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Dedicazione.,  e Prefazione  di  Ludovico  Antonio  Mu- 
ratori al  Signor  Antonio  Rambaldo  del  S.  R.  I. 

Conte  di  Collabo  &c. 

IN  fronte  alle  tue  Confuierjxioni  fopra  il  Petrarca,  le  quali  ora  fon' io  par  ri  lampare  , mu- 
ra Dedicatoria  potè  Aleflindro  Talloni.  Si  sbrigò  egli  dall'aio  con  poche  Ipirttole  righe 
d' una  loia  VÌfidtAittiurìi  : felice  si,  ma  non  men  bizzarro  Ingegno.  E vaglia  pare  per  altri 
V efempio  luo , eh'  io  non  m' oppongo  ; poiché  in  quanto  a me  più  rodo  voglio  meco  (ledo 
congratularmi  per  1’  occafione , che  mi  fi  prelenta  di  dedicare  a Voi  , Il  fu  .fri  (finn  ed  Ec- 
cellentiflìmo  Signor  Antonio  Rambaldo  Conte  di  Collalto , le  Rime  del  Patrarca  , e le  men- 
tovate CenftJtraùoni  di  quel  mio  Concittadino , unite  all’alrre  , ch'io  ancora  v'ho  aggiunto  . 

E a quella  Dedicazione  vorrei  bene,  che  fofie  perlnalo,  non  avermi  condotto  il  lolo  ipiendo- 
re  della  vodra  Nobiltà  congiunta  con  tanti  agi  e beni  di  Fortuna.  Certamente  uno  de’fon- 
damenti  della  vollra  particolare  feliciti , e delia  mia  venerazione  , farà  Tempre  mai  il  confi- 
dente, che 'Voi  mete  il  langne  da  una  di  quelle  più  chiare  ed  antiche  Famiglie,  che  han- 
no per  una  lunga  fila  di  fecali  ( ficcome  coda  da  gran  copia  d’antichi  documenti  , e da  fi- 
cure  Storie,)  illudrata  l'Italia,  e che  a rendere  Voi  gloriofo concorrono  tinti  voleri  Antenati 
celebri  per  riguardevoii  iraprefe , e Cariche  o di  pace , o di  guerra , e tanti  intigni  parentadi 
.contratti  dalla  vodra  con  altre  rinomitilTime  e potenti  Famiglie , e unti  illnftri  Feudi  , Gin- 
rildi rioni , e prerogative,  che  ha  goduto  ne’  fecali  più  addietro  la  voftra  nobiliffima  Cala,  e - 
e che  Voi  tuttavia  con  decorofa  Jillipzione  godere  si  in  Italia,  come  in  Germini!  . 

Io,  dico  , venero  in  Voi  tutti  quelti  , ed  altri  (ingoiar!  pregi  , che  ora  taccio  , e che 
faranno  maggiormente  oggetto  deH'univcrlaleedimaziohe , alloracché  verranno  djftefamentc  re- 
cintati nella  Storia  de’  Comi  di  Cobalto , la  quale  lo  che  da  preparata  per  vedere  in  breve 
la  luce.  Ma  domi  moveili  foto  per  quello  a riverirvi , parrebbe  a me  in  certa  maniera  di  ri- 
verire non  Voi,  ma  la  fortuna  vodra.  Lalciate  pure,  ch'io  il  dica:  dilcende  da  più  efficaci 
ragioni , e da'  prlbcipi  anche  più  lodi,  queU’offeqaia , anzi  quel  riverente  amore  , eh’ io  da 
molto  tempo  ebbi  l’onore  di  dedicarvi , e che  conferverù  eternamente  illefo . Vi  ha  tatto  grande 
la  didima  nobiltà  dei  natali , ma  di  gran  lunga  più  grande,  ed  amabile  inficine,  vi  rendila 
bella  unione  di  rame  Virtù  Intellettuali  e Monti , che  ornano  l’animo  vodro:  perchè  quede  fono 
non  un’cfternojume  depeudente  dall'altrui  opinione,  ma  una  luce  intrfnieca  , [utfidente  , e 
propria  d>  Voi  medefimo,  che  non  loggiace  a mutaci on  di  fortuna,  o di  tempo,  o di  luogo, 
e coltiruifce  Voi,  non  foto  non  bifogujfo  della  loie  de’vollri  Maggiori , ma  doviziofo  di  glò- 
ria anche  in  prò  de’ poderi  voltai. 

Permettetemi  nondimeno , ch’io  il  die*  fra  quede  rare  Virtù  , che  non  lenza  invidia 
dell’Italia  Voi  fate  ora  godere  alla  Germania  col  continuato  foggiorno  vodro  in  coteile  par- 
ti , niuna  più  ha  obbligato  ed  obbliga  me  a romenamente  riverirvi  ej  amarvi  , quanto  la  (in- 
goiar gentilezza  ed  umanità,  dì  cui  avere  finora  dati  a me  unti  faggi  , e quell’amore,  che 
Voi  mediare  a chiunque  i coltivatore  ed  amante  o delle  Scienze  più  lode,  o pure  delle  bel- 
l'Arti . NI  io  già  pollo  di  meno  di  non  rallegrarmi  con  eflb  Voi  , e meco  dado  ancora  , 
pel  corteggio  filminolo  di  tante  vollre  lodevoli  qualità,  e molto  più  perchè  al  vodro.  ima- 
rtvol  genio  cerio  i Letterati  abbiate  accoppiato  l’amore  indente  , lo  dulia  , e una  (ingoiar 
cognizione  di  molte  e diverfe  Difcipline  , facendo  Voi  oramai  figura  colpicqa  non  loto  fra  i 
Protettori , ma  fra  i Profelfori  delle  Lettere  ileife  , e maifimameme  per  la  fetenza  di  varie 
Lingue,  e per  i’cfercjzio  della  più  amena  fra  l'Arti  nobili  Intellettuali,  cioì  della  Poefia  . 
Così  folle  a me  convénevola  il  qui  pitbblicart , ficcome  al  vodro  bel  talento  é dato  facile  il 
comporre , alcuno  di  quei  fpiritoli  Sonetti , co’ quali  vi  i piaciuto  di  far’ animo  a quella  mia 
mede  fimi  imprefa  con  iodi  ingegnofe  bensì»,  e degne  della  vodra  benignità  , ma  fuperiorì 
troppo  al  merito  mio;  che  allora  meglio  comparirebbe  , quanto  la  Natura  v'abbia  con  par- 
zialità favorito  d’ingegno , e quanto  ia  diligenza  de’  vodri  dudj  abbia  perfezionati  in  Voi  i 
doni  della  Nalnn . 

Ma  potrò  io  bensì  e veglio  pilefare , che  mi  protedo  obbligato  di  molto  alla  mia  for- 
tuna, perch’ella  m’abbia  iómmioillrau  un’occafione  di  far  più  noto  ai  Mondo  l'otlequio  ,ch' 
io  vi  profeflo,  con  dedicar*  a Voi  quello  Libro,  mentre  vo'io  Iterando  , che  (Voi  fiale  per 
gradire  il  buon  deiiderio  del  donatore,  ed  anche  più  il  dono  menefimo  . In  vece  dunque  di 
me,  che  Voi  più  d’upa  volta  avete  benignamente  invitato  alle  vodre  villeggiature,  verrà  la 
preferite  Opera  , ritratto  in  qualche  guidi  di  me  dello  , a trovarvi  in  Pirnitz  , cioè  in  que’ 
paefi  , ove  colla  Signora  vedrà  confurte  lF  Maria  Eleonora  , Comoda  di  Sratarabcrg  , e ni- 
- potè 
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potè  del  famofio  Conte  Erosilo  Ruggiero  D ileo  foie  di  Vienna  , non  fo  w viviate  Voi  pili 
felice,  o facciate  colla  prcfenza  voflra  piò  felice  cotefll.  Sudditi  voli  ri  • Prima  però  d'impren- 
dere quella  lettura,  non  vi  Ila  grave , ch'io  vi  trattenga  alquanto  con  un’ altro  ragionamento, 
il  quale  fcrvirà  non  meno  a Voi , che  a tutti  gli  altri  amorevoli  Lettori , d' introduzione  al- 
l’Opera tìefla . 

Ai  poveri  Scrittori , che  conducono,  loro  mercitinzie  alla  Fiera  di  Parnafo,  ogni  Dot- 
toruzzo,  ogni  perfona  tinta  anche  lievemente  di  letteratura,  fi,  attribuirne  T automi  di  rive- 
dere i conti,  di  far  procedo,  e di  decretare  i gifiigh;  e f premi , feconda  l’ ingegno  , 1’  opi- 
nione, e il  capriccio  proprio,  lo  la  Dio  merce  non  fono  si  dolce  di  Tale  da  metterti  i ap- 
prettane del  T tibunal  delle  Rane  ; ma  nè  pure  fon  cotanto  ambiziofo  da  non  riverir  quello 
de  i Saggi . Sicch  l non  fia  fe  non  bene , ch'io  faccia  qui  un  poco  di  parata  a certi  colpi , che 
già  mi  lento  fifehiar  vicino.  O diran  lolita  al  comparire  di  quello  Libro  ••  Pètnrchi  nuovi  , 
anticaglie  rifritte.  E mira,  che  perdita  di  tempo'  in  si  latti  (ludi,  in  tali  bagattelle  ' E poi, 
chi  animofità  (e  intenderanno  di  dite,  che  itn pertinenza  ) affibbiarli  I»  giornea  un’ingegno 
si  inferiore,  e trinciar  fentenze  si  liberamente,  (ù  i Componimenti  di  quel  mirabile  ingegno 
.del  Petrarca  ! Peggio,  peggio  diranno  ; m»  ni  quello  , ni  altro  direbbóno  per  avventura  ,o 
noi  direbbon  almeno  con  tanto  fupetcilio,  e maniera  fdegnofa  , ove  prima  li  ricordaflèro  ben 
bene  della  giurifdizion  degl’ingegni,  e ieggelfero  interamente  quello  medefimo  Libro  , e ne 
conofcelTero  il  vero  difegno.  Bifognerà  , ch’io  rifparmi  loro  una  tal  fatica  , e (pieghi  fui  bei 
principio  il  difegno  medefimo . 

L’effere  divenuto  oramai  troppo  raro,  e difficile  a trovarli  ii  Libro  delle  Conjìderaejeni 
del  Talloni  [opra  le  Rime  ilei  Petrarca  , ali  fece  conofeere  , quanto  farebbe  tornatu  in  van- 
taggio e comodità  dei  Letterati  il  rilhmparlo.  Nè  fittametue  ciò  conobbi,  e ciò  defilerai  , 
ma  io  llcfTo  feci  determinazione  di  promuovere  qoejla  faccmidj.,  maliiinamente-da  che  il 
Conte  Al  fon  lo  Saffi,  Cavalicr  Madenefe , e amintittimo  del  Talloni , ificCome  di  quitta  Ca- 
da, a cui  toccarono  gii  ferini  di  quel  valentuomo,  jvvifommi  d’aver’qgU  le  fuddette  Con- 
ftdtraxteni  rivedute  e ampliate  dall' bitter  mrdefima , e cortefiffimamente  ancora  fi  contentò  in 
appretto , che  ne  prcndetti  una  copia  da  pphblicare  . Mi  qui  non  rilllst.te  il  mio  penlìero  . 
Fra  tanti  Comentatori  , che  hanno  prima  del  Talloni  efpoile  ed  illùllrate  le  Rime  del  Pe- 
trarca, un  foto  pare  che.fi»  tino  il  configlio  di  etafeun  di  loro.  Eglino  fi  fon  polli  a fpiè- 
garo  ti  fenfo. letterale , e a riichiatare  ciò,  che  riguarda  la  Gra mitica  e la  Lingua  noftta  , 
e a (porre  le  Storie,  ed  erudizioni,  che  vi  s'incontrano,  o pure  ad  Ululimi*  con  altri  paf- 
fi  o verfi  fomigiianti , e convenevoli  . Nel  che  fono  eglino  molto  "da  lodate  ; ma  forfè  di 
gran  lungi  più  lode  farebbe  toccati  a que’ valentuomini  , 4’ eglino  avellerò  anche  fatto  otter- 
vare  , quali- dili’un  canto  fieno  le  bellezze,  e quali  dall'altro  i difetti  de’ verfi  Petrarchefchi. 
Voglio  Pire,  che  fe  più  cura  avellerò  pollo  nett’inform»re  ì Lettori  della  perfezione  Poeti- 
ca c Rctrorica  di  qde’ Componimenti  ",  e nell’  accennare  eziandio  que’  luoghi  , i quali  non 
paiono  degni  dòmitazionc  : più  obbligo  prefentemente  avrebbe  loro  il  Mondo  letterato. 

E chi  non  fa,  che  fi  fanno  d'ordinario  le  genti  a leggere  le  fuddette  Rime  , appunto 
per  cercare  in  ette  que’ rari  pregi  Poetici  , che  collitnifcono  il  Petrarci  Principe  de’ Lirici 
Italiani?  Mi  in  vece  di  trovare  , chi  apra  loro  l'adito  > e fcuoora  in  qualche  guifa  le  rie— 
citszze  quivi  (parfe  dilli  felice  Fintafia  e dal  fecondo  Ingegno  di  quello  Autore  ; fittamen- 
te s imbàttono  in  chi  ferve  loro  di  guida  per  li  Gnmatici  , per  le  Storie  , per  le  Favole, 
e per  l’Erudizione  Poetica,  ma  non  già  per  difeernete  quello, che  noi  chiamiamo  BuonGu- 
(lo  Poetico,  e che  pprc  fuol’ edere  il  loro  principale  iatento  . Non  folci,  poi  non  han  tocca- 
.to  , ma  nò  pure  hanno  ofato  i.  Comentatori  di  andar  toccindo  qualche  imperfezione , da 
coi  non^è  fiato  efente  il ‘Petrarca  medefi-no,  (limando  eglino  forfe^un’  enorme  delitto  il  far 
vedere  quel,  grand’ uomo  talvolta  colta  mifera  diviià  degli  altri  uomini  , e quali  non  appattcnef- 
fc  al  perfetto  giudizio  degl’  Interpreti  , e non  ridondatte  in  utile  del  pubblico , ilravvifzre , e il  far 
savvifaie , eziandio  con  più  attenzione,  1 vizi . che  le  virtù,  e minimamente  quei  de  grandi 
nomini  ; perchè  finalmente  quelle  è ben  fatto  faville  , ma  quegli  ò neceffitir  il  fuggirli , e 
sì  facilmente  non  fi  conofcono,  nè  fi  fuggono  i vizi-,  che  fi' nafcoqdotio  fra  tanti  altri  pre- 
gi delle  perfine  fa  mòte . E quindi  avvenne,  phe  mattimimente  i giovani , o poco  - o troppo 
tardi , .comprefero , e comprendono  tuttavia  di  rado,  in  che  (il  pollo  l’ottimo  Gu.lo  di  que- 
llo Poeta;  e dirò  di  più,  che  talora  non  dilbnguenio  i pregi  dai  difetti  nelle  Pòeiie  di  lui, 
accade  che  adottino  colla  detti  licititi  gli  uni , che  gli  altri . ' 

A qneibi  bifo-no  rrovò  m patte  rimedio  il  noltro  Tattoni  con  pubblicate  1’  anno  160?. 
in  Modem  le  fuddette  Cct'iJerazioiti  fue  / opra  le  Rime  del  Pttrana  , Opefa  piena  di  b’-'-na 
Critica,  di  grazie  Satiriche,  e di  giudizi  per  la  maggior  parte  ben  (onditi  , io  cui  tr-  zau 
uno  Stile  fpintofo,  t rallegrante  i Lettoti,  feuza  nondimeno  far  punto  perder*  il  cJr.crtfo , 
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che  meritamente  fi  ha  del  Petrarca.  Ma  nun  affai  per  avventura  fece  quel  valentuamu  Può 
' efftre  , eh’  egli  non  avvertifse  tutto  ciò  , .che  quivi  può  forfè  feufarfi  , non  può  lodarli  •’  ed  è 
poi  cettiffimo , eh’ egli  tròppo  rade  volte  accennò  i luoghi  pili  belli  , e le  virtù  di  quelle 
Rime  eccellenti.  E perciocché  utile  bene!  e lecita  cofa  è,  il  cenfurare  gli  altrui  difetti  ma 
piò  utHe  e lodevole  li  i il  pubblicare  ancora  nel  medefimo  tempo  i pregi  loro  : il  Talloni 
che  di  ciò  tardi  s’avvide , e ne  fu  ancora  querelato  dall’Aromatario  , entrò  pofeia  in  penCe- 
ro  di  regiftrare  in  nn’ altro  Libro  le  PeIJeize  della  Poe!!»  Petrarchefca . Marion  oli  dovet- 
tero pe;me:terc  ie  fue  occupazioni  di  efeguire  una  tale  imprefa  . Ora  io  nell’  ozio  della  vil- 
leggiatura dell’ anno  .1707.  determinai  di  tentar’ in  parte  quello,  the  intendea  di  voler  fare 
una  volta  il  Talfoni.  Ed  ecco  la  fatica  allora  da  me  fatta  , ove  fembra  a me  d’aver  tanto 
con  franchezza  accennato  ciò,  che  qui  non  finifee  di  piacermi , quanto  con  {inceriti  efiféeffo 
tutto  quei  di  Bello,  che  ho  creduto  piò  prettamente  degno  d’oflervazione  . E ciò  facendo 
io  m;  fon  figurato  di  .tramiqffrpre  non  gii  i Maertri  , mi  bensì  que’  giovani  i quali  dono’ 
aver  bevuto  1 precetti  d’uni  bdona  Teorica  Poetica  , fi  mettono  pofeia  ad  affiggiamo  la  pratica 
ne’ verfi  altrui  e a farne  praova  ne’ propri  . Certa  fra’ Litici  Italianul  Petrarca  è un'  cfou Ul- 
to model, o iella  miglior  Poefia_y«c  non  si  facilmente  fi  può  fperare  altronde  tanta  copia  di 
virtù  Poetiche.  Ma  il  Petrarci  finalmente  non  fu  impeccabile,  cioè  fu  anch’ egli  fu  g petto  ad 
imperfezioni , e dirò  eziandio  ad  errori . Se  Uemo.icne  a Cicerone , Ornerò  a?  Orazio  par  - 
vero  talora  dormire:  come  non  potrò  patere  talvolta  lo  ffeffoa  noi  del  Petrarc»?  E non  cè 

mica  uccelliti  d’ edere  o Tullio,  o Orazio,  per  giudicare  de’ grandi  uomini  . La  Ragione  ^' 

curila,  che  giudica,  e che  fa  nfpettare  gli  ffeffi  giudizi  .di  quegli  autentici  Cenfori .‘ A que- 
lla mi  fon  ingegnato  ancorilo  d’aver  Tempre  mai  riguardo:  e quando  io  non  l’abbia  colpita 
(il  che  non  è Tempre  venato  fatto  nè  pure  al  Talloni  j ciò  farò  fiato  o per  debolezza  dei 
mio  Intelletto,  0 per  Ignoranza,  e cattiva  appipzipOe  delle  beone  Regole,  s non  mupcr 
palone  e _molto  meno  per  vano  dehder.o  di  criticare;  conciólfiacpfacchi  io  mi  fcnio  ben 
piu  deliderofo  di  lodare  da  per  tutto,  che  di  biafimare,  ancorché  poche  volte  il  Petrarca 
Dilli  di  Wafimare  il  Petrarca,  e di  ili  poco  bene;  perciocché  altro  è volerla  conira  quel 
celebre  Ingegnq,  ed  altro  è il  cenfurare,  o Ila  il  non  approvare  qualche  Componimento  o 
verlo  di  Jm  . Tementi,  e fciocchezza  farebbe  il  primo;  ottimo  coniglio  può  edere  il  fecon- 
do ; perchè  qnello  può  ritornare  in  benefizio  altrui,  fenza  intaccar  ia.  riputazione  dell’Auto- 

je  ItelTji  . Con  tutte  le  cetifure  del  Talloni  , c mie  , non  lafciano  , e non  iafeeranno  mji  d.’ 

ellcre  le  Rime  del  Petrarca  , generalmente  prefe  , un  infigne  «Templare  dell’  ottimo  Cullo  - 
e non  lafcta , nè.lafcerà  mai  il  Pctratca  d’  effe  re  Quel  fingolare  Poeta,  ch’egli  è e che  io* 
al  pari  d ogni  altro  Tuo  partigiano  ptofeffo  di  crederlo  , e dico  che  s’  ha  da  credere  ciuue- 
iire.  Era  egli  un  incomparabile  ingegno;  e fe  noi  Tentiamo  tale  in  tatti  i fuoi  verfi  , non 
c per  diletto,  o colpa  di -Ufi,  ma  per  altre  cagioni  . Nafceva  allora",  per  cosi  dire  la  Lin- 
gua , e la  Poefia  Volgare  Italiana;  il  Petrarca  (ledo  fui  principio  noli  compol'e  Rimeinque- 
1 rDE»4  “f  pubblicarle,  e non  gli  nacque  in  animo  fperaui  di  riportarnAp. 

piamo  .Anzi  furono  dive  ìgate  le  medtiime  , parte  fenza  confemimcnto  di  lui,  e parte  fenza 
Ja  Tua  lima.  Ecco  ciò,  ch’egli  dice  in  uno  dc'fpoi  Sonetti  1 • 

F IO  tvtffi  pen/ato  , ihc  s)  lare  ‘ 

■r-V—  Foflin  le  -Avi  rie'/ofpie  mie'  il  rima, 

Fatte  Ferirti  rial  jtFpirar  mio  prima 

fa  numero  più  fpelje  , in  jhl  più  rare.  à ’ * 

, Adunque  non  s'ha  alcuno-*  fiupire,  fe  tutti  i verfi  Tofcani  del  Petrarca  non  portano 
in  licote  il  privilegio  della  perfezione  , e fe  non  tutti  poffono  efigerc  cue’  fublimi  elogi  che 
pure  fon  dovuti  generalmente  all’Autore  loro  . E chi  di  grazia  (arò  quel  si  tediofo  e cieco 
arr.miritcr  del  Petrarca,  il  quale  o pretenda,  che  niun  diletto  fi  truovi  nelle  Rime  di  lui  , o 
trnvaudovili  quelli  , li  voglia  da  cia'ccno  rifpettati  con  nn  religiofò  filenzio-’  Ó ia  Prudenza 
che  faggiameme  reme  per  le  fue  fpalle  , o la  Cariti  Criffiaoj- , che  dee  Tolamente  volere  U 
bene  altrui,  fa  che  racciamqfp.fio  , e the  dobbiamo  anche  tacere,  gli  altrui  veri  morali  di- 
letti . Ma  nel  palefare  1 difetti  delle  Scienze  e dell’  Arti  , quali  appunto  fon  quelli , die  pof- 

m "Pltare  ,*  noi  ,P«  le  mrla'<  !?  non  («  vedere , nè  che  io  debbia  teme- 
»c,  nt  che  altri  polla  di  me  lagnarli  ; anzi  fo  all  incontro  «flètè  interrile  del  pubblicò,  che 
-ialD  m * Vfnna  aPe,tarnente.  e (rancamente  fi  Ivrii , giacché  a tutti  importa  il  canofee- 
jc  al  Delio , e li  Buono  per  Seguirlo  % e il  Brutto  c il  Cattivo  per  ifchivarlo  . Puf»  celT  è 
vero  , peccarli  antor  qqj  controlli  Prudenza  , qualora  ftnza  le  doti  necelfarie  al  b*m  Giu- 
tìiceR  li  prendi  a (are  Ultrui  Cenfurii , e minimamente  fe  contri  nomini  prandi  c celebri  . 
Ma  10  quantunque  non  rr.i  àttfri>uifca  gii  un!  Ingegno,  e faper*  uguale  al  divino  Pcrrarca  * 
c mi  Iia  noto  ciò,  che  in  uJe  propoli ha  (cricco  Quintiliano  fpuie  non  lolo  dal  mirare;, 

che 


* 
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thè  anche  Ingegni  minori  fcuoprono  talvolta  igevolmente  quelle  macchie  , thè  i maggiori 
non  hanno  Caputo  difcoprire , o fchivare  nelle  proprie  cole  ; ma  eziandio  dall’avere  oflerva- 
to,  che  non  e necedaria  quella  (leda  forza  di  mente  per  la  Teorica  delle  Arti,  che  lì zichic- 
de  pofeia  alla  loro  Pratica  : mi  fon  lafciato  pervadere  , che  io  non  dovea  per  quello  rima- 
nermi di  tentare  con  tutta  l'attenzione  e moderazione  podibile  la  pjefente  per  altro  di  fa  (tro- 
ia , e perieliofa  imprefa . S'io  in  effetto  abbia  tradito  o il  Petrarca,  o il  mio  difegno , fel  ve- 
dranno 1 (avj  e (Inceri  Intendenti  .- 

Che  fe  non  rade  volte  io  loderò , o difapproverò  alcuna  di  quefle  Rime  , fenza  rendere 
le  ragioni  della  lode,  o del  biadino  : ciò  non  farà',  perch’io  mi  muova  a coti  ferì  vere  pet 
capriccio;  ma  perchè  lo  (fretto  campo  delle  Annotazioni  non  permetterà  bene  fpedo  il  di- 
fleqjjerr  le  ragioni  mededme.  Mi  crederò  anche  di  ben  fervire  a i giovani  eoi  (blamente ac- 
cennar loro  il  Bello,  e il  Buono,  c diilinguerlo  da  cib  , che  non  è tale  ; potendo  eglino  di- 
poi coi  precetti  Poetici  già  appred  , e collo  fludio  maggiore  , che  da  11  innanzi  faranno  , 
intendere  la  cagione,  che  m’avrà  modo  a giuliette  più  tòlto  in  quella  ,■  che  In  altra  goila  . lo 
non  poteva,  ni  dovea  rapportar  qui  gl'infegnamenti  glà.dz  nre  pubblicati  nfc’  I.ibri  ‘della  Perfetta 
fot jta  Italiana.  E avvertaft  oltre  a ciò,  avvenire  in  Poeda , ciò  che  proviamò  Della  Mudca, 
nella  Pittura  ,nc’fapori , e in  altre  dmili  cofe  dedicate  al  Dilettoumano , cioè  efferct  talora  cer- 
te Bellezze  sì  fattamente  vicine  alla  Bruttezza,  e certe  Bruttezze  tanto  confinanti  còlla  Bel- 
lezza , che  facilmente  d (cambiano  ,•  c fecondo  la  diverfttà  de  i geni  fono  o*  biadmate  , o 
contendale  , fenza  potcrd  , o faperd  recate  altra  convincente  ragione  , fé  non  che  cosi  pia- 
ce all’uno,  c altrimenti  piace  all'altro.  Il  Genio  , e il'Gullo  fa  fanno  qui  di  padrone 
c folamente  allora  d crederà  più  fondata  e ragionevole  quella  fetenza,  che  avrà  dal  fuo cin- 
to e Godi  più  dui , e Genj  perfetti  , c in  numero  maggiore  , che  non  ha  (lai  fuo  lato  la 
fentenza  oppoda . 

Padiamo  ora  ad  on’ altro  conto.  Sanno’gli  Eruditi,  che  utilità  d cavi  dii  Tedi  a pen- 
na degli  antichi  Scrittori,  per  formare  edizioni  corrette  , e il  più  che  d può  uniformi  alia 
mente  degli  Autori  mededmi . .So  ancor’ lo,  che  ad,  altri  fcmbrl  una  feccaggMie  , c una  te- 
diofa , e di  lutile  fatica  , quel  raccogliere  tante  varie  Lezioni  ; anzi  io  dello  qualche  volta 
non  (aprei  dar  loro  il  torto , veggendod  accumulate  per  alcuni  e pubblicate  delie  coté  , che  a 
nulla  podono  fervire  , fe  non  ad  ingrolfare  i volumi.  Ma  chi  con  riguardo, "e  con  fare'fcel- 
ta  , s’applica  ad  un  tale  lludio,  fa  celiare  alle  volte  in  dubbio' , scegli  più  giovi  agli  Auto- 
ri, o a chi  vuol  valerd  degli  Autóri  mededmi,  e minimamente  fe  quelti  tali  Scrittori  fono 
eccellenti  Maedii  , quale  appunto  noi  tutti  confcldamo  edere  e per  la  Lingua  , e per 
la  Poeda  il  nodro  Petrarca  . Ora  avendo  io  feorro  nella  Biblioteca  Eltenfe  due  Tedi 
a penna  dettg  Rime  del  Petrarca  molto  antichi , ho  ben  voluto  -far  pruova  , fe  il  rifeontrare 
con  elfo  lorò  le  Rime  [lampare,  poteffe  ritornare  in  prò  de’  Lettori . Ho  pertanto  avvertito, 
e trafeelto  dai  detti  Mfs.  alcune  diverfttà  di  lezioni  ; e quede  andrò  eziandio  rapportando, 
letyu  punto  badare  aU'ortograda  , che  è troppo' incodante  ptelfo  gli  amichi.  Pòco  divario  fra 
i 'roli  Mft.  a gli  dampatt  d trnova  per  conto  del  Canzoniere  ; ma  non  é già  poco  quel  do’ 
Trionfi.  Potranno  i Littori  condderare,  e quali  fieno  le  lezioni  da  antiporfi  , e.  .perchè  il  Petrarca 
mutafie  ora  fole  parole,  ora  Ccrfi  ed  interi  Terzetti  , edcn'dovi  nondimeno' alcuna  di  quede 
mutazioni , che  non  al  Petrarca,  ma  ai  Copilli  delle  Rime  di  Ipi,  fi  (lee  attribuire. 

In  quanto  a i Mfs.  dell’  Ellenfe  io  dimo  bene  di  darne  alcune  notizie  a chi  fe  qe  di- 
letta , potendo  p(l  altri  a lòr  talento  lafeiar  di  leggerle  , giacché  io  non  li  ferivo  per  loro . 
Il  primo.,  che  lo  chiamerò  Mf.  A , è in  carta  pecorina,  di  bel  carattere  tondo  ; e per  quan- 
to la  pntica  de’  Mfs.  mi  fuggerifee , e per  quinto  li  può  altronde  conjetturare  , fu  fcritto  I’ 
anno  ,f?r>o  , o in  quel  torno,  cioè  circa  16.  attui,  o poco  più’ddpo  li  'mòrte  del  Petrar- 
ca. Certo  dictt£  a quede  feguitano  varie  Operette  compode  , e fetitre  intorno^  a que’  tempi . 
Piima  s’  incoi. trino  alcuni  Poemetti  Latini  di  Matteo  Ac  Aura/iano  , c T un  d’  citi  vicn  de- 
dicato al  Duca  di  Milano,  per  Man  hxum  Ae  Attrtliano  Vicentimem  nuperrime  eompilatum  Ae  anno 
MOCCI. XXXVN I.  Nc  feguc  un’  altro  con  quéfto  titolo’.'  AA  amiium  tlepofcentten  rimi»  cum 

? modani  ex  proSeri/ws  lllujtrir , & Magnifici  Domini  Domini  Marlhionis  Èfllnftt  fe  de  beat  eoi- 
oc  are  in  feribam  fui  Matth/t  Ae  Aureliano  Vitentitti  eiufAtm  Domini  liiarehionis  Cancellarli  lò- 
pìjicU  data  Ferrari x III.  Non.  Ma/i  MCCCLXXXX.  Dal  eh»  feorgiamo  efsere  datocodui  Se- 
gretario di  Alberto  Marchefe  d’  Ede,  e Signor  di  Ferrara.  Altre  Épidole  , ed  altri  verdi  dei 
medefimo  Aureliano  fi  leggono  approdo , alcuni  de’  quali  fono  indirizzati  ad  AAoarAo  Ae'  V'fu» 
Vicentina , Podcdà  di  Parma,  ad  Azvgario  Tieni , il  quale  fervi  va  a Luchino  da  Cafa|e  allora 
Capitano  della  Cittadella  di  Verona  pel  fuddetto  Marchefe  d’  Elle,  » Gieraanni  A»  Crrmoiw , 
a Niccoli > Farcino  re.  Seguitano  altri  Poemetti  Latini  d’  Angela  Nogartla  , di  Antonio  Ae 
IrcfcLi , di  Gicrvanni  Tegolo  ec.  pofeia  molti  Sonetti  , od  alcune  Canzoni  di  Giovanni  Nogt - 
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.fé/.’.  T ommafo  Camhictcti  ec.  Fri  I*  a Ine  Operette,  mi  par  degna  d'  edere  quivi  offervat* 
una  Lett.ra  del  celebre  Coluzio  Pitto,  a Pièno  da  frignoni  Cancelliere  , o fia  Segretario  del- 
la Rep abbile . Fiorentina  al  luddetco  Matteo  da  Aureliano.  Dopo  molte  parole  così  gli.fcrive 
Col  urlo.'  Al  libello!,  qaos  opro,  venia m ..  Si  prece  va!  prttio  Proporti  um  da  Biblioteca'  illius 
celeberrimi , ( Ferrar' he  inquam  , qùem  nibis  fubtta&um  , fu* gloria  rame»  tam  rertum , aliane  potali 
birmano  /udicio  coMprehemh  , moleflà  fero  ) haberi  pojfe  ronflic  , vel  ut  meut  fu , ve!  esemplari 
queat  \ dcprecor . Po/Tono  tali  parole  fervirc  di  fondamento  a conjctturare  , che  quell’  Aurelia- 
no, a cui  fembrl  che  fpetrade  il  Codice  mentovato  , potè -ancora  fard  copiare  da  qualche 
buon  Teilo  le  Rime  del  Petrarca,  e che  il  Codice  Hello  probabilmente  fu  ferino  intorno  a 
que’  tempi . 

L’  altro  , eh’  io  chiimerh  Mf.  B.  è in  c^rta  ordinaria  , e.  fu  fcritto  parte  circa  l'anno 

MI7-  e parte  dopo.  Quivi  fui  principio  s"  incont/T  la  rinomata  memoria  della  'morte  di  Lau- 
ra, che  vied  creduta  da  molti  diritta  di  mino  del  Petrarca  nel  Virgilio  Ml7  che  una  volt* 

era  netta  Biblioteca  di  Pavia,  ed  ora  è nell’  Ambrofiana  di  Milano.  Tale  nel  Codice  no- 

dlro  è il  titolo  Hi’  effe  : In  Bibliotheca  Papieafi  in  qPodam  Virgilio  Domini  Framifci  Petrarca 
fua  marne  prioria  . Laura  propriit  'virtuitùus  ©V.  La  (letta  memoria’  viene  attribuita  al  Pe- 
trarca in  un’  altro  Codice  dell’  Ambro(i*«i  , ove  dell’  anno  1429.  furono  ferine  le  Poefie 
del  medefirao . ' poi  truovonel  fuddatto  Mf.  B.  dell’  Ertenfe  confale  in  quanto  all’  ordine 
le  Rime  del  Petrarca  , anzi  con  etto  loro  ne  fono  mcfcolate  altre  di  diverfi  Poeti,  cioè,  di 
Leonardo  Giujliniano , d’  un  certo  Wr/Jè , che  viveva  a’  tempi  del  MarcSefe  Leonéllod’  Ette, 
<tt  Antonio  da  Ferrata,  di  Lancrllotto  di  Piacenza,  al  quale  fcrive  il  Petrarca  un  Sonetto  ,•  dir 
Simon  da  .Siena  > di  Giu/io  de  Conti  Romano , di  Mano  Piacentino  Veneziano  , e d»  un*  altra 
Marp  Recartelo  ( fe  pare  una  fola  perfona  non  fon  co  fioro  ) il  quale  ha  fra  gli  altri  un  So- 
netto fatto  ad  requifuìrmtm  A.  Venrrio  ad  gktiam  Diva  Laura  R.  tempore  trophai  fedi  in  Sala 
mapn  18.  Offc/r.  1459.  Vi  ha  eziandio  una  Cantone  da  non  fo  chi  fatti  ad  injlantiam  Bar- 
in Marchionit  Ejlnfit , c un  Sonetto  comporto  di  verTi  Italiani  , Latini , e Provenzali  in 
cui  1 Autore  augura  41  Papato  a un  Cardinal  Colonna  . E tanto  fìa  detto  di  quelli  due  Co- 
dici;  da  quali  ho  preio  le  varie  Uxioni , che  di  quando  in  quando  s*  incontreranno. in  que- 
lla edizione.  - * ’ 

Altri  forfe  troveranno  in  altri  Mfs.  qualche  frammento  , o Sonetto  del  nortro  Poeta - 
non  dato  finora  alla  luce;  ma  non  fari  Tacile  il  trovarne  de  i fommamente  meritevoli  della 
luce.  A quello  propqfito  voglio  qui  ricordar»,  che  nel  Li».  I.  Cap.  III.  della  Perici»  PoeCa 
Italiana  10  rapportai  il  principio  d'  un  Sonetto  non  peranche  pubblicato  del  Petrarca  , e fat- 
«p  da  lui  io  rilporta  ad  un’  altro  di  Mefs.  Antonio  Medico  di  Ferrara  . A me  conviene  ri- 
peterlo qui.  Incomincia  cosi  la  propella  del  Medico  in  un’  antico  Mf.  della  BiBliotec» Am- 
Drolianai  , - ' ■ • 

Deb  dite  il  fonte , donde  nafte  Amore , 

_ , ' E 1ujl  ragióne  il  fa  èjfer  si  degno  ec.  . 

S»gue  la  rtfport*  attribuita  al  Petrarca  : f 

Per  uri/,  per  diletto,  e per  onore  % . 

Amor , rb‘  è pettini , vinti  fuo  regno:  ' ’ 

Opel  fola  è da  lodar,  thè  drizza  il  fegn 0 
lutar  ontjia  , e gli  altri  taccia  fu'ore  ec. 

lfW*  li  lini  at  1 D . .L,  — C\ . . 


• / j,  "1  ”n,J"  * * 5"  "**"  * jmvre  ec. 

Parimente  tifimi  il  fine  d un*  propofta  di  Ricciardo,  o fia  di  Roberto  Conte  di  Battipalle 
;ge  in  un’  altro  Mf.  della  fuddetta  Libreria,  ed  è anche  recìduta 

.Ite»  TV  t f -l_l  _ ..  r»  _ . . a • r 


al  Per  ri  rea,  la  qual  fi  kgg-  ...  » „ luauetla  c.xaKrta,  eu 

da  Lelio  de  Leni  nella  Vira  Mf.  del  medefimo  Petrarca,  in  quella  guifit: 
lo  fpero  pur,  che  la  morto  a fuo  tempo 
Mi  riconduca  in  più-  tranquillo  porto, 
p I bel  dir 'Vojlro  , che  nel  mondi  ì fola  . 

Gli  nfponde  cosi  il  Petrarca , fe  pur.’  egli  n’  i 1'  Autore * 

Conte  Ricciardo  , quanto  piigaiSpenfo 

A!  -tvjìro  regimar,  pii ì veggio  sfitti  ' • ' 

. . ■ Cli  amici  di  vinate  , e noi  si  fotti  , 

'J  'm*  <?  ira  e di  vergogna  accento  . 

E non  fo  jui  trovare  altro  cortipenfo  *’ 

Se  nei  che  ' l tempo  r breve,  e idi  fon  ratti  • 


Pstr. 


. --  • - - - 

gut  trovare  altro  cornpenfo 
— che  V tempo  i breve,  si  d)  fon 
Verri  idei , che  fir  rompere  i patti , 

Ter  tónte  quinci,  ed  ha  giù  il  mio  ctnfenfo\. 
iMr/f  anni  farmi , io  non  t v dir , chi  morto. 
Ma  ih'  io  fia  vivo  ; pur  tardi  0 per  tempo 


’>V/ 


Spero 


t 


VI 
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Spero  fati/ , ov  .or  penfando  volo . 

Di  voi  fon  certo  ; oncP  io  di  tempo  in  tempo 
• Men  pregio  il  mondo , e più  mi  riconforto , 

Dovendomi  partir  di  tanto  duolo . 

Nel  mèdefimo  Codice  fi  legge  un  Sonetto  di  Pietro  da  Siena,  al  Petrarca  , U cui  fine  fe 
quello  : ' -r  # . 

Deb  apri  lo  fiil  tuo  eP  alta  eloquenza  > 

E vogli  alquanto  me  certificare  , * 

Qual  prima  fu  o Speranza , cdt  Amore  ♦ 

Anche  il  fuddttto  Lelio  de*  Lelii  rapporta  una  tale  proporti  , ma  T attribuire  ad  Anto* 
nio  da  Ferrara.  In  ambedue  i Mfs.  ci  è la  rifpoila  del  Petrarca , la  quale  fi  leggerà  dopo  U 
Parte  II.  delle  Rime  con  quello  principio  : Ingegno  ufato  ec. 

In  un'  altro  Codice  fcritto  a penna  della  Biblioteca  Ambrofiaoa  fra  le  Rime  di  molti 
altri  antichi  Poeti  Fiorentini  ve  n'  ha  alcune  del  Petrarca  già  pubblicatele  oltre  ad- effe  due 
Sonetti  a lui  attribuiti  > che  non  lo  d’  aver  veduto  altrove  {larapati  . Eccoli  dunque  , don 
*ià  perch’  io  li  creda,  e molto  meno  perchè,  io  abbia  penderò  di  mantenerli  per  fattore  di 
lui , ma  perchfe  i Lettori  abbiano  il  gufto  di  cercar*  ivi,  e pofcia  di  non  vi  trovai  V aria  e 
la  finezza  dello  Stil  del  Petrarca . 

? Qjfanda.  t Donna  , da  prima  io  rimirai  ' ■ . 

Gli  occhi  leggiadri  alle  mie  pene  intenti  , / 

E fent i*  r armonia  de 1 vofin  accenti  , 

D'  amorofa  beltà  prefo  infiammai . 

S * P arfi . & ardo  poi , Amor  tul  fai , 

Chi  dote * efea  porge jli  a raggi  f pentì  ,*  « 

- -E  V prova n bene  toniti  fofpir  dolenti , 

E 7 volto  , ove  l * immagin  dipinto  ai  • 

„ Ma  fe  da  cor  gent'A  merci  S attende  + 

Rendi  P i fata  vifia  t e il  chiaro  lampa 
AfP  alma  , che  s'  affretta  alla  partita  « 

' • E fe  pietà  di  me  pur  non  ti  prende  , 

. Almen  con  morte  trammi  cP  efio  campo , 

Dolce  a tanti  mar  tir  vie  pià  che  vita* 

V altro  fe  quello-’ 

- Vojlra  beltà  , che  al  mondo  <ppare  un  Sole  , * 

E 7 dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto  , 

M 1 hanno  dal  mio  cammin  sì  forte  volto , 

Che  mi  giova  feguir  quel  che  mi  duole  • 

Gli  occhi  vofìri , e la  bocca , e le  parole  l 
C*  hanrtif  del  mondo ,ogni  valor  raccolto , 

Già  mi  legato  , or  pià  non  andrò  f ciotta  ( * 

E conviemmi  voler  quel  eh * altri  vuole . 

Adunque  Amor  pià  caldi  f proni  al  fianco 
Non  porre  a me  ; Li  fogna  hi  ferire  ; 

CH  io  fon  pur  fuo , ella  noi  penfa  , o crede . 

Bette  fd  del  ftguitare  io  fia  già  fianco , * 

Ma  /pero  pure  al  fin  per  ben  fervira 

Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede  - ' 

Quantunque  io  abbia  recato  qualche  (occorro  a quelli  verfi  di  {formati  da  un1  ignorante 
Copi  fi  a al  pari  degli  altri , che  in  quel  Codice  fi  leggono  , tuttavia  qui  vi  fono  de*  brutti 
colori . ^ 

Ma  lardate  qnefle  minuzie,  ecco  e le  già  note  Rime  def  Petrarca,  riflampate 

per  lo  più  fecondo  V affai  prezzata  edizione  di  Venezia  del  Valgrifi  del  1540.  e colla  Ilcjsa 
ortograna  d’  allora,  non  avendo  io  creduto  di  doverla  mutare  . Precederà  loro  J*yui.  * 
Poeta  , eh*  io  ho  compilati  dall*  Opere  fue,  c da  molti  altri  Scrittori . Verranno  effe  Rime 
accompagnate  dalle  Confederazioni  del  TafToni , colle  Giunte  -fatte  dal  medefimo  Autore  , e 
da  me  polle  al  lito  loro.  E perciocché  dopo  avere  fiampato  1*  ultimo  foglio  di  quella  fua 
Opera,  avvenutoli  il  Talloni  io  certe  Annotazioni  f opra  if  Petrarca  di  Girolamo  Muzio  celebre 
Autore  ( le  quali  fi  leggono  (lampare  nel  Libro  d*  elfo  Muzio  intitolato  le  Battaglie  ) m 
grazia  de*  coriofi  ne  fece  egli  una  fcelrt  , e ne  aggiunfe  alcune  delle  più  confiderabiu  alla 
Tua  fauci*  io  rapporterò  ancor  quelle  ai  fito  loro,  appunto  come  elfo  Talloni  le  ave*ti"ret« 
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te,  ed  incora  eliminate.  Verranno  in  line  le  mie  Offtrvtzioni , le  quali  fé  faranno  otiti  ( co- 
me io  bramerei  , che  foflero  ) al  pubblico , io  non  meno  me  ne  rallegrerò  con  elio  lui  , che 
meco  (iello;  perocché  in  fine  ho  mtefo  con  elle  Jì  ferme  piò  ad  altrui,  che  a me  flelTo  , e 
più  al  pubblico,  che  a Fraocefco  Petrarca. 

Che  fe  pur  taluno  per  avventura  mi  chiedere  conto  dell*  aver1  io  faticato  fopra  nn' Au- 
tore, che  tratta  d’ Amori  donnetchi  , niente  convenevoli  alla  mia  profeiBone , c maneggiato 
argomenti  frivoli  troppo  in  paragon  di  quegli , eh’ io  dovreij-Wre  continuamente  per  lo 
mani  ; crederei  bene,  zn’egli  avelie  da  perdonarmi  , in  udendo  ch’io  per  mia  ricreaziooo 
ho  ffritto  quelle  Olfervationi  fui  Petrarca  , in  Villa,  e miluogo,  c tempo,  ch’io  non  po- 
lca aver  meco  la  copia  de' Libri  neceffaria  ad  altri  miei  lindi  - Pofcia  comedo  aneli’  io,  che 
Amori  vani  fono  l'argomento  di  quelle  Poefìe  ; ma  hi  fogna  eziandio  confefTare  , che  fomma. 
è l'.onclU,  e la  modellia,  eoa  cot  viene  trattata  dal  Poeta  ooltro  quella  materia  ,\e  la  Dio 
mercè  non  credo  io , che  i miei  Coment!  abbiano  fatta  piglio r*e  la  mcrcarinzia  . Senza  che, 
e quanti  nomini  d'alto  affare,  e d’abito  ancora  e profellion  religiofi,  prefero  ad  ri  lofi  rare  le 
Rime  del  Petrarca,  c i verfi  d’  Ovidio,  d’ Orazio,  di  Virgilio,  de  Marziale  , e d'  altri  Bini- 
li, meno  di  lonja  mano  modelli  , che  qneì  del  noftro  Poeta  f E per  verità  bifogna  bene, 
che  abbia  , o ona  gryi  provvilion  di  malizia , o_  una  gran  povertà  di  ferino  , chi  per  leggere 
i verfi  del  Petrarca  B delle  in  preda  a i vizj , lo  nondimeno  fon  di  quegli , che  nè  pur  bit - 
Bmo  la  delicatezza  di  chi  va*guirdingo  in  concedere  a i giovani  :nfin  quella  lettura  , quan- 
tunque il  lontana  da  i pericoli  . Ma  fe  i giovani  leggerla  pur  quelle  Rime  , non  fari  poca 
profitto  loro  , fe  in  que'  lunghi  , dove  il  Petrarca  dipinge  la  fciòccltez.zi , la  iniferia  e il  ridicolo  de- 

f;li  Amori  del  fecolo , più  attenzione  ancora  uferanno  , che  dove  ne  rapprefenta  Iblimente  la 
oro  immaginata  foavità  . Molti  fono  que'  luoghi  , e lo  (lelfo  primo  Sonetto  proemiale  pub 
fopra  gli  altri  fervire  a quello  propofito  . Ma  di  quello  non  pflt  ; che  mai  non  la  finiremo  , 
die  vorremo  render  conto  di  tutto  , e rifpondere  a tutti,  e rifpcKire  tutte  le  obbiezioni  di  chi 
o non  intende  c parla  , o di  chi  facilmente  fa  anch’egli  qnel  meftiere  , che  forfè  biafima 

in  me  , perchè  non  parla  col  pubblico,  nè  ha  intorno,  chi  gli  rifponda  a tuono. 

£-fin  qni  voleva  io  arrivare;  mi  giuntami  alle  mini  peramorevol  cara  del  Sig.  Anton- 
Francefco  Marmi  Accademico  Fiorentino , ed  amico  mio  gentiliffimo  ed  erudito  , 1’  edizione 
di  parte  delib  Rime  dei  Petrarca  fatta  da  Federico  Ubaldini  in  Roma  dell’  anno  1641.  mi  è 
venuto  anche  talento  di  rapportare  in  qoefja  mia  tutto  ciò,  che  ivi  fi  le&ge  , a riferva  d’  al- 
cuni Sonetti  o verfi  , che  ponto  non  difeordano  dall’  altre  edizioni  . Altro  già  non  fece  1* 
Ubaldini-,  che  fedelmente  copiare,  e pubblicare  coll’ ortografìa  roidefimi  quel  pezzo  d’  Origi- 
nale’ Mf.  d’ elfo  Petrarca  , il  qnale  fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana  , non  lafciando  in- 
dietro pur'  una  delle  cacature  , varie  lezioni  , mutazioni  , e pollile  fatte  dall’  Autore  fopra 

que'  fuoi  Componimenti  . Nutladimeua  a me  parrebbe  imperfetta  quella  m a fatici  , fe  non 
le  faeelfi  nna  tal  giunta  , e non  FacilitalTi  a i Lettori  il  piacere  di  reder  qni  unito  ciò  , che 
la  mtggior  parte  degli  lludiofi  non  pub  vedere  per  la  rarità  degli  efe molari  dell’  Ubarmi  • 
Non  t per»,  ch’io  non  conofca  , che  più  d’  una  li  riderà  di  Ibmigliante  diligenza , i fpaccerà 

rr  una  pedantefea  ìmprefa  il  far  conto  di  tante  minuzie  ; e troppo  bene  andrà  per  me  e per 
Ubaldini , fe  non  ci  verrà  addoffo  anche  la  taccia  di  fuperftizioli  amatori  del  Petrarca , qna- 
B quello  Ba  un' adorare  infin  gli  embrioni  dì  Mefs.  Francefco , e un  mettere  troppo  in  ripu- 
tazione quello,  ch'egli  (lelfo  dtfpregiò , e volle  fepoito  nell’  obblio.  Forfè  ancora  non  min- 
cherà , chi  olfervando  si  minatamente,  notati  i giorni  , i mefi  , e gli  anqi  , anzi  i momenti 
Belli,  in  cui  ii  Petrarca  rivedeva  le  foe  Rime  , fino  a notarvi  l’ interromoimento  dell’  opera, 
per  elfere  tino  chiamato  a cena  , farà  fervire  lo  Beffo  Petrarca  di  divertimento  alte  conver- 
fazioni , come  fece  anche  il  Franchi  nel  Libro  intitolato  i Pitnrchifli . 

In  quanto  a me  nulla  rifponderÒ  a qnella  ultima  parti»  • e molto  meno  a chi  cercherà, 
come  il  Petrarca  , uomo  accreditato  fopra  quafi  tutti  gii  altri  dell’  età  lu a nell’  ufo  e nella 
cognizione  della  Lingua  Latina  , comparifca  qui  con  nn  ctmrthtum  , un’  Uhm  & fiti  tlcdi , 
e con  altre  colette , che  non  piaceranno  al  guardo  de’  moderni  Prifciani . Ma  si  bene  dirò, 
che  ho  creduto  di  non  dovermi  rimanere  per  quello  di  rnovar  qni  la  fatica  delf  Ubaldini  ; 
poiché  in  fine  non  è,  poco  vantaggio  de’ giovani  amanti  delle'  belle  Lettere  il  mirare,  co- 
me i valenti  Maeliri  mutino,  correggano  , e migliorino  i Componimenti  proprj  : nè  è pa- 
fcolo  poco  dolce  alla  enriofità  anche  de’  più  favi  il  vederfi  in  certa  gnifa  lòtto  gli  occhi  lo 
Beffo  Originale  del  Petrarca  , fenza  incomodarfi  per  gire  a vederlo  in  Roma  , e il  poter 
qui  offervare  , -qual  filfe  1’  Ortografia  afata  in  que’  tempi  , c da  si  celebre  Autore  , e qual" 
ubbidienza  di  fantafmi  , e fecondità  di  penfieri  , e di  parole  godeffe  il  Principe  delia  Litica 
Italiana  . Oltre  a ciò  nell*  edizione  deli'  Ubaldini  v’ha  qualche  verfo  e Componimento  del 
Petrarca,  non  prima  pubblicato  , e che  non  oliente  la  fui  imperfezione  merita  i'  elfere  con- 
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fervuto  a i poderi,  fe  non  per  altro,  per  venerazione  dell’  ottimo  Anfore , e per  eonfolazion 
di  coloro,  che  non  fempre  colpirono  1 ottimo  . li  carattere  corlivo  fata  quello,  che  fervirà 
qui  a rapprefentare  ciò,  che  è cancellato  nell’Originale  del  Petrarca.  E farà  poi  cura  di  chi 
vorrà  farne  il  confronto,  l’oflervare  la  divertiti , che  corre  fra  1’ altre  edizioni  e quella’ dell' 
Ubaldini  , elfendo  chiaro  , che  il  Petrarca  ripulì  anche  dipoi  le  fue  Rime  , e che  l'ultima 
nano  per  lo  pii)  fi  conofce  nelle  edizioni  ufate. 

Debbo  parimente  avvitire  i Lettori  , che  dopo  aver’  io  ferine  le  feguenti  mie  Offerva- 
*ioni,  e dilpoflele  per  la  Wmpa  , ufcl  alla  luce  colle  (lampe  di  Pellegrino  Éreiiani  in  Luc- 
ca dell’anno  1709.  una  dojta  cdhngegnofa  delle  tre  Canzoni  degli  Occhi,  e d’altri  Palli 

del  Petrarca  da  me  cimfuratì  ne’ Libri  della  Perfetta  Poefia  . I Signori  Ciovan-Bartolommeo 
Cafaregi , Giovan-Tommafo  Canevari , e il  P.  Antonio  Tomroafi  Cherico  Regolare  della  Ma- 
dre di  Pio,  fon  quegli,  a’ quali  £ tenuto  il  pubblico  per  tal  fatica,  ed  io.  più  degli  altri  fon 
tenuto  per  la  dolce  maniera*quivi  praticata  verfo  di  me  , convenevole  appunto  alla  nobiltà 
de’ loro  natali,  e alla  gentilezza  degli  animi  loro.  Vero  ò , ch’io  non  perciò  li  credo  vinci- 
tori nella  caufa  ; e qui  per  l’appunto  farebbe  caduto  in  acconcio  l' inferire  la  ragione  del  mio 
non  credermi  vinto  , e maflimamente  avendo  io  qui  replicate  quali  tutte  le  (fede  cenfurc . 
Ma  altre  mie  occupazioni  non  mi  hanno  permefso  d’  adempiere  quello  mio  defiderio  , e di 
foddisfare  nello  Hello  tempo  alla  liima,  chi  proibito  a così  ìltullri  Apologilli.  Pub  nondime- 
no edere , che  altri  efeguifea  un  giorno  cib , eh’  io  non  ho  ponato  fe  non  defideraje  ; e allo- 
ra il  Mondo  giudicherà  meglio  di  tal  controvcrfia  . Dopo  le  quali  cofe  ritorno  a voi  , mio 
tiveritilfimo  Sig.  Conte  di  Collabo  , per  pregarvi  di  continuare  il  compatimento  veltro  a 
quella  mia  fatica  , e Io  flimatiffimo  volito  amore  a me  llefso  , in  ricompenf»  del  quale  io 
auguro  a voi  eterno  1’  amore  di  tutti  , .fiecome  eterno  fata  quello , eh’  io  vi  profclfo . . 

• Di  Modena  18.  Maggio  1711. 
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VICEDEDICATOR1A 

D’  ALESSANDRO  TASSONI. 

L' Infruttuofe  dedicazioni  ^ per  non  din  adulazioni,  eh  da  ceni  crfiXt  fi  «fiumano  \ dafciolt 
a chi  le  vuole.  Male,  a ben  ch'io  mi  dica,  non  mi  proietta  alluno-,  eh;  la  bugia  nonio 
menta,  t la  venti  ntn  lo  iuta  . E }t,l  ombra  de'  ptrfonaggt  grandi  occulta  le  fciocchetit  dagli 
-Autori , ' J;i  jet  (futi  , ve  godè  a \ 


/ . Prefazioni  t?  Ateffandro,  Tafioni  alte  fue  Confiderà rioni-  • *. 

N • [opra  le  Rime  ilei  Petrarca.  . ' - *■  - 

L Ettore  , Opti»  dt  viaggio  è quefta  , teiluta  ne!  coor  del  verno  ,•  parte  fri  l'onde,  e gli 

fcogli  d)  un  tempeliofo  ir. ire  ; parte  fra  le  balte  , c 1'  arene  di  due  infecondi  Regni;  c 
dopo  oc  triboli  , e rancori  d'  artnrc  liti  ricorfa  : 'Stravagante  .iTagiona  , liti  Urani  , e 
diverfi  ; .intempeiUva  opportunità»  nuovi  , e binarti  umori  . E’ nondimeno  tal  novità  piaci», 
ta  ad  alcuni,  cosi  atjìorevoli  ìbgégni  , che  ']  godo  lóro  mi  ha  lufingato  a pubblictr  quell»  fo- 
gli. Or  voglia  Die,  che  in  iftampa  ella  non  cingi.  eHertó  . Io  fo , che  m’era  più  freuro  par- 
tito il  fecondar  la  corrènte  : ma  che  colpa  lei  fio  io  , fe  come  dille  quell'  altro , 

- '.  V * . ■‘Si—  t’/e»  ■capeteti-,  ■ . ■ ' fi  ..  - * ,'fi' 

’ Cb'-al  mia  fiifpettp  mi  -.  rii  ■:  veniu  2 ? ■ 

Òdio  pei  certo , ni-tmal  talento  corttro  il  Petrarca  Re  li'  Melici , non  m’ha  modo.-  ma 
-una  R-.uicbezza  ( per  cosi  dire  ) 'd'  uni  rnino' di'-vuerhr  Jàrrhi.  nnr,  «.vt;™,  ,t—  r.- 

lecito  dir  cola  non  detta 
tanré  fue^Rime,  alcuna  v.  ..  

in  cambio  di  andar  perfezionando  c iyiu  unii  , e ie  caie  trovate  , ogni  ai  piu  5 annetjpialie- 
ro  >•  e (olle  da  fluitare  la  lacciutetti». di  certi  Barbadori  , che  augnando  gli  qjl  moderni  , 
vedono  tuttavia  colte  berrette  a taglieri,  e le  falde  del  fajo  fino- al  ginocchio.  Io  come  dall’ 
una  parte  non  ho  lafciato  di  notar  tutto  qeello  , che  da  tuo  imitar  m’  è paroto  : Cosi  dall’ 
altra  a tutti  i luoghi' olenti  ,'o  mali  inteli  , ho  procurato  dar  lume:  e.  li  aerar  fopra  tutto  1’ 
Autore  di  varie  oppofiziòni  , e calunnie  di  Sc/ittori  diverti  , tra  le  quali  queda  é la  prima: 
Ch  egli  rubane  molte  invenzioni  , c cUncetti  ad  altri  Poeti  Tofcani  , e Provenzali  , eh’ rra- 
tio  dati jtimt fii  lui.  Quanto  a’  Tofcani  amichi  ( avendogl’  io,  fe  non. tutti,  in  gran  parte 
almeno  irafcorh  ) pot  raffi'  da*  confronti , che  n^ho  porrà to  , vedere  , in  quante  poche  cole 
forfir  anche  più  'torto  a <afo , che  ad  arte  ) -freno  diti  da  lui  imitati  . Ma  de’  Provenzali,  che 
fendono  in  linoni , chr  oggidì  non  » in  ufo,  comecché  io  non  me  n’abbia  quella  piena  con- 
tezza, che  forfè  fi  converrebbe;  fo  nondimeno  di  poter  menzognero  con  verità  chiamare  quel 
Giovanni  di  -Nodradama  Phnceft  ; che  net  piaggiar  e’  iuoi  , fende  in  quella  fua  raccolta  di 
Vite;  che  d Petrarca  ùdfe,  fuo  Rime,  d«’  compon  mutiti  d’  Arnaldo  Daniello,  di  Pietro  Ra- 
mando , di  Giraldo  di  8orheil  , d’  Amerjgo  di  Piugulano  , d’  Anfclmo  Faidit  , di  Guglielmo 
Figera  ; e di  Pietro  d"  Al  vermi  , s’  era  ferrilo  . Perciocché  erfendomene  dato  dato  agio  dal 
Sig.  Lodovico  Barbieri  , appretto  ’1  quale  fono  la  maggior  parte  deir  opre  de’  Poeti  di  quella 
nazione,  tutte  ì ’ ho  lette  ; né  follmente  furto  alcuno  di  rilievo:  non' ho  trovato  : ma  né  an- 
<he  ( fon  per  dire  J,  colà  degna,  che  un’  ingegno  come  quello  dpi  Petrarca  fe  n’  invaginile  ; 
<Otl  fun  elle  per  lo  più  farle  al  pelo  , c di  quà  dal  fermo  della- mediocrità  . Onde  fonimi  a 
credere,  che  qui*  fodero  una  mano  di  Muli  ci  eccellenti  in  quei  fecolo  (carmi  eliato  ; e che  a’ 
verG  loto  più.  coli’ armonia  del' tanto,  che  coll’ arie  del  poetare  dtrfero  nome  . Odoardo  Go- 
mez  di  Portogallo  , e Giacopoantomo  Buoni  l crrarefc  (iriderò  , che  ’l  Petrarca  , non  da’ 
Tofcani  antichi  , nè  da'  Provenzali  ma  da  Atlfia;  March  Potrà  I pran  -na 


ut  vjiifeopuaniumu  jouom  i errare ic  icnnero  , die  i reìrarca  , non  da 

Tofcani  antichi^,  nè  da’  Provenzali  .*  ma  da  Aufìas  March  Poeta  Lemofìno  gran  parte  delle 
<ue  coropo/ìzioni  avea  tolto v-Qpdìi  fu  nn  Cavalier  Catalano  , ^ quale  in  Valenza  Innamo- 
tatoiì  d una  gentildonna  chiamata  Donna  Terjcfa  Bovi  » molte  Rime  compofc  de  Tuoi 

F (inno  . th'  plb  Im  llffifl  3i  tlira  rbl«k»\  I.  mrvrt.  r*-  11  *• 


«iruHiuiuq  c/unna  i ereia  novi  , moire  icime  compoic  de  tuoi  amori; 

E dopo,  ch’ella  fu  ufcita  Hi  vita  * celebrò  la  fua  morte.,  corpe  ij  Petrarca  quella  -di  Laura. 

Alle  nule  accozzile  telliinonianze  del  Gomez,  o del  Buoni  , s'atterza  quella  dql  Mae- 
(ltQ  Juan  Lopezde.  Huyos  , il  quali  titll’approbazióne  , che  le’  delle  Rimedi  quel  Poeta  tradotte 
in  Cartigliano  , di  giudice  fatto  procuratore  , volle  aggiugnere  anch'egli  aU’imerimaruirqnedo  mic- 
cino di  coda  : Pcrmattdado  de  V.  A.  he  1 tifilo  efiie  libro  de  Poefia  de ! famofo  Poeta  Aufias  March , ri 


Fate. 
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guai  et  Poeta  Efpa'ol , y eferhio  e n lenguo  Lemofino , que  et  lingua  entra  Catalana  , y Vahrt- 
tiana  : * per  mejor  fair,  un  miflo  de  Catalana  , y atgo  de  Gallega  y Vaimi  tana . E/là  tra- 
ducilo en  Ca/lìllano  per  J orge  de  Montemayor  . En  lo  otte  tota  a fus  conce /tot ^ , et  xan  fubidoy 
que  tot  de  muy  drlicado  junìa  cren  , qua  Petrarca  tomi  mtiebot  da  tot  mas  dehcados , qui  tiene 

de/le  Autor  . - ■.  . 

A quella  non  ricercata  fede  del  Mie  (Irò , s aggiugne  on  teliimomo.da  Montefajco , che 
fu  Dieso  di  Fuentes  , il  quale  fcrivendo  la  vita  d'  Aulias , e volendola  anch’  egli  concigiar  di 


Ed 


nipote  del  rr.edefmo  Papa  , con  quella  ifcrizione  , e principio  , chiaramente  lì  può  vedere  . 

Pregante  hecha  por  Muffai  Au/las  March  alla  Sonora 
Ucleta  Borja,  Sabrina  del  Padre  Santo . 

los  oydos  rada  bora  f-  ' 

Con  tot  oios  contendimelo , • , . - ' 

JuiCos  efian  haxhndo,  . 

De  vueflra  merced  fenora  c , 1 . . • \ 4 

1 ivi  pure  i la  rifpolla  di  quella  Signora,  che  comincia  r 

• Vi tejiras  palabraì  le  oydo  . 

Aujias  Telateli  , y bien  notado  , 

Re/pondo  a lo  preguntado  ‘ 

Sceun  ' lo  tengo  entendido  &c.  ' - ' 

Chiamoffi  èalill*  Terzo  prima  , che  folle  affanti»  al  Pontificato  , con  nome  d’  Alfohf» 
Borgia,  e fuccedctte  a Nicola  Quinto  l’anno  1455?  ottantun’  anno  dopo  la  morte  del  Petrar- 
ca, che  già  l'anno  1374.  era  ufeiro  di  vita.-  come  tutte  le  memorie  di  que’ tempi  concorda- 
»o.  Però  quindi  lì  puh  conofcere  , quanto  foffero  inavveduti  , ed  errati  coloro  , che  ’dilTerp , 
che  ’l  Petrarca  avea  rubati  i concetti , e l’ invenzioni  ad  uno , che  non  era  ancor  nato  , quao- 


mancano  ma  per  andar  brievemente  fegnando  qbello  , che  forfè  i di  più  momento,  e che 
gli  altri  imbragati  dii! ratti,  a fettar  le  circgie  , per  imboccarle  a’  fanciulli  , tutti  hanno 
trafandato  . Arei  potuto  infettarvi  le  Rime  tutte  : ma  non  ho  giudicato  , che  vi  fia  alcuno 
«osi  poco  tinto  di  lettere  , che  non  abbia  almeno  un  Petrarca  fra’ fnoi  arredi  . In  fortuna  io 
non  {ferivo  agl’  Idioji  e però  m'ho  fatto  anche  lecito  a non  ricogliere  certi  errori  di  Pam- 
pa, che  in  alcuni  fog^  fono  uafeorfi  ; effondo  eglino  tali  , che  chi  no9  avrà  diffalca  di  gìa- 
. dicio , li  faprà  conofcere  , o eorregger  da  fe . 
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VITA 

DI 

FRANCESCO  PETRARCA 

COMPILATA 

DA  LUDOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

Ranccfco  Petrarca  ebbe  per  faoi  genitori  Pctrarco  di  Parendo , e Brigida  > 
o corèe  altri' vogliano,  Eletta,  o Lieta  de’  Canigiàni  . Segni  la  fua  na- 
feita  a di  io.  di  Loglio  dell’  anno  1^04. , non  già  in  Ancila  Cartello  del 
Coqudo  Fiorentino  ( jl  che  da  alcuni  fu  creduto  ) ma  bensì  in  Areno 
nel  Borgo  dell’  Orto . Perché  nulladimeno  tanto  il  padre  , come  la  madre 
fua,  ameqduc  dì  Famiglia  onorevole,  eflliati  da  Fi  reme  lor  Patria , allo- 
racchi  reffb  fuperipre  la  fazione  de’Neri  a quella  de  Bianchi  nell’ 1500., 

- - - s’ erano  per  necertità  , non  per  elezione  , ricoverati  ad  Arezzo  , perciò 
rancefco  lor  figliuolo  fi  confiderò,  e fu  Tempre  confrderato  come  Cittadin  di  Firenze . Non 
. aveva  egli  che  fette  mefi  , quando  fq  permetto  alla  Madre  fua  dalla  Repubblica  Fiorentina 
di  portarli  ad  abitare  in  Ancifà , ad  un  podere  del  marito  . Ma  avendo  Petrarco  fuo  Padre 
tentato  in  vano  di  tipatriare  , chiamò  e la  moglie  , e il  figliuolo  giunto  già  all’età  di  fette 
anni  ad  abitar  fecò  in  Pila  , da  dove,  parchi  nitìna  buona  piega  prendeano  i fuoi  affati  inTofcana, 
abbracciò  il  partirò  ai  trasferirli  colla  famiglia  ad  Avignone  , (edia  allora  de’ Sommi  Ponte- 
fici , e luogo  da  lui.  creduto  piò  comodò  per  migliorar  fortuna  . Francefco  era  di  nove  anni 
allóra  , e ficcorac  a'V ea  ne'  tempi  addietro  partito  un  graviffimo  pericolo  d’  affogarli  in  Arno, 
mentre  era  forcato  a Pili  Tulle  (palle  d’  un  fervidore  , cosi  navigando  pel  mare  alla  volta  di 
l’rovenza  lo  a rifehio  grandiffimo  di  perdere  la  vita  in  un  naufragio  . Qualche  tintura  di 
Lettere  gli  era  Hata" data  in  Pifa  da  Barlaamo  Calabrefe  , che  fu  poi  Vèfcuvo  .,I6viato  po- 
scia a Carpentraffo , nello  fpazio  di  quatrro  anni  v’imparò  la  Gramatica  , la  Rettorie*,  e la 
Dialettica.  Altri  quattro  anni  fpefe  in  Mompelieri  intorno  allo  lluJio  delle  Leggi,  per  mag- 
giprmente  perfezioniti!  nelle  quali , fu  mandato  'dipòi  dal  Padre  a Bologna  , Univcrfità  allo- 
ra fiòritiffima  (òpra  l’ altre  dell’Italia  . Uomini  celebri  furono  funi  Maettr»  , cioè  in  Mom- 
pclieri  Giovanni  d’  Andrea  , e Cino  da  Pifioja  , e in  Bologna  .Giovanni  CalJerino , c Blr- 
tulomeo  da  Offa  ; ni  alcuno  dubitava , che  l’ ingegno  maravigliofo  di  Francefco  non  fotte  per 
occupare  un  pollo  ben  difilato  fi»  i Profeffori  delle  Leggi , quando  egli  averte  contimi  aia  quii- 
la  carriera.  Ma  difficilmente  fanno  appagarli  alcuni  ben  formati  Cervelli  del  fecco  tludiò  del- ■ * 
Je  Leggi  , o del  ptuofq , e poco  dilettevole  e [ere  ilio  delle  (lette,-  e meno  vi  fi  fapea  accomo- 
dare il  giovane  Petrarca  , il  quale  fi i Tenti  va  troppo  (piato  dal  (uo  genio  alla  Foelia,  all1  Elo- 
quenza, alla  Storia  , e alla  Filofofia  de’  Cortumi  . E quantunque.il  Padre  venuto'a  vifitarlo 
in  Bologna , il  minacciarti'  , e gli  gitraffe  anche  nel  fuoco  quinti  Poeti  , ed  Oratori  Latini 
gli  trovò  appretto  j a riferva  di  Virgilio,  e di  Cicerone  , che  vinto  dalle  preghiere  eli  con- 
cedette , pure  non  fi»  pottibile  al  figliuolo  di  murar  penfiero  , mentre  li  profettione  della  Giu- 
rifprulenza  a lui  difpiice*»  anche  per  altri  titoli  , ficcome  in  'più  luoghi  dell’  Opere  Ine.  ne 
fi  fede  egli  fletto .1  ’ s ‘ 

Circa  l’  anno  1514.  e [Tendagli  morta  la  madre  , e nell’anno  fegueme  anche  il  padre  , 
fu  nccettitato  Funcelcò  di  trasferirli  ad  Avignone  per  quivi  accudire  a’  Cuoi  dimettici  affari  . 
Nun  gli  finiva- però  Hi  piacere  il  foggiorno  di  quella  Città  chiamata  da  lui  fediofirtìtna  i c 
ciò  (n  probabilmente  cagione  , che  avendo  Teoria  da  lì-  a qualche  • tempo  pur  Valle  dittante 
quindici  miglia  dalla  fuddetta  Città  verfo  l’Oriente,  luogo  fiatino,  bensì , ma  dclyiofo  iT- 
fairtimo , nominato  Vatchiufa  ; da  dove  fcatnrifce  un  limpido  finmicello  co.l  i>ome  di  Sorga  r 
egli  colà  fi  tratte,  e comperatavi  una  picciola. carta  con  un’  orticello , lietamente  fe  la  partava, 
contento  de’ frutti  d’etto  , c di  una  quietittìma  povertà  , ed  .ivi  fa  . ch’agli  dimorando  ^an 
parte  dell’  anno  , compofé  parecchi  di  que’  Libri  , che  di  lui  ci  celiano  . Egli  l nondimeno 

■ prò-  ’ 
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probabile  , die  oltre  agli  altri  motivi  d'  amare  non  poco  il  ritiro  di  Valchiufa  , ve  ne  forte 
un'altro  artai  rilevante  , cioè  l’erterfi  innamorato  circa  l'anno  aj.  della  foa  età  in  qoe1  con- 
torni d'nna  bellirtìma  iofieme  , ed  onerta  giovinetta  , Laura  j o lia  Lauretta,  "o  Loretta  ap- 
pellata per  nodie  , 'che  pofcia  divenne  una  delle  più  celebri  Donne  di  quel  fecolta  per  cagio- 
ne de' tanti  , c si  nobili  verfi  del  nollro-  famolò  Poeta  Jacopo  Filippo  TomaGni^ei  altri 
Autori  fcrivono , ch'ella  fu  figliuola  d’ Arrigo  di  Chiabau  Signor  di  Cabriercs.;  ma  Cioferto 
Maria  Suarea  , ed  altri  pretendono,  eh' ella, forte  della  Cai»  di  Sado  , anch'erta  famiglia 


neglia  parlalo 
nian7i  d’erto  Petrarca; 


al  Petrarca,  il  quale  era  amante , c quii  che  .è  più  era  Poeta  , no» 


irra  » iwr  grand’ obbligazione,  di  credere  tutto..  ' * 

È or  parere  il  Gefualdo',  che  il  Petrarca  c innamorane  di  L: 
irga  in  Valchi'ula,-  ed  altri  vogliono , che  in  Avignone  nella  Ch 


Laura  prcllo  alle  rive  delia 
Cliiefa  di  S.  Chiara,  ove  la 
i .loto  , te- 
porta  il  de- 
..  ihiirementt 

notato  il  Poeta  in  que",  verfi  e ■*  ‘ . • , . 

Mille  trerento  ventifetie  a punta  -, 

Sull’  ora  prima  il 'di  ftjlo  tf  Aprile  ■*  - -'■*%  v4-»-  T 

AV /alienato  entrai,  n c -reggi»  onrf  erra.  • . • 

In  quanto  alla  qualità  di  quello  fuo  affetto;  ci  aflficura  il  Poeta,  che  fu  depurato  da  ogni  vii 
feccia.  Per  tacere  de'  fnoi  verfi  volgari  , fi  vegga  «iò  eh  egli' Icrive  nella  Lettera  alla  poli- 
rà Acerrimo  ( fotlo  le  fue  parole  ) amore,  /ed  unirà,  CT  Une/ìo  , in  adcltjxfntis  labttrfU^.CT 
diutiu,  labpraffem  , nifi  jam  trptfcenrem  igneo,  mora  acerU^  {ed  j.ntn .,  exunxfiìet . E nel  «rio 
de'fuoi  còlldqui  Latini  cosi  parla..'  In  amor-  meo  mi  unquam  :xurpe  , mi  cbjm.uw, , n'ItUm- 
,/ue  prxter  magnhiidhrem  eulpabile.  Io-Io  non  eflero- mannaie  perfone  (ed  una  d erte  èjll  al- 


ti riconobbe)  diede  elfo  probabilmente  tu  ture  a wnreievou  oc,  «uni™  '«<><“■*  a “w" 

to  che  U filo  incamminament. , ed  abito  , era  quello  della  vita  ccclcfialUca  ,. Cleome  dimo- 
firètemo  più  a baffo.  Lafcerb  ancore  ad  altri  l’ invcihgare  , fe  Laura  folle, maritata.,  o MteIJa, 
e moli’  altre  limili  , o notitie  ; o mimreie  , non  avendo  io  per  rintracciarle  aliai  or.io  , nè 

affai  genio  per  regirtrarle . ■ *t  . . a a 

Chiunque  ha  letto  le  Rlmr  del  -Petrarca  non  pub  ignorare  , in  che  «mpo.mancarte  di 
vira  la  fuddetra  Làura",  avendo  egli  ciò  efprerta  in  que’ verfi  .-  ' 

Sat  Uìè  in. mille  trecento  quarant’  otto 

il  di  frflo'  ,C  Aprite  in  f ora  prima  . -<  . ' - 

■ f " "tu  corpo  ii/tio  quell'anima  beata. 

II.  /'Ll-f.  J.'  Minori  r 


vero  di  lei . 1 jggiuniejo  , cue  vi  » mruvu  apKlt“u  u,ia  . w 

ra  e oltre  a ciò  in  una  pergamena  chmfi  nel  piombo  un  Sonetto  dei,  Pe  Mite»  per  noerru 
ria’ della  morte. di  lei . Aggiunterò  di  piò,  che  il  Re  ord)nò_pcr  roffa^i_Uura  un  fepolci 


re  e mo- 
ro 


rtrat  d' ertele  addolótttlffimo  ^er  la  pernii 

delle,  fue  Rime,  e no’ Trionfi  , ed  anche  nell  Opere  Latine. 


Potè  ben  r.m- 
i portava  - Cnn- 
l edere’,  o a mo- 
fecouda  parte 
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bellini)  fatta  riforgere  la  fperanza  di  ripatriare  agli  «filiali  da  Firenze  : il  Petrarca  venne  a 
Milano,  per  attender' ivi  la  buona  fortuna.  Alzo  Vtfconte  Signor  di  Milano  , figliuolo  di 
Galeazzo  e di  Beatrice  d’Efle,  benignamente  l’accolfe;  ma  con'bmile  in  vano  le  lue  Ipe- 
rtnze , perché  agli  avverfarj  fuoi  rinfili  cpl  mezzo  del  denaro  di  far  cambiar  penficro  al  Ba- 
vero, fn  egli  cotlretto  a tornirfene  in  Avignone.  Splendidamente  viveaoo  allora  appretto  di 
Giovanni  XXII.  Sommo  Pontefice,  Giovanni  Cardinale  , Jaqopo  Vefcovo  Lombarienfe  , 
o dia  di  Lombes,  e Stefano,  tutti  e tre  figliuoli  di  Stefano  il  Vecchio  della  Nobile  Fami- 
glia Col  mina  . Contraile  con  elio  loro  il  Petrarca  nna  flrettiflima  ferviti!  , talmente  che  pa- 
rca , che  egli  fenra  di  loro,  ed  eglino  fenra  di  lui  non  poteirero  (lare;  e finché  fi  fermb  in 
quelle  parti , pafsb  una  vita  foave  , godendo  il  lóro  favore  , e dando  per  quanto  fi  può  ar- 
gomentare, al  (irvigio  di  Signori  si  amorevoli,  e virinoli . ‘ 

Continuando  pofeia  in  lui  il  defiderio  di  viaggiare , fi  portò  a Parigi  anche  allora  Cit- 
tà popolatiffima  , e quindi  in  Fiandra,  e in  Alemagna  lungo  il  Reno.  Né  ciò  gli  parve  af- 
fli ; poiché  invitato  dal  Vefcovo  Colonna , che  era  partito  per  Roma , a venire  a trovarlo , 
prete  quella  occafione  , per  vedere  la  Reina  delle  Cittì  v e per  ammirare  in  ella  le  reliquie 
della  Romana  Magnificenza.  Ritornato  in  Provenza  a perfoafionc  del  Cardinale  , e del  Ve- 
feovo , per  certo  tempo  s'accomoiò  a’ ferv igi  dì  Papa  Giovanni  , il  quale  in  piu  o.ccorrenze 
fi  valfe  di  Ini , avendolo  fpedito  più  d'una  volta  a Roma , e al  Re  Filippo  di  Francia  . Si 
credeva  il  noftro  Poeta  di  toccare  i)  Cielo  col  dito  , e forfè  divorava  col  penficro  come  vi- 
cina qualche  gran  dignità  ; ma  non  era  il  tempo  d'allori  , come  quello  d' oggidì  , noti  potendoli 
di  fatto  negare,  che  in  que*  feeoli  cotanto  fconcertati  non  fi  cedettero  in  qualche  pedona  de  i 
collumi , che  moveano  il  zelo  de’  buoni  all’  indignazione  , e muovono  ora  La  prudenza  a co- 
prirli. Chiaritoli  dunque  il  Petrarca  del  fallace  tondamemo  delle  fue  fperanze  , ed  immagi- 
nazioni , fi  ritirò  da  Avignone  a Valchiufa,  c quivi  fi  fermò  alcuni  anni  , lafciandJ  dipoi 
fcappate  alla  fua  penna  qualche  troppo  ardita  cfprelTìone  contra  chi  IJavea  si  poco  rimerita- 
to, ed  anche  condannando  con  tal' franchezza  i (empi  d’allori  , che  da’  più  faggi  rifletti  de’ 
tempi  fuffegOenti  alcuno  de’ fuoi  Componimenti  meritò  la  cenfura  . Così  furono  vietati  tre 
fuoi  veramente  veìenofi  Sonetti .-  e quel  (uo  mal  talento  tuttavia  G mira  efptelTo  in  alcuna 
delle  fuc  Lettere  Latine  (Vampate;  il  che  appunto  pochi  anni  fono  trattenne  il  P.  D.  Anfel- 
mo  Bandnrio  Monaco  Benedettino  dal  pubblicate  moli'  altre  Lettere  d’elio  Petrarca  finora 
inedite , eh’  egli  per  avventura  avea  trovata  in  una  delle  Librerie  di  Parigi  , e che  poi  feo- 
prì  tinte  della  médefìma  pece  . Dirò  di  più  , che  a’  tuoi  giorni  fu  il  Petrarca  tacciato  da  al- 
cuni per  eretico,  forfè  per  la  fua  liberti  di  dite  , e quel  che  è peggio  perché  lludiiva  Vir- 
gilio . 

Ora  nel  ritiro  di  Valchinfa  compofe  il  noilro  valentuomo  non  poche  delle  fue  Opere  La- 
tine, e fra  quelle  il  Poema  dell’  Àfrica;  Componimento , che  in  que’ feeoli  dell’ignoranza  parve 
un  prodigio , ed  empiè  talmente  la  Plancia , c l'Italia  del  nome  dell' Autore , che  tutù  ga- 
reggiavano in  atte  dargli  la  loro  Rima  . E fu  curiofa  avventura  il  vederfi  egli  in  un  medefi- 
mo  giorno  invitato  a prendere  la  Corona  di  Lauro  (onore  da  tanti  feeoli  difufato)  dal  Se- 
nato di  Roma,  e da' Cancellieri  dell’  Univerfità  di  Parigi.  Antepofe  egli  per  configlio  degli 
amici , e per  altre  ragioni , Roma  a Parigi  ; laonde  imbarcatoli  nell’anno  1341  .per  mare  fi  transfer! 
in  Napoli , doze  il  Re  Roberto,  fplendore  de' Principi  di  quell’  età , gran  Mecenate  dei  Let- 
terati, e gran  Filofofo  egli  fletto , fece  ogni  sforzo;  per  indurlo  a lalcitrfi  coronare  in  quella 
Metropoli.  Ma  il  Poeta  fcqfatofi  con  buone  parole,  pifsb  onorevolmente  accompagnilo  a Ro- 
ma, e quivi  con  folenqe  pompa,  e con  gran  concOrfo  , ed  applaufo  del  Senato,  e del  Popo- 
lo , gli  fu  in  Campidoglio  conferita  la  I .aurea  Poetica  a dì  otto  d’  Aprile  giorno  di  Refur- 
rezione  nell'anno  foddetto  1541.  Venne  deferitta  minutamente  quella  funzióne  da  Scnnoccio 
Fiorentino,  e accennata  dal  Poeta  in  alcune  fue  Lettere.  Leggeli  ancora  il"  Privilegio  a lui 
conceduto  dal  Senato  Romano , -il  quale  diede  a Franccfco  altri  fcnlibili  fegni  di  eltimazio- 
ne  con  averlo  anche  magnificamente  regalato . Di  quello  infigne  onore  però  il  Petrarca  vec- 
chio non  credette,  che  il  Petrarca  giovane  fotte  affitto  meritevole  . Può  edere  ch’egli  cosi 
parfaffe  per  modeflia  1 ma  fari  flato  almen  certo  ciò  , eh' egli  fcritte  con  quelle  parole  : Hat 
miti  Lai.rra  feitnti*  niUf,  plurimum  vrro  ijuafivit  invidi*'. 

Venne  il  Petrarca  da  Roma  ai  Parma , ove  da  i Signori  da  Correggio  furono  a lui  fatti 
moiri  onori ma  qnivi  ancora  innamorato  della  folitodine  fi  trovò  un’abitazione  ritirata  pref- 
fo  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate,  ed  avendo  pofeia  feortò  un’ ameniflimo  luogo  per  nome 
.Stiva  Piana  di  qui  dal  fiume  Enza  nel  territorio  o ne’ confini  di  Reggio,  vi  fi  fermò  qual- 
che tempo,  c parte  ivi,  e patte  io  Cittì  dimorando,  ripigliato  il  Poema  dell' aifriia  il  trai- 
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fe  i fine.  Fa  allori,  che  gl’ incontrò  uni  cofa  molto  notabile  , di  lui  fletto  narriti  In  una 
delle  lue  pillole  . Vide  in  fogno  il  Vefcovo  Colonna  fuo  carifiimo  Signore  lafciato  in  Gua- 
fcogna  , che  foto,  e in  fretta,  veniva  a fc.  Chtelló,  ove  andaffe,  e perehi  cosi  folo , rifpo- 
ft  ridendo:  fon  partito  da  Gualcogna,  e vado  a Roma  ; e dicendogli  il  Petrarca  di  volergli 
tener  compagnia,  fogginole  egli  mezzo  turbato:  va,  che  non  ti  voglio  ora  per  compagno  . 
Al  qual' atto  fcrive  il  noltro  Autore  d’  elicali  avveduto  , che  11  Vcubvo  era  morto  , laonde 
per  lo  dolore  fi  fvegliò.  In  effetto  da  li  a 15.  giorni  intefe  , che  quell'  ottimo  Prelato  era 
pattato  all'altra  vita,-  e fatti  i comi  , ritrovò,  che  nel  giorno  fletto , in  cui  gli  era  apparito. 

Verfo  quelli  tempi , fe  pure  non  In  piìa  tardi , gli  venne  da  Firenze  per  alcuni  luoi  ami- 
ci fnppoflo  facile  il  riputiate  , e il  riavere  i fnoi  beni  patrimoniali;  ficchi  determinatoli  egli 
di  accudire  a quell'  affare  , portolfi  ad  Arezzo  (da  dove  tutto  il  Popolo  gli  ufci  incontro, 
come  folle  venuto  un  Ri}  e di  colà  per  via  di  lettere  e di  Melfi  trattò  con  con  gli  An- 
eiani  di  Firenze.  Non  negavano  efli  in  tutto  la  grazia,  n>  propriamente  gliela  concedeano; 
il  petchi  accortoti  egli,  che  la  faccenda  andrebbe  troppo  in  lungo  , rirornotrene  a Parma,  e 
di  là  fra  pochi  giorni  fi  condutfe  alla  dolce  abitazion  di  Valchiufa.  Dopo  qualche  tempo  gli 
convenne  tornare  in  Italia  mandato  da  Clemente  VI.  a Giovanna  Regina  di  Napoli  dopo 
la  morie  del  Re  Roberto;  e ridótrofi  di  nuovo  io  Provenza  circa  il  1547.  non  irtene  molto 
a rivedete  la  Lombardia  per  vìfitarc  in‘  Verona  i Signori  dalla  Scala  fuoi  parai  fidimi , e prin- 
cipalmente in  Padova  Jacopo  da  Carrara,  Signore  allora  di  quella  Città  , il  quale  con  Ono- 
revoli, e replicate  lettere  l'avea  premurofameme  invitato  colà  . Ricevette  -egli  ftraordinarj 
Legni  di  benevolenza  dal  Curatele,  e più  ne  avrebbe  ricevuto  , fc  la  morte  non  gli  avelie 
rapito  da  lì  a qualche  tempo  un'amico  di  sì  allo  grado.  Difgrazia  , che  indulto  lm  a tor- 
cacene del  1349.  alla  Corte  d' Avignone , dove  fi  fermò  per  più  anni  componendo  la  fe- 
conda patte  delle  fue  Rime  Volgati , c infieme  i Trionfi.  ; giacchi  nei  134».  mentre  egli 
flava  in  Verona,  era  gianca-a  di  vita  Madonna  Laura. 

Ma  il  fuo  genio  vagabondo  non  poti  contentarli  di  quel  ripofo , njaflimamenta  effendo- 
gli  venuti  meno  per  cagion  della  motte  qui’  Signori  di  Cafa  Colonna  , che  tanto  amava- 
no e favorivano  lui  , c .tanto  da  lui  etano  amati  . li  petchi  dell’  anno  1350.  venne  egli 
a Roma  alla  divozione  dei  Giubileo,  e quindi  riimnato  a Valchiufa  fetide  verfo  il  1331.  le 
fue  Invettive  contra  di  un  Medico.  Dopo  qualche  tempo  abbandonò  allatto  la. Provenza , e 
pallaio  a Milano,  vi  lì  fcimb  circa  dicci  anni  carìflìma  ai  Vifconti  , che  ] accarezzarono , 
c 1’  adoperatomi  in  varj  maneggi  ; e ira  gii  altri  il  volle  Bernabò  per  compare  al  Uattclìmo 
di  Marco  fuo  primogenito.  Celebrandoli  dipoi  nell'anno  13AÌÌ.  le  Nozze  di  Violante  Vilion- 
te  con  Leonello  figliuolo  del  Re  d’ Inghilterra  , egli  la  invitato  a quella  gran  iolennità  , e 
ledette  alla  prtma  tavola  coi  Principi  , ed  altri  gran  Signori  . Soggiornò  ancora  il  Poltro 
Francefco.  qualche  tempo,  ora  in  Parma,  ota  in  Padova,  ora  in  Ferrara  , ed  ora  in  Vene- 
zia ben  accolto  da  tutti  qne’  Principi . Ma  fazio  finalmente  del  Mondo  determinò  dt  fcc- 
glieie  nn  luogo  di  ripofo  pel  rimanente  de*  fuoi  giorni . 

Nell’  anno  dunque  fcllantefimo.  quinto  della  lua  età  fi"  ritirò  a Padova,  e in  quella  Cit- 
tà dimorando  qualche  patte  dell' anno,  e il  rcflo  nella  Collina  d' Arquà , o ArquaJa  , luogo 
deliziolo  , fituato  dieci  miglia  fopra  Padova  pieiTo  at  monti  Euganei , ivi  attendeva  alle  me- 
ditazioni Crilliane,  preparandoli  a vivere  con  più  felicità  nell'altra  vita  , e a morire , come 
egli  dicevi,  in  porto,  eflendu  vivuto  per  (‘addietro  in  tempelia  . Fu  a trovarlo  in  Venezia 
nel  13Ó4.  il  celebre  Giovanni  Boccaccio  da  Cerraldo,  fuo  grande  e vecchio  amico,  Inedito- 
vi  daf  Comune  di  F'itenze  per  dargli  avvifo  tf  cllergli  flati  redimiti  i beni  patetpi  colia  liber- 
tà di  ripatriare  . Nuova  a lui  cara  , e dcfidcrua  per  tanti  anni  , ma  di  cui  non  era  egli  più 
per  godere  il  frutto  ; impercioccb>  clfendo  colla  vecchiaia  .venute  a trovarlo  le  malattie  1 U 
tenevano  ceni  dolori  , c accidenti  molte  ore  morto  , in  galla  che  trovandoli  egli  una  volta 
in  Ferrara  , e colpito  da  uno  d' tifi  , per  trenta  ore  fu  creduto  morto  allatto . Non  poi i dun- 
que più  condurli  alla  Patria,  e ni  pur  volte  poitatfi  a Roma  a trovare  Urbano  VI.  che  i’ 
invitava  colà  , folo  per  onorarlo . Iniertnatoft  finalmente  a tporce  nella  fuddetu  Villi  d'  Ar- 
qoà  , dopo  avere  con  gran  fofferenza  ioAcnuco  il  male  , e con  (Ingoiare  pietà  ricevuti  i Sa- 
cramenti della  Chicfa,  in  età  d’  anhi  Iettanti  , a di  18.  di  Luglio  dell'  anno  1374.  mancò 
di  vita. 

Fu  compianta  da  tutti  i buoni  la  perdici  <T  uomo  sì  eccellente, e fn  onorato  il  fiso  Mine- 
rale con  pompa  in  Pigne  , eifendo  concorfi  all’  iccompagnamento-dcl  fuo  cadavero  Francefco  da  Car- 
rara , Signore  allora  di  Padova  , il  Vefcovo  , il  Clero , gli  Ordini  Religioni  Cavalieri,  i Dotto- 
ri , e gli  Scolari  di  quella  Nobile  Città  , con  edere  anche  itati  recitata  in  lòde  di  lui  una 
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(umbre  Orazione  da  Frate  Bonaventura  da  Peraga  dell' Ordine  Eremittno  , gii  Tuo  Amico, 
il  quale  fu  poi  Cardinale,  e per  la  booti  della  vita  venne  annoverato  fra'  Reati  . li  Corpo 
del  Petrarca,  liecome  aveva  egli  ordinato  nel  fuo  te !h mento  fatto  in  Padova  del  1370.  e 
pubblicato,  fra  1’ Opere  fue,  fn  riporto  in  Artju.ì  davanti  alla  porta  della  Chiefi  in  un'arca 
di  pietra  rolla  fopra  quattro  colonne  pure  di  marmo  col  fegueate  Epitelio . 

Frìgida  Frantifci  lapis  hic  tegit  offa  Petratta  ; 

Sufcipe,  Virgo  patene , animam  : fate  Virgine  pareti 

FeJJaque  jam  tetris  Cali  rcriuitfcat  in  arce . I 

Pili  fotto  fi  legge  : Anno  Dammi  MCCCLXXIlll.  XVIII.  Julil  , e Francefco  da  Brattano 
nel  più  baffo  de'  due  gradini  ',  fopra  i quali  pofano  le  fuddette  quattro  Colonne  , aggiunfe 
quelle  altre  parole  . Viro  Jtiftgni  F.P.  Laureato  Frantifcolur  de  Broffano  Mtdiolanenfis  tener  m- 
dividiea  centverf ationt , amore  , prapinpiitate,,  & fucttffiane , memoria  . E^,-  quarto  Francefco, 
o Francefcuolo  Milauefe,  ed  avea  per  moglie  una  figliuola  nata  al  no.lro  . sta  da  un»  giovane 
di  buon  calato,  alloracchi  egli  foggiomàva  nella  Villa  'di  Lintcrno  , corrottamente  dipoi  appella- 
ta l'inferno,  vicino  a Milano.  Il  perché  era  amatirtìmo  dal  Petrarca  , if  quale  ancora  ama- 
ramente pianfe  in  una  ietterà  delie  Senili  la  morte  d'  un  figliuolo  d’ erto  fuc»  genero , Lafciò 
anche  fuo  erede  teilamentario  il  fuddetto  Francefcuolo,  ficcomc  perfona  , che  fe  n'era  no- 
finta  ben  degna  per  l'amore,  e per  la  cura, con  cui  l'avea  fempre  artirtito  dopo  il  contrat- 
to parentado . 

Tale  fu  il  corfo  della  vita  di  Francefco  Petrarca  , ar  quale  avea  la  Matura  contribuirò 
delle  incomparabili  doti  , c molto  maggiori  pregi  contribuì  l«  coltura  delle  Lettere.  Etaegii 
di  corpo  competentemente  robuflo,  e con  gli  umori  ben  eoo  temperati  , merci:  martimamert- 
te  della  fua  temperanti  nel  vitto,  avendo  egli  avuto  in  ufo  di  bere  acqua  più  che  vino,  di 
mangiar’ erbe  più  volentieri  «he  carne  , laonde  la  finità  l'tccopjpaqnò  fino  alla  vecchiija  . 
Ebbe  occhi  vivaciffimi  , villa  acuti , colore  tra  il  bianco  , e il  bruup,  captili,  che  nella  ilelTa  età  gio- 
veftile  gli  cominciarono  ai  incanutire,  afpetto  infieme  giocando,  e grave,  eh;  gli  concilia- 
va torto  venerazione,  eJ  amore.  Narrano  , eh;  Galeazzo  Vifconte  trovandoli  in  mezzo  a 
molte  nobili  ptrfone  , ordinarti  al  fuo  primogenito  , eh;  era  tuttavia  fanciulla  , di  ma Ira r> 
gli,  chi  degl r «dami  forte  il  più  faggio;  • il  tenero  Principe  dopo  una  girata  d’ occhi  andò 
alla  volta  del  Petrarca , e prefola  per  la  mano , il  mo  Irò  a!  Padre  . La  convenzione  fu»  era 
delle  piò  dofei  del  Mondo;  non  aveva  egli  fete,  tré  .difpregio  delle  ricchezze;  lungi  dal  fa- 
llo, conofeeva  il  fuo  merito,  ma  noa  ne  era  egli  il  boniitore.  Amava  la  gloria-,  ma  lafcia- 
va  ( fenza  cercar!»  con  affettazione  , e viltà  ) eh’  ella  vdfcnujiamente  gli  tcrèi.e  dietro  . L* 
libertà  poi  , e la  quiete,  non.  però  oziofa  , oh  quella  si  che  era  la  fua  cara  , e per  non  pri- 
vacene giocò  voìenner  non  poche  dignità  cofpicue,  e lafperanza  d’altre  maggiori  comodità- 
Vero  i , che  vari  motivi  di  neceifità , d’amicizia,  c d' onore , 1’  indurtelo  talora  ad  aflunicre 
il  pefo  di  lontane  Ambifcerie  , c a ter/rurli  in  Corte  ; téla  egli  non  fi  lafciò  mai  prendere 
da  una  lungi  catena.  Oltre  alle  confuete  attinenze  ordinate  dalla  Chiefa  , ogni  Venerdì  usò 
egli  di  digiunare  in  pane',  ed  acqui.  Dilettava!!  di  fonare  il  Lènto  , di  dormire  veftito,  e di 
levarli  ordinariamente  a mezza  notte  per  illudi  «re  . Sempre  rifiutò  Benefizi  con  cura  d’  ani- 
me , e perciò  nè  pur  volle  Vefcovat^a  lui  offerti.  Le  avverfità  non  gli  fecero  mai  perderà 
il  cuore;  nè  il  commercio  della  Corte,  e del  Mondo,  il 'carattere  d'uomo  dabbene,  avendo 
fpezialmente  'negli  anni  maturi  fatto  conofcere  un’  ottimo  fondo  di  pietà  , di  Religione , e 
di  ùna  Cavia  Morale , ficco  me  ci  fanno  fede  1’  Opere  Aie  , è i|  fuo  redimento , e li  relazione 
degli  Scrittori . Amò  teneramente  Gherardo  fuo  fratello  Moaaco  Certufino  , rellaodo  molte 
Lettere  a Ini  ferrite,  e ne  fece  anche  menzione  nel  tellamento  fuddetto  . Si  contarono  pari- 
mene fra' Tuoi  piò  cari  amici  Lelio  , e Socrate  (cosi  il  chiama  egli  nelle  (ue  Lettere  coti 
fimi  nomi  ) e vogliono  alenai , che  forteto  due  giovani  famigluri  di  Cafa  Colonna  . Non  fi 
può  tuttaviajiegare , che  iFfiao  gran  mutare  di  paefi , e il  non  quietarli  in  impiego  , o di- 
gnità veruna,  non  folfe  cagione,  che, qualche  poco  amorevole  lo  ipacciaffe  per  no  cervello 
àncoflanie , e volubile;  ma  egli  fapea  ben  rifpondere  a si  fatti  Cenfori.  Era  pazientirtimo , e 
di  prodigiòfa  memoria , ma  non  già-  pei  ticordarfa  delle  ingiurie  , ed  eia  tacili! limo  “ad  ertela 
placato.  •»  .*.. 

Dell’ingegno  fuo  veramente  fi  poli  dire,  che  fu  mirabile  , ed  egli  Zéppe  coltivarlo  eoa 
tinta  applicazione  , che  riufc'r  uno  li;’  più  infigni  ed  acuti  del  fecolo  fuo  . Ma  per  conofiat 
bene  il  merirodi  lui , bi fognerebbe  ben  conofcerVil  fificm  del  fecolo  medelimo  , in  cui  egli  fiori; 
Secolo  birj.irp,  fecdlo,  che  niun  buon  guitti  avea  per  le  beile ,jiè  per  le  Cade  Lettere  ;pqi- 
cht  a 11  letva  della  Teologia  delle  Scuole,  e dell»  Giiuifprudeuzi  , che  erano  allora  in  gran 
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credito,  mi  che  nondimeno  portano  efiere  trattate  in  miniera  migliore  , jj  redo  deli’  Arti . 
e delle  Scienze  eri  trafcurato  , o malmenato  -per  l‘Eu:opa  . Il  Penarci  dilettandoli  molto  de' 
piìi  cejebri  tri  gli  antichi  Scrittori  Latini , fi  mife  a feri  vere , non  dirò  già  con  purgitiflìma 
Latinità  , mi  certo  con  tal  garbo  nella  lingua  Latina,  che  fiiperò  j>ii  altri ‘ìnoi  coetanei , e 


pari , e forfè  niuno  ne)  comporre  .ver fi  Latini  . Per  conto  perù  della  Poefii  s’ avvide  anch’e- 
gli col  tempo,  che  non  ià  Latina,  ma  la  Volgare  , dovei  tarli  vivere  in  tutte  J' età  avve- 
nire; e.  feti  vendo  al  Boccaccio  confefsb  il  fuo  pentimento  per  non  e Ile  rii  dato  tutto  alla  lin- 
gua Volgare.  ’ 

In  effetto  oggidì  pochi  leggono,  e certo  ninno  ammira  1'  Africa  , e le  Elegie  da  lui 
eompofie,  tuttocchè  fodero  degne  d’ammirazione  in  que’  fecoli  rozzi Ma  bensì  chiunque  s’ 
intende  di  Lingua,  è di  Póefia  Itali  api , non  puh  non  fentire  l’eccellente  pregio  delle  Ri- 
me di.  quello  Valentuomo,  intantocchè  ben  Gconvìene  a ini  II  titoli*  di  Primi  fi;  drlU  Lìrici 
Italiani , e fi  dea  confidare  il  Petrarca  odo  de'  migliori  efcmpltri , e de' più  riguarievoii  Pa- 
dri non  meno  di  quella  Poelìa  , che  della  faveiia  nortra, . Che  fe  egli  non  diede  un’  intera 
perfezione  a tutti  i fuoi  verfi  , follmente  ne  fu  colpa  l'eTcrc  egli  uomo,  e il  vivere  in  tem- 
pi troppo  infelici  per  le  Lettere.  Puh  dirli  eziandio,  che  nell' Opere  fae  Latine  quà,  e là  (1 
Lente  il  genio,  e il  colore  dcciatiutorfo ; anzi  non  ha  molto  , che  gli  Autori  dei  Giornale 
di  Trevoux  fi  lafciarcno  fuggir  dalla  penna  qualche  paróla  di  poco  credito  per  Lui  , chia- 
mandolo Scim'ta  di  Senna.  Ma  pàrmi  contuttoccih  di  poter  dire,  che’fe  il  Petrarca  ( al  qua- 
le filmo  tanto  obbligati  per  avere  in  certa,  guifa  difottcrrate  le  buone  , e le  belle  Lettele  , 
c introdottone  lo  fiudid  accurato  ne’.pofieri  ) tolte  a’ nofiri  tempi,  vivuto , avrebbe' coi  fuo  in- 
comparabile Ingegno  facilmente  fuperato  quello,  di  chi  fembra  óra  di  norf  avere  abballane» 
di  {lima  per  Lui;  e probabilmente  fi  farebbe  cosi  didimo  fra  11.  gqnte  letterata  d’  oggidì  , 
come  egli  feppe  fare  lènza  altra  feorta  Trai  Lettemi  de' fuoi  giorni. 

- Or»  di  quello  eccellente  uomo  noi  abbiamo  le  Rime  fue  volgati  , che  corrono  per  le 
mani  di  tutti . Ed  okre  a ciò  fi  veggono  {lampare  in  due  Tomi  in  .foglio  f Opere  di  lui 
Latine,  fra  le  quali  fono  più  rinomate  le  fue  fyijlolt  divife  in  varj  Libri,  e i Trattati  Da 
Remediir  u'.riufque  fortuna  , 7)e  Otio^Religioforum  , De  Contenni  Allindi , f)e  vera  Sapientia , 
J9r  fui  ipfint  P"  aliorum  ignoranti a Ut.  e i quattro  Libri  InveEiivarum  eontfa  Mediium  qitem - 
dim  , eT  quattro  alni  Rerum  memoralilium , nelle  quali  Opere  il  feorge  gran  vivacità  di  men- 
te, fecondità,  e fondo  di  fornimenti , e facilità  di  Itile , con  altri  pregi  , quali  peccano  mai 
octenerfi , o fperatfi  in  quell’  ignorante  fecolo  . E apjmnto  quelli  frutti  deff  erudizione  , e 
dell'  ingegno  del  Petrarca,  e tanti  Tuoi  pregi  uniti  all’  ardente  cura  , che  egli  avea  di  gua- 
dagnarli , e confervaefi  moltiflimi  amici , quantunque  facefiero  nafeere  in  ulano  quella  lirana 
opinione , eh'  egli  folle  un  Negromante  , pure  futeno  Cagione  , che  quali  tutti  ,i  Lettemi  di 
quel  tempo,  e fpeziaimeot*  gl’  Italiani  , correderò  ad  onorare  il  nofl.ro  Autore,  e cercafiero 
feco  corri  fponden  za  . 1 nomi  loro  fi  pofiono  leggere  nelle  Lettere  di  lui  médefiino  . E gli  11  elfi 
Potenti  del  fecolo  ficcano  a gara  loro  per  dimoflrare  , quanta  esumazione  avefiero  di  $ì  gran- 
ii’ uomo.  Jacopo,  Giovanni,  e Stefano  di . Cali  Colonna  Inno  celebri  ancora  per  quello. 
Molti  Cardinali,  e Vefcovi,  i Comi  dell1  Anguillara  , i 'Signori  dar  Car  reggio . gli  Scaligeri , 
i Vifconti , i Carri  refi,  i Malatefti , i Gonzagni , ed  altri  Signori  di  quei  tempo,  e-l'ami- 
zono  molto,  e gli  fecero  infigni  onori.  E a quelli  Principi  debbo  no,  bea’ aggiungere  li  miei , 
poiché  per  valermi  delle  parole  dell'  Arcivelcovo  di  Raguiì  Ludovico  Beccaseli  a , r Siglari  et 
Elie  Man  hefi  di  Ferrara  furono  funi  a mot  finii  (fimi  , ed  a loro  non  foto  Letteti  , ma . Libri  di 
grandi  opere  ha  feruti . Spezialmente  fi  vegga  la  Lettera  I.  Lib.  ij.  delle  Senili.  . 

Nè  poche  dimoftrazioni  d'  affetto,  e di  dima  ricevette. egli  da  Clemente  VI.  Innocen- 
zo Vi.  Urbano  V.  e Gregorio  XI.  Sommi  Pontefici,  e da  Lodovico  il -Basirò,  c da  Ciato 
\V.  Imp'eradore , e da  Giovanni  Re  di  Francia.  Non  pollo  non  produrre  qui  arenile  paro-, 
le  tf'nna  fu»  Lettera  nel  Lib.  I:  delle  Senili  , .che  moiìrcranno  io  poco  , in  quanta  ti  pota- 
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&C.  vuh  me  ad  officium  Seeretorum  Sic.  Il  titolo  di  Cherito  , che  qui  di  a fé  rteffn  il  PctfJt* 
ca , fa  che  io  debba  ricordare  a i Lettori,  che  egli  feguitb  l’abito,  e la  prol'elltone  Eccirfia- 
flica,  merci  della  quale  ottenne  un  Canonicato  in  Cavagtione  , un'altro  in  Lombari! , e 1' 
Artidiaconato  della  Cattedrale^  Parma,  e finalmente  un  buon  Canonicato  in  quella  d'i  Pa- 
dova, non  Capendoli  perii,  eh’ egl-i  partafle  mai  al  grado  Sacerdotale.  Anche  Roberto  Re  dt 
Napoli,  e la  Regina  Giovanna  Prima,  gli  allertarono  il  particolare  loro  alletto,  eoo  dichia- 
rarlo Cappellano  dimellico  della  Reale  Famiglia  loro , Gccome  appariate  dalle  Patenti  che  ne 
rapporta  il  Tomafini . E a qnciii  Principi  non  fu  punto  inferiore  la  Repubblica  Veneta  nell’ 
onorare  il  Petrarca,  «/Tendo  flati  amiciflimi  di  lui,  oltre  a molti  Nobili,  quattro  Dogi  cioè 
Andrea  Dandolo,  Marino  Veliero,  Giovanni  Gradenigo  , e Lorenzo  Celfo,  e avendogli  la 
Repubblica  per  decreto  pubblico  conceduta  una  cafa  comoda  per  fua  abiezione  ; laonde  per 
mortrft^egli  la  fua  gratitudine  a quell’ inclito  Senato,  gli  lafciò  per  te/lamctto  parte  della  fua 
Biblioteca , di  cui  fi  confervano  tuttavia  molti  Codici , ferini  a penna  fecondo  l' ufo  di  que' 
tempi . Una  sì  gran  copra  di  Principi , e Nobili , tutti  amatori  cd  ellimatori  del  naCro  Au- 
tore, e quel  che  è più  non  guadagnati  da  lui  coll’adulazione,  ma  col  cantar  loro  la  verità 
-teglie  il  luogo  a noi  di  maravigliarci , perch’  egli  feri  velie  in  quella  guilà  di  fe  mcdelimo  • 
Prtmipum  & Regum  famtharitaribut , & Nabilium  amicitiis , ufque  ad  invidia m focrunatus 
fui  & c.  Maximi  Regum,  CT  mex  xtatit , amacunt  , & coluerunt  me  &c.  & ita  cu m quibuf- 
dam  fui,  ut  ipft  quodammodo  mecum  effetti , C eminentia  eorum  nutlum  radium  attuletim 
commoda  multa  perceperim  . ’ 

Quantunque  poi  porta  parere,  che  il  Petrarca  in  vita  ricevere  quanti  onori  li pofibno com- 
partire ad  un  Letteiato  inligne  , pure  ciò  tu  pochirtimo  in  paragone  di  quegli,  che  ricevè  do- 
po morte  , e maflimamente  dappoiché  il  celebre  Pietro  Bembo  Cardinale  con  altri  valentuo- 
mini dell’  età  fua  fecero  meglio  conofcerc  il  pregio  delie  Rime  da  lui  comporte  . In  Padova 
in  Firenze  , in  Urbino  gli  furono  fatte  publiche  Ifcririoni  , il  luo  volto  cfpreflb  in  bronzo  * 
mille  Elogi  a lui  dati  ne’  Libti  degli  Eroditi , in  maniera  che  nclfuno  Scrittore  di  Lingua 
Italiana,  per  quanto  m’avvifo,  F finora  giunto  ad  aver  tante  iodi,  tanti  amici,  tanti  divoti 
come  Francefco  Petrarca.  Alcuoi  tratti  dalla  (lima  di  lui  fi  portarono  a porta  , non  dirò  a vi- 
etare il  luogo  del  fuo  fepolcro,  non  dirò  a fcandigliare  tutti  i (iti  di  Valchiulà  in  Provenza 
e di  Arquà  nel  Padovano,  cd  altri  lunghi , dove  egli  era  foggiotnato  : perché  in  fine  quello 
tributo  fi  può  giulhmente  pagare  alla  memoria  degii  Uomini  grandi  ; ma  diedero  alle  II. lu- 
pe le  rteffe  cartature , e le  minuzie  de’  fuoi  Originili.'  cofa  , alla  quale  io  non  fo  qual  nome 
darà  taluno,  e che  io  nondimeno  hocrcduto  di  non  dover*  ommetiere  in  quella  edizione  f-c- 
come  apparirà.  Altri  giunfero  ialino  a pubblicare  con  intagli  in  rame  la  pianta  delle  abita- 
zioni roefehine  di  Ini,  e una  feggia , e un’  armario,  ed  altre  bagattelle  trovate  nella  Cafa 
d' Arquà,  non  oliarne  che  Niccolò  Franchi,  ed  Ercole  Giovannini  ne’ Dialoghi  intitolati  i 
Petrarthijii , averterò  finamente  dileggiata  una  tale  quali  direi  fuperllizionc  . 

Più  utilmente  s’impiegarono  altri  a fcrivere  la  Vita,  c ad  illullratc  , e comentare  i Verfi 
Volgari  di  Ini  . Il  numeto  loro  è ben  grande  ; ma  io  non  pollo  difptnfarmi  dall’  accennarne 
i principali.  Fi»  quegli  dunque,  che  fciirtero  ia  Vita  del  Petrarca,  li  contano  Paolo  Verge- 
rlo , Siccone  P dentano  , o Polentone  , come  altri  fcrivono,  Giannozzo  Manetti  , e Ridolfo  .deci- 
tola tatti  in  Latino.  Fecero  lo  Hello  in  Lingua  Italiana  Lionardo  Aretino,  e Filippo  Villani 
la  coi  Opera  è tnttivia  inedita,  e meglio  di  tutti  Lodovico  Paradello  Arcivefcovo  di  Ragù- 
fi,  a i quali  fi  pub  aggiungere  Papirio  Maffont  Franzefe,  ed  altri,  che  hanno  rerturo  Elogi 
a quello  grand’  Uomo . Truovafi  anche  manuferitta  on’  altra  Vita  dei  Petrarca  molto  dirtula 
e cavata  dall’ Opere  di  Ini,  della  quale  non  ha  fatto  menzione  il  Tomalini . L’  ho  io  vedu- 
ta , ma  non  intera  , nella  Biblioteca  Ambrofiana  , e mi  fono  pofeia  accorto  edere  quelli  rtef- 
fa,  che  viene  attribuita  dal  Tartoni  a Lelio  de'  Ltlii . Altri  non  fidamente  hanno  teffuta  la 
Vita  di  lui  , ma  ne  hanno  eziandio  cementate  le  Rime;  ed  entrano  in  quello  numero  An- 
tonio di  Tempo  Padovano,  confido  da  alcuni  con  un’altro  Antonio  da  Tempo  multo  più  vec- 
chio, del  quale  io  ho  parlato  nel  Lib.  I.  Cap.  i.  della  Pcrf.  Poef.  , e Girolamo  Sqùuciafin 
c Altffandto  Vtluttllo , e Giovanni  Andrea  Gtfualdo , uno  de’  migliori  efpofirori  , che  s’  abbia 
avuto  il  Petrarca.  Altri  hanno  lafciato  fidamente  Comsnti  fopra  tutte  le  Rime  Petnchefihr 
o fopra  patte  d’ erte  , come  Francefco  Filclfo  , Bernardino  Daniello  , Faujh  da  Longiano  , alido 
Manuzio , Antonio  Bruitoli , Lottavi to  Cajltlvrtro  , Aleffandro  Taffoni , e Bernardo  Ultimo  che 
coracntò  i Trionfi  ^ e Bcnctictto  Varchi,  e Bajiiano  Frizzo  ( de’ quali  abbiamo  un’  efpolizione 
delie  Canzoni  degli  Occhi  ) e Marc'  Antonio  * Mantova  Giurifconfulto  , c Sartorio  Qua  lama- 
no  da  Cofenzi , . d altri  fenza  nume,  de’quali  o fono  pubbliche,  o fi  conferir*  no  I’  Opere  ma- 
nuferitte.  Hanno  mirabilmente  fervilo  ad  illuftrare  le  fuddette  Rime  anche  il  famol'o  Cardi- 
nal Pietro  Bembo,  Gmambatijìa  Cajtighonc  , Fabricio  Storni , Lo  lavico  Dolce,  Francefco  Alun- 
Pxtr-  " ' ‘no. 


xvm  Vita  dal  Pitrarca. 

tre,  Giulio  CammiUo,  Girolamo  Rufcelli , Luca  Antonio  Rido! fi , Grifo  Citi  orlino,  f Or  fi! ago  , 
Trofino  Lafini , Antonio  if  Obregon  Spiantalo  , Lucio  Orarlirri , Gioitimi  Ccrvone,  Pier  Cefo  in- 
forchi , Liontrnn  Salinoti , Giovanni  Talentoni,  Angeli  Lettini,  ed  altri  Autori  , de'  quali  par- 
lano il  Canonico  Giovanni  Mario  de'  Ctefcimbeni  nella  fua  Storia  della  Volger  Poefta , e Jacopo 
Filippo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittì  nuova,  il  quale  pili  accuratamente  di  tutti  i raddetti  Scrit- 
tori compolc  la  Vita  del  Petrarca,  pubblicata  in  Padova  1’  anno  1650.  col  titolo  di  Pettate* 
Redtvtvut . Finalmente  farà  da  leggere  il  Coment  ario , che  in  breve  è per  date  alla  luce  in 
Roma , per  vanguardia  al  proprio  Cantoniere , Pier  Jacopo  Martelli  infigne  Poeta  de’  noftri 
tempi . Ivi  con  una  giadiTiofiliima  infìeme  e bizzarra  Novella  di  Parnafo  vico  rapprefentato 
il  merito  del  Petrarca,  e fatta  a lui  gittiliiia,  contri  le  pretenfioni,  e gli  abolì  della  Scuola 
Marinefca , la  quale  nel  fecolo  proHìmo  pillato  avea  prefo  troppo  gran  piede  fra  gl’  Italiani 
con  danno  del  buon  Godo,  e della  boom  Morale.  E tanto  (ia  detto  intorno  alla  Vita  , • 
alle  Opere  di  Francefco  Petrarca  , Poeta  da  me  (ottimamente  amato  e riverito , banchi  no* 
incendilo  in  tutte  le  Tue  «ole , come  li  vcdtà  dall’  edizione  feguente . 


/ 
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XIX 


IN  D I C E 

De’  Sonetti  tanto  del  Petrarca  , come  d’ altri  ftampati 
H nella  prcl'cntc  (Jpcra~! 


yil  cader  rf  pianta , che  Ji  JvelJ*  . 

390. 

Alma  J elice  , f/v  /avente  tomi . 

j5*. 

Almo  ^0/  , quella  fronda  , ih  IO  Jbid  d’rìó  • 

14?Ì. 

Amor , fAp  incende  7 rsr  rf  ardente  zelo  . 

245. 

Amcr , che  meco  al  buon  tertipo  ti  Jìavi  . 

17i- 

Amor  , cA<  nel  penjier  mio  vive  , e regna  ■ 

,ò'y 

Amor , che  vedi  ogni  ptnjttro  aperto . 

22 6* 

Amor  con  la  man  delira  il  lato  manco . 

294* 

Amor  cen  fut  premere  lu/mgando. 

123. 

Amor  ed  io  si  pten  di  meraviglia . 

114. 

Amor,  fortuna,  e la  mia  niente Jchtva  . 

t7i. 

Amor  Ira  i erbe  una  leggiadra  rete. 

241. 

Amórfò~fànVTTliGRÌó^~’n'òffàntrr. 

301. 

Amor  m 1 ha  po/io , comt  Jttno  a tirale . 

198- 

Amor  mi  manda  quel  dolce  pen/tero  . 

jjrnor  mi  jpronm  m un  innpo  ^ r w ttjjrena . *4^' 

A"ior  'cctcìrj  e la  venie. 2-l'j- 

Amor  piangola,  ed  to  con  lui  tal  volta. 

*}■ 

Anima  bella  da  quel  nodo  jaclta  . 

|?7- 

Anima  , che  diverje  co/e  tante . 

263. 

Anima  dove  Jet  ì che  ad  ora  ad  ora  . 

468. 

A’  piè  de'  colli , mie  la  bella  velia . 

16. 

Apollo,  s’ ancor  vive  il  bel  dejto. 

6l. 

Arder  viltoricja  trionjale . 

JJpro  core  , e jthaggio  ; e cruda  voglia . 

?!*• 

Aura  , che  quelle  chiome  bionde , $ trejpe  . 

293. 

Awenturojo  più  di  altro  terreno . 

B.  B 

Eato  in  fogno  , e di  languir  contento  ■ 278. 

Benedetto  Ita  I /(‘orno,  il  me/e , t l'inno.  90, 
Ben  fapev  io  1 che  naturai  conjiglio,  10Ó. 


295. 


Cc 

dittai,  or  pianga  ; a non  mtn  di  dolcezza. 

Cara  la  vita  , r dopo  tei  mi  pare  . 

Cercato  ho  fempre  Joluarta  t ita  . 3x1. 

C ejarc  , poi  che  i traditor  d Egitto . 14^7 

t J/Mfi , per  rM-rntxz  ir  prtjtnu . 

Che  fai  alma  ? eh*  penjt  ? avrem  mai  pace) 

Che  Jai  * che  ptnji  * che  pur  dietro  guardi  ? 

Chi  vuol  veder  t quantunque  può  natura. 

Conte  7 candido  piè  per  letta  \rejca~ 


IVI 


115. 


Come  teiera  al  calcio  tempo  f itole . 

Come  va  7 mondo  ! or  mi  diletta  , e piace 
Conobbi  , quanto  il  cui  gli  occhi  m aperje  , 
Conte  Ricciardo  : quarto  piu  rtpen/o . 
Così  potè] s te  ben  chiudere  in  vtrjt  • 


io  6, 


_ÌÉ£ 


D 


' af  più  begli  occhi , e dal  piàchijro  vì/o»  434, 

Datomi  pace  , o duri  miri  pcn litri  . 350. 

Dth  porgi  mano  all"  affannato  ingegno  . 4 44, 

Dró  guai  pietà  , guai'  Angcl  /»  sì  predo  . 42S. 
Dtì  cicco  , ande'l  Signor  mio  tempre  aknda  . 420. 
.< -,  1 ^ ^ ìtr_ 

Pel  mar  l irreno  alla  /mi/lra  riva  . io~. 

Olirmi  fpeffo  ,1  mio  filato  forgili. 

Pnejecc  anni  ha  gl J rivolto  il  (dirlo  . inai 

J)t  ai  in  di  vi  cangiando  ilvt/o  , e'I  fitto,  133. 

Odivi  orata  hai  Morte  il  pii  bel  volto.  337. 
Ondili  Penne  onellamente  lajl e.  iijT 

Pulce  mio  caro  , e prezic/o  pegno  . jr. 

Dalli  durian,  e placide  repul/e . 

Dilli  ire,  dolci  J "legni  , a dolci  paci . 

f ? .1  ■.  - a — r : . . . ' . * 


t<$4* 

àUl 


Dolina  t che  lieta  col  principia  nojlro . 

Pur  gran  nemiche  In’ieme  erano  arri, ente . ;7o 
*Qjt  JreJabt  e colte  in  parndijo.  77o- 

O un  del,  chiaro,  polito , t ino  ghiaccio.  a6l‘ 

E! lE 

Mi  par  d'ora  in  ora  udire  il  meffo . 414* 

ed-jatjisH  vm.  In  "etrla  mia  lincee.  31/1. 
Era  lt  giorno  , eh'  al  Sol  fi  [odorare . <j. 

iitì. 


Erano  I rape!  d iro  ali’ aura  /parli  '. 
Erano  1 miei  penjier  rijlretn  al  <-Ór7T~ 


Eera-jm 


pnefs'  io 

titd  , le  t 


di  rolei . 


4IÒ- 


. iv-  onio  ha  forza  in  noi.  2; 7. 

/■ lamina  del  liti  ju  le  lue  treccie  piova  r.\). 

fontana  di  dolore , atbrgo  d ira.  ivi. 

d rejcv  , cmiirojo , fiorito  , e colle  509. 

nr-ptre-ùVTempj  dolce  ro/'a  Amore. 4T0'. 

V uggendo  la  prigione  , oxi  Amor  m ' ebbe . 1 ; 

GC 

‘■ri  . quando  coi  r mero  t'adira  . 

GiÀ  dejiaicon  ti  giu/la  querela  . 

Già  fiammeggiava  l' am  ’—r~  61 

i V , 

taiunio  m ha  Amor  fra  dette  e crude  braccia  . 2^4. 
Gii  Angeli  eletti , e T Anime  beate.  4Ì2- 

Gii  treni , di  tu'  10  parla!  ù caldamente  . 

Eoionna  , in  cui  t apponete  . io. 

Grame , eh'  a pochi  il  del  largo  de/line  ■ iW. 


I 


«42.  A Begli  orchi , end  ì fui  ptrtoffo  in guifa . iij. 


1 dì  miei  più  leggete , thè  nejjun  cervo.  30 1. 

i dot- 
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XX I_N  D I C E. 

J J»w  tolti , flv’j»  /</!■?«'  "•  fi‘8»- 
F ho  pitti  di  fofpit  qusfif  ter  tutto  . 
r ho  predato  Amor  , « ori  riprego  . 

Il  htir  oidio  d'  Apollo  , do!  cui  guardo  . 

Jl  cantar  novo , a ‘l  pianger  degli  augelli . 

Il  figlino I di  Lattaia  avta  già  nove  . 

Jl  mal  mi  preme,  e mi /paventa  il  peggio 
Jl  mio  awerfario  , in  chi  veder  folete  • 

vt  r rt  i*  / 4 r Ummaa  • 


*74- 

joi. 

466. 

i8<5. 

7J- 

310. 

77- 

45* 


La/o , quante  fièle  Anteo  m'aljole  * 

L’avara  Babilonia  ha  ‘olmo  il  face»  559- 


Xr  vita  fuggì  1 » w»  s' amila  un  ora 
L'aura  celetlc  , che  *n  quel  verde  tauro  . 


3“W- 

“ITT. 


L'aura  , che ’ì  verde  làuro  , e l' aureo  crina.  311 
L'aura  , 1 1 odore  , e I refrigerio  , r l’ombra . 40S7 
X’  aura  ì»iw/  , ««  rafi  treno  1 poggi  • *54* 


r mi  Mio  aceujare , odor  mi  feufo  . 

—&T- 

F mi  vivea  dì  mia forte  contento . 

ay/. 

In  dubbio  di  mio  flato  , or  piango  , or  canto.  31®. 

htgfgno  u fato  alle  tjueflion  profonde  . 

— 4®r. 

in  ira  a t Uielt , af  monito  » ea  atta  me  , 

in  mrzxo  ili  duo  amanti  onejta  altera  . 

190. 

in  nobtl  [angue  vita  untile  , t yurta  • 

stj. 

In  qual  parte  del  Cielo  , in  quale  idea  . 

li}. 

in  quel  bel  vijo , eh’  io  Jtdptro  * bramo  • 

310. 

in  tale  Hella  duo  beali  curii  vtdi  . 

3»J* 

Jo  amai  fempre  , ea  amo  forte  ancora . 

•3*- 

Jo  avrò  fempre  in  odio  la  pnejtra. 

ivi. 

io  t anterei  /Tamcr  s ; neramente  . 

Ìo  mi  rivolto  indietro  a dafeun  paffo  • 

*3- 

Jo  non  fu  d'amar  voi  la  flato  unyuanca . 

119. 

io  non  fa  ben.  s'io  veda  quel , eh  io  veggio  . 

3 10. 

Jo  penfava  affai  dejlro  effer  full’  ale  , 

379- 

Jo  puf  a/colto  , e non  odo  novella . 1 

3‘7* 

Iv  jent  ia  dente  al  cor  già  venir  meno  . 

79« 

TdcIT af pettate  ornai  sì 
la  fan  gii  fianco  dì  panfoe , fi  come . 
lo  fon  sì  fianco  fotta  V fafeio  antico  , 
lo  temo  sì  de'  begli  occhi  f affatto.. 

10  vorrei  pur  drizzar  /furile  mie  piuma . 

I pi  enfi  , <r  tanto  ; che  'I  celefle  lume  e 

. Ite  caldi  fofpìri  al  freddo  core  , 

Ite  rime  dal  cuci  a I duro /ano  . 

J * vidi  in  terra  angelici  cojlumi  . 

11  -jo piangendo  i miei  paffati  teirtpl  » 


L’  alma  mia  fiamma  . t 

L'atto  e novo  mimici , eti  a dì  naflri . " 
L'alto  Signor , dinanzi  a cui  non  vah». 

fròtfbpr gentil ' ^ che  fer/f  arridi  Ttioll  anni  » 

L'ardente  nodo  , ov  io  fui  (Tara  in  ori  * 
Lt/anta  fama  , della  qual  fon  previ.  » 

Ina  [ciato  hai  morte  fenza  foie  il  mondo  • 

La  fera  de  fi  ad  , odiar  P aurora  . 

fra  fall  il  artriti  , ite  *n  voi  fldrivo  . 

Va/petto  [acro  della  terra  voftra  . 


120. 


La  bella  Donna  , che  cotanto  amavi  . 
La  Dònna . che  7 mìo  cor  nel  vifo  porta  « 

La  gola  y e 7 /anno  , e Tcziof e piume. 

JLa  guancia  , che  fu  già  piangendo  fanca  • 
r'  ~ wi  , mira  /g  belle  bella  • 


ai pdto  [si  

1*  ffo  , Amor  mi  tra  [porta  , gy  io  VP  gito 

LalJo  ben  [0  , (b:  doloro f e prede  » 


Lofto  , c/j?  mar  accorto  [hi  da  prime, 
frdc  x ih'  i’  ax/r? , eia  (tri  noi  me' l crede  . 
, com  io  fui  mal’  apprmeduto  ■ 


Ì* 4- 

»J7* 

Tf*. 

-14. 

751. 

-f*r. 

-jo?. 

-**• 

-34S. 

47* 
T*5* 
Tf«. 
^*7- 
io ó- 

gOO. 

^47* 

JOi- 

*3?- 

4*re. 


L'aura  mia  / aera  al  mio  fianco  ripofo . 
L'aura  (trina  , che  Ira  verdi  Innde  ' 
X'  aura  fouve  , ch'ai  Sol  ] piega  ~ 


vibra . 


T7T- 

*W- 

*5^ 


1.  aura  1 pavé  . ...  **  j u"  * V,L"  ~ ■ 

Xt  /Ielle,  e V cielo , tg/i  elementi  a prova  . 118, 

Levommi  il  mio  pcnjìcro  in  parte , ov'cra  . 374- 

Liete  , e penfojè  , accompagnate  , i/o/r  . 

Lieti  fiori  e felici , e ben  nate  erbe.  . _ 

X’ore,  aleptrle,  e i fiat  vermigli  ei  bianchi.  78  • 
L’ultimo , kjT» , <4r’  m/n  «ionfi  , 409- 

»o»»  fr'  i"  parte , out  >)  cbiarvcdejfi.  355. 
Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afeiuste  . 394: 


JWi  poi  che'!  dolce  ri/o  umile  e piano  . 
Mente  mia  . che  prc/aga  da’  tuoi  danni 
f 7 ror  dagli  ainorvjt  vermtTT 


74- 

m 

57^ 


in. 

t*8. 

7'* 

«5- 

*9& 

117. 


Mentre  che  . . 

Alefjer  Francefco  , chi  d'amor  Jolpira  . *4l* 

Mia  ventura  , ed  Amor  , n ‘tirante  adorno  .261. 
Mi,  Ven  ture  al  venir  fon  tarde  t pigre  . 95- 

Mille  fiate,  0 dolce  mia  guerriera  . _ 19 

Mille  piagge  ht  ungiamo , e mille  rivi . 1J9 

Mirando  Y Sol  de’  begli  occhi  fermo . t}6- 

Mira  quel  colle,  0 fianco  mio  cor  vago.  3°* 

Morte  ha  fpen  lo  quel  Sol , ch'abbagliar  fuol/nt . 450. 
Mmiefi'l  vecchierei  canuto  , t bianco . *4 


N E'  eoshbello  il  Sol  giammai  levarfi . 
j V,;/'  età  fua  pii  bella  , .epiù  fiorila . 


- ’P‘ 

Ni  mai  piemia 
Ni  per  fere 


madre  al  caro 
deh  ir  vaghe  fi 

ifHn 


'i.ìì. 


iirr- 


209. 

~nv 

T57= 

^85, 


Nondairifaano  Ibtro  alt  indo  ìdafpe . *7} 

*» n i* i i!uì  ^ | g. 

-rrnp 

-40* 

Ttbra  ■ — t+f. 

ornai . 154- 


Non  d'atra,  tcmpejlofa  onda  marina _. 
Non  fu  r mai  Giove,  e Ccfaeesi  muffi . 
Non  puh  far  morte  il  dolci  Vl/o  amaro. 
'Non  pur  qualVuna  bcttl  ignuda  mam— 
Non  Te  fin,  ITO,  Varo,  Arno,  Ad.*,  e 
Non  veggio  , evefeampqr  mi  pojfa  on 


a 


v # Sella  man,  tfr  mi  difiringi  il  core . l<jqs 
OCamerctta  > che  già  folli  un  poriir.  300; 

Occhi  miei , ojcurato  i il  nojlro  SoU  . 


Occhi  piangete  , accompagnale  il  ture  , 
0 ctardtntt  wrtute  ornar  a t imld4  % 

O dolci  j guardi , 0 paroletsc  accorte . 

M ■ *■  — : — il  : -iiw  i'T.,^irirfTf(1 


T0 


O giorno.  0 ora  , 0 ultimo  momento . 

Ogni  giorno  mi  par  pii  di  mill'a,,a> . f 
'nlmcil  bel  vilo.  Pimi  il  foa  ut  J guardo  . - 
O Invidia  nemica  di  viriate . 

Olirà  f k fato  modo  fi  rigira . 

0 mi  fera  . ed  ambii  vi filone  . | 

Onde  tolfe  Amor  toro  , # di  quii  vena . 
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0 benfil 

Or  che  rì  Cielo  e la  Terra  . 

Or  ha  i fatto  l'efirtmo  di  tua  pofìa. 


'ghie  pronti . 
>7  vento  tate. 


I N D r C E.  jrxi 

C novella  Tsrpta  in  cui  s\ af tonda , 564.  e 565.  Quéndo  miytm * ’mnanzj  il  torneo*  9 7 loco . 2 

215.  Quando  taìor  ib  gtujia  ira  tommoffo  , 466* 

71 7*  Quanta  invidia  w ti  porto  avara  Urrà . 372. 

407»  Quante  fiata  al  mie  dolce  tutti*  . 35 & 

>44*  Quanto  più  dtjtojt  P alt  J pondo  » 304^ 

70»  guanto  più  m avvitino  as  giorno  tftremo  » éU 

*22.  Quel , /$r  # rfr  color  l ‘intra  . 423» 

372.  gn*/  v g£V« fiwtaprovidsntij  (il  erte . m« 

422.  gag/ , gAr  *>>  Tefjit/jlia  ebbe  le  mùn  si  pronti  , 7 6» 
Quella  ^ tU  gli  anima*  del  mondo  atterra , 467» 


Orfo  , al  vcjirn  dijlntr  /t  pub  ben  porre  , 
Orfo  * * non  furai  mai  fiumi , 

Ove  eh  topo  fi  g!i  occhi  laffl  agito. 

OS  > la  fronti  ',  ihr  ieri  pirati  cenno . 

0 :impo,  0 nel  volubil , che  fuggendo- 

PE 

Act  non  trova  , < non  ho  da  far  guerra  . 
Padre  del  Ciri  dopo  i perduti  giorni . 

Porri  forfè  ad  alcun  * thè  ’nlodor  nurtia 

Po  fio  la  mante  dì  un  ti 


’q  la  nove  mia  colma  tl  oblio  . 
alo  I 'I  tempo  ornai , laffo,  thè  tanto, 
rtr  mai  fohtario  m qltun  tatto . 


Perch’io  làbbia  guardato  di  menzogna  . 
Per  far  una  leggiadra  (ha  vendetta . 
Per  meri'  i io/chi  inofpiti  e felice. 

Per  mirar  Policletó  a prova  fijo 
Parfaguendomì  Atnor  al  luogo  ttjam 


Amare. 


Piangete  Doma  t e con  voi  pianga 
Pitti  di  quella  tmflabile  dolcezza  . 

Pica  tf  un  vago  penficr , che  mai  de f via. 

P lavorarne  amare  lagrime  dal  vt/ó  . ~ 

Più  di  me  lieta  noti  fi  veda  a terra. 

Pii  volte  Amar  m'avea  gii  del  10 , ferivi, 
rar  volte  già  dal  6tl  ftmbìantt  umano  - 
Più  volte  tl  dì  mi  fo  vermiglia  % ejojco. 

Pe  ben  può 1 tu  pori  Alene  la  Jcona . 

P°c0  *rs  **  apprtiìarji  aglt  occhi  mìei  » 
f/  Fitto*  dtlt  univer fa  piacque  . 

! camJn,n  m * tbiufo  d 'tmtTCClU  » 

Pft(te  t*  vifla  angelica  fertnad 
Potete  mia  fpeme  ? lunga  a venir  troppo  ♦ 

Potchi  voi  ed  io  piò  volte  ebbi ant  provato  . 

Pommi  t e-jt  uccide  t feri  , e ff rbe  . _.w. 

Può*  dunque  il  vojtro  orgoglio/  « mìei  t armenti,  nj  6. 
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{furila,  ehe'l gioventl  mio  core  awinfe  . 4;  e 


&telh  fentfirà . ove  Punì  Sol  Jt  vede , 
Quella  ghiri  anta  , che  la  bella  fronte 
Quell f % por  <*]  l'*n  Sorga  ho  cangiai  Arno  . 
gyg/Zg  p iet afe  rime  + ìnch'to  tn  accorft , 
j^»»/  reflì/piuol  » ffrr  s'ifoav*  p^gne . 

5yg/  ftmpre  acerbo,  ed  oneralo  giorno  ♦ 
.Vo/ 1 (he  mi  mojìrava  il  commi. i Jtjìrc 
Quel  tw?o  , T «ro  , oiejto  /guardo . 
impali  t et  ir  , </><  Hdolct  ri/o , 

, che  fi  diparte  n 

1^77  lettiee^  ebe  battendo Tale 
Huefto  tenue  dell'aurata  piuma  . 

Quefta  umil  f era , 11»  rar  di  r/^re , 

Qucfìo  mfln  caduto  e ftagil  bene  . 

Qpi  , dù ve  meexofon  > Sennuccio  mio  . 
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221. 

419. 
*71. 

59- 

m3T 

ivi.. 

e ifgi’/lr . 11& 

421» 
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rigido  fiume. 


R 

che  rPalùeltra 
Reai  naturò  , angelico  mt  tllt  tto 
Rimanfi  a dietro  il  fe/lodecim'  anno . 
Ripe tifando  a quel , ch'oggi  il  cielo  onora  ■ 
Rótta  i l'alta  colemia  , et  verde  lauro . 


««I» 

430» 

Jlii 


a 


attende  a gloeiofa  fama . 727. 

gira/  mio  defiin  , qual  fona,  0 guarmgannt . iSST 
Qual  paura  ho , quando  mi  torna  a mente . 714- 
Opel  venture  mi  fu  , quando  dalC  uno  . 199. 

gwMif  ,4W.r’;  begli  rechi  a terra  inchina . 270. 

Quando  dal  propria  fila  fi  rimove . 77. 

QitanM  Danna  deprima  io  rimirai  • v 1 . 

Quando  fra  f altre  Donne  ad  ora  ad  ora  . U. 

Quando gmgn;  per  jgli  occhi  al  cor  profondo . 27 9- 

Quando g,unf e a Simon  t alto  concetto  . lì  J, 

Quando  / Pianeta  , che dijìinguc T ore.  Tri 

Qjm’uPiomivoInmdietro  a mirar  gli  anni.  771. 

,0  mn*  „ chiomar 

giraiuf  10  fan  tutto  volto  in  quella  pane  . 16. 

Quomfeo  veggio  da!  del  fronde,  P Aurora . 
Quanefee  Soda  parlarsi  dolcemente . 

Qjtateda  I Sol  bagna  in  ma,  l'aurato  carro  . 

Quanti»  / voler , che  con  duo  f proni  ardenti . ali* 


Si’At  principio  risponde  il  fine , e ii  mesta 
S’Amiti,  o muc  non  di  gualche  firoppio, 
S'amor  non  } , che  dunque  i quel,  eli  io  J 
S'Amor  nuovo  cmjiglto  non  rr  apporta  . 

Se  bianchi  ra»  fan  prima  ambe  le  tempio 
Se  cot cieco  delie , che  7 rar  dijìrugge . 

Se  Febo  al  primo  amor  non  > bugiardo  . 

Se  tamenlarf augelli , 0 verdi  fronda  . 

Se  la  mia  vira  aalt  ofpro  tormento  . 


125. 
?*» 
io  feruti1 197. 

353* 
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144" 

I32F 


Se  ’l  faffo  , oncTé  più  chiufa  quefta  volte , 


5»- 

|Ó2" 


Stmtuccio  r vo\  che  ( 

far  vi  in  oual  maniera . 119- 

Sennuccio  mio , irati 

H doglie/o  e Jole.  761- 

Stai 

Sito 


orto  legge  .Amar , vrvtlfcquiUdi 


Se  Virgilio  ed  Omero  avejfin  viffi 


~r°- 

463" 


247" 


to  I" 


7<4- 

Sì  breve  i't  tempo-,  e’t  penfier  0 veloce , 

358* 

*09- 

Siccome  eterna  vita  l veder  Dio , 

25«" 

290. 

Siccome  il  Padre  del  folle  Felonio , 

I«4" 

aii. 

Signor  macero,  ogni  penfier  milk*. 

23*’ 

«su 
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X /»  ove/ft ptnfatt , rff  »>  «f» . 

S'  io  erede fft  far  morto  eljere  fratto . 

X /'»  tuffi  fiato  fermo  alla  fpelunca  * 

Si  lofio  , erme  avvita  (he  f areo  /tocchi , 
Si  travialo  è 7 folla  wi’  ile  fio  , 

Solca  lontana  in  fanno  confol arme  . 

Solcano  i miri panficr foawmente  . 

Soleafi  nel  mio  cor  fiat  bella  a vivo. 

Solo  e penfofo  ipiù  deferti  campi . 

Son*  ammali  a f mondo  dì  ai  altera  . 

S onefio  aulir  pub  meritar  mercede  . 
Spinte  Amor' , e dolor  , ove  ir  non  debbo , 
Spirto  felice  , clic  sì  dolcemente  ■ 

Stato  [ufi  io  , quando  la  vidi  prima . 
Stiamo  Amate  a veder  la  gl  ria  nttfira  , 
b urta  fede  amoroja , un  cor  non  fimo  . 


■ 3 66. 
<54- 
**»• 
»33- 
•J- 
3«4t 
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^67- 
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431- 
453- 
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Tr 

rfi  cavalier  tutta  una  fi  birra  armata . 4 67. 
Tanto  ciaf  uno  a eonquifiat  tifoni.  ' 15. 

Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  0 tregua  . 388. 
Tenetemi  Amor'  anni  ventuno  ardendo.  451. 
Tornami  a mante,  ami  n è dentro  quella  . 420, 


Tranquillo  peno  ama  moflrato  Ancoro , >J«, 

Tep  quantunqua  leggiadro  donno  0 belle,  ini. 
Tutta  la  trito  fiorita  e randa  rude.  j«r. 

Tutto  I ai  p tango  , optilo  notti,  quando,  2$j. 

V-  ■ v 

"galletto , che  cantando  vai. 
vene,  ebt  de'  lomenti  miti  fe'  piena 
Vergognando  a, he , eh'  amor  fi  , accia  . 

Iridi  fra  mille  donne  una  già  iole. 

\">‘ttart  AM andrò  F ira  ninfe  . 

,!.*'*  d*niè*r  t non  ftppe  ufr 

£»  favule  ufeian  da'  ZbcitamF 
XJna  camdtda  cerva  forra  t orba . 

*» /prona , Amor  migu  ida  e /cargo  . 

to/r^r'Z  " rF' fp*Tf'  u /»•*»- 

Volo  con  t ‘oh do  ptnfitrt tn  culo, 
fpfira  beltà  , eh  at  mondo  apparo  ut  Solo 
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373- 
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4*0. 

298. 
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449- 
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oEjfin  torna , e 7 bel  tempo  rimetta  , ,83. 
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Delle  Canzoni , Seftine , 
e Trionfi  della 

A 

hi  a dolce  ombra  citili  itile  [rondi . paf.  207V 
limar , thè  ’n  cielo  , «’* gentil  con  atterghi  . qgj,- 
Arma,  quando  fioria  , 40Or 

Amar  , ft  vut  , eh'  i lami  a! giocò  antico. 342. 
Anzi  Ire  di  creala  tra  alma  in  parte.  *8o.- 
A qualunque  animala  alberga  in  terra  , 30. 

B 

I^£>*  mi  crtdta  paffar  mie  tempo  ornai,  i6q. 

C 

de. bV  io  far  I che  nei  configli  Amate  ? 33  JV 
Chiare , frcfclx  , e dolci  acque  . 176. 

Chi  b fermato  di  menar  fua  vita  . 117. 

Coli  ne!  mio  parlar  voglio  ejjet  afpto  , 3 67 , 

D 

Dappoi  che  Morte  trionfi  nel  volto . 317. 

Dappoi  che  fiotto' I del  infamo  vidi  . 352, 

Deìf  aureo  albergo  colf  aurora  innanzi . 54Ó. 

Di  penfier’  he  penfiet , di  monte  in  monte  . 1 y 1 , 

Di  rider  ho  gran  voglia  . ja  j. 

Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  mendura  . 114. 

Doma  mi  priega  ; perché  io  voglio  dire.  5*0. 
Donna  mi  viene  fpejfo  nella  mente  . 564, 

E 

E&»  ri  pieno  il  eoe  di  maraviglie.  *488. 

G 

0 Jh Entil  onta  Doma,  lò  veggio . Iif. 

Gioirne  donna  fott  un  verde  lauro  . j&. 
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e Ballate,  de’  Madrigali , 
prefente  Opera. 

1 

I*  quella  parte  ,dmf  Amnr  mi  /prona . liti 
Io  ho  già  ietto  il  pianto  de*  Tre/ani.  565. 
Io  non  fapta  da  tal  vijìa  levar  me . 540. 

Italia  mia  , Benché  7 parlar  fit  indarno.  185, 
1*  vo  pen fondo , 9 nel  penfier  m%  affala*  Jio. 

L 

Aere  gravato  % e ? importuna  nebbia,  ioj 
La  dolce  vtjla  , e*l  Bel  guardo  (<> ave  . 567. 

La  notiti  che  fegu)  C orribil  (afa  . 5 ir. 

La  fiore  il  velo  , 0 per  fole  , 0 per  ombra  . 20. 
Lofio  me  f eh*  i non  Jo  , inguai  parte  pieghi  * 107. 
Là  ver  1 aurora  r che  si  dalie  t aura . 30^* 

M 

M Ai  non  to'  pii  cantar . coni  io  f oliva  «150# 
Mia  binigna  fortuna  t ’l  viver  litio  . 415. 

N 

£/  corpitn  d'amari  [firn,  trifiraa . 470. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etadr . 3*. 

Nella  Jiagion  , cha'l  Ciel  rapido  inchina , 82. 

Nel  tempo  , che  rinova  i miei  fofptti . 472. 

Non  a I fuo  ornante  pii.  Diana  piacque  . 87. 

Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  ronda.  302. 
Nova  engeletta  fovea  Pale  accorta.  153. 

Nova  bellezza  in  abito  gemilo.  462. 

o 

o Affettata  tn  Ciel  beata  e bella . 47* 

Qcchi  miei  loffi , mentre  eh*  io  vi  giro,  23. 

Or  vedi , Amor  9 che  giovinetta  donna.  169. 
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P £tchi  al  rifa  <T  Amor  pattava  inftgna . 9*. 
Parchi  la  vita  I breve.  Ilo. 

Parchi  futi , che  mi  treffe  ad  amar  prima . 97. 
Pian  S infinita  e natii  meraviglia,  533. 

Psichi  per  mio  dejlina  . Ita. 

Po/c  i a che  mia  fortuna  in  fona  altrui  . 497. 


^ £ I penlier,  thè  mi  flruggt,  171, 

JT)  è debile  il  filo  , a cui  t attiene . <5j. 

S’ i V dijfi  mai , ch'i  venga  in  odio  a quella,  *65. 
Solca  dalia  fontana  di  mia  vita  . H1*' 

Spirto  gentil } che  quelle  membra  reggi . 87. 

Stanco  già  di  mirar  , non  fardo  ancora  , ba- 
standomi un  gitano  fole  alla  feneftra , 393. 


fUal  pii  druerfa  , e nuova  i _ 100. 

Quando  ad  un  giogo  , & in  un  tempo  quivi . 305. 
Quando  'I  fonie  mio  fido  conforto  . 437. 

Quanti  fià  nel ! età  matura  , ti  aera  , J 61. 

Quel , c ha  nojira  natura  in  fé  pii  degno , 469. 
Quel  foco  f eh'  io  penfai , che  fujfe  f pento , 93. 

Quell'  antiquo  mio  dolce  empio  Signore,  440. 
Bptjla  leggiadra  e gloriofa  donna . J 14. 


Acer  no»  poffo , a limo  non  adopre . 401. 
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- £rf  pbnm  fanguìgnì  ofeurr , 0 ferfi . H- 
Vtrgtnc  betta  , che  dt  Sol  ve/iita  , 4 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore.  lOI* 

Una  Donna  più  bella  affai , che  7 Sole.  164- 


Nc’  principi  de’  Sonetti  itfj.  e 164.  a c.  25 7.  e 35$. 
in  vece  di  8'  aura  leggi  L'aura . 
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;R  IME 

D 1 FRANCESCO 

P E T R A R C A.  - 

' . ' PARTE  PRIMA; 


PROEMIO. 

'*> 

VOi  ? eh’  afcoltate  in  rime  fpai-fe  il  Tuono 
Di  quei  fofpiri  , ond’  io  nodriva  il  core 
In  fu  ,’l  mio  primo  ^io  veni  te  errore , 

Qtiand’  eia  in  parte  altr’ huom  da  quel,  eh*  i fonai 
Del  vario  fìilc , io  eh  io  piango  , & ragiono 
Fra  le  vane  fperanze  , a ’l  van  dolore  ; 

Ove  lia  , chi  per  prova  intenda  Amore  , 

Spero  trovar  pietà , non  che  perdono . 

Ma  ben  veggi’  bor  , sì  come  al  popol  tutto 
Favola  fai  gran  tempo  ; onde  fovente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  : 

Et  del  mio  vaneggiar  vergogna  b ’l  frutto, 

E ’l  (0  pentirli , e *1  conofcer  chiaramente  , IO 
Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno . MS' 


E R A Z 1 O N l DEL 


C ON  8 l D 

SE  Aridotile  figliarlo  di  Ni  comico  Sugi- 
rifa,  che  tanto  Teppe,  mi  volelfe  dare  a 
credere  ,-  che  quello  Sonetto  , che  fetve  di 
proemio  , (opra  il  quale  tanT  hanno  cicalato, 
non  pure  i Cementatori  , ma  i Satrapi  della 
Lingua  , nfcifTe  punto-delia  fchier»  comune 

in  verità  eh  io  non  gliej.  crederei  . Mia  ìl.  .«.w.  wmc  fucilo ■ cne  pet  ener  tale,  man* 

Porta,  H quale  ho  Tempre  ammirato  '(opri  ra  . DeìÌ*'àtte'J ’ noÈT' si' véndo  tèi' tù  triduo' 
tom  i Linci , così  antichi  come  moderni  : nè  figura  , nè  formato  , yè  metafora  , pè  fo- 
Ma  nonè  già  neanche  di  dovere  lafciarfi  ven-  notila  di  numera , nè  pane  alcuna  di  quelle 


T ASSONI. 

zìa  , ma  guadi  la  fonatili,  èia  maniera  del 
dir  grave  richieda  a Sonelto  tale.  E che  que- 
ll litro  : 

Qttanfera  infintili?  ucm  da  quel  eh'  i fino. 
che  da  alcuni  al  barlume;" è flato  tolto 

..  . y -. _ » *n  cambio  , non  Cà,  pii  todo  proli  , che 

gl  lei  crederei  . Mia  in-  verfo  : come  quello , clic  pet  elTer  tale , , 
t emione  non  fu  -mai  di  die  male  di  quedo  ca  di  tutti  i privilegi  dell'  atte  e della  i 

Ipmnif  imminfn  fnnra’  » n»IP  i « 


dcre  ve l fiche  per  lanterne  . Che  fe  qui  con 
clattezea  lì  confiderano  lo  lille  , P ordine  , 
ed  i concetti , ntuno  diri  , -che  quanto  al  pri- 
mo , quelli  verfi  non  dieso  nel  bado . 
tavola  fui  gran  tempo  , onde  fovente 
Vi  me  rr.etufmo  mao  mi  '.ergogno^ 

£ 7 pentìrfi , -e  V tonofeet  thieramylte, 
oltre  il  cattivo  Tuono  di  quel  me  me  me  mi 
del  fecondo  , che  non  impedifee  la  pronun- 
Pttr. 


che  ufa  1 arte  per  fare  i verfi  • Di  natura, 
non  avendo  nè  fcielta  di  frali , nè  vaghezza, 
oc. bontà  di  parole,  nè  grazia  di  concetti  , nè 
lume  in  fomma  alcuno  di  quelli  , che  a’ Poe- 
ti nati  fcqmnjniOra  la  naiura  : la  quale  1’ 
avea  partorito  per  una  lettiera  di  profa  , che 
andava  dritta  cosi  : Qteand'  io  età  in  parte 
alt?  uomo  da  quello,  che  io  fgno , o da  quello, 
thè  orami  fono  . Ma  coll’ accorciarla  , e ftot- 
A piar- 
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piarla , e fare  ( tome  di  dice  ) d' ani  lanci» 
nn  fufo,  levandone  alcune  fiilabe , e voci  in- 
tiere , evvi  lieto  intrufo  il  numero  , infieme 
con  quell’  equivoco . 

■ do  quel  eh'  i fono, 

aire  s' ufi  per  maniera  di  giuramento  . Ir 
alcuni  Tetti  Campati  ilei  1533.  nelle  caie 
<T  Aldo  fi  legge.-  7 ~ 

Quotai era  m porto  olir' noni  da  quei  ch'cr  fona,- 
che  toglie  l’equivoco.  Ni  creda  alcuno,  che 
per  aver’ egli  undeci  fiilabe  , non  gli  fi  polla 
negare  il  nome  di  Verlb;  perciocché  nelle  nu- 

S fiori  profe  del  Boccaccio  , legganone  molti 
i tali,  come  per  riempio  nel  principio  della 
quinta  Giornata  .-  - 

Ero  già  r Oriente  tutto  bianco , . , 

E li  /urgenti  rai  &c. 

e nel  proemio  della  prima  Névella  della  Gior- 
nata prima  t 

Perché  dovendo  io  al  noflro  mnrllart. 
ed  alni , che  perb  fin’  ora  non  fono  ilari  pte^ 
fi  per  verfi  da  alcuno  , eh’  io  fappia  : indillo 
manifefio , che  alle  nnaeci  fiilabe  fole  non  fi 
ri  11  rigo  e f ci  lenta  de1  verfi  , a*  anali  in  oltre 
fi  richiede,  che  fieno  Mandoft  lenza  gonfia- 
tura , Chiari  lenza  Saliera  , Figurati  lènza 
freddura.  Del  metodo  non  parlo,  potendo  chi 
ha  lame,  chiaramente  vedere  quanto -fieno  i 
quaternari  intricati,  e feon volti , e come  co’ 
ternari  male  s’ aggiungano  , mercè  di  quel 
VOI  prima  voce  , che  legatura  convenevole 
non  pare  avere  con  alcuna  delle  cote  tegnen- 
ti per  la  foverchia  amanza  della  conchiufio* 
Ut  • Circa  i concetti , il  P.  in  quel  verlb . 

In  fui  mio  primo  giovrnif  errore , 
chiama  .giovanile  . - e primo  un’  errore  , nel 
quale  s’  era  invecchiato,  perfeversndo  in  elfo 
dall’anno  ventèlimo  fecondo , fino  al  cinquan- 
tefimoteizo  dell’  eri  fua , carne  fi  prnova  pe» 
tefiimonio  di  lui  Aedo , che  dille  : 

T enormi  Amore  anni  vln  tutto  ardendo, 
lieto  nel  foce  , » nel  duo!  pien  di  [pene 
Poiché  Madonna  , fi  mio  eoe  [eco  infume , 
Salirò  al  ere! , dieci  altri  anni  piangendo . 
Però  reggali  con»  bene  tutte  le  lue  follie  amo- 
rofe , lotto  il  manto  della  fi»  prima  gioven- 
tù fi  ricnoprano . E pur  dii!»  ancóra  Io  Hel- 
lo nella  fua  prima  E pillola  : 

Afitflus  animi  vario!  , bellumque  ftquacit 
E rr Irgli  invidia  , cura f qua  nvolvit  Inane s 
Quai  humilis  tenero  f litui  oìim  rffudit  ite  avo  : 
Perirgli  Cr  lacrimai & quod  phatetratus 
acuta  . 1 ,ft' 

Vie  puer  pueeafteit  mi  hi  cufpide  vutnui. 

In  que’  verfi  parimente  .- 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  é V frutto, 

E ’ 1 pentirfi , e V conofccr  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno. 
Egli  non  pare , che  ’l  conofcere  , che  quan- 
to piace  al  mondo  è breve  fogno , podi  elfcr 


frutto  del  vaneggiare , e da  lui  derivarli;  ef- 
fondo eglino  due  principi  contradillinti  in  ma- 
niera. , che  1’  uno  didnigge  l’ altro  ; percioc- 
ché it  vaneggiare  offofta  il  cooolcimento  , e 
il  cooolcimento  genera  il  pentirli , che  d ili  rog- 
ge , e annulla  il  vaneggiare  . E ciò  Ila  det- 
to , non  perché  le  poelìe  s’ abbiano  fempre  da 
ventilare  con  fottigliezze  logiche  .-  ma  per  da- 
re a divedere  , che  quelli  non  dee  proporli 
per  efempio  di  Sonetto  da  paragone . Il  Bem- 
bo ricercando  nelle  lue  profe  , perchè  in  quel 
primo  verlb  il  P-  ave*  detto  : 

Voi  ab’ af coliate  ite . rime  fparfe  il  fumo  , 
e non  più  collo 

Voi  eh  in  rime  afcollate  fparfe  il  fiotto, 
rifervo  per  ultima  la  più  confidcrabile  ragio- 
ne , cioè  per  alare  il  parlare  ordinato , e r«- 

rlato,  come  naturalmente  parlando  bene  fi 
; imperocché  nella  poli»  Ungo*.,  chi  par- 
la naturalmente  beùe,  oartifi ciofamente  imi- 
ta la  buona  natura , non  difordù»  le  parole 
de’ concetti  , nè  le  trafporta  da  luogo  proprio 
ad  improprio  , eccetto  che  per  mera  accedi- 
ti, come  te’ quello  P.  nella  Canzone: 

Verdi  panni  , fanguigni  ofeuri , 0 per/,, 
forzato  dalla  quantità  delle  rime  della  medefi* 
ma  definenza . 

H Quamtera  he  parte  ahfuom  da  quel  eh' i fono. 
Altrove  il  Poeta  contentò  quello  ver  lo  nell’ 
Opere  lue  latine,  dicendo: 
fjffe  tnìhi  coltami  tnim , non  die  videbor, 
front  alia , morefque  ahi , nova  mentii  ima- 
go. 

Votar  ut  atend  mutata  fonai  ; tue  pefìibut  tf- 
dem 

Urgtor  , imbuii  levar  , ceffitque  labore. 

Ma  direbbe  cleono  , che  mancato  il  fomite, 
e l’ occafiooe  , egli  potea  fare  del  cavalier 
errante  - 

1 Del  vario  fida  , in  rii  io  piango  , e ra- 
giono ex. 

-Quell’ è l’unguento,  che  rifiuta  tutte  le  con- 
tradizioni dì  quelle  lue  Rime  ,-  dichiarandoli 
qui  il  Poeta,  ch’egli  parla  variamente,  con- 
forme ora  le  fperanze  , ed  ora  gli  amoroG 
tormenti  11  moveano  . Altrove  , lerivendo  a 
Paadotfo  Malafede  Signor  di  Rimini  vdidè 
lo  fteffo .-  Ante  omnia  opufculi  varie  totem  furor 
amantium  ( da  quo  Jlatim  in  principio  agitar  ) 
nedilatem  fidi  atat  excuftt  : nam  qua  /egei 
magna  eu  parta  adeltfuni  fcripfi . 

V Ma  ben  veggi  tur  , ri  come  al  popol  tutta  te. 
Parve  dire  il  contrario  là  dove  cantò  nella 
Canzone'.-  „ 

Quel  antico  mio  dolce- 

Si  I'  uvea  folto  /’  ali  mie  condotto, 

Ch'  a donne  , e cavalier  piada  V fuo  dire, 

E ri  alto  fatira 

Il  feci , che  tra  caldi  ingegni  ferve 
Il  fuo  nome 


Il 
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Il  Cartrlvrtro  interpreta  II  pcpol  lutto ",  per 
la  moltitudine  vile  , e (ciocca  d’Italia:  alla 
quale  ( dice  egli  ) davano  da  ridere  i cafi 
amorofì  del  P.  E cita  in  conformiti  qae’due 
verG  d’  un’  Elegia  d’Ovidio  : 

Fabula  tue  J entit  tela  /aderii  in  urbe , 
Dum  tua  pojipoji lo  fobìa  pudore*  refers  . 

A me  (are  , che  '1  dar  da  ridete  folamente 
agli  fciocchi , non  fia  cofa  da  vergognatfene  . 
Però  fori*  i da  dire  , che  qui  P efler  favola 
al  popolo  , voglia  propriamente  fi  g»  ih  care  e (Ter 
beffato  , « ballato  : o dar  guflo , t tratteni- 
mento al  popolo,  il  quale  appunto  pare,  che 
d’  udire  varietà  , e novità  di  caG  amorofi  lì 
compiaccia . 

Dulcis  in  EljrJio  narrarli  fabula  campo  , 
dille  Marnale  , in  Ggnificato  di  dar  gufio, 
e non  d'  e(fer  beffato  . Altrove  ancor  dille  : 
Volpar  efempia  all'  amorofo  coro  . 

^ Di  me  medeftmo  meco  mi  vergogno  . 

Si  qu  e vergoigna  noi  faveti  , 
dille  Folchetto  di  Romano,  Poeta  Provenza- 
le . Ma  quello  mollra  , che  1’  efpof  rione  pro- 
pella non  abbia  luogo  > perciocché  il  Poeta 
non  lì  farebbe  vergognato  , che  1'  amor  fuo 
folle  flato  cagione  di  diletto , e di  puro  coro- 

f piacimento  a quelli  della  fua età  . Eller  favo- 
i al  popolo  diremo  adunque , che  pare  ei  1’ 
intenda  in  mala  parie , come  fe’  ancora  nell’ 
Opere  fue  latine: 

fabula  nuoci  pepalo  fuerim , digitoque  notata*, 
Ad  imitazione  d' Orazio  , ch’acca  detto  pri- 
ma di  Ini  : 

Heu  me  per  urbem  [ rum  fudtt  tanti  mali  ) 
Fabula  quanta  fui— 

E che  inrenda  delle  fcioccherie  , e delle  leg- 
gicrezze  , che  gli  Iacea  fare  Amore , le  qua- 
li davano  da  ridere  a tatti  : Ma  che  nel  luo- 
go oppoflo  della  citata  Canzone  , intenda  a 1- 
fegnatameme  delle  fue  Rime  , e delle  fue 
compoGzioni  , le  quali  erano  (limate  , e lo- 
date dagli  amanti  . 
t Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno , 

Dei  M u 

VEramente  nè  pur’io&preì  riporre  quello 
Sonetto  fra  que’ Cojfipopimenti , che  pol- 
lano vantare  qualche  rara  virtù  . Nuliadimrno 
egli  è abballanza  bello  , e non  credo  che  s‘ 
abbia  a vergognare  il  P.  d’ avergli  data  la  van- 
guardia delle  lue  Rime.  Quel  eòi,  che  s’ in- 
contra falla  bella  prima  , è quinto  calo  / e Gc- 
come  può  elfo  non  reggere  verbo  , ma  fola- 
menie  indurre  attenzione  ; cosi  dovrebbe  qui 
•tollerarli , quanrunquefion  abbiano  il  torto  que' 
Cenimi , che.il  notano  per  cofa  da  non  imi- 
tarfi , rinfeendo  in  fatti  d’ inganno  a i Lettori 
1 nfo  di  lui  in  quello  luogo  per  la  gran  lon- 
tananza da  Spero . Buono  e bel  fenii»  è quello 
del  quarto  verfo  f 
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E del  mio  vaneggiar  vergogag  l V frutta . 

E’  l’ ideilo  detto  in  due  modi . E non  pare, 
che  abbiano  molta  grazia  qnelie  due  voci 
Vergogno  , e Vergogna  , cosi  vicine . E nota  , 
che  la  vergogna  è frutto  del  vaneggiare , co- 
me il  loglio  h frutto  della  pianta  del  grano 
corrotra  dall’  amido  foverchio  : fratto  terna- 
to, non  ifperato  . 

Amare  juveni  fruBut  tjì , critKen  fatti  : 
fentenza  di  Publio  Siro  Poeta  antico . 

I Che  quanto  piace  al  Mondo , è breve  fogna. 
Cioè  quanto  piace  agli  nomimi  mondani  , c 
leniuali  , che  lì  dilettano  d'  amori  , e di  Ri- 
me lafcive  . 

Così  ven t'  anni  ( grave  e lungo  affanno 

Pur  lagrime  , e fofpiti  , e dolor  merco  . 
dille  in  un'  altro  luogo  , alludendo  al  frutto 
de'fnoi  amori. 

E Sfendo  flampate  1’ Annotazioni  del  Mu- 
zio, ed  a’  luoghi  loro  avvifate  da  me  in 
gr  an  parte  ; io  non  ritoccherò  qui  fe  non  le 
principali  . 

Voi , eh'  affollate  in  rime  fparfe  il  fuma. 
Nota  il  Muzio  in  quello  primo  Sonetto , 
quello  Delfo  , che  fu  notato  da  me  intorno 
all'ordine,  e la  fpiegatura  de’  quaternari  in- 
tralciata mercè  di  quei  VOI  quinto  calò, 
che  non  s'  appoggia  a nulla , e va  a conchiu- 
dere. in  fp ero  , che  non  ha  feco  interelfe . 
Rodono  i quinti  cali  ulàrG  , nè  ciò  fi  biaG- 
ma  . Ma  cosi  di  nafeoflo  confondono  la  let- 
tura , e il  lettore. 

Voi  , dì  intendendo  il  terzo  citi  movete  , 
Udite  il  ragionar  , eh'  ? nel  mio  core. 
difle  Dante  in  una  delle  Ine  Canzoni  ; e non 
iafeib  in  lecco  ii  VOI  , cetre  pure  altrove  , 
rcn  lo  vi  lalciò  il  P.  (ledo  dicendo.- 
Voi  cui  fortune  ha  prjìo  in  meno  il  fune 
Delle  belle  contrade  , 

Di  de  nulla  pietà  par  , eie  vi  Jiringa , 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  Spade  ? 

Ed  in  altri  lucgbi  diverG  delle  fne  Rime . 


Jt  A T O R I . 

Ottanti  era  in  parte  alti'  ttem  da  quel  eh'  i fono', 
nè  ci  è necedità  , che  tutti  i verG  abbia- 
no traslati  , e figure  , e fraG  feelfe  per  po- 
terli dire  convenevoli  al  Poeta  , differenti  dal- 
ia profa  ; nè  è iémpre  necedaria  la  gran 
foootità  del  numero  , purché  il  numero  vi  lìa, 
sì  perchè "11  fenfo  porta  cosi  talora,  e Si  per- 
chè la  varietà  del  numero  è virtù  . Ben  certo 
h,  che-in  vece  di  dire  da  quel  dì  i fono  , me- 
glio di  gran  lunga  era  il  dire  da  quel  che  or  fo- 
no . Quando  il  P-  dice  , che  (pera  trovar  pierà, 
non  che  perdono  , del  vario  flile  : parla  poeti- 
camenre  . Cioè  intendi , eh’  egli  chiede  Stufa, 
e perdono  delle  follie  deferitte  col  fuo  vario  Sti- 
le , o Gl  del-  fuggetto  delle  fue  Rime , e non 
A a già 
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gii  dello  Stile  come  Stile  ; perciocché  forfè 
anch'  egli  cono(kvi , che  non  compadione , ma 
invidia  , era  a Ini  dovuta  per  gli  firn  verfi . 
Fermati  alquanto  fui  fettìmo  , e fall'  ottavo 
verfo,  che  fono  felici  e fquifiti  . Avrai  bensì 
pena  ad  intendere,  come  ■ Terzetti  fieno  ben 
legati  co  i Quadernari  , quantunque  il  P.  ve 
gli  abbia  appiccati  con  quel  Me.  NI  ha  molto 
fpirito  poetico  la  lor  conchiufione  . Poco  ci  i 
mancato , eh'  io  non  chiami  dimanda  pedante- 
ria ( mi  fi  perdoni  il  motto  ) quella  d’ un  Ce  - 
tnentatore  famofo  , fe  put’i  veto  eh’ eì  cerchi, 
perché  il  P.  abbia  voluto  dire , Voi , che  afcol- 


t DEE 
tate  in  rime  fparfe  il  fyno:-  il  che  é ben  det- 
to ; e non  più  tolto Voi  , eh'  in  rime  afeolta- 
te  fparfe  il  /nono:  il  che  farebbe  uno  fpropofi- 
tato  difordine  nella  nofira  Lingua.  Meglio  era 
il  chiedere  , perché  non  abbia  detto  fperfo  in 
vece  di  fperfe  ; e più  tolto  era  da  cercare , 
perché  il  P.  dia  quello  aggiunto  di  fparfe  alle 
lue  Rime  . Chi  dice,  perche diffufe , < pubbli- 
cate per  f Italie  : e chi  , perché  /ciotte  , e non 
continuate  , a differenti  dei  Poema  di  Dante  , 
che  é continuato . E 1’  una  e 1’  altra  (poGzione 
acculano  il  P.  d'  efferc  fiato  troppo  (uccido  . 


SONETTO 

PEr  far’  nna  leggiadra  fua  vendetta  , 
Et  


I. 


punir*  in  an  dì  ben  milleoffefe. 

Colatamente  Amor  1’  arco  riprefe  , 

Com’ hnom  , eh1  à noce r luogo  , & tempo  afpctta  . 
pra  la  mia  vittute  al  cor  rifletta , 

Per  far’  ivi , & ne  gli  occhi  fae  difefe , 

Quando  ’l  colpo  mortai  la  giù  difeefe , 

Ove  folea  fpnntarfi  ogni  faetta. 

Però , turbata  nel  primiero  afTalto , 

Non  hcbhe  tanto  ne  vigor,  ne  fpatio. 

Che  potè  fife  al  bi fogno  prender  l’arme  j 
Overo  al  poggio  fatico fo , & alto 
Ritrarmi  accortamente  da  lo  fìratio  ; 

Del  qual’  hoggi  vorrebbe  , Se  nòn  può  aitarme  . 

CONSIDEUAttOMf  D ■ L T a 9 > O w t . 


IL  primo  Sonetto  é quelli  del  (oggetto,  che 
'1  P.  fi  piglia  a trattare.  E' in  illil  greve, 
c più  uniforme  del  precedente  : ma  nondimeno 
•'  pare , che  manchi  di  certe  vivezze  anch’  egli, 
che  (òno  proprie  de’ giovani  , e degl'  innamo- 
rati ; e fommi  a credete , che  fodero  amendue 


ave»  altra  volta  l’arco  contra  di  lui  pigliato. 
1 etico , che  dal  dì  , che  ’l  primo  adatto 
Mi  diede  Amar  , mr.lt’  anni  eran  paffati 
diffe  altrove  nella  prima  Canzone  . 
f Era  la  mia  virtù  te  al  tur  rijlretta  te. 

Della  via  degli  occhi  , onde  l’  amorofe  ferite 


aompolli  dal  P.  gii  vecchio , per  dar  forma  di  padano  ai  cuore  , diffe  Mufeo  nell’  amor  di 


principio  al  volerne. 

K leggiadra  fna  vendetta  et. 

Sonovi  delle  veudettc  acerbe , amare,  imperti- 
nenti , difpettofc , e crudeli  . M»  leggiadra  fi 
chiama  quella,  che  fi  fa  da  beffa  a beffa  , oda  in- 
ganno a inganno,  oda  feberno  afeherno,  oda 
inganno  a beffa  , o da  feberuo  a inganno  . On- 
de altrove  r 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode , 

Non  fi  da'  lamentar ',  s’  altri  f inganna. 

Perù  avendo  il  P.  tante  volle  fchcmito  e beffa- 
to Amore,  (u  leggiadra  vendetta  il  prender  1’ 
arco  celaramente , e coglierlo  di  nafeoffo, 

V Citatamente  Amor  f arco  riprefe  . 

Ufa  il  P.  la  voce  riprefe  ; perciocché  Amore 


Leandro  , quel  che  noi  diremmo , 

V occhio  ferve  di  via  , 

E per  la  via  jlelC  occhio 

La  ferita  ih  già  j corre  , e va  nel  arre  . 

E*  nondimeno  da  avvertire  , che  queftn  concetto 
del  P.  nofiro  ha  contrailo  non  folamente  fuori, 
ma  io  cafa  propia  ancora  ; fuori , dicendo  egli 
nel  Sonetto,  che  fegne  : 

Trovommi  Amor  rie!  rutto  àifamtato  , 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core , 
il  che  moftra , ebe  la  virtù  non  fode  rillrett» 
in  guardia  del  cuore  , e s’  egli  era  difarmato 
del  tutto  ; e in  cafa  propia  , feguendo  appret. 
fo-, 

Non  ette  tanto  ni  vigor , né  fpazio , 

Che 
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Che  peltri  al  bifogno  prender  Parme:  ove  fecondo  quelli  dottrini  hi  luogo  la  parto 

Imperocché  fe  la  vinti  s’ era  libretta  in  guir-  coacuoifcibile . Ma  * quello  pure  fono  contra- 
dia del  cuore , e s’  era  porta  in  atto  di  difefa , tj  qae' 


come  non  ebbe  tempo  di  prender  1’  armi  ? Ra- 
tea ben  dire  , che  non  avea  avuto  tempo  d’ 
adoperarle  , veduto  il  cuore  , per  cui  fi  «om- 
battea  , trafitto  al  primo  colpo  d' una  piaga  mor- 
tale . Ma  che  non  averte  tempo  di  prenderle , 
io  me  ne  rimetto  a luimcdefimo,  thè  altrove 


veri!  : 

Trovommi  Amor  del  Intra  di  formata  , 

Ed  aperta  la  via  per  gli  orchi  al  core  r 
i quali  mortrano  , che  ’l  Poeta  , non  nel  dia- 
framma , ma  nel  cuore  forte  ferito . Altrove  an- 
cor dirta  t 

Quando  ti  tuppè  a!  cor  tanta  durezza. 


dichiarando  ciò  che  lignificava  Ilare  rirtretto  T Del  quale  oggi  vorrebbe  , e non  pub  aitarne. 
folle  difefe  , dirte  : Nota  aitarmi  dello  Jlrazjo  , per  liberarmi  dello 

Rillretto  in  guifa  cP  uom , eh'  afpetta  guerra,  rtrario . 

Che  fi  provvede  , e i pafji  intorno  ferra , Pfi  di  duo I , nè  di  tema  puffo  allarme  , 

De' mie'  antichi  ptnfier  mi  flava  armato.  dirte  parimente  altrove  . Ma  diverfamente  l' 
Armata  dunque,  e non  leni5  armi,  era  la  rir-  osb  il  Boccaccio  nella  novella  di  Ser  Ciappel- 
tìa  , fe  ri  Uretra  fulle  difefe  fi  rtava  . Ale.  ni  letto,  dicendo.-  Sempre  co'  poveri  di  Dio  quello, 
ripongono  : La  mia  virtute  ri  (fretta  al  core,  e he  ho  guadagnato,  ho  partito' per  mezzo,  P una 
cioè  fe  forte  fiata  riflrctra  al  cuore  , era  per  metà  convertendo  ne'  miei  Infogni , & P altra  me- 
fite ec.  Il  Calfelvetro  efpone  : la  mia  virtù-  th  dando  loro  , Et  di  ciò  mt  ha  tì  iene  il  mia 
de  , elre  farebbe  Hata  riftretta  al  cuore  , s’ Amo-  Creatore  ajutato , che  ho  fempre  di  bene  in  meglio 
re  averte  prefo  l’arco  palefemente,  era  per  fa-  fatti  li  fatti  miei . Del  Sonetto  non  fi  (à  l’in- 
r’ivi  , e negli  occhi  lefue  difefe  : ma  perché  venture  : ma  chiara  cofa  è , che  i Provenzali 
certamente  il  riprefe  , perb  turbata  nel  prl-  applicarono  quello  nome  alle  Canzoni  ancora, 
mieto  aflalto  non  fi  potè  rirtrignere  . Acute  Pcs  coi  la  futtl/a  del  garrier 
fono  veramente  l’ efpofizioni  amendue ma  non  Farai  mi  gai  Sonet , 

finifcono  perh  d’ acquetarmi  alcuna  d’erte;  veg-  dirte  Elias  Carel  nel  principio  d’  nna  delle  foe. 
gcnd’m,  che  ’l  P.  non  nfa  di  favellare  altri-  E Pierai  d’ Alveraia  anch’  egli  nel  principio 
ve  ai  quella  maniera  cavillofamcnte . Vogliono  d’ un’ altra» 

alcuni,  che  qui  il  P.  legniti  il  Timeo  di  Pia-  ’ Ab  io  i qurm  demoni  . - 

ione  . e non  voglia  dire  , eh’  egli  forte  ferito  Furti  un  Sonet  fatte . 
evi  cuore  , ma  nelle  parti  inferiori  del  ventre  , 

S DelMuRatoh». 

vaghirttmo  , Sonetto  da  piacere  più  pentimento  viene  dalla  Fantafia  del  P. , il  qua- 
che non i penfa.  il  nortro  Talloni  , fe  non  le  con  immagini  fenfibili  ci  dipinge,  e ci  met- 
ehe  nelh  chiufa  cade  alquanto  . Dopo  erterfi  te  lotto  gli  occhi  il  principio  dell’  innamora- 
detto  , che  la  virtute  era  al  cuor  riflretta  per  mento  fao.  Quell»  manieradi  lavorar»  è affjt- 
jor  rut  , e negli  occhi  fue  difefe  , certo  pare  to  poetica  ; e I’  Invenzione  adopeuta  qui  , 
che  irv  vece  di  prender  I’  arme  fi  doverte  dite  fempre  comparirà  belliffima  , quantunque  non 
* ‘oprar  P arme . Non  perù  di  meno  fi  pub  be-  forte  nuovo  a1  tempi  del  Petrarca  , e multo  men 
n'rtimo  concepire  ,_  che  nno  fia  preparato  per  fia  oggidì , l’ introdurre  in  tante  guife  Amore 
stenderli  , ed  abbia  anche  in  pronto  1’  armi , come  cofa  e Deità  animata  . Il  primo  Qua- 
lenza  poter  porci  a dar  loro  di  piglio  pel  troppo  demario  Copra  ogni  altra  cofa  mi  piace,  elfvrv- 
improvvifo  artalto  de’  nemici  . To  nota  quel  do  con  leggiadria  guidato,  e limato  al  maggior 
doti  al  poggio  faticofo  & alto  , che  per  cagna-  fegno.  Doro  alquanto  è 1’  ultimo  verfo  ; mal’ 
ne  dell  articolo  denota  un  poggio  determinato;  avrà  fatto  a porta  il  Petrarca  Iti  tal  guifa  , 
e pure  qui  non  s intende  , fe  fia  quel  della  per  efprimeic  ancora  col  fiaan  deUt  parole  il 

Vmù,  ° della  diritti  Ragione,  o altro  limile,  fentimento.  . ' ■ 

Orterva  appnrto,  che  la  bellezza  di  quello  Coiti- 

sonetto  n 

'Raggiorno,  ch’ai  Sol  fi  fcoloraro 
Per  la  pietà  del  fno  Fattore  i rai  ; 

Qpand’  i fui  prefo , & non  me  nc  guardai  ; 

Che  i be*  voftri  oecbi  Donna  mi  logaro  . ~ ' 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 

Contra’  colpi  d’Amor  ; però  (i)  m'andai 
Secar  fenza  fofpetto  : onde  i miei  guai 
Nel  corninone  cicJlor  s’ incorni  nei  aro  . " 


E1 


ft)  n’  andai'. 
Alcune  Edà- 
'diuni. 
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Trovommi  Amor  del  tufto  difarmato , 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  ; 
Che  di  lagrime  fon  fitti  afeio , & varco . 
Però  al  mio  parer  non  gli  fu  honore 
Ferir  me  di  factta  in  quello  flato  ; 

' Et  a voi  armata  non  moftrar  pur  1’  arco . 


EConsider-azzo 
Ra  '/  giorno , eh'  al  Sol  fi  /toloraro  te. 

Sol  nube  corufeos 

AbfrondenS  radio; , tetro  veletta  emi8u 
Dilituit  , tùfitmqut  infetti  luSibuc  orberei; 
ditte  Celio  Sedulio , parlando  di  quella  cclille, 
e mollrando  di  credere  , che  non  la  Luna , 
ma  una  nuvola  folte  (tara  quella  , che  allora 
avelTe  cdillato  il  Sole  : il  che  non  è da  conce- 
dere . Perciocché  non  »’  é nuvola  alcuna  per 
«lenii  eh’  ella  fi  fia , che  polla  eclifiare  il  Sole, 
sì  per  la  difparità  ai  grandérza  , che  é tra  1' 
uno  e l’altra  , come  per  la  dillanza.  Oltre  che, 
ciò  non  miracolo  , ma  coli  naturale  farebbe 
Hata  . Nella  Vita  di  Carlo  Magno  fi  legge , 
che '1  Sole  s’ecliisò,  tre  giorni  follmente  dopo 
1’  edilTe  della  Luna  .-  cofa  veram.nte  tpiraco- 
lofa , e tanto  più  che  dicono  , che  tal  eclifle 
lì  vide  fui  mezzo  giorno.  Onde  Giulio  Cela- 
re Scaligero  invelHgaodo  la  cagione  di  ciò  nel 
filo  libro  aie  Subtilitate  contra  il  Cardano,  fi 
credi  anch’egli,  chi  ciò  non  potette  venir  da 
altro  , che  da  una  midi  di  vapori  dentati  c 
feuri , che  s’  opponelTero  al  Sole . 

V Ch'ai  Sol  fi  j coloraro  i re}. 

Scolorar  fi  i rei,  par  metafora  , e non  i , fe  la 
dottrina  d’ Arinotele  fecondiamo,  il  qnal  dice, 
che  la  Luce  i colore  del  corpo  iuminofo  . Han- 
no avuta  opinione  alcuni  , che  quello  Son.  il 
P.  il  componete  ad  imitazione  del  primo  di 
Bonaccorfo  Montemagno  , che  deferì  Ite  egli  an- 
cora un'  accidente  fimile  per  principio  del  tuo 
innamoramento  . Però  io  (io  giudicato  bene 
frapporre  qui  il  Son.  del  Montemagno , ed  ag- 
giugner  di  più  , che  > me  non  pare , che  vi 
fia  lurto  alcuno  -•  ma  quando  e’  pur  vi  folle  , 
effendo  eglino  flati  coetanei  , fi  dovrebbe  cre-^ 
dere,  che ’l  Montemagno , e non  il  Petrarca  1’ 
Tavelle  fatto*;  poiché  in  dubbio  non  s’  ha  da  prelh- 
mcre , che  nn’oomo  famofo  fi  vaglia  degli  fermi  d 
nn  Ibo  coetaneo  poco  (limato.-  ma  sì  bene  il  cootra- 
rio.Oltre  che  non  fappiamo  noi,fe’l  Petrarca  vedef- 
fe  egli  giammai  lecompofizion.i  del  Montemagno.- 
ma  lappum  bene  , che  ’l  Montemagno  potè  vedete 

3uelle  del  Petrarca,  «he  andavaho  attorno  celebrate 
a tutti . Aggiungo , che  {(Tendo  il  Petrarca  di 
più  et.ì,  s’ ha  da  credere,  che’l  più  giovane  toglicf- 
fe  al  più  vtcchio,e  non  il  più  vecchio  al  più giova- 
ne . Il  Son.  del  Montemagno  è quello, cne  fiegue: 
Erano  i miei  ptnfier  rtjlretei  al  core 
Davanti  a quel , che  nojlrt  colpe  vede , 


HI  BEt  i ASSONI, • 

Per  chieder  col  defiu  dolce  mercede 
D'ogni  amico  mietei  commejfo  errore  : 
Quando,  colei , ebe'n  compagnia  A Amore 
Sola  / colpita  in  mezzo  V cor  mi  fiedt , 
Appone  agli  occhi  miei  , che  per  lor  fede. 
Degna  me  parve  di  cetefie  honore . 

Qui  rifonava  alice'  un'  u mi!  pianto , 

Qjii  la  falute  de'  beati  regni , 

Qui  rifplendea  mia  matutiui  /Iella  . 

A lei  mi  vo! fi.-  Et  fe'l  Maeflro  fama 
Si  leggiadra  la  fece  : ce  non  fi  f degni  , 

Ch'  io  rimirajfi  allor  cofa'  si  bella  . 

Ma  ritornando  al  P.  noilro,  la  comune  opinio- 
ne è Hata  fin’ ora  , ed  è , eh’  egli  qui  de- 
feriva, come  s’  innamoraiTc  un  Venerdì  fanto, 
e che  contenni  lo  (ledo  nel  Sorretto,  che  co- 
mincia Padre  del  Ctrl  tc.  dicendo  ne’  Ternati.* 
Or  volge  Signor  mia  f undetim'  anno. 

Ch  io  fui  fommeffo  et  dif  pittato  giogo-  tc. 
Rammenta  lor,  am'  oggi  fafii  in  croce. 

Il  qual  Venerdì  fanto,  tengono,  che  quell’an- 
no, che  fu  del  1327.  cadclfe  nel  fedo  giorno 
d'  Aprile  .-  come  pare  , che  ’l  P.  medefimo  in 
due  altri  luoghi  dia  a divedete , dicendo  : 
Mille  trecento  vtnttfettt  appunto  , 

Su  l‘  ora  prima  il  dì  Jejlo  i'  Aprile 
Nel  Uberemo  entrai  , nè  veggio  ondi  tfta . 
Et  altrove 

L'  ora  prim.era  , il  dì  fejìù  cT  Aprile , 

Che  già  mi  firinfe , Cf  or  la(fo  mi  ftiolft. 
Sopra  che  elfendo  nato  dubbio  a Fabrizio  Stor- 
ni , ebbe  ricorro  a Francefco  Giuntino  , gran 
Mattcmatico  de’  nollri  tempi  , il  quale  con  un’ 
efattidìmo  calcolo  trovò  ( come  é poi  (iato  anco 
dopo  confirmato  da  aliti  periti  , ) che  l’anno 
1527.  il  Venerdì  tinto  non  venne  akrimente 
all!  fei  d’ Aprile,  ma  alli  10. , e la  Paiquaalli 
il.)  il  che  poi ‘ha  dato  che  penfare  a molti, 
non  potendo  alcuno  indurli  a credere,  che’l  P. 
ponelfe  un  giorno  per  un’  altro  . Lueantonio 
Ridolfi  vedendo  , che  ’l  6.  d’  Aprile  del  1317. 
veniva  ad  elfere  flato  un  Lunedi  finto , imma- 
ginò che  *1  P.  fecondo  , T oppolizione  de’  lumina- 
ri. fi  folTe  reno,  e fatto  fare  il  calcolo  al  me- 
defimo  Giuntino  , ritrovò  , che  appunto  quel 
Lunedi  i luminvi  erano  diati  in  oppolizione  , 
come  nel  giorno  deila  morte  del  Salvatore . 
Ma  perché  parca  inveri  limile^  che  ’l  P.  avelie 
aflronomicamente  del  giorno  , e non  deli’  ora 
parlato,-  efiendo  che  lapnm’or»  della  mattina 

( fecon- 
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( feconda  gli  Agronomi  ) non  or»  del  fedo 
giorno,  mi  del  quinto  precedente  venivi  ad 
elfere;  L’ ideilo  Giuntino  aggiunte  di  fuorché 
’1  P.  avea  incelo  della  prim’ora  dopai!  metto 
giorno  , che  è la  prima  adronomica  , e con- 
carda parimente  con  gli  orologi  di  Francia: 
nel  qual  tempo  andando  Laura  per  le  Chiefe 
d’  Avignone  il  Lunedì  dietro  mangiare  , egli 
aera  innamorato  di  tei  - Leggiadro  è il  penti- 
mento.- mi  la  ferpe  Fmefcolata  colf  anguille; 
rimanendo  tuttavia  il  dubbio  nato  dalla  confor- 
mili dell' altro  Sonetto  fatto  undeci  anni  dopo: 
Padri  rii!  Citi  dopa  } perduti  giorni  , 
Oltrecchè  non  è verifimile  che'i  Poeta  perfona 
ecdelìadica  , e d' infigne  bontà  , fi  partito  dalle 
regole  de'  Padri , per  defcrivere  il  giorno  della 
Pallkme  del  Salvatore  , con  punti  d’  Alcolo- 
gia , profcllìone  abborrita  daini.  £ tanto  pii, 
che  foppofizione  de' luminari  non  ferve  pro- 
priamente a deferivere  il  giorno  della  Pamone 
del  Salvatore  : ma  il  punto  precedente  alla 
morte,  per  dimodrare  , che  Pedi  (Te  del  Sole 
fu  miracolo!!  . E però  in  quello  cafo  non  s’ 
avea  d’ aver  riguardo  a anello , che  fu  natura- 
le , ed  occorre  ogni  mele  : ma  a quello  , che 
fu  miracolofo  , e non  è pi ìa  mai  da  alcuno  (la- 
to veduto.  Di  più  dicendo  il  P.  in  quello  So- 
netto t 

——ontf  i miti  enti 
Ni!  comune  dolor  s incominciato  r 
che  guai  s' incominciano  il  Lunedì  , mallìma- 
mente  dopo  delìnare  , nel  qual  tempo  non  li 
fa  rammemorazione  alcuna  dolorofa , come  la 
mattina  del  Venerdì  fama  con  prediche  fopra 
la  Paltone  fi  colluma  di  fare  > Quanto  all’ 
ora  parimente  , ed  al  luogo  dell’  innamoramen- 
to , dal  Giuntino  alTignati  , fonoci  di  molte 
confiderazioni , e principalmente  nel  Sonetto  : 
Una  candida  cerva  fopra  f erba  tc. 

Dove  il  P.  mollra  , da’  egli  di  Primavera  $’ 
innamoride  fuori  alla  campagna  , nel  piano 
fra  Valchiufa  , e Lilia  , circondato  dalle  dne  ri- 
viere , in  che  li  dirama  Sorga  , folto  un*  al- 
bero all’ apparir  del  fole  . E filtrilo  pure  ad- 
dita nella  Canzoae  : 

Chiare , ftefche , e dolci  tenue. 

E nel  Madrigale , Nuova  Angelina  . E nell’ 
l-- §l°ga  intitolata  , Amor  Ptjlotiut  , dove  fol- 
to nome  il  Dafne  parla  di  Laura  : 

Daphne  ego  te  folam  deferto  in  litote  primum 
AJpexiyduàhtt  hominem  ne , Dea  ni  ne  viderem. 
Aggiungo  ultimamente  per  concfiiufione  , che 
'1  P.  non  leppe  nè  Allronomia  , nè  Alcolo- 
gia, come  da  due  fui  Epillole  latine  fi  pub 
vedere,  l'una  del  fecondo  dell*  fenili , a Fran- 
cefco  di  Bruno,  e l’altra  del  terzo,  ferina  al 
Boccaccio;  e come  eziandio  dal  principio  del 
Trionfo  d' Amore  G pub  chiarito  inque'verfi: 
Scaldava  il  Sol  già  l'uno , t f altro  torno 
Del  tauro  , — r 
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e dalla  chiulà  della  Canzone  : 

Qua!  più  dimorfa , » nova  et. 

Mi  con  più  larga  vena 
Veggiam  quando  eoi  tauro  il  Sol  s' aduno  : 
Coti  gli  octl/i  miei  piangon  di  ogni  tempo  : 
Mi  più  nel  tempo , che  Madonna  vidi . 
dove  deferiva  il  Sole  in  tauro  alla  fei  d’  Apri- 
le , colà , che  non  fa  mai  , nè  pub  clfcre  ia 
ragione  a’  Adrono.-nia . Io  tralafcio  il  tellimo- 
nio  d’  una  certa  lettera  , che  fotto  nome  del 
P.  fi  legge  , ed  incomincia.-  Laura  propriit  vie- 
tutibus  illuflris , come  quella  , che  fi  convin- 
ce manifedamente  per  talfa  da  tanti  altri  con- 
trafegni  lafciatine  dal. Poeta  nell’  ideilo  fug- 
getto , e dal  carattere  propio  , chi  è d’altra 
mano , fecondo  il  parer  di  coloro , che  l’han- 
no veduta;  rimettendomi  agli  altri  , che  n’ 
hanno  diritto  . Lodovico  Cailelvetro , che  ( fia 
detto  fuori  d’  ogni  interrite  di  pàtria  ) io  ma- 
teria di  lettere  fu  noma  d’ ingegno,  mirabile  t 
làfcib  forino  nel  fuo  cemento  fopra  quello  So- 
netto, che  l’anno  dell’età  di  Crido,  la 
Paiqtn  venne  agli  ottod’ Aprile , e ch'egli  fu 
croci  fido  alli.  fei . E perb  ; che  quantunque  il 
P.  s’ innamorarti:  di  Lunedì  ( come  il  Ridolfi, 
ed  il  Giuntino  avvertirono)  nondimeno,  per- 
chè fu  il  giorno  veramente  , in  che  Crido  era 
dato  crocififlo  , cioè  il  fello  d’  Aprile  , per 
quello  Io  chiama  il  giorno  della  Paifione  del 
Salvatore  . Se  quedo  folle  vero , cederebbe  o- 
gni  dubbio.-  ma  come  pub  egli  eder  vero , fe 
fanno  34.  dell’  età  di  Crido , prima  fu  il  gior- 
no della  Pafqua  , che  quello  della  Paltone  ? 
Ognnno  fa,  che  1 Giovedì  fera,  giorno  del- 
la quartadecima  luna , egli  celebrò  la  Pafqua 
co’  Difccpoli  , e che  la  mattina  (éguente  , che 
era  la  decimaquinta  , fu  crocifido  , non  v'  ef- 
fendo  quell'anno  altra  Pafqua , che  quella  de- 
gli Ebrei . Ma  poniamo  , che  '1  Cadelvctro 
non  intenda  Pafqua  per  Pafqua  : ma  per  re- 
furrczionc  ( come  s’  intende  oggidì  ) e vedia- 
mo da  che  Itoria , o da  che  calcolo,  pigli  au- 
torità queda  fua.fpofizioue  , che  Crido  fode 
crocifido  alli  fei,  e rifiifcitalfe  agli  otto.  Gio- 
vanni Sfoderino  nel  fuo  Calendario  madrb  , 
che  la  congiunzione  de'  Luminari  quell’  anno 
fu  alli  9.  di  Marzo,  e-  la  quartadecima  circa 
li  14.  E la  lettera  Dominicale  pur  dell’  An- 
no medefimo , che  fu  la  C.  ne  modra  , che  ’l 
principio  di  Gennaio  nella  feda  Feria  venne 
a cadere,  e quel  di  Febbraio  nella  feconda  , 
come  anche  quel  di  Marzo  ; onde  necedaria- 
mente  ne  fiegiie,  che  la  quinta  Feri»  fode  il 
primo  d’  Aprile  , c la  terza  il  fello , giorno  di 
Marte  ; Del  quale  non  fi  pub  dire  , che  la 
Paifione  cadelfc  , avendo  noi  dall'  Evangelio 
di  San  Marco,  che  quello  era  il  giorno  della 
Partfceve  , che  precede  al  Sabbato , la  qual  voce 
fecondo  Giofefio  Scaligero  nel)Cl.  del  6.  de  F 
mend.  Temp.  Ttmpus  fignificat  , quod  a- 

fr • 
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peraticnem  inter  C Solit  occafum  interjeSum 
tjl  , quo  tana  fe/ìivitatis  ccquebatur  . Io  nel 
ridurre,  cbe  ho  fatto  in  un  tomo  tutti  gli  An- 
nali Ecclefiaftici  del  Cardinal  Baromo  , ho 
veduto  non  fellamente  ciò  , che  fopra  quello 
dicono  gl’  Iflorici  tema  i Teologi , e gli  Àliro- 
nomi  y e trovo  l’ opinioni  in  due  dalli  prin- 
cipali divile  ; l'una  degl’ Inorici , che  tengono, 
che  ’l  giorno  della  Paflìone  del  Salvatore  fof 
fe  di  Mano  , e l’alrra  degli  Altrologi  , che 
vogliono  folte  d’  Aprile.  La  pm  comune  degl’ 
Illorici,  fegoirata  da  Tertulliano,  da  Beda  , 
da  Santo  Agogno  , da  San  Giovanni  Grifo- 
llcmo , da  San  Tomafo  d’  Aquino  , e da  alcuni 
altri  Padri , é , che  fofle  il  giorno  15.  di  Mar- 
70  y e a quella  il  Platina  ancora  , ed  altri 
moderni  aderifeono , Eodem  die  cvnccptuc  efi 
ire  utero  Chrìflui , & tnortuus  in  Cruce  , dille 
San  Cirillo  Alefiandrino  in  una  epiftola  fila.: 
il  che  pur  fu  tenuto  da  Alberto.  Magno  , e 
da  Luca  Gaurico  . Ma  la  più  ir.figne  , e co- 
mune fra  gli  Anronomi  , e’  quali  , fecondo 
Abulcfe,  e Giovanni  Lucido  , feguono  le  ta- 
vole Adontine  , ed  il  calcolo  ecclefiaftico  , 
regolato  per  l’ aureo  numero  , é , che  fi  He  il 
terzo  d’ Aprile  ; e concorda  parimente  conal- 
cunc  anticniffimc  oflervazioni  : Ma  Giofcffo 
Scaligero  nel  (èlio  libro , De  etnendatiorte  rem- 
forum  , aggiungendo  un’  anno  di  più  ali’etàdi 
Criilo,  con  molte  ragioni  , autorità  , e cal- 
coli , fi  sforza  di  mollrare , che  ’l  giorno  della 
fua  Paflìone  cadette  pel,  13.  d'Aprilc . Altri  , 
fecondo  Marcello  Francolino,  giudicarono  , che 
fofle  il  ré.  del  medefimo  mele,  e fra  gl' tito- 
lici alcuni  fcriflero  per  congetture  , che  fu  il 
a 3.  & altri  il  30.  Marzo  ma  niuuo  fra  tanto 
numero  fi  trova  ( che  19  mi  fappia  , ) il  quale  uo- 
mini il  6.  d'Aprilc,  di  maniera,  che  ’l  det- 
to del  Caflclvetro  pofla  aver  fondamento  ; e 
perù  eccoci  ricondotti  trai’  ufeio , e l’ arca . Io 
per  me  adunque  credo  , «he  ’1  P.  fenza  tanti 
calcoli  ailronomici  ( de’ quali  non  fe'  mai  ptor 
feditine  ) come  pctfona  , che  poteva  imparare 
tutto  quello  da  un  Innario  , non  fi  regolane 
con  altro  , nè  ad  altro  avelie  riguardo  , che 
alla  qnintadejima  luna  del  inde  di  Marzo  , 
giorno , che  non  può  fallare  , e fi  fa  certifli- 
mo,  che  fu  quello,  nel  quale  Grillo  Salvator 
nofiro  fu  crocifìflo , intendendo  perù  il  giorno 
all’Ebraica,  corne  r'  é detto  , da  un  vefpro 
all’  alno.  E come'gli  Ebrei  medefimi  d’ A- 
vignone  con  la  Palqua  loro  gliene  poteano 
chiarire.  Elfendo  dunque  la  quintadecima  lu- 
na di  Marzo,  l'anno,  che  s' innamorò  il  Poe- 
ta di  Laura  1 317.  venula  a cadere  nel  6.  d' 
Aprile  , come  fi  può  tuttavia  col  calcolo  a- 
fironomico  porre  in  chiaro  : però  con  eviden- 
te verità  nel  prefente  Sonetto  ti  dille  , che 
quello  era  il  giorno  , nel  quale  fi  ofeurarono 
ì raggi  del  Sole  , per  la  morte  del  Tuo  Fa*. 


tore , benché  fofle  di  Lunedì  ! né  fa  oftacolo 
il  Sonetto  allegato  di  fopra 

Padre  del  Cìel  dopo  i perduti  giorni, 
fatto  undici  anni  dopo  y poiché  s’  ha  da  cre- 
dere , che  quegli  parimente  fofle  dal’P.  com- 
pollo nella  ideila  quintadecima  Ioni  di  Mar- 
zo. Ma  ritorniamo  alle  parole  del  tello  , 

H Era  V giorno  ee. 

La  voce  giorno  é della  Provenzale  : 

Lo  iorn  quitte  v)  dopna  premeiramen  , 
dille  Guglielmo  di  Cabefiano. 

5 Quand'  i fui  prefo  , e non  me  ne  guardai , 
Cbe  i be'  voftri  occhi  donna  mi  legare . 

Era  veramente  una  forte  di  birri  da  non  fe 
no  guardare  , parendo  molto  lontano  il  dire  , 
che  gli  occhi  leghino;  nondimeno  , pe-ché 
fanno  i’ effetto  , che  fogliono  fare  i legami  , 
di  fermare  , e trattenere  , è traslato , che  nel- 
l’ufo frequente  s’ é farro  dimelìico , ed  accerto. 

Cynthta  prima  futi  mifernm.  me  tepet  otellit, 
diffe  Properzio.  E Franco  Sacchetti  Poeta  To- 
rcano antico  in  una  fua  Ballata: 

Que/la , 1 he  sì  m'  accende 

Col  cor  mi  f ugge  , e con  gli  occhi  mi  prende. 

Mmi  cor  an  prec  dona  carter. , e gaia 

Vojltf  bel  hueill  , diile  Girazdo  lo  Ros 
Poeta  Provenzale . , 

■'  Tempo  nei  mi  parta  ila  far  riparo  ee. 

Anzi  era  più  tempo  da  ciò  , che  mai  ; per- 
ciocché le  ne'giorm  fami  non  é tempo  di  guar- 
dare dalie  vanità  , egli  non  è mai  tempo  . 
Ma  vuol  dire  di  Poeta  , che  non  iltimava  di 
dover’  effer’  affatilo  in  quel  tèmpo , ilquale  Cuoi’ 
edere  di  tregua  colle  nollre  cupidità. 

— — Onde  i mici  guai  re. 

Qui  rrila  da  confidcrar  quello  , che  dicemmo 
di  fopra,  che  parca  , che  ’l  P.  fegnatameuie 
del  Venerdì  (amo  , e non  d'  alito  giorno  , 
voltile  intendere,  accennando  il  comandolo- 
re  , che  incomincia  quella  mattina  , con  oc- 
cafione  delle  prediche  , che  fopra ’l  ;V angelo 
della  Paflìone  fi  fanno:  effendo  che  il  Lune- 
di fanto  con  prediche  cosi  fatta  rammemora- 
zione non  fi  cofiuma  di  fare  . Ma  nfponde- 
II,  che  propiamente  il  P.  intende  dei  prin- 
cipio, della  irttimana  fama,  che  incominciala 
manina  del  Lunedi  , ed  é tutta  dedicata  alla 
contemplazione  della  morte  del  Salvatore  y 
onde  molto  a ragione  tempo  di  comune  dolo- 
re è chiamata  . Ma  è ben  vero  , che  ’l  P. 
confonde  il  dolor  comune  col  Tuo  , ch'era  di 
fpezie  grandemente  diveda  . 

V Trovcmmi  Amor  del  lutto  di/armato . 

Non  fi  chiama  dilatmata  ( tome  s’accennò  ) 

Saetta  tocca , die  tiene  i foldati  ufficiti  tulle 
ifefe  •• 

fallarti  net  ertili,  vagiqtte  /enfiti 
Oppreffa  rattorte  mentiuuiar , 
difle  Petron.o  Arbitro. 

M che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio , c varco . 

Par- 
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Parla  il  ?.  degli  occhi  Tuoi  divenali  ufoio,  e 
varco,  onde  le  lagrime  in  quella  fui  disgra- 
zia gli  ulcivano  : quali  che  prima  lagrimarte 
pc’  buchi  del  nafo  , o per  l’orecchie  . Peri)  a 
dir  qualche  cofa,  parea  da  defcrivcrli  divenu- 
ti fonti , o rivi , e non  nfcio  , né  varco  r ef- 
fonda che  fenza  divenire  Tempre  fon  tali , 

O occhi  miei , occhi  non  già  , ma  fonti , 
dirte  pii)  avanti . Ma  intendi , che  allora  inco- 
minciarono ad  e Ber  varco  , che  prima  non 
erano  : 

Lagrime  ancor  non  mi  bagnava  il  petto  , 
difu  altrove  nella  prima  Canz, 

\ Ferir  me  di  Jaetta  in  quello  flato  . 

Difse  ferir  me  , e non  ferirmi  ; perciocché  (come 
notò  ancora  il  Bembo  ) nal  verfo  Tegnente  ri- 
fponde  al  me  col  voi  : nfd  nondimeno  altrove 
di  quella  regola , come  fl  vedrà . 
q Et  a voi  armata  non  moflrar  pur  Forco . - 
Gloria  pugnantet  vincere  major  erat , 
dille  Ovidio.  Ma  era  pur  dunque  tempo  da 
guardarli , e da  (tarli  fui  riparo  , fe  quelli  , 
che  li  poteano  nuocere  , andavano  armari. 
Kifpondelì  , che  quello  il  P.  non  lo  conobbe, 
fe  non  dopa  , e che  allora  credea  il  contrario. 
Nel  Telto  d'Aldo  per  (uggir  la  durezza  del- 
la colliGone  li  legge  : 

E a voi  armata  noi)  moflrar  par  Parco , 
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E in  altri  manca  la  difgiuntiva  Et. 

Certo  cji’  cernire  fa  gran  villania  , 

Che  non  diflrugge  tc , che  vai  gabbando  , 

E a me , che  ferve , non  db  sblandimento , 
dille  Jacopo  da  Gemino  in  un  Tuo  Sonetto. 
Amor  ben  fait  volpillatge , e focile» fa 
Cor  mi  qhe  foi  vencut  vene r ferir  , 

E latjijl  Iris , que  non  pot  convertir 
Morfei , ni  vos  , ni  icù  , ni  conoifenfa  , 
dilTe  Raimondo  Jorda  Poeta  Provenzale  . E 
di  quello  Son.  G*  detto  aliai , il  quale  di  frali 
poetiche , e di  naturalezza  avanza  fenza  dub- 
bio i due  precedenti  , che  non  pajono  ufciti 
da  vena  naturale  : ma  Spremuti  per  forza  , e 
torchiati,  per  cosi  dire. 

ET  a voi  armata  non  moflrar  pur  C arco 
Il  Murio  nota  la  durezza  della  colliGo. 
ne , Et  a voi  armata  ; e loderebbe  , che  G le» 
valle  la  ET , leggendo  : 

A voi  armata  non  moflrar  pur  /’  arco. 

E veramente  cosi  in  alcuni  telli  G legge  , cht 
non  fono  de’  nnovi  . Altri  pii)  vecchi  accor- 
ciato il  yOL.  Et  a ve’ armata  ; e cosi  anche 
quell’  altro  : 

Pei  che  ve’  & io  pii  volte  a bòia  m provato. 
Però  io  ho  tralafciato  alle  ^ltedi  por  mano, 
dove  non  ho  trovato  fermezza  di  tedi . 


D e t M u 

E*  Sonetto  non  dirò  dei  migliori,  ma  cer- 
to dei  vicini  a'  migliori  del  Petrarca  . 
leggilo , e confiderà  , con  che  veriGtnili  , e 
bcn’efpoQe  ragioni  vada  Grufando  TelTerG  egli 
lafciato  cogliere  ne  i lacci  del  folle  Amore . Ma 
fopra  tutto  voglio  , che  ti  piaccia  1’ ingrgnofa 
c la  palante  rrflertione,  ch’egli  ufa  nell' ulti- 
mo Terzetto.  Elia  vale  affaUTiaio  ,*  e fé  non 
n'intendi  il  Ggnificato  proprio:  di  tc  , e' non 
del  Poeta  , è la  colpa  . Quantunque  pefò  fu 
bel  li  Gimo  il  fenfo  di  quel  verfo.- 
Perì  al  mio  parer  non  gli  fu  onore  ; 
pure  per  verità  fente  molto  dii  profa  . Nell’ 
ultimo  verfo  a i giovani  poco  pratici  dell’an- 
tichità darà  faltidio  quel  voi  , che  per  necef- 
Gtà  del  metro  convien’  elidere  . In  effetto  i 
moderni  ben  di  rado  G conducono  ad  ufario 
così . In  lai  caft  tu  dei  leggere  , vi , mie'  , 
tuo’,  e ma'  per  mai,  larga'  per  largai,  alino 
per  altrui,  tc.  con  che  il  metro  diverrà  dol- 
ce . Molte  parole  fpetfdono  qui  i Comentato- 
xi  per  Spiegare  , di  che  giorno  intendere  il 
Petrarca  , allorché  dice  : Era  il  giorno  ec.  Né 
iobiaGmo  l'erudita  loro  curtoGtà  in  quello,  ma 
bensì  nel  voler' anche  entrare  a p.’rlar  d’altri 
ecirSi,  o (coloramenti  dei  Sole,  e delle  cagio- 
ni loro,  prendendo  anche  delie  favo'e  per  ve- 
rità contami.  Aggiungo  eziandio,  che  fuppo- 
. Per  cerI°  i thè  la  Pafquadell' A.  t ja7.  ve- 
ntile il  dì  iz.  d’Apiilc , l’ollervazionc  del  Tai- 
Petr, 
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foni  é la  meno  intralciata  dell’ altre  perifpis- 
are  il  Petrarca  . Ma  contnttocciò  io  non  lo- 
erò  molto  il  Poeta  mcdeGmo  , che  per  de- 
notare il  Lunedi  della  femmina  fama  dell' 
anno  ijzp.  abbia  detto  : Era  il  giorno  , cht 
il  Sole  fi  etclifsb  per  la  mone  del  Signore  . Per- 
ciocché altro  per  giorno  ( maSitna mente  par- 
landoli del  Sole  ) noi  non  fogliamo  intendere 
che  i giorni  Solari  , de'  quali  G formano  le 
fettimane  , i meG , e gli  anni  , e non  già  i 
Lunari,  come  qui  il  P.  (fecondo  l' opinion 
del  Talloni  ) intende  . E fe  così  volta  pure 
il  P.  Ggaifieare , dovea  dire  , che  la  Lunacon- 
dueca  quel  giorno  , in  cui  ec.  Altrimenti  ir- 
anno dee  credere  , eh*  égli  parli  del  Vener- 
ì fatuo  i e così  infallibilmente  ognuno  tut- 
tavia crederebbe , fe  il  Fetrarca  non  averte  al* 
trove  per  avventura  accennato  il  dì  feftod’A- 
prile , che  ora  G truova  ertere  (lato  il  Lunedi 
finto  ; e Unto  pii)  lo  crederebbonq , ( e giu- 
dicherebbono  anzi  temerario  , il  dire,  che  il 
P.  del  Lunedì  fanto  parlarte  ) quanto  che  a 
pervaderci , eh'  ei  pirli  del  Venerdì  finto  , 
concorrono  altre  pruove  olfervate  già  dal  Taf- 
fon  i . Ori  chi  vuote  fcrivere  in  verG  con  leg- 
giadria , dee  ben  guardarG  da  cosi  gravi  equi- 
vochi . Poeticamente  ha  da  deferivcre  le  co- 
le ; ma  quelle  deformerai  hanno  da  rappre- 
fentare  , almeno  a i più  dotti , ciò  che  il  Poe; 
ta  vuol  dite , fenza  eh'  erti  abbiano  da  rom- 
B perii 
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fwrfi  il  capo  ptr  intenderlo  . demo  con  gran 
ragione  fi  dice  derivato  dal  Provenzale  /ora  . 
Ma  al  il  noftro  giorno  , come  il  / ora  de’  Pro- 
venzali vengono  dai  Latino  diurn.m,  che  ne’ 
fecoli  baffi  tu  nfato  in  vece  di  ditt  . Vedi  il 
SalmaGo,  il  Menagio,  c prima  di  loro  il  Ca- 
ftelvetro  ■ In  quanto  alla  memoria  della  mor- 

S O 8 E 


ME  b t L , 

te  di  Laura , che  fi  legge  nel  Virgilio  MS. 
della  Biblioteca  Ambrouana  da  me  infinite 
volte  maneggiato,  non  (a  fc  fi  polla  si  fran- 
camente aderire  per  co  fa  falfa  , e non  del  Pe- 
trarca. Ma  mi  rimetto  ancor' io  a ciò  , che 
ne  ha  icritto  dopo  il  TafToni  Jacopo  Filippo 
Tomafino  nei  fno  t' tutta  rtdivivut  al  cap.XV. 

T T o ni 


QUel , eh’  infinita  providentia  , & arte 
Moftrò  nel  fuo  mirabil  magiftero  ; 

Che  criò  quetto  , Se  quell’  altro  hcmifpcro. 
Et  manfueto  più  Giove  , che  Marte  •, 
Vcgnendo  in  terra  à illuminar  le  charte , 

C’  havean  molt’  anni  già  celato  il  vero  , 
Tolfe  Giovanni  da  la  rete , de  Piero  , * 

Et  nel  regno  del  ciel  fece  lor  parte  . 

Di  fc  nafccndo  à Roma  non  fe  gratia , 

A’  Giudea  fi  : tanto  fovr’  ogm  fiato 
Humiltate  exaltar  Tempre  gli  piacque  : 

Et  hor  di  picciol  Borgo  un  Sol  n’  ha  dato 
Tal , che  natura  , c ’l  luogo  fi  ringratia  , 
Onde  sì  bella  Donna  al  mondo  nacque  . 

i 

CO  K SIDERAZIONI  DEL  T ASSONI. 


IL,  Ht  erri  (raffio , e quel?  altro  Emifpero. 
Fu  notato  da  alcuni  , che  ’l  Poeta  ufava  più 
volentieri  Criare . che  Creare  . Ma  fe  fi  con- 
frontano tutti  e luoghi , ov*  egli  fervilo  di 
quello  Verbo , troverà  fi»  , che  ciò  £ vaniti  , 
avendo  egli  ufato  l’uno  e l’altro  indifferente- 
mente , ma  molte  più  volte  il  Creare  : 

J Tolfe  Giovanni  dalla  rete,  e Piero  ec. 

Primus  apefiolico  parva  de  pappe  vocatut 


Difdpulum  (tignata  rapir , qui  retta  laxet 

Humanum  captata  genus  , 

ditte  Aratore  Poeta. 


y E nel  regno  de!  ciel  fece  lor  parte . 

Nota , che  dice  , fece  lor  parte  nel  regno  del 
cielo , c non  del  regno  del  cielo  , lignifican- 
do , che  diè  lor  luogo  per  goder  la  beatitudi- 
ne nel  cielo  , e non  afsegnb  loro  utia  parte 
di  quello,  acciò  lo  godeffero  . 

^ Di  J*  naf tendo  a Rema  non  f V grazia  ec. 
Quella  a me  non  pare  comparazione  da  inva- 
ghirtene : potè»  il  P.  pigliare  Betlem,  infi- 
mo Ido|*o  dell’ Imperio  Romano,  c Roma  ca- 
po deli  Imperiose  dall’ altra  parte  Cabriercs, 
infitLo  borgo  del  regno  di  Fiancia  t e Parigi, 


capo  del  regno  ; e paragonando  inficine  Bet- 
lcm,  e Cabrieres  : e Parigi , e,  Roma  ; far  fi- 
milmenis  comparazione  di  quanto  era  acca- 
duto tra  Betlem  , e Roma  nel  oafeimento  del 
Salvatore  , con  ouello , che  era  tra  Cabrieres , 
e Parigi  nel  nascimento  di  L-  fucceduto  .*  per 
dare  a divedere , che  tempre  l'omiltà  vico  e- 
faltata  da  Dio . Che  così  ihfegna  il  Maeftro 
in  quel  fuo  abbozzamento  di  Poetica  , al  ca- 
po ventèlimo , dove  tratta  delle  metafore . Non- 
dimeno ei  laida  Betlem  , e Parigi  ; e pigli» 
per  contrappollo  di  Roma , tutto  il  regno  di 
Giudea , che  per  antichità  di  gente  , eccellen- 
za de  Re  , tpotà  di  religione  ricchezze  di 
città , c numero  di  popolo  , era  regoo  nobi- 
litiamo , e grande  ,*  ancorché  aHora  fofle  in 
fogge/ io  ne  de’  Romani,  come  unte  altre  Pro- 
vincie . 

y I't  or  d un  picciol  Borgo  un  Sol  n'  ha  dato. 
Così  Dante  : 

Di  quejia  ceflo  , là  dm?  ella  frange 

Più  Jùa  rattezza  ^nacque  al  Mondo  un  Sole, 
parlando  del  luogo,  ove  San  Francefco  era  na- 
to. Ma  quella  del  P.  nollro  , olirà  le  cote 
dette , alcuoi  eziandio  per  fimighama  troppo 
ardila  l'hanno  tenuta  . 11 -Signor  Gio:  Baù- 
tta Bottini  tiene  ,che’l  Petrarca  in  quello  So- 
netto non  faceta  comparazione  , ma  rechi  io- 

la- 
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Irniente  tre  e'c'i'nj , o c;fi  , che  vogliim  dir- 
li, ne’ qurii  àbSi  Ih  ■ nuiivig  ofamentt  edi- 
tala Inanità  , e eh--  irprimo  efempio  comin- 
ci nel  quaternario'  : Taìft  Giovanni  dalla  rete 
te.  il  iteondo  in  que’  verfi  : Di  ft  nafrendo 
m Rama  ec.  e'I  terra  in  quegli  altri  : Et  or 
£ »n  piceni  borgo  ec.  La  quale  (polmone  non 
pub  (e  non  lodarli . 

V Tal  che  natura  , t V luogo  ft  ringrazia  ec. 

Se  Dio  l' area  data  , come  fé  ne  ringraziava 
il  luogo , e la  natura  ? Quello  era  un  pagare 
Del  M u 

ALlotchè  il  P.  ebbe  fatto  quello  Sonerro , 
i probabile , che  nfe  por*  egli  fi  penfalTe 
d'  aver  prodotta  nna  cofa  rata  . Almeno  io 
non  ci  ttuovo  alcun  pregio  (ingoiare , eccetto 
forfè  alcnni  verfi  , che  confidenti  in  fe  (ledi 
fono  veramente  belli , come  i due  primi , e i 
due  sitimi  del  Sonetto  , ed  eccettuata  ezian- 
dio la  buona  intrtcciatura  , o fi  a il  giro  de' 
Quadernari,*  Ternari  nobilmente  condotti 
l’uno  nell'altro.  Il  primo  Quadernario  non  fe 
fe  non  un’  amplificazione  di  quella  parola  Dio  , 
lecita  bensì  • lodevole  ne’  Poeti  , ma  che  nel 
prefente  calo  più  torto  ferve  ad  empiere  quat- 
tro verfi  , che  a fare  un  convenevole  efordio 
all’  argomento  che  (fegue  . Di  Dio  Creatore 
parlino  quelli  quattro  verfi  , e por»  nell’altro 
Quadernario  l’intento  fe  dipartire  di  Dio  (at- 
to Uomo,  di  Dio  Salvatore.  Ni  io  veggio  , 
che  relazione  acconcia  abbia  l’aver  Dio  creato 
il  Pianeta  di  Giove  pii  manfueto  di  Marte  , 
coll’  aver’  egli , venuto  di  poi  in  terra  , in  va- 
rie goife  efaltata  l'Umiltà  . Nel  (fecondo  Qua- 
dernario ofserva  i due  ultimi  verfi.  Per  met- 
tere ben  in  chiara,  che  Dio  mediava  parzia- 
lità per  gli  umili  , meglio  era  il  dire , che 
non  già  i dotti  , e patemi  del  fecolj^,  ma 
Pietro  e Giovanni  chiamò  egli  dietro  a fe  per 


P a r r.  I.  il 

all*  olle  la  cena  deli' amico.  Intendi,  che  nel- 
le cofc  di  quaggiù  , l’ intelletto  ordinariamen- 
te non  ricorre  alla  cagione  univerfale  , th'fe 
Iddio  : ma  fe  portato  dal  fcn(b  alle  eofe  più 
predirne , ed  immediate  ; E però  ringraz  ava- 
no , e benedicevano  il  luogo , e la  natura  gli 
Avignonefi  , per  mezzo  de’ quali  avea  Dio  un 
cosi  fatto  Sole  conceduto  alla  tetra  . Umverfa- 
liora  entra  rtmotióra , O"  cognita  minai  j dico- 
no i Filofofi . 

R A T O R t. 

farne  degli  Apofloli  . Cosi  potei  lafcitr  nell* 
penna  onci  ver'fo  : 

E net  regna  del  Ciel  fece  lor  parte  ; 
perchè  Dio  fece  , e fa  tuttavia  patte  nel  Tuo 
regno  anche  ai  Re  , e Principi  , fuoi  fedeli 
feguaci  ; Ma  niun  di  qaedi  fece  egli  gii  Tuo 
Aportolo,  illorcbfe  venne  in  Terra.  Maggior 
finezza  parimente  farebbe  (lato  nel  primo  Ter- 
zetto il  fare  un  verlo  meno  (nervato  di  quello: 
- A Giudea  si  : tanto  fave'  ogni  flato  . 
ficcome  ancora  l’opporre  non  la  Giudea,  ma 
Betlemme  , Città  povera  alla  fuperba  Roma, 
Finalmente  io  fo  bene  , che  S.  Gregorio  Na- 
zìanzeno  paragonò  a Betlemme  Diocefa.rea  , 
o fia  Nazianzo , fua  Patria  . Ma  per  quella 
non  dirò , che  abbia  da  piacere , che  un  Poe- 
ta Crirtiano  adoperi  efempio  cosi  venerabile , 
e quello  altresì  degli  Apofloli , per  e (altare  l* 
Idolo  de'  fuoi  profani  amori  . Mi  conteuto  , 
thè  quefia  mia  oflervazione  fia  prefa  da  talu- 
no per  una  foverchia  delicatezza  , purché  (ap- 
piano i Lettori  , thè  nel  maneggiate  le  Sto- 
rie e coffe  facre  , e minimamente  in  fiorili  ca- 
li, 1 eflere  troppo  inimofo  può  efsere  facilif- 
finlamente  colpa  , ma  non  (irà  giammai  col- 
l efsere  troppo  delicato,  c guardiano. 


P* 


S OMETTO  IV. 

QUand’  io  movo  i fofpiri  à dilaniar  voi , 

E ’l  nome  die  nel  cor  ini  fenile  Amore  ; 

LAUdando  s’incomincia  udir  di  fore 
11  fuon  de*  primi  dolci  accenti  fuoi . 

Voftro  flato  R Eal , che  ’ncontro  poi , 

Raddoppia  à 1’  alta  imprefa  il  mio  valore  ; 

Ma  TAci  , grida  il  fin  ■,  che  farle  honorc 
E’  d’altri  homeri  foma , che  da  tuoi  • 

Così  laudare  , & reverire  infogna 

La  voce  Beffa , pur  eh’  altri  vi  chiami  ; 

O’  d’  ogni  reverenza  , & d’  honor  degna  : 

Se  non  che  forfè  Apollo  fi  difdcgna, 

Ch’ à parlar  (i)  de*  fuoi  fempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  prefontuofa  vegna  . 

B z Con- 
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Considerazioni 

BEn  fi  conofce , che  quello  Sonetto  fu  de' 
primi , che  facelfe  il  Poeta  : elfcndo  foli- 
to  degli  Amanti,  che  poeteggiano,  e de’ Poe- 
ti , che  amoreggiano  , il  fantaiiicare  di  pri- 
mo rilancio  fopra  i lignificati  del  nome  dell' 
amata  ; invenzione  peib , che  gli  amichi  ( per 
quant’  io  liimo  ) non  la  prezzarono  molto  , 
■on  oliarne  , che  alcuni  di  loro , come  Mar- 
ziale , ed  Aufonio  ne  lafciifiero  qualche  cfcm- 
pio . Non  gii  , che  alle  volte  non  ricfca  af- 
fai bene , e che  alcuni  moderni  con  vaghez- 
za grande  non  l'abbiano  fatto.-  ma  quelli  tali 
hanno  leciti  nomi  accomodati  a cib  , oitra  I’ 
artifizio  ufato  loro  intorno  : perciocché  come 
non  é atto  ogni  nome  da  fcherzarli  fopra  , 
così  non  è buono  ogni  fcherzo  , ancorché  fia 
a propoli  to  il  nome  . Ed  in  amendue  quelli 
capi  direi,  che  avelie  ufato  poca  cura  il  Poe- 
ta , facendo  cattiva  elezione  , e forfè  piggio- 
re  applicazione . E fi  vede , che  anch'egli  po- 
feia  accortoli  di  quello , fi  fervi  d'altro  nome. 

1 E'/  nome,  che  nel  cor  mi  fceijfe  Amore. 

Non  é reiterazione  : ma  dichiarazione  ; po- 
tendoli chiamare  alcuno , lenza  nomarlo.. 

H Rodando  i incomincia  udir  di  fuott  ec. 
loda , e non  lodando , pare  a me  folle  da  di- 
re , che  cominciava  ad  udirli  , nella  prima 
fillaba  del  nome  di  Loreta  ; come  dille  dell’ 
ultima  , che  taci  , c non  lecchila  lignificava  . 
la  maggior  parte  de’  celli  hanno  feorrettamen- 
te  Laudando,  in  cambio  di  Le,  Ludo  ; elico  lo 
il  vero  nome  di  Laura,  non  Lauretta  (come 
hanno  creduto  alcuni)  ma  Loreta:  che  tale  fi 
colluma  anco  oggidì , quali  per  tutta  Francia; 
dove  quello  di  Lauretta  è puro  Italiano  , ed 
olito  in  Firenze  fino  a quel  tempo. 

% Vojlro  flato  rea!  , che  'ncontro  poi . 

Come  flato  reale , fe  gii  1’  ha  defcriita  nata 
povera  , e bafiamcntc  in  un  viUlIiaio  bar- 
8°’ 

7 Raddoppia  all ’ alta  tmprefa  il  mio  valore  . 
Che  '1  chiamar  per  nome  una  donna  fofpi- 
rando , fia  un1  alta  imprefa , e che  ci  voglia- 
no le  forze  d’Èrcole  , a me  non  mi  s’  atta- 


focceda  quello.*  ma  leggali  tutto  il  Sonetto  da 
capo  a piedi , e vcdralfi  , eh'  egli  non  parla  d' 
altro  , che  di  chiamarla*  per  nome  . Io  crédo 
veramente,  che  la  fila  intenzione  folle  di  vo- 
ler dire,  che  la  prima  fillaba del  nome  di  LO- 
RETA  l’invitava  a lodarla  ; e la  feconda  dop- 
piamente l’animava  allo  liclTo  , lignificando 
giado  degno  di  liverenza  e di  lode,  chenie  l 
quello  di  Re  . Ma  avendola  poco  dianzi  de- 
scritta una  poverella  umilmente  nata*,  come 
poteva  c, uti io  titolo  convenir  qui  a Lcieta  ì 


t DEL  ^ 

del  Tassoni. 

Sarebbele  convenato  , fe  di  foprv  Reina  dei- 
l'altre  belle  chiamata  ^Tavelle  , o lo  feettro 
del  regno  d’aimare  le  avefse  dato . 

H Ma  taci  grida  il  -fin  , che  [arie  onere  ec. 
Loda,  dice  il  principio  Taci  , grida  il  fine; 
a me  paiono  contraddizioni  fpigolate  lenza 
profitto . 

H Coi)  lodare  , e morire  infegna  ec. 

E qui  pure , o io  irafogno  , o il  F.  improv- 
vidi : ha  detto  di  fopra,  che  la  fillaba  Re,  fi- 
goifica  fiato  reale;  e qui. dice,  che  infegna  a 
revetire  ; tanto  poteva  iniégnare  a recete  . 
Meglio  nel  Tefto  d’Aldo: 

0 d"  ogne  reverendi t , & onor  degna  . 
Compiangendoli  nondimeno  quelle  due  lette- 
re e,  d,  u»  rifulta  lo  rtelfo  . Altrove  dille  ; 
Alma  rea!  digniffima  et  impero. e 

1 — Pur  di'  aitei  vi  chiami  ec. 

Ma  perché  quella  neccilità  di  chiamarla  ? non 
era  l’ iflefso  il. nominarla  femplicunente  , e 
cantare,  o leggere  il  nome  Tuo. 3 
T Se  non  , che  [otfe  Apollo  fi  di/degna  ec. 

S'  egli  avefse  detto  di  fopra , che  'I  nome  del- 
ia lua  donna  lignificava  Lauro  , albero,  nel 
quale  fu  trasformata  Dafne  , amata  da  Febo  ; 
poteva  fecondar  quello  conoetto  , aggiugneudo, 
che  forfè  Apollo  non  $’ avrebbe  per  bene,  d' 
aver  per  concorrente  in  amore  una  perfoua 
mortale  , e fe  ne  fdegnerebbe  : ma  avendo 
detto,  che  lignifica  lodare,  e revetire,  c ta- 
cere , come  <T  entra  qui  Apollo  ì E pollo , che 
pure  nella  maniera  , che  dice  il  P.  c'entraile; 
perché  s'avrebbe  egli  a fdegnare , che  colei  , 
che  fu  amata  da  lui  qua  gli  In  (eira , o l’al- 
bero in  cui  fi  trasformi) , folle  lodato , cd  o- 
norato  dagli  uomini , onde  teucfse  per  auda- 
ce, e prciuntuolò  chi  lo  facelle  l lo  credo  , 
che  m quello  fenumento  più  rollo  del  con- 
trario fi  fdegnerebbe  , tenendoli  (prezzato  da 
chi  non  onoralse  le  éofe  onorate  da  lui  ,*  e 
tanto  piti , che  la  trasformazione  efdudc  ogni 
gelofii . Ma  quelli  cosi  fatti  Sonetti  io  non 

Cifsi  quafi  credere  , che'lil  P.  propio  li  pub- 
icafse  . E perdoninoli  di  grazia  gl’  interef- 
fati , ed  affezionati  fuoi,  che  un  Sonetto , né  due, 
né  dieci  , tratti  del  numero  di  tanti , non  lo 
faranno  men  grande  . E fe  negli  altri  tra- 
(ctarro  a notar  quello , che  io  ho  giudicato  da 
non  imitare , non  é il  mio  fine  di  ttfsar  lui: 
ma  di  levar  le  franchigie  a certi , che  voglio- 
no comporre  al  difpctto  della  natura  ; e fc  I* 
fìitichezze  loro  non  s’ approvano , fubito  te  ie 
autorizzano  con  un’  efempio  (cappato  dal  pen- 
naiuolo il  Petrarca  in  tempo  di  penuria  ; e 
che  molte  volte  ancora  ( la  iddio  grazia  ) non 
fa  punto  a pr  . polito . 


Del 
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Del  No 

AVtndo  il  nofiro  Tafsoni  fullicifintemen- 
te  riveduti  i conti  a quello  Sonetto  , 
che  è ben’  opera  del  Petrarca  , ma  non  del 
buon  catatterc  del  Petrarca  , io  nulla  dovrei 
qui  aggiugnerc  • T uttavia  dirò  , che  tra  i Fon- 
ti de’ Concetti  , o Ila  de'  Penlieri  , de’ quali 
parlano  i Maeilri  della  Rettorica  , niuno  ve 
n’  ha  forfè  o men  fecondo  , o più  pericololo 
di  quello  de  i Nomi  delle  Perfone  . Quando 

Snelli  vengano  dal  foto  cafo  , e non  giù  dalla 
etcrminazione  divina  , o dal  configlio  fon- 
dato degli  uomini  : gli  argomenti , e penlieri, 
che  (e  ne  cavano,  per  Io  più  lì  fcuoprono ae- 
rei , e fuperficiali , nè  li  degnano  nè  pare  d’ 
un  guardo  dagl’ingegni  (òdi  . Pofsono  efserci 
giovevoli  per  trarne  fati  , c motti  acuti  nel- 
lo Rite  piacevole  . Ma  nel  feria  ci  vuole  un 
grande  avvertimento , affinchè  i penlieri  , e le 
lodi,  che  li  derivano  quindi,  non  cadano  nel 
fanciullefeo , o «eli’  allcttato . Certo  , che  nel 
Nome  di  Laura  non  rade  volte  Ceppe  il  va- 


ti a Par*.  I. 

R A T O R t. 

lorofo  Ingegno  di  quello  Poeta  ritrovar  Con- 
cetti leggiadri , e dicevoli  al  buon  genio  Poe- 
tico. In  quello  di  Laureiti,  o fia , come  al- 
tri vogliono,  Lenta,  o Loretta  , io  non  dirò 
giù  che  fia  puerile  imptefa  , ma  dirò  bene  , 
con  tutta  riverenza  del  noilro  Mefscr  Fian- 
cefco,  che  è qualche  cola  afsai  fomigliante  al 
genio  puerile  il  cavate  si  bei  concetti  da  quel- 
le fillabe  Lo  , Re , e Ta , Quelli  fon  giuochi 
da  lafciar  volentieri  a i Maeilri  della  Granu- 
lici , allorché  i buoni  uomini  vogliono  anch’ 
elfi  comparire  per  Birbalfori  in  Boclìa . E 1« 
noi  volelfimo  anche  toccare  il  polfo  all’  ulti- 
mo Terzetto , per  tacere  d’altre  cofe  , forfè 
troveremmo  più  apparenta  , che  follanza  in 
quell’ Apollo  , che  all’improvvifo  capita  in  ifee- 
na , e fi  fdegna  , che  il  P.  ardifea  di  parlar 
(empie  del  fuo  Lauto , quali  l'elsere  Laura  di 
nome , fia  lo  llcfso  che  l'elsere  vero  Alloro  di 
follanza  ■ Ma  quello  ne  balli  per  ora . 


• ' SONETTO  V. 

SI1  traviato  c ’l  folle  mi’  defio 

A'  facilitar  cofiei , che  ’n  foga  è volta. 

Et  de’  lacci  d’  Amor  leggiera  , & fciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  ntio  ; 

Che  quanto  richiamando  più  l’ enviò 
Per  la  feenra  ftrada  , men  m’ accolta: 

Ne  mi  vale  fpronarlo,  o dargli  volta; 

Ch*  Amor  per  foa  natura  il  fa  reftio  . 

E poi  che  ’1  fren  per  forza  à fe  raccoglie  ; 

1’  mi  rimango  in  fignoria  di  lui , 

(i)  Che  mai  mio  grado  à morte  mi  trafporta.  (0  c{jìsJsmi1 
Sol  per  venir  al  laura,  onde  fi  coglie 
Acerbo  frutto , che  le  piaghe  altrui 
Gufiando  afflige  più  , che  non  conforta , 


Considerasi 

•Si*  lraviato,ì  7 folle  m?  defto  . 

Noti , che  dice , mi  defio  , per  non  offender 
la  rima . Folle , e follia  è della  Provenzale  -■ 
El  moti  don  ha  nuli  faber 
Perduteti  camiti  ma  follia  , 
difse  Pietro  Ramondo  dì  Tolofe. 

IT  — Leggiera  , e fciolta  . 

La  voce  leggiero , e leggina,  è della  Proven- 
zale anch’ella.- 

E tata  mal  trachi  mes  Inett , 
difse  Folchetto  di  Maniglia  : 

H Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio. 

Et  una  cerva  errante,  e fuggitiva, 

Cacào  con  un  bue  tappo , infermo , a lento, 
difse  altrove . 


ini  del  Tassoni. 

V Nè  mi  vale  fpronarlo,  o darli  volta  N. 

A (somiglia  il  P.  l’appetito  fuo  ad  un  caval- 
lo , che  abbia  due  vizj  contrari , sboccato , e 
refiio  i dicendo , che  per  la  via  della  conca* 
pifeenza  è sboccato  , e fenza  curar  di  freno 
vafsene  a briglia  fciolta  ma  per  quella  della 
ragione  è refiio,  nè  per  quallivoglia  inJufiria 
può  fare , che  fi  ritragga  'dalla  feguita  traccia, 
e che  ad  elsa  fi  pieghi  .-  mercè  però  d’  amo- 
re , fpirito,  che  a chi  l’ha  in  corpo  , tali  ef- 
fetti di  fui  natura  cagiona. 

V Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta. 
Odi  l’ ideila  comparazione  del  cavallo  sbocca- 
to in  Ovidio,  e non  del  refiio,  come  hanno 
intefo  alcuni. 

Vi  rapii  in prtccpt  dominarti  Jpumanti  a frufìra 

Fre- 
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Frena  retrntanr  m ^ dur'cr  oris  tquus . 
Dicefi  mal  gratto  , c a mal  tra  ’o  ; onde  altrove.* 
S * a mal  mio  grado  , j/  lamentar  (he  vale? 

E’  però  frate , eh’  usò  la  Provcnztle  . 

One  ma/grat  vojlreus  am , eus  amarai  ? 

£ melgrat  mieu  mas  amers  vos  ma  trai  t 
difse  Anfclmo  Faidit  . 

% Sol  per  unire  al  lauro  onde  ft  toglie  et. 
Quello  cogliere  acerbo  fratto  dalla  fai  donna, 
che  euflandofi  affligga  , non  ha  quel  legata* 
dro  lignificato  , che  taluno  fi  crede  ; anzi  fa- 
rebbe molto  a proposto  per  qualche  innamo- 
rato al  ballarne  , che  avefse  dato  nel  mal 
francete  di  cozzo. 

D e z M u 

• 

CO»  felice  e fpiritofa  introduzione  (i  dì 
principio  a quello  Sonetto , ed  è nobi- 
liflimo  tatto  il  primo  Quadernario  , che  con 
bella  immagine  li  fa  vedere  dipinta  la  collan- 
te oneltà  di  L.  incontro  a i derider)  del  P.  Se 
veramente  il  P.  fetide  Mi  tiefio  per  mio  defio 
a fin  di  felli  vare  quelle  due  confonanze  d*  », 
egli  dovette  poter  farlo  . Oggidì  non  confi- 
glierei  alcuno  a prenderli  quella  licenza.  Nel 
fecondo  Quadernario  quell’  'mio  , o Ila  invio 
per  li  fettttt  jiride  , in  vece  di  dire  rinvilo  , 
T indirizzo , o altra  (imil  cola  , non  fo  fe  ab- 
bia molta  vaghezza  : E la  parola  Refiio , de- 
cime quella  , che  per  fua  iiiiturionc  ci  ripprc- 
fenta  un  cavallo  , che  fi  ferma  contra  voglia 
del  cavaliere , ni  vuol’  andare  avanti , eda  non 
pare  in  tutto  acconciamente  qui  adoperala , 
mentre  lì  parla  di  un  cavallo  metaforico  , il 
quale  fenza  più  ubbidire  a merlo  o a forcai  , 
punto  non  s'  arreda , ma  corre  a fuo  talento , 
ove  gli  piace.  Tu  per  far  fervigio  al  P.  pren- 
dila per  ripianante  , e di/ubbidieme  in  quello 


VE  DEE*» 

IT Oc  le  plagile  altrui  te. 

Trapad*  dalla  metafora  del  cavallo,  a quella 
d‘  tm  ferita  , che  cavalchi  per  fervirfi  della 
medicina  , che  li  procaccia  il  cavallo . Legge- 
fi  tra  le  bugie  de'  Medici,  che  le  bacche  irei 
lauro  lanano  di  molti  mali  ; ma  non  ho  io 
mai  letto  , che  mangiandole  iervano  oda  gua- 
rire , nè  a confortar  ferite  . E nota  , gelan- 
do , in  lignificato  palfivo.  Coti  dide  Vcrgilio: 
Frigidaì  in  prins  cantando  rumpitur  tngnn  , 
idei)  ; dum  incantatur . Ma  meglio  , e più  a] 
no  dro  propoli  to  altrove  : 

Lxfùperat  migit , tgre/citque  me  dindi . 

R A T O R I. 

luogo  , e per  una  Figura,  Anche  il  primo  Ter- 
reno iommamente  è da  piacere  , e noi  finqul 
miriamo  egregiamente  continuata  l’Allegoria, 
Ma  nell' ultimo  Terzetto  quedo  maledetto  ca- 
vallo pare  che  abbia  tramortito  il  P.  non  fo- 
to fuori  della  drada-dclla  Ragione , ma  ezian- 
dio fuori  di  quella  del  buon  Godo  Poetico  . 
Eccovi  eh’  egli  urta  in  un  feuro  ; e da  que- 
do  Lauro  li  colgono  barche  acerbe  ; e quelle 
fervono  pofeia , non  a confortare  , ma  a inalprire 
via  più  le  piaghe  . Che  han  che  fare  quelle 
cofe  coll’  antecedente  Allegoria  ? Non  è già  , 
che  Tempre  s’ abbia  a continuare  il  ragiona- 
mento con  una  Allegoria  , che  una  volta  fi 
fra  prefa.  Solo  fi  vuol’odervare  , ebe  il  fallar 
fenza  graria  tfuna  in  on’qltra , come  qui  fi  fa, 
è difetto  di  chi  o non  ha  ben’  apprefo , o non 
bada  a metter  bene  in  opera  le  leggi  della  fa- 
via  Rettorie!  , e Poetica  . Folle  vico  più  ro- 
do , come  oiferva  il  Mcnagio  , dal  Latino 
Folta, 


SONETTO  VI. 

IA  gola,  e ’l  tonno,  & 1*  otiofe  piarne 
_è  Hanno  del  Mondo  ogni  verta  sbandita  , 

Ond’è  dal  corto  fuo  qaafi.fmarrita 
Nofira  natura  vinta  dal  coftame  : 

Et  è sì  fpento  ogni  benigno  lame 

Del  ciel , per  coi  s’informa  li  umana  vita; 

Che  per  cofa  mirabile  s’  addita 
Chi  vuol  far  d’  Helicona  naCccr  fiume  . 

, Qaal  vaghezza  di  lauro  , qaal  di  mirto  ? 

Povera , & nuda  vai  philofophia  , 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa  . 

Pochi  compagni  havrai  per  1’  altra  via  : 

Tanto  ti  prego  più  gentile  fpirto  , 

Non  lafciar  la  magnanima  tua  im prefa  . . 

Coh- 
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Co  VS  I DE  R >Z10N 

E’  Sonetto  morale  , ferino  ad  on’ amico, 
eh’  era  in  pendere  d’abbandonar  le  belle  let- 
tere , e gli  lludj  della  Filofofia  , per  darli  ad 
alcun’ altra  profeflione di  più  guadagno,  mollo 
dalle  vane  mormora  noni  del  volgo  , che  non 
vede  c non  ode  , Te  non  quello  che  luce  , e 
fuona  . Lelio  Lelii  fu  d'opinione  , che  ’l  P. 
rilpondelle  al  Tegnente  Sonetto  del  Boccaccio, 
«he  G legge  in  un  manuferitto. 

Tanto  ciafeuno  a tonquijlar  te  foro 
In  ogni  modo  fi  ) rivolto , e dito  , 

Cie  qua  fi  t dito  per  tutti  è mcjirato 
Chi  tcn  virtù  feguifee  litro  hvoro . 

Tirchi  ciflantemenie  infri  ecjìoro 
Oggi  coirvienfi  nel  mondo  Jviato  , 
in  itti , cerne  tu  fe'  , già  fu  infiammiti 
Filo  del  fiero , f glorio/)  alloro. 

Ma  perehì  tutto  non  puh  la  virtutt 
Ciò  che  fi  vuol , fenxi  ’l  divino  afuto, 

A te  ritorre , e prego  mi  fojlegni 
Contri  li  fatti  idltrjt  t mia  f alate  ; 

E dopo  il  giujlo  affanno  il  mio  canuto 
Capo  if  altero  incoronar  non  /degni . 

Ma  perdonimi  il  Lelio  , eh'  io  non  fovedereq 
che  «'abbia  a fare  il  Sonetto  del  P.  nollrucon 
ueflo  ; al  quale  fe  pur’  avelie  voluto  rifpon- 
ere  , non  polfo  darmi  a credere,  che  non  Ta- 
velle fatto  per  le  medefime  rime . Altri  han- 
no tenuto , che  ’l  P.  rifpondelTe  al  fagliente , 
che  dicono  eilergli  Rato  fetitto  da  una  Don- 
na da  Fabriano, ^o  da  SalToferrato  . 
lo  vorrei  pur  drizzar  quejlr  mie  piume 
Colli  , Signor , dove  ’l  drfio  in  inviti , 

E dopo  morte  rimaner’  in  vita  ' 

Col  chiaro  di  Viriate  inclito  lume . 

Ma  7 volgo  inerte , che  dal  rio  cojiume 
Vinto , ha  d' ogni  fu o ben  la  via  fmarrita, 
Come  degna  di  biafmo  ognor  ni’  ad  liti  , 

Ch'  ir  tenti  <C  Elicona  a I fiero  fiume. 

AH"  ago , a! {ufo  t più  eh'  a!  tauro  , o al  mirto, 
Come  (he  a ut  non  fu  la  gloria  mia. 

Vuol  eh'  aboia  fempre  qurjta  mente  inteft. 
Dimmi  tu  ornai  , thè  per  più  dritti  vii 
A Parnafo  ten  vai  nobile  Jp  rto  : 

Deliri  dunque  tuffar  sì  degna  imf&efa  ? 

Ma  ni  quelli  ha  fembianza  di  Poefiadi  Don- 
na, e di  Donna  di  qnelT  età  , e di  quel  l'eco, 
lo  rotto  , nel  quale  gli  uomini  Udii  , eh’  a- 
veano  in  quella  procione  credito  , e faou , 
e avanzarono  coti  poco* 

1 La  gota  , e il  fonno  , e f ozjofe  piume. 
Scrive  Ateneo,  ch'uno  di  quelli  falaninna  da 
Sibari  , n 'maro  Sm;nJrije,  età  già  vecchio, - 
e non  avea  mai  veduto  .nafeere  , ni  tramon- 
tare il  fole:  E che  Sagaride  Mariandino , (lan- 
dofi  corcato  in  on  letto  di  morbidittima  piu 
ma  fu  ’i  più  bei  Gor  dell’  età , pei  non  iilan- 
car  le  mafeelté  , G facea  manicare  i bocconi 
dalli  Tua  balia.  Ma  qui  il  Paul  zio  per  prie. 
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me,  di  quell’ale,  che  Platone  nel  Fedro  at- 
triboifee  all’ anime,  acciocché  non  paja  reite- 
razione del  concetto  del  fonno  , il  che  però 
non  m' induce  a volar  con  Piatone . 

Ventri s amorjiudiumque  guh  fomnufq;quiefq\ 

Effe  [aleni  purior  , /acri  quam  cura  poefts, 
dille  altrove  il  Poeta  , contentando  le  lì  elfo . 
11  Onde  è dal  rr.rfo  fuo  quaft  fmarrita  et. 

Qui  tiene  71  P.  [ fecondo  P intelligenza  di 
molti  ] che  noi  nafeiamo  fempre  bene  incli- 
nati: ma  che  poi  la  buona  inclinazion  natu- 
rale venga  foprafatta  dall’ abito  cattivo,  che  noi 
pigliamo  : il  che  non  è tenuto  per  vero . Pe- 
rò portando  una  nuova  fpoGzione  in  lua  dife- 
fa  ( Cum  proprie  natura  fit  ti  , qua  rei  dal 
farmam  , ) io  efpotrei  quelle  voci  Najìra  natu- 
ra , per  la  parte  ragionevole  , la  quale  è ve- 
ramente Fellema  della  natura  umana  ; elTen- 
do  la  nutritiva, e la  fenfitiva  propie  delia be- 
(liale , e della  vegetabile  . E mer  cojiume , c- 
fporrc  Tufo  del  iècolo  , dicendo,  che  la  na- 
tura nollra  i vinta  dal  cotìume  ; Ci  al  la  ra- 
gione in  noi  i vinta  dall'  ufo  cattivo  , che 
corre . 

A?  nature  puì  fìat  cantra  7 cojiume  , 
dilfe  in  un’  altro  luogo . 

U Et  i à Jpento  ogni  benigno  lume  ee. 

Mores  fcquuntur  torpori s teniperamtnium  , di- 
cono 1 Medici  ; ma  qui  il  P.  feguita  l’opi- 
nione degli  A Urologi  , i quali  tengono  , che 
i noli  ri  colhami  dagl'  infilili!  celelii  dipenda- 
no ( non  violentando  però  il  libero  arbitrio  , 
nè  il  divino  volere  . ) E fcrvefi  delia  voce  in- 
formare , in  lignificato  di  dar  perfezione  ••  Che 
cerai  dteamo  l'orfo  nafeere  informe,  e dalla 
lingua  della  madre  acquili»  forma  , e perfe- 
zione ; cosi  la  vita  nollra  prodotta  informe  , 
acqui  la  perfezione  , e torma  dalla  bontà  de’co- 
fiumi . Onde  leggiamo  : Leu  preditur  , ut  appe- 
tirne .boxine  fub  furia  reguia  limitetur  , per 
quam  gnut  huminum , ut  ha  ne/ le  vivai , al  te- 
mili non  la  Ut,  jur  fuum  inique  tribune  , in- 
formatur.  Cosi  nel  pnr.c  pio  del  Decreto.  Mi 
che  al  tempo  del  P.  ogni  benigno  mduiro,ed 
afpetto  di  Delle,  cagionitiici  di  nobili  collu- 
ttai, folle  Ipcnto,  ed  ellinto  ; l detto  poeti- 
camente, perchè  casi  parca.  E parimente  da 
avvertire , che  T opinione  degli  Afiroiogi  da 
queUa  de'  Medici  n n è in  tutto  dilcorde , te- 
nendo elfi,  che  le  (felle  non  folammte  i co- 
lluttai, ma  il  temperamento  ancora  del  corpo 
inflnifeano  : Sol  rff  homo , gene'ant  hominem  , 
dille  Arinotele  anch’egli  nel  fecondo  iella  Fi- 
fica  ; che  però  ad  altro  fentiotemo  vien  tirata 
da  alcuni  , con  tutto  ch'egli  comentalTc  fe 
Dello  nel  terzo  capo  del  fecondo  della  gene- 
razione degli  animali  E Dante  dilfe  anch'e- 
gli nel  ió.  del  Purgai. 

Il  Cielo  i vojlei  ipovimenti  inizia  , 
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Nei  dico  lutti  , itti  pofìo  th'  il  dici , 
Lume  v'  ha  dato  a berte , O"  a ma!  zia . 
Però  intendi  , che  le  Stelle  influirono  in  noi 
le  prime  inclinazioni  , non  gli  abiti  elettivi , 
che  poi  s’aequiflano. 

I Che  per  tofa  mirabile  t'addita  ee. 

Qpì  mette  il  P.  due  difficoltà  di  quel  (èco- 
io  circa  la  Poefia  , e le  belle  Lettere. 1,’unj,  che 
proccdea  dal  coftume  degli  uomini  inveterati 
nell’  ozio  ; e I'  altra  dagl’ingegni  atti  a que'ftudi, 
che  allora  pareano  denegati  dal  Cielo . Sicché 
Pillando  a goccia  a goccia  in  quel  tempo  il 
fonte  delle  Mufe  ; e ritrovandoti  a fatica  , 
chi  un’  Epigramma  fapclfe  comporre  r Vedere 
forgete  un’ingegno  , a cui  delle  l’animo  di 
derivarne  un  Fiume  , cioè  di  comporne  un 
Poema,  per  cofa  mirabile  s’additava.  E no- 
ta che  la  Poelìa  appunto  non  difeorda  dagl’in- 
flulfi  celetli  , diccndofi  per  proverbio  , che  i 
Dnt  M u 

NOn  h cola  mirabile  , ma  perì)  beilo,  c 
buono  nel  fuo  genere  fi  è quello  Com- 
ponimento morale . E il  P.  non  dieea  bugia , 
cosi  ragionando  dì  quel  fuo  inretice  ed  igno- 
rante fecoio  , quantunque  bilogni  diffalca- 
re l’Iperbole  fua  . Piò  d’ogni  altra  mi  piace 
lotto  il  primo  Ternario.  Nel  fecondo  Qua- 
dernario pub  a taluno  parere  Dòn  affai  leg- 
giadra forma  di  dire  quel , per  ni  t’ informa 
umana  vita  , perchè  informare  naturalmente 
non  fi  fuol  prendere  per  perfezionare  j e fn  fi- 
unificato  d’ ammae/lrare  , non  ha  qui  molta 
grazia  . Tuttavia  quello  può  paffare  , alluden- 
do il  P.  al  Prefazlo  delle  Decretali  di  Grego- 
io  III.  Io  non  darei  già  s)  franco  paffapotto 
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Poeti  nafeono . 

V Qual  vaghezza  di  lauro , guai  di  mirto . 

E’  p opiamente  vaghezza  (emplice  quella  del 
lauro,  e del  mino  , che  non  producono  inai 
fruirò:  ma  per  foli  verdura  fi  tendono  ne' 
giardini,-  Onde  con  molta  ragione  s'introdnf- 
fe  l' incoronare  i Poeti  de’  rami  loro  .-  concio- 
Ga  che  la  Poefia  ferva  anch'ella  di  fetnplice, 
ed  infinttnofo  ornamento. 

V Pavera  , e nuda  vai  filpfofia  ee. 

Da  pallium  Hipponatìi , nan  rigeo  gelu  , dicea 
quel  Filofofo  . Qui  il  P.  non  confonde  la  Poe- 
fia colla  Filofofis  : mi  ne  parla  come  di  due 
profeffioni,  ambe  infruttuofc,  dileggiate  , ed 
ifchernife  da  chi  attende  al  guadagno  . 

*■  Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via  . 

Cioè  per  la  Grada  della  virtò  ; che  quella  de! - 
l'intereffe  è la  frequentata  dalla  turba  : e o- 
gnuno  vi  corre  con  dieci  gambe . 

R a t o R r . 
ali'  altro  verfo . 

Chi  vuol  far  it  E lima  nafeer  fiume . 
Solamente  per  diferezione  fi  può  intendere  , 
che  il  P-  con  ciò  lignifichi  , o generalmente 
il  far  de  i verfi  , o fpecificamente  , come  vuo- 
le il  Talloni , il  comporre  un’  intero  Poema. 
E dico  foto  potetti  intendere  per  diferezione, 
perchè  di  quella  frafe  , acciocché  lignifichi  o 1’  u- 
na  o l'altra  cofa , forfè  non  fi  ha  ha  cfempraiAegli 
antichi , quantunque  fia  così  nota  la  favola  del 
Fonte  Calla  fio  , e dei  Monte  Elicona  . Ora 
altro  > l' immiginufi  , che  un  verfo  abbia  da 
lignificare  una  cofa,  ed  altro  il  lignificarla ef- 
fo  di  fatto  con  forme  gentili  > non  equivoche, 
non  tenebrofe . 


t SONETTO  VII. 

A’  Piè  de’  colli , ove  la  bella  vetta 
Prefe  de  le  terrene  membra  pria 
La  Donna,  che  colui,  eh’ à te  n’  cnvia, 
Speflb  dal  fonno  lagrimando  detta  ; 

Libere  in  pace  palTavam  per  q netta 
Vita  mortai,  ch’ogni  animai  deGa , 

Senza  fofpetto  di  trovar  fra  via 
Cofa,  ch'ai  nofir*  andar  filile  moietta  . 

Ma  del  mifero  flato  , ove  noi  femo 
Condotte  da  la  vita  altra  ferena. 

Un  fol  conforto , & de  la  morte  bavemo  : 

Che  vendetta  è di  lui , eh’  à ciò  ne  mena  : 

Lo  qual*  in  forza  altrui  pretto  à 1’ extremo 
Riman  legato  con  maggior  catena . 

CONSIDER  AZI  Oat  I DEL  T ASSONI»  ». 
Uefti  fono  due  quatetuarj  da  far  venir  re  in  pace  , e fenia  lupetto 


QUefti  fono  due  quaternari  da  tir  venir  re  in  pace  , e lenza  i «petto  di  trovai 
Tifma  a chi  non  ha  buon  petto  . Libe-  fta  via  cofa  molcff»  all' andar  noftro  ( falcan- 
do 
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io  qneda  vita  mortale  , eh’  ogni  animai  delia) 
■aliavamo  a pii  de'  colli  , ove  la  donna  , che 
(petto  della  lacrimando  dal  Tonno  colui , eh’  a 
te  n'  invia  , prete  pria  la  bella  vede  delle 
membra  terrene.  Quello  è l'ordine  pii  feon- 
volto , e ritorto  , che  non  i la  coda  del  gran 
diavolo  • 

51  Spejfo  dal  forma  lagrimando  dejìa . 

Nota  il  lagrimando , per  lagrimante  . 

Ch'amar  quejli  occhi  lagrimando  .chiuda. 
diTte  anco  altrove . 

f Ma  del  mifero  fiato  tc.  Il  concetto  di  Co- 
pra teda  concilo,  e fa  parer  quello  , Ma, 
un  perfonaggio  , eh' elea  tnifccna  avanti  tem- 
po . E nota  , che  il  P.  chiama  mifero  (lato 
la  prigionia  di  quelli  animali , e non  la  mor- 
te , come  intende  il  Callelvetro  , non  lo  di- 
mollrando  le  parole  del  cello , che  (ìeguono . 

■}  Condotte  falla  vita  altra  fetena  . 
perciocché  le  belfie  morte  non  s’  intendono 
pafsate  da  vita  a vita  . E però  dalla  vita  fe- 
rena  vuol  dire  : dall'altro  flato  libero  , ' nel 
quale  viveamo.  - . 
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Che  vendetta  r di  lui , che  a rii  ne  Mena. 
Eller  vendetta  d'alcuno  per  farli  vendetta  con- 
tea alcuno , e Itale  , eh'  io  non  (o , s'io  me  la 
imitaflì  , parendo  , che  piò  collo  il  conciano 
voglia  inferire  , come  altrove  ; 

Di  quanto  per  amor  giammai  fojferfi  , 

Et  l raggio  a /offrir  anco  e c. 
tenderla  fia  . 

5 Un  fot  conforto  della  morte  averne , 

Cioè  della  motte  , che  ne  lovrafla  . Si  ere- 
de, che  fodero  un  pajo  di  darne  , prefp  vi- 
cino alla  cala  di  Laura  , • mandate  a donar 
vive  ad  un'  amico . 

U Lo  quoT  in  force  altrui . 

Nota  Lo  quale  in  principia  di  verló. 

Co*)  altrove  : 

Lo  qual  per  meoe  quefta  ofetata  valle  . 

Lo  qual  fenza  alternar  poggia  con  orza  ■ 

Ma  ne’ Trionfi  , difse  : 

Il  qual  feto  venia  dal  materni'  alvo . 

La  voce  altrui  è della  lingua  Provenzale  ? 

Qtii  gaia  autrui 

Si  mezftt  dejirui , dille  Giraldo  di  Botneil. 


DelMo 

VEramedte  è lungo  , ma  non  è intral- 
ciato, ni  ofeuro  l’ordine  del  periodo  , 
eh'  empie  i due  Quadernari  . Dopo  qùeflo  si 
fatto  periodo  portava  il  ragionamento  , che  fi 
ducile , come  qnelte  dnc  fiere  , o darne  , era- 
no ilare  per  lóro  diiàwentnra  colte  ài  laccio . 
Ma  il  P.  fa  un  falto  forfè  non  afsai  gentile  , 
e metter!  a riflettere  fopra  quel  mtfeto  flato , del 
quale  non  ha  dianzi  parlato e però  il  Afa  del 
primo  Terzetto  non  di  nell’amore  al  Tafso- 
01.  Per  altro  galante,  e veramente  poetica  fi 
è la  riflelfione  , che  li  fi  fere  a quelle  due 
prigioniere  net  due  Terzetti,  avvegnaché  per 
cfseie  data  ulàta  di  molto  da  i Poeti  fulseguen- 
ti , i quali  non  fapeano  parlare  fé  non  imboc- 
cati dal  Petrarca  , fia  elsa  oramai  divennta  tri- 
ville  . Olservo  in  oltre , che  nel  fecondo  ver- 
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fo  del  primo  Quadernario  é citante  di  Tuona 
il  dire  membra  pria.  E quello  .defso  -pria  non 
fo,  che  abbia  qui  molto  che  fate  ; anzi'  vi 
fembra  acciaro  non  per  bffogno  o utilità  del 
/enfo,  ma  per  neceifità  della  rima  . Nel  pri- 
mo Ternario  può  difenderli  , ma  forfè  non 
dee  lodarli  , il-  dire  dalla  vita  dina  ferina  , 
per  dall  altra , o fia  da  altra  vita  ferma  , el- 
fendo  inche  equivoco  quedo  dall  altra  vita  . 
Aggiogai  quella  forma.-  Che  vendetta  è di  lui, 
la  quale  non  fo  né  pur’  io  , fé  fia  molto  da 
imitarli  per  cagion  dell’  equivoco , ficcome  al- 
l’Incontro lo  edere  vaghidìma  quell’  altra;  ova 
la  bella  velia  prefe  delle  terrene  membra  ec.  Il 
carattere  di  quedo  Sonetto  h il  tenue , e fot* 
todbpra  é cof»  da  piacere.- 
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QUando  ’1  pianeta,  che  diflingne  l’hore , 

Ad  albérgar  eo  ’!•  Tàuro  fi  ritorna  ; 

■ Cade  verta  da  l’ infiammate  corna  , 

Che  velie  il  mondo  di-  novel  colore  j 
Et  non  pur  quel  , che  s’ apre  a noi  di  fore  * 

Le  rive  , e i colli  di  fioretti  adorna  ; 

Ma  dentro , dóve  giamai  non  s’  aggiorna , 

Gravido  fa  di  fe  il  terrefiro  h amore  ; 

Onde  tal  frutto,  & fi  mi  le  fi  colga: 

Cosi  colici  i eh’  è tra . le  donne  un  Sole  , 

Fin.  , C In 
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In  me  movendo  de’  begli  ocelli  i rai , 
Cfia  d’  Amor  penfieri,  atti  de  parole  : 

Ma  come  eh’  ella  gli  governa  ò volga  , 
Primavera  per  me  pur  non  è mai . 


QC  O N S t b E R A Z tO  N 
lindo  V Pianeta , thè  dijiingue  Pori . 
Dubito,  (é  fia  vero  , che  I Sole  diiìin- 
gui  l’ ore , o fa  Tore  fièno  pii  follo  quelle  , 
che  dfllinguooo  il  moto  di  lui  ; perciocché  » 
me  pare,  che’l  Sole  non  diltingua altro,  che 
la  notte  , e ’l  giorno  , e le  quattro  (legioni., 
Macrobio  dille  : Quod  quatucr  tempora  , quibùt 
animus  orbis  impletur  , bora  vocantur . E Celio 
aggiunlé:  Horum  quondam  trimejtrum  annuiti 
injiìrui[je  , eoque  ver  , xjiatem  , atttumnum  , 
hyemtm  , fiorar  , Cr  annuiti  Horum  dici  . La 
comune  opinione  nondimeno'  non  1'  intende 
così . Dante  dille  anch'egli  • 

La  bella  J iella  , tje  7 tempo  mifura  ; 

Ma  oonperò  fi  nlirinfe  alì’ore  , e tiene  fia 
la  generalità  del  tempo,.  Potrebbe  fi  dife  , che 
’l  Sole  diilingna  Pure  , cioè  del  meriggio  , del- 
la notte,  da  quelle. del  giorno  , del  ripoio.e 
della  fatica . ’ ' ■ 

V E non  pur  quel , thè  s'apre  a no;  di  fare. 
Quel,  eie  t'apre  a noi  di  foto,  è détto  per  ap- 
polizione  , parlando  della  vinti  del  Sole  in 
Tauro,  la  quale  non  pure  adorna  di  fioretti 
le  rive , e i.  colli,  quod  miti  exttjnfecus  apo- 
rieur . 

V Ma  drntr/i  dote  riempili  non  i aggiorna. 
Soggiorna  i lenito  in  alcuni  tedi.  Aggiorna- 
re in  attivo  appjeflfo  gli  autori  antichi  fi. tro- 
va , in  lignificato  di  ilatttìre  il  giorno  . -Ag- 
giornato il  giorno  , che  epefi/oto  mo/lraffe  fuoit- 
foro-,  Novell,  ant.  1 9.  Giammai , è della  Pro- 
venzale , come  fimìlmante  i mai 
Jamais  marmimi  non  bavera  , 
dille  Kolchctto  di  Romano . ’-  • 

Sj‘J  cor  me  diti,  qui  cu  no  cani  mais,  , 
dille  Raitrondodi  Miravate . A/a»r  , è un  cor- 
rono di  magis , come  ancora  il  mas  degli  §pa- 
gnuoli  . , 

Gravido  fa  di  fe  il  tetreflro  umore  et.  , 

Se  quelli  erano  tarrnfi  ( come  è comune  opi- 
nione ) molto  difcorda  il  P., da  PJinio  (e  lo 
notò  anco  il  Caftelvetro  ) facendoli  l’uoo  na- 
feer  di  primavera  , e l'altro  d'autunno  . CuWi 
juennt  1 mirre t autumnaler  , ac  tonitrua  crebra , 
rune  tuberà  na/ii  , dille  Plinio.  Potrcbbefi  in- 
terpretare, ch’egli  intenderle- di  primavera,  c 
d autunno  , dilimguendo  imbres  a ntumnales  , a 
tonttrrbus  perciocché  i tuoni  frequentando 
pm  la  primavera,  che  in  altro  tempo .- denon 
che  veramente  l’ifptrienza  moftra  , che  i tana-' 


t dei  T as  s pNI . 
fi  naicond  fluimmo , a net  principio  del  ver- 
no -,  poi  chi  la  Rite  , e la  primavera  radilfi- 
mt  le  ne  trovano  . Io  per  me  tengo  , che  fof- 
<e  ro  nrugnnoh  . . , 

^ ferrejtro  umore  , Dicefi  terreflro  ,e  tenebre. 
Il  terredro  umore  ingravida  la  Primave.a 
della  virtù  del  Sola  onde  Virgilio: 

Pére  eumeni  terra , Cf  grnitaha  /emina  pofeunt. 
Majnon  s ^ ingravida  giu  di  tartufi  , onde  lan- 
uto più  mi  do  a crcacre  , che  follerò  pm- 
gnnoli  . • ■ 1 

ì Onde  tal  frutto  , è /inule  ee.  . 

Simili  fono  i lunghi  ma  queda  maniera  di 
Ualpottate  1 quaternari  ne*  ternari  , non  cre- 
do che  alcuno  di  lafio  giudizio  dirà  , che  fia 
lodevole  , né  degna  da  imitarli  ; ancorché  l’i- 
mitaile  Munugnor  della  Cafa  in  que'  verlì  , 

A lei  , che  /lanca  in  riva'  di  Peneo 

Novo  aròojcello  a , verdi  bof.  hi  accrebbe. 

Ma  gi  mgegqi  grapdianch*  elfi  alle  volte  han- 
no bifogoo  di  luogo  . £ però  non  dobbiamo 
noi  farne  legge  deHe  lor  necefiità  ; tome  fe 
quello,  che  ir  dice  per  fona  folte  tntt’uno 
con  quello,  che  fi  dice  1 fuo  giillo  . 
l ln  m.  mavenJo  de' begli  occhi  i rat  te. 
fcfponi  : Movendo  i rat  de1  begli  occhi  , cria 
in  me  peniien  ec.  Gli  occhi  raffomiglianoil 
Sole  , i p«  alteri  . tanulì , che  danno  dentro  ; e 
gii  aia,  e le  parole,  i fiori,  e le  fronde, che 
li  veggono  (non.. So  che 'I  Varchi  efpofeAfi- 
vernili  in  me  , cioè  verjo  di  me  ec.  Ma  Ho  uli 
10  non  ho  ritrovato  «tempio  , che  m’accerti  , che 
i?  l‘TA'  lvc,  J,gaificato  tale  col  verbo  muovere. 
H Ma.  ame  cti  ella  li  governi  < 

Nota  il  comeeoht  ,-per  comunque  . 

\ Patinerà  per  me  pur  non  ) mai. 
Argomentano  alcuni  da  quello  verfo  , che  ’l 
o°oU  o abbl8*,J^e  *o  datcriverc  il  principio 
delia  Primavera  coll’entrata  dcL  Sol*  in  Toro, 
cominciandoli  ella  ptr  cornuti  povere  nel  pre- 
cedente eqwoqajo;  Ma  io  non  dirti  , che  fuo 
intento  lolle  di  deferiver  qui  la  primavera  na- 
ietnte , ma  si  ben  la  già  nata , e pctfeaiona- 
ónde  V?  gii  "*  APn*e  f aetto  ausi  dall’apnre  ] 

Candidai  au/atis  aperir  eum  cornibut  annum 

7<r»rvr  &c. 

per  chic  diè  allora  appunto  la  terra  ! verdeg- 
giante , c i vegetabili  tutti  fi  veggono  ger- 
mogliare e fiorire . 


Del 
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Dei  M o 

O Tartufi  , o pnignuoli , che  fi  fodero  que- 
lli , o anche  frutta,  non  è difetto  dei  P. 
fe  non  s'intende  bene.,  di  che  egli  pirli  .poi- 
chi  il  Sonetto  fa  fatto  per  accompagnare  il 
dono  a pcrfooa  privata.  E àrdono  ( le  pare  è 
vero , che  quiTr  parli  di  colà  donata  ) Itrviva 
di  IptegaTiimr  allora,  elTendo  Dato  accidente, 
che  poi  fi  fia  divulgato  il  Componimento  me-‘ 
defilino.  Jo  lo  (limo  non  poco,  non  già  per- 
ché-contenga  penfieru  o Figure  fi  «ordinarie, 
tra  perchè  l’ingegno  del  P.  ha  (àpulo  rileva- 
re la  ballezia  dell'  argomento,  e dar  maeilà 
e vaghezza  a cosi  liève  cofa  , e farne  una 
leggiadra  ed  (ngegnofa  applicazione  allo  fiato 
filo.  Il  paifaggrojjo)  fatto  dal  fecondo  Qua- 
dernario nel  primo  Terzetto  dimostra  poca  c- 

S O N E T T 
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conomia  del  Poeta  . In  altri  cali  pub  non  Ita- 
lamente oliere  quella  licenza  tollerabile  , ma 
eziandio  portar  (eco  grazia  (ingoiare  ; e di 
quello  in  alenai  Anton  ne  troverai  de*  nobili 
ciompi  . Può  chiedere  taluno  , perche  il  P.  di- 
ca infiammate  torna  , mentre  allora  non  è gran 
caldo  ; e fe  chìamanfi  cosi  per  edere  accefe 
dal  Sole,  aggiungerà  , che  dovrebbe  anche  dir- 
li io  Hello  de*  Pelei , e d*  altri  Segni  del  ver- 
no . Candidila  aurati  a ( e non  già  ignitis  ) a- 
perit  cune  cornibùs  anni .m  Tanrus  , dilTe  Vir- 
gilio. Ma  ritpondi , che  fecondo  gli  Aflrolo- 
gi  ha  ben  parlato  il  Poeta  , imperocché  que- 
lli chiamano  combailo  ed  arfo  quel  Segno  , 
nel  quale  li  truova  il  Sole  , benché  «all  non 
fentiamo  “Boi  tutti  i'  Segni  . 

O IX.  • 


/'vLortofa  Cpkapna  , in  cui  s*  appoggia 
VJ  Noftra  fpeianza , è ’i  gran  nome  Latino, 
Ch’  ancor  non  torfe  del  vero  camino 
la’ ira- di  Giove  per  ventofa  pioggia  ; 

-Qui  non  palazzi , non  theatro  , ò loggia  -, 

Ma  ’n  lor  vece  un’abete  ,'oa  faggio  , un  pino 
Tra  l’erba  verde,  e ’l  bel  monte  vicino. 
Onde  fi  feende  poetando  , Se  poggia  ; 

Levan  di  terra  al  cicl  noftr’ intelletto  : 

E ’1  rofigmuol , clic  dolcemente  all’ombra 
-Tutte  le  notti  fi  lamenta  , & piagne  , 

D’  aróoroG  penfieri  il  cor  nc  ’ngorobra , 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi  , He  fai  imperfetto 
Tu,  clic  da  noi  Signor  mio  ti  feompagne. 


GC  O N S T D E R A Z I O N 
Lcriofa  Colonna  in  cui  s'appoggia . . 
L’efier  appoggio  , e Ibfienulrterito  i proprio 
della  colonna , e ad  elsa  fi  conviene  il  motto 
Fondere  firmi er . Quello  Sonetto  è indirizzato 
ad  nno  de’  Signori  Colonnefi  , ( com’  h opi- 
nione d’alcuni  )'  favorivano  la  Canfa  di  Cola 
di  Remo  tribuno  di  Roma  , contro  le  mi- 
nacele di  Clemente  Tello . Ma  a me  piò  pia- 
ce , che  (ìa  nna  rammemorazione  dell*  ira  di 
Bonifazio  ottavo,  quanti’  egli  tentò  d’oppri- 
mere i Colonnefi .’ 

U Ci'  amor  non  torfe  del  vero  commino  et. 
Altrove  neH’epillute  parlò  piò  propriamente 
di  quello , dicendo'.' 

bellica  marmorea  dormir  imperiese  Colnmnx, 
Pier  caTt  concufla  minia  , nec  filmine  torvi 
Pitia  Jovis quondam,  nec  turbine  feffa  bitujlri. 
Imperocché  la  pioggia , e’I  vento  , non  fono 


1 DEL  T ARSOMI. 

effetti  dell'ira  di  "Giove:  ma  di  quella  di  Giu- 
none . E però  dille  Vcrgiiio  : 

— --  Sxvjc  Junonis  ob  'tram  : • 

elsendo  fiato  il  vento  quello  , che  impedì  E- 
nea.  Pare  anco  impropietà  il  dire  , che  la 
pioggia,  ed  il 'vento  non  torcano  le  colonne 
del  vero  cammino  ; poi  chi  le  colonne  , ni  per 
vera  , nè  pcV  falfa  llrada  camminano  : ma  fem- 

fire  fiatino  ferme  e 'ferme  di  maniera  , che 
a pioggia  , ni'l  vento  non  fono  atti  a muo- 
verle. Però  avendo  il  P.  parlato  dell’  ita  di 
Giove,  parèa  convenirli  , che  continua!»  e- 
zianJ  10  parlando  dell’armi  dell'ira  fua  , che  fo- 
no i Aalmini , atti  non  folo  a torcere , ma  a 
(pezzar  le.  colonne  . E cosi  anche  dalla  meta- 
fora prefa  dell’armi  de’Pontefici  non  fi  toglivi, 
che  lono"  1 fulmini  delfe  ccnfnre  loro , 

H Non  teatro  0 loggia  . 

C % Log- 
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Loggia  un’Interprete  crede  , che  pois»  eflcr  cono  intendere  qui  alf ombra  , cioè  Scoperto 
detta  dalia  voce  Greca  Logos,  efsendo  luogo,  dalle  (rondi  : non  è vero;  perciocché  il  rofi- 
dove  le  genti  foglionfi  trattenere  a ragionare,  gnuolo  quindi  ta  notte  canta  , fempre  li  met- 
e difcorrere  . Io  non  biafmo  il  penlìtro  , ni  te  all'aperto,  e ne’rami , che  fono  piti  e (po- 
meri l’approvo.  ' _ (li  a i raggi  della  Luna  . Virgilio  anch'egli 

IT  Levan  da  terra  al  Citi  no/lro  intelletto  , difse  nella  Georgicav 

£ qui  pure  i l’tftefso  infelice  rientramento  di  Qualis  populea  marent  pbilomtla  fub  umbra, 
quaternario  in  ternario  , che  nel  Sonetto  di  H Ma  tanto  ben  fot  tronchi , e fai 'mperfetto 
•opra.  " Tu,  che  da  noi  Signor  mio  ti  [compagne . 

1 E 'I  rofignucl , che  dolcemente  alF  ambra  te.  Maniera,  e concetto  non  dillimile  usi  On- 
Non  v’ha  dubbio,  che  la  notte  il  rofignuolo  zio  dicendo: 

non  puh  lamentarli  al  Sole  ; non  efiendo  al-  Excepto  quod  non  /intuì  effes , cererà  Unte. 
tro  la  notte,  che  ombra  della  terra.  Ma s‘al- 

Del  Murato»  i. 

SOnetto  da  dozzina  fra  quei  del  Petrarca,  oggia  pub  ben’  edere  neceffario  il  nome  Piog- 
benchè  abbia  de' bei  verfi  qui  ,•  e là,  e ria  , ma  a muovere  una  Colonna  ,■  altro  ci 
fpezialmente  i due  primi . Il  dire  di  una  Co-  Puoi  vblere , che  pioggia  ventola  . Oltre  di  che 
lonna , che  l’ira  di  Giove  non  l’ba  peranche  all'ira  di  Girne  meglio  era  alTegnare  il  fulroi- 
potuta  torcere  fuori  del  vero  cammino  per  ne  , che  la  pioggia . Il  rimanente  del  Sonetto 
pioggia  ventola,  è un’  Jrcocervo  in  Rettorica  non  ha  penueri , o verfi , che  pallino  la  mifo- 
e Poelia  . Non  fi  convengono  inlieme  quelle  ra  de’ volgari  Ingegni  ; e ne’ due  aitimi  veri! 
colè.  Brfognava  dhr,  che  l’ira  di  Giove  con-  non  fa  molto  buono  fanno  quel  fai  imperfetto, 
tutte  le  fue  folgori  non  avea  potuto  finora  ab-  Lo  fiaccar#  il  Signor  da  nero  pei  cagione  del 
batteria  , o (muoverla . Così  appunto  ne  parlò'  metro  non  è già  errore  , ma  è pulizia  in  tali 
ne’  verfi  Latini  lo  fielTo  P.  non  potendoli  at-  - cali  il  guardarfene  . Loggia  pivi  tofio  viene  da 
tribuire  nè  alle  vere , nè  alle  metaforiche  Co-'  Logirm  parola  Greca  , ticcomc  o Servarono  il 
lonne  il  comminare  ■ E a fare  una  Rima  in  Ferrari , e il  Monofini. 

B A L L A T A l 


L Affare  il  velo  òper  Sole  , ò per  ombra 
Donna  non  vi  vid’  io , 

Poiché  rn  me  conofcefie  il  gran  defio,.  • 
Ch’ogni  altra  voglia  dentr’ ài  cor  mi  fgombra  . 
Mentr’ io  portava  i be’  pender  celati, 

C’ hanno  la  mente  defiando  morta, 

Vidivi  di  pietatc  ornare  il  volto  : 

Ma  poi  eh’  Amor  di  me  vi  foce  accorta  j 
Fur’i  biondi  capelli  allhor  vela  i. 

Et  l’ amorofo  fgnardo  in  fc  raccolto  . 

Qpcl , che  più  defiava  in  voi , m’  e tolto  ; 

Sì  mi  governa  il  velo , ' , 

Che  per  mia  morte  Se  al  caldo,  & al  gielo 
De’  be’  voflr’  occhi  il  dolce  lame  adombra.  * 


T „ CoNS 1 D E R AI I O H 

* JL tuffare  il  velo  per  fole  , e per  ombra. 

Pelata  parte  orit  , ne  fatiaret  a/pefhun  , vel 
quia  fic  decebat , dille  Tacito  di  Poppea  , ohe 
ulava  l’ ideila  arte . ■ ", 

V Dentro  a!  Cor. 

Il  Cartelvetro  notò  'Dentro  , da  luogo  ; ed  io 
aggiungo,  che  va  ferino  colla  d fepàrata  , come 
nell'  efetnpio  di  Dante  : 


BEI  T A S S O K t . 

D' tntr'  alle  leggi  truffi  7 troppo  , »’/  vano  . 

1 Mentr  io  pattava . 

La  particella  mentre  , è della  Provenzale  : 

É vi  iì  mentr  tra  ncs , dille  Giraldo . 

V Vidh  i di  pittate  ornar'  il  volto . 

Di  pietà  no  ; perciocché  dove  non  è la  cagio- 
ne, non  vi  pao  efier  l’effètto:  ma  di  que'  le- 
gni , che  le  piccole  donne  fogliouo  fare . 
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t Si  mi  inverna  il  velo,  Cioè  cosi  mi  tratta.  Non  leudem  nini, 

E chi  ite  ncjlri  duci  , eh  'n  dur' afro  potrebbe  dire  alcuno  di  qoefta  Ballata  , fe  no* 

Pqffar  f EufraU  r fece  il  mal  governo , quanto  non  v'  e coli  del  Petrarca  cosi  tenne, 

dille  ne]  T nenfi  , ptr  Io  mal  trattamento.  ebe  la  lode  della  lingua  le  fi  polla  negare. 

Vutvi  deniqut  tulpem 

Del  Muratori.  _ 

COmponimento  di  non  molta  forai , e che  graaia  poetica  . Per  fole  Yo  per  ombra  , vuol 

fe  tu  ben  poni  mente,'  va  ripetendo  con  dpn , cred’io,  di  giorno,  e di  notte,  e fe» 

altre  parole  , e lenza  far  viaggio  , la  medefv-  pre  quando  Laura  era  alla  prelenza  di  per  luna 

ma  codi . Per  altro  ci  ha  de  i verfi  vaghi , al-  limili  al  nortro  Petrarca . 

enne  belle  forine  di  lingua , e ancora  qualche  ' . _ - 


SONETTO  X 

SE  la  mia  vita  da  1’  afpro  tormento 

Si  pob  tanto  febermite , & da  gli  affanni  » 
Cb’  i veggia  per  verta  degli  oUim'anm 
Donna  de’  be’  voftr'  occhi  il  lame  fpeato  , 
E i cape’  d’ orò  fin  farli  d’  argento  , 

"Et  lafciar  le  ghirlande  , c i verdi  panni, 
,EÌ  vifo  fcolorir  , che  ne’ miei  danni 
Al  lamentar  mi  fa  paurofo , & lento  •, 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore , 

Ch’  ivi  difeovrirò  de’  miei  mattiti  ’ 


Qua’  fono  flati  gli  anni  , e i giorni , & 1’  bore  ; 
Et  le  ’l  tempo  è contrario  à i be’ deliri  ; 

Uotì  fi  a , eh’  altncn  non  giunga  al  mio  doloro 
Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpiri , 


SCONSI  D E R A Z 1C 
E la  i» id  yìta  daìt  aforo  tormento  re.  ' 

Il  defidcrar  bruttezza  nella  dunna  , che 
i ama  di  cuore  , non  F affetto  di  nobile , e 
vero  amante  . N> -parimente  lari  mai  degno 
di  feufa  quel  Poeta  innamorato  , che  difeuo- 
pre  l’ imperfezioni' della  Cai  donna  : mentre  fi 
ilodia  di  farla  tenere  ad  altri  per  cofa  divina. 
La  voce  fchermir  è della  Provenzale- 
Sorde!  flirt  ftp  prò  de  fremir , 
dille  Pietre  Guglielmo. 

U Donna  de  be'  vpfll'  occhi  il  lume  fpento . 

La  voce  fpento  ,.  porta  feco  1’  e (trema  unzione, 
e-  figmfict  buona  notte  , e non  boom  fera  : e 
perb  quello  era  un  defiderare  di  veder  L ac- 
cecata, o morta.-  e non  cor  occhi  mena  vi- 
vaci . 

H.  £ lajfar  le  abnlande  , e ».  verdi  panni  , 

Che  e’  capelli  lafci afferò  le  ghirlande  ; bea  pi- 
tela Berta  , dille  fer  Brunetto  . Ma  che  la- 


rNt  BEL  TaSSO»^. 
feiaffero  i verdi  panni,  cr  palla  per  idra  forai 
fc  laura  per  forte  non  portava  lo  folleggiale 
in  trita  , o i gheroni  della  gonnella  , come 
una  beifana . 

*[  Alcun  fotfoefo  di  Cardi  fofpiri  . 

11  foccorfo  di  Pila,  che  arri jù  quaranta  gior- 
ni dopo  ch'ella  fu  prefa  . Era  morto  Druf» 
Celare , e da  indi  a molto  tempo  ( come  nar- 
ra Svetanio  j gl'  tliefi.  mandarono  Arabafcia- 
dori  a condolertene  con  Tiberio  fuo  padre  ; 
Tiberio  com'era  arguto,  rifpofe  loro,  che  gli 
ringraziava  ; e che  egli  ancora  con  efiì  della 
morte  del  loro  Ettorre  li  coodoglica  : che  cer- 
to era  fiato  un’ottimo  Citrajmo . Fucati  tut- 
to ciò  imitato  queftojìoo.  dal  Bembo  in  quei 
fuo 

O fu  perle  , t crudele  , o di  bcUetza  . 

Ma  la  buona  opinione  alle  volle  di  credit» 
ancora  alle  cofe  cattive  . 


- D i l M v r a-  t ff  r r- 

AMe  non.  par  di-  vedere  , che  il  Poeta , lifTima  ; e il  ricordarle  chr  eflfa  invecchiando 
ficcane  vaile  il  ooftro  Talloni,  defide-  perder!  tanta  bellezza  , non  è un’  augurarle, 
ri  bruttezza  nella  donna  lua  , ni  ch’egli  tam-  ma  folamente  un  predirle  un  effetto  ceni, limo, 
poco  ne  dtltu.'pra  le  imperfezioni  . Egli , an-  bruchi  odialo , d’  una  cagione , la  quale  ohmi- 
che così  pattando,  U defai  ve  per  donna  bel-  no  delideta  ed  ama.  Che  le  vuoiti  anche  fpac- 

ciarc 
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ciare  per  poca  finezza  quello  Solo  ricordare  a troppo  tardi  ad  avere  pietà  di  lui  . E poflono 
lei  cib  , che  di  Spiacevole  ha  col  tempo  da  leggerli  altri  Poeti  o Italiani , o Latini  , che 
accederle  i riipondi , che  configliataraente,  cioè  han  fatte  alle  loro  donne  quella  medelìma  in- 
rnaUziofamcnte  , il  Petrarca  1*  ha  fatto  per  grata,  ma  quifi  Sempre  malizio!»  finezza.  In 
trame  profitto  proprio  , e per  indurre  Laura  quanto  allo  fpetue  riprovato  qui  dal  noftro  Taf- 
a concedergli  il  foctorfo  de  / fafpiti  , ma  non  Iqni , ni  pure  io  'lo  menarla  buona  al  Petrarca, 
già  tardi.  Non  voglia  il  Talloni  qui  prende-  Ma  per  conto  del  infinti  i verdi  panni  lì 
re  il  buòn  Tetrarca  per  uh1  Eroe  , e per  uno  pub  Ulte  dire,  che  non  Ci  ha  neceaità  di’ri- 
di  que’  foprafim  Amanti  , che  fi  dan  titolo  di  ferir  quella*  azione  a i lapilli  poco  fa  mtnto- 
Platooici  . Egli  era  talvolta  un’  Amante  del  vati . Si  polfono  prendere  fepararamente  que- 
fecolo,  e un'uomo  del  mondo  , come  gli  aj-  III  verfi  , e Sottintendere  un  Sii  nei  fecondo 
tri  fnol  pari,  benché  in  altri  luoghi  faccia  il  con  una  Figura  Gramiticale  . Nel  rimanente 
prode;  e percib  fegrctameote  bramavi,  e de-  il  Sonetto  ha  una  bella  condotta  , ed  * ben 
rtrameme  infinuava,  che  Laura  non  alpettaffc  compartito,  e non  i cofa  di  Sprezzare. 

> SO  H E T *r  O XI. 

QUando  fra  1’  altre  donne  ad  hùra  ad  bora 
Amor  viene  nel  bel  vifo  di  colici  ; 

Qnanto  cii^fcana  è men  Isella  di  lei. 

Tanto  crcfce  4 defio  , cHc  ni’  innamora  . 
a.  E benedico  il  loco,  e ’1  tenpo  , &.  l’hora. 

Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei  ; * . 

Et  dico  : Anima  alTai  ringratiar  dei  j 
Chè  foili  à tanto  bonor  degnata  allhora . 

Da  lei  ti  vien  ramorofo  penféro  ; 

Che  mentre  ’1  fegui , al  iowmo  beh  t’  invia  , 

Poco  prezzando  quel  , eh'  ógni  huctn  deGa: 

Da  lei  vien  1*  animolà  leggiadria  , 

Ch’  al  -citi  ti  fc^'rge  per  deliro  .fentero  : 

Sì,*ch’i  vo  già  de  la  fperàpza  altero.. 

QCo  N S T DE  R » Z I O Mi  DII  Tasso»!. 

Uando  fra  f altre  donne  ai  ora  ad  ora,  re  » quell.»  faivagnardia  Del  vario  file  ? 

Amor  vien  nel  bel  vifo  di  cojlii  . V Peto  prezzando  quel , tV  oga  uom  defta . 

Meglio  et»  forfè , thè  mai  non  fe  ne  partine.  La  volpe  non  volta  ciregie  . 

U E dito:  Mima  api  ringraziar  dei.  t Ch'  al  eie!  li  forge  per  dtjbro  fenderò. 

Nota  ringraziare  Jn  alfoluto  , che  perb  fuol  Surgtntem  dentro  mcm/lravit  limile  tallem  , 
anche  ufarfi  nel  favellar  «ormine.  dine  Per  fio..  Ma  quelli  attributi  d*  animo/ a , e 

Che  fofli  a tant ' onor  degnata  allori.  di  (carta  della»  via  del  cielo,  dati  qui  alla  leg-  * 

Degnato  a ramo  , per  fatto,  degno  di  tanto,  giadria  , d’abito  aliai  bizzarro  par  che  la  ve- 
lila latina:  ’ ^ P°coaieno , che  non  danno  tie’gril- 

Conjugio  Anchlfa  Veneti!  dignate  fuftrbo , Ir  di  fer  Galailo  , il  quale  chidmb  i denti  del- 
diffe  Vergiliq.  *.  , la  dua  bornia  , r . 

T Da  lei  ti  vien  P amorofo  puf  tre , - e?nf,  ",ent  . fio™*  prete . 

Che  mentre  'I fegui  e I fornaio  ben  t'invia  . £ Stetti  io  tw  già  della  fperanza  altero. 

Non  era  dunque  giavenìle  errore , come  lo  thia-  Cioè  di  coufegmre  il  Cielo  coi  mezzo  di  lei. 
mò  nel  proemio  i o pure  i iempte  da  ricorre-  • ; / 


Del  M u 

PUb  contarli  per  uno  de’  Sonetti  /orti  e 
buoni  del  noltro  Poeta  . Si  contengono 
qui  affetti,  e fallimenti  non  men  d' animo  no- 
bile , e virtoofo  , che  d’ingegno  leggiadro  e 
poetico  ; imperciocché  poco  in  fine  all’iflr- 
tuto  nollro  importa  il  Sapere  , fe  il  P.  altro 


R a t o R 1 


avèlie  in  cuore,  ed  altro  cantaffe  in  vetfi . 
Mira  dùnque  , in  che  teneri  affetti  prorompa 
quello  pudiqo  Amante  nel  fecondo  Quaderna- 
rio , dopo  efferii  rapprefentata  dav.nti  quella 
Bellezza  , che  allafua  innamorata  Immagina- 
tiva pareva  eccedere  tutte  ie  altre  . Oflerva 
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n e*  dna  Tenetti , che  bei  pregi  ed  affetti  egli  luogo  . Cioè  , non  dice  il  P.  che  ad  era  ad 
attribuir»  a quella  terrena  beltà,  dicendo  poe-  ora  liniere  vanga  mi  bai  vi/o  di  cojiti  , ma 
ticatnente,  ch’eflt  il  gnida  e Icorge  verlo  il  sì  ben*  , che  rimore  il  quale  fi  fi  a fem- 
Cielo  , con  far  sì  eh’  egli  s’  innamori  della  pie  nel  bel  vi/o  di  cojlei  , viene  ad  ora  ad 
Vini,  ed  impari  a contemplare  ed  amare  la  ora  fra  f altre  donne  . Il  naturai  fenfo  era 
belletta  del  Creatore  nella  contemplazione  e quello.  allorché  fen  viene  di  quando  in 
nell'amore  di  creatura  si  bella.  Né  mancano  quando  fra  I'  altre  donne  colici  , la  quale 
le  lue  lodi  al  primo  t£uadetnaiio.  Pare  certa-  porta  Tempre  Amore  nel  fuo  bel  vifo  ec.  Ma 
mente  a tutta  prima  ( e c li  parve  aucora  al  il  P.  con  più  lotta,  ed  acutezza  efprelteque- 
Talfont  ) aver  dovuto  dire  il  Poeta , che  non  Ilo  fentimento  dicendo , che  lo  (ledo  Amore , 
adora  ad  ora  (ciò i talora  ) ma  Jempre , Amo-  abitante  nel  vifo  di  Lanra  , fen  veniva  fra  1' 
re  fi  (lava  neLvtfo  di  coltei  ; perchè  lìgmfican-  altre  ddnne  talora:  lì  dove  ju  vedi,  non  fuf- 
do  quella  frale  , che  una  donna  è bella  , ed  filiere  la  difficoltà  dianzi  farta  , e che  quello 
atta  a innamorare  : tale  dovea  il  P.  tempre  penderò  più  anche  di  prima  potrebbe  dirla 
fupporre  la  fua..  Nulladimeno  lo  porto  opinio-  poetico, 
ne,  che  altrimenti s’ abbia  da  intendere  quello  1 

r • • • • « » * 

. * -■  B A L ‘ L A T A n. 

v /'"YUchi  miei  lafli , mentre  eh’  io  vi  gir» 

V-/  Nel  bel  vili»  di  quella , che  v’  ha  morti 
Prcgovi  » fiate:  accòrti  : 

Che  già  vi  sfida  Amore  ; ond’  io  fofpiro  * 

Morte  può  chiuder  fola  a’  mici  penferi 
L.’  aroorofo  camiti , che  gli  conduce 
AI  dolce  porto  de  la  lor  fallite  - 

Ma  poofii  à vói"  celar  la  vofìra  luce 
Per  meno  oggetto  ; perche  meno  interi 
v Siete  formati  , & di  minor  virtute  - 
Però  dolenti  anzi  che  fian. . venate 
h'  bore  del  pianto,  che  fon  già  vicine  * 

■»  ' Prendete  hor’ à la  fine  - ‘ 

■ Breve  conforto  à sì  lungo  martiro  . 


H \T  « CoNsibtf  an 

i \l  E1  bel  va/o  di  quella  , thè  v ha  more 
Ufa  il  morire  in  attivo , cotpe  l'qsù  la  Prove 
tale. 

Ben  han  mort  mi;  e tot , 
dille  Folchetto  di  M artiglia  . 

Prtgovi  fiato  elioni, 

*'  accoigimsnto  cofi  morta  pub-  avere 


ni  del  Tassoni. 
f Breve  conforto  a il  lungo  martire . 

E martiro,  e martire  fi  dice  ,-come  altrove; 

Che  fifn  rima/o  in  tenebre  , e’n  martiro, 

E’  voee  della  Provenzale  .- 
. Que  co  flint  nei  da  fan  , e de  martira 
Dolila  r amor 

dille  Amerigo  di  Belenvei  » 


_ Del  M'u  r a t o r i. 

MI  perdoni  il  noftro  Poeta  , «’  io  dico,  'voglio  perdere  , nè  far  perdere  ad  a]traj 

che  quello  Cdmponimento  peli  ben  tempo  , in  di.noilrarc  rrfmu, unente  quella 
poche  dramme  per  un  par  <00,  e ch’io  non  fua  Uggierezza.  Palliamo  avanti.  ‘ 


S O N E T T O Xir. 

IO  mi  rivdgo  indietro  à ciafena  palio 

Co  ’1  corpo  fianco  , eh’  à gran  pena  porto  j. 
Et  prendo  allhor  del  votìr’  acre  conforto , 
Che ’1  fa  •gìr’.oltra  dicendo  :■  Oimc  lalfo  . 
Poi  ripenfando  al  dolce  ben  , eh*  io  ludo  -, 


Al 
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Al  camin  lungo  , Se  ni  mio  vìver  corto  ; 

Fermo  le  piante  .-sbigottito , Se  fmorto  ; 

Et  gli  occbi  in^  terra  lagrimando  abbaffo. 

Talhor  m’  affale  in  mezzo  a’  trifti  pianti 
Un  dubbio  , come  poflbn  quefte  membra 
Da  lo  fpirito  lor  viver  lontane  : 

Fla  rifpondemi  Amor  : No  ti  rimembra , 

Che  quello  è privilegio  de  gli  amanti. 

Sciolti  da  tutte  qoalitati  Immane  ? 

Considerazioni  dei  Tassoni. 

E’ Sonetto  di  putenti  ma  pumi  di  ve-  Quelli  tenui)  fono  veramente  degnid'un  tal  Pott* 
dere  'un’idropico  andar  chiedendo  limo-  K Ma  ri  fiondimi  Amar. 
fina,  con  quel  * J1  Momcmcgno  a quello  prono  fi  lo , ' 

Corpo  fianto,  thè  t gran  pena  porlo;  Donni  poi  , he  da  ivi  fieni  fontano, 

t con  quell’  orni  Uffa  Jf  nr  fina  il  fio  finito  viixa 

che  pare  che  la  miferia  di  cala  Petrarchi  de-  //  qnaf  jfmer  per  fia  vini  etnea 

plori  • - f nor  del  fio  proprio  fieni  inumo  umano  . 

U Fermo  le  piante  tbtgotnto , e /morto . V Non  ti  rimembra  . 

L’amante  , erte  parte  diff  amiti  , come  non  Rimembrare  voce  Provenzale  , 
va  di  buone  gur  be , valli  rivolgendo,  e ter-  Quem  remembra  more  foli  tori  totavia , 
mando,  che  vorrebbe  pure  tornare  indietro  . dille  Guido  Duifetlo. 

Onde  Ovidio  : ■ -Il  Che  qutjio  ì pruni  trio  degli  amanti 

Subii  cr  in  media  pes  I ibi  fia pe  via.  Sciolte  da  tutte  quartati  umane. 

Ed  on  Poeta  moderno  A chi  voltile  vederli  61  6(o  , oon  i propria. 

Et  ondi  farte  li  piè  , f animo  fitie.  mente  qualità  d’ uomo  1’  aver  lo  fpirto  eoa. 

U Falca  m ajjale  __  giunto  alle  membra  , ma  qualità  d'  animale. 

Del  Muratori, 

BEH*  Immagine  quello  prender  conforto  re  , ec.  che  pur  {offrono  al  fpeffo  gii  Amau- 
dall*  aria , che  veniva  dalla  parte  , dove1  ti  ? Ho  leiro  e mito  de’  bigi’  Ingegni  , che 
era  Liura  , ma  dopo  quello  confidato  li  afpet-  in  Ragionamenti  gravi  hiu  fatto  gran  puni- 
tiva il  Lettore,  chr  il  P.  fe  ne  volafTe  con  pa  di  quelli  verfì  , e dr  quella  dottrina  del 
qualche  letizia  nel  viaggio  imprefo  . JE  pure  Petrarca  , la  quale  noodimcito  4 fondata  ful- 
il  buon’ uomo  prorompe  lofio  in  un’  cimi  taf-  le  favolette  di  Platone  . Chi  feriameme  ra- 
fio.  E noi  abbiamo  caritativamente  da  dire  , giona  in  proli,  dovrebbe  fare  una  grand  liri- 
che a beila  polla  fu  cosi  fatto  quello  verfo  ma  diitiuzione  fra  f bei  fogni  della  Poefia 
per  efprimere  meglio  la  languidezza  del  no-  e. della  Scuoia  Platonica,  quali  fon  quelli  e 
«»o  povero  viandante;  bancW  per  vero  dire , Ca  le  fode  verna  della  miglior  Filofofia  . Quan- 
sì  mefchino , eh’  io  non  conliglierei  alcano  ad  to  è falfo  il  fuppollo  , fu  cui  s’  appoggia  il 
imitarlo.  NI  due  Terzetti  con  felicità  rauo-  dubbio  mollo  dal  P.  tanto  i loiuiilllente  e 
ve  il  P.  come  il  foo  corno  polla  vivere  fen-  falfa  la  foluzione , eh*  egli  ne  arreca  . Affai 
ea  l’anima  lua , che  b iellata  con  Ladra  lon-  fondamento  ha  bensì  la  fan  rafia  poetica  per 
tana  ;.e  lo  fcioglie  facendoli  rifpondere  per  cosi  immaginare  in  ve  rii  ; ma  b un  delitro 
bocca  d’Arno  re , che  quello  4 un  privilegio  di  Uno  Infletto  il  prendere  per  ferì  infe- 
dcgli  Animali  , i quali  tono  finoin  da  tutu  nnamenti  quelle  lue  galante  bugie  . Rimem- 
te  umane  qualità  . Ma  e no#  (on  torfe  quali-  irrare  , ficcome  oilervb  il  Callelvttro  4 voce 
(à  deli’  uomo  il  timore  , la  gelofia  , il  dolo-  così  formata  dal  Latino  Remi, notare . 

SONETTO  Xin. 

MOveG  *1  vcccbierel  canato , & bianco 
Del  dolce  loco  , crv’  ha  fan  età  fornita , 

Et  da  la  famigliatila  sbigottita  , 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco; 

I*- 


Digitized  by  Google 


r.  L 


Petra  rca 


P 


Indi  tradendo  poi  l’antico  fianco 
Per  f extreme  giornate  di  fna  vita. 
Quanto  piti  può , co  ’l  buon  voler  s’aita. 
Rotto  da  gli  anni  , Se  dal  caniino  Rauco. 
Et  viene  à Roma  , fegoendo  ’l  defio  , 

Per  mirar  la  fembianza  di  colni,  ' 

CIP  anchor  là  fa  nel  citi  vedere  fpera  : 
Cosi  lafio  talhor  vo  cercand*  io  , 

Donna,  qoant’ è polli  bi  le  , in  altrui 
fa  defiata  voftra  forma  ver*.-. 


M*  5 Cossìberamoridei.  Ttssoni. 

O-.  tfi  il  meccbiarel  attua,  e bianco.  f Dal  dolce  loco,  erti  ha  fna  eli  fornita. 

Canuto,  e bianco,  i «iterazione  , nè  la  rei-  Aver  fornita  l’-Rti  , s! intende  ridotto  all» 
(erazione  tempre  i (piacevole  ; nondimenq  , morte:  mi  i Qiorilli  pigliano  molte  volte  1’ 
bianco , in  un  vecchio  fi  potrai) be  forfè  anco  atto  proflimo , per  l’atto  in  elfere  ; e ’l  Poeta 
alla  pallidezza  applicare  : E’  Comparazione  , avea  fluduta  in  leggi:  però  gir  fi  può  con- 
che ha  una  Jiflonafiza  occulta  j perocché  ’l  cedere.  ’ 9 

vecchio,  che  va  a Roma  , (^fiderà  di  vedere"  1 Che  vtJf  il  caro  padre  venir  manco. 
il. velo  della  Veronica  , per  mirare  il  -il r rat-  Cioè  della  famighuoli.,  ebe  vede  il  caro  pa- 
lo delli  l'accia  di  coloi , thè  non  ha  ' più  ve-  dti  venir  manco  a •'fé- lleffo  confimi  ito  ddla 
duta  . Ma  il  P.  va  cercando  di  veder  donne  foverchia  eri  ; ovvero  che  lo  vede  venir  man- 
ticlle, per  li  trovarle  un»,. che  talToiJiigliquel-  co  a lei,  lalcJhddblatgli  per  dirli  a Roma,  e 
la  , eh’  egli  hi  veduto  troppo  . però  sbigottifce’ . E quella  piu  mi  piace  . ’ 

• : D E L M U R A T 0 RI, 

C Erto  non  quadra  in  qualche  patte  la  coftv  limpidezza  di  IcnG  , e con  andatura  naturala 
patazione  di  quello  vecchiatello  coll’  a-  diverti,  ì l’azione  di  quello  vecchio.  -Nota 
ziooc  del  P.  ; e può  and*  ragionevolmente  anche  la  forza  e vivezza  d'alcuni  epiteti.  Eie 
difpiaccre  quello  allomigliar  fé  Hello  , che  foli  conino  e bianco  oolefiero  anche  dire  la  llc.Ta 
le  niente  va  cercando  ih  altrui  la  fembianza  coda,  ai  Poeti  11  concede  talora  quella. Iicen- 
deir  amata  foa , a chi  piahicnte  il  a Roma  za..  Puffi  lardi  e lenii,  dille  altrove.  Jn  fom* 
per  mirare  la  (cmbiapza  del  noflro  Salvatore,  ma  può  chiamarli  tisi  carattere  mezzano  un 
Tuitavia  per  quello  che  riguarda  Telatta  cor-  non  mezzAo  Sonetto  . Ni  dovrebbe  dar  fa- 
iilpcnòenza  della  comparazione,  quella  non  G fililo  quella  fri  le  del  trarre  r antico  fianco  per 
ha  da  efigere  con  troppo  rigore.  Qui  concor-  le  giornate  'della  vita  , benché  » pilma  vlffi a' 
re  la  liuntglianza  del  cercare,  un  ritratto  , e l’  pija  firaOo  il  dire  , che  fi  fa  pef  le  giornate 
anfietb  di  trovarlo:  e quello  bilia  . Ben  dìpin-  ciò,  che  fidamente  avviene  (opra  la  via,  per 
za  poi , ed  elprella  con  vaghe  forme  , e con  cui  fi  cammina.,  , f "* 


£ o . m . £ r t o xiv.  * - , 

favorirmi  amare  lagrime  dal  vifo  , ••  maMsJà 

.1  Con  nn  vento  angofciolo  di  fofpiri  ;J 

Quando  in  voi  adivien  ,•  che  gli  occhi  giri, 

Per  coi  fola  dal  raopdo  i fon  divkòè.' 

Vero  è » ch§  *1.  dolce  manfueto  rifo  . ^ * 

Por’ acqueta  gli  ardenti  mici  deliri., 

■ Et  mi  fottragge  al  foca  do’  martiri 
Mentr’  io  fon’ à mirarvi  intento  . Se  fifa. 

■ Ma  gli  fpiriti  miei  V aggliiaccfàn  poi, 

Cb’ i veggio  al  dipartir  gfi  atti  foavi  ^ - - 
Patr.  ’ . • , D ’ . ' Tor- 


DEL 
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Torcer  eh»  me  k:  mie  fatali  fìolle  . 

Libata  al  "fin  con  1’ amorofe  chiavi 
L’  anima  del  cor  per  fegair  voi  ; 

Et  con  molto  penQero  indi- fi  facile. 

CC  0 N S 1 D I R I O N 1 o s t T>  S S O V I. 

Oli  »B  ivufo  ir» gofeio/o  di  /o/piri . fe  lieta  , tjoe’hoi  dolci  forrlfì  acquetano  gli 
La  voce  ango/ùc/o  è della  Provenzale , deri*  ardenti  miei  deliri.-  Ma  è ben  vero,  che  poi 
rata  da  Ang-r.  E a dolori  angoifi'/a,  dille  il  al  dipartire,  io  icbnto  la  dolcezza,  veggendo 
Ventadorno.  Ma  quello  quaternario  non  pai-  gli  atti  Cavi  ■' 

re  infettarti  bene  colle  cole*  feguenti  , n?eiu-  Torcer  da  me  le  mie  forali  felle. 
gnere  (come  fi  dico)  lino  a lino.  DovrèbW  Or  veggafi  , che  il  pomo  quaternario  entra 
( s’io  non  m’inganno  ) elTere  il  concetto  : Quan-  confufo,  e non  dirttngue  tra  L.  lieta  , e non 


d’io  miro  Laura  : o ella  mi  G mal 
« ridente  , o nb  ; (e  nb , 

Piovommi  amare  lagrime  dal  vifo  ; 


) ertere  il  concetto  : Quan-  confufo  , e non  dirttngue  tra  L.  Iteti  , e non 
o ella  mi  G mortra  lieta  , lieta  . 

e nb  , ' U Vero  è , chi  V dolce  man/uctO  rifi  . 

lagrime  dal  vifo  : Nota  tiio di  donna  calla,  dolce  sì , ma  modello. 


■ , • -Dti  MniiTOfi. 

T)  Iù,  volentieri  priverei  plavonmi , non  per-  voglia  Ggnificare  un  si  fatto  linguaggio  . Il 
J chi  pronunziando  non  s’-  abbia  dire  pio-  * dire,  che  taì,  vocaboli  fighifteatm  o gli  amo - 
lemmi,  ma  pere  hi  da  gente  Armieri  , imnn-  io/i  /fiordi  , o il  pm/atfento  alla > cofa  amala , 
te  della  nollta  Lingua,  non  peni  ad  intende-  o il  caldo  piacere  , ì"  più  torto  un’  immagina- 
te, e a.  (iper  bene  pronunziare  quella  paro-  re  a fuo  talento  ciò  , che  pub  addurfi  per 
li  - Cosi  dito  d'altre  limili  veci.,  come  ifcu-  ifpiegaiionc  [il  die  fa  fare  qualunque  dòtto 
fju  per  ifcu  finta  che  noi  troveremo  altrove.  Lettore:]  che  un  dire  francamente  , qpal.fi* 
Ma  perchè  il  nollrò  P.  prorompe  in  sì-dirotti  l’intenzion  vera  del.Pocy  , e il  lignificato  le- 


pianti  ai  mirar  la  fua  Donna  ? Perchè  piò  tò-  giórno  dlqnefle  Còmm,1  perciocché  di  tali  efpo- 
(lo  non  tide  ? Se  averte  detto  di  piangere  per  fi  rioni  qual  buona  ragione-,  o pruova  C ap- 
Btm  poter  mirare  cortei  ,'  ti  ragione  per  fe  putta?  Anche  .l'ultimo  verte; 

(iella  s infenderebbe.  Ma  rimirarla  , e pian-  E con  molto  peri  ficco  indi  fi  /velie , 
gete  , non  fe  ne  fa  intendete  il  perchè  . Tu  oltre  al  non  dire  nqlli  di  più.di  quello  , che 
di,  che  queflo  perchè  g]i  è ri  mafo  difavvedma-  sera  fatto  udire  nell’antecedente  verfo,  laici» 
mente  nella  pennq  . E nei  fecondo  Qnaler-  i dotti,  non  che  gl’  ignorane  , in  molte  te- 
nario che  deliri,  folfero  quegli  , che  il  dolce  nebre , e con  poca  grazia  dì  lorp  congedo  . 
manfocto  ri/o  di  Laura  acquetava;  e perchè  il  Non  h qul  luogo.di,  eliminarlo  più  .minuta- 
telo tifo,  e non  anche  la  fola  villa  , e l’ in-  mente,  e di  pefare  le  fpglizioni  lattene  . So- 
tema  contemplazione  di  volto  s)  hello',  po-  temente  dite  , che  bifogha  avvezzate  a non 

tede  acquetarlo  : chi  fa  dirmelo  ? Ne  fi  pel  ammirare;  e molto  men  o a lodare  gli  Oracoli 

certo  la  ragione.il  Pittarci  ,-  ma  egli  doveva  della  Pocfia  altrui  . In  tali  cafi  il  miglior  par- 
tita nd  io  fapere.,  c(re  i Littori,  s”e»li  non  la  tito  è dire  , che  non  s’inten  de , e tirare  avanti; 
facca  difcretamente  intendere  , non  erano  te-  e ne’  fuoi  vetfi  pofeia  cercare  per  quanto  fi 
nuli  ad  indovinarla  ; e perciò'  era  convenevol  può  la  Chiarezza>,  o pure  quella  fola  ingegno- 
cofa  , ch’egli  ve  1’ aggiuaperte  m qualche  ma-  fa,  e lodevole  Qlcqlità  . di  cui  in  altro  luo- 
mera  - Nou  bada  concepire  in  noftra  mente  go  parlammo.  All’ iocontto  in  quello  Sonet- 
bei  pruneti . Bifogaa  non  meno  (ludiolamen-  t’o , prefeindendodai  nei  finqul  mentovati  , o 
te  avvenire,. fe  quelli  fi  fieno  «fprerti  all’ al.  che  tali  almenq  a me  Jrtioho  , tu  puoi  oller- 
ttui  mente  con  quella  chiarezza  , con  cui  e-  vare  non.  poche  remili  forme  di-  dire  , e aj- 

giino  fi  danno  entra  alia  n»rtr>  . Nell’  ulti-  cune  grazie  deiló  Stile  pìtticp  • Ahgo/cia  vte- 

mo  Ternario  non  mancherà  , chi  ammiri  quel-  ne  dal  Uùno-Angujtia t quindi  fi  è fotraa- 
le  amoro/e  chiavi,  fenza  nè  pur  fapere  , che  to  Ango/cio/o.  v 


giino  fi  danno  entra  alia  nortn  . Nell’  ulti- 
mo Ternario  non  mancherà  , chi  ammiri  quel- 
le ameto/e  chiavi , fenza  nè  pur  («pere  , che 


s ose  r r o Xv.  ■ 

QUantf  io  fon  tnt|o  volto  in  quella  patte  , - ‘ : • 

Ove  ’l  he!  vifo  di  Madonna  luce  ; - 

Et  m’c  rimafa  nel  penficr  la  luce  / ' * r • 

. Che  jn’  arde  , & ftrogge  dtntroà  parte  , à patte  ; 

, 1 , che 
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Pet,«akca  P a * t.  L a?' 

r,  che  temo  del.  cor,  clic  mi  fi  parte  , ! 

Et  veggio  préffo  il  fin  de  la  mia  lece  5 
Voltimene  in  guifa  d’orbo  Tenia  luce  j 
Che  iloti  fa' ove’ fi'  vada  , & pur  fi  parte  ► 

Cefi  davanti  à i colpi  de  la  morta 
r . . Fuggoj  ma  notisi  ratto,,  che ’l  defia 

Meco  non  vengaj  come  venirfold  . . • . >, 

Tacito  *0  che  le  parole  mòrte"  .*  -, 

: Farian  pianger  la  gente  : & i defio  , ' , 

Clic  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fde  . ' • 

Co»S  I D E HA  Z I6H1  O E L.  T \%  SO  HI  . > *__/  _■ 

E"*  Sonetto  pieno  l inificio  ,_e  di  (lenti  .■  dille  Pietro  Brèmont /.  ’ " 

ma  partii  , (Mf  Ca  di  Itti  quello  Hello  5 Ta'rito  tu,  thè  le  fan le  morta.  ■ 

che  de' ricami  antichi  , che  coliaron  già  mol-  E' quello  (he  paria  il  cpore  : ma  nolléfprimt 

to , ed  ora  vaglioa  poco.  la  bocca.  E nota-le 'riine  , che  paiono  tutte-. 

H Ote  'I  iti  tifo  rii  -Madonna  late.  le  (lede  e nondimetio  il  tignile  ito  i 'di  ver-  _ 

La  voce  Madonna  t -della  Provenzale,-  Ih  . Ma  quelle  fono  cole  leggieri  . Voga,  e 

Per  Madonna , a non  fat  £ts  clamor  , - palla  . 


Del  Muratori. 

Asti-,  e fecondo  11  mia  genio  , ha.  racio-  v fe  .non  » moli  rate  un’  Ingegno  oriolo  nella  (lef- 
nato  di  quello  Componimento  il  Tallo-  fa  fatica;  ma  confi  gl  io  bene  di  non  imitare  in 
ni.  Per  civiltà  io  eoo  bifCmarri  negli  anti-  quello  gli  .Antichi  : e di  fatto  oggidì  léne 
chi  celebri  Poeti  al  farti  lavorieri  , i quali  co-  aliengono  tutti  i Saggi, 
diano  unta  fatica  , e pare  eoo  fervono  quali  » 

- s o N É r r o xr't. 

SOn’ animali  al  mondo  di  si  altera 

Vifia^.cbe  ,’ncontr*  al  Sol  pur  fi  difende  1 ^ 

Altri , però  che  ’l  gran  lume  gli  offende  -, 

-Non- cfcon'-fuot , fe  non  verfo  la  fera  a 
Et  altri  co  ’t  difio  folle , clic  fpera 
Gioir  furie  nel  fòco  , perche  fplendc  ; 

Erbata  l’altra  verta  -quella  , che  ’nccnde  . 

Laffo,  il  nfio  loco  è ’n  qusfta  ultima  fcFncra: 

Ch’  T non  fon  forte  ad  appettar  la  luce 
Di  qgefìa  donna  ; & non  fo^faré  fchcrmi 
.Di.  luoghi  teaebrofi  -,  ò d’  hore  tarde  . 
ì . . Però-con-gli  occhi  lagfimofi  , "e  ’nfemii  • 

-Mio  dellino  , à vederla'  qm  conduce;  - ' 

Et  fò  ben  , eh’  i vo  dietro  à qael  che  m*  arde , 

‘ •?'  * t ' 

.C  oh!  I DE  I urani  del  T assonI. 

AVanza  quello  Sonetto  lenza  alcun  dubbio  za!e,  come  anco  gioja  -.  ' 

tutti  i palliti  di  bontà.;  perciocché. pon  Quitti  jamatt  jtios  non. fèria  t 

ha  parte  alcuna  dMcqnvenevoIe  ; à didimo  con  Ni  joi  frt  vor  aro  tram  uria -, 
metodo;,  lo  itile  ii  dolce,'  e maellofo  ; lavorìi-  difle  Rambaldo  Vacherò  . 
parazione  è vaga , e rrfpoodedi  parte  in  patte.  5 Gioir  forfanel  foco  , pentì  ff tende . 

S Gioir  forfè  nel  foco • _ * Luce  il  foco  ; e gradilo  della  villa  ila  luce- 

Le  voci  gioire , e d'njofo  , fono  della  Pro ven-  Ma  chi.  dietro  «1  piacer  delU^viiia  t abbando- 

D * n» , 
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ut  , credendoli  , che  dove  gioifee  I’  occhio,  falla  s’ abbrucia'  fili . 
debba  gioire  11  coaie  , molle  volte  come  far- 

. * * . '**<•' 

Dei  Muratori.  »•>  * 

PEr  me  non  mi  fnMofcriverei  si  facilmente  tre  irregolari  de  i Padri  , che  poi  fervono  per 
al  patere  del  Talloni  , che  vuole  , che  ditela,  o per  vezzo  de  i lor  fucceflon  ; e po- 
queflo  Sonetto  lenza  dubbio  avanzi  tutti  i pai-  tremo  dite  in  fine,  che  quel  difende  s’  accor- 
ati di  booti . Nop  ogni  difficoltà , che  fi  fac-  da  con  vijìa  . Il  quarto  verfo  è aliai  languido, 


eia  , non  ogni  neo , che  fi  (coopta , nè  il  J>&- 
ter  dire  meglio  Dna  cola  in  quella  t che  in 
quella  maniera  , fa  che  un  Comnahimcmo  la- 
ici d'  ellerc  buono , e talora  anche  ottimo  . E 
ciò  fia  detto  anche  per  l'avvenite.  A me  qui 
non  aggrada  molto  il  principio  dèi  Sonetto 
con  quel  fono  animali  al  Monda  , detto  aliai 
ballamene  , e con  uni  entrata  poco  felice. 
Portava  il  collume  della  Lingua  nel  feguenre 
vetfo  , che  u dlceffe;  che  quefia  incontro  al  Sol 
ja r fi  difende^  , oppure  , cito  fi  difendono  ec. 


tftfa  di  ptofa  . Confetto  ben  poetica  la  tftfcri- 
•■zione  di  quelli  Animali  , tuttotchè  ci  G parli 
anche  di  vipiilrelll  e civette  ; ma  del  pari 
poetica  non  mi  fembra  1'  applicazione  d’élTi 
ai  cafo  del  P.  cfptdla  nel  quatto  verfo  del 
fecondo  quadernario 

Lofio  il  mio  loco  è in  q oc  fi  a ultima  f chicca. 
Nei  prjmo  Terzetto  fa  poco  piacere  all’  orec- 
chio qdel  fare  {cintoti  . Ben  corte  l’altro  Ter- 
nario , che  chiude  felicemente  il  Sonetto  , « 
a me  timbra  molto  gentile- 


voglio  che  tal  forma  fi  metta  fri  le  al- 

SONETTO'  XVII. 


VErgognando  talhor,  di’  anclior  fi  taccia 
Donna  per  me  volerà  bellezza  in  rimu,- 
Rtcorro  al  tempo  , di’  i vi  vidi  prima  , 

Tal,  che  nuli’ altra  fia  mai,  che  mi  piaccia. 
Ma  trovo  pefo  non  da  le  mie  braccia , 

Nc  ovra  da  polir  con  la  mia  lima 
Però  T ingegno  , che  fna  forza  cftima  , 

Nc  l’opcration  tutto  s’agghiaccia  . 

Più  volte  già  per  dir  lo  labbra  aperti  : 

Poi  rimale  la  voce  in  mezzo  T petto . 

Ma  qnal  luon  poria  mai  falir  tant’  alto  ? 

Più  volte  incomineiai  di  fcriver  verfi  : ■ 

Ma  la  penna  & la  mano  , Se  1’  intelletto  , 
Rimafcr  vinti  nel  primier’  adulto  . 


Vi 


CoVClDERAZtOV 
fil  V Etgognando  tehr  , dì  ancor  fi  taccia  . 
Vergognando  , maravigliando  , inchinando  , 
feemando  , e tali  , ufa  comunemente  la 
Lingua  , in  lignificato  fattivo  , Tenta  la  fi  . 
Effe  dentro  a' delicati'  petti  temendo  , e ver- 
gognando , tendono  f amotofe  fiamme  nafiofe  , 
dille  il  Boccaccio  : !ha  è però  modo  di  favel- 
lare , ufato  prima  da’  Provenzali  : 

Mas  natura  nioreveilljt , 
dille  Pieno  d'  Alvcrnia  . 

Et  ajntan  f arfata  vergognando , 
fi  legge  nel  Purgar,  dì  Dante  . 

H Ma  trovo  pefo  non  dalle  mie  traccia. 

Si  concede  alla  rima  ,•  che  per  altro  il  pefo , 
non  alle  braccia  ; ma  alle  /palle  sì  attribuire  : 
Verfate  diu  quid  ferra  recufent , 


I Dtl  Tassqni. 

Quid  valeant  human , — *— 
dille  Orazio  . Nondimeno  Senza  anco  il  privi- 
legio della  rima , potrebbefi  forte  difender  que- 

il  _ i r i .v  J _ 1 1 . C - fi ^ J - h ■ Ann 


uci  priiiiu  ucif*  mori*»  ucgn  «u iuisu  ( 

d ut  to'.  parte i flint  hùmerus  , cuiitus  , tufi  hu- 
metani  -,  gibber  ; che  in  altra  guili  fi  l«g£« 
tradotto , e male 

% NI  ovra  da  pulir  coir  la  mia  lima  . 

,Nc  opra  , dicono  alcuni  tetti  moderni  , con- 
formi a quello  del  ventifei’.-  ma  è verfo , che 
dà  nel  batto  ; e frafe  , che  par  che  tocchi  del 
veramente  fabtile . Sono  però  j ternati  molto 
tirati  a fegno  . E finofa  dote  propia  di  que- 
llo Poeta  li  paté  , che  a guila  dette  ftelle  **- 
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lift»  pii  felicemente  di  trina  , che  di  quietato.  Sempre  il  Boccaccio  HifTe  incominciare  a. 

V Bili  volte  giù  per  tftr  le  labbra  aperft  ce.  Incominciando  a intepidire  . Incominciato  a fe- 

Virgilio.  Incipit  effari , niedìacue  in  vaca  refi/iìt.  rire  ec.  Ed  il  P.  »nch' egli . 

1!  Fidavo Ite  incominciai  di  fcrrvrr  verfi.  Incominciarfi  jl  Mondo  a ve/lir  et  erba  . 

Noia  incominciar  di  . Ed  altrove  por’ anco:  Intom'taciava  a prender  ficunade. 

Tcjlo  cb'  io  incominciai  di  veder  lume.  ’ 

Dii  M.DMTOHr.  » 

SE  il  primo  Quadernario  cor;ifpondefTe  lit  irr  mente  il  Petrarc»  ! In  affètto  io  credo , 
belimi  »1  rimanente  del  Sonetto,  io  lo-  ch’altro  egli  non  voglia  dire-,  de  non  fempli- 
derei  di  molto  quello  Componimento  . Mail  cernente  , che  avendo  fiabilito  di  cantare  di 
fecondo  verfo  d’  elfo , notato  anche  dal  Tuffo-  Laura  , vuol' incominciare  dal  di  , che  prima 
dì  , i poco  (elice  , ni  ci  farebbe  entrato,  fe  la  vide,  perchè  quello  fu  il  primo  a compa- 
rerò fi  avelie  avuto  bi fogno  di  quella  lima  per  rirgK  effa  davanti  colle  fue  bellezze  ; con  pen- 
fervire  alle  Rime;  e la  parola operawne  elTendo  fiero  di  raccontar  poi  di  mano  in  mano  gli 
di  genio  più  rodo  proteico  , che  poetico  , fedi-  altri  effetti  dell’  innamoramento  fuo . E fe  qtie- 
bra  che  nuoca  non  poco  al  quarto  verfo-  Né  fio  è , eccovi  come  il  P.  per  non  ben  finire 
io  darei  torto  affitto  a chi  diceffe  di  defitte-  i ragionamenti  fuoi  , fa  fognatela  fèrvigio fuo 
rare  anche  nel  primo  Quadernario  un  poco  le  genti  dotte  .-Ed  avverti  . che  anche  nell» 
d’  attenzione  del  Poeta  . Perocché  non  ci  è ve-  fpiegazionc  mia  manca  qualche  cofa  ; percioc- 
fiigio  alcuno  del  perché  , dopo  efferfi  vergo-  chi  dove»  dire  il  P.  Ricorro  al  tempo,  eh'  iva 
nato,  che  fi  taccia  tuttavia  in'  verfi  la  beltà  vidi  prima , per  quindi  cominciare  le  lodi  voJ!rtt 
i Laura  , egli  ricorra  al  tempo-,  in  cui  lavi-  o altra  fimil  cote,  e lifciar’ andare  quello  non 
dt  la  prima  volta.  Si  dirà,  cneil  Cafielvetro  neceffarìo  verfo:  * 

ne  adduce  la  ragione  ; cioè  , pere  hi  agl*  im-  Tal  che  nuli'  altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 
barcati  iu' amore  non  fi  Cuoi  dar  fede  , quan-(  Ppr  altro- affai  mi  piace  , ficcomc  difinvolta  , 
do  lodano  le  Toro  amate  ; e perciò  ricorrere  I’ entrata  del  Sonetto;  fpirìtoli , chiari , e pu- 
lì P.  a quel  tempo,  in  cut  tran  cria  peranchs  liti  fono  i Terzetti  , e nobilmente  chiudono 
oflulcato' dall’ affetto' il  giudizio 'fuo . Maque-  il  Componimento -.  lo  fteffo  Componimento 
fia  ragione  è una  immaginazione  acuta  e be-  è ben  condotto  da  capo  a piedi  . E a q nette 
«igni  dal  Cafielvetro  . Chi  fa  , fe  così  avea  cofe  debbono  ben  por  meri  tei  giovani  permutarli. 

SONETTO  XVltl. 

t « . 

M ille  fiate  ò dolce  mia  goèrrerif. 

Per  ha  ver  co’  begli-  occhi,  voli  ri  pace  , 

■ haggiò  proferto  ’l  Or  : ro’  à voi  non  piace 
Mirar  si  baffo  con  la  mente  altera  : 

’ Et  le  di  Ini  fors’  altra  donna  fpera  , 

Vive  in  fpcranza  .debile , & fallace  : 

Mio,  perche  fdegno  ciò,  eh’  à voi  difpìace , 

Effcr  non  pnò  giamai  così , com’  era  . 

Tlor  9’  io  lo  fcaccio,  & c’  non  trova'’ in  voi 
Ne  l’ exilio  infelice  alcun  foccorlo  , - 

. Ne  la  fiar  fol  , ne  gire  ov‘  altri ’l  chiama  1 
Poria  fmarrirc  il.fpo  naturai  corfo  : .. 

Che  gpave  colpa  fia  d‘  ambeduo  noi  ; ", 

Et  tanto  più  di  voi , quanto  più  v’.nrtia . 

M C OKSIDERAÌIÙNI  d fex  T A S S Ó X I . 

Hit  fiate  , a dolce  mia  guerrera , dille  Maefiro  Simon  Rinier!  Poeti  antico  Fi- 

C u errers  , per  nemica  t é detto  alla  Provenzale.  remino. 

Qje  mes  mata  fai  vèlia  , è guerrcira  , 
ditte  Pietro  VUàl. 

CU  to  mi  vanteria  di  tal  guerra*  > 


K Par  aver  co  begli  occhi  voflri  pace. 
JE'on^crfo  di  (toppi  , che  non  ha  i piedi  t 
'fegno  ; onde  in  cambio  di  correre,  va  ftriiciando. 


3 p Le  Ri 

IT  Parìa  [martire  il  [ho  naturai  cor/o  . 

Ei  efser  mangialo  da  qualche  civetta  . E' un 
concetto  da  tre  quattrini  , indegno  d'  nn  tal 
Poeta  . 

n&  aver  co'  begli  occhi  vo fìri  pace. 

1.  11  Murio  nota  quello  verfo  per  langui- 

do ; Ed  spprefso  quelli  altri  ; 

Et  altre  moli/  , c hai  afeohate , e lette . 
Poiché  voi  , V io  piti  volte  aùbiem  provato. 
Et  rò  V provai  in  fui  primo  aprir  de' fiori . 
Io  chiederei  a /campar  non  armi  , anzi  ali . 
Che  piacer  mi  [acca  i [ofpiri  , e 7 pianto. 
Senza  V qual  non  vivrei  in  unti  affanni , 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni , ni  falli. 
Crei'  empireo  ,*  & di  quelle  fante  parti . 

Come  duri  , e lenza  numero  . Quanto  alla 
languidezza  del  primo  , ce  ne  dono  d’  aliai 
piggioii  . Il' fecondo  cosi  fi  legge  in  tutti  i 
te(ii , c'ho  veduti  io, 

Et  altre  mille , <’  hai  [coltale , e lette . 

Ma  non  conùglierci  gii  però  alcun  mio  ami- 

D E L M U I 

SEcondo  me  oh  quello  si  che  1 il  migliore 
Sonetto  t che  finquì  ci  fu  comparito  da- 
vanti ; ed  è tale  , che  puh  dirli  uno  degli  ot- 
timi del  Petrarca  »•  Ollerva  primieramente  I' 
incomparabile  affetto  , che  fi  chiude  nel  pri- 
mo Quadernario,  j cm  fenfi  fon  tutti  poetici 
e leggiadri  , i cui  verfi  lon  tutti  eleganti  a 
riferva  di  qualche  trafeuraggme  nei  lecundo  , 
non  già  perch’elfo  non  abbia  i piedi  a legno, 
ma  perchè  poco  pulitamente  fiacca  gli  otiht  da 
vo/irt  , ed  ha  fuono  Imbuente  . Nel  fecondo 
Quadernario , c nei  rello  del  Nonetto  tu  puoi 
oilcìvare  una  fommamente  ingegnofa  c gentil 
Kcttnrica  da  amante  piotano leni  argomenti 
e concetti  non  hanno  già  da  pelarti  cogli 
fcrupoli  , ballando  ad  un  Poeta  , affinchè  li 
pollano  chiamar  belli , che  la  Scuola  Platonica 
C l'affetto  bollarne  Jciva  loro  di  probabile,  e 

fi  E S~T 
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co,  che  rubilsé  al  Penarci  quelli  voce  /col- 
tate  . Del  terzo  hb  detto  , come  li  legge  in 
alcuni  celli  vecchi  Se  male  poi  , o bene , 
me  ne  rimetto  alla  pronuncia  Fiorentina , tur- 
tocchè’l  Muzio  non  la  voglia  per  giudice,  ni 
per  amica.  Il  quarto  ne*  miei  teli!  il  legge  così: 
Et  io  ’l  provai  fui  primo  aprir  de'  fiori  . 

Del  quinto  dilfi,  eh'  io  credei , che  'I  P.avef- 
fe  lalciaio  (critto  chiedrei  , e non  chiederei  ; 
perciocché  l'errore  non  è di  collilione:  ma  d" 
una  fillaba  di  pili . Il  fello  noa  mi  par  meri- 
tevole d’entrare  in  quello  numero  . Del  fet- 
timo  , ed  ottavo  , dilfi  a fuo  luogo  ciò  , che 
me  ne  parca.  Il  nono  ha  molti  altri  compa- 
gni j ed  io  pure  fono  andato  notando  quelli , 
a' quali  mi  fono  avvenuto  per  altro  e ma  non 
gli  ho  ricercati  tutti  per  non  infgSidire  il 
Lettore  . E tanto  più  -,  che  i giovani  oggidì 
non  peccano  in  que.lo  ••  anzi  molte  volte  per 
non  offendere  il  numero  , ilorpiano  più  tolto 

i concetti  • 

* « *•<  C.'k"  * \ -*  |ahj 

A T O R I e ; 

vetifimil  fondamento  . Ora  in  quanto  a quel 

verlb: 

Smarrir  porla  il  fua  naturai  corfo  , - 
fui  quale  s'  appoggia  il  principi!  nerbo  de’ 
Terzetti  , fe  il  P.  ha  veramente  intefo  di  di- 
re ciò  ,' che  il  Taffoni  fenza  dircelo  moltra  ffi 
fupporrc  : anch’  io  m‘  accordo  feco  in  condan- 
narlo . Ma  qualora  lè  altrui  pirole  (olirono  co- 
modamente due  diverfe  Ipiegazioni  , 1’  equità, 
non  che  la  correità  , richiede , che  ci  appiglia- 
tilo tempre  alla  più  favorevole  per  io  Scrit- 
tore : E qui  per  lalciare  altri  fenli  , che  an- 
cor nói  potremmo  addurre  , fecondo  alcuni 
valentuomini  / martire  il  naturai  corfo  figmfìca 
mancar  di  vita  ,•  laonde  più  tallo  quello  fenfo, 
glie  altro,  dobbiim  dire  al  verfo  propollo,  e 
' malfimimenre  cosi  perluadendoci  a fare  1’  one- 
llà  , e il  giudizio  di  Francefco  Petrarca  . 

i n a r. 


A’  Qualunque  animale  alberga  in  terra , 

se  non  le  alquanti , c’  hanno  in  odio  il  Sole  ; 

Tempo  da  travagliare  è , quanto  c ’l  giorno: 

* Ma  poi  phc ’l  civl*  accende  le  lue  liellc  •, 

Qual  torna  à cala,  & qual  s’annida  in  fclva  t 
Per  aver  pota  almeno  innn*  à J’  alba  . 

Et  io  , da  clic-  comincia  la  bell’  alba  . 

A’  fcuqtcr  l’ ombra  intorno  de  la  terra , 

Svegliando  gli  animali  in  qgni  fclva , 

JSoti  ho  mai  tregua  di  fofpir  co  ’l  Sole .. 

Poi , quand’  io  veggio  fiammeggiar  le  Incile , 

. ' Vo 
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Vo  lagrimàndò  , & defiando  il  giorno  . 

Quando  la  fera  fcaccia  il  chiaro  giorno,  -,  , 

Et  le  tenebre  noflie  altrui  fann’  alba  ; 

Miro  penfofo  le  crudeli  (ielle , 

Che  m'  hanno  fatto  di  fcnfibil  terra  ; 

Et  maledico  il  dì , eh’  i vidi  ’l  Sole  -, 

Che  mi  fa  in  viltà  un’  huom  nodrito  in  feiva  . 

Non  credo  , che  pafeefle  mai  per  feiva 
Sì  afpra  fera  ò di  notte  , ò di  giorno  ; 

Come  coftei , eh’ i piango  à l’ombra,  e al  Sole: 

Et  noti  mi  (lanca  primo  fonno , od  alba:  ' 

Che  , bcnch’  i fia  mortai  corpo  di  terra  ; 

Lo  mio  fermo  de  din  vien  da  le  (Ielle  . < 

Prima  eh’  i torni  à voi  lucenti  flelle , 

O’  tomi  giù  ne  1’  amorofa  feiva  , 

Lafciando  il  corpo  , che  fia  trita  terra  ; 

Vedefs’  io  in  lei  pietà  : che  ’n  un  fol  giorno 
Pub  riflorar  molt’  anni  ; c ’nanzi  1’  alba 
Puorami  arricchir  dal  tramontar  del  Sole . 

Con  lei  fuf»’  io , da  che  fi  parte  il  Sole , 

Et  non  ci  vedefs’  altri , che  le  flelle  , 1 

* Sol’  ana  notte,  & mai  non  fufle  l’alba; 

Et  non  fi  trasformane  in  verde  feiva 
Per  ufeirmi  di  braccia;  come  il  giorno, 

Ch’  Apollo  la  feguia  qua  giù  per  terra . 

Ma  io  farò  fotterra  in  Cecca  feiva, 

E ’l  giorno  andrà  pien  di  minute  flelle 
Prima , eh’  à si  dolce  alba  arrivi  il  Sole  . 

\ 

Considerazioni  del  Tassoni, 

ANcorchi  li  Sellini  oggidì  fu  uni  forte  ’l  Tempo  di  (migliare  guarita  ì’I  giorno , 
di  compofitione  poco  ulitl , per  un  cer-  Il  verbo  travagliare , è delti  Provenzale: 

•n  menr-em#nro  -»  LÌ  4S  F a - I -A. A 


to  mancamento  c*  ha  dì  dolcezza  : pochi  non 
dimeno  fafanno  per  avventura  quegli,  a*  qui 


Loniamen  .ma  trabailUt  , e mal  mes , 
diffe  Amerigo  di  Pingulano  * 


lì  quella  , come  vaga , e leggiadramente  telili-  U Ma  poi  , che  7 Ciclo  accende  le  fue  Stelle . 


ta  non  fod disfaccia 


tolto  da  Virgilio. 

*1  A qualunque  animale  — — — Illie  fera  tubetti  accentiti  lumina  ve f per  • 

Nota , che  la  voce  Qualunque  , non  fi  regge  5F  Ed  io  Ha  che  comincia  la  belC alba . 
da  le  , come  chiunque  . Dell*  ideila  è il  verbo  cominciare  • 

T Se  nanfe  alquanti  c'hanno  in  odio  il  fole»  -Ab  ioi  non  veri  coment , 

Nota  la  maniera  deil*  eccettuazione  non  ofata  diffe  il  Ventadorno. 

dal  Poeta,  che  quella  volta  fola . E1  imponibile  ^ A fcuotet  P ombra  intorno  della  terra . 


da  tal  nodo  slegate  , fe  non  fe  quando  a lui  • Virgilio. 


piece , diffe  il  Boccaccio  : ed  altrove  nella  Fiam 


mentemque  Aurora  polo  di  mover a t umbram , 


metta  , Niuna  via  ejferci  a riaverlo , fe  non  fe  ? Quando  le  fera  fcaccia  il  chiaro  giorno  . 

io  per  lui  andaffi  « Se  non  fe  ffa  in  vece  di  Fare,  che' ridica  lo.  (letto,  che  ne’ due  prece- 

Prxter  , e non  regge  il  calo  , che  precede,  «lenti  verll  avea detto. 

come  hanno  creduto  alcuni,  che  avrebbe  det-  H E le  tenebre  nojlre-  altrui  fann  alba . 

to  ij  Poeta  .•  fe  non  fe  ed  alquanti  . Non  lo-  Qui  concede  gli  Antipodi. 

derei  nondimeno  chi  l' imbatte*  1 Che  m' hanno  fatto  di  fenfibil  terra • 

Sen- 
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Senfibile  , per  fenfitiva  ; io  ooa  mi  valerci 
dell'  autoriti  . 

f E non  mi  fianca  primo  formo  , od  Alba . 

Le  due  ore  , in  che  predomina  il  tónno  , e 
in  che  gli  addolorati  (lancili  di  raggirarli  per 
lo  letto,  e di  rammaricarli  , gli  fogliono  dar 
luogo . 

1 Io  mio  fermo  defir  firn  dalle  JUllt , 

Non  damo  fermezza  le  (ielle  : ma  femplice 
ipclmazione . Ma  i Poeti  alle  volte  li  vaglio- 
co  anche  dell’ opinioni  falle. 

% Prima  eh'  io  tomi  a wi  lucenti  fiellt . 

Alla  Platonica  parla  qui  il  P.  circa  le  Delle, 
e P anime  . Ed  è quello  , che  toccò  Dante, 
aiicendo  : 

Ancor  di  dubitar  ti  di  cagione , 

Parer  tornarfi  f anime  alle  Stelle, 

Secondo  la  fentemia  di  Platone . 

1 0 tomi  giù  nelT  amorofa  Jelva. 

La  voce  temo  , e tornare  ì della  Provenzale  •• 
Ove  li  genfers  par  quaia  pres.un  t:m  , 
dille  Arnaldo  Daniello . Alcuni  tedi  hanno 
0 tomi  giù  — Tr- 
ina pecca  nel  gentilifmo":  e con  è ritorno 
quello  della  ièlva  de’ mirti  , come  quello  del- 
le Delle  - 

H E non  fi  trasformale  in  verde  fdva  et. 

Fallar  da  Laura  a Dafne  lenza  mezzo  di  com- 
parazione , con  lo  come  Da  da  imitare  , ni 
da  lodare  . 

5 Ma  io  farò  f otterrà  in  fetta  felva . 

Se  qui  intendiamo  felva  per  quella  de’ mirti, 


ME  B I l 

Vergilio  non  dice  , che  Da  fece»  ••  E fe  P in- 
tendiamo per  ima  calla  da  morti con  è traf- 
lato : ma  cnìmma  . 

f £ 7 giorno  andrà  pien  di  minute  [Ielle. 
lo  leggerei: 

O 7 giorno  andrà  — — 

Perciocché  fono  due  condizioni  , che  nonpof- 
(óno  Dare  iolieme ; morire,  e vedere  il  gior- 
no Del  lato  • 

7 Prima , eh'  a sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole . 
QueDo  luogo  ( dice  il  CaDel  vetro  ) ha  dato 
che  penfare  a molti  . Il  punto  della  difficultà 
non  ho  memoria  s’  ei  lo  mette  : ma  egli  è 
nafcoDo  in  quei  verD  piò  fopra  : 

Sol'  una  notte , e mai  non  [offe  P alba  . 

Che  fe  non  folle  mai  P alba  , come  potrebbe 
iJ  Sole  giugnerg  a lei  ? DI  , che  le  Selline 
non  hanno  i concetti  legati  , nè  feguiti  ; E 
che  la  preghiera  frappoiu  , come  impoDìbik 
non  D confiderà  : ma  riguarda  folamenre  il  P. 
in  queD'  ultimo  vctfo  ali’  ordine  naturale  , ed 
a quello  , che  di  fopra  avea  detto  : 

Vedefe'  io  in  lei  pietà  , thè  ' n un  fot  giorno 
Pub  rifiorar  moli'  anni , e innanzi  t alba 
P uomini  arrictbir  dot  tramontar  del  fole . 
Ovvero  intendi , che  ’l  P.  di  fopra  metta  una 
notte  infinita , per  uua  lungbillima , forfè  al- 
ludendo a quella  di  Giove,  quando  colla  mo- 
glie d’  Anfitrione  D giacque  . La  ScDina  2 
componimento  ritrovato  da'  Provenzali  , e la 
comune  tiene , che  Arnaldo  Daniello  ne  folte 
P inventore . 


Del  M« 

T E Sedine  del  Petrarca,  non  che  quelle  degli 
.1  a altri  antichi  , io  a tutta  corta  le  foglio 
leggere,  perchè  inonda’  primi  anni  cominciai 
ad  odiarle  , e a credere  , che  tanto  poco  di 
buono  D polla  trovare  in  tal  fotta  di  Compo- 
nimenti , che  non  meriti  pnpto  d’  arredare  il 
guardo  degli  Cudioli  . lo  non  pretendo  , che 
alcuno  mi  fegua  in  qucDa  antipatia , o fi  fidi 
di  queDo  mio  crudele  giudizio  . Ma  dico  be- 
ne , parermi  facile  , che  un’  Ingégno  anche 
fortunato  , volendo  compor  Selline  , cada  io 
(cecaggini , e penfieri  Dentati  , e verfi  poveri 
di  cole , o altpeo  privi  di  cofe  forti , par  ca- 

C A X è 


R A T O * I, 

giooe  de’ ceppi  delle  Rime  , eh’  egli  volonta- 
riamente elegge.  E Dr  non  altro,  gli  avverrà 
quaft  fempre  di  far  fervire  i penlieri  alle  ri- 
me , in  vece  di  fare  , come  ragion  vorrebbe , 
il  contrario  . Non  dico  però  , che  bei  verfi , 
belle  tarali  , e qualche  nobile  peofiero  non  £ 
incontrino  in  quell*  del  Petrarca  , Ingegno  fe- 
condiamo , c veramente  felice  : ma  vi  s'in- 
contrano ancora  i foprammentovati  difetti  ; * 
quella  medefitzia  SeDma,  che  pure  è aliai -lo- 
data dal  Talloni , potrà  farne  fede  , lenza  eh’ 
io  m’affatichi  ■ mollarlo  col  dito. 


ONE  I. 


NEI  dolce  tcfnpo  de  la  prima  ctade. 

Che  nafeer  vide  ; & anchor  quali  in  herba  , 

La  fera  voglia  , che  per  tuio  mal  crebbe  : 

Perche  cantando  il  duol  fi  difaeerba  ; 

Canterò,  com’ ió  villi  in  libertade  , 

Mentre  Amor  pel  mio  albergo  à fdegno  s’  hebbe  ; 

Poi  feguirò  ; fi  conjc  à lui  n*  alerebbe 

Trop- 
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Troppo  altamente-*  & che  di  ciò  m’  avvenne  : 

* Di  eh’  io  fon  fatto  a molta  gente  e xeni  pio  : 

Ben  che  ’l  mio  doro  fccrapio 

Sia  ferito  altrove  sì  j che  mille  penne  ,, 

Nc  f0I#fe  ià  Ranche , Se  quali'  in  ogni  vallo 
Rimbombi  'l  faon  de’  mici  gravi  fofpiri  , , - 

Ch’acqniftan  fede  à la  penofa  vita.  . • ... 

Et  fe  qui  la  memoria  non  m’aita. 

Come  fuol  fare  ; ifeofilia  i martiri , 

Et  un  penfier  , che  folo  ongofeia  dalle,  • . 

Tal  , eh*  od  ogni  altro  fa  voltar  le  fpalle  , 

Et  mi  face  obliar  me  Redo  à forza  : 

Che  ticn  di  me  quel  dentro.  Se  io  la  feorza- 


considera 

TUtte  le  rime,  e tutti  i ver  fi  ia  generile 
del  Petra  io  lo  fecero  Poeta  : ma  le 
Canzoni  ( per  quanto  a me  ne  pare  ) furono 
quelle,  che  Poeti  grande,  e fimofo  lo  fecero  . 
V Perché  cantando  il  iuol  fi  iifaterba  , 

QueQi  fono  i tre  primi  verfi , fecondo  l’  ordi- 
ne del  concetto  , i quali  traportati  nel  terzo 
luogo , pare  , eh’  in  certo  modo  affannino  il 
Lettore.  E’ anco  da  notate,  che  nella  fine  del 
ver fo  il  P.  ufi  i mie  , libertaie  , belraie , ed 
altri  cosi  fatti  ; E nel  mezzo , o non  mai  , o 
di  rado  : forfè  per  fuggir  la  languidezza  della 
definenti  ie. 
t Pachi  contando  tu 
Orazio: 

Minuuntur  atra  renarne  rare . 

H Balchi  7-  mio  Uro  {tempio  cc.  ’ 

Di  qui  fi  raccoglie  , che  quella  Canzone  non 
fo  delle  prime  compunzioni  dpi  Poeta  , .ben- 
chi  1’  abbiano  colle  prime  accontata^. 

V Coou  fuol  fan , ifc  afilla  i mattitj . 

Dille  i fi  afilla  , per  ifcufinla  . {tatuile  in  tetra 
a rtvtfcio  , e carie  avallo  ii  pietre  ; Novell,  ant. 
100.  E Matteo  .Villani  , Fermio  camene  ine 
galee  ii  Genottfi -,  e per  quattro  mtfi  paganlle. 
Aneliamo  , t immollo  alla  taverna  , dille  il 
Boccaccio,  Giornata  8.  Novella  6.  Ma  men- 
tre il  P.  vuol  dir  colà  pertinente  a que’ mar- 
tiri , ed  a quel  penfier  , di  che  parla , non  fe 
degno  di  feufa,  fé  la  memoria  non  gli  ferve: 
poich’egli  fletto  conforta  di  non  avef  altro  In 
cuore,  nfe  ia  mente  . Oltre  di  cib  quand' an- 
co il  pendere,  ed  i martiri,  ch’egli  ha,  tòf- 
fero  diverti  dalle  cofe  , eh’  ei  vuol  trattare  ; 
non  per  quello  meriterebbe  feufa  , notte  trat- 
tando bene  : poichfe  le  tratta  di  foo  volere , 
Del  M u r - 

Più  difficile  , e perciò  più  lodevole  fi  i il 
fare  un  bel  Sonetto,  che  una  bella  Can- 
zone , tuttocchfe  quella  Torta  di  Poemi  fia  ti 
breve  in  comparazione  deli’  altra  . Qui  1*  lu- 


ti DE  l i a sjovi . fr,L. 

e non  forzato,  nfe  pregato  da  alcuno.  A. bino 
cittadin  Romano  avea  compolle  certe  Itone 
in  Greco,  e nel  proemio  fi  feufava  , s ave  : 
errato  in  quella  lingua,  perchfe  non  era  la  tua 
naturale.  Quel  proemio  quando  Catone  lolcf- 
ft  , dice  A'gellio,  ch’el  le  ne  rife,  e doman- 
dò ad  Albiflo  , chi  1’  avea  fonato  a fenvete 
in  Greco,  a’ei  non  fopea  la  lingua, 
li  Di  eh'  lo  fon  fatto  a molta  gente  tfempto . 

Voltar  efempio  all'  amoro/o  fittolo . 
dille  altrove.  Ma  fe  da  notare  il  Di  thè  , per  Onde. 

Di  che  vanno  fupetbi  in  vijia  i fiumi , 
dille  più  avanti . 

V £ mi  face  obliar  me  Jleffo  a forza  re. 

Cioi  il  penfier  mio  Sfato  in  Laura  fe  cosi  for- 
te, che  mi  fa  feordar  di  me  flertb  , occupati- 
do  io  me  tutte  le  poterne  inteme  del]’  anima 
in  guifa  , che  non  fono  in  mia  mano  , fuor 
che  i moti  ellcriori  del  corpo  . Il  face  , io  lo 
tengo  per  allungato  , come  pvteo  , morto  , ed 
altri,  che  ulano  i Poeti  , e non  per  formato 
dal  verbo  facete  - come  tiene  il  Bembo  . fia 
voce  forza  , fe  dell»  Provenzale  : 

Ài  qua  vai  fona  , ni  fot , 
ditte  Giraldo  di  Borneil . 4 , 

NE  fon  gii  / lanche  , e quafi  tn  ogni  ; valle 
Rimbombi  7 fuon  ie  miei  gravi  fofpnt . 
„ lo  elicei.  Ne  fiate  già  flamba  , & rimbombi. 
„ Ovvero  y.  Ne  fon  gii  fianchi  , & rimbomba . £r 
q enfio  più  mi  aggrada  ,v.  Quelle  fono  parole  del 
Muzio:  ma  a me  non  pare  , «he  quello  luo- 
go abbia  accertiti  di  correzione  , a ccotdandofi 
inficine,  Sia  {tritio,  e Rimbombi  , dove  quel- 
li parte  , ri  chi  mille  pentì  ni  fon  gli  fianchi 
-fe  detta  per  interpofizioue  . 

k T o R ( ; _ _ 

pegno  ha  campo  di  ^dilatarli  , e di  ufctr  tutto 
fuori  , e di  formarG  con  liberti  ; ma  il  So- 
netto  * usa  fp «tic  di  (line he , c talora  lì  «cor^ 
gè  Giulie  al  Ietto  di  Pr-cufle  , nel  quale  fi 
° £ llira- 
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/liravano  le  gambe  a 5 corti  di  corpo  , e fi 
tagliavano  a i lunghi  , pereto  ventilerò  lucri 
olla,  mifura  del  letto.  Se  no  ancor’ io  da  conlef- 
fare  il  mio  genio:  piìifiimoed  amo  il  P.  nelle 
Canzoni  , che  ne’  Sonetti  . bench'egli  fenza. 
dubbio  abbia  anche  fatto  de’Sonetti  incompa- 
rabili. Venghiamo  ora  ad  accennare,  ciò  che 
in  effe  parimente  ci  pare  o poco  , o molto 
lodevole  ; e per  tempo  diciamo  , che  quella 
non  è delle  più  fortunate  Canzoni  del  Petrar- 
ca , quantunque  per  avventura  più  liudio  ed. 
Ortiiìzio  paja  egli  avere  quiufato,  che  altrove.. 

Serve  la  St.  I.  d*  efordio  alle  tegnenti , 
cd  "e  la  propofinone  di  quanto  ha  da  cantarli 
in  quefta  Canzone  . I tre  primi  veri!  doven- 
do edere  ,rfe  i 1 ' ordine  del  tello  riporti  dopo  i 
Tre  feguentt',  imbrogliano  a tutta  prima  i 
Lettori  , e li  cortringono  a tornare  indietro 
per  fare  la  colltuzione  Gramaticale , o a coa- 
iigliarh  co  i Comentatori  . Se  nondimeno  gli 
elenipj  de’  Lirici  antichi  badano  qui  a difen- 
dere , fe  non  vogliamo  anche  dire  a commen- 
dare il  Poeta  , noi  potremo  citarne  parecchi . 
^ Ed  un  pen/ttr,  che  feto  angofeia  dulìe  ec. 
Che  penderò  è cottilo  l II  Cailelvetro  dice  „ 


DEL., 

elTer  quello,  di  che  parla  nella  Ball.  i.  Luffe, 
re  il  velo  ee.  Ma  come  il  pruovacgli  I Altri, 
che  fia  il  penderò  della  co/a  amata . Bene  Uà  ; 
ma  perche'  quello  si  fatto  penderò  toglie  di 
capo  al  P.  ciò , chef  gli  è avvenuto  per  ca- 
gione appunto  di  qijpita  cofa  amata  ? Più  to- 
lto dovea  produrre  effetto  contrario  - Nè  il  (a. 

10  penfare  alle  cofe  amate  fuol  dare  angofeia 
agii  amanti , ma  bensì  altre  qualità  concor- 
renti con  quello  penderò  ■ 

La  voce  tona  viene  dal  vocabolo  Barbaro- 
Latino  Fonia » Perchè  una  parola  fi  truovi  e- 
gualmeate  ufata  dagl’italiani  , e da’  Proven- 
zali , non  lì  ha  lùhito  da  conchiudere , che  1’ 
Italiana  fia  prela.  dalla  Provenzale  . E di  cosi 
d’alcune  altre  voci  notate ‘dal  noilro  Talloni. 

11  Che  tien  di  me  quel  dentro  , ed  io  taf  corrai. 
Curi  occupa  quella  parte  di  me  , che  da  di 
dentro  , cioè  I’  anima , cL  io  fidamente  tengo 
in  mio  potere  il  corpo.  Senio  nobile,  e poe- 
tica , e Ipiegazione  più  venfimile  , che  quella 
del  Callelveiro  in  quello  luogo  . La  maniera 
nondimeno  di  cfprimere  un  tal  (enti. nenia  non 
fo , fe  a tutti  parrà  affai  gentile  , e furticien- 
temente  chiara . 


STANZA  IL 

* . ‘ ì 

lo  dico  , che  dal  dì , che  ’l  ptimo  aliai to 
Mi  diede  Amor , moli’  anni  cran  paffuti  ^ 

Si  eh’  io  cangiava  il  giovatile  afpctto  : 

Et  d’  intorno  ai  mio  cor  penfier  gelati 
Tatto  havean  quali  adamantino  fraalto  » . 

Ch’allentar  non  Jafciava  il  duro  affetto: 
Lagrima  anebor  non  mi  bagnava  il  petto  , 

Ne  rompea  il  Tonno  j Si.  quel , che  in  me  non  era»,' 
Mi  parca  un  miracolo  in  altrui  , 

Laffo , che  fon  "i  che  fui  ? 

La  vita  (i)  al  fin , c i dì  loda  la  fera  , 

Che  fentendo  il  crudcl , di  eh’  io  ragiono  * 

In  fin’  allhor  pcrcoffa  di  fuo  firale 
Non  effermi  paffato  oltra  la  gonna, 

Prefe  in  fua  fcorta  una  poffente  donna  & , 

Ver  cui  poco  giamai  mi  vulfe , ò vale 
Ingegno , ò forza , ò dimandar  perdono  . 

Ei  dao  mi  trasformato  in  qnel , eh’  i fono , 
Facendomi  d’  huom  vivo  nn  lauro  verde  j 
Che  per  fredda  llagion  foglia  non  perde . 


(O  a »i« 

MS.  *. 


I Considerazioni  dii  Tasso»!. 

Dico  , che  dal  d) , che  7 primo' affatto  re.  In  fui  mio  primo  ginenUe  errore . 

Non  pare  molto  conforme  a quello,  eh’ ei  dif-  Ma  poiché  alcuni  lo  feufano  col  dire,  ch’egli 
fe  nel  proemio , cominciali;  ad  incanutite  1’  anno  ventiqnat- 

trefi- 


» 
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trefimo  della  f«a  età  , fia  fcufito  . O di , che  Ei  duo , per  erti  duo,  come  altrove  ne'  Trionfi, 

più  mi  piace  , eh’  egli  cangiava  il  giovenile  Ei  duo  orando  fame  indegne  ,e  (alfe  . 

«fottio  , cioè  cangiava  T afpctto  di  giovane  in  Ma  a me  non  piace , tuttocchè  IV»  nel  rame- 

alpetto  di  uomo , empiendo  di  barba  il  volto,  co  del  pici  P afalse  anche  Dante  dicendo  : 

H Ei  duo  mi  trasformerò  - Tofio  usi  coni  ei  [unno  [pariti . 

Del  Mura  tori. 

QUclla  -sì  eh’ è bellirtìma  Stana»  . Mira  , inazioni  di  fé  rtefso , eh’  egli  in  tjnella  Can- 
comc  poeticamente  e nobilmente  efpri-  zone  accenna , la  prima  delle  quali  h la  tras- 
' me  nei  quarto  verlo , e nei  feguemi , la  formazione  in  un  Lauro  fondata  full’  opinione 
fua  infenfibilità  ai  colpi  d* Amore  , e gli  ef-  più  galante  che  vera  di  coloro  , che  tengono 
fetti,  che  quindi  feguivano  . Somma  bellezza  trasformarti  l'amante  nella  cofa  amata  . T/  due 
contengono  e quell’  improvvitó  artèttuolìrtimo  non  Co  fe  mai  potefse  prendete  per  & illi  duo. 
intertompimento  del  Lajfo , che  fon  > che  fui  ? No»  -che  nell’  ultimo  verfo  il  P.  fecondo  il 
e quello  attaccargli  dietro  una  faggia  rifieffio*  Calle!  vetro  pub  accennare  , che  T amor  fuo 
nc  o fentenza  proverbiale  ; e quell’  immanti-  non  e»  per  intepidire  nè  pure  in  vecchiezza  ; 
nente  rivòlgere  il  ragionamento  contra  del  altrimenti  egli  ti  parrà  nno  ftoppabneo  . Ol- 
Titanno  amore  , le  cui  arti  con  Immagine  fetva  eziandio  quella  forma  di  dire  in  fin'  al- 
Fantailiche  va  deferivendo.  Da  ingegno!»  In-  lor  percola  non  e fi ermi  paffuto . Cosi  iunnoan- 
venzione  poetica  del  pari  nafeono  le  transfot-  «ora  i MSS.  delPEfleofe. 


STANZA  IH. 


Qual  mi  Tee’  io  , quando  primier  m’ accorfi 
De  la  trasfigurata  mia  perfona  •, 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde  , 

Di  che  fperato  havea  già  lor  corona  •, 

E i piedi,  in  eh’  io  mi  fletti , & modi  .•ScccrfU 
Com’  ogni  membro  à 1’  anima  rifponde  , 

Diventar  due  radici  fòvra  1*  onde 
Non  di  Peneo  , ma  d’ un  più  altero  fiomei 
(i)  E ’n  duo  rami  mutarli  ambe  le  braccia. 

(s)  Ne  meno  anchor  m’ agghiaccia 

L’  effer  coverto  poi  di  bianche  piume 
Allhor  , clic*  fulminato , & morto  giacque 
11  mio  fperar , che  troppo  alto  montava  . 

Che , perch'  io  non  fapea  dove , ne  quando 
Me ’l  (3)  ritrovafli  ; fo)o  lagrimatìdo. 

Là  ’vc  tolto  mi  fu  , dì , & notte  andava 
Ricercando  dal  lato,  &:  dentro  à Tacque: 

Et  giarnai  poi  la  mia  lingua  non  Tacque  , 

Mentre  potco  , del  fuo  cader  maligno: 

Ond’  io  prefi  co  ’i  fuon  color  d’  un  cigno  . 


/ 


CO  tami  di- 
ventar . MS. 
oripin. 

COM*  via  piu. 
MS.  oiig. 


<jì  ritrova!!»* 
MS.  ortg. 


G; 


CoNSIDir  AZIO 
__  Mando  primier  m' accorfi . 

Nota  Primiero  in  forza  avverbiale  per 
primieramente . 

T Come  ogni  membro  alt  anima  rifponde. 

Rii  pende , cioi  ubbidifee,  interpreta  il  Cartel- 
vetro  . Ed  io  ditei  Rifponde  , ciofc  corri f pende; 
perciocchb  avendo  detto  di  l'opra  il  Poeta  , 
eh’  egli  £ eia  cangiato  in  Lauro  , quanto  alla 


vi  delTassovi. 
forma,  ed  all’anima:  conveniva  eziandio, che 
tal’  anima  averte  organi  corri fpondenti , e mem- 
bra proporzionate;  che  ad  un'anima  vegetati- 
va non  .fi  convengono  - 
U Diventar  due  radici  ftrura  ronde  . 

Radicar  fovra  Tonde,  non  può  edere,  che  fe- 
condo l’opinione  de  i Lidi  , i quali  ( come 
narra  Filoftrato  nella  vita  d’  Apollonio  ) te- 
di a nevi- 


5 5 L t R i 

devino  , che  gli  alberi  fofTero  pii  antichi  del- 
la terra.  Ma  qui  fovea , vuol  dire  apprerto  -• 
Sovra  un  rufce!  contriti,  difle  altrove. 

IT  Mentre  patto  del  fuo  cader  maligno. 

Dubito  forte , che  la  voce  maligno , il  P.non 
la  metterti:  in  grazia  della  rima , come  ufino 
«Ile  volte  alcnni  , che  venendo  loro  trovato 

t 

DelMo 

OU1  parta  il  P.  alla  trasformazione  in  Ci- 
gno : ma  comincia  a narrarla  con  un 
verfo  , o fornimento  , che  mi  par  mi- 
ferabile , dicendo  : 

Ni  meno  ancor  m'agghiaccia  te. 

Lodo  aJTai  , il  dire  con  poetica  immagine  , 
che  il  foo  Sperare , il  quale  troppo  alto  s'  er- 
geva , reftb  fulminato  t morto  . Egualmente 
non  faprei  commendare  quel  Voler  poi  conti- 
nuare affatto  la  corrifpondenza  colla  Favola  di 


M X U E t 

all’improvvifo  un  bel  verlb  , fanno  un  Sonet- 
to , o un  Madrigale  apporta  , per  metterlovi 
dentro  , nè  fi  curano  , fe  per  accordar  la  ri- 
ma dicono  mille  fpropofiti  negli  altri . E que- 
llo (la  detto , perchè  il  falto  di  Fetonte , e 
degli  altri  fienili  al  fuo,  maligni  non  mai:  ma 
befiiali,  e temerari  sì  bene,  potranno!!  chiamare- 

R * T 0 * t. 

Fetonte,  onde  gli  convenga  dire  , che  non 
fapendo  ove  fi  trovare  quello  fuo  Sperar  già 
morto,  l'andava  cercando  dal  lato  , e dentro 
atr acque,  là  dove  tolto  che  fu:  cofe  che  ofott 
troppo  ricercate,  o non  mortrtno  bartevole  a- 
nalogia , per  nulla  dire  di  quei  cader  maligno 
giuftatntnte  ceufarato  dal  nortro  Tafloai  . In 
lomma  è Stanza  imbrogliata , nè  ci  è la  feli- 
cità del  Maeftro  . Mira  fe  U Tegnente  panica 
punto  di  qnerto  tufi  urto  . 


STANZA  IV. 


Così  lungo  l’amate  rive  andai  ; 

Che  volendo  parlar  , cantava  Tempre  , 

Mercè  chiamando  con  eftrania  voce  : 

Ne  mai  in  sì  dolci  , ò in  sì  foavi  tempre 
Rifonar  feppi  gli  amorali  guai  ; 

Che’l  cor  s’ bumiliaffe  afpro,  & feroce. 

Qual  (i)  fn  à fentir  * che  ’l  ricordar  mi  cocct 
Ma  molto  piu  di  qael  » eh’  è per  innanzi , 
De  la  dolce,  & acerba  mia  nemica 
E’  bifogno  , eh’  io  dica  ; 

Bencbe  fia  tal,  ch’ogni  parlare  avanzi. 
Qaefta  , che  co  1 mirar  gli  animi  fora , 
M’aperfc  il  petto,  e’1  cor  prefe  con  madO, 
Dicendo  S me  : Di  ciò  non  far  parola  : 

Poi  la  rividi  in  altro  habito  fola , 

Tal , eh’  i non  la  conobbi , ò fenfo  tramano  ) 
Anzi  le  dilli  il  ver  pien  dì  paura  ; 

Ed  ella  ne  1’  ufata  fna  figura 
Tofìo  tornando  fcccmi  ( oimc  laflò  I ) 

(2)  D’  un  quali  vivo , & sbigottito  faffo  . 


(iì  u il . 
MS.  ori*. 


(,)  Duo  tari, 
da  « villa. 
MS.  ori*. 


CCoVSIDERAZIO 
He  volando  parlar  , cantava  femore . 
Ovidio  : Quiequid  tona  bar  dicere  , vtrfus  crai . 
1 Meni  chiamando  con  eflrania  voce. 

In  due  miniere  a L.  potea  parer’  eftrania  la 
voce  del  Poeta  : prima  , perchè  ertendo  egli 
uomo , cantava  come  cigno  : e fecondariamen- 
te,  perchè  ertendo  ella  Provenzale,  ci  le  fa- 
vellava Tofco.-  Ma  non  è perì)  da  credete  , 
•he  nè  l'ana , aè  l’altra  le  déffe  molto  che  fa- 


ri dei  Tasso»». 
re  , come  quella  , che  lo  lafciava  predicare  a* 
porri  in  che  lingua  ei  volea. 
gl  Ma  molto  pile  di  quel , cb'  > per  innanzi  et. 
lo  non  direi , che  qui  1*  iperbaton  forte  da 
lodare , rimanendo  tanto  confuta  , e p re  leni- 
to l’ordine.  Veggafi  quello,  che  s’  è detto  Ca- 
pri le  annotazioni  del  Muzio  . 

V Anzi  le  dilji  il  ver  . La  particella  anzi , è 
della  Provenzale . 

Am 
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Arre.  mi  fovea  edts , dille  Amerigo  'di  Pingu- 
ì.ino . 

Il  ritrow  ramate  fole  , ed  in  abito  di  pia- 
cs voltate,  porse  agli  amami  occafiotte  di  di- 
re il  vero , e di  (coprire  ì defiderj  loro  fenra 
fimulzzione.  Ma  non  conobbe  il  P.  la  fot  , 
mafcherata  in  queli’abitp  falfo  . 

«T  Pien  Ai  paura  . Paura  d’amante  rifpettofo. 
Palpitava  il  cuore,  balbutiva  la  lingua  , tre- 
mava la  voce  ; fcoptendo  un’  amor  lìbidinofo, 
e chiedendo  colà  contri  i’onetU  dell’amata. 

«M  A molta i pii  diqutl  eh' è per  innanzi  et. 
Sono  verfi  della  fletta  Cantone  , de’  quali  il 
Motio , dice  che  non  fa  cavarne  coll  rutto  , 
colpa  di  quella  frafe  , Per  innanzi  , che  dal 
Boccaccio,  e dagli  alerà  è ufata  in  lignificato 
di  tempo  avvenire  ; e qui  il  P.  mo(lra  d’ ti- 
farla in  lignificato  di  tempo  (cotto,  dicendo, 
che  molto  più  li  bifogna  dire  di  quello,  che 
4 per  inaaati , cioè  per  lo  pacato  ••  percioc- 
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chi  il  futuro  non  è nè  di  lai  lì  po’»  dire 
non  pronollicando  . Veramente  è luogo  (con- 
fettato , e p i .lo  Tomolo  : ma  perchè  a me  non 
fé’  intoppo  pii»  che  tanto  , mi  ci  fermai  poca 
fopra  , credendo  , che  i Mavì  la  dovettero  fal- 
care a piè  giunti  SAvvertifca  dunque  il  Let- 
tore, cn  egli  fKjwa  , conforme  alla  dottrina 
del  Muzio  ^cne  I»  frafe  Per  innanzi,  fignifi- 
ea  tempo  avvenire:  ma  rifletto  peri»  al  punto 
di  che  fi  tratta  ; e qni  giace  la  lepre  .-  Che 
avendo  il  P.  efaserata  la  Tua  traosformazione 
in  Cigno,  e volendo  feguitar  narrando  quello, 
che  dopo  gli  avvenne  di  peggio  con  Laura  , 
dice  ••  Ala  della  doler  , ed  acerba  mi*  nemica 
Lama  , di  quello  , che  è per  i. manzi  , chi  di 
quella , che  e (lato  dopo  , e che  m'  ì avvenuta 
con  effe  lei  dopo  quella  trasformazione  ; è bif>' 
gito , e conviene,  ch'io  dica  molto  piò  : bencìA 
Jia  tale , che  avanzi  ogni  parlare  . Cosi  imeni  ’ 
io  quel  luogo;  s’altri  l’ intenderà  diverfamen- 
te,  mi  rimetterò  tempre  a giudizio  migliore. 


QDctMuStATOKt. 

Ual  fu  a fcntit,cht'l  ricordar  mi  eoa?  *1  Anzi  la  diffi  il  ver  pten  di  paura. 

Mi  ci  par  cacciato  per  difpetto  que-  Cosi  leggo  in  ambedue  i Codici  E 'lenii  , e 
fio  veri»,  reftando  elio  in  itola,  ed  tpparen-  co*)  hanno  tatti  gli  fitmpati  . 11  Canonico 
do  mal’  in  arnefe  per  quella  traslazione  del  Pier  Francefco  Tocci  Fiorentino  in  un’  eru- 
euoce  . Bel  fenfo , e veifo  all’  incontro  fi  è quel-  dito  Parere  intono  al  valore  della  voce  Oaor- 
l’altro  : rena  dice  leggerli  in  un'antico  MS.  fenra  pau- 

Quefla  , che  co I mirar  gli  animi  futa  ; ra  ; e che  altrimenti  non  s abbia  a leggere 

e quei , che  la  fegnono  , fono  ancor  da  prez-  quello  pafTo,  egti  piò  diffufa mente  il  dimo- 
aam  nota  poco . tirerà  altrove  • 

STANZA  V.  v 
Ella  parlava  (t)  sì  turbata  in  vifta  ; 

(a)  Che  tremar  mi  fea  dentro  à quella  petra. 

Udendo  : l’ non  fon  forfè  , chi  tu  credi  : 

Et  dicea  i meco  : Se  coftei  mi  fpetra  i 
Nnlla  vita  (3)  mi  fia  noiofa  , ò trilla  : 

A’  farmi  lagrimar  Signor  mio  riedi  - 
Come , non  fo  ; por  io  moffi  indi  i piedi  » 

Non  altrui  incolpando , che  me  fìeffo , 

Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo , & morto  - 
Ma  perche  ’l  tempo  h corto  i 
La  penna  al  baon  voler  non  può  gir  preffo  : 

Onde  più  cofe  ne  la  mente  fcritte 
Vo  trapanando  j & fol  d’ alcune  parlo , 

Che  meraviglia  fanno  à chi  le  afcolta. 

Morte  mi  s’ era  intorno  al  core  avofta  ; 

Ne  tacendo  potea  di  fue  man  trarlo  , 

O’  dar  foceorfo  à le  virtqti  afflitte  : 

. Le  vìve  voci  m’  erano  interdite  : 

Ond’  io  gridai  con  charta , & con  inchioftro  : 

Non  fon  mio  « no  : s’ io  moro , il  danno  è voftro . 

Co» 


(O  fi  che  la 
©vie  cra« 
MS.Ofig. 
(a)  Tremar 
mi  face* 
é MS.ong. 

nojo* 
là  o ter*. 

MS.  9tlg. 


3?  Le  Rime  fl  e b 


M Co  NUDERÀ  zio 

A pecchi  V tempi  è corti  et. 
Faccende  dovei  avere  il  Poeta,  quando  fimi- 
fé  a comporre  quella  Cantone. 

H Onde  più  cofe  nella  mente  ferine 
Vo  trapalando  — — 

£ di  fopra  avea  paura  di'qpn  le  fi  ricordar  tut- 
ti E i M u 

CHi  ben  intende  ciò , che  il  P.  vuol  qui 
dire  ( e fi  pub  di  leggieti  intendere  ) tro- 
verà quanto  giuila  la  collera  di  Laura  donna 
entità , altrettanto  fondata  la  trasforma  rione 
del  P.  in  un  fallo  , perch'  egli  non  s’ era  a- 
fpettato  una  sì  gran  temprila  di  tibeffi . Quel 
verlo , 

Udendo  , f non  fon  forfè  chi  tu  credi , 

( dichiamola  fchietta  > per  confentimento  de- 
gli Spolitori  può  fervir  di  prnova  a chi  non 
elfendo  affai  perfoalò  della  durata  di  certi  a- 
moti  puramente  Platonici,  va  confìgHando  le 
onelle  perlone  di  non  fidarli  di  cosi  bei  nomi 
e virinoli  propoliti  , che  fui  principio  s’  odo- 


ni  del  Tassoni. 
te , quando  e'  dille  *. 

E fé  qui  la  memoria  non  m' aita , 

Come  faci  fare , ifcuJUta  i martirj . 

Le  vive  voci  m’  erano  interdille . 

Viva  voce  i il  favellare  a faocoa  ; e morta, 
per  ifcrittura. 

IATOII. 

no  in  bocca  degli  amanti  profani  , e talora 
fon  veramente  anche  nel  cuore  . Bell'imbarco 
a terminar  poi  negli  (cogli . E vada  pur  can- 
tando il  nomo  P.  anch’  elfo  i miracnk  lei  fuo 
onetlo  amore  ; che  non  ci  farà  obbligazione 
di  credere,  ch’egli  co’defiderj  non  traboccaf- 
fe  talvolta . In  quanto  alla  Stanza  prefente  , 
elia  ha  di  belle  cole  , * minimamente  negli 
ultimi  Tei  ve  rii , e più  anche  ne  i due  finali, 
«he  nel  rimanente  - Solamente  inquelvetfo.' 

NI  tacendo  porca  di  fua  man  trarla. 
volentieri  avrei  veduto  un*  lo  davanti  al  po- 
lca , per  togliere  un  poco  d’Equivoco  , che  a 
prima  villa  s’ incontra . 


STANZA  VI. 


Ben  mi  credca  dinanzi  à gli  occhi  fool 
D1  indegno  far  cosi  di  mercè  degno  : ' 

Et  quc-fìa  fpene  ni’  havea  fatto  ardito . 

Ma  talhor  humiltà  fpegne  difdegno-, 

Talhor  1*  enfiamma  : & ciò  fcpp’  io  dapoi 
Lunga  fiagion  di  tenebre  vefìito  : 

ChVà  quei  preghi  il  mio  lume  era  fparito  : 
Et  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei  , ne  pur  de'  (noi  piedi  orma  » 
Com’huom  , che  tra  via  dorma, 

Gittaimi  fianco  fopra  lTierba  un  giorno  . 

Ivi  acculando  il  fuggitivo  raggio  , 

A’  le  lagrime  trifie  allargai  ’l  freno  j 
E lafciaile  cader , come  à lor  parve  : 

Ne  giamai  neve  fot t’  al  Sol  difparve. 

Coni’ io  fenti  me  tutto  venir  meno. 

Et  farmi  una  fontana  à piè  d’  nn  faggio 
Gran  tempo  inamido  tenni  quel  viaggio. 

Chi  udì  mai  d’  huom  vero  nafeer  fonte  ? 

Et  parlo  cofe  manifefic  , & conte. 


,M 


Consider  azioni  del  Tassoni. 

- — - — “ humtltì  fpegne  difdegno  ee.  Il  raggio  fuggitivo  de’  Sol  de'  beg'i  occhi  di 
hu™"<n  VI  fa  crefcer  lo  f degno , Laura  , che  s'involava  da  lui  , non  lafciandofi 

dine  Dino  Frefcobaldi  Poeta  antico  , in  una  ■ 1 " ’ 


fua  Canzone. 

U Ivi  aciufando  il  fuggitivo  raggio . 


più  in  alcuna  parte  vedere . Onde  anche  diffe 
più  (òpra  : 

" Ch'  a quei  preghi  il  mio  lume  tre  fparito. 

% Grate 


Digitized  by  Google 


I 


P E f R 


S Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio  . _ .... , — 

Cioè,  pa(T»i  grati  tempo  per  lo  Iterto  luogo  Bembo,  fopra  quel  verfo.- 
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Nota  il  me  , con  fallacia  deU’Ofservazioni  de) 


piangendo . " Ferir  me  di  fatte  a in  quello  flato . 

H Com'  io  /enti  me  lutto  venir  meno  . 

D Del  Muratori. 

’ Indegno  far  cosi  di  meni  degno . fepp'  io  dopoi . 11  re  fio  della  Stati?.!  dovrebbe 
Maniera  di  dire  ofcura,  e priva  di  grazia  per  tutto  piacere,  e fopra  d’ogni  altra  cofa  fono 
guanto  a me  fembra.  Vuol  dire  , d’indegno  fpiritoìi  i due  ultimi  verli  per  l’ interrogazione 
eh’  egli  era , far  fe  degno  di  pietà  . Segue  ap-  ufata  nel  primo  , e per  li  franchezza  dimo* 
prefso  una  bella  fentenza  : Ma  talor  ec.  Aliai  firata  nelraltro. 
poetico  a me  non  fembra  quell’attacco,  e cih 

STANZA  VII. 

1/  alma , eh’  è fol  da  DIO  fatta  gentile  ; 

(Che  già  d’altrui  non  può  venir  tal  gratia) 

Simile  a fuo  Fattor  fiato  ritiene  : 

Però  di  perdonar  mai  non  è fatia 

A’  chi  co’l  core.  Se  co’l  fembiante  hnmile 

Dopò  quantunque  ofFefe  à merce  viene  : 

Et  fc  centra  tuo  fide  ella  fofticne 
D’ effer  molto  pregata  , in  lui  fi  {pecchia  ; 

Et  fai , perche  ’l  peccar  più  fi  pavente  : 

She  non  ben  fi  ripente 
c 1’  un  mal  , chi  de  l’ altro  s* apparecchia  » 

\ Poi  che  Madonna  da  pietà  comutoITa 

Degnò  mirarmi , Se  riconobbe , Se  vide 
Gir  di  pari  la  pena  co  ’l  peccato  ; 

Benigna  mi  ridalle  al  primo  flato . 

Ma  nulla  è af  mondo,  in  c’huom  faggio  fi  fide: 
Ch’anchor  poi  ripregando  » nervi,  & l’offa 
Mi  volfe  in  dora  felce  : Se  così  feoffa 
Voce  rimali  de  1* antiche  fonie. 

Chiamando  morte  , Se  lei  fola  per  nome  . 


iD  Opo  quantunque  offe fe  a meni  viene . 
Quantunque  , per  quante-  fi  voglia  . E nota 
ventre  a meni , per  venire  a chiedere  merci, 
rtl  Chp  non  bnt  fi  ripente  ec. 

Che  pentirfi  , e voler,  non  jlanpo  in  firme  , 
Per  comraddizion , che  noi  ttnfentt  % 
difse  Dame  . 

H Ch'  ancor  poi  tipregando  ec. 


Co  N St  D E R A 1 1 OH  I DEI  TASSODI. 

Non  fo , fe  fofse  confeglio  d'uom  faggio  , il 
ritentare  una  imprefa  , nella  quale  s’ era  fatta 
prima  così  trilla  rinfeita . 

A me  pur  pare 

Senno  a non  cominciar  tropp'alte  imptefe. 
difse  il  P.  altrove  . 11  ritentarle  poi  , tanto 
peggio . E fe  fi  fenfa  la  paflione  , non  fi  lo- 
da il  giudizio . 


BEIIe  e gravi  rifleflìoni  fui  principio . Nel- 
l’antepenultimo  verfo  conta  il  P.  come 
fu  di  nuovo  trasformato  in  dura  felce , alludendo 
alla  favola  d' Eco.  Ma  non  men  dura  a me  fembra 
la  fegueme  maniera  d’efprimerfi  ••  E coti  feoffa 
Voce  rima  fi  dell' antiche  fome . Ci  vuole  il  conten- 
to ; e quello  Sarà  ceno  conofccre , che  qui  fi 


Del  Muratori. 


parla  d’uno,  il  quale  rellb  Voce  ignuda  ; ma 
non  pub  fare  , che  il  P.  abbia  parlato  qui 
fenza  fenfibilc  (lento  ; e gran  mercè  alla  ri- 
ma , che  fa  di  quelle  burle  acche  a i Petrarchi. 
Ciò  non  oliarne,  loda  pure  la  preferite  Stan- 
za , eh’  ella  fel  merita . 

SIAM. 
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STANZA  Vili 


Spirto  dogliofo  errante  mi  rimembra 
Per  fpclanche  deferte  , & peregrine 
Pianfi  molt’  anni  ii  mio  sfrenato  ardire  : 

Et  anebor  poi  trovai  di  quel  mal  fine  ; 

Et  ritornai  ne  le  terrene  membra. 

Credo  per  più  dolor’ ivi  Tenti  re  . 
r fegoì  tanto  avanti  il  mio  delire; 

Ch’  un  dì  cacciando  sì  , coni’  io  folca  , 

Mi  modi  ; Se  quella  fera  bella  , & cruda 

In  una  fonte  ignuda 

Si  flava  , quando  ’l  Sol  più  forte  ardea . 

Io  , perche  d’  altra  villa  non  m’ appago  , 

Stetti  à mirarla  : ond’  ella  hebbe  vergogna  ; 

Et  per  farne  vendetta , ò per  celarfc , 

Li'  acqua  nel  vifo  con  le  man  mi  fparfe  • 

Vero  dirò  : forfe  e parrà  menzogna  : 

Ch’i  fentì  trarmi  de  la  propria  imago  ; , 

Et  in  un  cervo  folitario  , Se  vago  1 

Di  fclva  in  felva  ratto  mi  trasformo  ; # 

Et  anebor  de’  mici  can  fuggo  lo  fiorino  . 

SC  O N S i » E R A 2 1 O » I D E t T A S S O M I . 

fino  dogliofo  errtnie,  mi  rimembro.  data  da  chi  pattavi  . E quanto  a ine  credetti 
Alcuni  aggiungono  un  Che  , ed  efpongono  : pii  (otto,  di’ ei  l’ a vette  veduta  macerar  Uno, 

Rimembrami  , che  fpirto  dogliofo  errante  o lavar' il  bucato,  come  le  donne  di  Villa  co- 
te. Ma  io  direi,  che  quel  mi  rimembra , fotte  fiumano,*, ond’  ella  d1  edere  Hata  colta  in  così 
maniera  d*  efdamazione  frapporti  , vagì  ed  batta  aliene,  vergognata  fi  fotte, 
efficace,  e che  nulla  fia  da  aggiugnere.  Spir-  V Vero  dirò,  forfè  e porri)  menzogna. 
to  dogliofo  errante:  me  ne  ricordo  .*  Per ipe-  Menzogna,  i voce  della  Provenzale  , formata 
Juachc  deferte  cc-  da  mtntior  , 

V In  uno  fonte  ignuda  te.  , Per  mtnfoigna  pepedir , e 

Hanno  avuto  opinione  alcuni,  che  quello  ac-  ditte  ii  Monaco  di  Poicibot.  E nota  vero  di- 
sdente fia  f irtetto  , che  viene  accennato  in  ri  fenza  1'  articolo . Cosi  altrove  ; 
qae’  verfi  .■  Io  parlo  per  ver  dire  . 

Chiare , frtfcbt , e dolci  acque , H Ed  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  formo  . 

Ove  te  Ulte  membra  Qui  per  cani  il  Cailelvetro  intende  i penfie- 

Pofe  colei,  eba  fola  a me  par  donna.  ri  del  Poeta  , che  lo  laceravano  . Un’  altra 
E può  edere , che  fia  P irtetto  : ma  amplifica-  Spofuoie  intende  de’  mormoratori  . Io  inten- 
to qui  , e li  dal  Poeta  , per  ifcherzar  fa  la  derei  volentieri  della  converfazione  degli  Vini  - 
favola  i'  Ateone  ; non  effendo  per  altro  veri-  ci  , efsendo  il  cane  fimbolo  d’ amicizia  , e di 
Amile,  che  L.  donna  oneQiffima  fi  difpogliaf-  fedeltà.  E’ proprio  degl'  «ffsmVfJrrf  il  fuggir 
fc  fui  mezzo  giorno  Ignuda  in  una  fonte  , o la  converfazione  degli  amici  , e di  quelli  in 
in  un  fiume  alP  aperto,  dove  potette  etter  ve-  particolare,  che  fedelmente  gli  ammoni feono- 


E d e t Ma 

D ancor  pai  trovai  di  quel  mal  fine . 

A chi  oggidì  fi  pregìatte  d’  etter  Poeta  , 
e fcappatte  fatto  un  verfo  di  tal  tempra  , in- 
difpenlabiimente  fi  riderebbe  dietro  . Anzi  non 
fo,  come  io  non  faccia  il  medefimo  compli- 
mento al  VellutelJo  , il  quale  fopra  la  Fonte 


s Areni- 

qui  mentovata , ove  I..  fu  veduta  ignuda  dal 
Poeta,  e fopra  il  rollo  di  querta  azione  , ha 
mirabilmente  faticato  per  ideare  una  fniega- 
zionc , o per  dir  meglio  , un  piacevole  (agno, 
che  fecondo  me  non  ferve  a nulla  . Olire  a 
ciò  dico  , che  pctchi  il  P.  fotte  elogiato  in 

Lao- 


Digitized  by  Google 


P £ r R A H C 
Lauro  , in  Cigno  ec.  n*  ho  tomprefa  I*  ra- 
gione. Perché  in  Cervo  non  la  traovo  il  di 
leggieri . Creda  , perche  foggi  via  , ed  erti) 
per  y a ri  paefi , e io  rimoti:  parti  ; ma  egli 
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avea  fatta  lo  delio  anche  prima  , quando  fo- 
llmente eri  /pitto  do  gl  io  fo  errante  ec.  Per  al. 
tro  ancor  queda  trasformazione  «4  azione  ; 
ben  rappulentau . 


CHIUSA. 

Caozon  i non  fu’  mai  quel  navol  d’ oro  g 
Che  poi  difeefe  in  pretiofa  pioggia , 

Sì  che  ’l  foco  di  Giove  in  parte  fpenfe  : 

Ma  fui  ben  fiamma  , ch’uri  bel  guardo  accenfc  j 
Et  fui  1*  necci  , che  piò  per  l’ aere  poggia  , 
Alzando  lei , che  nc*  miei  detti  honoro  : 

Ne  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lattar  : che  pur  la  fua  dolce  ombra 


Ogni  xneo  bel  piacer  dpi 

CCoN  S I BE'»  t MON 
Amarli  non  fai  mai  quel  nuvot  <f  ero, 
Quedo  é contri  coloro  , che  perfidiano,  che! 
p.  gode  (se  dell’  amor  di  Laura  . E gii  rt  det- 
to , che  qnefta  compofizionc  non  fu  delle  punge. 
¥ Che  poi  di/ce/a  in  prnitfa  pioggia  . 

Vergilio  : 

J u pi  ter  ut  Danna  prttiofut  fluxtrit  imber  . 

¥ Ma  fui  ben  fiamma  , ah'  un  bel  guardo  atltnfe 
Come  il  guardo  d’  Egina  trasformi)  Giove  in 
fuoco . 

¥ Alzando  Iti , thè  nt’jniai  detti  onoro  . 

Come  l’ Aquila  alzò  Ganimede  al  Ciclo . 

Dei  M v 

IN  qoefta  Chinfa  io  Ulcerò,  ch’altri  lodino 
quelle  rtlìufioni  a tante  Favole  ; ch’io  per 
me  non  le  traovo  di  mio  palato . 

Si  legge  tuttavia  la  prefepte  Canzone  fino 
alla  metà  della  St.  V.  ne’fnmmenri  dell’ Ori- 
ginale del  Petrarca  pubblicati  dai!’  Ubaldini , 
e con  poca  o niuna  divprftà  da’  Libri  llampa- 
«i  . Vi  è rotato  Capta  : Tranfcrip.  In  ordine 
pojì  multot  multo r annoi  , quihufiam  mu - 
totit  1554.  / (zìi  in  Vefperit  io,  tJovsmb.  Mt- 
diol.  Nilla  feconda  Stanza  danno  ferini  cosi 
quelli  ver  fi  : 

Et  qnel  chi  non  provava  in  me  quel  tempo- 
ri pareva  un  miracola  in  altrui, 
or  Che  fon  lajjo  , vtl  cime  chi  fon  chi  fui , 
& che  fèti  . 

E cqme  in  me  provato  lo  ben  po. 

■Et  tome  la  hen  provato  affai  per  trmpt . 
Che  vedendo  fra  tendo  &c. 

Per  cui  poco  giamai  non  valfe  o vale  &e. 
Poi  fegoita  il  redo  de  la  Canzone  nella  ferma 
Tegnente  : , 

Enfi  multot  annoi  , 1 )qo.  Aprili/  . J.  mane 
quia  triduo  exaBo  infìtti  ad  fupremam  manna» 
Pott. 


cpr  mi  fgombra  . 

1 del  T a sbotti  , 

¥ Ni  per  nova  figura  il  prima  aliato  re. 

Non  s’innamorò  mai  d’altra. 

¥ Che  pur  1»  fua  dolce  ombra  , 

Che  fahmente  Ja  fua  dolce  ombra , 

¥ Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  fgombra  . 
Qui  pare  a me  , che  ’l  P.  non  dica  nulla  : 
rciocché  ferpprc  , ed  a tutti  incontra  lo  def- 
, ,the  ’l  maggior  gudo  fi  perdere , ed  oppri- 
me il  irinprc  . E f ideilo  accade  nelle  pa  filoni. 
Della  Canzone  vogliono  e’  Provenzali  , 
chg  Giraldo  di  Boroeil  ne  fede  i’  inventore . 
Veggafi  Ja  vita  di  Pietro  d‘  Al  vermi* 

R A T o R 1 . _ 

vulgartm  ne  diaristi  inter  variai  curai  di/lrs. 
bar  , vifum  ejl  O"  hanc  in  ordine  tra  ufcrìberc  . 
[ti  priut  hic  eu  aliti  papirii  tlicitum  fcribere  . 
Ma  perche!  tempo  e corto. 

La  penna  al  buon  voler  non  po  gir  predo  , 
Onde  pia  cole  nell  mente  (critte . 

Vo  trepidando,  e fol  dalcuue  parto. 

Che  meraviglia  fanno  a chi  lalcolra. 

I.a  morte  mera  Tempre  al  core  avolta 
Ne  tacendo  potei  di  fot  min  trarla 
unir*  come  indi  trarla 
da  tei  / camparla 

E da'  foccorfo  ale  vertuti  afflitte. 

Le  vive  voci  menno  interdille  . 

Però  con  mia  breve  carta  , & con  ia- 
chiodro. 

Dilli  accorrete  donna  al  fedel  vodro 
Ben  mi  credei  dinanzi  aglioctbi  Tuoi 
Dindegno  far  coli  di  merce  degno. 

Et  quella  fpene  a ciò  mi  fece  ardito. 
Ma  talora  burnii»  fpegne  difdegno . 
Talora  leinfiamma  , ed  ioi  feppe  dipoi 
& iol  provai  ben  poi  . . 

Lunga  digit»  dì  tentbre  vedilo . 

F Che 
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Che  tei  vi/»  i que  preghi  il  mio  lume 
era  fparito. 

Et  io  (eguia  il  mio  lume  iotomo  intorno. 
Ma  de  (boi  pie  non  ritrovando  un  orma. 
Cerne  hnom  che  tra  via  dorma . 

Cettaimi  fianco  Covra  lerba  un  giorno . 

Ivi  accorando  il  fugitivo  raggio . 

Ale  lagrime  trijie  allargai  il  freno. 

Et  laCciaile  cader  come  alor  parve  . 

Ne  Cotto  al  fole  giammai  neve  difparve. 
Come  Centi  me  tutto  venir  meno. 

Gran  tempo  humido  tenni  quel  viaggio  . 
Et  farmi  una  fontana  a pie  dun  faggio  . 
Et  parlo  cofe  mani  fede  & conte. 

Chi  vide  mai  duom  vero  uafeer  (onte . 
l Lamina  che  da  Dio  fatta  gentile. 
z Per  che  daltrui  non  po  venir  tal  grazia . 

3 Simile  al  fuo  fattor  fiato  ricene  . 

4 Onde  dofar  mene  pietà  mai  non  fi  e fazia. 

4 vel  Ne  mai  di  perdonarli  fianca  e fazia  vede 

Calia.  (hoep  Iacee) 

5 A chi  col  core  col  fembiante  humile  . 
Dopo  quantunque  offe  le  alci  rivene  . 

Et  fe  centra  luo  (lile  ella  foliene . 

Defier  molto  pregata , in  lui  fi  (pecchia . 
Et  fai  per  chel  peccar  piu  fi  pavente . 
Che  non  ben  fi  ripcnte . 

Delun  mal  chi  delaltro  (apparecchia  . 

Poi  che  madonna  va  pietà  comolTa  . 
Degno  mirarmi , e riconobbe , & vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato. 

Benigna  mi  redulle  al  primo  fiato  . 

Ma  nulla  e al  mondo  in  cnuom  Cagglofi  fide. 
Chancor  poi  ripregando  i nervi  e loda. 
Mi  volle  in  dura  felce , & coli  (coda  • 
Voce  rimali  deiantiche  fbme . 

Chiamando  morte , e lei  Cola  per  nome . 

1 Spirto  dogliofo  errante  . & vago . 


E D E li 

dolente  ignudo  mi  rimembra  . 
z Per  fpelunche  dderte  & pellegrine. 

3 nel  Pianli  mJt.nni 

3 Gran  tempo  p aoli  il  mio  sfrenato  ardire. 

4 Et  anchor  per  trovar  di  quel  mal  line  . ' 

j Credo  per  piu  dolore 

6 I fegui  tanravanti  il  mio  delire  . 

7 Chun  d)  cacciando  fi  come  io  Coleva  . 

8 Mi  molli , & quella  fiera  bella  e cruda 

g In  una  fonte  ignuda  vel  dea 

10  Si  flava  quando  il  Col  piu  forte  ardeva. 

11  Io  per  che  daltra  villa 

il  E per  che  daltra  vi/la  non  mappago. 

■ a Tulli  a mirarla,  ondeilebbe  vergogna, 
i}  E per  farne  vendetta  , o per  celarfe . 

14  Lacqua  nel  vifo  cole  man  mi  fparfe . 

15  Vero  diro  ferie  , e parra  menzogna  . 

tv  votai  illuni . vel  I narro  il  vero  forfè,  e 
forfè . 

1(5  Chi  Centi  trarmi  delufata  ymago. 

17  Et  in  un  cervo  folitario  e vago 

18  Di  felva  in  felva  ratto  mi  trasformo, 
io  E de  miei  proprii  can  fuggo  lo  dormo  , 

13315.  Ntrvemi ■ X.  fera  . dum  tonilo  de 
fine  harum  nugar. 

Canzon  i non  fu  mar  quel  nuvol  doro. 

Che  poi  difeefe  in  pretiofa  pioggia. 

Sichel  foco  di  giove  in  parte  Ipenfc. 

Ma  fui  ben  fiamma  chun  bel  guardo  acccnié. 
E fui  luccel  che  più  per  I aria  poggia. 
Levando  lei  che  ne  miei  detti  honoro. 
Ne  per  nova  figura  il  primo  alloro  . 
Seppi  lafiar , che  pur  la  fua  dolce  ombra . 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  fgombra . 
Expl.  fed  nondum  cor.  & ejl  de  primis  min- 
tioniius  nojlrit  ■ Siript.  hot  <d5 l-  Xprilts  28. 
Jovit  noci  e contiti. 


SONETTO  XIX. 

SÉ  P honorata  fronde  , che  preferive 

L’ ira  del  cicl , qnand  1 gran  Giove  tona  ; 
Non  m’ havefle  disdetta  la  corona , 

Che  foole  ornar  chi  poetando  fcrive  ; 

Pera  amico  à qoefìe  voftrc  Dive, 

, Le  qua’  vilmente  il  fecolo  abbandona  : 

Ma  qnella  inginria  già  lnnge  mi  fprona 
Da  l’inventrice  de  le  prime  olive: 

Che  non  bolle  la  polver  d’ Ethiopia 
Sotto  ’l  pia  ardente  Sol  ; con»’  io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cofa  propia . 

Cercate  dunque  fonte  piu  tranquillo  : 

Che  ’l  mio  d’  ogni  licor  foli  iene  inopia. 
Salvo  di  quel , che  lagtimando  ftillo  . 
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Co  n si  d e k a zio: 

RIfpondc  il  P.  » quel  Sonetio  di  Stri 
mazzo  Perugino  , che  fi  legge  fhro- 
pato  : . 

La  fanti  [ama  drilli  quel  /<”>  Pr> tr  tr- 
E’opinione  , che  *1  Lauro  non  fia  toccato  da’  fi»l- 
«nini’toode  dice  Plinio, Tibtrium  principtm  tornirne 
Calo  lauro  coronari  foia  km  contro  fklminum  metal. 
Sciocco  eh'  egli  età . E la  pancia  che  la  guar- 
dava } 

% Ma  quella  ingiuria  gii  Unge  mi  /prona  te. 

Del  Ma 


A P A X T.  I. 

i del  Tassoni. 

Intendi , che  i didietri  di  L.  lo  faceano  ab- 
bandonar gli  ftudj , e non  fi  curar  "di  dottri- 
na alcona  ■ 

? Cercate  dunque  fonte  pii  tranquillo  te. 

Fonte  piò  vivo  pare  a me,  che  iolTe da  dirli, 
o dovea  il  P.  porre  il  contrapjwiìo  a tranquil- 
lo , (colandoli , che '1  Tuo  era  torbido  , ed  im- 
puro . Ma  quelli  Poeti , che  fcriveano  al  Pe- 
trarca , erano  tanto  Iciaurati , ch’egli  aveart* 
gione  di  nfponder  loro  dopo  cena, 
a 

LATORI. 


COmponimento  , che  a conolcerlo  dell» 
piò  infima  fchiera  tra  quei  del  Petrarca, 
non  ci  vuol  punto  l'Afiroiabio.  Taleè  buona 
parte  degli  altri  Sonetti  fatti  in  rifpofla 
e colla  n eccititi  delle  rime  a que’  raiferabili 
Poeta  fri , che  tentavano  la  vena  Petrarehefca. 
Pedono  anche  pi  fare  i primi  fei  verfi  ; ma  il 
redo,  e maftimamente  il  primd  dei  Terzet- 
ti , grida  mifericordia  . Ecco  il  Sonetto  di  Stra- 
m.770  al  noflro  Poeta  : e tieni  le  rifa  , fé 
puoi . 

La  fante  fama  , de  la  qual  fon  prive 
Qua  fi  i moderni , & gii  di  pochi  /nona, 

S O N E 


Meffer  Franctfico , gran  pregio  vi  nona  f 
Che  del  the/or  cf  apollo  fiate  dive . 

Hor  piaccia , che  mia  prece  fi  votive 
La  voflra  nobil  mente  renda  prona 
Farthi parme  al  fonte  et  Uelicona  - 
Che  par  piti  bri  ve , & piti  de  Fa! tre  vive; 
Penfondo  come  Fallade  Cecropia 

A*  nefftrn'  huom  a/conde  fuo  vejfilto  ; 

Ma  óltre  al  defiar  di  fie  fa  copta  : 

E non  è alcuno  buon  giuoco  à%  aquillo  t 
Che  fienta  alcun  conforto  Ù fie  Cappropia  , 
Si  come  ficrrue  Seneca  & Lucilio . 

' » 

r r o xx. 


AMor  piangeva , & io  con  lai  tal  volta  ; 

Dal  qual  mici  palli  non  fur  mai  lontani; 
Mirando  per  gli  effetti  acerbi , & {frani 
L*  anima  nofira  de  faoi  nodi  fciolta . 

Hor  , ch’ai  dritto  camin  1’ ha  Dio  rivolta, 

.Co  1 cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani  » 
Ringratio  loi  ; di’  c’  giufii  prieghi  Immani 
Benignamente  ( foa  mercede  ) afcolta  : 

Et  le  tornando  à Taraorofa  vita  , 

Per  farvi  al  bel  defio  volger  le  fpsalle  : 

T rovafte  per  la  via  fofiati  , ò poggi  ; 

Fu  per  moftrar  , qaant’  è (pinolo  ’ì  calle  , 

Et  quanto  alpeftte,  & dora  la  falita  ; 

Onda  al  vero  valor  convien  , c’  huom  poggi . 


t CoNSTDER  AZIO 

Ueiro,  ti  11  Sonetto  feguente  vogliono 
alcuni , che  fodero  ferini  a Sagramoro 
, Pomeri  , che  d’uomo  d'armi  seri  fatto 
Monaco  Cifietcienfe  ; fi  maovono  per  la  de- 
cima epidoti  delle  fenili,  (crina  a coftui , do- 
ve fona  i’infrafcritte  parole  , contenute  dai  So- 
netto , che  fiegue  : Ita  l.ete  redeuntem  re  ex- 
eiptet , qua/  nei  dettai , V fortkj/e  co  Utiut , 
qua  Cmajort  cum  gaudio  / Uhi  dviijj  opere  into- 


ntì rtvcrfus  excipitur,  & amiffa  in  deferto  »- 
vie , ©■  drachma  domi  perdita  , txul.ntìiic  in- 
ventine . Et  omnino  majus  ejl  gaudium  fupcr 
uno  peccatore  pttnitentiam  agente  , quam  fupcr 
noneginta  novcm  jttjlis  , qui  non  egent  p<x at- 
tenti a . Ma  al  Callelvetro  ragionevolmente  tal’ 
opinione  non  piace  , parendo  a lui  , che  *1 
comporre  amorofi  verfi,  ed  ih  ritornare  ali’  a- 
morafa  vita,  non  abbia  che  fare  co’Momci  . 

F a Non- 


e 
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Nondimeno  ciò  fi  potrebbe  per'anco  in  qual- 
«he  maniera  difendere  col  dire,  che  foffe  fia- 
to on  tripaffamemo  dall’amor  mondano  al  di 
vino;  quando  cofiaffe  , che  qoefto  Sagrammo 
foffe  mai  fiato  componitore  di  rime  , ed  in- 
namorato : ma  né  da  tal'  epifiola  affai  ben  lun- 
ga , e tediofa  , nè  da  altro  ( che  io  mi  fap 
pia  ) fi  raccoglie  un  minimo  cenno  di  ciò  , 
confuttocché  il  P,  tratri  ivi  a lungo  della  prò. 
feffìone  di  cofiui , e vada  gli  altri  affcrti  mon- 
dani ramrmerando  , ne' quali  era  fiato  gran 
tempo  immerfo.  a 

V Mirando  prr  gli  affetti  ararti , e /Ianni . 
Intenderei  , eh’  egli  chiamaffe  effetti  acerti , < 
fìrani  quelli  della  donna  gii  amata  da  cofiui, 
che  i’aveano  fatto  abbandonare  amore  . 

5 Or  et'  ni  dritto  canimm  C ha  Dio  rivolt a . 

D I l M tì 
citiamolo  tra  quei  di  mezza  fatta  per- 
ché (t  non  ha  molte  Vitti  , non  ha 
Pure.  >!con  fenfibile  difetto  . Piacerebbe 
nuche  più  t ft  gì  fapcffimo  l'argomento  ; ma 

S O N 


ME  D E t 

Chiamar  rivolta  da  Dio  nel  dritto  cammini» 
un’anima  , che  fia  ritornata  ad  innamorarli 
mondanamente  , ed  a comporre  in  lode  d'  A- 
morc  : fingali  chi  vuole  amori  onefti , e Pla- 
tonici, che  quanto  più  (5  ravvolge,  come  Po- 
che impartiate  , più  s'avvilnppa  : ma  una  del- 
ie due  fnol’ avvenire  , quando  Sènza  faper  l’in- 
tenzione degli  notori,  fi  paria  al  buio,  cioè, 
o che  fi  tirano  a buon  fentimeoto  le  cofe  catti- 
ve , o a cattivo  le  buone  . Però  Sello  Filoso- 
fo , non  fognò , quando  et  diffe  , che  la  Pot- 
ila allora  era  bella  , quando  tu  chiara  . 

U Onde  al  vero  valor  convcn  ch'ucm  poggi  . 
Che  fia  poggiare  al  vero  valore  il  ritornar* 
all’  amore-fa  vita  , moka  logica  vi  bitogna  pei» 
thè  fi  creda  « 


A T 0 K I • , , , „ 

il  non  fapcrlo  coi,  noni  colpi  del  Petrarca  . No* 
faprei  dire  così  facilmente  , perche  nel  primo  . 
Terzetto  non  fioìfeono  di  piacermi  que  ftffan 
ti.  Forfè  a oiun' altro  difpilce,*nno  . 

ÉTTO  XXL 


Pio  di  me  lieta  non  fi  (i)  vede  (a)  i terra 
Nave  da  l’ onde  combattala  , & vinta , 

Qaartdo  la  gente  di  pietà  dipinta 
Sa  per  la  riva  à ringratiar  s’atterra  j 
Ne  lieto  pia  del  career  fi  di  Serra  , 

Chi  intorno  al  collo  hebbe  la  corda  avvinta  t 
Di  nie , veggendo  quella  fpada  Scinta  , 

Che  fece  al  Signor  mio  si  lunga  guerra  : 

Ét  tatti  voi , eh'  Amor  laodatc  in  rima  , 

Al  buon  teftor  de  gli  aroorofi  detti 
(tendete  honor  , eh’  era  Smarrito  in  prima  ; 
Che  pia  gloria  b nel  regno  de  gli  eletti 
D’  ano  Spirto  converSo , & più  s’ eflima  ■, 

Che  di  novantanove  altri  perfetti  . 


CO 

MS.  B. 

C*  in  fetta 
Altri  T*- 
Ìli. 


PCONSIDEK  AZIO 
Ih  di  me  lieta  non  ft  vede  in  iena  re. 
1»  nave  combattuta , e vinta  dall’  onde , non 
fi  vede  giammai  lieta  iti  terra  ; perciocché  Co- 
me vinta  , o fpezzata  , o fommerfa  , in  mare 
convieu  che  rtfii . Vinfa  non  la  chiamò  Sta- 
zio nella  Sua  Tebaide  , ma  cacciata  dal  ven- 
to , e ridotta  all’efircmo  . 

Nec  minili  ber  lati  trahimns  /dalie  , quam  ft 
Precipiti  delap/a  Noto  , profpefiet  amicata 
Pop  Ini  hnmum  ee. 

% C b'  intorno  al  collo  ette  In  corda  avvinta. 
Erutta  comparinone  d’ uu'  impiccato , o d’ un 


et  bei.  Tasso»!. 
fuggito  dalle  forche . 

V Quando  la  gente  di  pittk  dipinta . 

Noia,  che  la  pallidezcA  quando  è accidentale, 
é il  colore  della  pietà  : ma  quando  é natura- 
le, fuor  effere  il  colore  della  malignità  : Xi- 
V or  rnim  exttmut  livorem  inlernum  denotai . 

V Di  me  , leggendo  quella  fpada  finta  ee. 

Se  parlaffe  di  Sagramor® , s’intenderebbe  dell 
aver’ egli  lungo  tempo  guerreggiato  contro il 
Crifiiani  medefimi  : ma  le  parole  Seguenti  dl- 
mofirano , che  colini  più  tofio  guerra  ad  A- 
mor*  colla  tua  penna , thè  a Dio  colla  fai 

fpada  , 
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P X t *'  A » C 
fpada , lettore  d’amoroG  delti , e non  guerrie- 
re chiamandolo . 

11  Che  piò  gloria  è mi  regna  degli  eletti. 

Le  paiole  del)'  epilìola  Ialina  citatene!  So- 
netto precedente,  s'adattano  veramente  qui  ; 
ma  quando  anco  il  P.  in  due  luoghi  differen- 
ti avettc  applicato  quello  fletto  concetto  a due 
perfette  divelle  , non  ne  fegoirebbt  però  in- 


à P a * r.  I.  4 y 

conveniente  aleuto . 

V D ’ Uno  fritto  tanverfa  , e più  fi  filma . 
Il  Mario  confiderà  quelle  voci  E più  fi  fii- 
ma , non  confi  de  rate  da  me  . E veramente  fi 
vede  , ch’elle  fanno  riempitura  slegata  , e di- 
(cordante  dalle  Tegnenti  parole. 


Dei  Murato*!. 

NOn  fo  difficolti  di  chiamarlo  vicino  agii  te  pel  contenuto  . Merita  d1  efsere  ofservat* 
ottimi  del  Petrarca  , tante  bel  lene  mi  apprcfso,  la  bella  e franca  maniera  d’  entrare 
pare  di  trovarci  dentro  . Viviflima  è la  de-  in  quello  Sonetto , e la  non  volgare  grazia  d’ 
iitrizion  della  nive  maltrattata  da  nna  fienili-  introdorre  quelle  due  comparazioni  , non  col 
ma  temprila,  che  gii  vicina  a fotnmergerli  gin-  tome,  e cesi,  o quale  , e tale . o con  altre  fi- 
gne  a terra)  e cosi  viva  la  rende  quell’ofter-  miglitnti  forme.  Certo  più  dignità  e leggia- 
vazione  degli  atti,  che  fanno  le  genti  (alvate  dria  farebbe  flato  il  rapprefemarci  nella  fecon- 
dali’imminente  naufragio  nelt’ufcire  fui  lido,  da  comparazione  un  liberato  dalla  arcete,  a 
Veramente  part , che  Pepi tero  di  vinta  dica  cui  fovraftava  la  fpada  del  carnefice . Tuttavia 
troppo;  ma  ftccome  non  tutti  i vinti  s’ucci-  in  materia  di  comparazioni  fi  può  effere  io- 
dooo,  e pur»  fon  vinti  : così  credo  acconcia-  dulgente  con  altrui,  mirando  gli  efen.pi  n*i 
mente  pofsa  chiamarli  vinta  dalla  rempella  u-  dilsomiglianti  di  molti  Antichi  , e prendendo 
ria  nave  , che  è rimafa  difarmata  d’  ancore  , la  parte  mialìore  d’  efae  . In  farle  pol.'ia  noi 
d’albero,  di  timone,  di  vele , e degli  altri  fuoi  ar-  altri , fari  bene  , che  ulìatno  maggior  delica- 
redi  , nè  fa  più  contrailo  alle  onde  , ma  è tetra  e rigando.  Vaghiffi.no  fi  è ratto  il  pti- 
gnidata  e fpinta  a loro  talento  a rompete  ia  mo  Terzetto,  animato  da  quella  converfune 
uno  fcoglio  , o nelle  fpiaggie  , o in  qualche  del  ragionamento  agli  altri  Poeti . Nè  in  bei- 
banco  di  rena.  H molto  più  pub  quello  dirfi,  lezra  gli  cede  il  Tegnente,  ri  parchi  rende  ra- 
quanto  che  lappiamo  , che  le  navi  grafie  re-  gione  mgegnofa  di  dover’  onorare  colui  , si 
fiate  così  in  balìa  deli’ onde,  e cacciate  a ter-  perchè  felicemente  efpritne  in  verfi  una  Ten- 
ia, quivi  fi  rompono  d'ordinario  , e fommer-  tenta  del  finto  Vangelo.  Nota  d'  una  fritta , 
gotto . Per  altro  il  P.  mette  qui  il  continen-  che  altri  più  fcrupolofo  avrebbe  detto  Sun /pirite . 

SONETTO  XXIL 

IL  foccefior  di  Girlo , che  la  chioma 
Con  la  corona  del  Ino  antico  adorna, 

Prefe  ha  già  l’arme  per  fiaccar  le  corna 
. A’  Babilonia  , & chi  da  lei  fi  noma  : 

E ’l  Vicario  di  CHtUSTO  con  la  Coma 

De  le  chiavi  , & del  manto  al  nido  torna  j 
Sì  che,  s’ altro  accidente  no  ’l  diftorna  , 

Vedrà  Bologna,  & poi  la  nobil  Roma. 

La  manfueta  voftra,  & gentil’  agna 
Abbatte  i fieri  lupi  : & così  vada , 

Chiunque  Amor  legitimo  feompagna  . 

Confolate  lei  dnnqne , eh1  anchor  bada  ; 

Et  Roma  , che  del  foo  fpofo  fi  lagna  ^ 

E per  IESIT*  cingete  homai  la  fpada. 

S_.  k . Co  N SI  DE*  A Z IONI  D t L T ASSONI. 

c.  qaefto  Sonetto  Ha  fcritto  a Bologna  fcritro  , ) o ad  alcuni  attici  de!  P.  a Roma 
(come  tiene  il  Caftelvetro  ) o a Coluc-  ( com’ è fiata  opinione  d'alcuni  Contentatoti,/ 
f'°  di  Piero  Sai viati  Segretario  della  Repub-  ..o  a Giovanni  dell’Agnella , thè  del  13(15.  (le- 
nite* Incanna  ( come  fi  legge  in  un  marna-  condo  Filippo  Villani , ) s’tr»  fatto  Signor» 

di 


l 
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di  Lacci  , e di  Pili,  contro  U fazione  de' 
Gambacorti , o pure  a qualche  intrinlecp  di 
colini:  non  è facile  da  ccmh  uiere  , e gran 
tela  farebbe  il  mctterfi  a deputarlo. 

LI  fneceffor  di  Carlo  , ria  la  chioma  ec. 

Per  fuccelìor  di  Carlo,  alcuni  hanno  incelo  di 
Filippo  Valelio  Re  di  Francia,  che  faccedet- 
te a Carlo.  Altri  di  Giovanni  figlinolo  dì  Fi- 
lippo , quegli  che  rotto  dal  Principe  di  Gaulet, 
mori  prigioniero  in  Inghilterra  . Altri  di  Si- 
eifmondo,  cd  altri  di  Carlo  quarto  Impera- 
dore  . Ma  convengono  però  tutti  , che  tal 
Principe  facelfe  apparecchio  contro  gl’infedeli 
Del  tempo  dello  , che  Urbano  quinto  anch’ 
(gli  in  Avignone  per  palfarfcnc  in  Italia  lì 
preparava . Ora  , elle  ’l  P.  intenda  di  Filippo 
Re  di  Francia,  io  non  lo  credo  ; perciocché 
Filippo  non  vide  mai  il  pontificato  d’Urbano.- 
rè  Giovanni  ventefimofecondo , al  cui  tempo 
regnh  , mai  fe' motivo  alcuno  per  pillare  in 
Italia.  Nè  meno  è verifimile  , che  mai  Fi- 
lippo contro  agli  infedeli  apparecchio  alcuno 
ficcITe  : elfcndo , che  quanto  ei  ville  , fu  nel 
propio  Reame  dalle  guerre  degl'  Inglelì  di  fo- 
verchio  impedito  , che  continuamente  con 
rotte  memorabili , e perdite  di  provincie  Taf- 
Altiero  : come  dalle  dorie  di  Froilardo  , fcrit- 
tor  famulo , ed  efatto  pelle  cole  di  Francia  , 
A poh  vedere  . E’  ben  vero  , che  Giovanni 
Villani  fcrive  , che  una  volti  egli  tentò  d’in- 
gannare il  Papa  lotto  cosi  fatto  pretedo:  ma 
aggiunge  ancora , che  non  gli  fu  creduto  . Del 
Re  Giovanni  non  occorre  metterlo  in  difpu- 
ta  , che  la  fua  fine  lo  nirga , ed  il  poco  tem- 
po , eh'  egli  regnò . Ma  chi  volle  , che  s in- 
tendale di  Sigifmondo,  e della  molla  lua  con- 
tro a’ Turchi  , dove  poi  fu  rotto  da  Ccleoi- 
no , tanto  feppe  di  lloria  , quanto  del  telio  . 
Imperocché  Sigifmondo  non  lu  mai  fuccellore  di 
Carlo  alcuno:  né  , quando  egli  fu  creato  Im- 
peradore  , che  lu  del  14  iz.  il  Petrarca  piò 
comp  mea  Sonetti , ch’era  già  morto  del  1 574. 
tremotio  anni  prima  . Redaci  Carlo  quarto 
Impcradore  ; quegli , di  che  parla  anco  il  Mon- 
temagno  in  un  (uo  Mairigaie , che  fuccedet- 
te  a Lodovico  Bivero  ••  e che  in  favor  de’ 
Guelfi  panò  due  volte  in  Italia  armato  . E di 
lui  veramente  credo  , che  voghi  intendere  il 
Poeta  , facendone  egli  ancora  menzione  nella 
Canzone  leguente  con  quelli  vorfi  r 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  J pira 
La  vendetta  , eh'  a noi  tar  lata  noce  ; 

Dove  pur  dimodri , ch’egli  lì  preparale  con- 
tri gl’  infedtli  ; fe  ben  forfè  Carlo  nel  fuo 
fegreto  non  ebbe  mai  tal’  animo  , nè  tanto 
fpirito  : ma  fi  valfe  di  quel  pretello  , per  ca- 
var denari  da’  Piinuipi  , e dalle  Città  d’  Ita- 
lia . E però  Fazio  degli  Uberti , che  ville  al 
fuo  tempo  , e lo  conobbe  al  vivo  , merita- 
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mente  nel  luo  Dittimmdo  cantò  di  tuie 

Un  nipote  il  airrigo  Imperniare  , 

Figlio  del  Re  Giovanni  in  regno  tenne , 
Poco  del  corpo , e men  prode  dei  core  . 
Sappia  dunque  chi  non  lofi,  che  cflendofi  al 
tempo  di  Clemente  fello  ribellati  i Romani 
da’  Pontefici , cd  avendo  prima  fotto  Cola  di 
Renzo , poi  fotto  il  Bironcello  , capi  loro  po- 
polari , chiamato  a libertà  molte  altre  Città 
d’Italia  «allegate  con  elio  loro  ; il  Cardinal’ 
Egidio  Albornozio  , Generale deU'armi  Eccle- 
fiatliche  fotto  Innocenzo  felto  eoo  piò  vitto- 
rie l’una  dopo  l’altra,  li  rad ufse  a penitenza. 
Per  la  qnal  cola  Urbano  quinto  efsendo  fuc- 
ceduto  nei  Pontificato,  deliberò  di  pillare  io 
Italia  a tlabilirc  le  cole  fue  , ed  a pigliarne 
il  pofsefto,  dileguando  l’opprimere  i capi  , ed 
i fomenti  delle  (edizioni , coll’  aiuto  di  Carlo 
quarto  Impcradore  , che  gli  s’olfenva  di  ripaf- 
far'in  Italia  armato  con  elio  lui  , ( come  fe’ 
l'anno  i;6d-  contorme  attedino  gli  Storici  di 
que’ tempi.-)  Ma  le  ’i  P.  intende  di  Carlo 
quarto,  perchè  chiamarlo  fuccelsor  di  Carlo  , 
e non  di  Lodovico , che  fu  il  fuo  anteceflore? 

10  direi,  che  fucceìs ire  qui  s’ineodels:  d’o- 
pre , e di  nome  , e non  di  luogo  ; perciocché 
Carlo  quarto,  fe  per  altro  fu  nomo  da  poco, 
in  quello  fu  vero  erede  del  nome  , e delle  a- 
zioni  di  Carlo  Magno,  che  paltò  in  Italia .- 
c om'avca  fait’egli  , per  alficurar’  il  Pontefice 
Romano  , e liberai  da'  tirauoi  la  Chiefa  op- 
prefsa  . 

Con  Ij  corona  del  f uo  antico  adorna  . 
Accenna  la  corona  , che  Carlo  Magoo  s’avea 
acquulata  , non  d’oro,  ma  di  pietà  , e di  re- 
ligioso zelo;  e tanto  piò  giallamente  lochia- 
mo fuo  antico,  quanto  che  Carlo  quarto  fu 
anch'  egli  lliatta  de’  Reali  di  Francia  , come 
tellifica  il  Cono. 

•j  Vc.irìì  Bologna , e poi  la  n obil  Roma . 
Bologna  tiene  il  lec  mio  luogo  fra  le  Cittì 
della  Chiefa  e ma  conforme  al  viaggio  , che 
difegnava  di  fate  il  Papa,  venendo  di  Proven- 
za, dovea  efser  la  prima  veduta  da  lui.  An- 
zi narra  Giovanni  Villani  nel  decimi  libro  , 
che  allora  correa  voce  , che  ’i  Papa  dovefse 
fermar  la  corte  in  Bologna , e che  i Bulognefi 
medefitii  fi  lafciarono  ingmnare  dal  Legato, 

11  quale  fotto  pretello  di  fabbricar'  ivi  uà  pa- 
lazzo pel  Papa  , v'incominciò  una  Fortezza. 

51  La  man) urta  vojira , e genti?  agra  ee. 
Foirebbefi  intendere  , che 'I  Poeta  fcrivede  a 
qualche  amico  di  Giovanni  dzU'Agnelli .-  ma 
a.qae  fi  fa  più  verifimile  , ch'egli  feriva  a qual- 
che famigliare  del  CardiuiI'Egidio , Legato  del 
Papa  , e Generale  dell’  armi  Ecdefialliche  in 
Italia , dopo  eh’  egli  ebbe  rotto  i'  efercito  di 
Bernabò  Vifcontt  , ei  abbattuti  gii  altri  ufur- 
patori  delie  terre  della  Chiefa,  e che  lochia- 
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-mi  Agnelli  man  fotti , e gemile,  per  effet’e- 
gli  per  fona  religiofa  , e a abito  pacifico  , e 
fiero. 

V Chiunque  ajnot  legittimi)  [compagna , 

Intendi  dei  Prefetto  di  Vico , che  avendo  De- 
capate alcune  terre  dello  Stato  Ecclefiafiico  , 
poco  dianzi  era  fiato  prefo  dai  Legato  ; e di 
Bernabò  Vifconti.che  mentre  tentavi  d'ufurparfi  ■ 
Bologna,  al  ponte  a San  Ruffello  dall' eserci- 
to del  medefimo  era  fiato  fcon fitto  . Legitti- 
mo amore  in  quello  luogo  può  chiamare  il  P. 
quello,  ch’effer  dovrebbe  fra  ’l  pallore , e le 
pecore  . Ma  io  tengo  quali  per  ficaio  , che 
qoefio  Sonetto  folle  compofio  1'  inno  t jjj. 
quando  il  Caidinal  Beltrando  Poggetto  Lega- 
to di  Lombardia  dava  ad  intendere  , che  Pa- 
pi Giovanni  XXII.  voleva  andare  a Ilare  a 
Bologna,  e in  cambio  di  fabbricar  quivi  nn 
Palazzo  per  la  Corte  Papale,  vi  fabbricò  una 
Cittadella  ben  forte.  E ch’il  P.  chiami  Ba- 
bilonia la  fazione  Ghibellina  ; e Genti?  jlgna 
la  Città  di  Fiorenza  , eh’  abbatteva  i fiioi  ne- 
mici . Ma  a chi  Jcriva  il  Poeta  , noi  faprei 


T. 
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indovinare . 

II  Confolate  lei  dunque,  eh'  ancor  bada. 

Non  oliarne  la  vittoria  ottenuta  , flava  tuttavia 
fofpefo  , ed  irre  Coluto  il  Legato , vedendo  , che 
il  Vifconte  raddoppiava  le  forze , e che  a Ini 
di  Provenza  non  veniva  foce  orlo  alcuno  ; e 
perbd’etTer  confidato  da  qoefla  venuta  del  Pa- 
pa, e dcll’Impcradore  iu  Italia  avea  bi fogno  . 
Leggali  Matteo  Villani  nel  libro  decimo. 

S E Roma  , che  del  [uà  fpofo  fi  lagna . 

Cioè  dalla  ina  lontananza  , e dimora  . Chia- 
ma il  P.  fpofo  di  Roma  il  Papa  , nella  ma- 
niera , che  Crifio  medefimo  li  chiama  fpofo 
della  fila  Chiefa  . 

1 E per  Geli  cingete  ornai  la  fon  ia . 

Cioè  mettetevi  in  punto  di  combattete  ptr  la 
Fede  venendo  1"  Imperadore  rilolnto  di  partire 
contri  gl’infedeli,  per  ifpiamara  la  Babilonia  lo- 
ro . E’  Sonetto  ( al  mio  giudicio  ) di  poco  pol- 
fo:  ma  trattando  egli  oleatamente  d’ t fiori, 
ignote  non  ho  voluto  lafciarlo  ftnia  il  mio 
vaticinio.  Altnr  verranno  dopo  me  , che  gl) 
daranno  piò  lame. 


Dei  Muratori. 

■ I molte  parole  fpendono  intorno  a que-  fine  io  ho  prefo  a eonfiderare  I verfi  del  Pe- 
_L/  fin  oracolo  gli  SpoGtori , giocando  tutti  trarci . E in  quant  i a i pregi  poetici  , nulla 
a chi  meglio  indovina  . Io  non  voglio  difa*  fo  io  qui  ritrovare  di  bello,  anzi  all’incontro 
minare  alcuna  delle  loro  Temenze , fra  le  qoali  ci  trnovo  on  tal  bu/o  d’  ninna  , che  l’  Intel* 
però  più  d’ ogni  altra  mi  par  verifimile  quel-  letto  non  può  provarne  piacete  , perché  ava 
la  del  oofiro  Talloni  , perciocché  con  altro  fa  decidere  nulla  . 


canzone  ii. 

OAfpcttata  in  ciel  beata  , & bella 
Anima  , clw  di  noftra  humanitade 
Ve  hi  fa  vai  ; non  come  l’ altre  carca  ; 

Perche  ti  fian  men  dare  ornai  le  firade, 

A’  DIO  diletta  obedientc  ancella , 

Onde  al  fuo  regno  di  quà  gin  lì  varea  ; 
Ecco  novellamente  à la  tna  barca. 

Ch’ai  cieco  mondo-  ha  già  volte  le  fpallc 
Per  gir’  à miglior  porto, 

D’  an  vento  Occidental  dolce  conforto  v 
Lo  qoal  per  mezzo  qoefta  ofeura  valle , 
Ove  piangiamo  il  noftro  ; & I*  altrui  torto 
La  condorrà  de’  lacci  antichi  fciolta  go 
Per  drittiflimo  calle 
Al  verace  Oriente  , ov*  ella  è volta  ; 


Considerazioni  del  T assoni. 

BEnchè  qqeflo  Poeta  , dove  ha  (piegati  è flato  taoto  eccellente , che  ancora  dove  non 
concetti  amorali,  abbia  detto  aitai  meglio,  parla  d'amore,  veggonfi  certi  fpiriti , e certe 
‘he  non  altrove  ; nelle  Canzoni  nulladimeao  grazie  più  facili  ad  eflere  ammirate,  che  imi- 
’ tate-: 
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Ule  : come  nell*  prefente  , !>  quale  { al  parer  e fin  loro  Italia  , e Roma  a diano  degl*  infe- 
rmo ] non  è ferirti  1 perfona  ordinaria , ma  di  deli . E nota , che  Boa  ifirina  dai  pr  ipio  del 
mil  t a autorità  nella  Chiefx  , in  occafione  , vento  Occidentale  , che  appunto  (noi  menar 
che  tra'  Principi  Cnituni  li  trattava  lega  con-  bonaccia  , e fcrenità  , 
tto  gl' Infedeli,  per  la  ricuperai  ione  dì  Ter-  V La  quel  per  mesi»  quefìt  efeurt  ville. 
nfànta  ; per  clonarla  a com  no  ver  Roma  , e A mni  tedi  fcorretti  hanno  Li  quel  m . Ve- 
tntt’  Italia  alla  incieli  ma  imprefa  , col  mo-  nenia  a dire  li  quel  confetto  Ai  vm;  eccèdei - 
ftrarle  quanto  facile , quanto  giulla,  e quanto  tele  . Chia  na  il  P.  o/curt  velie  il  mondo  e 
dovati  ella  folle.  rettamente  quinto  alla  battezza,  e mi  feria  «. 

V Ecco  novellimene  elle  tue  birci  ec.  mina  : mj  non  quanto  alla  barca  ; che  avve* 

Alcuni  hanno  tenuto,  che  il  P.  ieri  vefTe  que-  guacchi  gli  lUgni  di  Comecchio  fieno  chia» 
fia  Canzone  al  Papa  ; e che  per  baro  egli  mari  valli , non  1 però  confato , eh:  le  navi 
intenda  la  navicella  di  Pietro,  e la  Chrefa  fan-  vadano  per  le  valli, 
ta.  Ma  la  Chinfa  chìarifce,  ch’ella  fa  man-  5 Li  condneeì  di' lecci  litichi  /ciotti , 
data  in  Italia  ; e ’l  Papa  allora  abitava  in  E’  traslato  med  i a ventura  , che  fi  ben  fi  puh 
Provenza.  Prr  farci  dunque  io  intenderei  qoì  !'  dire,  che  le  barche  s’allaccino  anch  elle  col» 
«lima  di  quel  tal  Prelato  , o Predicatore,  al  rancore,  e colle  funi;  I*  ancore  nondimeno 
quale  il  Poeta  fcrive , che  dì  vita  efimplare  , e le  funi , fi  danno  loro  per  ikurezra  , e non 

e ritirata  dal  Mondo,  i da  creder  che  tolte.  per  impedimento  , come  qui  pare  , che  pte, 

H D' in  vento  addentai  dette  conforto . fupponga  il  Poeta  , 

Chiama  il  P.  dolce  conforto  di  vento  occi-  H Al  venti  Oriente , ov'tlli  è volti  . 
dentale  , 1’  occafione , che  a coteftui  i Pria-  Adoravano  i Cnitiani  nella  primitiva  Ghiefa 
tipi  d’Occidente  porgevano  d’ acquatati!  tasto  rivolli  all’Oriente;  ma  I’ anima  di  cedui  ara 
più  fàcilmente  l’eterna  gloria,  «rilegando con  rivolta  all’  Oriente  vero,  ciò-1  a Dio 

'Dìl  M et  r A T o a i . 

NObilifiima  , gravriTirna  , ed  iafìeme  va-  Tutti  gli  aitai  verfi  fono  limati,  e leggiadri, 
ghilfima  Canzone.  Ci  i dentro  il  Poe-  naturalmente  e chiaramente  conducendo  bèi 
ta  , ci  è leggiadria  , eitro  , e un  certo  finito  fenii , e continuando  un’  Allegoria  ben  folle- 
quali  da  per  tutto  . leggi  , rileggi  , e gu:ta  . nuta , e adattata  ajìe  circoftanze  d’  allora  . AI- 
Ci  i alcuno  , che  la  penta  mannaia  a Carlo  I'  obbiezione  fatta  qui  dai  nollro  Talloni  a 
IV.  Imperadore;  ma  una  tal’ opinione  ì mol-  que'/vr.  i midi  fi  può  riipondcrc  , che  anche 
to  firana.  Alla  prima  Stanza  ottimamente  be-  ie  Navi  pofTono  edere  trattenute  in  lacci  da* 
oe  lì  dà  principio;  ei  tre  primi  verfi  vaglio-  nemici,  e venir’ impedite  dii  eorfo  , al  quale 
no  affai  , pali: eoamente  per  qne|le  gentili  erano  definite  ; e quella  appunto  è 1*  inteo- 
trasiaziom  di  vrflitt , e di  ceree , nate  da  una  zion  del  Petrarca  ragionante  ^ i quella  Met»- 
ingegnoia  rifieflione  fall'  sfizio  e valore  delia  lorica  Nave, 
carne  negli  nomini  o dabbene , o cattivi , 

2 T A H Z A Tt 

Forfè  i devoti  , & gli  amorofi  preghi  ; 

Et  le  lagrime  fante  de*  mortali 
Sor.  giunte  manzi  à la  pietà  fapcrna; 

Et  forfè  no»  far  mai  tante  , ne  tali  ; 

Che  per  merito  lor  punto  fi  piegfii 
Fuor  di  Ceto  cor  lo  la  giuftizia  eterna  . 

Ma  quei  benigno  Rii  ; cbel  ciel  governa» 

Al  facro  loco , ove  £u  pollo  in  croce  , 

Gli  occhi  per  grazia  gira  : 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira 
La  vendetta , eh’  à noi  tardata  nuoce 
Sì , che  molt’  anni  Earopa  oc  folpira  : 

Così  (occorre  à la  fua  amata  fpofa 

Tal  che  fol  de  fa  voce 

fi  tremar  RaWloaia  , & fiat  penibfa  « 

C»’t- 
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FConsiderazion 
Orfe  ! tìnti  ti , e gli  amoroft  preghi, 

E le  lagnine  [tinte  de  mentii. . 

Quei  due  attributi  d’ amanft  , e ài  [tate , pa- 
jono  darci  a dil'agio  .•  però  facilmente  avrebbe 
detto  un'  altro  io  cambio  d’  amoroft  , preghi 
affettuojì , o cfjuati  ; e calile  lagrime , in  cam- 
bio ài  fante . 

Fuct  dì  futi  eorfo  la  CiuflizÌJ  eterna  . 

Non  era  la  GiuAizia  quella,  ch’ave»  da  pro- 
durre in  Dio  l’effetto  defiderato  dagli  nomi- 
ni; ma  era  quella  , che  s'avea  da  piegare  in 
lui  dal  diritto  foo  eorfo  , e da  fcanlire  , per 
dar' adito  e luogo  alla  Mifericordia  , che  paf- 
f.lfe  avanti . 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  J pira  et. 

A Carlo  quarto  Imperadore  dà  il  P.  tìtolo  di 


A P A * » 1. 

i del  Tassoni. 

mina  , per  paragonarlo  col  vecchio , cioè  col 
Magno  , il  qual:  ( fecondo  alcuni  ) fu  fpira- 
to  aneli  egli  a fare  1’  imprefa  di  Terrafanta . 
Leccanti  la  fui  vita  , e V irtoria  di  Giovanni 
Villani . 

T Ch'  a noi  tardata  nuoce  . 

Non  tanto  perchè  non  poffiamo  vilìtar  que' 
fanti  Luoghi  , quanto  per  l’ ingrata  e vitupe- 
rofa  tolleranza  nollra , che’l  Sepolcro  del  Re- 
dentore Aia  in  man  de'  cani . 

V Fa  tremar  Babilonia  — — 

Nota  la  maniera  del  dire  , fa  tremar  della 
voce  . Chiama  il  Poeta  Babilonia  in  quello 
luogo  il  Paeanefmo , eia  ferra  degl’  Infedeli. 
E nota  vate  , per  fama  dell'  imprefa . 


Del  M«l 

Mira , che  alle  preghiere  , e alle  hgrime, 
di  ali  e moto  per  aiugnere  davanti  a 
Dio  ; di  anima  alla  Gioitina  divina  , e ci 
rapprefenta  con  bell’  immagine  ir  noflro  Re- 
dentore modo  a pietà  ■ Nobilmente  dice  , che 


A T O R t. 

fp ira  vendetta  nel  petto  di  Carlo  ; ma  nobi- 
lilfimamente  poi  chiude  la  Stanza  con  dire , 
che  follmente  colla  fama*ileir  imp*efa  medita- 
ta Carlo  fa  tremare  , e dar  peniofo  il  Paga* 
nelimo . 


STANZA  III. 

Chiunque  alberga  tra  Garona,  e ’1  monte, 
(i)  E ’ntra  1 Rodano  , el  Rer.o^,  & l’onde  falle; 
Le  ’nfegne  Chrifiianiflimc  'accompagna  : 

Et  à cui  mai  di  vero  pregio  calfe 
Dal  Piretico  à 1*  ultimo  orizonte  , 

Con  Aragon  (2)  lafciarà  vota  Spagna  : 
Inghilterra  , con  P Itole  , che  bagna 
L’ Oceano  intra  ’I  carro  , Ss  le  colonne  , 
In  fin  là , dove  fona 
Dottrina  del  fantifmno  Helicona  , 

Varie  di  lingue  , & d’arme  , Se  de  le  gonne 
A’  T alta  imprefa  caritatc  fprona. 

Deh  qoal  amor  sì  licito  , ò sì  degno  ; 

Qua’ figli  mai  ; qual  donne 
Furon  materia  à sì  ginfìo  difdegno  ? 


CO  E tra  'I . 
Qualche  Edi- 
zione. 


la]  latterà  , 
Altre  Sdir, 


1 Z*'*  COXSIDEI  * ZtOS 

I luto  que  alberga  trj  Garona  , e V mente. 
Dimolìra  l’efempio  di  cotanti  altri  Regni, 
Provincie,  e Città  di  Francia,  di  Spagna, 
di  Germania , e d’Inghilterra. 

H Dal  P iremo  all"  ultimo  Ornante . 

Ultimo  Orizzonte  chiama  il  P.  gli  efiremi 
lidi  di  Lufitania  , e di  Galizia , imperciocché 
non  era  incoia  fiato  feoperto  il  nuovo  mondo. 
Gonzalo  d’ Oviedo  nel  luo  Sommario  dell’ In- 
die riferifee  .■  Ch’  avendo  egli  Atto  quattro 
volte  quel  viaggio  , Tempre  eh’  tgli  arrivava 


I DEL  T ASSONI'. 

all’Ifole  degli  A Aori  , dette  Azores  , in  quel 
meridiano  U fletta  delia  calamita  per  dritta 
riga  fi  volge»  verfo  il  Polo  ; e fubito  che  tre- 
pidava, tutti  i pidocchi  , ch’erario  nelle  na- 
vi , fi  morivano.  Ond’  hanno  argomentato  i mo- 
derni , eh'  ivi  Ila  1’  ultima  linea  di  quefio  no- 
Aro  Emifpero  . 

V Con  Aragon  /afferà  vota  I/ptgn 3 . 

Cioè  dietro  all’  infegne  dei  Re  d’  Aragona  ; 
perciocché  Aragona  non  è fuori  d’  Ifpigna  . 

% Intra  7 carré,  e te  colonne , 

G In 


go  Jti  t RlMEBEt 

In  fin  li  ilove  fuma  te.  Quam  varia  lingule,  habitu  tam  veflie,C>‘  arnie , 

Cioè  fin  lì  dove  Tuona  la  Dottrina  Evangeli*  ditte  Vcrgiiio  . Ma  Te  patta  dell’  Ifole  dell' 
ta  , c del  Battelimo  Tanto  . E non  fino  in  Oceano  conoTcinte  a quel  tempo  , io  non  ho 
Grecia , come  cfpone  nn  rugo  di  tromba  ma-  per  vero , che  tra  ette  vi  fotte  cotanta  varietà, 
fina.  Qui  la  voce  «ito,  lignifica  l’OrTa  mag-  $ Qf*'  figli  mal,  guai  donne. 
fiore,  le  coi  (ielle  appretto  il  polo  rapprefen-  Accenna  Ta  guerra  fatta  da  Minov  contro  gli 
tano  la  figura  d’  nn  carro . Ateniefi  per  cagione  del  figlio  , e quella  de’ 

U Varie  di  lingue , t d'erme , e delle  gonne.  Greci  contro  i Troiani  per  cagione  d’Etena. 

DelMurator». 

OEgnita  con  eroico  fìile  ad  annoverar  toni  [fole  : coTa  dura . ForTe  il  P.  TottointeTe  genti: 
O i popoli , che  fi  moveano  per  la  Tanta  ira-  ma  forfe  Infognava  non  laTciar  quella  voce 
prefa.  Nel  verfo  nella  penna.  Spirirofamente vien  chinfa  anche 

Varie  di  lingue  , e d'arme  , e delle  gcntne  , la  prelente  Suora  da  tre  verli  , che  conten- 
l’nfo  della  Lingua,  e la  ragione  richiedeano,  cono  nna  bella  rifiettione  . Avrebbe  potato  il 
che  fi  dicette  e di  gonne.  E quello  varie  pare,  Tattonì  ommettere  quella  offervazioQ  dell’ 
che  non  polla  accordarli  con  aitro  , che  con  Oviedo. 


STANZA  VT. 

Una  parte  del  mondo  è , che  fi  giace 
(i)  Mai -Tempre  in  ghiaccio  , & in  gelate  nevi 
Tutta  lontana  dal  camin  del  Sale: 

Là  fotto  i giorni  nnbilofi , Se  brevi 
Nemica  naturalmente  di  pace 
Nafce  nna  gente  ; à cui  ’1  morir  non  doler 
Qaefia , fe  più  devota , che  non  fole  , 
Co’l  Tede  (co  furot  la  fpada  cignc  ; 

Turchi  , Arabi , & Caldei  » 

Con  tatti  quei , che  fperan  nclll  Dei 
Di  qua  dal  mar , che  fa  l*  onde  fanguigne» 
Quanto  fian  da  prezzar  conofcer  dei  : 
Popolo  ignudo  , paventofo  , & lento  -, 

Che  ferro  mai  non  ftrigne  ; 

Ma  tutt’  i colpi  fuoi  commette  al  vento  . 


UT  T Covsideraiioki 

LJ  Ne  parte  de I Mando  I , eie  fi  giace  e c. 
Virgilio  : 

Jacet  aggtribue  nivtie  infarmie  , ©*  aita 
Terra  gelu  late,  ftmptrque  affurgit  in  ulna  e, 
Semper  hyeme  , femper  fpirantes  frigora  Cauri; 
1 u m Sol  petlentes  baud  umquam  difeutit 
timbrar . 

Là  folto  i giorni  mtbiloji  t brevi  td 
Lucano  : 

Populi  , fuor  defpieit  j4rE!ot , 

Feliees  errore  fuo , quoe  ille  timorum 
Maximue , haud  urger  letbi  metut , inde  rutndi 
In  ferrum  mene  prona  viri  ©V. 

? Ma  tutti  i colpi  fuoi  commetta  al  venta. 

E’  pur  di  Lucano: 

Tr  quo  (erre  velini  ,■  petmittunt  vulnera  venti s. 
H Nemica  naturalmente  di  pace. 

Bufi  mano  alcuni  quello  verfo,  non  tanto  per 


DE  t T ASSONI. 

la  Tua  debolezza,  quanto  perchè  a dargli  numero 
convicnfegli  rompere  una  parola  nel  mezzo  , 
tome  in  quell’ altro:  E parchi  naturalmente  »’ 
aita,  per  cagion  dell’accento. 

5?  Quella  s' è pii  devota  , che  non  fuole . 
Intendi  de’  popoli  dell’  eftrema  Germania  , che 
fino  a quel  tempo  zoppicavano  nella  Fede, 
li  Di  qui  dal  mar,  che  fa  I’  onde  fanguigne. 
E*  credenza , non  verità,  che  1’  Eritreo  abbia 
Tonde  fanguigne  . E’ l’ inetto  , che  i popoli  d’ 
Alia  di  qui  dal  detto  mare  , il  tempo  del  P. 
follerò  gentili  , e credettero  negli  Dei  ; per- 
ciocché allora  tutti  gli  abitatori  di  qnelle  pio- 
vincie  erano  Crilliani , o Maomettani . 

DUe  colè  nota  il  Muzio  in  quella  danza; 
la  prima  è la  battezza  di  quel  verfo  •• 
Nemica  naturalmente  di  pace  ■ 

La  feconda  è in  quegli  altri  due  : 

giir- 
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P E T R A C * 

Qutfta  fi  più  devoto , chi  non  faci e te. 

Li  quali  egli  affermi  di  non  tìper  codruire, 
facendoti  condizionale  la  particella  SE,  s ella 
non  fi  divide  cosi  S' E’  : Aggiungendo,  eh’  anche 
cosi  ella  mette  T imprefa  in  dubbio  : dove  il  r. 
«ella  danza  che  Teglie , Dunque  oro  è 7 tempo  do 
ritrarre  il  rollo , ne  favella  come  di  cofa  ficura. 
lo  direi , che  P effer  ouella  particella  condi- 
zionale non  toslieffe  la  certezza  della  cofa 
( fecondo  peri)  I*  opinione  del  P-  ) perciocché 
quantunque  i Germani  non  fodero  andati  a 
quella  imprefa  , v’  andavano  però  tant’  altre 
D * i M u 

L’Edro  contiona  . Sono  frati  ben  poetiche 
quelle , con  cui  vien  deforma  la  Suezia, 
la  Dania  con  altre  Settentrionali  ed  Orienta- 
li Provincie  . E offerta  , come  francamente 
egli  qui  padi  dall’  un  Tento  c periodo  nell’  al- 
tro , « come  tia  viva  quell’  nlciia  in  deprez- 
zo de’ nemici  di  Criflo  , chiamandoli.  Popolo 
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nazioni , che  fenza  loro  ti  potei  fare . Se  que- 
lla gente  cigni  lo  fpodo  ( cidi  lo  tignerà  pA 
devota,  che  non  ('.iòle  ) tu  dei  conofcere  quanto 
fieno  o petto  o lei  do  prezzare  Turchi , Arabi, 
e Caldee  , ed  altro  tale  marmaglia  . Due  cofe 
v’  aegiugne  ; cioè  il  furor  Tedefco,  ch’erafa- 
otofo,  e temuto  in  quel  tempo;  e la  divozio- 
ne, perciocché  i Tedefohi  non  folevano  allora 
andare  a guerreggiar  contri  gli  Infedeli  ; ma 
venir  poco  religiofamente  in  Italia  a Taccheg- 
giar le  Terre  de’  Cattolici , e della  Chicli  delta. 

R A T O R I . 

ignuda  ec.  con  gli  altri  due  Tegnenti  , e non 
mrn  belli  verd  . Per  conto  della  Monca  ne- 
ccffaria  a i verti  , nè  pur’  io  To  Te  imitadì  quel 
Semico  naturalmente  di  pace  ; 
perchè  bifogni  leggere  naturalmente , come  té 
foffe  due  parole  . Ma  forTe  quella  è di  quelle 
liberti  , che  di  rado  prete  , fon  grazie. 


STANZA  V. 
Dunqnc  bora  c *1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
D;il  giogo  antico  ; & da  fquarciare  il  velo, 
Ch’  è flato  avolto  intorno  à gli  occhi  noftri-. 
Et  che  ’l  nobile  Ingegno  , che  dal  ciclo 
Per  gratia  tieh’  de  1*  immortale  Apollo  -, 

Et  1’  Eloqoentia  fna  verta  qal  mofìri 

Ilor  con  la  lingna , hor  con  badati  inchioflri: 

Perche  d’ Orphco  leggendo , & d’  Ampliione 

Se  non  ti  meravigli  i 

Affai  tnen  fia  , eh’  Italia  co’faoi  figli 

Si  defti  al  fnon  del  tao  chiaro  fermone. 

Tanto  che  per  1ESU’  la  lancia  pigli  ; 

Che , s’ al  ver  mira  quefìa  antica  madre  , 
In  nulla  Ida  tenzone 

Pur  mai  cagion  sì  belle  , ò si  leggiadre  . 

Consiemnosi  mt  T assoni. 

A Me  pare , eh*  qui  farebbe  il  luogo  della 
Stanza  che  comincia: 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  ver/e  , 
più  ragionevolmente , che  non  dovè  meda. 

V Dal  giogo  antico  . Non  paria  del  giogo,  .che 
Capponavano  adorai  Fedeli  in  Afia.aozi  nuo- 
vo , che  nò  : per  avare  ri  Saladino  fatto  quell 
acquido  di  fretto  ma  intende  del  giogo  di 
Satanaffo  , che  è antico  fopra  noi  . La  parti- 
cella dunque  i e adunque  , è della  Provetraale. 

Adone  llcmbtcr ) un  dout  taifar, dille  il  Ven- 
tadorno.  , .... 

t E che 'l  nobile  Ingegna  , eia  dal  litio  tc. 


Parla  all  amico,  cioè  il  nobile  Ingegno,  c.*:e 
tn  tieni  per  grazia  dell’  immortale  Apollo  . 

V E r eloquenza  fua  virtù  qui  mefiti  , 

Io  leggerei  per  pi h chiarezza: 

E 1 Eloquenza  tua , virtù  qui  maflri . 
dicendo  ancora  più  a baffo: 

Si  defti  ut  ftton  de ! tuo  chiaro  fermone . 

V In  nulla  fua  tenzone  . Tenzone  , è della  Pro- 
venzale •• 

Tetre  del  puoi  lì  trohador 
Fan  tenfon  de  sì  que  lor  piai , 
diffe  Amerigo  di  Pingulano. 


Del 


G a 


?3 


L « 


Del  Me 

A L pari  de  i tre  primi  verfi  non  fono  fpe- 
XJL  diti  , e chiari  i feguenri  ; nè  io  voglio 
biafimare  quel  verfo.- 

y efebi  d' Orfeo  Ite  fendo  , e d Amfiione  ; 
irn  nè  pure  faprei  lodarlo  , non  tanto  perche 
quella  erudizione  , o li  a allusone  alle  Favole 


R A T O R I . 

rancide,  oggidì  facilmente  rielce  pedantefea', 
fe  eoo  garbo  non  è nfata , quanto  p;r  la  poco 
noetica  formi  di  portarla  con  quel  leggendo  ec. 
L'ultimo  verfo,che  dà  fine  a un  bel  fenfo.pare  una 
replicazione  eoa  differenti  parole  degli  ultimi 
verfi  della  St.  3.  Qua' figli  mai  et. 


STANZA  VI. 

Tei , c*  hai  per  arricchir  d*  un  bel  thefauro 
Volte  l*  antiche  , & le  moderne  charte , 
Volando  al  cicl  con  la  terrena  l'orna  ; 

Sai  da  l’ imperio  del  figliciol  di  Marte 
Al  grande  Augnfto  , che  di  verde  lauro 
Tre  volte  triompfiando  ornò  la  chioma,* 
Ne  l' altrui  ingiurie  del  fuo  fhngcte  Rom3 
Spelte  fiate  quanto  fu  cortefe  : 

Et  hor  perche  non  fia 
Cortefe  nò  ; ma  conofcente  , & pia 
A’  vendicar  le  difpietate  offe-fé 
Co ’l  figliaci  gloriofo  di  Maria? 

Che  dunque  la  nemica  parte  i’pera 
Ne  l’ Immane  difefe  ; 

Se  CliRISTO  Ita  da  la  contraria  fchicra  : 


T 'Considerazioni  del 

U t’hai  per  arricchir  itunbcl  tefrnroec.  ~ 

Per  leggere  Ukirie  , non  fo  come  fi  pò 'fa  vo- 
lare al  cielo  nè  eoi  corpo  , nè  feazi  ; eifendo 
molto  diverfi  I*  iilorica  dalla  contemplativa  : 
ma  forfè  il  P.  inrende  dello  tbidio  delle  lettere* 
in  generale,  includendovi  ancora  la  Teologia, 
lì  Al  grande  Augnilo , che  di  verde  lauro  ec. 

Vergilio  .- 

Ai  Cxfar  triplici  inveitile  Rimana 
Minia  ec. 

^ A-*//’  altrui  ingiurie  ilei  fuo  / angue  Roma  ec. 


St  efponeifitno  ntlC altrui  ingiurie  , cioè  nell* 
ingiuriare  altrui  , farebbe  forfè  feotenza  più 
vera  . 

IT  Cortefe  ni , ma  conofcente , e pia  . 

La  voce  conofcente , e difeonofetore  è della  Pro- 
venzale : 

Rea  dira » tari  fon  difeortoifen  , 
dilfe  Giraldo . E nota  , che  fi  con  giungono  cono- 
fcente e pia  col  Figlimi  gloriofo  di  Maria  , ,/ 
vendicar  le  difpietatt  offejc j cioè  falle  a lui. 


Da  Muutou- 

“ V— 4 ff*  di  verde  lauro  tre  volle  ec.  qui  oziofo  , * nulla  ha  che  fare  coll’  intento 

A i Podi  fono  concedute  molte  libertà,  e fra  fuo  . NeW  altrui  ingiurie  è detto  forfè  troppo 
1 altre  talora  il  Pleoaafmo  non  foto  delle  paro-  flrettamepte  , e non  lènza  equivoco , volendoli 
le,  ma  de  i fenfi . Per  quella  ragione  dobbia-  dire  ■ nel  vendicar  l’ ingiurie  fatte  ad  altrui  . 
mo  menar  buona  al  P.  quella  menzione  del  Termina  molto  bene  la  Stanza, 
triplicato  Trionfo  d’Augnlto,  che  per  altro  è 

STANZA  VII. 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfc  è 
Che  fece  per  calcar’  i noftri  liti 
Di  novi  ponti  oltraggio  ù la  marina 
Et  vedrai  nc  la  morte  de*  mariti 

Tot- 
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PesCRARCA  P A R T.  I. 

Tutte  vcftite  à brun  le  donne  Perfc , 

Et  tinto  in  rollo  il  mar  di  Salamini: 

Et  non  pur  quella  mifera  ruina 
Del  popolo  infelice  d’  Oriente 
Vittoria  tcn’  promette  ; 

Ma  Marathona  , & le  mortali  firette  , 

Che  difefc  il  Leon  con  poca  gente  ; 

Et  altre  mille  , c’  hai  fcoltatc  , & lette  . 

Perche  inchinar  à DIO  molto  conviene 
Le  ginocchia  , & la  mente  ; 

Che  gli  anni  tuoi  riferva  à tanto  bene  . 

P Considerazioni  del  Tassoni. 

On  mente  al  (ftnerario  ardir  di  Ser/t . fi  fa  , che  i Pcrfiani  ne’  funerali  fi  vefUifono 

Melavi  'Ile  del  Petrarca  fimo  quelle  , che  fi  leg-  a bruno  . 

gono  altrove  ; riitrignere  in  cosi  pòchi  verfi , Ma  Maratona,  e le  mortali  /Irrite. 
cod  l^uta  chiarezza  , c grazia  , e macltà  , 1'  Parìa  dello  llretco  delle  Termopili  , ditelo  da 
ambizioni  , ed  infelice  falTaggio  di  Serie  full'  Leonida;  mi  quel  Ma  mera  , non  ì da  imitare. 
Eli. iponto . ej  f i a[tr;  m,//f  > ch'hai  j caliate  e lette  . 

H — — Oltraggio  alla  marina  . Scollate  per  afeohate  . 

La  voce  oltraggio,  è della  Provenzale.  Djmero  tuttavia  J penando  peggio. 

La  ijtnguts  , e pica  .roltrage , dille  Giraldo,  leggefi  in  un»  Canzone  antica.  Mal'  uno  e l’ 

H / utt-  ve/lire  a brun  le  donne  Per  fé . altro  poco  felicemente  . 

k.'  detto  all'  danza  aulirà  , che  per  altro  non 

Del  Muratori. 

VEramente  non  podtooo  elTere  pica  felici  i Ed  altre  mille  c'hai  [toltale  e lette . 

tre  primi  verfi.  Poetico  di  molto , egra-  In  prola  quella  aggiorna  , e formi  di  dire  fa- 
ve fi  é ancora  il  rollo  ; ma  non  lente  molto  rebbt  (lata  più  acconcia  . I Poeti  hanno  da 
del  gemo  poetico  quel  dire:  palleggiare  più  franco. 

CHIUSA. 

Tu  vedrà’ Italia  , Se  P honorata  riva  , 

Canzon  , eh’  à gli  occhi  miei  cela  , Se  contende 
Non  mar , non  poggio  , 6 fiume  ; 

Ma  folo  Amor  ; che  del  fuo  altiero  lume 
Più  m’ invaghifee  , dove  più  m’  incende  : 

Nc  natura  può  fhr  eontra  ’l  coftnmc  . 

Hor  movi  : non  fmarrir  P altre  compagne  : 

Che  non  pur  fatto  bende 

Alberga  Amor  ; per  cui  fi  ride  , Se  piagne . 

Considerazioni  del  Tasso»:. 

LA  chiuda  di  quella  Canzone,  al  mio  giu-  zelante  del  culto  , e delfonor  divino  ; da  fe 
dicio , della  nobiltà  di  tutto  il  redo  é in-  fie/To  fi  manifella  per  uomo  vano , fenluale , c 
digniffima  , e fi  può  dire;  perduro  d'r  maniera  in  uo'amor  lafcivo  , che 

De/inir  in  pifeem  mulier  formofa  futrerne  ; vive  per  ciò  lontano  dalla  patria  , e dcordaco 
perciocché  venendo  ferina  ad  una  perdona  emi-  di  fe  medefimo  . 

nentc  (come  fi  vede)  per  dottrina,  e bontà.  Il  AI?  natura  può  Jlar  amerà 'I  allume. 
per  dottarla  a commovere  contri  gl’  iniédeli  L’ abita  cattivo  vince  la  buona  inclinazione . 
Italia , e Roma  : quando  1’  Autore  per  uomo  Nojìra  natura  è vinta  dal  te/lumt , 
morato  e grave  s!  avea  a dare  a conofcere  , c dille  anco  aìtiove. 


% Chi 
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V Che  non  pur  fitto  binde  ec. 

Verfi  ofcurifGmi , e difiimili  in  tutto  dal  can- 
dore , e dalla  purità  di  tatto  il  re  ilo . L’efpo- 
fi  rione  del  Gefualdi  è la  più  accettata  in  co- 
mune : Che’l  P. renda  ragione  di. quello,  che 
nel  verte  precedente  avea  detto  ; 

Or  movi , noti  /munir  f oltre  comporne  , 
chiamando  quella  Canzone  compagna  deli’altre, 
che  trattano  d’ amore . Perciocché  non  efTendo 
l’amore  , per  cui , fi  ride  , e piagne  fola  mente 
lotto  le  bende,  e lotto  gli  ornamenti  femmi- 
nili rillretto  : maefiendendofi  ancora  alla  patria, 

D e t M u 
Odo  la  cenfura  del  Talloni  fopra  gli  nl- 
J — J timi  oleari  verfi  ; ma  non  appruovo  il 
luo  rigore  contra  i primi , cioè  contra  la  men- 
zione che  qui  il  P.  fa  de’  fuoi  amori  . Erano 
quelli  notiffimì  all’Italia  tutta  , non  che  al  per- 
fonaggio  , a cui  egli  fcrivea  ( che  certo  era  Ino 
gran  conolcente  ed  amico  ) per  quanto  appa- 
re io  quello  medefimo  Inoeo  , ove  dice  , che 
altre  Canzoni  , « per  conseguenza  altri  mol- 
tiflimi  verfi , aveva  egli  fatto  d'  argomento  a- 
morofo  . Quelli , ficcome  cole  ricercate  da  tutti, 
cagione  erano  , che  quel  luo  innamoramento 
folle  troppo  palale  agl’  Ingegni  , e periottaggi 


ed  alla  religione  , fi  puh  dire  , ch’aneh’eilì 
tratti  d’amore,  lo  non  bìafimo  la  fpofizione, 
ma  biafimo  bene  la  maniera  del  dire  confufa 
ed  imperfetta  del  P.  (s’egli  ha  voluto  dir  que- 
llo ) ed  il  modo  infelice  dell’  argomentare  , 
poiché  non  ha  che  lare  l’amor  mondano  verlo 
una  femmina,  che  fi  chiama  lafcivia  , con  quello 
verlo  la  patria  , la  religione  , ed  il  profilino, 
che  fi  chiama  pietà,  « carità.  E male  avreb- 
be latto  Platone  a diftinguere  qoe’fuoi  amori , 
fe  di  quell*  maniera  follerò  indifferenti . 


r a t o r t . 

anche  più  eminenti  . Sicché  da  fe  fieflo  nota 
fi  mamfefia  per  nomo  vano  e fenfuale  ; ma 
più  rollo  fi  vale  di  quella  fua  mmilella  Icia- 
gura  o follia , eh’  egli  anche  va  leufando  colla 
violenza  dell’abito  cattivo,  per  rendere  ragio- 
ne del  luo  non  venire  in  Italia  . E aggiugni 
il  co  fiume  di  que’  tempi  fcotlumati , certo  men 
pudichi , e men  feveri  de’nofiri , ne’qiaati  forfè 
non  era  eonfiderato  per  delitto  né.  pare  negl' 
uomini  gravi  il  fralcheggiare  con  iomiglianti 
amori  , maflimamente  fe  ciò  avveniva  con 
quella  apparenza  d’  oneflà  , che  anche  .ora  fi 
mira  ne’  verfi  del  Petrarca . 


CANZONE  in. 

VErdi  panni , fangoigni  , oleari , ò perii 
Non  vcftì  donna  nnqa’  anco  ; 

Ne  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe 
Sì  bella , come  qnefta , che  mi  fpoglia 
D’  arbitrio  ; Se  dal  camin  di  libcrtade 
Seco  mi  tira  sì  , eh*  io  non  foftegno 
Alcun  giogo  men  grave . 


Considera  noi 

OUedi  Canzone  così  olcura , e fconvolta, 
lenza  dubbio  le  non  folle  flato  l'obbligo 
tri  tante  rime,  il  P.  l'avrebbe  fatta  d’altra  ma- 
niera Ma  non  é degno  ( al  mio  giudicio  ) 
né  di  loda , né  di  leu  fa  , chi  tenta  imprefa . 
della  quale  non  la,  le  potrà  riufeime  . Ed  il 
P.  medefimo  pur’anch’egli  s’ accori*  di  quello , 
quando  altrove  egli  dille  : 

o me  pur  pere 

Senno  a non  cominciar  troppi  ohe  imprefe . 

Il  modello  é tolto  da' Provenzali.-  ma  non  tatto 


i DEt  T ASSONI  . 
qnello , ch’.é  facile  ad  una  Lingua , é facile  a 
tutte  P altre;  perciocché  i Provenzali  , facen- 
do le  rime  di  voci  tronche  , avevano  molto 
più  facilità  in  effe , che  e’Tofcani  non  hanno  . 
Tl  Seco  mi  tiro  t)  , eh'  io  non  fejlegno  ec. 

Vio  men  tT  ogni  J venturo  oltro  mi  duole , 
diffe  il  P.  altrove  in  fentimento  contrario.  E 
nota  quella  particella  Seco  mi  tiro  sì  ; cioè  si 
foavemente  , si  dolcemente  , e con  tanto  mio 
godo , che  ’l  giogo  della  fua  fcrvitù  mi  grava 
meno  d’ogni  altra  noja  . _ 


IN  propoli»  delle  Selline  ho  detto,  che  po. 

co  di  bello  puh  afpettarfi  da  chi , volendo 
far  verfi  , elegge  di  fargli  in  quella  foggia  di 
Componimenti , che  con  tanti  ceppi  di  Rime 
erano  una  volta  in  credi»,  ed  ora  giulhimente 
da’Modemi  fi  fuggono.  Eccone  un’altro  efem- 
pio  . La  prefente  Canzone  ha  bifogno  del  No- 


.ITO RI. 

tajo  , che  la  ginflifichi  per  Torcila  dell’ antece- 
dente , e per  figliuola  del  medeGmo  padre  . 
La  prima  Stanza  pah  pillare  ; c v’  ha  anche 
altrove  alcuni  penfìeri  gentili . Nel  rimanente 
«(ferverai  dento  grande  , oleurità  indicibile  , ’e 
rime  chiaramente  ricercate  di  troppo , per  non 
rimaner  mutolo  colla  lingua  in  bocca  . Niuna 


virtù 
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vitti»  in  Commi  qui  truovò  » che  poli»  àtei  al-  rei»  fine  è di  fervire  eoi»  quelle  Annotazioni 
meno  mediocremente  piacere  quello  lavoro , il  più  al  pubblico  , che  a Francefco  Petrarca  . 

Snal  pure  dovette  collare  all’Autore  noia  me*  Qui  dnnqne  non  ifeoprendo  io  colà,  che  me- 
iocre  fatica.  Sene  appaghi  » e ne  dica  bene»  riti  irritazione  , Ulcerò  la  cura  al  nollio  Taf- 
chi  ha  paura  di  difgnrtare  il  Petrarca  ; eh'  iti  fon*  di  Statare  ciùcche  a lui  pana  meglio,  « 
per  me  non  mi  lento  voglia  di  tradire  la  mia  lince-  mi  tacerò  volentieri  * 
riti  per  far  fcrvìgioalui , e malfitri  amenta  perchè  "ò 

S T A m z A II  \ 

Et  fe  por  s’  arma  talhor*  à.  dolerli 
I*’  anima  , à cui  vjen  manco 
ConGglio  , ove’l  martir  i’ addate  in  forfè  ; 

Rappella  lei  da  la  sfrenata  voglia 
(i)  Sabito  villa  ; che  del  cor  mi  rade  CO  Subita. 

Ogni  delira  imprefa , & ogni  fdegno  . 161 

Fa  ’l  veder  lek  foave  . 

R Considera?  lo  mi  dei  Tassoni.  i 

Appella  lei  itila  sfrenata  vaglia  et.  veder  lei  mi  rade  dal  cuore  ogni  delira  ìmpre- 

Cioè  Laura  fobito  veduta  rappella  ella  anima  fa , e mi  fi  foave  ogni  foegno  del  fpo  volto, 
dalla  sfrenata  voglia  » che  ha  di  dolerli , che  ’L 

S T A f Z A IIL 

Di  quanto  per  Amor  giamai  fofferfi  % 

Et  haggio  à foffrir’  anco , 

Fin  che  mi  fani  ’l  cor  colei  » che  *1  morie 
Robella  di  merce , che  pur  le  ’nvoglia  ; 

Vendetta  fia  ; fol  che  contra  hotniltade 
Orgoglio,  & ira  il  bel  palio,  ond’io  vegno 
Non  chiuda  , Se  non  inchiave  . 

F Considerazioni  dei  Tassoni. 

Indi  mi  fini'  t tot  colei , cle'l  morfe . U Il  bel  pajjo , atti  io  vegno. 

Morfe  , da  mordere  , che  alcuni  abufano  per  Alcuni  intendono  dell’  umiltà  , che  era  quella 
mori  . Ma  io  non  loderei  quello  traslato  in  fola  parte  » che  al  P.  dava  adito  . Altri  in- 
fanciulla amorola  , e (Tendo  egli  proprio  4’  una.  tendono  della  villa  de’  begli  occhi  , che  era- 
cagna  . _ no  quelli , che  più  teme»  il  Poeta , che  celati 

% Rubella  di  merci,  che  pur  benvoglia.  li  fodero . 

Ciò*,  che  pur  lo  fa  vogliofo  , e lo  mantiene  V (jpgoglio , ed  ira . 

in  continua  brama  colla  Tua  ripugnanza  : Nam  La  voce  orgoglio  , ed  orgogtiofo  » i della  Pro- 
nitimut  in  veti  min,  dille  il  proverbio  antico,  veniale  : 

U yendetta  fia . i Ara.  ni  fon  cor  adfs  plus  ergueilhr  „ 

Avvedutamente  notò  il  Daniello  yendetta  per  dille  Anfelm»  Faidit . • 

Ricompensa  in  q aerto  luogo  . 

S T A & Z A IV. 

Ma  1’  hora  , e ’)  giorno , eh*  io  le  loci  aperfì  _ ' 

Nel  bel  nero , Se  nel  bianco  , 

Che  mi  fcacciar  di  là  , dove  Amor  corte  ; 

Novella  d’ efta  vita  , che  m’  addoglia  , 

Farcii  radice;  Se  quella,  in  coi  l’etade 

Noilra 
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Noftra  fi  mira 
Vedendo  è chi 


R 1 fi  e R*.*; 
■,  la  qual  piombo , ò legno 
non  pare  . 


NCo  dS  O Et  T ASMNI  • 

OaìU  3 tfia  vili,  ohe  nin Idoglti  . cui  I’  età  no.1  ra  fi  mira  , t fi  vagheggia  ; la 
Quello  è lordine ma  d'erta  vita  novella,  che  anale,  chi  vedendola  non  pavé  .piombo  , o 
m’addoglia  , foron  radice  l'ora,  ed  il  giorno  legno  jfiii  torto,  che  uomo  fi  può  chiamare . £ 
che  io  aperfi  le  luci  nel  bel  nero  , e nel  hsau-  non fi'afia  per  qucjla . Così  altrove  •• 
co  di  quegli  occhi,  che  mi  difcacciaron  di  lì,  ,^5'  tffer  non  fuò  quali  tuta  3 tjle  notti. 
dove  cotfe  Amore  , e dove  cariò’ quella  , io  *'Jr  " • . • t — 

S T A K SL  A,-  V. 

Lagrima  dunque  , che  da  gli  occhi  ver  fi  , 

Per  quelle , che  nel  manco 

Lato  mi  bagna,  chi  priroier  s’  accorfe  , 

Quadretta  ; dal  voler  tallo  non  mi  (Voglia  : * 

Che  ’n  giuda  parte  la  fententia  cade  : 

Per  lei  fofpira  1*  alma  •,  & iella,  c degno* 

Che  le  fue  piaghe  lave  / ' ’ * • 

ni  del  Tassoni. 
dille  altrove  pur’ anco, 

5 Per  là  fofpita  f timi  , ed  ella  è degno  et. 
Per  lei , cioè  per  ella  parte , e per  cagione  de- 
gli pcchi  fofpira  l’anima  ferirà  ; orti’ è mol- 
to ben  degno  , «tic  le  lagrime  loto  lavino 
le  fue  piaghe  , e che’ quella  pane  , che  fece 
il  male , taccia  ancora  la  peoitenaa . Così  ti- 
naie quello  luogo  il  Daniello  : ed  è la  vera 
(polmone  , « non  quella  del  Qefualdi  , c del 
Cailclverio  , eh’ eipongono  , Periti,  idei!  per 
Laura  , ( , . ' 

Ben  in  mori  mi , e lot 
Mi  boriti  giti  lift'. 

Per  qem  pini  qab  els  plot , 

5."  ili  an  fo  nini:  , 
dille  Foìchetro  di  Matfiglia  . 


LC  o n sin  intuì 
Agtima  dunque  , che  digli  occhi  veri  «, 

Quella  torbida  ftanta  va  rifchiirata  così  : La- 
grima dunque  , che  fi  verG  dagli  occhi  miei, 
non  mi  (voglia  , nè  dilìoglie  dal  mio  volere, 
per  quelle  quadrala  , che  mi  bagna  nel  manco 
Iato,  come  fitte  in  lui,  chi  primiero  F accor- 
fe ; cioè  il  cuore  , clic  fu-  il  prègio  ad  accor- 
gerli del  male  colla  lua  prova . 

Gei  per  mal  trag  quem  Joferi , 

De  ben  imir  noni  deficit,  dHTe  Arnaldo  Da- 
niello. 

L Ghe  n giufìa  patte  la  fentrnzj‘1  cade . 

Cioè  cadendo  fopra  gli  occhi  condcnnati  a la- 
crimare . 

E fun  eoi  ter  punite  ambe  le  tufi, 

Ch' alla  Jlrada  3 amor  mi  furon  duci, 

STA  JST  Z A VI. 

Da  me  fori  fatti  i mift  pender  divertì: 

Tal  già , qual’  io  mi  fiancar 
L’ amata  fpada  iu  fe  fteffa  contorfc , 

Ne  quella  prego , che  però  mi  feioglia  : 

Che  mcn  fon  dritte  al  ciel  tutt’ altre  flrade  -, 

Et  non  s’  afpira  al  gloriofo  regno 
Certo  in  più  falda  nave  , * 

DC  OS  Sf  DER  A * I ON  1 B Et  T A SSOV  1 . „‘ 

A me  fon  fatti  ì miei  ptnjìer  diverfi . V L' amata  fpada  in  fe  firffa  eontrrfe . 
Alienata  fune  a me  cogitatone/  rata.  Quella  fo  Ditone,  fecondo  Vergiiio. 

V Tal  giri,  qual  io  mi  fianca.  % Nè  quatta  prego,  che  perii  mi  f doglia. 

Cioè  , tal  gii  com’  io  difperato , e fianco  dal  Cioè  , non  prego  , nè  deiidero  però  di  morir 
dolore  * come  fon’  io  . di  dolore , nè- che  da  quella  carne  la  fpada  della 

difpc- 
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iterazione  mi  dilsioglu  ; poi  chi  la  Onda  di  fejaiur  Lauta  , èia  . più  ficai»  per  gas  il  Ciclo. 

STANZA  va 


Benigne  fìclle , che  compagne  ferii 
Al  fortunato  fianco  , 

Quando  ’l  bel  parto  già  net  mondo  feorfe  ; 

Ch’  è fìeila  in  terra  -,  Se  come  in  lauro  foglia. 

Conferva  verde  il  pregio  d’  honeftade  ; 

. Ove  non  fpira  folgore , ne  indegno 
Vento  mai  che  l’aggrave. 

"O  CotMI»*»*ZIOHI  »*t  T asso  m. 

•q  VyEnirne  ftetle  (he  ( ompagne  ferfi.  amano,  che  produffe  il  Corpo.  E I*  toc*  feorfe 

Dime  »ncn  egri  : è deità  di  (correre  , e non  di  feorgere  . E r.o- 

S tornio  eht  le  ftetle  fon  compagne.  u,  che  qui  il  P.  mene  l’ induzione  delle  for- 

E non  farli  le  lidie  compagne  al  ventre  della  me  , e la  feria  dell' anime  alia  Platonica  , co- 
madre  , e non  ali’anima  della  figlia , quali  vo-  me  ancora  nel  Sonetto  • 
glia  inferire , che  le  ilefle  non  dilatano  i loro  Per  mirar  Pollitelo  — — 
influii!  fuori  della  parte  corporei,  ancorché  me-  e nella  prima  Seilina. 

diante  gli  organi  meglio  o peggio  difpofti  , V £ come  in  lauro  foglia  ee. 

«Ile  pollano  elle  volte  le  azioni  dell'anima  tju-  Come  le  foglie  nel  lauro  fi  mantengono  (cin- 
tare, o impedire.  pre  verdi  , cosi  l’onefU  il  L-  fiempre  verde 

V Quando  il  bel  patto  gii  nel  monde  feorfe . mantieni! .•  ma  è detto  come  Dio  vuole. 

Non  paria  di  L.  quando  nacque:  ma  quando  V Ove  non  fpira  folgore  , ni  indegno  te. 
1'anima  fna  creata  da  Dio  feorfe,  e difeefe  gih  Conviene  1 1.  per  metafora:  ma  non  convie- 
ne! venrre  della  madre  ad  informar  l'embrione,  ne  al  laura  ; perciocché  non  è vero  , che  nel 
Parto , lignifica  il  divino  dell'anima,  e non  T lauro  unii  aleno  mal  verno  non  {piri . 

STANZA  Vili. 

So  io  beo  , -eh’  à voler  chiuder’  io  vorfi 
Suo  landi  fura  fianco , 

Chi  più  degna  la  mano  a fcriver  porfe  . 

Qoal  cella  e di  memoria  , in  voi  s’  accoglia  , 

Quanta  vede  verta  r quanta  bcltade  , 

Chi  gliocctii  mira  d’  ogni  valor  fegno , 

Dolce  del  mio  cor  chiave  ? 

Quanto  ’l  Sol  gira  , Amor  più  caro  pegno 
Donna  di  voi  non  bave , 


CoNSIDEK  AZIONI  BEL  T ASSONI. 


^ Qlfc  laudi  . Non  ha  da  dire  Sue  lauri , 
U come  hanno  cred  ito  alcuni  ; m»  è det- 
to mafeo linamente  , Suoi  laudi. 

H Chi  pii  degnu  la  mano  a fermar  porfe. 
Cioè  il  più  degno  Scrittore  , che  mai  nafeeffe. 
^ Chi  gli  occhi  mira  rf  ogni  valor  fegno  et. 
Profitto  in  oeulir  animus  inbabitat , 
dille  Plinio . Chiama  gli  occhi  di  Laura  , chia- 
ve del  cuor  fuo  . 

Quel  core  end'  hanno  i be%li  occhi  la  chiave , 
dille  altrove  . Gli  chiama  eziandio  légno  d’ 
reir. 


ogni  valore,  e li  voce  Segno  puh  aver  doppi» 
lignificato  , cioè  d’indizio  , e di  meta.  Se  f 
intendiamo  per  mete  , vuol  dire  , che  erti  eran 
quel  fine,  che  ogni  valorolò  amante  fi  potea 
proporre  . Se  1’  intendiamo  per  indizio  , vuol 
dire , che  da  loro  fi  couoiceva  , che  in  L.  re- 
gnava ogni  valore  . In  quelta  forte  di  Canzo- 
ni fu  (limito  affai  Arnaldo  Daniello  , ed  una 
delle  Tue  incomincia  appunto  fai  tenore  di 
queila  : 

£nxi  vtrmeillcs  vere , blaus , blancs  , 0 trote. 

H SE- 


5* 


Le  Rime  dee 
SESTIGA  IL 


Io  vene  donna  fott*  nn  verde  lauro 
Vidi  più  bianca , & più  fredda , che  neve 
Non  percofla  dal  Sol  molti , & molt*  anni: 
E ’l  fno  parlar* , c *1  bel  vifo , & le  chiome 
Mi  piacqnen  sì,  eh’  i 1*  ho  dinanzi  à gli  occhi. 
Et  hanrò  Tempre,  ov’io  fia  in  poggio,  ò ’n  riva. 

Allhor  faranno  i miei  penfieri  à riva. 

Che  foglia  verde  non  fi  trovi  in  lauro  : 
Quand*  havrò  queto  il  core , afeiutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar* il  foco  , arder  la  neve: 
Non  ho  tanti  capelli  in  quefle  chiome , 
Quanti  vorrei  qael  giorno-  attender*  anni . 

Ma  perche  vola  il  tempo  , & fuggon  gli  anni , 
Sì  eh'  à la  morte  in  nn  punto  (a)  s*  arrivai 
O*  con  le  brune , ò con  le  bianche  chiome. 
Seguirò  1*  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  Io  più  ardente  Sole  , fic  per  la  neve  ; 
Fin  che  l' ultimo  dì  chiuda  quell’  occhi  . 

Non  far  giamai  vedati  sì  begli  occhi 
O’  ne  la  noftra  ctade  , ò ne’  primi  anni  •, 
Che  mi  ftroggon  coli , come  *1  Sol  neve  •, 
Onde  procede  lagriraofa  riva  ; 

Ch*  Amor  conduce  à piò  del  duro  lauro 
C*  ha  i rami  di  diamante  , & d’  or  le  chiome* 

I temo  di  cangiar  pria  volto , & chiome  ; 
Che  con  vera  pietà  mi  moftri  gli  occhi 
L’ Idolo  mio  , fc  olpito  in  vivo  lauro  : 

Che,  s’al  contar  non  erro , hoggihafctt’anni. 
Che  fofpirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  , c ’l  giorno , al  caldo  , ed  à la  neve. 

Dentro  por  foco , & fuor  candida  fteve 
Sol  con  quefii  penfier  , con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva , 
Per  far  forfè  pietà  venirne  gli  occhi 
Di  tal,  che  nafeerà  dopo  mill* anni; 

Se  tanto  viver  può  ben  (3)  culto  lauro. 

L’ apro , e i topaci  al  Sol  fopra  la  neve 
Vincon  le  bionde  chiome  > prefib  à gli  occhi. 
Che  menan  gli  anni  mici  sì  tofto  à riva  . 


CO  Oiovtnt 
Altre  Ediz- 
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CoWSIDE  RAZIONI  DEI  TaSSOKT. 

* V_J  levane  donno  fotta  un  verdi  lauro . pel  corpo  : 

E’  quello  , che  dille  tltrove  dell'  ani-  Vedeva  alla  fua  ombra  onejlamente 

ma  di  Laura , ombreggiata  dal  lauro , figurato  II  mio  fignor  federfi  , e la  mia  Dea . 

V Vidi 
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H fidi  più  bianca  , e più  fredda , thè  neve . 
Con  quelli  due  attributi  della  neve  , bianca , 
e fredda , accenna  il  P.  1}  fiorili , a la  caditi 
di  Laura . 

U Non  pereoffa  dal  Sol  molli , t mole'  anni . 

Se  parla  della  freddezza  , la  neve  non  è pili 
fredda  il  fecondo  anno  , che  '1  primo  ; e fe 
della  bianchezza  , pii  bianca  è la  caduta  di 
frefeo , che  quella  di  molto  tempo . Oltra  che 

10  dubito  forte  , che  in  parte  alcuna , neve  fiocca* 
tagii  moiri  emolti  anni,  non  lì  ritrovi  ; che 
awegnacchèil  Sole  non  la  percuota  , 1’  umiditi 
della  terra  la  G va  di  continuo  llruggendo  : 
onde  all’ arrivar  della  terza  non  v’è  più  della 
prima . 

V Ov’  io  fio  in  poggio  , o ’n  riva . 

Non  v’  ha  differenza  necclfaria  tra  poggio , e 
riva  , perciocché  molte  volte  U poggio  ferve 
per  riva . 

V Quanti  vorrei  ejuel  giorno  attender'  armi  ■ 
Vorrei , per  potrei  , interpreta  il  Callelvetro  , 
nella  gnifa  che  G dice  : Io  vorrei  andar  di  qui 
a Roma,  intanto,  che  tu  di  qui  a Bologna  an- 
detai.  Altri  intendono,  vorrei  attendere  , cioè, 
eleggerei  d’  appettare  , come  fu  detto  di  Già- 
cob  , Gen.  27.  Servivit  itapue  laeoi  prò  Ra- 
chele feptem  annis  , f?  enfi  fune  ei  dice  pauci . 
Ma  a me  pare  , che  G potrebbe  ancor’  intro- 
durre il  fentimento , eh’  ei  dilfe  altrove  : 

Con  lei  fife'  io  da  e he  fi  parte  il  Sole  , 

E non  a vedefs'  altri , thè  le  J Ielle 
Sor  una  notte  , e mai  non  [offe  f alia . 

Di  maniera  che  ’l  P.  d’  attendere  , ed  afoet- 
tar  gli  anni  dopo  la  venuta  del  giorno  deude- 
raffe,  trattenendoti  in  quella  dolcezza  ; e non 

11  giorno  dopo  la  venata  degli  anni  , come 
s’ egli  dicefTe  .•  Quanti  anni  vorrei , che  duraf- 
fe  quel  giorno,  s’egli  veniffe . 

U Ma  perchè  vola  il  tempo  , e [a  rgon  gli  anni  et. 
Se  non  i , almeno  ha  faccia  d‘ un’entimema , 
cavato  dalla  Topica  di  Maelìro  Grillo  . Per- 
ché ’l  tempo  vola,  e gli  anni  fuggono  , e la 
morte  vien  torto , finché  avrò  vita , vo’  fegni- 
tar  cortei  , che  mi  confuma  , e Urnetfe  . Ma 
perché  forfè  ei  voile  dire  : La  vita  è brieve, 
e gli  anni  fuggono  , e vola  il  tempo  : però 
quei  che  m’ avanza  fino  alla  morte  , vo’  impie- 
garlo in  amare  , e mirar  cofa  si  bella  ; Lodo 
a intenzione  , ma  non  la  fptegatura . 


Par  y»  I.  59 

V Sì  eh'  alla  morte  in  un  punto  t’ arriva . 
Arriva  , i arditezza  fuor  dell’  ufo  della  Sert. 
perciocché  voce  dì  più  di  due  Giiabe  in  Sedi- 
ne non  fuole  ammettere  la  rima . 

IT  0 nella  nojlrs  etade  , 0 ne'  prim’  anni  . 

E? quello  , che  ditte  altrove  piu  chiaraminte  : 
Non  fu  fimi!  btUczxa  amica  0 nova . 

T Onde  procede  lagrimofa  riva  . 

Cioè  , dal  quale  ftruggiraemo  procede  un  fiu- 
me di  lagrime. 

Z Ch  Amor  conduce  a pii  del  duro  lauro  , 
Dovealo  credere  Amore  di  rtiatti  di  ravanelli, 
che  nell’  acqnidofo  s’  inteneri feono  . Ma  egli 
era  di  materia  interrizzata  di  forte  , che  pei 
inaffiarlo  non  G ravvincidiva  punto . Anzi  ag- 
giugne  il  Poeta , eh’  egli  avea  i rami  di  dia- 
mante , e le  foglie  d’  oro  : cofa  eh’  a me  non 
P irebbe  lafciato  conofcer  per  lauro , con  que’ 
rami  diafani  , e le  foglie  gialle  . Un  valente 
Sponitore  intende  rami  di  diamante  per  calli 
proponimenti  ; e foglie  per  capegli  . Ma  pro- 
ponimenti , e capegli  noti  fanno  mefeoiato  a 
mio  gufto  . Più  torto  crederei , che  con  quella 
bianca  lucidezza  del  diamante  egli  alludete  al 
lucido  candore  delle  membra  di  Laura. 

H Dentro  pur  foto , e fuor  candida  neve  • 

Il  pur  , qui  può  Ggnificar  Solamente  : ma  io 
direi,  che  Puro  ligniGcalfe,  e che  a candida, 
per  dinotare  l’interna  , ed  eflerua  purità  di 
Laura  , corri fpondeffe . 

11  Per  far  forfè  piatì  venir  negli  occhi . 

Non  viene  la  pietà  negli  occhi  ; ma  per  gli 
occhi  lagrimando  G inoltra  . 

IT  V auro  , e i topazj  , al  Sol , fopra  la  neve  et. 
Per  far  giuda  l’applicazione  , manca  la  bian- 
chezza della  fronte  da  contrapporre  alla  neve. 
Che  fe  per  efempio  egli  avelie  detto  : 

X"  auro,  * i topax / , al  Sol  , fopra  la  neve  ^ 
Vincon  le  chiome  in  f ulta  fronte  , agli  octht 
Preffo , che  gli  anni  miei  menano  a riva  y 
P ultimo  verfi»  perdeva  ; ma  il  concetto  rima- 
ner chiaro  : Che  le  chiome  fopra  la  fronte 
abbellite  dal  vicino  fplendor  degli  occhi  , vin- 
cono l’oro,  e i topazi  polli  fopra  la  neve,  ed 
inoltrati  dal jo  fplendor  del  Sole  . 
li  \ T On  fur  giammai  veduti  tì  begli  occhi  tc. 

Qui  noia  il  Muzio  per  cofa  da  non 
imitare  il  tralafciamento  delle  voci  Come  quefii, 
che  s'intendono  innanzi  ali' ultimo  vetfo. 


D e 1 M D 

QUefta  Se/tlni  al  mio  vedere  è lavorata 
, Gol  torno  dell’  altre  fue  pati  : cioè  ci  G 
oicono  molte  parole  per  conchindere  poco  che 
vaglia  , in  materia  di  bei  lumi  poetici  , o di 


R A T O R 1 . 

penfieri  pellegrini  , forti  , e delicati  . Perciò 
miglior’  ufo  del  tempo  fia , lènza  arredarci  pun- 
to , profeguirc  il  viaggio . 


SONETTO  XXIll 

QUcft’  anima  genti! , che  fi  diparte  , 

Anzi  tempo  chiamata  à 1’  altra  vita , 

Se  laflTufo  è , quant’  eflcr  dè  gradita  , 

H a Terrà 


Dig  cdbyGoogte 


tfo 


L i Ri  mk  Iti 

Terrà  del  Ciel  la  più  beata  parte  . 

8*  ella  riman  fra  ’I  terzo  lume  , Se  Marte  , 
Fia  la  villa  del  Sole  fcolorita  ; 

Poi  ch’à  mirar  fua  bellezza  infinita 
L’  anime  degne  intorno  à lei  fien  fparte 
Se  fi  pofaffe  fotto  1 quarto  nido , 

Ciafcuna  de  le  tre  faria  men  beltà  , 

Et  effa  fola  faavria  la  fama  , e ’i  grido  - 
Nel  quinto  giro  non  habitrebb’  ella  -, 

Ma  fe  vola  più  alto  , affai  mi  fido  * 

Che  con  Giove  fia  vinta  ogni  altra  ftella  ► 


DCowiiotaartOM 
I Laura  moria  non  parla  qui  il  Poeta  ; 
e s’ei  ne  parla  come  d’ inferma  , ed  in 
punto  di  morire  , manca  del  folrto  affetto  •• 
nondimeno  come  di  tale  , è verifimile  , che  nc 
favelli  , per  quello  che  fegoe  nel  Son. 

Giù  fiammeggi/nt  r'amonfa  /iella  , 
dove  fuori  di  (uà  afpettvzione-U  deferive  carn- 
ata da  morte . 

Sa  Uff  ufo  è , guani'  effer  di'  gradita . 

A me  non  puh  piacere  quella  folcendone  , che 
«ella  divina  giuftizia  dillriburiva  pare  . che 
metta  dubbio  . 

H T erra  del  del  la  più  letta  parte. 

Intendi  , fena’  altrui  pregiudizio  , cioè  avrà 
luogo  in  quella  parte  del  cielo  , dove  liedono 
«ri™»’  **ntono  maggior  beatitudine, 
af  riman  fra  T terzo  lume  , e Marte  ee. 

Qpel.o  i paffo  fpinofo  . 11  P.  fecondando  qni 
ì '"venxione  del  Paradifo  di  Dante  , derivata 
dal  Timeo  di  Platone  , che  nelle  Stelle  ade- 
gua luogo  all’  anime  gloriofe  dice  , che  ft  l’ 
^ fermane  nella  quarta  sfera,  la 
Villa  del  Sole  li  fcolorirebhc  ; nè  di  cib  la  ra- 
zione adegua  , che  alcuni  fi  credono  , cioè  che 
” miSg*°r  lume  offufchi  il  minore  ••  Percioc- 
ché dovendo  entrar  I’  anima  di  L.  nel  globo 
del  Sole  , come  candela  in  lanterna  , poteva 
più  torto  accrefcerto  di  lume , che  fcolotarlo 
Ma  la  cagione  al]’ anime  gloriofe  di  quella  sfe- 
ra attribuiìce  , le  quali  in  tal  cafo  fpargereb- 
bonli  tutte  intorno  all’ anima  di  Laura,  a-con- 
templare  le  fuc  bertene . Quella  fd  prima  in- 
venzione di  Dante  , il  quale  entrando  con 
Beatrice  nel  Sole  , irte  dell’  anime.,  ch'  ivi 

trovò  ; 

/ vidi  più  fplendor  vivi  , e vincenti 
Far  di  noi  centro , t di  ft  far  ccront . 

E pi  il  baffo. 

Tu  vuoi  [aver  di  guai  piante  i infiora  _ 
QjicJla  ghirlanda , eh'  intorno  vagheggia 
La  Iella  danna,  th  al  elei  t' avvalora  . 


i DEI  Tasioni, 

Ma  non  dille  già  egli  , cht  per  quella  il  So- 
le fi  fcoloraffe  . E chi  dicerie  , che  I’  anime 
gloriofe,  che  fono  nel  Sole,  probabilmente  gli 
accrefcano  fpiendore  : non  fi  conchiude  però , 
*he  per  rivolgerli  elle  a vagheggiare  anima 
nuova  , che  entri  in  lui  , mentre  non  1’  ab- 
bandonano , pollano  cagionarli  , che  fi  (colori. 
Pomari  forfè  dire,  che  ’lSole  non  ammirato-, 
che  dalla  faccia  lettene,  vedendo  L-  ammira- 
ta dall’ anime  gloriofe,  fi  fcoloraffe  d’invidia.- 
itia  il  tiro  è tango .-  e però  ad  occhio  piò  aca- 
to rimetto  il  colpo. 

•r  Ciafcuna  delle  tre  faria  men  bella  . 

Non  lignifica  de  le  tre  nidi  , che  (irebbe  di- 
feordanza  in  gramatica  . Direi  delle  tre  Dee, 
che  eoncorferò  di  bellezza  con  Venere  , poi- 
ché vincendo  Venere , in  confesuenza  1’  altre 
due  vincerebbe  : ma  fi  vede , che  ’l  P.  va  pa- 
ragonando quell’  anima  a tutti  i Pianeti  .*  E 
però  conchiudendo  egli  nell’  ultimo  veife  , 

Che  con  Giove  fia  vinta  ogni  altra  /iella  ; 
intendi  delle  ire  (Ielle  erranti  fotto  il  Soie , 
Venere  r Mercurio-,  e la  Luna  : comecché  ’l 
metter  Mercurio  mafehio  , con  1’  altre  due  , eh# 
fon  femmine , a me  non  finifca  di-  piacere  . 

V Ntl  quinto  giro  mn  abitrthb'  ella . 

Anzi  , che  coni#  guerriera  Petrarchicida , non 
li!  difeonveniva  forfè  la  compagnia  di  qnel  fi- 
cario di  Mirtc  . 

IMtnagine  ben  poetica'  , e fondata  fu  i fo- 
gni di  Platone  , fu  Tempre  il  condurre  1* 
anime  de  i buoni  feioite  dal  corpo  ad  abitar 
nelle  Stelle . Ma  non  veggio , che  il  P.  abbia 
fatto  ottimo  ufo  di  quella  mirabile  Fantafia. 
Lungo  farebbe  il  dime  il  perchè  , e farebbe 
poi  troppo  ardimento  il  voler’ aggi ugnere  , co- 
me fi  farebbe  potuto  far  meglio  . Nullidimeno 
è Sonetto  , che  comincia  oene  , e ha  delie 
grazie  mafiìmvn'eute  ne’  Quadcrna-j  ; poiché 
nell’  ultimo  Ternario  fi  penerà  multo  a tro- 
varcene alcuna , «he  non  pjffa  edere  difputatz. 


SO- 
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SO  NETTO  XXW. 

QUanto  più  m*  avicino  al  giorno  extrcmo  » 

Che  1*  umana  miferia  fuol  far  breve  , 

Più  veggio  ’1  tempo  andar  veloce  , Se  lieve, 

E ’l  mio  di  Ini  fperar  fallace  , & feerao  . 

I dico  a*  miei  pender  : Non  molto  andremo 
D’ Amor  parlando  ornai  -,  che  ’1  duro , Se  greve 
Terreno  incarco , come  frefea  neve  , 

Si  va  ftroggendo  -,  onde  noi  pace  havremo; 

Perche  con  lui  cadrà  quella  fperanza , 

Che  ne  fe  vaneggiar  sì  lungamente  ; 

E’I  ril'o,  c’I  pianto,  Se  la  paura,  & 1’  ira 
Sì  vedrctn  chiaro  poi  , come  dovente 
Per  le  cofe  dobhiofc  altri  s*  avanza  -, 

Et  come  fpeflb  in  damo  fi  fofpira  . 

CCO-NSIDER  AZIONI  D Et  T A SSO  NI. 

He  r umana  miferia  fuol  far  breve  . V Per  le  cafe  Aubbiofe  altri  t' avanza- • 

Anzi  o la  finifee  affatto  , o la  fa  eterna  . O Nota  avanzar ft , per  farli  inaaiui  . La  voce 
di , eh»  quella  noiira  vita  chiamata  miferia  , dubbiofa,  qui  lignifica  lubriche,  ci  ioftibili  • 
comunque  lunga  , nel  giorno  della  morte  par  Cioè  , come  fovente  per  ragione  di  Mie  duo* 
tèmpre  brieve  , perchè  niuno  vorrebbe  mo-  biole,  e lubriche,  e fallaci  , le  genti  fi  cac- 
rire.  ciao  avanti,  come  fi  fuol  nella  calca,  e sii- 

li Cerne  frefea.  neve  et.  Molto  a minuto  fi  di-  fannino  . 

Il  r ugge  la  neve  frefea  , e quanto  piti  frefea  , V Indirne  fi  ftfpita . 

tinto  più  a minuto  fi  llrugge  ••  ma  non  fo  fe  Non  perchè  non  G confegnifea  ••  ma  perche  la 
il  P.  voglia  dir  quello.  eoli  non  merita  ; onde  i fofpiri  vengono  ai 

9 Che  ne  fe'  vaneggiar  e)  lungamente.  ell'er  gioiti  via.  E' Sonetto  uguale,  e molto 

Non  è quello,  che  dille  altrove  della  nobiltà  ben  tirato  . 
del  Tuo  amore.. 

Del  Muratori. 

FArgli  il  foo  plaufo  , perché  fel  merita  . rimento  è buono;  l'intreccio  , e la  condotta 
Non  ci  rruova  cofa  alcuna  che  mi  di-  loro,  fanno  beila  arrr.mii  ; e fra  l' altre  Cile 
fptaccia,  ma  si  bene  ee  ne  truova  di  quelle,  appariti  detto  con  eleganti  nel  iecondo  vot- 
ene hin  da  piacere  a tutti  , quantunque  non  lo  , che  la  Morte  funi  fae  breve  •"  antan*  nu- 
li». gii  per  quello  un  capo  d’opera  . Ogni  fen-  feria  . 

S O-  N E T T 0 XXV. 

Già  fiammeggiava  famorola  ftclla 

Per  f oriente  ; Se  l’altra,  die  Giunone 
Suol  far  gelofa , nel  Settentrione^ 

Rotava  i raggi  fuoi  lucente  , & bella  ; 

Levata  era  à filar  la  vecchiarella 

Difcinta  , Se  fcalza , Se  delio  havea  ’l  carbone  » 

Et  gli  amami  pnngea  quella  Ragione  , 

Che  per  ufanza  à lagrimar  gli  appella-. 

Quando  mia  fperae , già  condotta  al  verde , 

Giunfe  nel  cor,  non  per  l’ofata  viar 
Che  ’l  Tonno  tenea  chiufa , e*l  dolor  molle  -, 

Quanto  cangiata  oimb  , da  quel  di  pjia  1 
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Le  R i m Se  beo 
Et  parca  dir  : Perche  tuo  valor  perde  3 
Veder  quefl’  occhi  anchor  non  ti  fi  tollc  . 

Co  X SIDERAZIONI  DEI T ASSONI. 


i vjf  là  fiammeggiava  C umore  fa  /iella  te. 
Qual’  in  fu!  giorno  famorofa  /iella 
Suol  venir  d Oriente  innanzi  al  fole  , 
difle  Diate. 

V Levata  era  a filar  la  veccliiarella  te. 
Mefehiare  una  vecchia  dtfeinta  , e (calta  , che 
fili  filile  ceneri  al  focolare , con  due  (ielle  no- 
biliflime  del  cielo,  per  deferiver  l’Aurora,  a 
me  non  piace  . Ni  Vergilio  nella  fua  com- 
parazione dell’ottavo  deirEneide  , tnife  tante 
cote  infieme,  dicendo; 

Crii  f emina  primum  , 

Cui  telerete  colo  vitam  , tenuique  Minerva , 
lmpojitum  cinerem  , & fopitos  /«/errar  ignee. 
H Quanto  cangiata  oimè  da  quel  eli  pria. 

Qtii  tenne  parimente  il  Calielvetro  , che  Ver- 
gilio fia  male  imitato,  facendo  il  P.  apparir 
meda , e contrafatta  la  donna  fna  , che  veniva 


VUol  dire , che  Laura  infermi  gli  appar- 
ve full'Aurora  in  fogno,  e gli  fece  co- 
raggio con  allieti rarlo  d’  elTere  ancor  viva  . Ma 
(pende  per  narrare  quella  circolianza  dell’Au- 
rora ì due  Quadernari , cioè  più  della  metà 
del  Sonetto:  il  che  non  parrai  cofa  da  corre- 
re toflo  ad  imitare  , come  ni  pare  la  dc- 
fcrizion  dell’Aurora  detta  coll’  immagine  deila 
Vecchiardi  , poco  dicevole  a un  Sonetto  no- 
bile. In  Componimento  piacevole,  e non  fie- 
no , quella  farebbe  (lata  a pennello  . Per  al- 


a  portargli  in  vifione  liete  novelle , e non  iri- 
de , come  Ettorre  . Non  cosi  fece  il  Tallo 
nella  faa  Gerufalemme . 

Et  ecco  in  fogno  di  / iellata  veflt 
Cinta  gli  appar  la  fofp'ttata  amica  , 

Bella  affai  pii  : ma  h /picador  etlefia 
Orna  , e non  toglie  la  notizia  antica. 

Ma  i da  avvertire,  che  Vergilio  , ed  il  Taf- 
fo  rapprefentarono  perfone  morte  ; ed  il  P. 
rappresati  L.  vivente , mi  gravemente  infer- 
ma ; e perb  cangiata  dill'infermitl , come  ve- 
ramente era , la  rapprefenta  . 

V E parca  dir , prette  tuo  valor  perdei 
Perde,  per  perdi.  Io  direi,  che  quello  Sonet- 
to anime  continuato  all’ altro  di  (opra  , che 
comincia  : 

Qatjf  anima  gentil , che  fi  diparte . 
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tro  egli  £ bello  il  primo  Quadernario  ; più 
beilo  ? il  primo  Terzetto  per  quella  gentil’of- 
fervazionc  , che  Linra  non  entrò  nel  cuore 
del  P.  per  gli  occhi  di  lui  , decome  dianzi 
folca  fare  . Ma  il  verfo  , che  chiade  il  So- 
netto , fa  perdere  il  gallo  antecedente  colla 
meleniaggine  del  fno  fentimento  , fe  pure  non 
volellimo  dire,  che  il  P.  a poda  così  mefchì- 
no  l’ha  compolto  per  farcì  fentire  , clic  parla 
una  malata  : il  che  farebbe  una  mirabil  ri- 
cetta per  guarire  quedo  male  • 


S O N ETT  o XX TI. 

Apollo , s’  anchor  vive  il  bel  defio  , 

Che  t’ infiammava  à le  Theffaliche  onde  ; 

Et  fe  non  hai  T amate  chiome  bionde , 

Volgendo  gli  anni  già  (i)  polle  in  oblio;  CMsv°e°' 
Dal  pigro  gielo , & dal  tempo  afpro  , & rio. 

Che  dura , quanto  ’l  tuo  vifo  s’afconde , 

Difendi  hor  i’honoratn , & facra  fronde  , 

Ove  tu  prima  , & poi  fu’  invefeat’  io  . 

Et  per  vertu  de  l’amorcfa  fpeme , 

Cheti  foftenne  ne  la  vita  acerba, 

, • Di  quelle  impreffion  l’aere  difgombra. 

Sì  vedrem  poi  per  meraviglia  infieme 
Seder  la  Donna  nolira  (opra  l’ herba  , 

Et  far  de  le  fue  braccia  à fe  della  ombra  . 

Considerazioni  delTassoni. 

COfe  bcdiili  dicano  certi  Comentatori  fca-  ne  è , ch’ei  tratti  d’  un  lauro  piantato  dal  P. 
feltrati  fopra  quedo  Sonetto.  La  comu-  per  un  cattivo  tempo  , vicino  ad  un  picciol 

- rio , 
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rio  , chiamalo  Lumergue  « che  corteggia  U 
terra  di  Cabrieres . 

U Difendi  or  l'onorata  , t fatta  fronde. 

Il  lauro,  quanto  a (e  , noni  albero  , che  ab- 
bia molta  nccelfità  di  Sole , mantenendoli  be- 
nilGmo  ne'  (iti  ombroli  ; ma  ne  ha  di  bifogno 
per  rifcaldazione  dell'aria,  come  quello  , che 
malagevolmente  alligna  ne’  tooghi  freddi  . E 
nota,  che  chiama  pigro  il  gelo  ad  Imitazione 
d’Oraaio,  che  dice  : Bruma  rteurrit  inerì  . 
Imperocché  il  freddo  di  Tua  natura  priva  le 
cofe  di  moto  ; e fe  non  pub  far  tanto , le  pri- 
va almeno  di  velociti  , e le  fa  tarde  , e pi- 
gre ; al  contrario  del  calore , che  non  ballan- 
do a lare,  che  le  cofe  balenino  , e volino  , 
almeno  le  fa  muovere  al  pici  veloce  che  può. 
T Che  li  foftenne  nella  vita  attrita . 
l'ita  attrita  può  chiamare  il  Poeta  , mentre  che 
Apollo  privato  della  diviniti  ville  quaggiò  in 
terra  , bandito  dal  cielo , o mentre  che  ìoffer- 
fe  le  repugnanze  di  Dafne . 
f Di  qrtejie  impreffion  l aere  difgombra  . 
Freddo  , e nubilofo  dovea  edere  il  tempo 
allora . 

il  Si  vedrem  pei  per  meraviglia  infume  te. 

Il  P.  l’addita  per  meraviglia , e veramente  e- 
gli  non  l cofa  punto  dozzinale  , il  veder'  una 
donna  lederli  nell'erba  al  Sole  , e con  le  brac- 
cia farli  ombra  a tutto  il  corpo  . Solino  aa- 


l P A R T.  I. 

ch'egli  fcrilfe , che  e'  Fanclì  , popoli  nell’  In- 
dia Paltinaca  , aveano  l'orecchic  coti  grandi , 
che  ricoprendoli  con  erte  tutto  il  reltante  dei 
corpo,  (e  ne  fervevano  per  feltro  in  tempodi 
pioggia , e per  ombrella  in  tempo  di  Sole  . 
Ma  é da  avvertire,  che  qui  il  P.  fcherza  fo- 
pra  l'equivoco  di  lauro  , c Laura  , metaforica- 
mente lignificando,  che  le  braccia  di  Laura  , 
cioè  i rami  del  lauro  piantato  da  lui  , faran- 
no ombra  a Laura  fua  donna  , quando  vicino 
gli  li  porrà  a federe  ; e ci  aggiugne  la  mara- 
viglia per  ricoprir  la  metafora  . Ovvero  piò 
pianamente  ritcrifci  quelle  due  voci  fue  beat- 
ila a i rami  del  lauro  piantato  , come  s’  egli 
averte  detto  : 

Far  de'  rami  di  lui  ombra  a fe  Jieffa  . 

Ma  di  certi  popoli , che  con  un  membro  fi 
facevano  ombra  agli  altri , odi  Giovanni  Tzet- 
ze  nella  fettima  Chiliade. 

Hierodet  fimiliter  in  bijioria  amantibut  fer - 
montbus 

Deinde , inquina , vidimai  regionem  fittijft- 
mam  y 

Sole  exufiam , & circa  Itane  vini 

Nudot , atque  retiti  carente t , in  regionibut 
deferiti , 

Quorum  quidam  adumhrabant  fatiem  attribuì , 

Feda  autem  exlendentet  , totum  aliud  cor - 
put  Cit. 


Del  M u r 

Contempla  bene  ambiduc  i Quadernari, 
e vi  troverai  dentro  il  Maelbo  , che  con 
gentilezza  prega , con  beltc  frali  poetiche  de- 
liri ve  , e con  lenii  (torci  ragiona . Non  faprei 
come  pronunziare  lo  llelfo  de  i Terzetti , im- 
perocché Latina  di  troppo  , c non  affai  atta  a 
i verfi  Italiani , parmi  la  parola  Impresone  ; 
e il  dire.-  per  virtù  dellamorofa  f perni  difgom- 
bra l aere  di  quejla  intpreffione  , fuona  all'  o- 
recchio  mio  , come  fe  dicelfe  : col  messo  , e 
coll  efficacia  della  fpeme  amorofa  difgombra  te. 
e non  già  , ti  prego  di  far  venir  buon  tempo 
in  riguardo  della  /paranza  amotofa  , thè  li  fu. 
Henne  te.  Almeno  averte  detto  per  la  virtù . 

In  quanto  ali’  ultimo  Terzetto  , 'mi  ricordo 
d'aver  detto  ne'Libri  della  Perfetta  Potfia  Ita- 
liana , che  il  concetto  dei  P.  <:  fallò . lo  qnì 
lo  ripeto  . Riducendo  al  fenfo  proptio  le 
metafore  qui  ufate  , appare  non  altro  dirli 
da  Ini , fe  non  che  un  vero  Lauro  farebbe 
ombra  co'  fuoi  rami  a Laura  , chiamata  per 
metafora  Lauro  del  Poeta  . Che  maraviglia  c 
dunque  , che  quello  Lauro  venga  a fare  delle 


A T O A t . 

fue  braccia  ombra  a una  Donna  ? Di  tale  mer- 
catanzia  non  fi  appaga  il  buon  Gallo.  Pote- 
va il  nollro  Talloni  lafciat  di  cavare  di  talea 
l’autorità  del  Tzetze  per  provarci  nell'ultima 
offervazion  fua  il  mirabile  privilegio  Idi  certi 
popoli,  che  per  difgrazia  non  fono,  ni  furo- 
no mai  (òpra  la  Terra  . Quelle  fon  favole 
troppo  oggidì  fcreditatc  ; e gli  Anfichi  (ledi 
di  Buon’ odorato  per  tali  probabilmente  le  giu- 
dicavano , veggendo  noi , che  S.  Agallino  ri- 
feri Ice  queita  medelima  colà  nel  I.  i <5.  c.  iti. 
della  Città  di  Dio  , ma  poi  modellamcnte 
foggionge:  Std  omnia  genera  hammm  , qua 
dìtuntur  effe,  effe  credere  non  eft  neceffe  . Per 
altro  in  Poelìa  fi  comportano , e fi  lodano  an- 
cora limili  Favole.  Leggelì  ne’frammenti del- 
l'Originale del  Petrarca  quello  Sonetto  . Vi  è 
notato  fopra  : Cceptum  tranfcrib.  & incocp,  alt- 
hot  loco  1342.  Aug.  az.  bota  6. 
t Apporto  fancor  vive  di  bel  delio  &c. 

1 4 Facendo  de  i fuoi  rami 

14  Et  fare dele fne  braccia  afe  Iteffa ombra . 

t o xxm. 


s o n e r 

SOlo  Se  penfofo  i più  deferti  campi 
Vo  mifurando  à puffi  tardi , Se  lenti  ; 

Et  gli  occhi  porto  , per  fuggire  , intenti  ; 


Ove 
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Ove  veftigìo  hnman  l’ arena  ftampi . 

Altro  fchermo  non  trovo,  che  mi  (campì 
Dal  mani feflo  accorger  de  le  genti  : 

Perche  ne  gli  atti  d*  allegrezza  (pentì 
Di  fuor  fi  legge  , com’  io  dentro  a vani  pi . 

Sì  eh’  io  mi  credo  homai , che  monti , Se  piagge  * 
Et  fiumi , Se  felve  fappian  , di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita , eh’  è celata  altrui . 

Ma  pur  sì  afpre  vie , ne  sì  felvagge 

Cercar  non  fio , di’ Amor  non  venga  Tempre 
Ragionando  con  meco , Se  io  con  lai . 


SCO  NS  1 t>  ER  AI  I O N 
Olo , e penfofo  ! più  deferti i_  campi  et. 
Sdo  /eletto,  ma  non  di  penfuù 
Va  mifurande  /oh  una  montagna , 
comincia  no1  altro  Sonetto  rifiutato  dal  P oc- 
ra , che  ira  certi  matraferitti  fi  legge  : ma 
quello  Tenia  dubbio  nel  numero  de’raigliori  fi 
pub  riporre. 

P Ove  vefligio  urna»  V arena  fiampi . 

Qua  nulla  bulicano  fit  ria  trita  pedi , 
di  ite  Tibullo. 

V Ragionando  fon  meco , ed  io  con  lai  . 

1-a  ragione  ì foprafatta  dall’ ufo  ; perciocché 


I D E L T A S -S  O Ni  . 

la  , Con  , al  meco  , tato , e Tee»  , non  fi  do- 
rrebbe aggiugnere  non  «flendo  altro  il  me- 
co , teco,  e (eco,  che  il  mecam  , tecum  , & 
fecum  de'  Latini-  Nondimeno  per  ufo  di  lin- 
gua il  Boccaccio  anch'egli  alcuna  volta  loci 
aggiunfe  dicendo  A tidere  , CT  a cantar 
con  meco  . E quanto  tempo  ? egli  , che  non 
giacili  «m  meco  ? E ani  piace  un  poco  con 
ttco  J opra  quefia  afa  ragionare . E ncli’ultur» 
novella  antica  fi  legge:  Confue  belle  parole  fi 
rappacificò  lofio  epa  Jeca . 


Del  M u r 

QUcfio  é il  primo  degli  ottimi  Sonetti 
del  Petrarca . Con  pia  vivi  colori  di  pa- 
role Don  fi  potei  dipingere  nel  mimo 
Quadernario  lo  ilaro  d’uno  , che  nella  lolita- 
dine  fi  confini,  per  fuggire  fa  villa,  eilcom- 
roeuio  degli  altri  uomini.  Beliiffiraoi  il  Ten- 
To  dei  due  ultimi  verfi  dei  fecondo  Quader- 
nario , tuitccchè  paia  non  poco  Urano  quel 


A T O R 1 . 

dire  atti  /penti  dall  egretta,  per  privi  dogai  jfi- 
legrezza.  Finifce  il  Sonetto  con  una  leggia- 
dr|ffima  Immagine  della  Faotafia,  che  tale  é 
il  dire  , non  potetegli  canto  nafeonderfi  nella 
fólitudine,  che  Amor  non  venga  Tempre  ra- 
gionando con  elio  lui,  volando  lignificare  , eh 
egli  tuttavia  altro  non  li  avete  in  penfieto 
che  i Tuoi  amori. 


SOLETTO  XXVL IL 

S*  Io  (i)  crcdefsc  per  morte  efiere  (carco 
Del  penfier* amorofo , die  m’atterra; 

Con  le  mie  mani  havrei  già  pollo  in  terra 
Quefie  membra  riojofe , & quello  incarco  : 

Ma  perdi’  io  temo , die  farebbe  un  varco 

Di  pianto  in  piamo , Se  d’una  in  altra  guerra  ; 
Di  qua  dal  paffo  anchor , che  mi  fi  ferra  , 
Mezzo  rimango  laffo , & mezzo  il  varco , 
Tempo  ben  fora  homai  d’  ha  vere  fpinto 
L’ ultimo  ftral  la  difpietata  corda , 

- Ne  f altrui  fanguc  già  bagnato,  & tinto. 

Et  io  ne  prego  Amore  , Se  quella  forda. 

Clic  mi  lafsò  (2)  de’  Tuoi  color  dipinto  ; 

Et  di  chiamarmi  à f»  (3)  non  le  ricorda. 


r il  mtiedi 
MS  B « 

quvlehc 
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PlfftAtCA  P A K T.  I. 


MC  o n s i mino 
A pitch*  temi , chi  farebbe  nn  -j arce  u. 
Altro  pianto , ed  altri  guerra  , che  d'amore , 
i preparata  a chi  da  fe  itelTo  s'uccide  . E ben 
inoltra  il  Poeta  di  non  fipere  , fe  ’1  vinco  è 
giunco,  a metterlo  in  dubbio,  cornei  fa. 

1 Tempi  beo  fera  ornai  di  avere  /piato  re. 
L'ufar  tempo  per  tempo  appreso  ì Poeti  fi  feu- 
fa  : .ma  non  fi  loda  però  ; E i Principi  de’ 
Poeti  dovriano  edere  al  contrario  de’  Principi 
del  mondo,  ciofc  meno  iciodti  dalle  leggi  de- 
gli altri  . 

V NelFoltrni  fan  eoe  gii  bagniti,  a unto. 
Significa,  che  non  farebbe  enfa  nuova,  aden- 
done morti  degli  altri  per  amore . 

1 Che  mi  Igftb  de' /mi  coler  dipinti . 

Dovei  edere  flato  infermo  il  P.  in  que'giorni. 

Del  M u i 

COn  poco  avrebbe  potuto  il  P.  foddiafare 
al  nollro  Talloni,  e fchivare  Ja  prima 
ben  fondata  difficoltà  dicendo  : 

Ma  pereti  io  fi , eh'  egli  farebbe  tir  varco  . 
ovvero  Ma  perch'io'  credo  re.  E nel  primo 
Terzetto  avrebbe  potuto  dire 

Tempi  ben  fora  ornai , diavejfr  /piato. 
PrefcmJendo  da  ciò , quello  Sonetto  contiene 
fenfi  , e penfieri  robulliflìmi  , fpiegati  con 
immagini  e frali  felicemente  poetiche  ; ed  i 
ben  tirato  dal  principio  al  fine . Certo  chi  ha 
poca  fperienza  dello  Stile  poetico  , o h mal 
fornito  d’ingegno  penetrante  , non  ne  cono- 
feerà  sì  lofio  la  belicela  , perchh  sì  lofio  non 
gtugnerà  a capire  quel  mezzo  rimangi , e met- 
ro il  varco,  cioà:  stivo  bensì',  tra  pure  fon 
mezzo  morto;  oh’ troverà  così  bella  quell'im- 
magine del  primo  Terzetto,  che  vuol  dire  : 


«t  del  Tassoni. 

T £ dì  chiamarmi  a ft  no»  le  ricorda . 

Non  le  ricorda , cioè  , non  le  fovviene  ; I da 
notare  come  nuovo  lenza  la  particella  SI  ri. 
cordarle  per  ncordarfi  , o per  ricordatlefi  , ma 
dicendoli  panicamente  ricordarmi,  e ricordar- 
ti , ricordarle  ancora , che  è la  terza  pedona, 
de’dirfi  , nfaodo  l'imperfonile  . Par  mi  ricor- 
do , cH  io  noi  vidi  /ignare , dille  il  Boccaccio. 
Ed  altrove  .-  Si  bene  vi  riconta  , noi  denotarne  a- 
te  celebrammo  ec.  Però  tanto  non  le  ricorda , 
onon  le  fi  ricorda,  av  re  bbc  potuto  dire  .Ma 
t da  credere  , che  non  l’ alalie  per  l'equivoco 
del  fignificato attivo , che  a me  ancora  difpu- 
ce  ■ Altrove  pur  dille  : 

Ricordati , che  fece  il  pacar  uojìro  . 

. a 

A T O A*  I. 

ben  farebbe  tempo  , ch’io  fofifi  morto,  o.dt’ 
io  morifii , ( fintili  altre  forme  poetiche  . Ma 
i migliori  non  pofiono  non  fentite  immanti- 
nente quello  beilo,  perché  in  mezzo  allabic- 
zirra  maniera  d'cfprimere  i penfieri  fanno  ro- 
do difeernere  il  proprio  eil  vero  de  i penfieri. 
Tu  va  contemplando  qugfie  ingegnere  e fan- 
taftiche  immagini  ; ma  non  falciar  di  conG- 
derare  la  prima  obbiezione  fatta  qui  dal  TaC. 
foni  / c cerca-,  clic  lignifichi* qnelf  antera , • 
come  fu  differente  dal  porre  in  tata  . Cete* 
eziandio , perchè  dopo  aver  detto  nel  primo 
Quadernario , ch’egli  non  ifperava  per  morte 
alleggiamcmo  dall’  omorofo  penfiero , pure  nell’ 
ultimo  Terzetto  defidera  tanto  di  morire  . S’ 
egli  avelie  detto  di  non  ifperare  follievo  da’ 
mali  , e patimenti , che  provava  nel  Mondo, 
farebbe  tolta  ogni  ombra  di  difficultà 


Pria. 


• CANZONE  ir. 


SI’  c debile  il  filo,  à coi  «Vattene 
La  gravofa  mia  vita  ; 

Che  , «'altri  non  l'aita  , 

Ella  fia  toflo  di  foo  corfo  à riva  : 

Però  che  dopò  l’empia  dipartita. 

Che  dal  dolce  può  bene  , 

Feci  , foP  una  fpcne 

{•0  E*  flato  infin  à qui  cagion , ch’io  Tir»; 

Dicendo  : perche  priva 
Sia  de  l' amata  vifta  ; 

Mantienti  anima  trifta  : 

'Che  fai,  s’à  miglior  (2)  tempo  anco  ritorni» 

Et  à piò  lieti  giorni  3 

O’  fe  '1  perduto  ben  mai  fi  racquift^  ? 

Qncfta  (peranza  mi  fofleqnc  un  tempo  : 

tl or  vien  mancando  j & troppo  in  lei  m’attempo . 


(O  B’fets. 
MS.  A. 
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S Considerazioni  dei  Tassoni. 

Ir  ? dtbìle  il  filo  e cni  fittene  et.  cofe  dì  dipendenti  , ni  callegite  . Ma  quella 

Cimo*  t*  vedi  ben,  torri  l fiottile  Canzone  ì fenza  dubbio  la  men  bella,  che  fa* 

Quel  filo,  e eui  s'attien  la  mia  fperami , ce!Te  il  P.  in  materia  l'amore  - 
di  (Te  Dante  Alighieri  in  una  Tua  Canzone  an-  IT  Ditendo  , peniti  priva . 

eh’  egli . E nota , che  tra  il  SI  , e 1*  E , il  Qui  il  perchì  , (la  in  luogo  d'ancorchè  . 

Poeta  non  fa  la  collifìotte . H Che  fini  , i a miglior  tempo  amo  ritorni . 

H Ella  fia  lofio  dì  fino  corfio  a rima . Sper  ferir  , CI  melius  eros  fiore  fi  empir  aie. 

11  jiugnere  tollcr  a riva  di  fuo  corfo  , perchè  dille  Tibullo, 
fi  itia  attaccato  ad  un  debile  filo  , non  fono 

Dlt  MlTRATORI. 

IE  Taffoni  ha  dati  la  fenteoza  fa  quella  (carfa  di  lumi  poetici , e lavorata  fenza  gran- 
Canzone  r chiamandola  la  men  bella  del  de  artifizio  . Non  lafcerà  contuttoccib di  pìacer- 
P.  in  materia  d'amore  . Avrei  voluto  , che  fi  ti  in  leggerla  , perché  finalmente  il  fondo  è 
licordaffe  dell’antecedente,  Verdi  panni  , fan-  buono,  e porta  feco  degli  ornamenti  rutura- 
guigniee.  appreITcr  alla  quale  mi  par  che  la  pre-  fi  , e va  crefccndo  in  bellezza  verfo  il  fine, 
lente  polla  far  la  figura  d’uno  e de’ più  leg-  e quali  da  per  tutto  moftra  una  vaga  e non 
giadri  e bei  Componimenti  del  Mondcópae-  vile  Chiarezza  , della  qual  vitti  mai  non  fi 
tico.  Certo  polla  in  paragone  con  altre  Can-  lagnano  i Lettori  di  genio  temperante  e &vio~ 
Ioni  dei  Petrarca , cede  loro  in  bellezza , fic-  Ben’avvedutatnente  ha  notato  il  Taffoni  lai 
«ut  quella,  chequi  e lì  ì debile  di  fenfi  r dilettanza  di  quelle  prima  Allegoria. 


S T A N Z A II 
il  tempo  paffa , & P bore  foa  si  pronte 
A*  fornire  il  viaggiò, 

. Ch’  affai  fpatio  non  haggiot 
Pur’à  penfar , com’  io  corro  à la  morte  » 

A’  pena  (punta  in  Oriente  an  raggio 
Di  Sol  v ch’à  l'altro  monte 
1 .De  l’adverfo  orizonte 

Giamo  ’l  vedrai  per  vie  lunghe  , Se  di  Aorte  * 
Le  vite  fon  sì  corte , 

Sì  gravi  i corpi  , Se  frali 
De  gli  Boom  ini  mortali  ; 

Che  quand’  io  mi  ritrovo  dal  bel  vifo 
Cotanto  effer  divifb , 

Co  ’1  defio  non  poffendo  mover  Tali  ; 

Poco  m' avanza  del  conforto  afato  : 

He  fo  , qaant’  io  mi  viva  in  qacfto  flato . 


Considera zfON 
” A JEgU  nomini  mortali  . 
la  pentirli  delle  rime  , (noi  cagionare  abbon- 
danza di  cofe  non  necclTarie , come  qui  la  vo- 
ce mortali  , 

1 Col  defio  non  pofifiendo  mover  fi  ali  . 


r DEL  T ASSONI. 

Era  forfè  pili  ficuro  metter  , che  mover  , poi* 
chi  non  fi  muove  quello  , che  non  s’ha.  E 
la  voce  poffendo , è di  notare,  come  facilmen- 
te illanguidita  a polla  in  quella  Cani,  che 
tnttì  ha  del  languido. 


E,  DelMuratorT. 

Stanza  , che  ha  un  bell’  andamento  , e Mento  del  Taffoni 
una  contenevo!  vaghezza . Il  dir  qui  no- 
mini mortali  , noi  chiamerei  vetrato  da  penu- 
,dl  '"na,  perchè  poteva  il  P.  dire.  Di  noi 
litri  mortili  . La  parola  nomini  per  conienti- 


_ qui  fla  bene  , Mortili  *’ 
aggiunge  appreflo  , per  ricordare  più  effica- 
cemente 1’  effer’  eglino  foggetti  alla  mone  f 
del  che  appunto  qui  fi  tratu . 


STAN- 
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V x v h a nei  P a * r. 

A 'T  Z M Z A III 

Ogni  loco  m’ attrifta , nv’  io  non  veggio 
Que’  begli  occhi  foavi  , 

Che  pcrtaron  le  chiavi 
De’  mici  dolci  penfier , menta’  à Dio  piacqne: 
Et  -perché  il  doro  exilio  più  m’. aggravi  ; 

S’ io  dormo  , è vado  , ò Peggio , 

Altro  giamai  non  cheggio  j 

Et  ciò  , eh’  i vidi  dopò  lor  , mi  fp tacque  » 

.Quante  montagne  , ,&  acqoe  , 

Quanto  max , qoanti  fiumi 
3Vi*  afeondon  qoe’  duo  lami  ; 

Che  qoafi  nn  bel  fereno  à mezzo  ’l  die 
Fer  le  tenebre  mie  . 

Acciò  che  ’l  rimembrar  più  mi  confami i 
Et  quant’  era  mia  vita  allhor  gioiofa  , 

>l’ infegni  la  prcfentc  ,afpra  , & noiofa  . 


C-Co 

He  pertartm  te  ebieii 


CONilDEttriONI  DB  L T ASSO»!  . 
v Alle  ponarvo  te  Merci  _ non  et*  finito  l'amore  ? Rifpondi  , -che  parta 

De' miei  delti  penfier , mentre  a Dia  piecque,  de’  penfieri  dolci  folamente  , che  etano  tatti 
Non  piacciono  a Dio  quelle  cofe  : ma  ei  le  ledati  in  lecco  . Mentre  e Sia  piacque.  Duna 
tollera  bene  .con  pazienta  grande . Ma  perché  fata  , Deufque  futebant , dille  Vergili©  » 
dire  portata n , Se  tuttavia  datava  al  gioco  , < 

t Dei  Muratori. 

\^éHe  qua  fi  un  iel  fereno  e mezzo  die  et.  meno  ài  giorno.  Ha  -volato  icherzaft  la  qne^ 
Senio  e veri!  veramente  tenebrofi  . Credo  che  lumi , e contnppor  .loro  le  tenebre  ; ma  non  s’ 
vogiia  dire:  i quii  lumi  fecero,  che  le  tene-  è accorto  dì  lafcìar  colla  buona  notte  , cioè 
btc  mie,  cioè  il  mio  dato  ol'curo,  o altra  fi-  veramente  jtl  bojo,  i propri  Lettori, 
ami  cola  , diventitelo  .quali  .un  bel  /eteno  * 

A T A N Z A , IV, 

Caffo  , fe  ragionando  fi  xinfrefea 
QuclP-.ardentc  delio. 

Che  nacqae  il  giorno  , eh’  io 

Laffiai  di  me  la  miglior  parte  à dietro; 

Et  s’  Amor  fc  nc  va  per  lungo  oblio 
(1)  Chi  mi  conduce  -à  l’cfca. 

Onde  1 mio  dolor  eroica  2 
Et  perche  pria  tacendo  non  *n*  impetro  3 
Certo  criftallo  , i>  vetro 
Non  inoltrò  mai  di  Core 
(a)  Nafcofio  altro  colore  ; 

Che  l’alma  (confolata  affai  non  ooflri 
Più  chiari  j penfier  ooftri , 

Et  la  fera  dolcezza,  eh’ è nel  core. 

Per  gli  cechi,  che  di  Tempre  pianger  vaghi  . ( )Chfj 

® Ccrcan  dì , Se  notte  par  , (3)  chi  glie  n’  appaghi . ms.  b. 

I X Con- 


io Chi  me, 
MSS. 


CO  Mtfcolb. 
MS.  B. 


# 
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COKSIDIliZ  IOKI  DtL  T 1SIONI. 

l’ anima  feeo  a parte  . E nota  , che  1’  ordine 
è fcabrofo  , e va  efpofto  : CriOallo  , o vetro  , 
non  moltrò  mai  ec.  che  l’alma  fconfolata  non 
moftri  per  gli  occhi  più  chiari  i nofiri  pen- 
fieri , o la  fera  dolcezza , che  i nel  mio  cuo- 
re . I quali  occhi  tempre  vaghi  di  piagner*  , 
cercano  por  dì  e notte  ec. 


1 C Erro  trifialla , o «erro  ec. 

Perfa , Ha  etto,  t vermìglia 

Celar  non  mefiti  mai  vetta , ni  fante , 
ditte  il  Bembo  io  quella  tua  Canzone  , che  fi 
potrebbe  chiamar  la  bandiera  del  farto  del  Pio- 
vano Arlotto,  fétta  di  pezze  rotate. 

V Pii  diteti  i ftnfitt  „cjlri . 

Ut»  il  numero  del  pi  ir  , perché  ha  chiamata 


S r A N Z A V. 

Novo  piacer , che  ne  gli  Immani  ingegni 
Spelte  volte  fi  trova  , 

D'  amar  , qoal  cola  nova 

Più  folta  fchiera  di  fofpiri  accoglia  : 

Et  io  fon’  nn  di  qoei , che  ’l  pianger  giova  : 
Et  par  ben  , eh’  io  m’  ingegni  a 
Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei  , fi  come  ’l  cor  di  doglia  : 
Et  perche  acciò  tn’  invoglia 
Ragionar  de’  begli  occhi 
( Ne  cofa  c , che  mi  tocchi , 

O’  fentir  mi  fi  faccia  così  à dentro  ) 

* Corro  fpeffo  , & rientro 

Colà,  donde  più  largo  il  daol  trabocchi  ; 

Et  fien  co  *1  cor  punite  ambe  le  loci  , 

Ch’à  la  fi  rada  d’  Amor  mi  furon  duci. 


NCoNtlDle  A 2 I 
Ove  piacer  , et*  negli  umani  ingegni . 
far'  aver  dello  (carenato  aliai  quella  Can- 
zone : che  qnantunque  la  patitone  foglie 

far  parlar’  Interrotto  , ogni  * (tremo  nondimeno 
i viziofo . • 

% D'amar , qi tal  cofa  nova. 

Amare , per  difiderare  , alla  Provenzale.' 
Quinte  am  mais  per  vat  morir , 

Che  per  autta  danna  guarir , 
ditte  Folchctto  di  Romano  , 

5 Ed  io  fan  un  di  quei  , the'l  pianger  giova. 
Cta,  per  t cui,  i nuovo  affai  . Si  Tool  dite. 


tome 


OHI  DIL  TtllOHI. 
che  a’ fanciulli  giova  il  piagnere  : perh 
a propolìto , che  Amore  fi  dipinga  fanciullo  » 
benché  la  voce  giova  il  P.  qui  1 intenda  alle 
latina  , per  piace  . Lucrezio  : 

Juvat  integrar  accedere  fernet . 

5 E fin  col  cor  punite  te. 

Cioè  corro  colè , donde  piti  largo  ee.  < do  ode 
fieno  col  cor  punite  ec. 

5 Ctt  alla  JWada  cf  Amar  mi  furon  duci . 

Si  nefeit , acuii  fune  i»  onora  ducei , 
ditte  Properzio . 


stanza  et. 

Le  treccie  d’ or  , che  devrien  far’  il  Sol* 

D*  invidia  molta  ir  pieno  } 

E ’l  bel  guardo  fereno , 

Ove  i raggi  d’ Amor  «i  caldi  fono , 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno} 
Et  l’ accorte  parole , 

Rade  nel  mondo  , ò fole  , 

Che  mi  fer  già  di  fc  cortefe  dono  ; 


i • 
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Mi  fon  tolte  : & perdono 

Più  lieve  ogni  altra  offefa  j 

Che  P effermi  contefa 

Quella  benigna  angelica  falate  j 

Che  ’l  mio  cor’à  virtnte 

Dettar  folca  con  una  voglia  accefa  ; 

( Tal  eh’  io  non  penfo  udir  cofa  giaraai  , 

Che  mi  conforte  ad  altro,  eh’ à trar  guai. 

PC»  NSI  PE  R AZ  IONI  D E L T A SSO  NI  . 

fi  lieve  agn’altra  offefa.  Trat  guai , è termine  dell»  Provenzale  : _ 

Via  mete  dogai  J ventura  altra  mi  duole  , . Lo  mal  quieu  trax  per  leis  ferì , e *,wt 
dille  altrove.  dille  Pietro  d'  Alvernu.  E nota  confette  fuo» 

5 Che  mi  tonfane  ad  altra,  tb’  a trar  guai.  di  rima  , fe  non  i fnor  di  correzione  . 


Del  Morato»  i. 

/''\Uefla  fola  Stanzi , fé  altro  anche  non  fi  ti  da  capo  a piedi  ella  è amena 
VX  trovafle  da  lodare  nel  rimanente , bade-  con  una  efagerazionc  efquifitt , 
rebb?“,  perchè  la  prelente  Canzone  fi  dovette  fpezialmente  fino  alia  meta  > 
tener  cara,  o non  s'avetfe  a fprezzart.  Infat-  men  fini  e poetici  penGeri. 


, cominciando 
e fegnendo  poi 
con  altri  non 


STANZA  VII 
Et  per  pianger  anchor  con  più  diletto  j 
Le  map  bianche  fottili , 

Et  le  braccia  gentili. 

Et  gli  atti  fnoi  foavemente  alteri , 

E i dolci  fdegni  alteramente  hamili , 

E ’l  bel  giovenil  petto  , 

Torre  d*  alto  intelletto  , 

Mi  celan  qncfti  luoghi  alpeftri , & feri  : 

Et  non  fo , s’ io  mt  fpcri 
Vederla  anzi  , eh’  io  mora  : 

Però  che  ad  hora  ad  hora  e Sur 

(1)  S’crgc  la  fpeme  ; & poi  non  fa  nar  ferma  -, 

Ma  ricadendo  , afferma 

Di  mai  non  veder  lei , che  ’l  Cielo  honoraj 

Ove  alberga  honeftate , & cortefia  ; 

Et  dov’  io  prego  , che  ’l  mio  albergo  Ha . 


E Coki  1 d e r az  io  ni 

Per  pianged  ancor  con  f ili  diletta . 

Pir  coli  da  ridere  , che  fi  piangi  con  pii) 
diletto  , quando  fi  hanno  piu  occafioni  di 
piagnere , e pii»  afflizioni . Olrraccht  io  non 
fo , fe  alcuno  prenda  diletto  nel  piagnere , fe 
non  ferie  ehi  piagne  per  foverchia  allegrezza. 
E nota  per  pianger , cioè  per  farmi  piagnere; 
che  palTa  tntte  fe  novità , e tutte  le  licenze . 
1 E le  braccia  gentili . 

Braccia , e gambe  gentili  , pare  che  s’  inten- 
dano comunemente  per  fottili;  che  nelle  don- 
ne non  piacciono . 


«uTiiioitt. 

V Torre  dallo  intelletto . 

Ancorché  l' intelletto  faeeia  la  fi»  operazione 
nel  capo , il  petto  nondimeno  è chiamato  fua 
torre  , per  rifpetto  del  cnore  , eh'  è il  fonte 
dell’  anima , fecondo  i Filofofi  : onde  dille  Lu- 
crezio r 

ConftTtum , quell  not  animum  , mentemq uè  va- 
camut, 

ìdque  fttum  medio  regione  in  peBarit  haret . 
Ed  Ovidio  nell'  Epiftoìa  a Livia  : 

PeBoreque  ingenti  mtgna  capenque  domut . 
1 Di  mai  non  veder  lei  et. 

Cioè 


70  li  E R 1 

Cioè  di  non  dover  mai  veder  lei . Simili  mo- 
di concili  però  , quando  il  concetto  è piano, 
non  togliono  vagherei. 

E Di  mai  non  veder  Iti  , che  ’l  Citi  onero  et. 
Ciofc  io  prego  d’  avere  albergo  in  lei  , e nel 
toor  fno , dove  parimente  albergano  onelU  , e 
concita:  /:  (pongono  alcuni.  Ma  piti  mi  piace, 
Io  non  ifpero  di  vederla  mai  pia  li , dove  al- 
berga onellà , e concila  , cioè  a Cabrieres  : e 


M * DEE 

dove  io  priego,  che  6a  il  mio  albergo  . Qui 
il  verbo  prego  , fi  regge  da  fe  . E nota  che 
dice  , Lei , che  V t ieP  onoro  , avendo  riguardo 
al  lauro,  che  non  i fulminato.  La  voce  cor- 
ttfio  , b della  Provenzale  : 

Per  Ini  non  voi  metter , ni  cortnio 
Hi  ma  bea  tot , - — 
dille  la  Contelfi  di  Dia. 


Dei  Murato*  i.. 

Acutamente  il  Talloni  ha  notato  cib,  rimanente  di  quefia  Stanza  t di  buon  metal- 
che  qui  a lui  e a me  ancora  non  piace,  lo;  e la  jèguente  Oliala  non  cede  io  leggia- 
Kotiamo  ora  , che  molto  dee  piacere  la  de-  dria  , e pariti  fi  Immagini  , e in  finezza  di 
derilione  ccmprefa  ne’  primi  verfi , rendendola  nenfieri  , a qualunque  altro  pii  bel  congedo 
vaghiflima  tnafltmarnente  quegli  epiteti , e av-  delle  Canzoni  del  pulirò  Autore  ■ 
verbj , tutti  vivaci  , e deciti  con  giudizio . Il 


c h i y s a. 

Canzon  , s’ al  dolce  loco 
La  Donna  noftra  vedi , 

Credo  ben  , che  to  credi  ; 

Ch’  ella  .ti  porgerà  la  bella  roano  , 

Ond’  io  fon  sì  lontano  . 

Non  la  toccar;  ma  reverente  à piedi  . 

Le  dì  , di’  io  farò  là  tolto  , eli’  io  polla  , 

O’ fpirto  ignudo,  od  huom  di  carne,  de  d*ofla. 


C Considera  zio 

W olio  li  porgeri  to  bello  mono . 
Ovidio  : 

Jom  libi  formo/am  ponigli  ilio  monam. 
f Ond  io  fon  s)  lontano  . 


ni  pel  Tassoni.  t 

La  voce  lontano , b della  inventile: 

dmorr  de  terra  tondoni , e ! n - Gtanfri  Rodel  » 
5 Le  di  , eh’  io  Jori  li . 

Club  dille,  ch’io  laibla.  £ Fiotentinifmo  vago. 


SO  NE  T T O XXIX. 

ORfo , e*  non  furo^mai  fiumi  , nc  flagni , 

Ne  mare,  ov’ ogni  rivo  fi  difgombra  -p  ' 

Nc  di  muro , b di  poggio  , ò di  ramo  ombra  ; 

'Ne  nebbia  , che  *1  ciel  copra  , e *1  mondo  bagni  j 
Ne  altro  impedimento  , ond*  io  mi  lagni  j 
Qaalunqae  più  1’  humana  vi  Sa  ingombra  -, 
t Quanto  d’  un  vel  , che  due  begli  occhi  adombra  ; 

Et  par  che  dica  ; Hor  ti  confama , & piagni . 

Et  quel  loro  inchinar , eh’  ogni  mia  gioia 
Spegne  ò per  h umiliate , ò per  orgoglio  ; 

Cagion  farà  , che  ’nanzi  tempo  i moia  : 

Et  d*  una  bianca  mano  anco  mi  doglio  ; 

Ch1  è fiata  Tempre  accorta  à farmi  noia  ; 

Et  centra  gli  occhi  miei  s’  è fatta  fcoglio  - 
Considerazioni  del  Tassoni. 

SCrive  H P.  C P*f  qnar.t’io  fiimo  ) ad  Or-  te  t indirizzato  quell’ altro  Sonetto: 

. lo  Conte  dell  AngoilUta,  a età  pazimen-  Or/o,  al  vofiro  defìriet  fi  pub  ben  pone. 

Ma’ 
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Ma  qoerte  fimilitudini  pefcate  nel  mire  , « TrapalTa  dat  velo  agii  occhi  , che  ’l  lettore 
ne’llagni  per  contrapporle  ad  urf  velo  , come  Uon  le  tre  accorge. 

cofe  ombratili  , non  mi  pajonar  campeggiar  V E d'ima  Marna  maria  anco  mi  dorilo  tc. 
troppo  tene.  Alrrove  parlando  dell’  ulc:To  difgullo  (un  , dille: 

U OrJ i,  t non  furore ..  * È la  man,  che  sì  fpeffo  s'  àttraverfa 

E’ per  eglino,  o per  (empiite  vagherai  di  lin-  fra'l  mio  fummo  diletto. 
eoa  . Egli  non  fono  ancora  molti  anni  pafiati  f U £ contro  gli  occhi  miei  s'i  fatta  /caglio  . 
aifTe  il  Boccaccio  . giorn.  8.  Dovei.  7.  Chiamare  fcoglio  una  mano  , perché  impedi- 
ti Ove  ogni  rivo  fi  difgombra . fca  la  villa  ; tanto  montagna  , 0 felva  1 a po- 

OriofilTima  e fredda  condizione  del  Mare  in'  tea  chiamare  . Il  foggetto  di  quello  Sonetto 
quello  luogo,  come  quella  che  noli?  fa  t prò-  pare  aver  .corrifpondenza  con  quello  della  Bai- 
polito  delrimpedir  la  viltà.  lata: 

% £ quel  lof  inchinar . La  fiate  il  velo  per  Sole  , 0 per  ombra . 

Dii  M O t > T d t Ir 

PEr  riputazione  e feufa  del  Petrarca,  iom’  menti  individuali  della  villa  ,■  corri’  egli  fi  Ipie- 
indorrei  di  buona  voglia  a credere,  che  ga  apprefio  ; e lo  feorrere  col  ragionamento 

quella  fofTe  piò  torto  una  R riporta  , che  una  ne  i Fiumi,  e nel  Mare  è appunto  un' entrar 

Proporta';  giacchi  la  fchiavitìt  volontaria,  in  nel  Mare,  c nell’  nniverfità  degl’  Impedimen- 
tui  fi  mettono  i Poeti  , di  rifpondere  per  le  ti  , che  non  ha  fine  . Nel  primo  Terzetto 
Rime,  ove  quelle  Rime  fieno  ritrofe  e dirti-  propriamente  il  P.  non  traparta  , come  è d’ 
dii  , rtrafeioa  anche  i più  deliri  e fecondi  In-  avvilo  il  Talloni  , dal  velo  agli  occhi  ; ma 
gegni  a far  de’  Sonetti  (tentati , e a dir  quello,  si  bene  da  un’impedimento  a un’  altro,  cioè' 
che  non"  vorrebbono  dire  . Quando  cosi  non  dal  velo  al  chinamento  degli  Occhi  , il  qua- 
rta pallata  fa  brfogna , nel  vero  io  non  foper-  le  altresì  impediva  ar  P.  , non  men  del  velo 

donare  al  Poeta  , che  coll’ avere  eletto  quelle  e della  mano  il  mirar  gli  Occhi  ilclfi  All’u- 

Rime  per  altro  diffltiliflime  abbia  eletto  ancora  dire  bensì,  che  l’abbartarfi  talora  degli  Occhi 
la  necertità  di  cadere  in  freddure.Chiamo  io  frei-  di  L.  cagion  fari  che  nini  tempo  i moja  , mi  «_ 
dura,  qneU'aver  pbllofne’dife  primi  ver  3 e pumi,  vien'  voglia  di  dire,  che  il  P-  era  ben  tenero 
e /lagni,  mure,  i quali  poco  o nulla  portono  di  feorza  , da  che  sì  lieve  cofa  era  bartevole 
fervire  all’argomento  , perocché  vuol  qnt  il  a trarlo' di  vita.  O fi  dirà,  che  t un’  efagera- 
P.  propriamente  annoverare  diverfi  impedì*  zione  poetica,  e amorofa  ; ma  di  quelle  ve  ne 
menti  della  villa  umana  , quali  veramente  fi»-  ha  benanche  delle  fredde  ; e tale  quella  a me 
no  i muri  , i poggi  ec.  Ma  i fiumi  , gli  Jìa-  fembra,  e [penalmente  dopo  elferfi  detto  molto 
gni  , e il  mare  , polfotfo  ben’  etfere  impedì-  menodelvelo,  ilquilparc  portava  pregiudizio 
mento  a i parti  , ma  non  già  alla  villa  dell'  maggiore  . Quello  Scoglio  ultima  parola  del 
nomo.  Coll' argomento  ha  anche  molto  men  Sonetto  > Traslazione  tirata  qui  centra  fua 
che  fare  quell' aggiunta  di  tru  ogn  i rivi  fi  difi  voglia  in  (accodo  della  Rima  ,•  perche  quan- 
gombra  . Ci  eia  infogno  della  Rimi  difgombra -f  taoqile  noi  polliamo  concepire,  che  gli  Scogli 
*d  eccoti  il  Mare , che  è venuto  a fortenerla.  impeditati®  alla  villa  il  mirar  qualche  ogget- 
Ci  era  bifogno  di  Stagni  , ed  eccoti  che  i to,  ficcome  di  tarn' altre  cofe  fi  pub  la  ìlelTo 
Fiumi  per  converfaztone  , o per  far  letto  a-  concepire  : nuiladtmeno  elTendo  ciò  accidente, 
gli  Stagni , c'entrano  anch'erti  . Ma  con  che  e non  proprietà  degli  Scogli,  elfi  naturalmen- 
ragione  , cel  dirà  nn  giorno  qualche  Stro-  te  e facilmente  non  ricordano  all'uomo  d'  ef- 
Jogo  fra  i Comentatori  ; non  potendomi  parer  fere  impedimenti  : e cosi  non  appare  nel  pun- 
buona  ragione  il  dire  , che  qnerte  cofe  anch1  to  principale  della  Comparazione  quella  ana- 
el  lecer  fonar  in  qualche  maniera  impedimento,  logia  e Imtiglianza  della  Mano  , e lo  Scoglio , 
fe  non  alla  villa  , almeno  a i piedi  ; poiché  che  fecondo  le  buone  regole  della  fbtmazto® 

U P.  qui  intende  di  favellare  degl’  impedì-  delle  metafore  fi  richicdea . 

so  zj  e r r o xxx. 

IO  temo  sì  de’  begli  occhi  l’ affaito  , 

Ne*  qaali  Amore  , & la  mia  morte  alberga  *, 

Ch’i  fogge  Lr , come  (1)  fancinl  la  verga;  co  fucini, 
Et  gran  tempo  <j,  ch’io  prefi  *1  primier  falto . ms”br* ' 
Da  bora  inanzi  faticofo  , od  alto 
Loco  non  fin  , dove  *1  voler  non  s’  erga  ; 

Per  non  feontrar  , chi  i miei  fenfi,  difperga , 

LaC 


ftt  LiR.iwsfl*fc 

Lattando , come  fool , me  freddo  fmalto . 

Dunque  s’ à veder  voi  tardo  mi  volti. 

Per  non  ra vicinarmi  à chi  me  ftrugge  j 
Fallir  forfè  non  fu  di  fcafa  indegno. 

Più  dico  i clic  '1  tornate  à quel , e’  huom  fugge  , 

E ’l  cor  , che  di  paura  tanta  fciolti , 

Far  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno . 

I Considerazioni  del  Tassoni. 

0 temo  sì  di  tigli  occhi  Pi  fi  silo.  1!  Laffando  mime  funi  me  freddo  ] mollo  . 

Benché  il  P.  chiami  belli  eli  occhi,  che  teme;  E’ vero,  che ’l  P.  ufi  il  twi  nel  verfo  fegoe» 
non  li  temei  peri come  belli , mi  come  irati  e le  : mi  non  già  con  quelli  corrifpondeBZR  ■ 
fdegnolì . Ami  come  belli  deliberivi  di  fetn-  che  notò  il  Bembo  nel  Sonetto  : 
pre  mirarli . 

♦ Ch'  i fugeo  lor  , come  fenditi  le  verge  . 

Quello  favellar  di  fucinilo  , che  foggi  U ver- 
ge , non  pire  che  fnoni  troppo  bene  , in  boc- 
ci miflimimente  d’un  Poeta. 

V E gren  tempo  I , ci'  io  prefi  ’l  primitr  felle. 

Quello  falco  qui  , dove  non  é (olino  , direi 
che  tolte  poco  leggiadro . 

* De  ore  itmemà  foticofo,  ed  elio. 

De  ore  innanzi,  per  da  allora  innanzi,!  noviTìmo. 

Ma  il  concetto  di  quello  Quaternario  non,é,al  giu- 
duio  mio  , in  parte  alcuna  felicemente  fpiegito  . 

Dei.  Muratori. 

DUe  bei  verlì  danno  principio  a quello  correre  con  qnelto  fuo  verfo  alia  znffa  in  di- 
Sonetto  , il  quite  nel  redo  d’imbedue  i fc!»  del  Tallo,  qoafi  tal’  eferupio  ( quando  fi 
Quadernari  mtlamente  s'imbroglia  , né  fi  (a  che  decida,  che  non  tilt!  bine  il  cosi  parlare  ) po- 
li voglia  dire  , o almeno  fi  vede  che  non  dice  bene  tede  tllora  ad  altro  fervi  re  , che  1 far  pilefe, 
ciò,  che  nenia  di  dire  . Per  un  fentimento  fintile  a come,  non  più  uno  , ma  due  , erano  i rei  . 
quello  del  verfo  t Ci'  io  fuggo  lor , cime  et.  di-  Lodo  lenii  eduzione  il  primo  Terzetto  ; bi- 
fcir  della  Ciulca  con  Torquato  fogna  pectfarci  per  dite  lo  llelto  deir»ltro. 

Taflo,  ed  il  Peturca  li  fece  prontamente  ac- 

S O ÌH  E T T O XXXI. 

’ Amore , ò Motte , non  dà  qualche  ftroppio 
A’  la  tela  novella , c’  hora  ordifeo  ; 

Et  s*  io  mi  fvolvo  dal  tenace  vifeo , 

Mentre  che  P un  con  P altro  vero  accoppio  ; 

I fatò  nn  mio  lavor  si  doppio 
'J’ra  Io  ftil  de*  moderni , « ’l  fermon  prifeo  ; 

Che  ( paventofamente  à dirlo  ardifeo  ) 

In  Jan’  à Roma  n’  udirai  lo  feoppio  . 

Ma  però  che  mi  manca  à fornir  P opra 
Alquanto  de  le  fila  benedette , 

Ch’  avanzaro  à quel  tnio  diletto  padre  j 
Perche  tien  verfo  me  le  man  sì  ftrette 
Contro  tua  ofanza  ? i prego,  che  ta  P opra: 

Et  .vedrai  riufeir  cofe  leggiadre . 

Con- 


Era  I giorno  , eh’  el  Sol  fi  /colorerò . 

1 Più  dico,  che  7 tornare  e quel  eh'  som' fogge. 
Le  feufe , che  ’l  P.  adduce  ,'in  quelli  Ternari 
per  foa  difefa , a me  pajon  più  magre,  che  gli 
Homi  d’Aprile . 

V E 7 cor , che  di  paure  teme  fciolti . 

Di  fopra  moftra , che  fuggilte  dagli  (guardi  tur- 
bati di  Laora  , e temelfe  d’apprelTarli , ov’  ejla 
forte.  E qui  conchiude  ,fhe  feioito  il  cuore  di 
corale  paura , fi  fofTe  di  nuovo  allìcurato  a mi- 
rarla d’apprerta  . E quindi  cava  argomento  del- 
le fua  fede . « 
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P t T R A * C 

E Co  SI  S r D E RAZIONI 

5*  ie  mi  finivo  dii  t tirate  vi/co . 

Pare  che  fia  dichiarinone  di  quel  che  ha 
detto  : 

S'amor , o morte  non  dà  qualche  firofpio  : 

Ma  l’applica  il  Cartel  vetro  alla  difficultà  della, 
materia  , con  ben  digellita . 

\ Tra  lo  flit  de  modèrni , e' l fermo»  prife». 
Intendono  alami  delta  dottrina  di  Platone,  e 
di  quella  de’  Padri  .■  ma  chiamar  fermane  , e 
Itile  la  dottrina  , benché  ci  fin  la  figura  del 
continente  pc  ’l  contenuto  , par  tanto  pici  lon- 
tano, quanto  che  veramente  abbiamo  lo  Itile 
antico , ed  il  moderno  da  poter  paragonarli , • 
(criver  nell’uno,  e nell’altro  . Però  io  inten- 
do , che  nello  Itile , e non  nella  dottrina , egli 
voi  effe  tenere  egli  la  via  di  meato. 

5 Che  pavtntòfamtnte  a dirlo  ardifeo  . 
Paventava  ù. dirlo,  e non  temeva  di  farlo, 

? infin  a Roma  o udirai  lo  J coppia 


a P a jt  r.  I. 
del  T astoni. 

Che  hanno  a fare  i bombardieri  co*  tenitori  l 
parlar  di  fare  una  tela  , e dire,  che  fe  n’udi- 
rà lo  Icoppio  fin’  à Roma  , non  ortante  la  li- 
cenza deila  rima  , merita  d’effer  dato  in  ma- 
no alla  giurtizia  . 

K Ma  perocché  mi  manca  a fornir  i opra  ec. 

La  voce  manca , ha  corrifpocdenzj  con  alquan- 
to , e non  con  fila. 

I Chi1  avanzata  a quel  mio  diletto  padre. 

A fant’Agoftino  (le  parla  di  Ini  , ) non  avan- 
zato ni  fila,  ni  (toppa  ; avendo  egli  gioito  be- 
ne tutto  il  fuo  lavoro  impiegato . 

V 1 prego  , che  tu  l'opra 

Opra  , per  apra  , ha  più  dei  Romtncfco , che 
del  Tofcino . ■ . 

\ F.  Vedrai  ciuf  tir  eofe  leggiadre  . 

II  voler1  effer  giudice  , e parte  , fa  , che  alle 
volte  promettiam  la  fenice  , e poi  moltr  iama 
un’oca. 


D E L M u 

S’E  invaghito  il  P.  di  qnerte  diaboliche  Ri- 
me , immaginandoli  forfè  di  cavarne  gran 
plaufo  , ma  di  grazia  fi  guardi  di  non  dare  in 
{'cecaggini . La  metafora  continuata  , o fia  1’ 
allegoria  d'  una  Tela  , ottimamente  ferve  a 
rapprefentare  il  comporre  ch’egli  fa  d‘  nn  Li- 
bro . Ma  non  b , Ce  t’noftri  giorni  poteffe 
pafiare  con  piantò  quella  frale  di  dar  qualche 
Jiroppio  alla  tela  novella  ec.  Nel  terzo  verfo  il 
tenace  vifea  pare  che  non  s’  abbia  da  intendere  pel 
vifeo  amorofo , effendo  che  nel  primo  verfo  già  d’ 
erto  ha  il  P.pirlato  . Ma  fe  fi  vuol  fignificare  con 
ciò  le  difficultà  della  materia  : una  tale  trasla- 
zione i in  quello  luogo  oleari  ; ed  dolente  in 
nna  parola  per  qualunque  alno  lignificato  che 
fe  le  attribuifea  , quando  per  avventura  prece- 
dentemente il  P.  non  avelie  fpiegato  in  qual- 
che altro  Sonetto  o Lettera  all’  amico  fuo  que- 
lla metafora  , e s’ intendertelo  infieme  amen- 
due  . Nel  quinto  variò  dicono  alcuni  Spo- 
fitori  , alluderli  colla  parola  Doppio  al  Li- 
bro de  i Rimedi  de/f  una  , e deli  altra  Fortuna , 
che  allora  il  P.  voleva  compórre  , e chiamarli 
doppio  il  lavoro , perche  doppio  era  il  {ogget- 
to. Se  coal  (òffe  , pqrchd  dite  lavar  e)  doppio ? 


RATO  * f. 

Quel  et  ci  darebbe  troppo  a difàgio  . Per  me 
credo  , che  « doppio  qui.  lignifichi  ri  forte  , 
prendendoli  la  metafora  dalle  flette  fila  , che 
addoppiate  fon  più  difficili  ad  edere  rótte.  Sa 
poi  alquanto  di  enimma  l’altro  verfo.- 
T ra  lo  SUI  de'  moderni  , e 'I  fermon  prifeo . 

E dicano  un  poco  gli  eruditi , che  voglia  ve- 
ramente  qui  intendere  il  Poeta  ; ma  noi  di- 
cano folo  Iodimortrino  ; e piumino,  che  il 
P.  lenza  durezza  di  fenfo,  e di  frale  lo  dice. 
Lo  feoppio  del  verfo  ottavo  , liccome  offerva  il 
Talloni  , punto  non  a'  accorda  coli’  allegoria 
della  Tela  ; e ognuno  lèi  vede  . Ma  io  non 
olerei  già  cenfuratc  quel  pavtntojamtnte  a dirlo 
ardifeo  . Scafa  qui  il  P.  il  fuo  ardire  , non  per- 
ché faccia  , o dica  di  fare  onci  lavoro,  ma  per- 
ché predice  , che  ne  ha  da  acqnirtare  gran  fa- 
ma , e che  quell’cptra  diverrà  ben  celebre. 
Nel  primo  T erzetto  non  fo  , fe  abbia  molta 
gentilezza  poetica  il  chiamar  htr.tdtice  te  fila , 
ancorché  forteto  di  S.  Agollino ,'  lo  bene,  che 
né  pure  a me  può  piacere  quell’  avanzerò  , ef- 
fendo ciò  nn’  indovinello  . Alla  corda  delle  Ri- 
me fi  dee  ancora  nell’  ultimo  Terzetto  attri- 
buire quel'dirrt  opra  in  vece  d apra. 


Fe ir. 


Q 


SONETTO  XXXII. 

Uando  da!  proprio  fito  fi  rimove 
L’ prbor,  ch’amò  già  Phcbo  in  corpo  haitiano  i 
Sofpira  , & foda  à 1’  opera  Vulcano , 

Per  infrefear  i*  afprc  faette  à Giove  : 

Il  qual’hor  tona,  bor  nevic’a , & bor  piove. 

Senza  honorar  più  Ccfare.,  cbe  Giano: 

La  terra  piagne  j e ’l  Sol  ci  fta  lontano , 

K Che 
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Che  la  fna  caia  amica  Tede  altrove. 
Allbar  riprende  ardir  Saturno  , Se  Marte  , 
Crudeli  fìelle  -,  Se  Orione  armato 
Spezza  a.'  trilli  nocchier  governi , Se  farte  : 
Eolo  à Nettuno  , Se  à Gianon  turbato 
Fa  fentir  , Se  à noi  come  fi  parte 
Il  bel  vifo  da  gli  angeli  afpcttato . 


CoNSIDER  AIIOK 

TRe  Sonetti  fono  qnrih  d’uno  fletto  concetto 
e telluti  colle  medefime  rime. 

4 Quando  dal  proprio  feto  fi  rimove  et. 

Quella  per  mio  avvifo  non  i profopopea  da 
in  vaghirfene  , effendo  che  , o introduchiniì  eli 
alberi  andar’ attorno  cantra  la  lor natura,  che 
i di  Dar  radicati , e ficcati  nel  terreno O fin- 
gali una  donna  trapiantata  in  on’  albero  mo- 
verli da  luogo  a luogo  ; tutto  ha  del  dilfipito , 
e tanto  maggiormente  , che  fubito  il  P.  efee 
della  metafora  prelà  entrando  a parlar  di  vifo, 
e di  rifo  , che  non  convengono  agli  alberi  . 
Però  pazza  cofa  farebbe  la  Poefia  , fe  all’ im- 
ponìbile , ed  inveniìmile  , non  avelie  da  aver 
riguardo  . - 

% Sema  onorar  più  Cefart , thè  Giano  . 

Ciqc  fenza  aver  riguardo  s’  egli  i di  Luglio  , 
o di  Cìcnnajo. 


idei  Tiuovt. 

T E ’l  Sol  ci  Jla  lontano . 

11  fi,  fa  l’nficio  del  noi , e > uiir  de' Latini, 
come  altrove  : 

E non  ci  vede/s'  altri , che  le  J Ielle . 

E quedo  fia  detto  per  chi  non  vuole  , che  1 
Petrarca  l’ abbia  ufato , che  ona  fol  volta  . 

H Che  la  fua  cara  amica  vede  a! trova , 

Si  contraddice  nel  fecondo  (eguente  Sonetto  di- 
cendo , che  egli  non  fapea  rinvenirla.  Ma  co- 
me  fua  cara  amica , fe  non  era  la  Dafne  ì 
V Allor  riprende  ardir ■ Saturno , e Marte  • 
Numero  per  numero  , riprende , per  riprendono  . 
T II  bel  vi/o  dagli  Angeli  affettato. 

L’  aver  cominciato  in  arbore  , e finire  in  bel 
vifo  , dà  nel  molilo  d’  Orazio  . E quell’  ulti- 
mo verfo  par  che  favelli  di  i,  moribonda  , c 
non  di  L.  vagabonda . 


Dei  Muratori. 

Ciò  che  non  pare  da  iodaifi  in  quello  So-  che  ode  un  linguaggio  nuovo  e Incognito  al 

netto,  già  il  Talloni  l’ha  accennato . Di-  volgo,  e pure  intende  ciò  che  il  P.  vuol  dire, 

chiamo  noi  ciò,  che  merica  lode.  Quello  ì 1’  E chi  l’intende,  fi  rallegra  in  fua  mente,  co- 
eroico , e poetico  Stile  , con  cui  vi  vengono  nolcendoQ  fuperiore  al  volgo  in  acutezza  , e 

qui  deferitti  gfi  c fletti  della  partenza  di  Lau-  penerrazioo  d’intelletto,  mentre  arriva  , dove 
ra.  Vuol  dira  che  fi  turba  il  tempo.,  piove,  il  volgo  non  può  arrivare.  Per  conto  dì  quello 
tuona  , filchiano  folgori , cadono  tempelle  , im-  nobile  dille  il  Sonetto  mi  fembra  bello,  e ben 
pervetfano  i venti  ec.  Oflerva  tn  , eoa  che  limato  ; ma  più  d’ogni  altra  cola  è da  c>  m- 
nobili , e pellegrine  frali  fono  efprtfiTe  tutte  qne-  mendatfi  l’ ultimo  Terzetto  , e malTìmament» 
He  cofe  . Il  ragionate , e fraleggiare  in  tal  ma-  per  quella  vaga  immagine  dell’  ultimo  leggia- 
niera  , che  è proprio  dello  Stile  magnifico  e driffimo  verfi) . 

Sublime , piace  con  ragione _*U’  Ingegno  umano, 


SO  NE  TTO  XXXIII. 

MA  poi  che  ’l  dolce  rifo  burnite  , Se  piano 
Più  non  afeonde  fue  bellezze  nove  j 
Le  braccia  à la  fucina  indarno  move 
L’  antiquiffimo  fabbro  Siciliano  : 

Ch’  à Giove  tolte  fon  f arme  di  mano  , 

Temprate  in  Mongibcllo  à tutte  prove  ; 

Et  fua  Torcila  par,  che  fi  rinovc 

Nel  bel  guardo  d’  Apollo  à mano  à mano . 

Del  lito  Occidental  fi  move'  on  fiato , 

Che  fa  fccoro  il  navigar  feti*’ arte,-  j 

Et  dcft&  i fior  tra  1*  herba  in  ciafcon  prato  : 

Stelle 
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KTjtADCA  P A R T.  I.  u 
Stelle  noiofc  fuggon  d*  ogni  parte , 

Difperfc  dal  bel  vifo  innamorato  ; 

Per  coi  lagrime  molte  fon  già  fparte . 

M Confi  DIAAZIOMI  DEI  T ASSO*!. 

A poithl  7 dolce  rifi  menile  , t piano  . S E fia  firctle  par , che  fi  rineve  . 

Ri fo  amile  e piano  , chiama  il  P.  quello  di  Intendi  dell*  aria , efprerta  fono  nome  di  Gia- 

l.rara , a diffrazione  del  foghigno , e del  rifo  none  , fonila  di  Giove  , che  cancrenandoli 

difprezzativo  ; c delio  fmoderaro  , che  non  è par  che  a i raggi  del  Sole  fi  rinovelli. 

umile  ; e dell’acerbo  , od  efprelfo  come  con-  V Che  fi  ficuro  il  navigar  firn.'  erte . 

tra  voglia  , che  non  è piano  . A me  piace-  Puolfi  fenza  arte  di  Nocchiero  per  la  botne- 

rebbe  il  legger vifi,  che  ri  fi-,  e così  anche  me-  eia  fecaramente  navigale. 

glia  col  verlo  del  preceJeutc  Sonetto.  V Di/perfe  citi  iti  vifi  imamente. 

Il  hit  vifi  dagli  Angeli  affettate.  Anzi  nemico  d'amore  ; fé  non  che  innamorate 

ad  accordar  fi  verrebbe.  Nel  Mannfcritto  pe-  gai  non  vnol  dire  amante  :-ma  pieno  delle 
rb  della  Vaticana,  di  mano  del  P.  propio,  fi  grazie  d'amore. 

legge  Rifo,  come  Ila  qui . £ de/U  i fior  tra  l'erba  in  eia  finn  prato. 

S Temprate  in  Mongiielle  a tutte  prove  • Virgilio  Placidique  tepentiius  amrìs 

E’  vetfi»  , che  ferve  di  là  vorrà  . Nube  Sant  Zephjrri  notes  fina  / emine  fetae . 


Del  Muratori. 

E*  Sonetto  die  non  cede  all*  antecedente  , e Per  cui  lagrime  molta  firn  gii  fparfe  ; 

va  continuato  coi  medeGmo  . I due  primi  imperocché  penetrai  a faftenere  , ch’erto  non  fi» 
ve  rfi  per  cagione  di  quel  rifi,  non  lafriano  affai  entrato  in  campo  cogli  antecedenti  vetfi  , 
felicemente  intendere  il  fentimento . Vuol  di-  più  per  compiere  il  numera  de  i quattordici , 
re  ri  Poeta  Ma  fnbito  che  L.  ( la  quale  o che  per  qualche  pregio  filo  «•  In  effetto  quello 
era  ita  lungi } o non  fi  lafciava  vedere  ) di  nuo-  bel  Componimento  a me  pare  che  termini  per 
vo  compare  in  pubblico  ec.  Ti  hanno  dà  pia-  cagion  d'eflo  con  qualche  languidezza.  E pnrs 
cere  artairtìmo  i due  fegoenti  verfi , magnihea-  buon  configlio  Tempre  mai  farà  il  fare  , che 
mente  fpiritofi  e fnelli.  Loda  eziandio  Te  ini-  Mila  Cimila  più  che  altrove  il  Sonetto  (la  vi- 
tiligini d’ ambedue i Terzetti,  die  fon  vaghe,  gorolb,  e bello  , acciocché  chi  legge  rimanga 
c nobili;  ma  non  metterti  già  a lodare  anche  il  più  che  fi  pnò  eoa  goffo  ed  ammirazione 
l'ultimo  verfir  del  Sonetto;  fai  fine  . 


SONETTO  XXXIV. 

IL  figliaol  di  Latona  havea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  fovrano 
Per  quella  , di’  alcun  tempo  molTe  in  vano 
I fuoi  fofpiri.  & hor  gli  altrui  cotmnove  : 

Pei  clie  , cercando  fianco  , non  feppc  , ove 
S’albetgaffe  dapreflò  , ò di  lontano  ; ; 

Moftroflt  à noi , qual’  huom  doglia  infaro  ; 

Che  molto  amata  cofa  non  ritrove  : 

Et  così  trifio  fiandofi  in  difparte , 

Tornar  non  vide  il  vifo  , che  laudato 
Sarà  , s’io  vivo  , in  più  di  mille,  eborte  : 

Et  pietà  lui  medefmo  havea  cangiato 

Si  , eh’  e begli  occhi  lagrimavan  parte  : 

Però  l’aere  ritenne  il  primo  fiato  . 

CoMtlDERAZtONI  DEI  TaSIOJI. 

Uerto  Sonetto  di  ragione  dovrebbe  erte-  f Per  quella,  eh' ohm  tempo  molfe  in  vano  te, 
‘re  il  fecondo , e non  il  terzo . Ritorna  il  P.  a finger  l'iilelfa  Laura  , che  Dafne  . 

a TW- 


Li  Ri 

5 Poiehì  tirando  {lineo  non  feppe  ove  oc. 
Non  pare  fenza  freddura  , cbe'l  Solf  llanca- 
«ofì  in  cercar  Laura  , ni  la  trovando  , inco- 
minciallt  a dar  del  capo  per  le  mora  ; che 
cosi  pare  appunto  voglia  inferire  . E quel  d 
appreso , o iti  Untino,  è detto  più  fecondo  la 
perfona  del  Poeta,  che  di  Febo  , a cui  , nè 
venti , nè  trenta  miglia  in  terra  fanno  dillan- 
za  alcuna  maggiore  o minore . 

V Che  molto  imita  cefi  non  ritrovi . 

Non  è nè  profa  , n>  verta.'  e contraddice  k 
quello  c’ha  detto  di  fopra , 

Che  li  fui  tiri  amici  vede  1 1 trovo . 

11  E tot)  trijlo  flamirifi  in  difptrte  . 

Vorrei  lapcre  , s’egli  era  ulcito  del  Zodaico  , 
o dove  s’era  tincantucciatoqnefio  pover’uotno  . 

V dii  eh'  e btgli  oeebi  lagrimavan  parte . 

Del  M u 

BAda  al  Talloni , che  ben  rivede  i conti 
a quello  Sonetto , benché  noo  feuza  quii- 
che^  rigore , ove  parla  del  lèttimo  verfo  : 
Moflroffi  a noi , qua!  netti  per  doglia  enfino. 
Non  è contuttocciò  componimento  da  fp rega- 
te si  per  {>oco , avendo  qualche  parte  lodevo- 
le , e fpezialmcme  tutto  il  primo  Quaderna- 


ri X BEH 

E che  calde  doveano  elTer  cote  (le  lagrime, 
fé  gocciolavano  già  dagli  occhi  del  Sole . 

V Porli  r aere  ritenne  il  primo  flato  . 

S’intende  di  quella  condizione  d'aria  , di  eh’ 
egli  ha  favellato  nel  primo  Sonetto  di  quella 
materia  , cioè  nugolola  e turbata  . Sopra  la 
lontananza  della  fua  donna  , cantò  eccellente- 
mente il  Guatino  in  que'  tre  Sonetti . 
Quando  [piega  h notte  il  velo  intorno  et. 

Or  che'l  mio  vivo  fole  altrove  [piente  et. 
Vedovo , e fofro  albergo  , almo  foggiorno  et. 
Ma  è da  lafciar  fare  al  tempo  ; imperocché  le  lo- 
di degli  nomini  viventi , quelli  che  portano  loro 
invidia  non  le  poifono  patire  . Oltra  che  Tempre, 
Velerà  extolhmua  , rtcealium  ineuriofi  , come 
dille  Cornelio  , 

R * r o * r. 

rio,  c meriunlo  qualche  encomio  ancora  i 
due  aitimi  ve  rii  del  primo  Terzetto.  Può o- 
gnuu  i per  fe  (ielTo  fentire  , che  ancor  qui  la 
Gì  lofi  è fiata  fpirito  , e direi  parimente  che 
folle  anche  ofeura  , fe  non  appi  riffe  , cheque- 
(lo  è non  il  terzo  , ma  il  fecondo  di  quelli 
tre  Sonetti. 


SONETTO  XXXV. 


QUel  , che  *n  The  (Triglia  hebbe  fe  man  sì  pronta 
A*  farla  del  ci  vii  fangne  vermiglia  ; 

Piante , morto  il  marito  di  Tua  figlia , 
Raffigurato  alle  fattezze  conte  . 

E ’l  Paftor , eh’  à Golia  ruppe  la  fronte  , 

Pianfc  la  ribellante  fua  famiglia  ; 

Et  fopra  ’l  buon  Saul  cangiò  le  piglia  ; 

Ond’  affai  può  dolcrfi  il  fiero  monte  . 

Ma  voi , che  mai  pietà  non  difcolora , 

Et  c’ h avete  giàfchermi  Tempre  accorti 
Contra  1’  arco  d’  Amor  , che  ’ndarno  tira  ; 

Mi  vedete  ftratiare  à mille  morti  j 


Ne  lagrima  però  difeefe  anchora  • 

Da’  be’  voftr’  occhi  ; ma  difdegno  , & ira  . 

Q > Co  WSIPE  R A Z 1 O M r n E L T K SMH  I. 

Uel,  ehe'n  Teffeglia  ebbe  le  men  t)  pronte  te. 

Anzi  i memorevole  quella  voce  di  Giulio  Ce- 
lere , Partite  eivibnt . 

IT  Pitnfe  morto  il  marito  di  fai  figlia  . 

Quando  le  cole  non  fi  dicono  pe  ’f  verfo  Io- 
molte  volte  non  confeguilcono  il  line 


che  fi  pretende.  E dico  quello  , perchè  non 
fi  porte  nulla  di  nuovo  , dicendo  , che  ano 
abbia  piamo  Tuo  figlio,  o Tuo  genero  morto. 

I Ond  affli  poi  doler  fi  il  fiero  monte  . 

II  monte  di  Gclboè  , dove  mori  Saul , fu  ma- 
ledetto da  David  con  quelle  voci.-  Mona  Cel- 
ino , net  tot , net  pluvia  veniat  fuper  vos , ne- 
qui  fini  agri  primiliirnm  : ma  non  G £a  ( dà- 


ce il  Caflelvetro)  che  quello  male  gli  erre- 
nule  . Rifpondelì  , che  d’un  Re  tanto  caro  t 
Dio  , come  David  non  li  dee  dubitare  , che 
le  fue  gialle  preghiere  non  avellerò  effetto  ? 
E però  diife  Dante  anch’  egli  .- 
0 Saul , tome  in  fu  11  propria  fpadt 
Quivi  parevi  morto  in  ùtlboì  , 

Che  poi  non  fette)  pioggia , n)  rugiada . 

E Giovanni  Tzcize  nella  X.  Chiliaoc  : 

Cina  moneti  Celbce  commi  fa  pugna 
Saul  interferii  fune  fimul  C J orlatile , 
Qrtod  t/unm  audi flit  David , fitvil  multunt . 
Monte t auttm  devtr.  il fiat  ad  vtrbum  d Uflr. 
In  ver , e moneti  Celio!  , non  incido!  r*r, 
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Sicut  liber  Rrgum  taqujtdt  hit  fcrìiit  ©V. 

Così  lo  tradotte  P*olo  Lacifio . 

1 Ma  voi , cht  mai  pitti  non  di f colora  . 

Non  tempre  la  compatitone  fa  impallidire  , 
anzi  per  ordinario  non  lo  tool  fare,  tei  mali 
noo  fono  grandi  ; ed  allora-  i orrot  del  male. 
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che  accompagna  la  compaflions  , > più  roda 
quello  , .che  caciotta  il  pallore  , che  non  la 
compatitone  tletìa  , come  quando  lì  vede  uc- 
cidere o ferire  un'amica  , o nna  perdona  co* 
nofciuta,  alla  quale  non  fi  porti  ni  odio,  ni 
invidie . 


Dai  M o 

PEr  dare  rifalto  a qnefte  comparazioni , o 
per  meglio  dire  a quelli  e templi  , certo 
doveva  il  P.  efprimere  , che  cotloro  pian  fero 
fopra  i loro  più  afprl  nemici  morii  ; percioc- 
ché in  quella  nozione  confi  ile  il  nerbo  dell’ 
argomento,  che  ne  tira  il  Poeta,  volendo  di- 
re : fe  quegli  fparfero  lagrime  per  la  mor- 
te di  peritine,  le  quali  erano  rivolte  a levar 


« » t e 5 r. 

loro  la  vita  : quanto  più  dovrebbe  far  cib  co» 
(lei  verfi  il  Poeta?  Buono  è il  primo  Terzet- 
to ; molto  più  botino  , e degno  di  loie  fi  è 
ancora  il  fecondo  . Nota  quei  verfo  r 
E [opra  il  buon  Sani  cangib  le  cigli a . 

Pub  chiederli,  parchi  chiami  buono  Sanile  ri- 
provato ìllora  da  Dio,  e fe  Ga  da  iinitarfi.it 
dire  cangiar  la  ciglia  per  piangere  . 


SO  N E T T O XXXVI. 

IL  mio  averfano , io  coi  veder  folctc 

Gli  occhi  voltai , eh’  Amore , e ’t  ciel’  honorav 

Con  le  non  foc  bellezze  v’innamora 

Piò,  che’n  guifa  mortai  ,foavi,  ic  liete. 

Per  configlio  di  lai  Donna  ni’  havete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora. 

Mifcro  exilio  l avenga  eh’  io  non  fora 
D*  habitar  degno , ove  voi  fola  fiete  . 

Ma  s’ io  v*  era  con  Laidi  chiovi  fiffo  $ 

Non  devea  fpecchjo  farvi , per  mio  danno  r 
A’  voi  ItclTa  piacendo , afpra , & fuperba  . 

Certo  fe  vi  rimembra  di  Narciffo  ; 

Qpcfio , & quel  corfo  ad  nn  termino  vanno  r 
Benché  di  sì  bel  fior  fia  indegna  1’  Uerba  „ 

D Co  H SI  DE  R A ZI  ON  IBElTltSOSI. 

’ Mirar  degno,  ove  voi  fola  fiele.  A guifa  i'hom  cui  hi  non  piati:,  ditte  SjrJdlo. 

Cioè  nel  cuor  vollro  , ove  voi  fola  fiete  da-  ’h  A voi  fliija  piacendo,  afpra  e fuperba. 

gita  d'abitare , come  degna  amante  di  voi  me-  Imita  qnel  d’ Ovidio  Amar  ».  Eleg.  17. 
defiroi  ,.  efpone  il  Callelvetro  ; ed  io  lodo  l’ e-  Da  1 fatiti  animar  . facce  violenta  Corinna  efi.  ' 
fpofmone  , come  tutte  le  cofe  di  quell' inge-  Ma  miferumf  tur  eji  toni  bene  nota  fibit 

gno  grande  r ma  aggiungo  , che  fi  potrebbe-  Salice t a [peculi  fumunturimagine  ftftut, 

anco  dire,  ove  voi  fola  fietf  , cioè  nel  vollro  Aire  nifi  eompofitam  fe  y idet^  illa  ptiut. 

cuore  , ove  voi  fola  vi  (late  come  amante  V Banchi  di  ti  bel  fior  fu  indegna  f erba  . 
dì  voi  medefima  C che  non  ammette  rivale.  Ciol  : Voi  correre  1’  ideilo  periglio  di  Ner- 

l Ma  t'io  v era  con  falda  chiovi  fiffo.  cifo  di  convertirvi  in  fiore  quantunque  no» 

Qui  il  P.  fa  un  prefuppofio  molto  diverlb  vi  fia  erba  degna  di  si  bel  fiore , come  ire- 
dalie  narrative  pallate»  Ile  voi.- 

ì Più  che  ’n  guifa  mortai . Guifa  è voce  Pro-  Fior  di  virtù  , fontana  di  beltade  , 

veniale  : dille  alttove  il  P- 


NOn  s’intenderà  a torta  prima , ehe  par- 
li il  P.  dello  Specchio  di  Laura  , per 
gigione  di  cui  ella  non  lame,  e non  l'ha  in 
■penfiem  più,  come  per  lavanti . Ma  ciò  in- 
ufo , facilmente  lì  comprenderà  pai , che  qav- 


D » » Hvtzreir. 


Ilo  Sonetto  hi  di  beile  cofe,  ed  ha  nn  meri- 
to non  volgare  fra  quei  del  nofiro  Autore  . 
Leggiadrittimi  pender!  fono  quell’incolpare  lo 
Specchio  , che  faucia  fuperba  Laura  , e la  por- 
ti a mutuare  il  Poeta  -,  quel  chiamarlo  fuo 
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awerfarh  ; qnel  dire , ch’egli  innamora  colei 
ttille  non  fui  bellnse  Fra  le  Immagini  belle 
della  Fan 'alia  poetica  fi  ha  altresì  da  orata- 
tè  quel  figuriti)  d’albergare  nel  coore,  e Bel- 
la mente  c memoria  di  Laura  , e fa  quello 
fondare  i’aflettuofa  ricognizione  di  non  efier 
degno  d’abitare  in  quell’ albergo . Ed  aliai  va- 
le quell’iniptov vifa  parente!)  , e tenera  efcla- 
mazione  di  mifero  tfiì'm  . In  fumma  i Qua- 
dernari non  poteano  cfTere  pili  belli  . Non  i- 
mitare  ne’  primo  Ternario  quel  itimi , per 


ME  DEL 

chiodi  ; ma  ni  pure  adirarti  perciò  eoi  P;- 
trarca  ; perché  a i Maeilri  fi  perdonano  al- 
cone  licènze;  anzi  quelle  licenze  tzlora  fon 
grazie . Ne’  due  legarmi  bea  fa  il  far  fov- 
venirt  a collei  la  diftv ventura  di  Narcifo  da 
lei  non  dilfimile  ; ma  non  faprei  dire  , per- 
chè non  finifea  di  parermi  galante  il  concetto 
o fia  il  pender  delia  Chiufa  . Bifogna  pen- 
iate! , e vede'* , fe  fia  iniuliìflente  fctupolo , 
o ben  fondata  dubitazione 


SONETTO  XXXVTT. 

L’Oro,  Se  le  perle,  e i fior  vermigli  f c i bianchi; 
Che  ’l  verno  devria  far  languidi  , Se  fecchi  ; 

Son  per  me  acerbi , Se  velenofi  fiecchi  ; 

Ch’  io  provo  per  lo  petto , Se  per  li  fianchi  ; 

Però  i dì  miei  fien  lagrimofi , Ss  monchi  ; 

Clic  gran  duci  rade  volte  ayien  , che  ’n vecchi  : 
Ma  più  nc  ’ncolpo  i micidiali  fpecchi  ; 

Clic  ’n  vagheggiar  voi  Ueffa  bavere  fianchi  . 
Qucfii  pofer  filentio  al  Signor  mio  , 

Che  per  me  vi  pregava  ; oncf  ei  fi  tacque  f 
Vcggcndo  in  voi  finir  vofìro  dcGo  : 

Quelli  fur  fabbricati  fopra  1*  acque 
O* abiflo,  Se  tinti  nell’eterno  oblio; 

Onde  ’l  principio  di  mia  morte  nacque  . 


L Considerazioni  del  Tassoni. 

'Oro  , t le  pcete  , e i fior  vermigli  , e Qui  una  pecora  margotta  volle  , che  s’ applt- 
bianchi  ee.  calfero  quelle  voci  al  fignor  mio  al  P.  medeli- 

L’oro  , e le  perle  qui  fuor  di  popò  Irto  , re-  ino,  dicendo,  che’l  Son.  era  quello,  che  fa- 
llano in  lécco  , non  avendo  che  tate  ni  eoo-  vellava  : e ne  fece  fcalpor  sì  grande,  che  traile 

Ìli  (lecchi,  nè  co’ fiori . certi  altri  balocchi  nei  fuo  difpirere. 

loro , « le  perle,  e i tei  fioreiii , e t erta  , V Qutfie  fur  fabbritali  fopra  C acque  ec. 
comincia  un  Son.  antico  di  Puccio  Bellondi  . Cioè  d un:  tempra  indiar  dar»  , che  la  ficea 
V Ptrh  t di  miei  firn  lagrimofi , e manchi  ee.  (cordar  d*  ogn’ altro , ed  invaghì  di  fe  fola. 
Quella  i una  delle  riempiture  di  borra  di  certi  ScUiiee  a f peculi  f umimene  miagine  fajìut,. 
moderni  che  compongono  a calò,  e finito  quel  dille  Ovidio. 

primo  concettucciò  , che  mode  loro  la  vena , li  On  te  7 principio  di  mia  morte  nacque . 
vanno  poi  tendone,  pefeandone altri , che  fac-  Perché  infuperbita  della  Tua  bellezza  , quindi 
ciano  rima,  ed  attaccandoli  collo  fputo  per  fi-  cominciò  a difpretzaHo  . In  quello  Son.  sicu- 
li ire  il  Sonetto,  o quello,  che  fia.  ai  Elpufitori  intendono  oro  per  capegli  , perle 

V Che'»  vagheggiar  voi  Jleffa  amie  fianchi . per  denti,  e fiori  vermigli , e bianchi  per  guan- 

Quelìo  non  i un  lodar  Laura.*  ma  uu  tadarla  ce.  Io  tutte  quelle  cole  le  intendo  per  quelle 
di  tanta  vaniti  , che  lìaucade  gli  (pecchi  col  che  fono,  e per  ornamenti  femminili,  de  quali 
vagheggiarli . Laura  abbellita  , mirandoli  nello  Ipectbio  , pa- 
li Quejtì  puf n filando  al  Signor  imo.  voneggialle. 


Del  Muratori, 

DOvea  edere  in  collera  il  buon  Petrarca , peggio  della  farii  poetica  . I primi  fei  verfi  , 
e perciò  gli  fcaopa  di  bocca  qualche  ve-  con  licenza  del  Petrarca  , vigliano  ben  poco . 
riti  fumante  contro  alla  (ita  donna  , incolpan-  Non  li  comprende  aliai , che  or»,  e che  petit 
dola,  che  troppo  fi  fpecchi,  • andando  coatto  fieno  cotellc  ; e di  chi  ; ni  come  fi  congiuda 
allo  Hello  Specchio  di  lei  in  fine  a (caricarli  il  gwq  co*  fiori  per  diventare  j lece  hi  , nè  cola  s’ 
.-  intea- 
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intenda  pét  per  gli  (tedi  fiori  , che'l  verno  de- 
vria  far  languidi,  t ficihi . 11  dire,  che  parla 
ii  biondi  capelli  , dv  i denti , e delle  guarnì  ; por- 
ta (èco  troppe  difficultì  . Mi  piacciono  ben 
forte  gli  altri  otto  verfi  , ne'  quali  molto  leg- 
giadra t rimmagine  del  primo  Terzetto,  ove 
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fi  dice,  thè  gli  fpecchi  fan  tacere  Amore  ec. 
veggendo  egli , che  L.  è fidamente  di  fé  ilefTa 
invaghita  . Piene  altresì  di  fpitito  poetico  nell’ 
ultimo  Terzetto  ci  hanno  da  fembrare  quella 
nobili  villanie,  che  il  P.  improwifametate'  fa 
feoppiare  conira  gli  Specchi  . 


SOLETTO  XXXVITL 

IO  lentia  dentr’  al  cor  già  venir  meno 
Gli  fpirti , che  da  voi  ricevon  vita  : 

Et  perche  nataralmentc  s’  aita 
Concia  la  morte  ogni  animai  terreno  ; 

Largai’l  defio,  (x)  chi  teng*hor  molto  à freno;  * 

Et  mi  fi  per  la  via  qaafi  fmarrita  : ms.  b. 

Però  che  dì , & notte  indi  m’ invita  ; 

Et  io  coiKra  fuà  voglia  altronde  ’l  meno-, 

E*  mi  conduffe  vergognofo , & tardo 
A’  riveder  gli  occhi  leggiadri  ; ond’  io  , 

Per  non  effer  lor  grave,  affai  mi  guardo. 
Vivrommi  un  tempo  homai  ; eh’  al  viver  mio 
T'.nta  viriate  ha  fole  un  vofiro  fgaardo  : 

Et  poi  morrò  ; s’  io  non  credo  al  defio  . 


E Considerazioni  dei  Tassoni. 

Pereti  naturalmente  t atta  Intendo  ciò,  eh’ «i  vuoi  dire.-  ma  non  m’ap- 

. Cantra  la  morte  agni  animai  terrene . paga  la  maniera  con  che  lo  dice . Io  mi  vivrò 

Non  blamente  i terreni  , ma  gli  aerei,  e gli  un  tempo  ornai;  perciocché  un  volito  (guardo 

acquatici  fanno  il  m ed.- lìmo  : Che  chtnoncura  ha  tanta  virtù  al  viver  mio.  Aver  rama  vini 

la  vita,  ooo  li  tneiita.  il  vivere,  per  fomminillrar  tanto  vigore  al  vi- 

Liberc  in  pace  paffavam  per  qurfìa  vere;  io  non  Ihoper  frafe  tifati  da  altro  Au- 
lire mortai , ch'ogni  animai  iefia  , tote  : ai  fapreì , elle  dirmi , fe  non  chc'l  cello 

dille  altrove . • fia  feorretto , e'  s’ abbia  da  leggere  : 

Meline  ejl  male  vivere , qteam  bene  mori , f 'ìvrontmi  un  tempo  ornai  , eli  al  viver  mhr 

dille  Ifigenia  apprelfa  Euripide  . Nondimeno  Tante  virtù  dà  foto  un  vojlrt  [guarda . 

li  dice  deil'  afmo  , che  fenaa  ripugnar,  nè  fng-  La  voce  /guardo  pi  delia  Provenzale 
gire,  dando  in  piedi  e fermo  fi  lafcia  mangia-  PI  dout  e/gart  es  con  la  belle  Flore , 
re  a!  lupo  . E la  farfalla  anch'ella  da  fe  lleifa,  diffe  Giordano  di  Bomeil  . 

ma  però  fuori  di  foa  intenaione  , s’  uccide  al  *J  E poi  morrò , r io  non  erede  et  de/io. 

lame  . Cioè  < io  non  vi  torno  a rivedere  : ma  pifc 

V Indi  m' invite . cioè  m’invita  a paflar  di  lì  . mi  piacerebbe  ceda , che  credo  . 

% Vivrommi  un  tempo  ornai , cfàl  viver  mio  ec. 

Del  Muratori. 

NOn  è eccellente  lavoro  ; ma  fi  pah  mi-  altra  impateggjabil  finezza . Dalle  trattazioni  , 
rare  con  quache  piacere  . Otferva , che  che  il  Taffoni  ci  ha  fuggerito  , riceverebbe 
che  da  baoai  fonti  poetici  nafee  l' immagina-  molto  aitilo  l’ altimo  Terzetto  , nel  quale 'bi- 
le , che  gli  pillanti  vivano  della  cofa  amaca  , fogna  intendere  credo  al  defto  per  uibidifeo  , 
e maHim, mente  della  villa  d’elfa  ; come  in-  ficcome  nota  la  cuti  Mimo  Caltclvetro,  il  qua  lo 
cora  quel  dare  animi  al  di  fio  , ed  innalzare,  ne  apporta  nn'  riempio  in  quell' altro  ve  rio 
ed  efagerar  cotanto  la  virtù  degli  occhi  ama-  della  Sellini  quarta 
ti:  cori  che  poi  vedrem  fare  al  P.  altrove  con  Mentre  al  governo  ancor  creda  la  vela. 


SOLETTO  XXXIX. 

V.  C'  E mai  foco  per  foco  non  fi  fpcnle , 

O Ne  fiume  fa  giamai  fecco  per  pioggia  ; 
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Ma  fetnprc  l’an  per  l'altro  fimil  poggia. 

Et  fpeffò  l’an  contrario  l’altro  accenfc  j 
Atnor  ta  , eh*  e penlkr  noftri  difpenfe , 

Al  qoal’  nn’  alma  in  doo  corpi  s’ appoggia  , 

Perche  fa’  in  lei  con  diftìfata  foggia 
Men  , per  molto  voler  , le  voglie  intenfc? 

Forfè  , fi  come  ’l  Nil , d’  alto  caggcndo  , 

Co  ’l  gran  fuono  i vicin  d’ intorno  afforda  , 

E ’l  Sole  abbaglia  chi  ben  fifo  il  guarda  -, 

Così  ’i  defio  , che  fcco  non  s’  accorda  , 

Ne  lo  sfrenato  obietto  vicn  perdendo  ; 

Et  per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda  l 

Con  siderazioni  DEt  Tassoni. 

DIfcorre  ; mi  tifai  conio  fa  meme  , come  Non  accordarli  con  le  ftefso  , in  quello  luogo 
mona  cofa  fuole  giammai  feitmare , per-  vool  dire  , che  non  procede  mifnraumente  3 
cht  altra  della  ftefsa  natura  gliene  lìa  aggiun-  ma  che  feco  licito  fi  confonde  . 
ta  , anzi  che  alcune  volte  ricevono  accrefci-  V Nello  sfreno"  obbietto  vie n perdendo. 
mento  dalle  contrari*  , come  ri  fuoco  , eh’  1 Cioè  , manca  nello  strenato  feootro , & dum 
fecco  dall’ olio  , eh’ è umido  . Solamente  li  /«  nimit  effrennte  oijicu.  Cosi  elpooe  anche  il 
defio  amorofo  dali’ahbondanza  propia  riceve  di-  Bembo  in  certa  fua  epifiola,  riguardando  alti 
minnime nto  ,-  perciocché  per  lo  troppo  defrde-  voce  Latina  cbjectus , che  figmfica  oppofiziooe. 
rare  manca  la  voglia  . Imperocché  li  de  hit  rio  muove  con  unt  empito 

T Ut  quoC  un  almo  in  duo  corpi  s' appoggio . gli  fpiriti , che’ c’ fi  confondono,  e non  tanno 
Cioè  in  virtù  del  quale  un’anima  (lelfa  in  due  la  loro  operazione  . 

corpi  fi  vive  , in  quello  cbt  informa  , ed  in  l £ per  troppo  / pronte  lo  fugo  l tordo. 
quello  che  ama . Colui  , che  lugge  motso  da  eccelso  di  paura  , 

•r  Forfè  fidarne  il  Nil  . E’  di  Cicerone  De  fptona  anch’egli  alle  volte  con  tant’impeto  il  ca- 
femn.  S cipionio . vallo,  che  il  cavallo  fi  confonde,  e trabocca, 

V Sello  sirene lo  abbietto  vie»  perdendo . o fi  ferma,  e tira  calci.  E quella  comparatila- 

Seefiiìlis  soceifus  opprimi t fenfum  ,-diKe  il  Fi-  ne  feoz’  altro  dichiara  molto  meglio  , che  le 
lofofo  . E qui  il  P.  vuole  , Quod  deh. leni  tu-  due  precedenti  . Perciocché  nello  llordimemo 
ctffu,  do fieìes  appetendo  . Caderon  l’aii  al  P.  cagionato  dal  Nilo  , e nell’ abbagliamento  ca- 
in  un  cocgreiso  amorofo  , e non  Teppe  che  gionato  dal  Sole  , non  è che  1 orecchio  , o I 
dirfi  ••  come  fi  vede  dal  Sonetto , che  iiegue  . occhio  fi  muovano  fptopomonatamente  Alla  foro 
Alcuni  però  P hanno  applicato  a fatti , non  t azione  ; ma  viene  , che  quegli  oggetti  non  han- 
parole.  Ma  perchè  quell  ultimo  Ternario,  co-  no  proporzione  alcuna  coll’udito  , colla  vi- 
me  anche  il  fecondo  Quaternario  , fono  fiali  (la  umana  . Nondimeno  la  coufuGon  deli’aoiante 
frantèfi  da  alami,  riandiaoli . * Milione  anch'elta  cagionata  dall’oggetto amo- 

% Amor,  tu  cb'e  ptnfiut  nofiri  difipeafe . roto  , che  gli  muove  il  defiderio  con  ìmpeto 

Qui  la  voce  Nofiri  non  lignifica  di  Laura , e (moderato  , perciocché  il  defideno  da  fé  non 
miei,-  ma  «'intende  in  generale  . Nofiri,  cioè  fi  muove  mai  fenza  oggetto.  E forfè  conqui- 
di noi  altri  amanti , perciocché  L.  non  diede  fio  riguardo  fi  può  dire  , che  quelle  due  pri- 
mai  fegni  tali  al  P.  dell’ amor  filo.  me  comparazioni  non  deano  in  tutto  fuor  di 

V Feriti  fa'  in  lei  san  difiufioto  foggia  . carriera  . £ per  stoppo  fpronor  lo  fugo  è tordo  . 

E qui  pure  le  due  particelle  In  let  non  vo-  Altrove  nella  6.  epirtola  del  ptimo  delle  Senili: 
glion  dire  in  Laura  , ma  in  ella  Anima  no-  Et  /ape  vthtmentiut  tentate  /ecceduta  fegnsus  , 
minata  nel  verfo,  che  precede.  fi'5*  esimio  voluneos  ejfe&um  necat . 

ST  Qost'l  defio,  (he  fitto  non  t' accordo. 

Del  Muratori. 

NOn  è sì  facile  il  profferire  una  gialla  fen-  dire  , che  al  P.  dovette  coliate  di  gran  fatica 
tenta  fu  quello  Sonetto.  Conliderandolo  il  farlo,  perchè  i Componimento  pieno  di  fen- 
da certi  lati,  fi  fenopte  meritevole  di  gran  lo-  fi  , e dì  colè  , e di  cofe  molto  difficili  a fpie- 
de  s e da  altri  lati  non  ne  rimine  deridi]  fatto  gufi  , e a chiuderli  convenevAmente  in  rima . 
appieno  il  buon  Gallo  . A me  pare  di  poter  Quello  è un  fuo  riguardevol  pregio  j t non  i 
< ■ mino- 
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minore  le  buona  condotta  . e il  raggruppamento 
di  quelli  penfieri , efempli , e raziocini  , dall’ 
Ingegno  Filolofico  ritrovati  , e dall’  Amatorio 
in  parte  (piegati  molto  felicemente  . L'  inter- 
rogai’ Anioie  in  tal  dubbierà  , ficcome  ancora 
il  pnmo  Ternano,  e la  temenza,  che  chiude 
il  Sonetto  mentano  anch’elli  encomio  didimo . 
Dall’  altro  canto  riefce  di  pena  (empre  mai  a 
i (avi  Lettori  il  non  vederli  pollo  davanti  agli 
occhi  in  debita  forma  l'argomento  de’ vcrli . Im- 
magina il  dotto  ciò  , che  putì  edere , ma  non 
con  tale  ficuieiza  di  non  eiietfi  ingannato.  Ol- 
tre a ciò  puù  dubitarfi , fc  egregiamente  corri- 
fponda , e faccia  al  cafo  l' applicazione  di  tutti 
queiti  efempli  . E finalmente  pare,  elle  1'  In- 
gegno Amatorio  , per  cagion  delle  rime  , e del 
poco  lito  da  efprimere  i concetti , gli  abbia  in 
parte  poco  ben  efprelii . Laido  in  bilancia  quel 
dtfpenfare  i mjtri  penfieri  ; e in  tua  vece  oller- 
vo  , dilli  mgegnolameme  di  due  amimi  , ed 
amici  veri , che  /orto  una  fola  anima  in  due  cor • 
pi . Ma  té  paria  di  Laura  , come  mai  ciò  vien 
detto  qui  , (upponendo  noi , che  Laura  non  a- 
ma(ie  , o non  delle  almeno  fegni  d'  amore  al 
Petrarca  ? Né  fembra  molto  vaga  la  torma  di 
fpiegarfi  con  dire , che  ad  Amore  un'  alma  m 
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due  corpi  s'  appoggia  . Segue  appreso  il  dire  , 
che  Amore  fa  per  molto  volere  meri'  intenfe  le 
voglie  . Sa  vuol  dire  il  P.  che  avendo  defide- 
rato  di  palefare  a L.  i Tuoi  affanni  , giunto  poi 
alla  prelenza  di  lei  s’  era  conlufo  nei  gran  de 
fiderio,  onde  gli  eraao  mancate  le  parole  : io 
per  me  non  intendo  , come  fia  vero  , che  , per 
troppo  volere,  quella  fila  voglia  folle  divenuta 
meno  intento . Perciocché  vennero  bensì  meno 
a lui  le  terze  per  efeguire  quel  filo  defiderio  ; 
ma  il  defiderio  e il  voler  luo  non  lafiiò  per 
quello  d’edere  iotenfo  , gagliardo,  e veemen- 
te , ficcome  il  defiderio  di  fuggir  predo  non 
cala  punto  per  troppo  fpronare  il  cavallo  ; ma 
beusi  mancano  le  forze  e i mezzi  di  fuggire  , 
allentandoli  il  cavallo  fpronato  di  foverchio  fulle 
prime.  NeU’ultimo  Ternano  dura  forma  di  di- 
re (empre  fara  quello  sfrenato  abbietto  , in  qua- 
lunque maniera  fiefponga.  Per  altro  io  fon  d' 
avvito  , che  '1  canto  Itreluoare  , e divincolarli 
che  fanno  i Comentatori  per  ifpiegare  quello 
Sonetto  con  ifpotizioni  diverie  (li  migliore  pe- 
rò delle  quali  mi  fembra  quella  del  Talloni  ) 
non  (ìa  un’  argomento , eh' elfo  Componimento 
manchi  non  poco  di  leggiadria  , ci  abbia  fe 
non  degl'  interni,  aimenu  degli  edemi  difetti. 


SONETTO  XL. 

PErch’  io  t’  habbia  guardato  di  menzogna 
A’  mio  podere , Se  honorato  affai , 

Ingrata  lingua  ; già  però  non  m’  hai 
Renduto  honor , ma  fatto  ira , Se  vergogna  : 

Che  quando  più  ’1  tuo  aiuto  mi  bi fogna 
Per  dimandar  mercede  , allhor  ti  dai 
Sempre  più  fredda  ; Se  fe  parole  fai , 

Sono  imperfette , & quali  d’  noni , che  fogna  : 
Lagrime  triffe  , Se  voi  tutte  le  notti 

M’  accompagnate  , ov’  io  vorrei  ftar  Colo  ; 

Poi  fuggite  dinanzi  à la  mia  pace  • 

Et  voi  sì  pronti  à darmi  angofeia  , & dnolo  , 

Sofpiri  , allhor  trahete  lenti  , Se  rotti  : ... 

Sola  la  viltà-  mia  (i)  del  cor  non  tace  . m s.  b. 
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S’  Era  condotto  rigoglioto  il  P.  per  difeoprire 
a L.  l’incendio  del  luo  fuoco  ••  ma  avendo 
fatta  trilla  riofcita  nudità , fe  ne  tornava  fio- 
rito , e ricreJuto  . 

V Che  guanto  pii  il  tuo  ajuto  mi  Infogna  ec. 
E’  concetto  di  Valerio  Edituo  : 

Dietro  rum  conor  curam  tibi  Famphila  cordis 
Quid  mi  abs  te  guarani  nerba  labris  abeunt . 
Nondimeno  perché  fu  ufato  da  Arnaldo  Da- 
niello, é opinione  , che'l  P.  lo  togl ielle  da  lui . 
^ Tot  forgile  dinanzi  alla  mia  pace. 

Petr. 


i dei  Tasi  oni. 

Che  miracolo  é , che  lagrime  friggano  dinanzi 
alla  pace?  maraviglia  farebbe  , fe  fuggilfero  di- 
nanzi alla  guerra. 

«T  Sofpiri  , allor  tratte  lenti  , e rotti  . 

Effondo  il  vento , che  traeva  per  tramontana  af- 
fai foave  . dille  il  Boccaccio  . 

U Sola  la  vi/la  mia  del  cor  non  tace  . 

La  villa  . e gli  fguardi  non  tacciono  i tor- 
menti del  cuore  , come  fanno  le  parole , i fo- 
to! ri , e le  lagrime  . O dì , come  Ipone  il  Ca- 
fielvetro  , 1 alpetto  mio  afflitto  non  tace  del 
L cuore , 
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cuore  , cioè  non  tate  1’  affanno , che  contiene  il  cuor  mio . 

Del  Muratori. 

UTile  cofa  a chi  Urge  fari  tempre  l’amia-  te  , perchè  o le  vibra  egli  in  poco  , o le  dice 
re  offervando  le  entrate  de  t Sonetti  del  beffando  ; e la  gente  bada  al  tale  , terza  ba- 
Petrarca , imperciocché  fogliono  per  lo  pili  et-  dare  all’  avvertimento  ; che  pare  vi  ila  naftolo 
fere  fpiritofe , e fatte  con  varieté  , rilolutezza  folto.  Tu  nondimeno  pefa  meglio  cib  , eh’ 

e difinvoltura  . Allo  Itile  mezzano  , per  non  egli  nota  l'opra  il  verfo  : 

dire  al  tenne , fi  ha  da  riferite  quello  Compo-  Pei  fuggiti  dinamj  alla  mia  pace . 

cimento,  che  fen  corre  placido , e lènza  gran  Si  pub  rifpondere  , lagnarli  giallamente  il  P. 
tomore,  e fenza  funtoohtà  o di  figure  , o d'  delle  Lagrime  , che  gli  manchino  al  maggior 
artifizio  , o di  frali . Contnttocciò  nei  genere  bilogno  , cioè  quando  egli  è alla  prefenza  di 
tuo  ha  una  rara  bellezza  , e s’ accorta  a i mi-  L.  la  quale  fe  il  vedetti:  piangere  , ne  avrebbe 
eliori . Mira  , come  fono  gentili  quelle  a pò-  compadrone  , e quoterebbe  gli  affanni  di  lui: 
itriìfi  alla  Lingua  , alle  Lagrime  , e a i Sofpi-  non  è dunque  maraviglia  le  fuggono  ; ma  è 
ai  ; e come  con  dolce  chiarezza,  e con  Fiiofo-  ingratitudine  delle  Lagrime  il  fuggire  allora: 
fiche  ragioni , efpone  il  torto  , che  quelle  cofe  e quello  ultimo  batta  al  Poeta.  Ne’ frammenti 
gli  bruno;  e come  galantemente  conchiude  con  dell'Originale  del  Petrarca  pubblicati  daH’Ubal- 
Jire  , che  il  falò  fuo  fmorto  ed  afflino  afpetto  dini  fi  legge  il  prefeote  Sonetto , quale  è qua- 

è quello,  che  parla,  e tacitamente  efprime  gli  le  è qui;  e vi  è notato  fepra  : 13.  le  ir.  1 337». 

affanni  del  core  innamorato  . Alcune  cenfure  Capi.  Tranfcrip. 
del  noflto  Talloni  da  tutti  non  faranno  ime- 
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NE  la  Ragion  , che  *i  ciel  rapido  inchina 
Verfo  occidente , Se  che  ’l  dì  no  (irò  vola 
Algente  , che  di  la  forfè  l’afpctta  ; 
VcggendoG  in  lontan  paefe  fola 
La  Ranca  vecchiardi»  peregrina 
Raddoppia  i palli , Se  più  , Se  più  s*  affretta  j 
Et  poi  così  folctta  , 

Al  fin  di  fua  giornata 
Talhora  *è  confolata 
D’alcnn  breve  ripofo  ; ov’  ella  oblia 
La  noia , e ’l  mal  de  la  pallata  via  • 

Ma  ( laffo  ) ogni  dolor  , ebe  ’l  dì  m’  addnee  , 

Crefcc  , qualhor  s’ invia 

Per  partirG  da  noi  1’  eterna  loce . 


CONSIDERA  ZIO 

G Rende  in  ogni  modo  è ia  differenza , che 
fi  conolce  ira  it  Canzoni  . e i Sonetti 
di  quello  P. 

t Nella  ftagion  , ehe'l  ciel  rapide  inchina  ee. 
Si  può  intendere  Cagione  per  parte  d’anno  , 
enfiagione  per  or»  ■■  fe  s'intende  per  parte 
d'anno,  vuol  dire  l’inverno,  quando  i giorni 
fon  brevi  , c pare  appunto  che  volino  , e le 
Brade  fono  fango  fe , e guade  : ma  fe  s’intende 
per  ora  , come  pare  dagli  ultimi  verfi  di  que- 
lla ftanza  , che  l’ intenda  il  Poeta , quando  e' 
dice  : 

Ha  Zaffe  agni  dcler  * che  V dì  m' adduce , 

Crefee  , qualar  r'  invia 

Per  pattirfi  da  nei  l'eterna  Incet- 


ti f del  Tassoni. 
vuol  dir  .la  fera  nel  calar  del  Sole:  e così  pa- 
rimente viene  a corrifpondere  all'altre  dedu- 
zioni , che  ficguono  della  fera  . 

V A geme  , thè  di  lì  forfè  Caf petto  . 

Al  tempo  dei  P.  non  erano  veramente  ancora 
difeopetti  gli  Antipodi  .'  e però  non  farebbe 
gran  maraviglia , che  egli  qui  gli  mettette  in 
forfè  : avendoli  negaci  aifolutamcnte  Santo  A- 

5 [odino  , Fitmiano  , ed  altri  uomini  grandi . £ 
è altrove  egli  ditte  .- 
£ le  tenebre  nojire  altrui  fann’  alba . 

Qui  mettendolo  in  forfè  , non  dice  il  con- 
trario . Porrebbefi  nondimeno  anche  dire  , eh’ 
egli  non  metta  in  forfè  , le  di  lé  vi  fieno  gen- 
ti : ma  fe  afpettino  allora  il  giorno . cioè  s’ a 

quell’ 
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qneli’or*  fono  levate  da  dormire,  e lo  Hanno  H Raddoppia  i paffi , » pii  e pii  {'affretta, 
attendendo.  Verfo , che  porta  razione  con  elfo  Ini. 

Du  Muratori. 

C Anione,  che  veramente  non  ha  molto  ir-  chiarella  . Altrettanto  pnoi  dire  deila  Stanza 
tifizio  nella  condotta , e (Tendo  quali  tutta  feconda  , nella  quale  naturalmente  cadono  in 
com  polla  di  elempi , o comparazioni  infilzate,  acconcio  al  P.  tutto  le  Rime,  ch’egli  ufi:  ni- 
ma  che  nondimeno  porta  nello.  Stile  , e in  tima  lode  bensì  de’  Poeti  , perchi  il  fare  zitti, 
qualche  Stanza  non  pochi  pregi  poetici  , ed  è ffientP  è divieto  , e difetto  ; ma  però  fegno , 
tale  , che  quali  può  dirli  una  delle  ottime  del  che  uno  i veramente  Poeta  , nè  al  difpetto 
Petrarca.  Senti  nella  prima  Stanza  non  tanto  delle  Mufe  vuol’ entrare  in  ParnaiTo,'  e qualo- 
la  fluidità  de’verfi,  e de’penfieri , che  fon  tutti  leg-  ra  eziandio  con  ammirabile  faciliti  riefee  , dee 
giadrameme  e con  foavità  elprelfi,  quanto  la  belli  contarli  per  una  rara  virtù  di  chi  fa  verfi  . 
applicazione  deli'ofTctvizioni  fatte  fu  quella  vec- 

STANZA  II 
Comc’l  Sol  volge  le  Sfiammate  rote. 

Per  dar  luogo  à la  notte  ■,  onde  difccnde 
Da  gli  altiffimi  monti  maggior  l’ombra  ; 

L’ avaro  zappador  F arnie  riprende  -, 

Et  con  parole , & con  alpeftri  note 
Ogni  gravezza  del  fno  petto  fgombra  ; 

Et  poi  la  menfa  ingombra 
Di  povere  vivande. 

Simili  à quelle  ghiande  , 

Le  qua’  fuggendo  tutto  ’1  mondo  honora  . 

Ma  chi  vuol  li  rallegri  ad  bora  3d  bora  ; 

Ch*  i pur  non  hebbi  anchor  , non  dirò  lieta , 

Ma  ripofata  un’  hora  , 

Ne  per  volger  di  cicl , ne  di  pianeta . 

LCons  idra  azioni  dal  Tassoni. 

'Avaro  zappador  I’  armi  riprende.  dille  Vergilio  . 

Cioè  ripiglia,  e fi  gitta  in  collo  l’arme  Tua,  V E con  parole,  e rem  alptflri  note . - 

eh’ ò la  zappa  . Onde  Vctgilio.'  Parole , s'intende  fenza  numero,  e canto:  al- 

Dicendum  C gua  fmt  duri;  agreflitus  arma  . peflrì  note,  s’  intende  con  cattivo  numero  , e 
Tutcocchè  in  molti  luoghi  d’Italia  i zappato-  canto,  e alla  coowdincfca  . Il  Boccaccio  nel- 
ri  non  fi  gitrano  in  collo  la  zappa  : ma  un’  1'  Urbano  dille  : E con  alprfìre  noie  cantando 
arme  daddovero  . Potrebbe!!  anche  aver  riguir-  incominciarono  a danaro. 
do  a quell'attributo  d’avaro  , ed  efporre  , ri-  ^ Ni  per  Volger  di  tiri , ni  di  pianeta, 
prende  , cioè  biafitna  la  zappa  del  poco  lavo-  Quello  verfo  quali  come  Ila  qui  fi  legge'  nel 
ro  fatto  ti  giorno  da  lei.  Montemagno,  il  quale  anch'egli  dille: 

1 Dagli  alnjfimi  monti  maggior  F ombra.  Nì'l  perfo  tempo  s acqutjle  giammai  , 

MajorcJque  codoni  éliti  de  mentitici  umbra  , 0 per  volger  di  ciclo , o di  pianole  . 

STANZA  III. 

Qpando  vede  ’1  paftor  calare  i raggi 

Del  gran  Pianeta  al  nido,  ov’egli  alberga, 

E ’rabrunir  le  contrade  d’oriente  j . 

Drizzali  in  piedi , Se  con  1’  ufata  verga , 

Laffando  1*  herba  , & le  fontane  , c i faggi , 

Move  la  fchicra  tua  foavcmcntc  : 


L 2 


Poi 


» s t 
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L » Rime 
Poi  lontan  da  la  gente 
O’  cafctt3  , ò fpelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca  : 

Ivi  fenza  petìlxer  s’ adagia , & dorme  . 

Ahi  crudo  Amor  -,  ma  tu  allhor  più  m’ informe 
A’ feguir  d‘ una  fera,  che  mi  fìrugge  , 

La  voce,  c i ^affi , & 1’  orme  ; 

Et  lei  non  ftringi  , che  s’  appiatta , & fogge  . 


EC  oks  i nn  kz  i oh  i 
’mbrunir  le  contrade  cf Oriente  . 

Li  voce  Contrada  : * dell*  Provenirle , de- 
rivata dal  latino  contralto , 

Strven  foplei  vas  la  don  fa  contrada, 
dilTe  Giraldo, 
t Di  verdi  frondi  ingiunca. 

Qui  l'ingiuncar  di  fiondi  uno  SpoGtor  famo- 
(o  tiene , che  figo i fichi  farli  letto  di  frondi . 
lo  tengo  , che  lignifichi  adornare  , e coprir 
di  verdura  , come  s’ufa  in  villa  , e come  il 
Poeta  mcdelimo  l’ intefe  altrove,  dicendo: 


del  Tassoni. 

Ma  perchè  V mio  terre n più  «a  s'ingiunca . 

Sed  Jierili  punto  , cannar/ ue  intenta  patuflri , 
dille  Lucano  . 

Ed  ogni  cofa  di  giunchi  giuncata , dille  il  Boc- 
caccio , intendendo  di  tjuc’  giunchi  paludri  , 
di  che  fogliono  adornarli  le  mura  io  villa. 

A feguir  d'  una  fera,  che  mi  Jirugge. 

Qui  parlandoli  di  feguir  fiere  , la  compara- 
zione Dava  fenz’altro  meglio  in  pcriona  d’uo 
cacciatore , che  d’un  pallore . 


Del  M v 

QUanto  è con  frali  magnifiche  efpreffo 
il  tramontar  del  Sole  , tanto  con  frali 
amene  e penfieri  felicemente  pettorali , 
vien’elpolta  l' azione  di  godio  Pallore . L’ ul- 


R A T O R I . 

timo  verfo  contiene  nna  bella  rifleffione  , da 
cui  egualmente  con  forza  e grazia  vico  chia- 
ra la  Stanza . 


STANZA  IV. 

E i naviganti  in  qualche  chiufa  valle, 

Gcttan  le  membra,  poi  che ’l  Sol  s’  afeonde-,  t.jfottoi* 
Su ’l  duro  legno,  & (i)  fotto  à 1’ afpre  gonne: 

Ma  io  ; perche  s’  attuffi  in  mezzo  l’ onde  , 

Et  lafli  Spagna  dietro  à le  fuc  i'patlc  , 

Et  Granata , & Marrocco , & le  Colonne  ; 

Et  gli  huomini , & le  donne  , 

E ’l  mondo  , Se  gli  animali 
Acquetino  i lor  mali  •, 

Fine  non  pongo  al  mio  oftinato  affanno  : 

Et  dnolmi,  ch’ogni  giorno  arroge  al  danno: 

Ch’i  fon  già  pur  crefccndo  in  quella  voglia 
ben  preffo  al  decim’  anno  •, 

Nè  pofs’  indovinar  , chi  me  ne  feioglia . 


! 

Qui 


Er 


Considerazioni  delTassoni. 
naviganti  in  gualche  chiufa  valle.  Vcrgillo. 
il  P.  per  valle,  intende  {lagno,  o feno  IT  E dnolmi,  eh'  ogni  giorno  arroge  al  danno. 

• . Arroge,  per  aggiunge;  io  lo  tengo  per  tradotto 

" ani  dura  legno,  e folto  P afpre  gonne.  da  arrogo,  arroger  . E per  arrogere  all'  ingiu- 

Pla  ida  laxarcnt  membra  guitte  ria  , dille  Matteo  Villani  liti.  IO. 

aub  remis  / ufi  , per  dura  fedilia  nauta  . dille 
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D s t Muratori. 

NOo  lì  venifle  voglia  di  fjr  brutto  vifo  gli  uomini  , t te  donni  , e gli  animali , e in 
a Granata  , a Alar  rotto , e alle  Colonne,  mezzo  ci  mette  il  mondo . Pub  parere  non  ben 
che  qui  paiono  parole  fuperflqe,  e Colo  chia-  fatto  a chi  vi  a caccia  di  mofche  , quaft  dovette 
mate  per  empiere  un  verlb  ; perche  i Li  ri-  prima  nominare  que'  pochi  particolari  , e poi 
ci  godono  quello  privilegio  di  dilatare  le  lo-  l’univeriàle  ; ma  chi  ha  buon  cavalto  in  far 
ro  Temenze  , e di  fraleggiare  minimamente  de  i ver  fi , (opra  quelle  picciole  rifieffioni  lì 
ne’Componimenti  lunghi , quantunque  non  fac-  lafcia  francamente  portare . Non  correr  già  tu 
ciano  viaggio  ; anzi  il  non  fapere  , o il  non  di  leggieri  a prendere  in  premito  dal  no  [Irò 
voler  giammai  fraleggiare,  o fia  rapprefenta-  Autore  quell’ anoge  per  aggiunge  e [opraprme , 
re  le  cofe  con  nn  bel  giro  di  frafi  icelte  , e che  t un  rancidume  poco  grato  alla  Lingua 
adattate  al  fuggetto , puh  edere  non  rade  voi-  de’  nollri  tempi , bencai  nfato  da  altri  vecchi 
te  difetto  nella  pratica  . Nomina  quello  P.  Aurati  , e da  qualche  moderno  ancora. 

S T A N Z A V. 

Et  perche  un  poco  rei  parlar  mi  sfogo  ; 

Veggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti  . 

Da  le  campagne  , & da’  folcati  colli  : 

1 mici  iofpiri  à me  perche  non  tolti , 

Quando  che  fia  ? perche  no  ’l  grave  giogo  ? 

Perche  dì , & notte  gli  occhi  miei  fon  molli  ? 

Mifero  me  , che  volli  ; 

Quando  primicr  sì  fìfo  , 

Gli  tenni  nel  bel  vifo , 

Per  ifcolpirlo  , ìmaginando  , in  parte  -, 

Onde  mai  ne  per  forza , ne  per  arte 
Moflo  farà  ; fin  eh’  i fia  dato  in  preda 
A’  chi  tutto  diparte  : 

Ne  fo  ben’  ancho  , che  di  lei  mi  creda  ? 


v 

il 

t 
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Miei  fofpiri  a me  perchè  non  tolti,  . ti  A chi  tatto  diparti.  Intendi  della  motte  , 

Quando  che  fta  ? perché  no  V grave  giogo ? che  diparte,  e fepara  l’anima  di  tutti  i vi- 

verbo  fi  fottointende . venti , e la  forma  dalia  materia  di  tutte  que- 

Mifero  me  che  volli . Virgilio  : fte  code  terrene . 

Htu  quid  volai  mifero  mi  hi  > 


CHIUSA. 

Canzon  , fe  1’  elTcr  meco 
Dal  mattino  à la  fera 
T’  ha  fatto  di  mia  febiera  ; 

Tu  non  vorrai  moftrarti  in  ciafcnn  loco  j 
Et  d’  altrui  loda  curerai  sì  poco , 

Ch’aflài  ti  fia  penfar  di  poggio  iu  poggio. 

Come  m’ha  concio  il  foco 

Di  que  fta  viva  pietra  , ov’  io  m’appoggio. 


CCoNSlDIRAZtONt  m Tino*!. 

Anznn , fe  Peffer  mero  ec.  fatta  in  un  giorno;  e non  1 poflibile.-  male 

Argomentano  il  Caflelvetro , ed  il  Daniello,  quella  fu  fatta  dal  P.  in  angioino,  io  voglio 
da  quello  luogo  , che  quella  Canzone  foffe  anco  credete  , che  tutti  e’  quaranta  Sonetti 


fe» 
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»IT«ti  , fofftro  «11’  improvvilb  da  lai  com- 
odi . 

% Dal  mattina  alla  fera , 

Pire  a me  dunque  , che  li  potrebbe  anco  a 
più  d’un  giorno  allungare  , interpretando , che 
')  p.  non  avea  attefo  ad  altro  dal  mattino  al- 

D e l M v a 

MOlto  fuderebbono  gl’  Idolatri  del  P.  a 
pervadermi  , che  quella  Chiufa  non 
fofTe,  come  ella  a me  pare  , dentata  e me- 
fchina . Chi  di  loro  crederebbe  mai  di  ben 
parlare  in  Poefia  , fe  per  voler  fignificare  d’ 
aver  in  un  fol  giorno  compofta  una  Camorre, 
diceltero  : codei  è meco  dal  mattino  alla  fera? 

E fe  il  P.  non  vuole  ciù  intendere  : chi  non 
confedera  , ch’egli  qui  s’  è fervilo  del  pennel- 
lo dejla  notte,  la  quale  adatto  afeonde  leco- 


E BEL 

la  fera , in  tutto  quel  tempo  , eh’  egli  avea 
fpefo  a comporla  . Mattino  , e feto  , i della 
Provenale  : 

Que  matin , e fe r 

Mi  fan  douffament  doler , dide  Folchetto . 


A T O R I . 

fe.*  Intorno  al  fuoco  della  pietra  viva  , chea- 
vca  sì  mal  concio  il  P.  , io  non  faprei  che 
mi  dire  . Lafcerò  che  piaccia  ad  altri , avendo 
io  la  divaria  di  non  lenti r che  a me  piaccia. 
Ma  fe  mal  non  mi  appongo,  ftimerei  bene, 
che  a pochifiimi  o a niono  avelie  da  piacere 
quell’ ozi’ ro  m’appoggio  : penderò  , o frale  bi- 
lognofa  di  Contento  luogo,  e diri  meglio , di 
molti  puntelli. 


SONETTO  XLI. 

POco  era  ad  appreffarfi  à gli  occhi  miei 
La  luce , che  da  lungi  gli  abbarbaglia  ; 
Che  , come  vide  lei  cangiar  Thcffaglia  , 
Così  cangiato  ogni  mia  forma  havrei . 

Et  s>’  io  non  pollo  trasformarmi  in  lei 

Più  ch’i  mi  fia  ; non  eh’ à mercè  mi  vaglia; 
Di  qnal  pietra  più  rigida  s’intaglia, 

Penfofo  ne  la  villa  hoggi  farci  ; 

O di  diamante  , o d’un  bel  marmo  bianco , 
Per  la  paura  forfè,  ò d’un  diafpro  , 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro , Se  fciocco  : 
Et  farei  fuor  del  grave  giogo , & afpro  ; 
Perca’  i ho  invidia  di  quel  vecchio  fianco. 
Che  fa  con  le  fue  fpalle  ombra  à Marrocco. 


CONSIDERAVI! 

DI  quefto  Sonetto  si  veramente,  che  fi 
pub  credete,  che  fbfse  fatto  non  fedamente 
in  un  giorno  ; ma  in  un  quarto  d’ora.  Per- 
ciocché il  P.  mette  in  aja  , eh’  egli  era  gii 
prefio  ad  incontrarli  cogli  occhi  di  Laura , 
che  l’avrebbono  convertito  in  qualche  pezzo 
di  pietra  , e qui  foruifee  fenza  couchindere, 
s’egli  devib  l'incontro , o come  fnggifie  il  pe- 
ricolo . , 

SI  Che  come  vide  lei  cangiar  Teff  aglio  . 
Cangiare  , e cambiare  , é della  Provenzale  : 
Quarti  vei  lo  temps  camiar , 
dille  Giraldo  di  Borneil  ■ 

SI  Non  eh'  a mere b mi-  vaglia  . 

Pezza  rolla  cucita  fui  nero  col  filo  bianco. 

H Di  qua I pietra  più  rigida  s'intaglia  ec. 

O ego  ne  talee  pojftm  perfette  labóre t , 

Quarto  velletn  in  gelida  montibus  effe  lapis, 


tll  DDL  T ASSONI. 

diffe  Tibullo. 

1 1 O di  diamante , o d un  bel  marmo  bianco  . 
Il  diamante  non  t pietra  foggetta  all’inta- 
glio fe  lo  dice  per  lui  . 

Si  O et  un  bel  marmo  bianco. 

Bello,  dice  il  Calle! vetro  , avendo  riguardo 
alla  (fatua,  che  farebbe  fiata  naturale.  Iodi- 
rei,  che  lo  chiami  bello  , perché  le  cofe  bian- 
che per  la  purità  loro  fono  in  quello  concet- 
to comunemente,  efsendo  il  bianco  color  di 
luce  , e (imbolo  d'allegrezza  . Altrove  pur 
dille  : 

E voglio  anzi  un  fepolcro  bello  e bianco. 

1 Pregiato  poi  da!  \olgo  avaro , t fciocco  . 
Dagli  (ciocchi  pub  efler  prezzato  il  diafpro: 
ma  dal  volgo  , né  dagli  avari , non  è già  agli 
molto  prezzato . 

SI  £ farei  fuor  de I grave  giogo , ed  afpro  te. 

Ogha 
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Oglia  putrida  in  Comma , d’infipida  misura,  chè . E’ anco  da  notare,  che  dice  avere  invi- 

Trasformazioni  di  Dafne  attribuite  a Laura,  dia  di  quel  : e non  a quel: 

che  non  s’intendono  • Di  Ce  ftefso  nella'  cofa  ili arre  ebbe  invidia  al  mia  felice  fiata , 

ajnata , che  ci  Hanno  a pigione . Di  fe  flefso  jtmi  alla  fpeme  

in  Ha  lue  di  pietre  mal  conofciote  . E di  fe  dilfe  altrove , e non  del  mio  felice  (lato,  ni 
ftefso  nel  monte  Atlante  invidiato  fenza  per-  della  fpeme . 

Del  'Muratori. 

A Sai  ne  ha  detto  , e con  affai  ragione  il  cilmentc  conducono  in  si  fatti  precipizi  . Io 
Taifoni  : non  occorre  ch’io  falle  fle/fe  folo  noterà,  che  le  voci  Cambiare  e Cangia- 
timi replichi , eflere  quello  un’  infelice  parto  re  da  altri  Etimologici  fon  credute  difeende- 
della  Mafa  Petrarchefca . Non  la  voleainten-  re  con  più  ragione  dal  Latino  Cambire  , che 
dere  il  noilro  Poeta  , che  le  rime  Arane  fa.  più  non  é in  ufo . 


MADRIGALE  I. 

NOn  al  fuo  amante  più  Diana  piacque  , 

Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  de  le  gelide  acque  1 
Ch’  à me  la  Pafiorella  alpeftra  , Se  cruda 
Pofta  à bagnare  un  leggiadretto  velo  , 

Ch’  à Laura  il  vago , Se  biondo  capei  chiuda  ; 
Tal,  che  mi  fece  hor,  quand’egli  arde  il  ciclo. 
Tutto  tremar  d’  un’  amorofo  gielo 


CoNSIDER  IZIOH 

VIen  nominiti  quella  coli  per  Madriga- 
le  dai  più:  altri  l’hanno  meffa  tra  le 
Ballate  : io  in  veritì  non  faprei  determinare 
ciò  che  ella  G Ila  , eccetto  una  compofizioce 
d'otto  verfi  , fatti  Copra  la  fanticella  di  Lan- 
ra , che  le  lavava  le  cuffie . Chiama  il  P,  a- 
manre  di  Diana  Atteoue , e lo  G fogna, per- 
ciocché il  povcr'  uomo  non  ebbe  giammai  tal 
pendere . 

IL  Mnzio  s'accorfe  anch’egli  , che  ’l  P-  in 
quello  Madrigale  avea  falfata  la  favola  d' 
Atteoue . 


r del  Tassoxt, 

V Quando  per  tal  vantata  . 

Bella  ventura  per  ceno  , che  Ho  fe’  mangile 
vivo  a’  cani  : ma  il  P.  sfa  ventura  , per  forte 
indifferente  , al  bene  , ed  al  male . Cosi  al- 
trove : 

Nè  rii  cib  lei  : ma  mia  ventura  incolpa . 

Ter  aitai  avtntura , ditte  Arnaldo  di  Mira- 

viglia. 

«!  Or  quando  egli  arde  il  Cielo . 

Doveano  efsere  i giorni  canicolari . £ nota  il 
quando  in  luogo  di  che  ■ 


C A N Z o m E VI. 

SPirto  gentil , che  quelle  membra  reggi. 
Dentro  à le  (1)  qua’ peregrinando  alberga 
Ur*  fignor  vatorofo , accorto-*  Se  faggio  -, 

Poi  e$c  fe’  giunto  à l’  henorata  verga  , 

Con  la  qual  Roma , 8e  fuo’  erranti  correggi , 
Et  la  richiami  al  fuo  antico  viaggio  ; 

Io  parlo  à te  : però  eh’  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù , eh’  al  mondo  è (penta 
Ne  trovo , chi  di  mal  far  fi  vergogni  . 

Che  s’ afpetti  non  fo , ne  che  s’agogni 
Italia  , ch*  e'  Tuoi  guai  non  par  , che  Tenta  ! 
Vecchia  , otiofa  , Se  lenta  : 


C*1  qual, 
M$$. 


Dot- 
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Le  Rime  dee 
Dormirà  Tempre  , Se  non  fia  chi  la  fvegli  ? 

Le  man  l’havcfs’io  avolte  (i ) entro  e'capegli . Mssf  ‘ 

Considerazioni  del  Tassoni.  -• 


HA  dito  di  per.fire  a molli , chi  li»  que- 
llo Spirito  gentiie , a chi  il  P.  parla  : 
ed  alcuni  de'  più  dotti  l'hanoo  intcfo  per  1’ 
Angelo  cuitodc  di  C ola  di  Renzo . Ma  come 
può  teli  efser  l’Angelo  (c  parlando  a quel 
(nedefmo  più  a balio  , dice  : 

Fòie  he  f e' giunto  ali' morata  verga  ? 

Certo  l’Angelo  non  era  quegli,  che  s’era  fat- 
to lìgnor  di  Roma  : ma  Cola  propio . E l’ i- 
fleiso  dicefì  a quelli , che  hanno  interpretato, 
che  Cola  avefse  uno  fpirto  famigliare , e che 
a lui  parli  il  Poeta  . Elponi  adunque  (pirico 
gtn’ ile,  per  l’anima  di  Cola,'  e quando  dice 
Un  ftgnor  valorofo  accorto , • faggio  , 

Del  M u i 

SEntirai  in  quella  robu.la  e grave  Canzo- 
ne', come  nello  Stile  Magnifico,  e Gran- 
de, fappia  il  noflro  Poeta  alzarli,  e ben  ctìr- 
rilpondere  all'altezza  della  materia  . Olserva 
in  quella  prima  Stanza  fra  l’altrc  cofe  , con 


intendi  dell'intelletto  , patte  (ignorile  dell*  a- 
mina  , come  s*  egli  dlceise  : Autu  gentile  t 
che  imo. mi  quelle  membra:  dove  abita pere- 
gnr.anJo  un’  intelletto  di  tanto  valore,  e di 
tanta  prud  n/a  dotato. 

\ l'entro  a le  qua'  . Alcuni  tedi  hanno  : 
Dentro  alle  nuli  ; ed  alcool  altri:  Dentro  al- 
le qua!  . Pigli  ciacuno  quella  , che  più  gli 
pine,  che  a me  con  ne  piace  alcuna. 

V E fuoi  erranti  correggi . 

Gioì  Tuoi  erranti  cittadini. 

% E la  richiami  a!  Juo  antico  viaggio , 
di  liberti  , e di  dominio,  come  ai  tempo  del- 
la vecchia  Repubblica . 

A T O R t . 

che  Figura  fpiritofa  , e con  che  franchezza 
fieno  conceputi  i cinque  ultimi  verli  , e co 
me  lia  viva  quell'  Immagine  deir  Italia  Vec- 
chia coll’ altre  ieguenci . 


a?  T A N Z A IL 
Non  fpero , clic  giamai  dal  pigro  Tonno 

Mova  la  tetta  , per  chiamar  , c’haom  faccia  i 
Sì  gravement’ è opprctta , Se  di  tal  Toma. 

Ma  non  lenza  dettino  à le  tue  braccia , 

Che  fcuotcr  forte  , Se  follcvar  la  ponno  , 

E’  hor  commetto  il  noftro  capo  Roma . 

Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Sccuramentc  , & ne  le  treccie  fparte  , 

Sì , che  la  negli  ittofa  efea  del  fango . 

I , che  dì  , Se  notte  del  fuo  ftratio  piango  ; 

Di  mia  fperanza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 
Che  fe  ’1  popol  di  Marte 
Dcveflc  al  proprio  honor’  alzar  mai  gli  òcchi  ; 
Parmi  pur  , eh'  a*  tuoi  dì  la  gratta  tocchi  t 

% » 


PCONSIDER  AZIO) 
0*  man  in  quella  venerabil  chioma  ec. 
L’cfurtar  chi  che  (la  a por  le  mani  in  chio- 
ma venerabile,  ì contro  l’arte  del  pervadere. 
E male  par  che  s’accordino  inlieme  quelle  pa- 
role , venerabile  , negbittofa  , ed  infangata  . 
Fango,  i voce  della  Lingua  Provenzale.- 

Heus  ni  gel,  ni  plueja  , ni  fangh  ,dilse  Pie- 
tro Vidal  . 

T Che  fe  'I  pope l eli  Mane  . 

afuflcrem  generis  yentrcm,Martcmquefatemur, 
Azncadum  matrtm  , Remluidumque patron  : 


il  del  Tassoni. 

difse  Claudio  Rutilio  Numaziano  , Poeta  an- 
tico . 

J p\  E ir If e al  proprio  onor  alzar  mai  gli  oc- 

yj  chi, 

Farmi  pur , eh'  a'  tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 
Avendo  il  P.  detto  Deveffc , nota  il  Muzio, 
che  dovea  anche  dir  toccheria , e non  tocchi  : 
ma  fonovi  de’  tempi  , che  aile  volte  ò lecito 
a!  Poeta  di  cambiarli , come  qui  ; E così  fatte 
lliettezze  s’  hanno  a dar  per  conlcglio  , più 
che  per  legge  . 
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D f t M v 

NU1U  pili  Cuoi  rendere  magnifico  lo  Sti- 
le poetico , quanto  il  bnon’  nfb  delle 
metafore,  e l’efptimere  le  cole,  e ifentimen- 
ti  Tuoi , con  frali  nuove , e pellegrine  , che  il 
volgo , e la  profa  non  abbiano  nel  commer- 
210  loto.  Ciò  fa  il  P.  npitro  qui,  e nell’ al- 
tre feguenti  Stante  . E dorando  quello  fio 
nobile  (degno  contro  l'inertia  di  Koma  , ai- 
era  affitto  dimentica  del  valete  de'fuoiMag- 


O a e . 

e immetfa  in  mille  vizi,  animofamtn- 
a metterli  a correggerla 


RAT 

eiwi . 

te  incita  collui  a metterli  a correggerla  . Ni 
a me  dì  tallidio  il  chiamar  venerabile  U lino- 
ni* di  Koma  . Per  elsere  ella  Vutkia  le  com- 
pete il  titolo  di  venerabile;  ma  perchi  la  me- 
dciitna  Ila  neghittofa  nell’ otto  , ed  t lordar» 
di  tanti  vizi , ha  ragione  il  P.  di  muovere  il 
nuovo  Tribuno  a porle  la  mano  nelle  chio- 
me, tuttocchè  venerabili. 


CO 

MS, 


STANZA  Ut 

Jj* antiche  mura  , ch'anchor  teme,  & ama. 

Et  trema ’t  mondo,  quando  fi  rimembra 
Del  tempo  andato  , e ’ndictro  fi  rivolve  \ 

E i faflt  , dove  for  chiufe  le  membra 
Di  ta’ , che  non  faranno  fenza  fama , 

Se  l’univerfo  pria  non  fi  diflblve  -, 

Et  tutto  quel,  ch’uni  mina  involve  » 

Per  te  fpcra  falda  r’  ogni  fuo  vitto. 

O’ grandi  Scipioni , ò fcdel  Bruto, 

Quanto  v’aggrada,  (i)  fe  gii  è anchor  venuto 
Rornor  là  giù  del  ben  locato  uffitio  I 
Come  ere’ , che  Fabritio 
Si  faccia  lieto , udendo  la  novella  ; 

Et  dice  : Roma  mia  farà  anchor  bella  , 

E Considera  ziojm  delTa  s s o n i ■ 

Dice  , Roipa  mia  j irà  ancor  bella  . rogazione  , così  : 

Io  leggerei  Dica  , e non  dice,  e con  l’inref  E dica  -,  Roma  min  fvb  fot»  bella  .» 

....  DeiMur*tori. 

C Tanza  nobiliffima.  Vucl  dire,  che  da  co-  e mette  loro  iti  bocca  ancnr  le  parole  . ta 
cJ  dui  egli  Ipera  la  rellituzion  dell’  onere  e quella  maniera  , e eon  tali  ctrcollocuzjo- 
dclla  gloria  antica  di  Roma;  ed  .ecco  fin  do-  pi  fi  dì  qn  color  pellegrino,  e un’aria  dtno- 
ve  paleggia  la  Fantifia  poetica  per  trovare  viti  e maelià  alle  materie  gravi  ne’  Lirici 
immagini  maellofe,  con  che  rapprefeutare  co-  Componimenti.  Come  ere' , i detto  ali’  Antica 
tal  lenti  mento  E olserva  le  Figure.,  colle  per  .come  crede . 
quali  pari»  agli  Eroi  4dl’  antichità  Romana, 

: S T A N Z > A ’ ir. 

Et  fe  ecfii  di  qua  nel  del  fi  cura  ; 

’ L’anime , che  laffi»  fon  cittadine , 

Et  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra  i 
Del  Lungo  odio  ci.vil  ..ti  pregan  Eoe , 

Per  cui  Ja  gente  bea  non  s'arftcurA  : 

Onde  ’l  camino  a’ior  tetti  E ferra,  _ 

Che  fur  già  ù devòti  ; & hora  iti  guerra 
Quafi  fpelunca  di  ladron  fon  fatti  •, 

Tal  , eh’  a’  buon  lesamente  ufeio  fi  chiude  4 
Et  ;u»  gli  altari , àie  tra  le  fìatuc  ignuda 
Patr.  M Ogni*  J 
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Qgn’  inoprcfa  erode!  par , che  fi  tratti . 
DJb  qdami  di'vti'fi  atti  ! _ j ■_ 

H«  ferir®  fquille  s’iocomincia  affalto , 

Che  por  Dio  ringraziar  far  pafìe  in  alto. 

J?  . W) 


Tjp\  Go»sio*»>a*»oju  tri  T»»o»i, 

< U Ei  /«aro  cdì*  ervil  ti  pregia  fiat . 

Nbn  dirti:  Pftg»n  te  i ne  del  lungo  odia  ci- 
vile , come  ripone  un’ uomo  'dòtto  f Itti  «ro- 
gano Dio,  che  a te  conceda  il  fine  del  lun- 
go «dio  civile . 

% Onde  ’/  (emmina  a Ut  filli  fi  ferri • 

Intende  delle  Chicle  di  qae’  Santi , che  pre- 

gfiQO  e >v  -> 

% Qui  fi  /pelami  . Leggerei  : fuifi  /pelanti»- 

® Che  per  Ph  tingretjer  far  pcjle  in  ilio . ' — - 

Più  tollo  per  adona?  tl  popolo  a ringraziar  Dio  , ho  veduto 
che  per  ringraziar  Dio  alTolutamentc  . E no- 


ta , che  i Principi  Orienti)!  non  vogliono 
campane  negli  Stati  loro  , acciocché  folto 
pretcrto  d*  adunar'  il  popolo  agli  ufici  di- 
vini , non  i adoni  a far  qualche  (olle- 
vazione , come  giù  al  tempo  de  i noftri  ari 
Tu  fatto  in  Cicilia  contro  e*  FranceG  Chia- 
manh  campane  ìe  fquille,  perché  in  Campa- 
nia, detta  oggi  Terra  di  lavoro,  nella  Città 
di  Nola  furon  ritrovate ma  perché  fquille  ( 
che  è una  Iòne  dt  cipolle  , per  anco  non  f 


E ..Dei  Mmtftti-  „ . „ . 

Si  eofe  dina,  nel  Ciri  fi  cui.  Inboc-  do  a -quarto,  e far  prendere  qt)t  il \fe  per  per- 
ca d’un  Poeta  Criftiano  quella  dubitazione  da  ehi , o pereti  . Sfatile  furono  cosi  chiamate 
Pagano  pare  che  non  fi  porta  fai  vare  ; ma  puoi  le  Campane  dalla  voce  Tedefca  Skel  . V edi 
vette  mila  difef»  dW  intatto  dell' Ab  A*-  il  Menagio.  Scili,  . i Sfato  . Unni  ta- 
tto Domenico  Norcia  rtampatanei  fuoi  Ce»-  bari  «hiamavanh  un  Campanello  . Ma  quelta 
mjfi  Letiererj , alcuni  palli  di  litri  Poeti  Ita-  t Starna  di  bdltna  molto  interiore  allante- 
llaul  e Latini,  i quali  portano  fervire  di  leu-  cedente. 

- 6 r A X Z A V. 

Le  dofire  lagrìmofe  , e *1  valgo  inerme 
De  la  tenera  etate , e i vecchi  fianchi , 

C’  hanno  fc  in  odio , & la  foverchia  vita  i 
U i neri  fraticelli,  e i bigi , ei  bianchi 
Con  l’altre  fchiere  travagliate,  e ’nfctme 
, . Gridano  : O’ SIGNOR  nouro  Aita,  aita: 

Et  la  povera  gente  sbigottita  . t 

Ti  foopie  le  fae  piaghe  à mille  & mille  ; 

, Ch’Aonibale , non  ch’altri , favian  pio  : 

Et  Ce  ben  guardi  à la  magion  di  DIO, 

Ch’  arde  boggi  tetta  ; affai  poche  faville 

Spegnendo , fica  tranquille 

Lo  voglie,  cbe -fi  moflran  Vi  ’nfiani  arate  : 

Ónde  fien  1*  opre  nel  del  badate . 

_ CouiiDimtiOHr  stiTstioiti. 

Hmmfe  m «C,.?  U fmtnhii  viti . 1 E ft  ben  guardi  ilh  nugimJi  *>»• 

'di  ntì/erot  éne'_:  tire  patemer , Chiama  Roma  taug'On  di  Dio,  ptrtlrt 

Oderr~'yke  grivit  vivirii  file  fenicie  , DÌO  fu  eletta ; P*r  clP°’c*  fondamento,  ( 

àlito  Lucano  molto  ftfentì  del  Poeta  . de  della  "Chiefa  fua  fanti . 


Dul 


BEIIa  e poetica  enumerazione  di 
merti  in  morta  , acciocché  quello 


IId  t a t 0 t i 

TÉ 


10  Ero»  libi  rafie  Ro0*  da  tante  guerre  dvi- 

11  t dall’ orribile  coufuGone  , in  cui  ella  gì» 

’ qu» , 
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P e « '*!»  A t T.  I,  ^ 

que,  fiochi  \ Sommi  Pontefici  fermarono  ì»  primi  verfi , come  »ncor»  i tre  altri  ,tlapo- 
Scdc  in  Avignone,  felici  pii  fembrano  i tre  vera  gnu  e.  e.. 

•J  . T A K -SS-  A VI. 

Orli,  lopi , leoni  , aquile,  & ferpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  nota  fovente  , & à (e  danno: 

Di  cofter  piagne  quella  gentil  Donna, 

Che  t’ha  chiamato,  acciòr*chè  di  lei  fìcrpi 
Le  male  piante , che  fiorir  non  fanno  . 

Pattato  è già  più,  chc’l  miliefim’ anno  , 

' Che ’n  lei  mancar  quell’ anime  leggiadre. 

Che  locata  1’  bavean  là  , dov’  eli’  era  . 

Ahi  nova  gente  oltra  mifura  altera  , 

Irreverente  à tanta,  & à tal  'madre!  # « 

Tu  marito,  tu  padre. 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s’ attende  : * . 

Che  ’l  maggior  Padre  ad  al tr’. opera  intende  . 

O CO  MSI  DEI  AZIONI  DBt  T A S S OM  I. 

Rft , lupi,  leoni,  aq  uile 


- 1 «v*  t ,J*f  » »*v'm  \ *71'**;»  e ferpi  te. 

Intendi  degli  Orimi , Conti,  Camini  , ed  Al- 
tre Famiglie  nobili  , chela  quel  tempo  gner- 
. reggi  aodo  contri  i Colonne!!  , parlavano  que- 
lle inlegne.  Altrove  in  un’Egloga  fui, chia- 
mata , Pietas  pajloralis  , il  P.  introducendo 
Marzio , che  rapprefenta  gli  Orfini , ed  Api- 
zio  , che  rapprefralA  i Colonne!) , e fé  Ile  (so, 
dótto  nome  di  Feftioo  : chiama  tutti  quelli  a- 
nimali  predatori , e turbatori  del  gregge  Ro- 
mano : /oggiugntodo , che  dal  nuovo  collodi, 
( inte.o  per  Cola  di  Renzo  ) ogni  lor’ empio 
dileguo  fi  rende  vano.. 

T entri f que  ab  ovili  bus  aree  ut 

Fonia  claujira  In  poi  ; trijlit  non  murmurat 
tarfut,  • 

Sanguinea!  non  favit  apgr  ; non  fibilat  anguir. 
Non  rapidi  predai  agitavi  ex  more  leone i ; 
Non  aquila  (urvn  circa  odane  unguib.ni  agnoty 
Exteljo  pr adulte  canoni  ftdet  aggere  cujlot. 

E nell’.uitimo , chiamando  Marzio  , ed  Api- 
«io  figlinoli  fuppolh , c non ‘legitimi  di  Ro- 
ma , e rimproverando  a Marzio  , dw  abtjia 
origine,  e dilccodenza  dalla  valle  di  Spoleti; 


ed  all  altro,  che  venga  da  .Colonia  , a dalla 
parti  del  Reno,  foggiugne,  che  uno  fi  raira- 
ravigi.no , fe  la  medefima  Reati  ha  dato  ad 
altri , che.  a loro , la  cuiWia  dalla  fiat  greg- 
gi» • 

— Negai  almaque  mater 

P arsevi  uteri  voi  effe  fui , fuppoflaque  iuta I 
Pignora  [alfa  fibi  CTc. 

ÌT  dir  t'ha  chiamato,  aedi  ohe  di  lei  flerpiee. 
(ite  lo  P.  era  haoma  da  far  del  m ile.-  mi  la 
metafirta  di  Iterpir  li  piante)  d’uni  genti. don- 
na , come  s’ella  folte  Itati  gn  pezza  di  fulva, 
non  mi  pjò  in  matta  numera  piacere  . 

1 Ch'  in  le!  mancar  quell' animi  leggiadre. 

Ni  quella  eziandio  con  quella  metafora  di 
gentildonna  c’adda tta  ; la  quile  ( al  giudizio 
aito,)  tutta  quella  penultimi  patte  (quader- 
na, e guada . 

V .Tu  marito,  tu  padre  . 

Vcbic  pater  , urbique  maritai , , 

dille  tucano  di  Catone  . 

H Che'l  màggio'  Badie  ad  altr'  Optra  inìtnde. 
Non  fi  dichiara  (e  megliore  , o piggiore  ella 
folle.  E nota  intendere,  per  citerà  intento  . 


B 


All  MlllATOJl' 

Ifogna  far.  niente  a ciò_,_che  roggiamente  bo  congiunse  "imo .coll’altro  peviolo . AlTiff- 

Gmo  fono  da  piacere  , e da  commendarli  gli 
aitimi  ottb.verfii  bea1  interrotti , e variati  da 
belle  Figure . > ; 


avverte  il  Taffoni  . Ofterva  all’incon- 
tro, come  francamente  il  ,P.  àalta  dall’  ano 
oggetto  all’altro,  o pure  con  erte  arte  o gar- 


z a m 


iP  ?\A  UT 
Radè- volte  adivien  , ch*à  Falle  imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contratti  y 

M a 


Ch’i 
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Le  Rin*  v r t 

Gh’  à gli  animofi  fatti  mal  s’accorda  : 

Bora  Inombrando  ’1  paflo , onde  tn  intralci , 
Fa  mifi  perdonar  molt’  altre  offefe  : 

Ch’  almcn  qui  da  fe  flefla  fi  difeorda  : 

Però  che  , quanto  ’1  mondo  fi  ricorda , 

Ad  hnom  mortai  non  fa  aperta  la  via 
Per  farli  , come  à te  , di  fama  eterno  : 
Clic  puoi  drizzar,  b’ i non  falfo  dilcerno  , 
In  flato  la  più  nobil  monarchia . 

Quanta  gloria  ti  fia 

Dir  : Gl’  altri  1’  aitar  giovene  , & forte  ; 
Quelli  in  vecchiezza  la  fcampò  da  morte . 


R Co  v siderazioni  del  Tassoni.  ....  ... 

Me  veli»  adivien , eh' al  r al  te  imprtfeee.  Jndatet  fortuna  /uvat  ,Jtmtdoff*inpelltt 


É*  tolto  da  Stazio.- 

Et  fon  ingiuntiti  aufit , Rara  lomet . 
Nondimeno  il  proverbio  é in  contrario. 


5 Quanta  gloria  li  fia  Dir.  Ncn  intende  del 
dir  di  - 1 ’ ' "* 


Segue . 


' Cola ma  degli  altri , per  quello , che 


Del  Muratori. 


Elicemente  co  i primi  .tre  vetQ  entra  il  do  efptelTa.  Della  Chiufa  Tegnente  dì  eziandio 
P.  nella  Stanza  preferite , ma  nei  tre  fe-  bene  aitai  , ch’ella  lèi  menta  per  bonu  li 


guenti  mi  pire  che  zoppichi  . Di  nuovo  t tre 
ultimi  vcrG  fono  efquiuti , contenendo  etti  un' 
ingegnolà  < nobihllima  ribellione , con  bel  mo- 


pcnfieti  , e vivezza  d immagini  .11  perchi  di 
tutti  quelli  miei  giodiz)  farebbe  lungo  il  dir- 
lo . E nota  in  fìat»  . 


c H I V S A.  _ . 

Sopra  *1  monte  Tarpeo  Canzon  vedrai  . . 
Ùn  cavallicr  , eh’  Italia  tutta  honora  ; 

Penfofo  più  d’  altrui  , che  di  fe  fiefló  1 ■ 

Digli  : Un  • che  non  ti  vide  anchor  dapreffo  > 
So  non- come  per  fama  huom  s innamora  » 
Dice  , che  Roma  ogni  hora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  , & molli 
Ti  chicr  mcicò  da  tutti  (ette  i colli . 


Considerazioni  del  T asso  tet. 

Et  un  Aleni  diventa  „ 

Ogni  viltan , thè  parleggian  diviene  . 

La  voce  onora,  i anfibologica:  ma  s intende, 
che  Cola  era  P onorato  ,-  pcrtiocchi  tutti  a 
Principi , e tutte  le  Citti  d‘  Italia  gli  manda- 
tono  Ambalciatoii  a rallegrarli  con  elio  liu* 


^ XJ N Cavatiti , eU  Italia  tutta  onora 
Cola  di  Renzo  fo  uomo  di  baffo  lignaggio , 
Scrivano  di  Campidoglio  , e figliuolo  d’  uria 
Maddalena  lavandaia  , ( come  li  vede  dalla  fua 
vita)  nondimeno  perchi  le  aziooi  fanno  lllu- 
flri  gli  uomini  , il  Poeta , Cavaliere  lo  chia- 
ma . In  altro  feniò  dille  Dante  t 


M AD  RIG  A LE  ÌL 
)Erch’  al  vifo  d’  Amor  portava  infegna  ; 

Mode  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  ! 

Cb’  ogni  altra  mi  parca  d’ honor  mcn  degna  $ 
Et  lei  feguendo  fu  pet  i'  bstf*  verdj 


v* 
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p e r,  % k * c a.  2 a trp.  I.  23 
Udì  dire  , alta  voce,  di  lontano: 

Ahi  quanti  puffi  per  la  felva  perdi  I . 

Atlhor  mi  ftrinli  all’  ombra  d’ un  bel  faggio 
Tutto  penfofo  ; & rimirando  intorno 
Vidi  affai  perigliofo  il  mio  viaggio  : . 

Et  torna*  indietro  quali  à mezzo  il  giorno , 


w u n d i in  tt  t I «. 

nòti»  alcun»  volt»  il  P-  dall’  amor  di 
O L.  por  dtfpetixionc  : ma  non  li  rfece  però 
vecchio  in  tal  pioponimemo  , come  dalia  fe- 
gurnie  Ballata  , e dal  Sooetco  : 

Ben  fapev  io  , che  naturai  eon/lglw  , 
c da  alcuni  altri  luoghi  li  paò  chiaramente  ve- 
dere . Nota  portar'  inftgo»  d' amore  al  vllb  , 


C o » s i'd  1 1 * 1 1 o » i dkl  Tastoni. 


per  aver  legni  nel  vilb  di  donna  innamorata  i 
Pellegrina  , non  lo  dice  iblo  per  le  bellezze , -« 
maniere  infittite  ; ma  anche  perchè  Laura  ve- 
ra mente  era  di  geme  litanie»  . fa  per  l' erbt 
verdi , cioè  fu  per  le  fptranze  . Per  la  Jetva  , 
la  felva  di  Dante  della  vita  . Air  ombra  d «n 
bel  faggio , fono  il  ricovero  delia  ragione . 


Del  Muratori.  _ * 

E’  Componimento  , che  ha'le  file  grazie;  coverb  ad  ona  bella  fditudme , perche^il  jag- 
ma  ha  bifogno  della  fpiegaaione  d'alcune  già  nafee  in  luoghi  atpeliri  e folitarj  . Ma  an- 
parote  . Tu  ceicala  predo  il  Talloni  . Sareb-  cor  qui  ci  farebbe  da  ib'.e.  E ciò  vaglia  non 
De  (blamente  da  fapcrc  , perdi  l'ombra  (tunnel  pel  P.  che  probabilmente  fapea  perchè  così  par- 
faggio,  e non  più  todo quella  d'altro  albero,  fi-  lava  , ma  per  gli  Spofitori  fuoi  . E oflerv»  , 
gntuhi  la  cuntemplaiione  , o la  caditi,  o il  che  ancora  nel  cap.  z-del  Trionfo  della  Marte 
ricovero  dell»  ragione , acciucchè  non  fi  dicefi  il  P.  fa  menzione  del  faggio  eoo  due  ai  L» 
le,  che  il  F.  p.flà  a cafo,  o che  l’ intèrpetra-  appi  ritagli  .•  - 

zio.ic  è un  bel  fogno  in  tocco  rio  di  lui  . Al-  £ /rider  femmi  in  una  r ma, 

tii  intendono  , che  il  P.  voglia  dire,  che  ri-  La  guai  ombrava  un  bel  lauro , ed  un  faggio. 

BALLATA  llt. 

QUcl  foco  , eh’  io  peritai  , che  fuffe  fpento 

Dui  freddo  tempo  , & da  l’età  men  frefea  ; 

Fiamma , & maiiir  nc  ì’  anima  rinfrefea  . 

Non  fur  mai  tutte  fpcnte  à quel , th’  i veggio  t 

Ma  ricoperte  alquanto  le  faville:  ^ ^ 

Et  terno  (i)  no'l  fecondo  error  fi  a peggio  . 

Per  lagrime  , eh’  io  (porgo  à mille  à mille , 

Convien  che  ’l  duci  per  gli  occhi  fi  diltille 
Dal  coi:,  c'ha  feco  le  faville,  & l’cfca. 

Non  pur  qual  fu  ; ma  pare  à me  che  crefca . 

Qual  foco  non  bavrian  già  fpento , & morto 
L*  onde  , che  gli  occhi  tritìi  verfan  Tempre  ? 

Amor’  ( avegoa  mi  fia  tardi  accorto  ) 

Vuol,  che  tra  duo  crmtrarj  mi  difiempre  : 

Et  tende  lacci  in  sì  diverfe  tempre  ; 

Che,  quando  ho  più  fperanza.,  che  *t  cOt  n’ efesi 
Alihor  più  nel  bel  vifo  mi  rinvefea  r 

MConsider  AZIONI  DHL  T ASSONI. 

A ricoperte  alquanto  le  faville . E tento  mo  'l  fecondo  error  fxa  peggto  . 

tarva  fubindkda  fatui:  Jtmtilia  fawllé  , E’  famigliare  di  quello  P.  il  tralafciart  fa  pw- 

dille  Ovidio  # ticella  7 che  * £ veramente  alle  folte  ella  rie- 


$4  L i Rimi  d i t 

fee  pii  d’impedimento , thè  d’elplic-zk  nc  , an-  pra , l' ha  con  molto  mi!' ordine  ; t fé  coll’ ag. 
zi  ti  (odo  delle  (tifi  , thè  lenza  ella  paiono  tcteJente  s’attacca,  io  *too  intendo  I altaico, 
•ver  piti  di  grazia  . . % Amor'  awegna  mi  fi»  tardi  mrono. 

Cti  io  temo  no  ’l  fixmfo  giungo  tordo , . E qui  pine  tua  P axnxgna  feoza  il  che . 
dille  il  Bembo.  , >•  Axxegna  ch'io  m/n  foro  - ■ 

1 Non  pur  qual  fu , ma  pare  a me,  che  trefeo  D' abitar  degno,  ove  voi  foto  fitte  , 

Se  quello  verfo  ha  dipendenza  dal  terrò  di  lo-  dille  altrove  . 

♦ - > 

Pel  Muratori. 

COll’  allegoria  del  Fuoco  elegantemente  »a-  quelli  Ida  follia . Nell’  ultima  parte  lecitatnn- 
giona  ih  P.  de’  foci  cocenti  ginori  , e te  palla  ad  un’  altra  allegoria  ; e nota  quello 
di’  altre  difàwenturc  , che  tenean  dietro  a in  s)  dever/e  tempre  applicato  al  tendere  lotti , 

f O NETTO  XLU. 

SE  col  cieco  ckfir , che  '1  cor  difìrogge  , 

Contando  1’  bore  non  m’ inganno  io  fteflo  j 
Hora  , mentre  eh’  io  parlo  , il  tempo  fogge  » 

Ch’ à me  fu  infiemc  , dc.à  mercé  promelfo. 

Qual’  ombra  è fi  ctodcl , che  *1  feme  adhogge  , 

Ch’ai  dcfiato  .frotte  era  si  predo? 

Et  dentro  (t)  dal  mio  ovil  qaal  fera  rogge?  ^«"ia. 

Tra  la  fpiga<v&  la  man  qual  moro  c meff»? 

Laflo  no  '1  fo  : ma  si  conofco  io  bene , 

Che  per  iar  più  Sogliola  la  mia  vita 
Amor  tu’  addufle  in  si  gioiofa  fpcne  . 

Et  hor  di  quel , eh'  i ho  letto  , mi  lovene: 

Che  nanei  al  dì  de  1’  ultima  partita  \ 

Huom  beato  chiamar  non  fi  conviene . 


CONSIDIR  AZIO 

IL  poveruomo  a gualche  cu  fegreu  dove* 
aver  avuta  Ja  polla  , e tu  tatto  palleggiare 
alia  luna , come  Io  IcoJare  del  Boctaoo . 

5 Ora  mentre  eh'  io  parlo  il  tempo  jugge . 
Dum  loquor , hora  fugtt , dille  Ovidio. 
Dum~  ItrQktmur  , jugerit  invida 

JEtaj  - dille  Grazio  • 

T QuaP ombra  è s)  trydel , c bel  feme  ad  ugge  ? 
Il  verbo  .adugge  ,.  io  io  tengo  per  formata  da 
aduro , adurts , e non  da  udus  come  il*CaHel- 
vetro  lo  tiene  . Uggia  fe  certa  nebbia , da’  La- 
tini chiamata  IJredo  , che  ioaridiice  e Itrogge 
le  biade,  prima  che  maturino.  Però  aduggu- 
u lignifica  far  l’ effetto  di  quella  nebbia  , fe 
non  in  quanto  alle  volte  frgnhca  eziandio  ave- 
re in  faitidio,  e portar  mala  volontà. 
hnne  aljijrondes  , C ? rami  .matti*  opaca  nt , 
Cttfranitque  aafoiunt  fixtus  , urtintaue'jnentemi 
culle  Vergilio  .nella  Georg,  parlando  dclPwra- 
brt , che  adnggiano  . 

Zi  E,  dt,‘!r?  d,i  m,°  ml!  > feto  rueee  ì 

E toltp  dal  pallore  , eh.  nella  maggior  fita- 

, : 

* • - - -*•  M-  jR  . .*•.  ... 


mi  delTassomi. 
rezza  lente  il  leone  , che  regge  nel  chiafb 
ovile . 

■ 1 Ira  lafpiga,  e la  man,  qual  muro  imejfo. 

Chi  J pera  grano  ti'  amori  Ja  Jptta  , 
dille  Onclto  lioJcgnele  , ed  e aliai  limile  a quel 
Proveibio,  Imer  or,  Cr  offam. 

•*J  Edcr  di  quel , ih' io  ho  letto,  mi  favvene  > 
Sovvenne  , > della  Provenzale. 

Ale  ver  non  col , que  d amar  nous  fave  , 
dille  Ricordo  di  Betbrzil  . 

V Cti  innanzi  al  di  dtlf  ultima  partita  e c. 

Duiqne  bearne 

Ante  obitum  nemo  , fupremaqie  funere  dtbet , 
dille  Ovidio  . Ma  non  pzie  a propalit  i dell1 
accidente  figurato  quella  detto  di  salone.  Non- 
dimeno pottebbefi  dire , che  come  alcuno  in- 
nanzi la  niqrte  , non  fi  dee  beato  chiamare  : 
cosi  prima  d’àvér,'avuta  la  fontentezza,  con- 
tenta non  de:  chiimirfi.  Jn  fon  ni  gii  tu  ca- 
ricata al  povero  Poeta,  e tornacene,  che  du- 
vet parere  un  topo  intinto  nell’ olio,  ■ 
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i a ■ iwtnr  D b t M u 

[I  pUcciono  ai  molto  i fri  primi  vetd  . 
Son  venuti  rotti  felicemente  al  Poeta, 
benché  abbraccino  molte  e molte  cofr . I due 

{ triini  danno  un  bell’  i tigretto  al  Sonetto  , e fi 
egge  in  loro  otta  vera  e grave  nfleflione , ca- 
vata daile  miniere  deli’  ingegno  Filofofico . Non 
minor  bellezza  ravvilo  negli  altri  due  pri- 
mi del  fec<  ndo  Quadernario  , leggiadramente 
(piegandoli  la  difavventora  del  P.colla  Umilila 
dine  dell'ombra  nociva  al  grano  , adoperata 

2ui  per  allegoria  e proverbio.  Non  poco  mi 
iletia , e mi  pare  ben’  adattato  al  calo  anche 
quell’  altra  proverbio  : 

Tra  la  fpiga , ila  man,  qua!  muro  i mefjo  ? 
Ma  non  mi  voglia  male  ir  Petrarca , a’ io  di- 
rò , che  non  ofo  pronunziate  lo  fieifo  dell’ al- 
tro proverbio.- 


A f A «'  r.  I.  9S 

Beta  T'nt’l. 

£ dentro  dal  mia  ovil  qual  fera  ruggì 
potendoli  fofpettare , che  il  btfogno  della  Ri- 
ma non  gli  abbia  afsai  laiciato  avvertire  , fe 
quello  dire  cadette  cosi  bene  allora  in  accon- 
cio’, come  le  altre  due  immagini  proverbi rlj  ■ 
Per  non  ifpendére  molte  natole  , che  necefla- 
tie  farebbono  a inoltrare  , perchè  io  dia  qui, 
fofpefo  ; Ulcerò  eh’  altri  , ma  (inceri , ne  fac- 
ciano in  mia  vece  da  loro  (tedi  l’ dame . Con 
più  fidanza  poi  aggingnerò  , non  aver  punto 
nè  di  grazia , ni  di  color  poetico  il  primo 
verfo  dell’  ultimo  Ternario  : 

Ed  or  di  quel  ch’io' ho  Itilo,  mi  fowcnt , 
benché  la  temenza  , che  viene  appretto  ( con- 
(ìderato  però  in  fr  flrfsa  ) mi  paia  nn'elegtatn 
detto,  ben  indotto  dall’ originate  Latino. 


SONETTO  XLTH. 

Mie  ventate  al  venir  fon  tarde , & pigre  ; 4 

La  fpeme  incerta  ; c ’l  defir  monta  , & crefce  : 
Onde  ’l  laffar’ , &:  1*  appettar  m’ incrcfcc  : 

Et  po’ al  partir  fon  più  levi,  che  tigre. 

Laffo , ic  nevi  fìcn  tepide , & nigrc  ; 

E ’l  mar  fenz’onda  ; & per  l’ alpe  ogni  pefee  j 
Et  corcheiaffi  ’l  Sol  là  oltre  , ond’  tfee 
D’  un  naedefimo  fonte  Eophraté , & Tigre  ; 
Prima,  eh’  i trovi  in  ciò  pace,  ne  ttegua  -t 
O’Amov’,  ò Madonna  altr’ufo  impari  •, 

Che  m’  hanno  congiurato  à torto  incontra  : 

Et  s'  i ho  alcun  dolce,  ò dopo  tanti  amari  è 
Clic  per  difdegno  il  godo  fi  dilegua . 

Altro  mai  di  lor  gratic  non  tu’  incontra . 


EConsi  dersiiom 
’ Nello  Redo  (aggetto  , chi  ’l  paiTato . 

V E po'  al  partir  fon  pii  lievi , che  tigre . 

Oc/or,  & egli  flammit,  & lipide  fata, 
di  (Te  Lucuto  . Patii  tuttavia  delle  venture  : 
ma  1 due  verfi  frapporti  rendono  intricato  il 
concetto;  e ausilo  ad  poco  guilo  all'oretxbie. 
V £ l mar  ferri  onde , e per  f alpe  ogni  pefee . 

Et  {reta  defliiuen  nudos  in  litore  pifees , 
dille  Vergilio . rl  * 

gl  IT  un  mede  fimo  fonte  Eufrate,  e Tigre. 
Lucano  nel  3. 

Quoque  caput  rapida i tollit  rum  Tigride  ma- 
gaui • . 

Euphratet , quot  non  diver/ts  fontilur  edit 
Perfit  CTc. 

Tigri t , C Euphratet  uno  fe  fonte  rrfohunt, 
dirte  Boezio , togliendolo  dalla  Scrittori  facra: 
Ma  Salultio,  e Strabone  feri  (Tono , che  l’ ori- 
gine Ispirata  d’  ambiduo  quelli  fiuuii  molto 


1 del  Tassoni. 

chiara  ne’  mo  tti  d’  Armenia  fi  puh  vedere  ; 
E Diodoro  Ciciiiano  nel  $.  della  Tua  Biblio- 
teca aggiugne , che  le  fonti  di  quelli  due  fiu- 
mi 1*  uni  dall'  altri  per  fa  didima  .di  mdlq 
e cinquecento  dadi  fono  lontane  . 

V Prima  ch'io  trovi  in  eih  pace  , n>  tregua . 
La  a?  , da  per  ovvero,  come  altrove: 

Se  gli  occhi  fuoi  li  far  dolci , ni  cari . 

V E t’ io  ho  alcun  do’ ce , t dopo  tinti  amari . 
Quello  è uno  de’  luoghi , dove  ti  fondano  quel- 

ma  come  e’  topi  de1  (pestali  , leccando  gli  al- 
berelli di  fuori . Non  i'  avrebbe  potuto  con- 
tenere di  non  darne  limen  qualche  fegno  , 
s’amnrv  più  felice  egli  fotte  Rato, 

Cte  la  gioja  ì martire  , 

Se  non  fi  puh  ridire . 
t Che  per  difdegno  il  gufio.fi  dilegua. 

Vaio 
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fi.  Le  Rimi  deb 

L’ affamilo  perde  i)  glifo  de'  cibi  dolci  , fe  Gratin  ingrati , qui  non  mtntt , fttì  exprimi- 
priora  a mangiarne  degli  amari  è corretto  . tir  : folca  dir  Seneca . 

- Del  Muratore. 

SOietto  di  molta  fatica,  di  Rime  difficili,  lode.  Ofierva  to , come  i pen  fieri , e perìodi 

e che  è rinfcito  più  che  tollerabilmente  fono  ben  dedurti , e concatenati  dalla  cima  al 

bene  ai  P.  fe  non  nel  primo  Quadernario  , fondo  ; c l'opra  tutto  dovranno  piacerti  ambc- 

almeno  nel  icfio,  onde  glie  n’è  dovuta  affai  due  i Ternari, 


SONETTO  XUV. 

LA  guancia  , clic  fu  già  piangendo  (lanca  , 
Ripofate  fa  1’  an  , (ignor  mio  caro  ; 

Et  fiate  homai  di  voi  ftcflb  più  avaro 
A*  quel  crude l , eh’ e’  Tuoi  feguaci  imbianca: 
Con  l’.altro  richiudete  da  man  manca 
La  ftrada  a’  medi  fuoi , eh’  indi  paflaro  , 
Moftrandovi  un  d’Agofto,  Se  di  Gcnaro  j 
Pcrch’  à la  innga  via  tempo  nc  manca  : 

Et  fio  ’l  terzo  beve  te  un  foco  d’  herba  j 

Che  purghe  ogni  penficr  , che’l  cor’afflige.j 
Dolce  alla  fine  , nel  principio  acerba  : 

Me  riponete  , ove  ’l  piacer  fi  (erba , 

Tal , eh’  i non  tema  del  nocchier  di  fìige  ; 
Se  la  preghiera  mia  non  .è  luperba  . 


CONSIDER  AZIONI  DEITaSIONI. 


/~\Ueflo  è paflo  da  meffer  Tiifone  Cifari- 
VZ  A*  • Varie  fono  le  chimere , e le  f.nta- 
fe  degli  Spot: tori  : ma  iu  no  trattato  mann- 
fcritto,  che  in  tempo  di  Leone  decimo  Papa, 
fece  un  Lelio  de'  Lelii  Romano , dell'  amici- 
aie  del  Petrarca,  una  fpofizione  di  quello  Sonetto 
fi  legge,  che  al  mio  giudizio  ì la  più  verifi- 
mile  di  tutte  . Die’  egri  , che  dal  P.  fu  fcritto 
a Stefano  Colonna  il  vecchio  , dopo  .la  mor- 
te de’  figliuoli  ; mandandogli  inlieme  a dona- 
re tre  nell'  Opere  fue  , cioè  il  libro  de  viti 
fotitaria  ; quello  de  remedio  kt r'tifque  fortini  ( 
e quello  de  veri  fapientit  : E perciò  I’ elorra  , 
che  col  primo  di  viti  follinola  , con  foli  la  fo- 
liudine  , io  che  f avea  lafciato  li  morte  de' 
figliuoli,  (òpra  quello  ripofinloda  guancia  già 
Ihnct  dal  lungo  piangere;  e che  liaoroaiprù 
avaro  di  fe  flelfa  a quel  crudele  , che  i funi 
feguaci  imbianca  . Quello  il  Lelio  P incende 
pe  ’l  tempo,  che  iucanutilce  le  genti:  ma  io 
intendo,  che  parli  del  dolore , il  qual'  è (olito 
d’  impallidire,  e di  far  macilenti  coloro,  che 
gli  fi  danno  in  preda  , Co!  fecondo  libro  de 
remedio  ttrriufqie  fortini , 1’  efori!  , che  rac- 
chiuda la  Grada  da  banda  romei  f clf  i la 
Grada  de!  cuore)  a i me  Ili  del  mede  (imo  do- 
lore, cioè  alle  perturba  zioni , e penfie  ri  doglio- 
fi  , che  quindi  hanno  1*  ufeita  , e'I  tranfiro  loro  • 


V Mcflrandofi  ari  d*  Agofto , e di  Gettnan  . 
Cioè  io  flello  nella  ria  , che  nella  profpera 
Ibttuni  : ailomigliando  la  fortuna  lieta  al  tem- 
po chiaro  , e fcrco  > d'  Agallo  ; & la  contra- 
ria al  turbolente  , ed  ofeuro  di  Gena-io . 

V Perch'alia  linfa  via  tempo  ne  manca. 

Cioè,  perchè  minca  troppo  per  arrivare  al 
fine  della  lunga  via  della  cognizione  del  foria- 
mo bene , efpone  il  Lelio  : ma  io  incendo  f 
die  a voler1  andare  per  la  via  lunga  , e or- 
dinaria , che  è di  lafciar  mitigare  U dolore 
alla  lunghezza  del  tempo  ; non  abbiamo  fpa* 
zio  a baitanra  per  la  brevità  della  vira . Indi 
eforta  il  medefimo  Stefano  , che  col  terzo  fura 
libro,  de  vera  fa  pi  nt  io  , bea  un  fuga  d'erba 
dolce  alla  fine(  benché  nel  principio  fi  militi 
acerbo  , e nojufo  al  gufo  ; intendendo  per 
metafora  della  cotanta  , e finezza  dell'ani- 
mo. Ed  ultimamente  con  molta  moHe-fia  Ip 
pregi! , che  conferei  memoria  <h  lui , ficchi  ei 
n m rema  d’  oblivi  ine  , 

1 — Olle  V piacer  fi  feria  . 

Cioè  in  quella  parte  dei  cuore  : dove  fi  ten- 
gono le  cole  care,  e di  gallo. 

V Tal  ch'io  non  temo  lei  nociier  di  Stig:  . 
Non  era  il  nocchier  di  Stige  , che  cagionava 
l' oblivione , mt  l' acqua  del  nume  Ite  Jo  . 

Dii.  ■ 
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Del  M 

GRarie  al  Lelio,  e al  Talloni  , che  s’ in- 
gegnano di  dare  qualche  fp legazione  a 
quello  otcuiitfimo  cnimma  . Chi  nondimeno 
legge  i verfi  del  Petrarca  per  imparare  in  pra- 
tica il  buon  Gallo  poetico  , noi  configlio  a 
fermarti  qui  punto , perche  non  ci  è cola  per 
lui,  fe  non  l’ ultimo  Ternario,  che  veramen- 
te è leggiadro , e galante  . Nò  io  trovo  di- 
fetto nel  dire:  Tal  eh'  io  non  tema  del  nocckier 
di  ftige . Ciò  vuol  dire , tal  che  io  non  tema 
«f  edere  tratto  dalla  memoria  voflra , ni  pure 
dappoiché  farò  morto . £ quello  vien  lignifi- 
cato colla  menzione  del  noethier  di  Stire  , len- 
za pnnto  fupporre  in  quello  luogo  , che  !' ac- 
qua di  Stige  cagioni  l'oblivione,  perché  len- 
za tal  fuppofizione  gli  uomini  logliono  dimen- 
ticarli degli  amici  , che  fon  pattali  al  regno 
de'  morti . E le  il  P.  avelie  detto  ttl  in  io 
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U R ATO  Rt.  -- 

non  rem*  dell’  acqua  di  Siigc , poco  bene  avreb- 
be ragionato  , eflendo  che  1’  acqua  di  Stige 
bevuta  da  ì motti  , fi  fiugea  che  facelle  loro 
perdere  la  memoria  de'  vivi , e non  gii  che"} 
vivi  perdettero  perciò  la  memoria  de'  morti  ; 
e di  quello  ultimo  appunto  fedamente  vuol 
parlare  il  notlro  Autore  . Ne’ frammenti  dell’ 
Originale  del  Petrarca  pubblicati  dpU’  Ubaldi- 
ni  , fi  truova  ferino  anche  i I preferite  Sonetto 
con  un’annotazione  (òpra  fatta  dall’Autore 
medefimo.  Leggila  per  impalare  , quanto  lab- 
bia a fidare  de’  benigni  Interpreti , a Indovi- 
ni, quando  fi  tratta  di  fomiglianti  Sfingi . Ai 
Domimi  m ( dirà  forfè  ad  Domuum-  ) A gap. 
cum  quibutdam  munufeutis  , qua  Hit  non  pa- 
lmi in  luci  , ut  accipirtt  . Due  Natali  mant 
Ijjd.  Tra/crip. 


BALLALA  IV. 

PErche  quel , che  mi  «affé  ad  amar  prima , 

Altrui  colpa  mi  toglia  ; 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  fvoglia  . 

Tra  le  chiome  de  1’  or  nafeofe  il  laccio , 

Al  qoal  mi  fìrinfe  Amore  ; 

Et  di’  begli  occhi  moffe  il  freddo  ghiaccio , 

Che  mi  paisà  nel  core 

Con  la  vertù  d*  on  fnbito  fplcndore  , 

Che  d*  ogni  altra  fua  veglia 

Sol  rimembrando  anchor  1’  anima  fpoglia  , 

Tolta  m*  è poi  di  que’  biondi  capelli 
( Laflo  ) la  dolce  vifta  ; 

E ’l  volger  di  duo  lomi  honefti  , & belli 
Co  ’l  fuo  fuggir  m’  attrifta  : 

Ma  perche  ben  morendo  honor  s’ acqui  fia  j 

Per  morte  « ne  per  doglia 

Non  vo  , che  da  tal  nodo  Amor  mi  {elogila . 

COMllDER  AZIOKI  DII  Ttssort. 

ficara.  Il  Boccaccio  nel  Proemiò  ditte  : Oche 
natura  del  malori  non  patiffe  , e non  la  natu- 
ra . E nella  Nov.  di  Natlagio  degli  Onefli  ; 
E materia  vi  dea  del  cacciarla  del  tutto  ; e non 
di  cacciarla . E nel  Match: fe  di'  Saluzzo  £ 
giunti  a cafa  del  Padre  delta  fanciulla  , e non 
alla  cafa  . E in  Tofano  : £ cosi  a modo  de I 
villan  matto,  e non  già  al  molo  . E Giovan- 
ni Villani  i Per  invidia  iella  Signoria , e non 
per  r invidia . 

S £ da'  btgli  occhi  moffe  il  freddo  ghiaccio  ec. 
Moffe  da  funi  begli  occhi  lo  fplendore  , 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  ni'  acccfc , 

N dille 


,T  Ka  le  chiome  dell"  or  . 

Nota  Tra  le  chiome  dell'  or  , e non  tra  le 
chiome  d’ oro  : perchè  là  voce  chiome  ha  l’ar- 
ticolo anch’ella.  Così  diiTe  il  Boccaccio  : Il 
morta/o  della  pietra  , che  notò  il  Bembo  . E 
Giovanni  Villani  nel  libro  quarto  -■  O le  porte 
del  metallo,  o due  colonne  di  porfido  . E non 
ditte  del  porfido,  perchè  il  futlantivo  colonne, 
i difarticolato.  Per  parte  della  fua  Matfiade , 
e della  parte  del  loro  Signore  , è fcritto  nella 
prima  delle  Novelle  antiche . Avverti  nondi- 
meno , che  quella  dei  Brrobo  non  è regola 
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diFTe  il  Boccaccio  . 

% Teli*  m'  i poi  di  gire'  bandì  aprili . 

V*  giocando  quello  , che  dille  ne'  piimi  tre 
yeiù  : ma  l' attacco  non  pare  fegcito  , come 
dovrebbe. 

f Ma  pinti  te»  monadi  mot  s' angui fla  . 

'Un  tei  morir  rutta  la  vita  onora  , 


Del  M v a 

SUol  talora  il  P.  noftro  ufare  perciò  invece 
di  Lembi  , t btfogna  notarlo  per  valeriane 
alle  occaiioni  . Qui  nondimeno  può  anche 
prenderli  per  cagione.  Vuoi  dire  quantun- 
que mi  fieno  tolte  per  colpa  altrui  quelle  co- 
te , che  mi  (raderò  ad  amar  L.  una  volta  , 
pure  io  non  cello  d'  imar  cortei.  Ma  non  mi 
par  detto  con  tutta  la  leggiadria  pofltbile  Al 
difpetto  della  ragione  ì nollri  vecchi  differo 
le  chiome  deli'  oro  , il  mortajo  della  pietra  , le 
pene  del  metallo , e limili  . Dico  al  difpetto 
della  ragione  , perocché  quell’  articolo  de!  ge- 
nitivo denota  , ere,  pietra  , metallo  , e materia 
particolare  determinata  ; e pure  in  tali  caC  noi 
dolo  intendiamo  di  parlare  di  materia  generale 
e indeterminata,  cioè  non  vogliamdire,  che 
il  mortojo  fia  d'  una  tal  pietra , ma  in  genera- 
le il  chiamiamo  di  pietra  ; e dì  lo  Hello  d’al- 
tre fimi'i  cofe  . Il  perché  i moderni  amano 
piu  di  dire  le  chiome  d' oro  , il  mortojo  di  pie- 
tra ec.  e credono  affettinone  f attcnetC  in  ciò 
all’  efemjpio  degli  antichi  . 

U E da'  begli  orchi  mplfe  il  freddo  ghiaccio , 
Muffe , cioè  li  molle,  fi  parti,  venne «c.  ror- 


M E DSL 
dille  altrove:  ma  che  ’l  morire  mondanamen- 
te innamorato  , fia  maniera  di  ben  morire , 
e metto  che  acquilli  onore  al  morto  , è dot- 
trina , che  ’i  Poeta  la  li  fa  da  (e  . Il  concet- 
to di  quella  quarta  Ballati  è limile  in  parte 
a quello  della  prima  : Lajfare  il  velo  per  Sole  ec. 


A TORI. 

ma  di  dire  poetica.  Il  noflro  Caflelvetro  leg- 
gendo nel  tegnente  verfo , non  Che , ma  Chi 
mipafsh  iti  cuore , dice  diete  quello  l’ ordine.- 
£ ehi  mi  pafih  il  freddo  ghiaccio  nel  cuore  col- 
la virtù  cT  un  fubtto  fpltndore  , mede  da  begli 
occhi.  Aggiunge  (Inamarii  dal  P. freddo  ghiac- 
cio la  reiillenza,  ch'egli  faceva  ad  Amore  . 
Ma  egli  li  ha  di  leggere  Che , e non  Chi,  e 
il  freddo  ghiaccio  qui  lignifica  timore  , veleno  , 
od  altro  limile  , eiprimente  la  nociva  qualità 
d’  amore , il  quale’  partendo  da'  begli  occhi  di 
L.  pillò  nei  cuore  dei  P.  Ed  i ben’  elegante- 
mente immaginato  quello  pillare  del  ghiaccio 
al  cuore  collo  /piantar  degli  occhi  ; avvegoic- 
chè  polla  taluno  opporre  , che  non  paia  cosi 
convenire  al  ghiaccio,  come  allo fplcndore,  all' 
ardore  , al  fuoco  , agli  Arali  , co  altre  limili 
cofe  , 1’  elfere  vibrato  dagli  occhi  donnefehi , e 
marttmamente  dopo  aver  detto  il  P.  tante  vol- 
te che  gii  occhi  di  L.  1’  aveano  accelò  , d'ag- 

Shiacciato  e gelato  ch'egli  era  . Ma  io  fpen- 
o di  molte  parole  per  un  Componimento  , 
che  ha  bensì  qualche  bel  léntimcnto  e verfo , 
ma  non  è mica  di  merita  affai  ditiima. 


SO  METTO  XLV. 

T ’Arbor  genti!,  die  forte  amai  inolt’anni, 

-Ld  Mentre  i bei  rami  non  m*  bebbero  à fdegno  , 

Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 

A’  la  faa  ombra , & crefccr  ne  gli  afiànni  . 

Poiché  , fecaro  me  di  tali  inganni , 

Fece  di  dolce  fe  fpietato  legno  *, 

1 rivolli  i penGer  lotti  ad  an  fegno  , 

Che  parlari  Tempre  dc’lor  tritìi  danni. 

Che  porà  dir , chi  per  Amor  fofpira  ; 

S’  altra  fperanza  le  mie  rime  nove 
Gli  haveffer  data,  & per  colici  la  perde; 

Ne  Poeta  ne  colga  mai  ; nc  Giove 
La  privilegi  ; & al  Sol  venga  in  ira 
Tal , che  fi  lecchi  ogni  fua  foglia  verde , 

T%  CoVSlOERAtrOKI  DEL  T ASSONI. 

"I  A -a  ed r ber  gentil,  che  forte  amai  moli' anni . rito  di  quei  fi:  > platano- 

Qjieito  fingere  innamorato  d’ un’  libero  , lente  f Alla  fua  omin  L’ ombre  non  ajttta- 

“tlla  piana  di  Serie  , quini'egU  era;aai.a>  no,  anzi  impediremo  il  fiorire;  e non  i co- 
fe» 
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P E T R A R C 

fa,  che  '1  P.  non  la  fapeffe,  avendo  egli  det- 
to ìttrove  : 

QuaP  ombra  ì si  crude! , cht  V fcme  aduggc  , 
Ma  è da  avvertire  , eh'  ei  lo  mette  per  cola 
raoitrnofa  ; onde  parimente  foggiugne  : 

E crefcer  .irgli  affanni. 

U Tuie  hi  ftturo  me  di  tali  inganni  et. 

Scettro  me  , è fedo  cafo  , cioh  , non  fofpettand’ 
io  : ma  è maniera  di  dire  , che  ha  affai  del 
latinifmo  ; e quel  parlar  di  legno  /pii taro , c di 
trilli  danni  pare  , che  vada  gridando  olmi  le 
fpaile . 

qj  Che  farà  dir , ehi  per  amor  fofpira  et. 

Cioè  che  diranno  gli  amanti , a’  quali  le  mie 
prime  eompofizioni  aveano  forfè  data  fperan- 
ia , che  mediante  la  benignità , e cortelia  di 
collei  , io  doverti  rinfeir  Poeta  eccellente  , ve- 
dendo , che  per  la  Tua  crudeltà  rietee  il  con- 
trario ì Diranno  maledicendola  : 

Ni  Poeta  ne  tolga  mai , ni  Giove 


A P A R*  T.  F.  9*9 

La  privilegi . 

Ma  nota  , che  avendo  il  P.  dette  dt  fopra 

V arbor  gentil  — — — poi  dicendo,  E per 

ctflei  la  perde  , equi  foggiugnendo , Ni  Peff, 
ne  tolga  mai , — ■ contende  Laura  col  ladro, 
e donna  con  albero  in  maniera-,  che  non  li 
pub  feufare  , non  che  lodare . 

H Ed  al  Sol  venga  in  ira . 

Come  il  calor  temperato  del  Sole  funi  man- 
tener fronzute  le  piante  , cosi  1’  eccello  del 
foo  calore  fuol’  elser  cagione  alle  volte,  che 
G fecchino  non  pur  le  faglie  trft  i rami  an- 
cora . 

V Tal  che  fi  fetchi  ogni  fua  foglia  verde  . 
Mancatogli  il  favor  de’  Poeti  , il  rilpetto  di 
Giove,  e 1' amor  di  Febo  , tutte  le  f perente 
di  fama  , e tutte  le  fne  virtù  Gl  rimanevano 
in  fecco  • 

Sed  amans  hai  ut , multa  mentitur  [ibi , 
diffe  Publio  Siro.  . , 


Dei  Muratori,-» 

LOdo  la  deprezza  del  Poeta  , che  volendo  col  metaforico.  Per  nulla  dire  di  que’  rami  , 
per  ifdegno  fare  delle  imprecazioni  con-  che  aveano  a fdegno  il  Poeta  , folo  dimindc- 
tra  di  L.  le  mette  in  bocca  altrui,  e fa  II  fuo  rb  , come  i Poeti  voleano  cogliere  di  quello 
negozio . Ma  non  fo  già  lodare  quello  Com-  Lauro  metaforico  ? E cosi  pub  dirfi  d*  altre 
ponimento  , che  mi  lembra  ben  da  dozzina  di  quelle  applicazioni  , fe  attentamente  ft  ne 
fra  quei  del  Petrarca  , per  non  dire  nn  palile-  voltile  conGdenrc  1’  analogia . 
ciò  a cagion  deila  confuGoue  del  Lauro  vero 

SONETTO  XLVL 

BEncdetto  fia  ’l  giorno , c ’l  mefe  , & l’ anno  , 

Et  la  Ragione  , e ’l  tempo  , e l’ hora  , e ’l  punto  , 

E ’l  bel  paefe , e ’l  loco  ; ov’  io  foi  giunto 
Da  dno  begli  occhi , che  legato  m’  hanno  : 

Et  benedetto  il  primo  dolce  affanno , 

Ch’i  hebbi  ad  effer  con  Amor  congiunto  j 
Et  P arco , .&  le  faette  , ond’  i fui  punto  w 
Et  le  piaghe , che  ’nfin’  al  cor  mi  vanno  . 

Benedette  le  voci  tante  , eh’  io  i 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna , ho  fparte  ; 

E i fofpiri  , & le  lagrime  , e ’l  defio  ; 

Et  benedette  fian  tutte  le  chartc , 

Ov’  io  fama  le  acquifto  i e ’l  penfier  mio  , 

Ch’  è fot  di  lei , sì  , eh’  altra  non  v’  ha  parte . 


v»  CONSIDERAZIO 

QUelle  benedizioni  non  tuono  punto  la 
mia  grazia,  olirà  che  fe  concetto  tolto  in 
'preflo  da  Pietro  Rimondo  Provenzale  , 
che  perb  non  chiamb  quelle  mrdelìme  cole 
benedette  : ma  tortanate  . 

V Ch'  i ebbi  ad  ejjer  con  amor  congiunto . 
Nota  la  frafe  , cioè  ; eh'  io  provai  pet  effer 
congiunto  con  amore.  1 feguenti  Ternari  d’un 


NI  delTa  sso  ni. 

Sonetto  del  Monteraigno  paiono  avere  affai  fi- 
militodioe  con  quello  luogo  : 

O fona  ogni  altro  benedetto  giorno 
D alta  letizia , r di  dolcezza  pieno  , 

Da  far  di  te  memoria  ancor  milf  anni . 

0 foavi  ore  , 0 dolce  tempo  adorno  , 

Mille  volte  per  zar  lottati  fieno 

Quanti  fo/piri  ho  f par  fi  . e guanti  affanni. 

N a V E 


ico  L * IH  i 1 

f E benedett « il  primo  dola  affanno  «. 

Ben  noi  mol , t loft» , t 'I  tojfu 

D * l M u 

VIenfen*  vedilo  all»'  leggi  era  , ma  però 
lindo  quello  Sonetto  fino  al  fine  . Vo- 
glio dire  : artifizio  non  c'  è , ni  fatica  dell'Aa- 
tote  , perchè  certo  non  ebbe  a fttdar  ponto  , 
per  infilzar  1’  on  dietro  all’altro  alcuni  ogget- 
ti , che  eli  andavano  Tempre  girando  in  capo, 
o pure  allor '(allora  capitarono  davanti  alla  Tua 
Fantafia  con*  relativi  all’  innamoramento  Tuo. 
Poteva  il  P.  Tenza  dolor  di  capo  farne  parec- 


Qnieu  ai  fnferl  lonitmen  por  amor,  £ 
dille  Perdigone  . 

r A T o R t . 

chi  altri  di  quelli  Sonetti . Contnttoccib  perchè 
qui  fi  fa  trafpaiere  affai  (fimo  l' affetto  ; e eoa 
grazia  Tono  legati  in  rima  tanti  oggetti , e fo- 
no ancora  ben  didribuiti  ; e il  Componimen- 
to finalmente  vien  chiufo  con  un  Ternario  , 
tenerifltmo  inficine,  e leggiadro  : tu  non  fo- 
lamente  non  dei  difpregiarìo , ma  aucora  puoi 
con  ragione  lodarlo. 


SONETTO  XLVTt. 

PAdre  del  Ciel  dopo  i perdati  giorni , 
Dopo  le  notti  vaneggiando  fpefe 
Con  quel  fero  defio  , ch’ai  cor  s’acceTe, 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni. 
Piacciati  homai  co’!  tao  lume  , ch’io  torni 
Ad  altra  vita,  & à più  belle  imprefe  ; 
Sì , c’  havendo  le  reti  indarno  tefe 
Il  mio  doro  averfario  , fe  ne  feomi  . 
Hor  volge  SIGNOR  mio  randecim’anno, 
Ch’  i fai  foramefio  al  difpictato  giogo. 
Che  fopra  i più  foggetti  è più  feroce  . 
Mifercre  del  mio  non  degno  affanno: 
Riduci  i peofier  vaghi  à miglior  luogo  : 
Rammenta  lor , com’hoggi  fotti  in  croce. 


Corsi  o £R  a zio  k 

QUefto  Sonetto  non  è flato  molto  confide- 
^rató  da’ raccoglitori  delle  poetiche  fpaz- 
zatnte , petchè  non  patla  d’ amore  : m* 
certo  non  i inferiore  ad  alcuno  di  quei  , che 
ne  parlano. 

K Or  volge  fignor  mio  f under  imr  amo  et. 

Pare  che  eocchiudono  quelli  Ternari  , che  ’1 
P.  un  Venerdì  fanto  s' mnamotaffe  di  Laura  : 
ma  veggafi  quello  , che  fi  diffe  fopra  il  Sonetto.- 
Era  7 giorno  , eh'  a!  Sol  fi  /coloraro  . 


i DE  L T A s soni . 
t Miferere  del  mio  non  degno  affanno . 
par  quello  di  Vetgilio: 

Miferere  animi  non  digna  ferenti! . 

Elfondo  coi  indegna , che  un’  anima  fia  dall 
amore  d’  una  creatura  affannata  , la  quale  tut- 
ta in  quello  del  Creatore  dovrebbe  elfere  im- 
merfa  . E la  voce  Miferere  lignifica  quello  , 
ch’efpofe  il  Valentino  nobile  ingegno  della 
mia  patti» , cioè  Perdonami  l’ eltermi  affan- 
nato per  cofa  indegna. 


''  V t l M U R 

NOn  vivacità  f immagini  , non  penfien 
acmi , o in  maniera  acnta  efpofii  , non 
fentimenti  in  fon  ma  ,-che  ferifeano  1’  Intel- 
letto o la  Fantafia  , per  quanto  io  m’  avvilo , 
iapran  qni  trovare  i Lettori . E pure  ciò  non 
ortante  quello  è Sonetto  tale  , che  quando  fi 
voglia  snnoveiarlo  anche  tra  i piò  belli  del 
Petrarca  , io  per  me  punto  non  contraddirò . 
Ci  > dentro  il  Maefìro  , fenza  che  tofto  ap- 
paia . Cercaci  pur  de  i difetti  : non  Captai  tro- 
varli . Pofcia  olfctva  , come  * ben  tirato  ; co- 


me non  c”e  fenfo  , che  non  Ga  felicemente 
efoteffo , e che  non  fia  grave  ; come  non  ri- 
ma , non  parola  ,'the  natnralmente  ed  utilmen- 
te rum  convenga  all’  intento  del  fiiggcrto  : bota 
poetiche  le  frali  ; non  ardite  , ni  Inmmole 
molto,  ma  gravi  , e quali  fi  richiedono  pet 
elprimere  la  verità  del  divoto  affetto  , e no 
per  fare  pompa  d’ Ingegno  . Fra  1 a tre  im- 
magini a me  fembra  ben  nobile  quel»: 

Si  eh1  avendo  le  reti  indarno  tefe , 

Il  mio  duro  awerfario  fe  ne  /toni . 
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PlTRARCA  P A *'  T.  I.  mi 

Aggiusto  <Ji  piìi  , che  laddove  i Componi-  vanno  offemado,  tanto  pii»  juu  (montando  I* 
menti  di  coloro  , i quali  a ca%,  » fenza  la-  loro  bellezza  : quello  Sonetto  all’  incontro  , 
grgno , e feria  Fintala  , fanno  verfì , pollo-  quanto  pii»  G andrà  conGderando  , tanto  pii) 
no  parere  al  primo  afpetto  bei  Udirne  dipinta-  beilo  comparirà  agli  occhi  delle  perfone  in- 
re , e pofeia  quanto  pii)  a parte  per  parte  fì  tendenti . 


BALLATA  V. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore  , 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  geme. 
Pietà  vi  moffe  : onde  benignamente 
Salutando  tenefte  in  vita  il  core  . 

La  (i)  frale  vita  , ch’anchor  meco  alberga. 
Fa  de’  begli  occhi  voftri  aperto  dono , 
Et  de  la  voce  angelica  foave . 

Da  lor  conofeo  1’  effer’  , or’  io  fono  : 
Che  come  luol  pigro  animai  per  verga-. 
Così  dettato  in  me  l’anima  grave  . 

Del  mio  cor  Donna  l’una,  & l’altra  chiave 
Havetc  in  mano  : Se  di  ciò  fon  contento. 
Pretto  di  navigare  à ciafcun  vento  : 
Ch’  ogni  cofa  da  voi  tp’  è dolce  bonore . 


VCOMSIDERAZION 
Olgendo  gft  occhi  al  mio  noto  colon  oc. 
Era  cosi  infolitamente  impalliditi]  , e trasfi- 
gurato , che  L.  n’  ebbe  pietà  , e fi  degni)  di 
(aiutarlo . Le  donne  d)  Roma  de’  tempi  nd- 
ftri , per  parer"  oneffe  , nè  (alunno  , ut  ren- 
dono il  fatato.  Fra  gente  oziofa , ricca , edi- 
fammogliata , le  donne  belle  fon  mal  ficure , 
e bifogna  che  premano  non  fidamente  nell'ef- 
fere  , ma  eziandio  nell'  apparenza  . 

Dante  e 

Egli  era  rate  a veder  mio  colore  ,_ 

Che  farea  ragionar  di  mone  altrui . 

<1  Coti  deflaro  òr.  me  ? anima  grave . » 

Coi)  dejloffi  in  me  E anima  grave  , 
parca  da  dirti  , fe  la  comparazione  dell’  Afino 

Del  M u 

COmponirtìento  fitto  con  amore  dal  Poeta, 
con  fuaviià  condotto , e felicemente  ria 
feito . Leggilo  con  attenzione . Non  ci  è ver- 
fo , che  non  abbia  qualche  grazia  , qualche  Irg- 


tfrl  Tassohi,  . 

dovea  andare  « fello . Coi  come  fuole  anoni- 
ma!'pigro,  & tra’AGno  per  le  sferzate  dettar- 
li : cosi  l’anima  mia,  ch’era  grave  , al  lume 
de’  voliti  fguardi  , & al  fuon  dille  parole  vo- 
fl re  parve  che  fi  delUlfe.  E qui  pare  conobbe 
il  Muzio  anch’egli  , che  qaelta  comparazione 
camminava  colle  (lampclle . 

^ Prrjlo  di  navigare . Cioè  pronto  a na- 

vigare, come  nell’ ultima  Novella  antica.  Et 
fono  frejle  di  far  ciò  che  ti  piace . E nota  che 
la  voce  pnjlo  la  lingua  non  la  fuole  ufar  pet 
avverbio  . 

T eli  ogni  eofa  da  voi  m' è dolce  onore . 

Qut  V mal , et  hen  tene  a onor  , 
dille  Abfrlmo  Faidit . 

R A T O R I . 

giadro  fenfo  . Da  per  tutto  con  vaghe  elige- 
razioni  fi  fa  fentire  l'affetto  intenfillimo  , e la 
tara  umiltà  di  quello  amante  del  tccolo . 


SONETTO  XLVUl. 

T voi  potette  per  t orbati  fegni , 

> Per  chiamar  gli  occhi,  ò per  piegar  la  tetta, 
O’  per  efler  più  d*  altra  al  fuggir  pretta 
Torcendo  ’l  vifo  à preghi  honefti  , & degni, 
Ulcir  giamai , over  per  altri  ingegni  , 

Del  petto  , ove  dal  primo  baro  innettft 


Amor 
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Athor  più  rami  ; i dirci  ben  , che  ^efla 
ruffe  giufla  cagione  a’  vofiri  fdcgni  . 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  fi  difconvetiga  ; & però  lieta 
Naturalmente  quindi  fi -diparte  : 

Ma  poi  voftro  dettino  à voi  pur  vieta  / 

L'  effer’  altrove  -,  proverete  almeno 
Di  non  fìar  fcmpre  in.cdiofa  parte. 


S Considera  no» 

E sci  pattjle  per  turbati  /egli  tc. 
ha  fomiglianza  con  quello  , che-  dille  Sorde  Ilo 
nella  quinta  danza  della  tua  prima  Canzone: 
thè  Tuona  in  nollra  lingua  .- 

Che  per  difcortefit , tli  ufar  mi  fogli * 

In  atti  , od  iti  parole  , 

Non  fio  eh'  a hi  m' invoh . 

IT  Ole  dal  primo  lauro  innefla  et. 

Significa  rinforzamenti  d' amore  , rinovati  dalla 

memoria  del  primo  giorno  • 

li  Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  tc. 

Non  fo  fe  corriTponda  alla  proprietà  del  Lau- 
ro , il  qDale  anzi  alligna  beniAìmo  ne’ luoghi 
Aerili , e pietrolì . Olirà  che  non  par  vero  af- 
folutamente  , che  le  piante  gentili  a i terreni 
aridi  , ed  a/ciutti  fi.  difcon vengano  : Poiché  il 
ramenno , il  mirto  , il  pepe  , piante  gentili, 


1 del  Tassoni. 

e piti  di  quelle  il  cinamomo  , e’1  garofano, 
eccetto’  che  in  luoghi  aridill'imi  , come  quali 
tutte  l' altre  forti  di  piante  aromatiche  , non 
fogliooo  nafeere . 

H Ma  poi  vejiro  de  fi  no  a voi  pur  vieta . 
Nota  il  Poi  pet  poiché  . Che  poi  a grado  non 
ti  fu  , che  io  tantamente  , & di  na/co/lo  con 
Gutfcardo  viveffi  , Uifle  il  Boccaccio  , fecondai 
alcuni  tedi  antichi . Ed  il  Bembo: 

Ma  poi  fortuna  più  non  v i molejla  . 
t Girardu  da  Caitello  in  una  Tua  ballata. 

Fot  ivi  non  par  peccato  , 

Che  fervo  si  fede!  riceva  torto . 

V Di  non  fiat  fempre  in  odtofa  parte . 

E'  d' Ovidio:  Sine  fine  caute. 

Ne  fu  in  invify.  vejira  figura  loco . 


I» 


Dei  Muratori. 


SEnti  , che  Rettorie!  foprafina  , che  argo- 
menti ingepnofi  fa  adoperare  un  Poeta  in- 
namorato per  indurre  la  Tua  Donna  ad  amar- 
lo . Ma  le  L era  intrigata  a liberarli  dalla 
fòrza  di  si  Tatti  Sìllogifmt  , per  verità  eh’  ella 
avea  ben  poco  lume  di  Logica  naturale  . Ciò 
non  ofiante  , e comunque  in  buona  Dialettica 
non  conclada  ponto  T argomento  del  Poeta  , 
edo  nondimeno  1 da  dimare  adaidìmo  nella 
buona  Scuola  poetica,  la  quale  ha  fuflicicntif- 
fimi  fondamenti  per  argomentare  in  tal  guifa. 
Olferva  , come  nei  fecondo  Quadernario  quell’ 
over  per  altri  ingegni  ( per  bifogno  forfè  della 
rima  J ha  turbato  1’  ordine  del  ragionamento  ; 
ma  non  però  voler  pretendere  , che  i Poeti  $’ 
abbiano  a reggere  colla  fevetità  dèlia  Profa  . 
A loro  anche  in  ciò  fi  concedono  di  molti  pri- 
vilegi . Nell’  altro  verfo  arriva  con  nn  poco  di 
dento  quel  dire  : ove  dal  primo  Lauro  innefla 
Amen  più  rami . Anche  a i più  valorofi  Rima- 
tori talvolta  la  rima  è cagione  di  giravolte , e 
di  efprimero  come  fi  poò  il  penfiero  , giacché 
con  più  naturalezza  , e leggiadria  , come  fi 
vorrebbe  , non  può  allora  il  penfiero  venire 
efprelTo  . E qui  potrebbe  dubitarli  , fe  fb(fe  a 
prop  olito  r adoperare  quella  metafora  dell’  in- 
nrjio  , facendo  elfa  intendere  , che  il  primo  Lau- 


ro , cioè  Laura  delta  non  era  tutta  nel  cuore 
del  Petrarca:  cofa  ch’egli  avrebbe  detto  con- 
tri fua  intenzione  , e maltintamente  modran- 
do  apprcfto  , che  tutto  il  Lauro  era  nel  foo 
petto  con  dire  : Che  gentil  pianta  tc.  Che  che 
ne  paja  al  nodro  Talfoni  il  primo  Terzetto 
mi  pare  un’  Immagine  da  riporli  tra  le  più 

Sentili  di  quello  Libro  , dovendoli  qui  pica- 
ere  l’aridità  per  diletto  c penuria  d’omor  con- 
venevole : il  chi  fuccede  ue’fiti  cretofi  , ed  b fem- 
pre qualità  rea  , c giuda  cagione  , che.  1’ Albero 
gemile  da  qnel  terrene  con  piacere  fi  diparta  . Io 
alla  pag.  jix.  dei  Tomo  primo  della  Perfetta  Poe* 
fia  Italiana  ho  citato  quelli  verfi , come  detti  di 
Laura , morta  in  età  giovenile  ; ed  oja  m’  ac- 
corgo , che  fervono  ad  altro  proposto  , Neil’ 
ultimo  Terzetto  , ove  fi  dice  : poiché vtfìro  de- 
filino  a voi  pur  vieta  t effer'  altrove , pare  a me 
che  innocememente  il  P.  venga  a dire  , eh; 
Laura  per  fuo  delfino  non  poteva  edere  amata 
da  altri  che  da  lui  , nuli' altro  lignificando  1’ 
cfsere  da  'lui  amato . Ma  da  quando  in  qna  L. 
non  potea  edere  amata  anche  da  altre  perfo- 
ne , e ita  rfcnc  nel  loro  cuore?  Adunque  dirò, 
che  più  avvedutamente  avrebbe  parlato  il  P-di- 
cendo  : quindi  il  partir  , o altra  firmi  cofa , in 
vece  di  effer'  altrove  . Quale  egli  b qni  , tal  fi 
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legge  qneflo  Sonetto  in  quel  petto  d’Orieina-  mino  dell’  Autore  - Tccnfc»ip~+i}]j.  PJm mè- 
le del  Petrarca  , che  fu  dato  alla  luce  diIl’U-  16.  procejfi  hic  feribenda  , r 

Caldini  , con  quella  Iota  annotazione  lopra  di  ■<.  !<  >; 

■ ' - - . r ; r-’  • - • 
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LAITo-,  che  tual’  accorto,  fot  da  prima 

Nel  giorno,  ch’à  ferir  mi  venne  Amore: 
Ch’  à palio  à paffo  è poi  fatto  lìgnore 
De  la  mia  vita , Se  pofta  ip  fo  la  cima . 
Jo  non  crcdea  per  forza  di  fua  lima. 

Che  punto  eli  .fermezza  , ò di  valore 
Mancane  mai  re  1’  indorato  .core  : t 
Ma  così  va  , chi  fopra  ’l  ver  s’ eftima  . 

Da  hora  inartzi  ogni  difefa  c tarda 
Altra  , clie  di  provar  , s’ affili  ò poco 
Qacfti  preghi  mortali  Amore  fguarda  . 

Non  prego  già.,  ne  poote  ha  ver  più  loco  . 
Che  mifuratamcntc  il  mio  cor’  arda  -, 

Ma  cbcifua  parte  habbia  colici  del  foco  , 

• v. . . r*  • v 


O Considera  tioNt  dil  Tassoni. 

Cni  difefa  è tardi  Ma  thè  fui  parte  abbia  coflei  del  fece  . 

Altra,  eh  di  provar — tolto  da  Ovidio: 

Nota  come  il  n uovo,  ièpaf  amento  delle  due  vo-  Nee  mtdeart  alibi  , fanefque  lue  vulnera  mando, 
ci  , Ogn  Altra  , qui  non  h»  dello  feonvene-  ’ Finti} de  nil  opus  efl , parrem  ferat  illa  calorie. 
vole . ■ *'  i • O dalla  a.  Elegia  di  Tibullo: 

U Che  mi  furarmente  il  mio  cor'  arda . Non  ego , totus  abejjet  amor,  feci  mutui  ejfet. 

Che  mifuratamcntc  il,  cor'  avvampi , Or  a barn  . 

dille  Dante . \ * 'i  • 1 " * "j 


D.e  {.'Muratori. 

COn  qualche  Arale  , o factta  , Amore  do-  Datore  . Non  l msn  bella  quell’  improvvi fa  ri- 
vette  venire  a ferire  il  Poeta';  ma  quello^  flcflione  , e ferina  di  dire  , che  chiude  il  fc- 
faettatore  Dando  fella  Delfi  allegoria  fi  con-  condo  Quadernario . 
verte  ben  toDo  io  un  fabbro  ferraio  , che  vie-’"  Ma  coti  va,  chi  fopra 'I  ver  s' cjlima . 
ne  a limar  ii  cuore  indurato  del  medefìmo  Pii  poi  d’ogni  altra  co  fa  vale  l’ ultimo  Terna- 
frettato  , cioè  il  rende  amante:  cofa  che  colte  rio  contenendo  elio  nn  penderò  nobiliflimo  di 
frette  avtva  egli  già  ottenuto-.  Ho  pertanto  perlina 'prefa  da  incredibile  affetto,  e tpiegato 
qualche  paura,  che  queAa  lima vci  (ia  capitata,  maravigliofrtraente  bene  colla  metafora  de!  Fuo- 
per  liberare  il  P.  dalla  pena  di  più  andar  cér-  co.  Se  l'otlor  tutto  non  ne  è dovuto  al' nollro 
candorime,  e (enfi , che  DelTero  meglio . Cer-  Autore , non  lafcla  peri  d’ averne  egli  un  par- 
to non  ha  qui  molta  grazia  , almeno  agli  oc-  ticolare  merito,  non  tanto  per  la  leggiadria  , 
chi  miei . Ma  queDo  dubbialo  difetto  è dì  trop-  con  cui  ha  efpolfe  il  concetto  de  i Latini , quan- 
po  compenfato  , e riparato  dalle  non  dubbìofe  to  per  averlo  con  pii  grazia  tirato  al  feo  pro- 
perfezioni, e bellezze  , ch’io  truovo  nel  redo  polito  , facendogli  un  letto  migliore  ne’ due 
del  Sonetto  . Vale. affai  tutto  il  primo  Qua-  primi  veri:  del  Terzetto,  Accame  ognuno  po- 
detnarid;  e olferva  quell’ e paffo  a pajfo  come  tià  fàcilmente  avvertire, 
fpiega  vivamente  il' còftutne  di  un  tal  cohQui.-  " . . 


* . . S E S T ' t W -ri  in. 

L’Aere  gravato,*.  Se  l’ importuna  nebbia 
Gompreffa  intorno  da  rabbiofi  venti, 

ToCto  convien , che  li  converta  in  pioggia  : 
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Et  già  fon  quali  di  crifiallo  i fiorai  ; 

E ’n  vece  de  1’  I)erbetta  per  le  valli 
Non  fi  vede  altro , che  pruine , Se  ghiaccio 
Et  io  nel  cor  via  piti  freddo,- che  ghiaccia. 

Ho  di  gravi  penfier  tafana  nebbia-, 

Qiial  fi  leva  talhor  di  quelle  valli 
Serrate  incontr’  à gli  araorofi  venti , - • 

Et  circondate  di  (lagnanti  fiorai  , 

Qiiando  cade  dal  citi  ..più  lenta  pioggia  • 

In  picciol  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia  -, 

E ’l  caldo  fa  I pari  r le  nevi,  e ’l  ghiaccio  , 

Di  che  vanno  fuperbi,  in  vifta  i fiumi -, 

Nc  mai  nifcofe  il  ciel  gì  Tolta  nebbia  , 

Che  fopragionta  dal  furor  de’  venti 
Non  foggifTc  da  i poggi  , & da  le  valli  . 

Ma  ( lalfo  ) a me  non  vai  fiorir  ili  valli  : 

Anzi  piango  al  fercno  , & à In  pioggia , 

Et  a' gelati  , & a’ forivi  venti  : • : t 

Cli'alihor  fia  un  di  Madonn.i  fenza ’l  ghiaccio 
Dentro,  He  di  foor  lenza  f uli  ta  nebbia  ; 

Cb’-i  vedrò  fécto  il  mare,  e’  laghi  , c i fiumi. 
Mentre  eh’  al  mar  defeenderanno  i fiumi , 

Et  le  fere  ameranno  omhrolc  valli  v 
, Eiadìnartzi  ;i  hegfi  occhf  queliti  nebbia,-' 

Che  fa  nafeer  de*  miei'eontinna  pioggia  -, 

Et  nel  bel  petto  l’ indurato  ghiaccio  , ‘ T 
Che  trahe  del  mio  sì  dolorofi  venti; 

Ben  debb’  it>  perdonare1  ù*  tutt*  i venti 

Per  amor  d’  un  ,•  che  ’n  mezzo  di  duo  fi  orni 
Mi  chiufe  tra’i  bel  verde,  e ’l  dolce  ghiaccio  , 
Tal,  eh’ i dipinfi  poi  per  milk  valli 
L’  ombra,  ov’ io  fui:  di;  ne  caler,  nc  pioggia, 
Ne  foon  curava  di  fpezzata  nebbia  *-.*  -*" % ■ s<i~ 
Ma  non  fuggìo  giamai  nebbia  per  venti  , 

Come  quel  dì;  ne  mai  fiume  per.  pioggia; 

Ne  ghiaccio , quando  ’i  Sole  apre  le  valli . 


J 

f? 


CoVIIDEttitOK 

PAre  aver’  ikii  dello  fperzato  qoerta  Se- 

(hna  rifpetto  all’altre . 

I Ho  i fi  gravi  ptnfur  taP  una  debbia^. 

:ioè  una  tal  nebbia . 

t £ circondata  di  JìagaMnti  fiumi . 

b'e  non  parla  di  quei  fiumiculli -,  che  feorrono 

ber  la  valle,  io  non  fu  , clic  1 Rodano,  o 

a D (nenia  facciano  (lagno-  alcuno  d’  intorno 

i Vak'.u/Ì  , ni  eh’  ivi  aifrenino  il  collo  loro. 


IDHtT/IJSONl. 

V Ri  che  vai  no  fupe\h  ite  vijìa  ifinmt. 

Non:  vuol  dire,  che  i homi  yad^ftpwbi 
di  neve  , e di  ghiaccio,"  ma  che  disfactnaoTi 

le  nevi  e 1 ghiaccio  , di  quel  disfacimento 
vanno  fopqrbi  1 numi . 

V Per  amor  tt  a»  ; ttf  in  mezza  di  duo  fiumi  et. 
Quello  ì luogo,  che  (a  contro  il  Giuntino, 
il  qual  tenne,  che’!  P. s’innamoraire  di  L.  m 
Avignone  , come  li  dilTe. 

1 Tra 
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q T r.t  7 bel  verde , r 7 <W«  ghiaccio, 

Il  Cafielveuo  intende , che’l  P.  voglia  infe- 
rire , ch'egli  fa  prefo  tra  l’erba  , e la  rugia- 
da . lo  direi , tra  la  fiorita  erbola  riva  , e l’ac- 
qua  di  Sorga,  ch'ei  chiami  dolce  ghiaccio  per 
la  freddezza,  non  perch'ella  folte  gelata.  E 
veggali  quello  , eh;  lì  dice  nella  Canzone  : 
Chiare  , frefche  , e Mei  acqui . 
q Tal  eh' io  dipinfi  poi  per  mille  valli  ee. 

Ciò»  : tal  che  per  mille  valli  , ov’ io  fui , di- 
pino  poi  T ombra  tua , ciod  ombreggiai  la  fai 

Del  Me 

MI  crederei  più  facile  il  difeoprire  col 
cannocchiale  abitatori  nel  globo  Luna- 
re , che  qui  alcuna  rilevante  bellezza  poeti- 
ca . Verfi  . e parole;  parole,  e verli  ; e po- 
ca , o nulla  di  più  . Sbrighiamoci  dunque  pre- 
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immagine,  come  fanno  i Pittori.  E'queilo, 
che  dille  nella  Canzone  Di  ptnfwf  in  pen- 
fier  ee. 

H Che  ni  calar  , nè  pioggia  ee. 

Parla  deU'immagine  , eh'  ei  dipengea  colla 
mente  , la  quale  nè  Sol  , nè  pioggia  , n»  ven- 
to non  potevano  cancellare . Mt  Speziata  neb- 
bia per  vento,  io  noi  torre!  a lodare. 

TT  Ma  non  foggio  giammai  nebbia  per  venti  ee. 
Accenna  la  fugace  dolcezza  di  quei  giorno, 
come  fon  tulle  l'altre  degli  amanti . 

* A T O 8.  1 . 

fio  da  cosìafciutto  paefè;c  non  mene  voglia 
male  , chi  ha  interrile  nella  gloria  del  Poe- 
ta , perciocché  io  dico  qni  male  , non  del  Pe- 
trarca , ma  d*  una  ScOina  fatta  con  poca  at- 
tenzione da  quel  grand'nomo  del  Petrarca . 


SONETTO  L, 

DEI  mar  Tirrheno  à la  finiftra  riva , 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l’ondc , 

Subito  vidi  qo di’  altera  fronde. 

Di  cui  convien  clic  'n  tante  charte  feriva  : 
Amor,  che  dentro  à l’anima  bolliva. 

Per  rimembranza  de  le  treccie  bionde 
Mi  fpinfc  : onde  in  un  rio,  che  l’herba  afeonde, 
Caddi  non  già  come  perfona  viva  . 

Solo  , ov’  io  era  , tra  bofchctti  , & colli 
Vergogna  hebbi  di  me  ; eh’  al  cor  gentile 
Batta  ben  tanto  •,  & altro  fpron  non  volli  . 
Piacenti  alroen  d’  haver  cangiato  ftilc 

Da  gli  occhi  a’  pie  ; fe  del  loro  eflcr  molli 
Gli  altri  afeiagaffe  un  più  cortefe  Aprile . 


DC  O NSlDERAZIO 
EI  mar  Tirreno  olla  JiniJIra  riva. 

Le  rive  del  mal  Tirreno  non  fono  nè  delire, 
nè  finillre  , fe  non  a riguardo  del  cammino 
de)  Sole,  o di  chi  naviga;  però  della  manie- 
ra del  viaggio  pareva  da  farli  menzione  , cioè 
fa  1 P.  andava  vcrlb  Italia  , o verfo  Pro- 
venza . 

q Dove  rette  dal  vento  piangon  fonde. 

Non  i il  vento , che  rompe  Tonde  ma  fi  pub 
dire  , che  fa  non  folle  il  vento  elle  non  G 
romperebbe  no . 

t Per  rimembranza  delie  treccie  bionde . 

Metter  proporzione  tra  le  foglie  verdi  d’un 
lauto,  ed  i capegli  biondi  dema  donna  , io 
noi  tnrrci  a lodare  in  quanto  al  colore  , che 
quanto  al  redo  lo  benilfìmo , che  le  fronde  G 
chiamano  le  chiome  de  i boichi , e delie  felve. 


ni  del  Tassoni. 

1f  Vergogna  ebbi  di  me , eh' al  cor  gentile  te. 
Odi  Aufias  March  : 

Car  por  gentil  ve  de  notable  cor 
Qut  te  fori  mur  a tot*  feti  delicati  : 
che  fauna  in  Calligliano  fecondo  la  traduzio- 
ne del  Montemajor. 

Qjte  un  gentil  mitdo  en  cera  fon  mtty  puro  , 
De  lodo  vitto  feoei  fuerte  muro. 
f Gli  altri  afeiugaffe  un  più  cortefe  jiprite . 
Egli  fi  comporta,  s'era  veramente  d' Aprile.- 
ma  fe  non  ere  d’ Aprile  , qnel  mefa  non  eb- 
be mai  natura  d'afeiugare  , eflendo  anzi  il  fno 

nio  Pcffer  piovofo . E nora  gli  altri  par- 
afi qui  di  due  cofe  differenti  , e volendo 
il  Poeta  intender  gli  occhi  io  paragone  de’ 
piedi. 
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Del  M u 

CHe  un  Poeta  innamorato  di  ona  donna  chia- 
mata Laura,  fi  moliti  polcia  in  verfi  a 
mante  d’un  Lauro,  è una  pazzia  leggiadra  , 
che  non  digredita  ponto  l’Autore  , cooofcen- 
do  fi  incontanente  per  una  vaga  finzione  poe- 
tica . Ma  che  quello  Poeta  non  già  fingendo  , ma 
dadJovero  parlando , al  vedere  i Lauri  fi  mo- 
rtile ver  loro,  della  Tua  Donna  ricordandoli, 
forfè  per  far  loro  de  i complimenti  : mi  pare 
una  vera  pazzia  ; e in  quella  , più  che  nel  rio, 
non  fo  intendere  , come  fi  lafcialTe  cadere  il 
Petrarca . L'immaginativa  può  fìngere  in  va- 
tj  flranieri  oggetti  , e luoghi  la  colà  amata  ; 
ma  per  muovere  ancora  il  corpo  ver  quella 

fiartc  , bifogna  bene  , che  Amcr  fallente  , ai- 
ora  tramandi  gran  copia  di  fumi  al  capo  . 
Probabilmente  il  P.  parla  per  gioco  , e finge 


E DEI 
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cotal  frenelia , benché  mi  venga  detto  , che 
per  concepire  limili  pazziole  amorofe  , bifo- 
gna effere  fiato  amante,  e melanconico.  Co- 
munque però  avvenUTe  la  ridicola  difgrazia, 
qui  narrata,  dico  elTere  quello  un  Compì ci- 
mento non  mediocre  fra  quei  del  noltro  Au- 
tore . La  Chiufa  pare  un  concettino  ben  leg- 
giero , ed  anche  mai’efprelfo  ; ma  fe  vorremo 
ptenderla  per  una  rifiefifione  /chetarla  , e non 
fèria  , cioè  per  riflefifione  cornfpondente  all’ 
avventura  piacevole  : detta  in  quello  tuono, 
potrà  avere  un'aria  galante  , e dovrà  piacere 
non  poco . Parimente  hai  da  lodare  la  deferì- 
zione  molto  viva  di  quel  fatto  , e fpezial- 
mente  quel  cadere  non  già  tome  perfena  vive, 
e tutto  ancora  il  jmmo  Terzetto  , in  lui  è 
ben  gentile  quel  Vergogno  ebbe  di  me  ee. 


SONETTO  LI. 

L*  Afpetto  facro  de  la  terra  voftra 

Mi  fa  del  mal  pattato  tragger  gasi , 
Gridando  : Sta  fu  mifero  f che  fai  ? 

Et  la  via  di  falirc  al  cicl  mi  mofira , 
Ma  con  quefto  penfier’  un’  altro  gioftra  ; 
Et  dice  à me  : Perche  fuggendo  vai  ? 

Se  ti  rimembra  ; il  tempo  patta  homai 
Di  tornar’  à veder  la  Donna  nofìra . 


I , che  ’l  fuo  ragionare  intendo  allhora  , 

M'  agghiaccio  dentro  in  guifa  d’huora  , eh’  afcolta 
Novella  , che  di  fubito  l’accora  : 

Poi  torna  il  primo  ; & quefìo  dà  la  volta  : 

Qual  vincerà  , non  fo  : ma  ’nfino  ad  hora 
Combattut’  hanno  , & non  por’  una  volta  . 


E Sonetto  [ per  quanto  fi  tiene  ] fcritto 
in  Gualcogna  a Giacopo  Colonna  Ve- 
icolo di  Lombatia  : E ( fe  non  m’mganno  ) 
male  ofierva  il  P.  in  elfo  quelle  due  mafiime 
della  Poelia  , Communio  noviter  , & Nove  lim- 
iti uniter . Fetciocchè  egli  non  contiene  tofa  , 
che  non  fia  triviale  , e comune  , e balTa,  e 
comunemente  fpiegata . 

% E lo  lia  di  /olir  oì  eie!  mi  mofira . 

Nr  D E L M u 

On  faprei  contraddire  alla  fentenzt  del- 
Tafioni.  Tuttavia  dirò,  che  la  rappre- 
lentazione  della  battaglia  di  quelli  due  pcu- 
fieri , col  dialogo  loro  , e colle  loto  interro- 


D E L TaS  SONI. 

Di  Lama  dille  il  medefimo  altrove: 

Ci'  al  eie I ti  /‘orge  per  deflro  jentiero . 
Nondimeno  qui  al  loltto  degli  amanti  fi  con- 
traddice , e loggiugne  ; 

Poi  torna  'I  primo  , e ejueflo  dì  la  volta. 
Quel  dì  la  volta  , s'abballa  tanto,  che  poco 
men  che  non  precipita  in  certa  cantilena  di 
Lombardia,  la  quale  incomincia,  Dì  la  vol- 
ta al  bottale. 

R A T O R I . 

gazioni,  dà  non  poca  vivezza  al  ptefente So- 
netto, ancorché  poi  quella  fi  perda  nell’ ulti- 
mo verfo , il  quale  troppo  melenfamcnte  chiu- 
de la  feena . 


SONETTO  LI 1 

BEn  fapcv’  io , che  naturai  configlio 

Amor  contri  di  tc  giamai  non  valfc  : 


Digitized  by  Google 


107 


Petrarca  Part.  I. 

Tanti  lacciuol , tante  impromefTe  falfe , 

Tanto  provato  bavea  ’i  tuo  fero  artiglio . 

Ma  neramente  ( ond’  io  mi  meraviglio  ) 

Dirò’l  come  perfona , à cu*  ne  calfe  ; 

Et  che ’l  notai  là  fopra  l’ acque  falfe 
Tra  la  riva  Thofcana , & Lelba , & Giglio  . 

I foggia  le  tue  mani  , & per  camino 

Agitandomi  i venti,  c’1  cielo,  & i’onde. 

M’andava  feonofeioto,  & peregrino; 

Quand’ecco  i tuoi  miniflri  ( i non  fo  donde) 

Per  darmi  à diveder  ; eh’  al  fuo  dettino 
Mal  chi  contratta , & mal  chi  fi  nafeonde  . 

B COSSI  DER  All  OHI  DnTjJSOSI, 

En  fapev  io  , che  naturai  configgo.  E di  quella  del  Giglio  , nome  corrotto, 
Chiama  il  Poeta  naturai  configlio  l’  allonta-  Eminus  Igilii  ftlvofa  acumina  miror . 
narfi  dalla  cola  amata  per  fuggite  amore:  ma  IT  ■ — — Ch  a I fuo  deflino  tc. 
non  lolèqnefiola  nuora  lo  fommiaifiri , ol'i-  E peggio  chi  crede  , che  ci  fia  altro  deflino, 
foerienea,  die  è ài  fondamento  dell'arte.  che'!  divino  volere  ; fe  non  intendiamo  de- 
ll Tanti  lacciuol , tante  impromeffe  falfe.  (lino,  e fato  pet  l’ordine  della  natura  alla  Pe- 

La  v>ce  , lacciuoli , dovea  parer  qualche  cofa  tip  it  et  tea  . 

di  bello  in  quel  fecoto  , come  anco  le  calie  • A fon  per  elezìon,  ma  per  deflino , 
colla  martingala . dille  medefimamente  altrove  , parlando  come 

t novamente , 0*0' io  mi  meraviglia  ec.  Poeta  appalfionato  . Ma  il  Callelvetro  oppo- 

Quella  pare  a me  , che  fenia  fcrupolo  polla  ne,  che ’ì  P. contraddicendoli , qui  la  fila  (eia- 
chiamarfi  riempitura  di  fiocco.  cura  al  dettino , e nel  primo  Quaternario  al' 

1 Tra  lo  riva  Tofana , e l’  Elba , e' l Ciglio  la  potenza  d’Amore  i’  attribuifea  . Al  che  io 
Dell'Elba  Ilota  nel  mar  Tirreno  , dille  ita-  direi,  che  il  non  poter  refifiere  ella  potenza 
tilio  Numaziano  Poeta,  che  fiori  a tempo  di  d’Amore  , ni  deviarla,  era  ildeitìnodel  Poe- 
Sttlicone:  ta , fe  dettino  lo  vogliamo  chiamare.  E però 

Ouurrit  chalybum  memorabili j Uva  metallir,  la  contraddizione  (vaniice  • 

Del  Muratori. 

A Ncor  quello  i del  numero  de  i medio-  per  far  quattro  verfi  , che  di  fenfi  per  fitrvt- 
cri . Entra  con  buon  garbo,  e il  primo  re  utilmente  all’  intento  . Non  faprei  che  dir- 
Quadernario  mi  piace  ; ma  il  fecondo  fem-  mi  dei  Ternari  , perchè  non  fo  , quale  av- 
bietà  voto , cioè  un’  Aggregato  più  di  parole  venta»  vi  tutti  il  Poeta . 

CANZONE  VII. 

LAffo  me  , eh’  i non  fo  in  qnal  parte  pieghi  » 

La  fpeme , eh’  c tradita  homai  più  volte  : 

Che  Ce  non  è , chi  con  pietà  m’sfcolte  ; 

Perchè  fparger’  al  ciel  sì  f petti  preghi  ? 

Ma  s’ egli  avien  , ch’anchor  non  mi  fi  neghi 
Finire  anzi  ’l  mio  fine 
Quelle  voci  mefehine  ; 

Non  gravi  al  mio  Signor,  perch’io  1 ri  preghi 
Di  dir  libero  un  dì  tra  1*  herba,  e i fiori, 

Drez , & raifon  cs  qui  eu  ciaut  emdemori . 

O a Con* 
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LCo  n m d e r a z ic 
Jtffo  me , de  ut»  fo  in  qual  puffo  pieghi  ec. 
Cioè  , io  non  fo  più  che  mi  fpcnre  , veden- 
domi unte  volte  ingiuriato  e tradito . 

H Periti  Spaigli*  al  citi  sì  fpeffi  preghi. 

Non  fignificA  indirizzar  le  lue  preghiere  al 
Cielo  , ed  a Dio  : ma  fjurgerle  al  vento  , 
«d  all'aria  vana  - Calo  in  quo  fune  luminaria, 
ila  vicinai  tji  ter  , ut  C ipfe  cali  nome n accept- 
rii , dille  Santo  Agoltino . 

^ Ma  tigli  aw'ren  , eh' ancor  non  mi  fi  nieghi  ec. 
Vuol  dire:  Ma  s'egli  avviene  , che  ancor  non 
mi  fia  dildetio  il  poter  finire  , prima  eh'  io 
innoja  T quelle  Riflettine  e lamentevoli  voci  ; 
non  fia  grave  ad  Amore,  ch’io  il  riprieghidi 
potere  libero  un  dì  cantare  tra  l'erba  e i fiori; 
Drez  , Cr  raifon  et  ec. 

V Non  gravi  al  mio  ftgnor . — — ■ Nota  gra- 


M * DEL 
NI  DEL  TaSSOVI. 

vare  ad  alcuno , come  dille  il  Boccaccio , Non 
•volle  pii  la  donna  gravare  ; E nel  proemio 
delle  Novelle  antiche  : Non  gravi  a'  leggi- 
tori . 

7 Drez , & raifon  et . • Concordi  la  mag- 

gior parte  , che  quello  fia  principio  d’  nna 
Canzone  d'Arnaldo  Daniello;  nondimeno  alcu- 
ni vogliono  , che  quella  Canzone  folle  di  Gu- 
glielmo Bojeri  : io  non  ilio  trovata  nelle  Ri- 
me , che  ne  fono  rimale  de’  Provenzali  . E 
nota  , che  quello  modo  di  frapporre  ne’Com- 
ponimene!  verlì  di  varie  lingue  , da  Rambaldo 
di  Vacchiero  fu  prima  ufato  , il  quale  com- 
pofe  una  Canzone  mefclnaia  di  verlì  Proven- 
zali , Tofcani  , Francefi  , Guafconi  , e Spa- 
gnuoli  ; fecondo  perù  che  riterifee  il  Noltra- 
dama  , che  nè  quella  io  l’ho  potuta  vedere. 


C Anione  , che  ha  delle  beliifTtme  parti  , 
benché  non  vada  in  riga  delle  prima  di 
quello  Autore . E fui  bel  principio  puoi  fen- 
aire , con  che  affieno,  e con  che  figure  ben’ 
cfprimenti  quello  afferro  , egli  incominci  a 
■ Gii  s è lafciata  agli  antichi  la  fog- 
gia dinncifarc  ne’  nobili  Componimenti  Ita- 


R A T O R 1 • 

liani  verlì  di  Lingue  firaniere  , o pure  Ita- 
liani, ma  di  altrui  , in  filo  detetminato,  c 
nel  fine  delle  Stanze  , come  nella  Canzone 
prefente  , i cni  ultimi  verfi  fono  principi  d’ 
altre  Canzoni  di  Arnaldo  Daniello  , Guido 
Cavalcanti , Dante  , e Cino . 


STANZA  11 

Ragion’  c ben , eh’  alcuna  volta  i canti  : 

Però  c’  ho  fofpirato  sì  gran  tempo  ; 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
Per  adequar  co  ’l  rifo  i dolor  tanti . 

Et  s'io  (i)  poteffe  far,  eh’ à gli  occhi  fanti 

Porgeffe  alcun  diletto 

Qualche  dolce  mio  detto  j 

O'  me  beato  fopra  gli  altri  amanti  ! 

Ma  più  , quand’  io  dirò  fenza  mentire  , 
Donna  mi  prega , perch’  io  voglio  dire  . 


CO  poterti. 
QuaJchc  Ediz. 


P Considerazioni  delTassoni. 

OwiJ*  alcun  diletto  Cioè  leggendolo  ; perchè  tltiimCQU  i detti 

QjtaUbe  dolce  mio  detto  • non  fon’  oggetto  degli  occhi. 

STA  N Z A III. 

Vaghi  penficr  , che  così  paffo  paffo 
Scorto  m’  havete  à ragionar  tant’  alto  ; 

Vedete  , che  Madonna  ha  ’l  cor  di  fmalto 
Sì  forte , eh’  io  per  me  dentro  no  ’l  paffo  : 

Ella  non  degna  di  mirar  sì  baffo  , 

Che  di  noftre  parole 

Cori  ; che  ’l  citi  non  vuole  , 

Al  qual  pur  contrattando  i fon  già  lofio  : 

Onde 
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Onde  come  nel  cor  m’ indoro  , e ’nafpro  ; . 

Così  nel  mio  parlar  voglio  eflcr’  afpro . 

Considerazioni  qu  Tassoni. 


5 *3  Corto  ni  avete  a ragionar  tant*  alto  . 

L*  faina  fatta  finora  col  ragionare  , non  ì 
fiata  pari)  tanto  alta,  che '1  Poeta  fe  ne  po- 
elfe  fentire  indebolite  le  giuntate  : ma  egli 

VD  e t M u 
Aghi  penfter  et.  Al  Cailelvetro  pare  , 
thè  troppo  poche  cofe  abbia  detto  il  Poeta  , 
per  dover  foggiugnere  quello  vetfo  . Ci  trova 
da  dir:  anche  il  Talloni  . A me  fembra  po- 
terft  meglio  intendere  il  Petrarca  . Aveva  egli 
eon  un  vaghilfuno  delirio  della  lua  Fantasia 
detto  avanti , che  li  farebbe  creduto  Copra  gli 
altri  amanti  fmifuratamente  felice , (è  gli  ac- 
cadere , che  Laura  giogneffe  a pregarlo  dì 
dire , e comporre  verfi  per  lei  . Dopo  ciò  s’ 
accorge  egli  d'aver  follemente  parlato  , o pu- 
re commetto  un  delitto  di  gran  tementi  , 


forfè  chiama  grande  altezza,  e difliculrà  quel- 
la del  confeguir  la  cofa , non  quella  del  trat- 
tarne . 


a a t o 1 ir 

coll’immaginare  anche  follmente  poffibile , che 
Laura  potette  , 0 volelfe  condurli  mai  a que- 
llo. Adunque  con  Cubito  e gemile  ravvedi- 
mento fi  corregge , dicendo  a 1 Cuoi  penile»  , 
ch'eglino  l'aveano  feorto  a ragionar  tant'alto, 
ciol  a figurarli  e a pubblicare  unq  cosi  alta, 
e mirabile  fperanza  , o ventura  , fenza  por 
mente , che  Laura  era  troppo  ripugnante  ai 
amore,  e piena  d'alterezza . Nel  penultimo  ver- 
fo  bramerei  meglio  fpiegato  quel  palfo  iti  tot 
tu'  induro , e inafpro , per  ben’inteodere  ciò  eh* 
il  P.  IlelTo  intenda  di  dire . 


STANZA  IV. 

Che  parlo  1 ò dove  fono  ? Se  chi  tu'  inganna 
Altri , eh’  io  ftcffb  , e ’l  defiar  foverchio  ? 

Già  , s'  i trafeorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Ncflun  pianeta  à pianger  mi  condanna  . 

Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna  j 
Cl  e colpa  è de  le  (ielle  , 

O’  de  le  cofe  belle  ? 

Meco  fi  fta  , chi  dì , & notte  m’  affanna  , 

Poi  clic  del  foo  piacer  mi  fe  gir  grave 
La  dolce  villa , c ’l  bel  guardo  foave . 


Considerazioni  dii  Tassoni. 

1 f~n  Hi  porlo ? 0 dove  fono ? E’  di  Vergi-  sforzare.  Appannare  , ed  impannate,  lignifica 
V . lio  : Quid  lot/uor  ì aut  ubi  fum  i propiamente  chiudere  con  un  panno  , come  £ 

? Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna  ec.  ufi  alle  finefire  : mi  qui  è traslito . 

E’ per  correzione  di  quinto  egli  avea  detto  di  fll  O delle  cofe  belle!  Olirà  le  liconde  cagio- 
fopta  : ni  intende  ancora  delle  propie  bellezze  di 

Curi , che  'I  eie I non  vole  , Lauta  , che  nelle  fue  follie  non  aveano  colpa 

Al  qua!  pur  controllando  i fon  gii  lofio  ; alcuna  , come  appretto  narrando  fregne . 
Perciocché  le  Ideile  poffono  inclinare  , ma  non  N 

Del  Muratori. 

STanza  di  pefo  , e bellezza  ben  didima . Olferva  come  fèdamente  riflette  dipo!  dulia 
Ecco  un’altri  gentil  correiione  di  quanto  fventura  fua  , attribuendone  la  cagione  a fe 
ha  detto  di  (opra  ; e pire  che  volelTe  IlelTo , e flon  gii  alle  Stelle  , o a Laura  ; • 

5|uafi  dire  , come  penfava  di  indurarfi  , e ina-  come  vivamente  aggiungi  .•  _ _ 

prire  , e andare  in  collera  contra  di  Liura  . Meco  fi  fta , chi  dì , e notte  ni  affanna. 

STA  m Z A V. 

Tatto  le  cofc  , di  che  ’l  mondo  è adorno  , 

Ufci» 


\ 
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Ufcir  buone  di  man  del  Mafiro  eterno: 

Ma  me  , che  cosi  à dentro  non  difeerno , 
Abbaglia  il  bel , che  mi  lì  mofìra  intorno . 

Et  s’  al  vero  fplcndor  giamai  ritorno  , 

L’  occhio  non  può  fìar  fermo  ; 

Così  f ha  fatto  infermo 

Pur  la  fu»  propria  colpa  , & non  quel  giorno  , 
Ch’  i volli  in  ver  l’angelica  beltade 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  ctadc . 


T "P*  Co  N S I DE  R *2  I OHI  D E L T AS  SO  V 1 . 

B i S*  al  vero  fptartioa  giammai  ritorno  re.  Ch'  tu'l  voi  fi  invar  t angelica  balta  ila . 

Vuoi  dire,  ch'egli  è abbagliato  in  guifa  dalla  E veramente  a me  più  cosi  piace  , che  ’l  1». 
Bellezza  efleriore  , ch'ei  non  conofce  il  buo-  feguiti  parlando  dell*  occhio  : nondimen  o Dan- 
no e ’l  bello,  che  è dentro  . Pure  fe  auriche  te  usb  egli  ancora  il  val/e  in  afiòluto  lì  do- 
volta  colla  niente  ei  s’  affilia  in  quel  vero  ve  difse: 

fplendore  , , l’occhio  non  pub  contenerli  di  La  gema  varata 

reo  correre  a quell’  oggetto  di  fuori . Venula  prima  tra  7 griffone  , ai  affa 

V Ch'  i voi  fi  invrr  Vangalita  tritarla . rii  carro  volft  fi  rime  a fua  paia. 

Cosi  dirrno  tutti  i tedi  vecchi,  eh' io  ho  ve-  Quella  Cantone  fi  ritmo  lenza  chiufa  , il  che 
«duci  ; Alcuni  moderni  hanno  : non  i forfè  indegno  di  conGderazione . 

Del  Muratori. 

PUb  gareggiare  in  bellezza  con  ogn’  altra  gegno  , che  ha  trovato  nell’ interne  miniere- 
Stanza  grave  ancor  la  prefeme  , in  cui  del  Vero  quelli  bei  fenfi  , e quelle  immagi- 
fegue  il  P.  a fpiegare  , come  dalla  fua  pio-  ni  pellegrine,  felicemente  poi,  e chìaramcn- 
pria  debolezza,  c ncn  altronde  , nafea  1*  afi  te  cipolle, 
tanno  ch’ei  pruova  . Ingegno  filotofico,  Jn- 

GARZONE  Viri. 

PErclie  la  vita  è breve 

Et  l’ingegno  paventa  à I’  alta  imprefa , 

Nc  di  lui , ne  di  lei  molto  mi  fido  ; 

Ma  fpero  , che  fìa  intefa  ' 

Là  dov’  io  bramo  , & là  dov’  cfser  deve 
La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  i grido: 

Occhi  leggiadri  , dov’ Amor  fa  nido, 

A’ voi  rivolgo  il  mio  debile  itile  , 

Pigro  da  fe  i ma  ’l  gran  piacer  lo  fprona  ; 

Et  chi  di  vei  ragiona , 

Tien  dal  (oggetto  un’lubito  gentile; 

Che  con  1’  ale  amorofe 

Levando  il  parte  d’ ogni  pender  vile  : 

Con  quelle  alzato  vengo  à dire  hor  cofe  , 

C’  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcolc . 


Considerazioni  del  T assoni. 


/'"XUefte  tre  Girelle  , che  reine  dell’  altre 
\y  Canzoni  fi  polTono  chiamare  , bifiavano 
di  fole  a far  meritat  la  corona  al  Poeta. 
Perù  come  piene  d’ ogni  eccellenza  non  merita- 


no , che  in  elle  fi  ponga  bocca , eccetto  che 
per  fommimente  lodarle  : il  che  pur’  io  ftelTo 
Ito  penGero  di  fare  anche  un  giorni  a pirte, 
fe  non  per  altro  , almeno  per  dimoitrarc  quan- 
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t’  io  ammiri  quello  gran  Poeta  ; dell’ altre  Ri- 
me del  quale  fe  ho  detto  qualche  cofi  forfè 
pi  li  arditamente  di  quello,  che  all'autorità  di 
tal’ uomo  pareva  fi  convenifie  , non  è fiato  per 
acquifiar  fama  dal  bufino  fuo  ••  ma  per  mo- 
flrar’  a certi  granchi  nuovi- , come  fi  conofcc 
il  pepe  dagli  fcalogni  . Il  Bembo  , che  co- 
nobbe la  bellezza  di  quelle  tre  Cantoni  , fe  ne 
prefe  quanti  concetti  poti  adattar  di  naie  olio 
nelle  fue  Rime  - 


A P - A R T.  I.  . 

IT  Orchi  leggiadri  dovi  Amor  fa  nido  . 
Bembo  : 

Occhi  leggiadri. , onde  /averne  Amore 
A Uve  lo  /trai , che  la  mia  vita  impiaga  . 
T E chi  di  voi  t 'aima  et. 

Bembo  r 

Ella  ti  feorgrrì  , eh'  ogni  imperfetto 
De/la  a viriate,  e di  UH  folco  , e frale 
Fot  rii  per  grazia  far  ch'uro  immortale  , 
Dandogli  forma  da  tì  iti  ] oggetto  . 


L Dei  Muratori. 

Egg.ifi  politamente  , e più  d’uni  volta.  Difficilmente  fi  po’ea  coti  pili  energia  , con 
quella  Cantone  coll’ altre  due  feguenti . piti  tenerezza,  e vivezza,  efprimere  non  tan- 
Chi  avrà  penetrazione  d'  Intelletto  , e buon  to  l’amorofa  paffione  del  P quanto  le  bellezze  di 
trullo  poetico,  non  porrà  non  fentire,  e non  quegli  Occhi,  e gli  effetti  da  loro  nel  P.  cagionati, 
contenar,  che  tutte  e tre  fonodelte  pili  efqui-  In  quanto  a quella  prima  Stanza  , veramente  pa- 
tite cole  , che  s abbia  la  Poefia  Italiana  , fic-  irebbe elfere un  poco  più  fpedito  il  principio  del 
c?.m*  , 5 accordano  a chiamarle  tutti  i mi-  cammino,  arrecandoli  chi  legge  al  nonifeoprir 

gliori  Ingegni  . Le  ha , fopra  gli  altri  Spolito-  tolto  una  chiara  armonia  fra  t fei  primi  verfi, 
n , per  mio  giudizio  egregiamente  illullrate  anzi  nè  pure  fra  quelli,  ei  feguenti.  Oliava 
Benedetto  Varchi  in  alcune  fue  Lezioni  Ac-  tu  la  conocffione  de  i (eoli  , e di  quelle  pat- 
cadetnichc  . Io  non  pertanto  non  mi  rimarrò  ticelle  perchè  , nè  , ma  ; e di  più  Lappimi  di- 
di  lar  loro  la  medelima  corte,  che  hanno  fin-  re,  come  quella  Doglia  acconciamente  qui  li 
qui  da  me  avuti  gli  altri  Componimenti  del  frapponga  . Nè  tutti  ardiranno  imitare  quel 
i-etrarca  , trafportando  qua  ciò,  che  mi  parrà  dirli  alt  alta  imprefa  , perciocché  quell' articolo 
bene  dal  Tomo  z.  dellr  Perf.  Poefia  Italiana.  lignifica  cofa  , che  o già  è notificata  , o im- 
r.  le  non  crederò  di  dover  fare  le  meraviglie  mediatamente  sr  ha  da  notificare  ; e pure  tal 
dietro  ad  regni  fentenza  e verfo  , e fe  non  da-  notificazione  in  quelli  aeri!  non  fi  fa  vedere 
jò  incenli  divini  anche  ad  ogni  miaima  cofe-  nè  in  termini,  nè  in  luogo  competente.  No- 
ze  a,  come  altri  ufarono  : ciò  non  farà  coi-  ta  eziandio  quel  dire.-  io  grido  la  doglia.  Va- 
pa  di  mala  Volontà  , ma  fidamente  potrà  ef-  ghiffima  bensi  hai  da  chiamare  quell'  Apoftrofe 
lere  o diletto  di  Odori  Giudizio , che  non  co-  agli  Occhi  leggiadri  , che  ferve  d’invocazione; 
nolcer.1  tutto  il  maravigliofo  , o pure  neceffi-  ed  è maeliria  dell'  arte  per  proccacciarfi  ami- 
” a •Ve  • ®.ra  J“°..  c^e  a far  belle  chevole  attenzione  quel  parlare  umilmente  del 

qurlte  Canzoni  , fi  fono  mirabilmente  uniti  fuo  Ingegno,  e del  fuo  Itile,  e attribuire  agli 
un  intento  Affetto,  c un’  ingegno  Filofufico,  Occhi  llelfi  ogni  buon’  opera  del  Poeta  : coi* 
ciakun  de  qoali  campeggia  qui  con  tutte  le  che  ridonda  in  lor  grandiffima  lode, 
finezze  , e gli  ornamenti  dell'  Arte  poetica  . 

STANZA  IT.  i 

Non  pcrch’  io  non  tu’  aveggia 

Quanto  mia  lande  è ingiuriofa  à voi  : 

Ria  contrattar  non  poffo  al  gran  de  fio  ; 

Lo  qual'  è in  me  da  poi  , 

Ch’  i vidi  quel , che  penfier  non  pareggia  ; 

Non  che  l’aguagli  altroi  parlar’,  ò inio  : 

Principio  del  mio  dolce  flato  rio  , 

Altri,  che  voi,  fo  ben,  che  non  m’intende. 

Qaando  à gli  ardenti  rai  neve  divegno; 

V offro  gentile  fdegno 

Porte  eh’  allhor  tnia  indegnitate  offende. 

O’  fe  quefla  temenza 

Non  temprane  1’  arfara  , che  tu’  incende  ; 

Bea- 
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Lf.  Rime  dei 
Beato  venir  men  : clic  ’n  lor  prefenza 
Ri’  e più  caro  il  morir  , che  ’l  viver  lenza  . 

Del  Muratori. 

SEgoita  con  un»  jrtifiztolHfima  feufa  ed  che  t indegnitada , offende  lo  /degno  gentile  , è 
umiìrà  a conciliarti  benevolenza  ; poti»  eoa  (orma  , che  può  forte  offerì  (ere  la  delicatezza 
enfili  zfirttuofa  ritorna  il  P.  a ragionar  co-  di  qualche  Lettore  , e difficilmente  fi  vorrà 

tli  Occhi  . Senti  che  tenere  Figure  , e che  chiamar  metonimia  . Ma  di  limili  (frane  Fi- 
elle  contrarietà  in  que'  verfi  , Principio  del  gore,  le  non  della  fiefia , non  mancano  efem- 
mio  dolce  et.  e piti  a batto  ancora  . Il  dire  , pi  anche  prefio  gli  antichi  • 

STANZA  IH 

Dunque  eh’  i non  mi  sfaccia 

Si  frale  oggietto  à sì  polTentc  foco  , 

Non  è proprio  valor  , che  me  ne  fcampi  ; 

Ma  la  pnara  un  poco  , 

Che  ’l  fangoe  vago  per  le  vene  agghiaccia , 

Rifalda  ’l  por  , perchè  più  tempo  avampi  . 

O’  poggi , ò valli , ò fiottìi  , ò fclve  , ò campi, 

O’  teftiroon  de  la  mia  grave  vita. 

Quante  volte  m’udifìc  chiamar  morte  J 
Ahi  dolorofa  forte  ! 

Lo  fìnr  mi  fi  rogge  , e ’l  fuggir  non  m’aita. 

Ma  fe  maggior  paura  , 

Non  m’  affrenoflc  , via  corta  , & fpedita 
Trarrebbe  à fin  queft'  afpra  pena  , & dura  j 
Et  la  colpa  è di  tal , che  non  ha  cura , 

MCo  NS  1 P E R A Z I O NI  DElTiSIONI, 

A fe  maggior  paure  tc.  frenò  t ardir  , con  morte  acerba  , e dura , 

Ikrr.bo  : Alla  yual  fui  motte  fiate  preffo  , 

E fe  non  {offe , che  maggior  paure  di’  ufctr  et  affanni  arti  corta  via  prefa  , 

Del  Muratori. 

NE'  primi  lèi  vetfi  ripete  il  P.  con  altre  fi  rada  fono  di  mirabile  artifizio  per  dare  un’ 
parole  cib,  che  avea  detto  negli  ultimi  evidente  rifallo  alla  fervente  palfione  . I ga- 
fei  dell  antecedente  Stanza  ; ni  quello  viene  gliardi  Ingegni  pieni  d’  efiro  li  fogliono  appun- 
da  caxeliia  di  fentenze  , ma  per  cfporre  , ed  to  fare  con  (ignori!  franchezza  , lenza  poi  chie- 
impnmere  più  fortemente  il  filo  concetto  in  dernefeufa,  e mofirar  d’  avvedetfene  . Ma  non 
chi  legge,  e per  muovere  maggior  coronarti:)-  i men  da  prezzarli  la  gentil  correzione  , che 
ne  : il  che  la  egli  con  leggiadra  efpolizione  ne  fa  il  P.  nella  Stanza  fecoente  . E forfè 
Filofofica  , e con  bella  varietà  . 0 poggi , o vai-  quella  era  neceifaria  , «I  perebf  s’  era  egli  la- 
li  re.  Elciamazione  , Apoftrofe  , attribuire  (ciato  portar  molto  fuori  del  fuo  femiero  , e 
anima  a caie  inanimate  ; Figure  tutte  ben’  af-  sì  perchi  ferve  di  bel  palTaggio  a ripigliare  il 
fetmoic  , e poetiche  . É quelli  falli  fuori  di  ragionamento  cogli  Occhi . 

STANZA  IV. 

Dolor  , perche  mi  meni 

Fuor  di  camin*  à dir , quel  eh’  i non  voglio  ? 

Softicn  , eh’  ir»  vada,  ove’l  piacer  mi  fpigne. 

Già  di  voi  non  mi  doglio 

Occhi 
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Petk  aro*  P a k t.  . I.  nj 
Occhi  l'opra  ’l  mortai  corfo  fcrcnj  ; 

Nc  di  lui,  eh’ à tal  nodo  mi  diftrigne. 

Vedete  ben  , quanti  color  dipigne 
Amor  foveDte  in  mezzo  del  mio  volto  j 
Et  potrete  penfar  , qual  dentro  fammi , 

Là  ’vc  dì , & notte  flamtni 

AdolTo  co  ’l  poder  , c’  ha  in  voi  raccolto . 

Luci  beate , & liete  *, 

Se  non  clic  ’l  veder  voi  fi  effe  v’  è tolto  j 
Ma  quante  volte  à me  vi  rivolgete, 

..  Conofcetc  in  altrui  quel , che  voi  fete  . 

Del  Muratori. 

S Tania  btlUfTima  , Stami  incomparabile , e Te , che  gli  ila  in  petto  , e il  fignoreggia  , e 
delle  più  eccellenti  , che  s'abbiano  quelle  gli  fa  da  padrone  addotto  merci  del  potere  , 
Camoni  . Mira  ua  poco  , come  è iffettuofa  che  ha  raccolto  negli  Occhi  dì  coltei  . Ma 

3ue(V  altra  apoftrofe  al  Dolore,  la  quii  ferve  celebre  fopra  tutto,  e nobillff.aii  fi  ì la  riflef- 
i fcufa  all’  antecedente  (cappata  ; e pofeia  or-  (ione  dì  Lati  Arare  e liete  , con  quel  che  fe- 

ferva  quella  Sniffimi  umiltà  di  non  voler  do-  eue . Olfervala  bene  , guidala  , e dalle  tutte  le 

letfi  uè  degli  Occhi,  nè  di  Amore,  e quella  Iodi.  Sarebbe  iniifcreaione  i’  apporre  , che  il 
magnifica  pennellata  dell'aggiunto  dato  agli  P.  ha  qui  dimenticato  i micidiali  Specchi , che 
Occhi  , nomandoli  fermi  fovea  il  cotfo  inoliate,  L.  fiancava  in  vagheggiar  fe  flejja  ; perchè  V 
cioè  belli  , e rilucenti  più  che  non  fuol  fare  Arte  aratoria  , e poetici  , non  che  f amato- 

1'  umana  Natura  . Pellegrina  bellezza  hanno  ria  , accortamente  fa  dilfimulare  ciò  , che  pub 

altresì  quelle  immagini  fantafiiche  , e quelle  nuocere  alf  intento  Tuo , attenendoli  a ciò  fo- 
filofbficne  rifieffioni  , colle  quali  ci  rapprefen-  lineate,  che  può  giovarle.  - 

ta  prima  il  fuo  variar  di  colori  ; pofeia  Arao- 

STANZA  K 


S’  à voi  (r)  fuffe  sì  nota  <0  fcffe- 

La  divina  incredibile  bellezza. 

Di  eh’  io  ragiono , come  à chi  la  mira  ; 

Mifurata  allegrezza 

Non  bavria  ’l  cor  : però  forfè  c remota 
Dal  vigor  naturai , che  v’  apre , & gira  . 

Felice  J’  alma  , che  per  voi  fofpira  , 

Lami  del  cicl  ; per  li  quali  io  ringratio 
La  vita , che  per  altro  non  m’ è à grado . 

Oimè , perche  sì  rado 

Mi  date  quel , dond'  io  mai  non  fon  fatio  ? 

Perche  non  più  foventc 

Mirate , qual’  Amor  di  me  fa  ftratio  ? 

Et  perche  mi  fpogliate  (2)  immantinente  c»i 

Dcl  ben  , eh’  ad  bora  ad  hor  l’anima  fcnteS  "S; 


O Considerazioni 

Imi  pentii  ri  rada  ee, 

B cmbo  : 

Petr. 


del  Tassoni. 

Se  di  vederti  fot  f alma  s'appaga , 

Perché  ri  rada  vi  mojlrate  fitcrt  ? 

p Del 
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Le  Ri  m e bei 

Dei  Muratori. 

SEgne  il  V.  » difendere , e ad  accrescere  no-  legrerebbono  timo  fuori  di  mi  fora  , che  o pjf. 

bililfiroamente  il  concetto  ptopofto  di  Sopra,  fcrebbono  il  dovuto  termine , • fi  morrebbono. 
Ciì  avea  chiamati  gli  Occhi  di  L.  beoti  in  Peri  forfè  è remora  et.  Torno  a dire  , che 
Ogni  cofa . A quella  gran  lode  fece  on’improv-  quello  i fotta  da  non  Saltare  a pifc  peri,  e che 
vifa  eccezione  , avvertendo  che  mancava  alla  ci  h di  quella  ofeurità ,* che  non  pub,  nè  dee 
perfelione  della  lor  beatitudine-  il  poter  rimi-  lodarti , dovendo  noi  mettere  Sempre  differen- 
rare  Se  medefimi  . Con  altra  impenfata  e mi-  za  tra  il  farli  intendere- con  leggiadria , e il  fer- 
rabile ofTervazione  mottrb  dipoi  , che  rF  pare  fi  intendere  per  difereriooe  . k' eli  ce  reime  et. 
mancava  loro  quella  felicità,  perciocché  potea-  Una  tcnerifTima  Figura  , e tre  beltilfime  cia- 
no conofcerc  la  propria  bellezza  in  mirando  gli  gerazioni  fi  chiudono  in  quelli  tre  veri!  . Nel 
effetti  da  lor  cagionati  in  altrui.  Ora  ingegno-  redo  delia  Stanza  puoi  olfervare  il  Briciolo  ed 
famrnte  egli  ri  Sette  ancora  , che  quello  non  affettuoso  dolerli  , che  fa  il  P.  degli  Occhi, 
poter  mirare  fé  (letti , non  è danno,  ma  atile  il  riprenderti  Soavemente,  e al  far,  molila  del  la 
degli  Occhi  ; perché  fe  fi  vedefTero  , cono-  fua  propria  infelicità . 
feruta  la  loro,  flraordinarìa  bellezza  , fé  ne  al- 

S T A X Z A Vf. 

Dico , eh'  ad  bora  ad  bora 

( Voftra  mercede  ) i fento  in  mezzo  l’alma. 

Una  dolcezza  inufitata  , & nova 

La  qaul’  ogni  altra  falma 

Di  noiofì  pender  difgombra  ollhora , 

Sì  che  di  mille  un  Ibi  vi  lì  ritrova:' 

Quel  tanto  à me,  non  p;ù  del  viver  giova:: 

Ec  fc  qoefìo  mio.  ben  durnOc  alquanto  , 

Nullo  /tato  eguagliarli  al  mio  potrebbe 

Ma  forfè  altrui  farebbe 

Invido,  & me  fuperbo  l’  honor  tanto  : 

Però  ( laffo  ) convienfi  , 

Che  1’  extremo  del  rifo  alTaglia  il  pianto  y, 

E ’ntcrrom  pendo  quelli  fpirti  accenti 
A’  me  ritorni  „ e di  me  GefTo  penG . 

Del  Muratori.. 

NOn  men  filofbfitamenre  che  pocticamrn-  che  1'  hi,  truova  una  ragione,  per  cui  nipo- 
te fi  mirano  qui  dipinti  a maraviglia  re  i bene  per  lui  , che  troppo  duri  il  fruire 
bene  gli  effetti  prodotti  dagli  Occhi  nell’ ani-  della  contempli  rione  di  quegli  Occhi . Inforn- 
ino del  Poeta . Incomincia  con  ripiegare che  nu  é .Stanza  unta,  pieni  , e arata  eoa  arte 
fia  o farebbe  quel  bene,  eh’  egli  ha  accennar  particolaic. 
io  oel  fine  della  precedente  Stanza.  Defcritto 

STA  X Z A VIL 

L’  amorofo  penfcro , 

Ch’  alberga  dentro  in  voi  mi  fi  difcopre 
Tal  , clic  mi  trae  dal  cor’  ogni  altra  gioia  : 

Onde  parole  , & opre 

Efcon  di  me  eì  fatte  allhor,  eh’ i fpero 

Farmi  immortal  , perche  la  carne  moia  . 

.r  Fogge  al  vofiro  apparire  angofeia  , & noia» 

Et  nel  no  Ciro  panie  tornano  infieroe  : 

Mi 
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Petrarca  P a * t.  I.  . 

Ma  perche  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l’entrata  ; 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  extreme: 

Onde  s’  alcun  bel  frutto 
Nafce  di  tne  ; da  voi  vien  prima  il  fende  : 

Io  per  me  fon  quali  un  terreno  afeiutto 
Colto  da  voi:  e ’l  pregio  è voftro  in  tutto. 

Canzon  , tu  non  m’  acqueti,  anzi  m’infiammi, 

A’ dir  di  quel,  eh’ à me  ttefto  m’invola; 

Però  lia  certa  di  non  effer  fola  . 

Del  Muratori. 

NE' quell»  c*de  p*nto  di  mento  *11’ ante-  drir*  i Caraenutori  , come  s’accordi  il  fenda 
cedente . Beiliiri.no  è il  principio , e an-  di  quelli  verlì  cogli  aitimi  dell’  antecedente 
cor  pili  i quattro  uitrmi  verlì . Nel  mezzo  ha  Stanza , cioè  come  la  Memoria  confervi  tanta 
bifogno  di  Coment*  quel  verità?  cagion  di  letizia,  anche  dopa  la  partenza  de- 

Di  là  non  vanno  dalle  farti  ejheme . gli  Occhi,-  e pure  fruiti  che  fon’  elTi , ai  rida 

Ma  con  tatto  il  Contento  io  ho  poi  gran  piu-  ■ (ucceda  l’ afflino , accocchi  maglio  fi  cotupreu- 
ra,  che  refti  ragion  di  dire,  che  il  P.  avreb-  delle  la  verni,  « belivi?»  di  quelli  penlieri , 
be  fatto  meglio  a fpiegariì  un  poco  più  chiara-  che  pajono  diverfi  ed  oppoili. 
zncnte  egli  fteflo  . Dovrcbbono  eziandio  ma- 

C A N JS  O N E IX. 


GEntil  mìa  Donna  ì veggio 

Nel  mover  de’  vofir’  occhi  no  dolce  lume  , 
Clie  mi  moftra  la  vìa,  ch’ai  cicl  conduce; 
Et  per  lungo  coftcroe 
Dentro  là  , dove  fol  con  Amor  feggio , 
Quali  vi  fi  bilniente  il  cor  traluce  . 

Quell’  è la  villa  , eh’  à ben  far  m’ induce  , 
Et  che  mi  feorge  al  gloriofo  fine: 

Quefta  fola  dal  vulgo"  m’  allontana  : 

Ne  giamai  lingua  humana 

Contar  poria  quel , che  le  due  divine 

Loci  fentir  mi  fanno , 

Et ’ quando  ’l  verno  fparge  Te  pruine, 

Et  quando  poi  ringiovenifee  l’anno; 

QuaT  era  al  tempo  del  mio  primo  affinino  „ 


P_  ..  , . - , D e i M u 

Otrebbe  ridere,  cbi  non  ha  gran  fede  ne1 
miracoli  delle  Donne  del  fecolo  , all’udi- 
re , che  U beltà  , e il  lame  degli  Occhi  di 
L.  madrina  al  P.  la  via , ohe  al  Citi  ronda,, , 
fe  don  S svelte  riguardo  , come  1’  ebbe  il  P. 
fle/To,  alle  opinioni  Platoniche,  e fe  qni  non 
fe  ne  fogginngeffe  appretto  una  verìfimil  poe- 
tica ragione  ; cioh  che  il  P.  leggeva  ia  quegli 
Occhi  quanto  di  belio  c virtuofo-  code!  tntdi- 


* a t o r ».  _ 

tav*  in  fuo  cuore . Tutti  la  Stanza  è gentile 
tutu  e pieni  di  teoeriflime  rifledioni  , e d: 
iodi  eminenti  . Ne’  due  penultimi  verfi  con 
poetica  «ircollocozione  vengono  deferirti  il 
eJ»  pn*Jyera  . Ti  parrà  l’ ultimo  ver- 
^ frofoUc<ì  >'  ™ i Poeti  hinno  li- 
Somiglianti  nozioni  . (hial 
ara  ri  tempo , leggono  alcuni . 
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ti6  Li  Rime 

STANZA  II 

Io  penfo  , fe  là  fafo  , 

Onde  ’l  Motor*  eterno  de  le  Selle 
Degnò  rnoftrar  del  foo  lavoro  in  terra  , 

Son  l*  altr’  opre  sì  belle  ; 

ApraG  la  prigione , ov’  io  fon  chiofo  l 
Et  che  *1  camino  à tal  vita  mi  ferra  . 

Poi  mi  rivolgo  à la  mia  ufata  guerra 
Ringratiando  natura,  e'1  dì  , eh’ io  nacqui. 
Che  riferbato  m’  hanno  à tanto  bene  j 
Et  lei , eh*  à tanta  fpepe 
Alzò  ’l  mio  cor , che  ’nfin’allhor’  io  giacqui 
A’  me  noiofo  , & grave  : 

Da  quel  dì  inanzi  à me  medefmo  piacqui , 
Empiendo  d'  un  penfiero  alto , & foave , 

Quel  core,  000*113000  i begli  occhi  la  chiave  , 


A Considerazioni  del  Tassoni. 

Prefi  le  prigione  , ev’  io  fon  ihiufo  et.  Apra  fi  ptr  men  danno  alP  ertgofciof» 
Bembo.'  . Cenén  mio  rinchiufo  ornai  le  porte ■ 


HD  e t Ma 

A Ir  preferite  Stanzi  anch'  erta  delle  gra- 
zie e bellezze  infigni  . Ne’  primi  fei. 
fplendidillimi  verfi  puoi  cllervare  una  mirabile 
sine  (l'ione  , e una  fpiritofa  allegoria . Ad  an'  ob- 
biezione fatta  dal  Cartelvetro  al  quinto  verfo  par- 
lili d’avere  abbartanza  rifpofto  nelle  Annota- 
zioni fatte  a quella  medefima  Canzone  nel 
Tomo  II.  della  Petf.  Potila  Italiana  . Nota 


R A T o R t . 

dipoi  quel  chiamare  poeticamente  gli  Occhi 
fua  ufata  guerra  , c quell’  aftettuof*  ringraziar 
Natura  , e il  giorno  del  fuo  nafte  re  , e L.  ftef- 
fa;  e quell’ eller’ egli  piaciuto  a fé  medefimo, 
e altri  limili  elquiuti  peofieri  e forme  di  dire. 
Son  cofe , e Stanze  , che  quanto  pii)  le  rileg- 
gerai , e contemplerai  , tanto  più  ti  pania 
belle  e degne  d’ invidi* . 


STANZA  IH. 

Nc  mal  flato  gToiofo 

Amor’ , ò la  volubile  fortuna 

Diedero  à chi  più  fur  nel  mondo  amici  i 

Ch’  i noi  cangialo  ad  nna 

Rivolta  d’  occhi  j ond*  ogni  tnio  ripofo 

Vien,  com*  ogni  arbor  vicn  da  fue  radici. 

Vaghe  faville  angeliche  , beatrici 

De  la  mia  vita  -,  ove  ’l  piacer  s’ accende  , 

Che  dolcemente  mi  confoma,  & fttugge v 

Come  l'pjrifce  , & fogge 

Ogni  nitro  lume , dove  ’l  voftro  fplcndc  ; 

Co  i de  lo  mio  core  , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difeende  , 
Ogni  altra  cofa , ogni  penfier  va  forc  i 
Et  folo  ivi  con  voi  rimaofi  Amore . 
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faville  angeliche  beatrici  ec. 

Bembo  ■■ 

La  dolce  vijta  angelica  beatrice 
Della  mia  vita  . 

5 Così  dello  mio  core  ec. 

Bembo.- 

Coiì  dello  mio  arra 

Dei  M o 

DAgli  effetti  vuole  il  P.  dimoi! rare  la 
iiraordmaria  beiti  di  quegli  Occhi . Sen- 
ti dunque  , che  grande  idra  di  dolcezza  , da 
loro  in  lui  cagionata  , ti  dì  il  P.  ne’  primi 
unque  verfi . Nobile  ornamento  e gran  forza 


A P A li  !T.  I.  i IJ 

o Rt  del  Tassoni. 

Ch'  l feiva  di  penfieri  ombrofa  , e folta . 
(hiantf  ogni  pace  , ogni  dolcezza  è tolta , 

( Però  che  fempre  non  conferite  Amore  , 
Ch'  un  uom  per  ben  ftrvir  mieta  dolore  ) 
De!  fuo  dolce  parlar  lo  /pino , e l' aura 
Subitamente  ogni  mio  mal  rijtaura . 


R A T O R t . 

recano  gli  epiteti  a quel  vetfo . Vaghe  faville  ec. 
E mira  fui  fine  quella  vighiflima  immagine 
d'  Amore , che  Colo  li  rimane  con  L.  nel  cuor 
del  Poeu . 


S T A 8 Z A TV. 

Quanta  dolcezza  uncjaj’  anco 

Po  in  cor  d*  avcnturofi  amanti  accolta , 

Tutta  «in  un  loco  à quel  , di’ i feitto  , è nulla  i 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  ’1  bel  nero  , c *1  bianco 
Volgete  U lume,  in  cui  Amor  fi  trafìullat 
Et  credo' da  le  falce , Se  da  la  culla 
Al  mio  imperfètto  , à la  fortuna  adverfa» 

Queflo  rimedio  provedefie  il  ciclo. 

Torto  mi  face  il  velo , , 

F.t  la  man  , clic  si  fpefio  a’  attraverfa 
Fra’l  mio  fomroo  diletto. 

Et  ^gli  occhi  -,  onde  dì , Se  notte  fi  rinverfa 
Il  gran  defio , per  isfogare  il  petto , 

Che  forma  tien  dal  yariato  nfpetto  . 

Dei  Muratori. 

ITre  primi  veti!  ripetono  , mi  con  grazia  tre  feguenti  veri!  : Quando  no’  alcuna  ec.  Se* 
nuova  , e nuova  tenerezza  d'affetto  , un  guìu  un’  altra  nobile  iperbole  ; dalla  quale 
penderò  gii  efprelto  dì  Copra  . La  copia  , e il  maelirevolmente  palla  , o Calta  il  P.  a dolerli 
buon’  olo  delle  iperboli  , e delle  cfagerazioni,  del  velo  , e dell)  mano  . Sommo  diletto  è un’ 
fono  i mezzi  pii)  ficuri  di  vivamente  efprims-  altra  vaga  forma  di  chiamare  gli  Occhi  di  L. 
re,  ed  imprimere  in  altrui  Inforza  di  qnalehe  Ma  qoeil'  onde  fi  rinverfa  il  gran  difio  a me 
paffìone  , e il  merito  delle  cofe , e delle  per-  non  dà  molto  nel  gemo  , Cuccine  ai  pure  il 
Ione  lodate . Colori  vivacidimi  appaiono  ne  i relio  della  Stanza . 

STANZA  r. 

Perch’  io  veggio  ( Se  mi  fpiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  à me  non  vale , 

Ne  mi  fa  degno  d*  un  sì  caro  fg nardo 
Sfqrzomi  d’elTcr  tale. 

Qual’  à l*  alta  fperanza  fi  confa  ce  , 

Et  al  foco  gentile,  ond’  io  tutt*  ardo. 

S’  al  ben  veloce , Se  al  contrario  tardo  , 


Di- 
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Difpregiartor  di  quanto  ’I  mondo  trama 
Per  follecito  findio  poflo  Tarme; 

Potrebbe  forfè  ai  tarme 
Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo  il  fin  de’  miei  pianti  , 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama  ; 

Vien  da’  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 

Ultima  fpeme  de’  cotteli  amanti . 

Canon  , f una  fornita  è poco  inanzi  ; 

Et  1’  altra  fento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarli , ond’ io  più  charta  vergo. 

Obl  Ubi  » toii. 

OLtre  t molli  litri  pregi  Tu  U Stanza  pre-  malato  , e che  meglio  era  vergar  la  Carta , 
(ente  nna  particolar  melodia  di  numero  lenza  avvitarne  chi  aveva  di  leggere . E volli 
eroico  , la  quale  acerete  il  vigore  de'  (enfi,  lignificate  così  parlando  , che  il  P.  dopi  aver- 
Con  artifiziofa  umiltà  , c col  toccare  garbata-  ci  fatto  intendere  coll'  immagine  vaghtftìma 
mente  i meriti  propri  , il  buon  P.  fi  va  mag-  della  Sorella  , epparcethUnieli  ad  ufeir  fuori , 
gjotmente  iolinoando.  Ricorri  al  (lomento per  come  tuttavia  dorava  a Ini  f cifro  poetico,  e 
quel  verfo : Che  non  altronde  et  Lcggiadrìffi-  la  voglia  dì  comporre  un’  altra  Canzone:  non 
mo  4 anche  il  fin  della  Stanza  ; e io  tengo  per  dovea  finire  con  quella  melenfa  e fredda  offer- 
certo,  che  il  P.  abbia  volato  tip  rimi  re  ivi  un  -viziane  deiP  ondi  io  pii  carta  vergo  ; ma  era 
defidcrio  or  e fi  1 (fimo  , lenza  mirar*  ad  un  ver-  meglio,  che  continuane  coll’  Immagine  mento- 
lo di  Giovenale  efprimente  con  ftmilt  paiole  vati,  configliando  per  cagion  d'  «(empio  la  Cari- 
si contrario.  Oi Ili  altrove  .che  quella  nobili!-  zone  a dir  Inogo  alla  Sorella  vegnente-,  o di- 
dima e forte  Canzone  fini  Ice  con  un'  Addio  da  cendo  altra  (ìnule  coia- 


CANZONE  X. 

POi  che  per  mio  delfino 

A’ dir  mi  stazza  quell’  acce  fa  voglia. 

Che  m’  ha  sfonato  à fofpirar  mai  Tempre  ; 

Amor  , eh’  à ciò  in’  invoglia  , 

Sia  la  mia  feorta  , e ’nfegoimi  ’1  camino  , 

Et  co  ’l  delio  le  mie  rime  contempre  ; 

Ma  non  in  guifa:  che  (i)  lo  cor  G ftc 
Di  fovcrchia  dolcezza  ; com’  io  temo 
Per  quel  eh’  i fento , ov’  oecliio  altrui  non  gìugnc: 
Che  ’l  dir  m’ infiamma  , & pugne  ; 

Nc  per  mio  ’hgegno  ( ond’  io  pavento  , Se  tremo  ) 
Si  come  talhor  fuole. 

Trovo  ’l  gran  foco  de  la  mente  feemo  : 

Anzi  mi  Itroggo  al  fuon  de  le  parole  v 

Pur  , com’  io  folli  un’  buona  di  ghiaccio  al  Sole  . 


mpre  roii«u«s 

«iftemprt . 
MS.  B. 


DD  S t M U R 
Ica  a tua  porta  il  Varchi  . edere  quelli 
Canzone  più  grave,  più  alta,  o più  or- 
nata , che  non  fono  I’ altre  due  j eh' io.  per  me 
non  f olamente  non  terrò  con  edo  lai , ma  ezian- 
dio dirò,  che  avendo  fatto  il  P.  gran  viaggio 


A T O I I < 

nelle  due  precedenti  , non  farebbe  da  ftupirfi , 
s’  egli  qui  apparide  m poco  fianco,  e fe  que- 
lla in  paragone  dell*  alrre  dae  Softflt  parclTe 
ad  alcuno  men  piena  , men  vigorofl  , e men 
pellegrina.  Servono  i primi  veni  a.  proemio. 

la 
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Tn  quel  verfo .-  Cfx'l  dir  m' i»  fiamma  e pilone,  li,  maggiormente  1’  «centi»  , e fpinge  i can- 
e ne'  feguenti  , fi  miri,  on  po'  di  fcofcefo.  tir  di  loro.  Ni  per  mie  ingegno,  cioè,  nè  per 
Vuol  ilare  , che  il  parlar  di  quegli  Ocelli  in-  mia  facondia  , nè  per  ragionai  di  loro  ch'io 
vece  d'acquetare  l’ interna  Tua  voglia  di  lodar-  faccia  ec.. 

STANZA.  „ ir. 

‘ Nel  cominciar  crcdia 

Trovar  parlando  al  mio  ardente  delire 
Qualche  breve  ripofo,  & qualche  tregua  » 

Quefta  fperanza  ardire 

Mi  porfe  à ragionar  quel , eh*  i fentia  : 

Hor  m'  abbandona  al  tempo , & fi  dilegaa  . 

Ma  pur  convito,  che  Patta  imprefa  i lego» 

Ccntinnanvlo  l’amorofe  noto; 

8»  poflènte  c ’l  voler,  che  mi  trafporta  : 

Et  la  ragione  è morta  , 

Che  tcnca  ’l  freno  : & contrattar  no’I  potè  . 

Moftrimi  almcn  , eh*  io  dica 
Amor* in  guifa,  chè,  fc  mai  percotc 
Oli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica  , 

Non  mia , ma  di  pietà  la  faccia  amica  - 

D le  t Muratori-.. 

AM->lifica  ns’  primi  verfi  il  fenfo  anrece-  1»  defidera  fatti  amica  di  fe  (ledo . Q;te(lo  ra- 
dente , e rende  ragione  del  fuo.  propofito  rebbe  ano  fcherzo  d’  Equivoco  , il  quale  per 
con  b.vla  chiarella.  Nja  è rrunor  la  gratia,  avveotara  non  cooverrebbr  molto  alla  graviti 
con  cui  prega  A note  a dimo.lrargii  quello  , di  quello  argomento- . Adunque  di  , che  non 
che  Ila  Ji  dire  per  muovere  a pietà  li  fui  chiede  corrifpoa lenza  d’  amare  a Laura  , ma 
Donna  Tenenlfino. è l’ultima  verdi  ; nè  io  folo  pietà,  a fia  compa (Ciane  ; perciocché  que- 
di'6  già,  come  altri  hm  creduto-,  che  qoan-  (It  pub  ilar  fenu  1'  altro  . Merita-  eaianiio 
tunque  il  fentimento  pajadiverfa,  noniimenb-  d’  edere  notato  quel  errile  ( per  credevo  ocre- 
fia  il  mrdefimo.  quali  militando  il  P.  di  bra-  dee  ) che  non  è propriamente  Tofano,  ficco— 
mire,  che  L.  fi  faccia  amia,  mn  di  Ini , ma  . me  alleila  il  Varchi . 
di  pietà  , voglia  per  confegucnia  dire , eh’  egli, 

» 

S T A N Z A III. 

Dico  , fe  ’n  quella  e tate. 

Ch’ai  vero  hemor  far  gli  animi  si  acce  fi  ^ 

L’  ìndafìria  d’ alquanti  liuo mini  a’  avolfe 
Per  di  verfi  paefi  , 

Poggi  , &.  onde  pattando  , & 1’  honcrate 
Cole  cercando , il  più  bel  fior  ne  colle  ^ 

Poi  che  DIO  , & natura  , & Amor  voile 
Locar  compitamente  ogni  virtatc 
In  quei  be’ lami , and’ io  gioiofo  vivo; 

Quella,  &.  qoelT  altro  rivo  v- 

Non  convicn  , cn’ i t rapa  Ili , & terra  mate: 

A’  lor  feroprc  ricorro  , 


Co- 


r 


)> 

iso  Le  Rime  v ? ti 

Come  à fontana  d’  ogni  mia  falnte  -, 

Ec  quando  à morte  dettando  corro  , 

Sol  di  lor  villa  al  mio  Rato  foccorro . 

f 

Dei  Muratori.  -» 

Nobile  Stanza  è autor  quefia  , e magniti-  fatica  per  coglier*  tatto  il  fenfo  in  on  fiato, 
camente  rapprcfcnta  con  ehgerazioni  fu-  mentre  il  periodo  fi  (tende  fino  al  fine  dell' 
felimi,  e con  nn  fraleggiare  ben  poetico  le  ra-  undecima  verfi) . In  ciò  non  vorrei  si  faólmea- 
s:  re  virtù  di  eollei  • Mabifogna  durar  qualche  te  imitate  il  Petrarca,  o altri  Poeti. 

STANZA  IK 

Corno  à forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  tetta 
A’  dao  lumi  , c’  lia  fempre  il  noftro  polo  i 
Così  nc  la  tempefla , 

Ch’  i (ottengo  d’  Amor  , gli  cechi  lucenti 
Sono  il  mio  fegno  , c ’J  mio  conforto  folo 
Latto , ma  troppo  è più  quel , eh’  io  ne  ’nvola 
Hor  quinci,  bor  quindi,  com’Amor  m’informaj 
Che  quel , che  vien  da  gratiofo  dono  ; 

Et  quel  poco  , eh’  i fono  , 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma  ; 

Poi  eh’  io  gli  vidi  in  prima  : 

Senza  loro  à ben  far  non  modi  un’orma:  , 

Così  gli  ho  di  me  polii  in  fo  la  cima  ; 

Che  ’imio  valor  per  fe  fallò  s ettima. 

C<5»SI  DEH  AZIONI  BEI.  T ASSONI. 

«f  Vj  Onte  * font  di  verni  et.  Ne  Uè  fortune  mie  sì  grevi  - ■ ■ 

7/  Bembo t Ma  fn  prima  concetto  dà  Sordelb  nella  ina 

Quafi  fieli»  de!  polo  chiara  , t fermi  prima  Canzone  . 

STANZA  V. 

I non  porria  giamai 

Imaginar , non  che  narrar  gli  effetti , 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  foavi  fanno . 

Tutti  gli  altri  diletti 

Di  quefta  vita  lio  per  minori  affai  -, 

Et  tutt’  altre  bellezze  in  dietro  vanno . 

Pace  tranquilla  fenz’  alcuno  affanno 
Simile  à quella , che  nel  cielo  eterna , 

Move  dal  loro  innamorato  rifo  . — 

Così  vedefs’  io  fifo  , 

Cono’  Amor  dolcemente  gli  governa  , 

Sol’  un  giorno  da  predo 

* Sci’ 

f ' > 
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Senza  volger  giamai  rota  fupevna  ; ' 

Ne  pcnfaffi  d’  altrui  , ne  dì  me  fieflfb  ; 

E’1  batter  gli  occhi  miei  non  faflc  fpefib . 

Considera  zionioel  T assoni  . 


V^OjJ  vedtfs'  io  fi(o  te.  Bembo  : 

E c io  pouf} i un  d)  per,  mia  ventura 
Qurfie  due  luci  tiefwfc  in  Ili 
Fermar , qua  ni  io  vorrei , 

Su  nel  citi  non  4 J pieno  beato  , 

Con  eh'  io  cangiaci  il  mio  felice  flato  . 

Ma  qui  il  Bemoo  pafsò  il  leppo  , non  ottan- 
te , che  tome  innamorato  fi  lafcialte  trafpor- 
D f.  l M u 

SE  crediamo  al  Varchi , quell»  fola  Starna  4 
ballante  a far  credere  non  folamente  radìf 
/ime  , ma  fmgolari^  taire  e tre  le  Canzoni  de- 
gli Occhi  , quando  anche  nuli'  altro  di  riguar- 
devole in  loro  fi  con  renelle  . lo  per  ane  non 
gonfierei  qui  tanto  te  vele  . A bu-jfl  conto  i 
primi  fei  verfi  non  portano  molta  novitì , 
avendo  di  fopra  detto  quali  io  fello  con  altre 
parole  . Che  net  Cielo  eterna  : così  leggono  al- 
cuni , prendendo  quell'  eterna  per  tempo  pre- 
firnte  del  verbo  eternare  ; ma  probabilmente  4 da 
fcrivere  : Ch'  c nel  Cielo  eterno  . Affetto  di 
gran  tenerezza  , e pellegrino  fi  4 il  feguente 
d elideii©  <f  un’  impoflìbil  cola  , cio4  di  poter 


tar  dall’affetto.  E parò  era  meglio  lafciar  fia- 
te i Beati , ed  imitare  ancora  in  quello  il  Pe- 
trarca , che  nella  Cane. precedente  uvea  detta.- 
Ar  mai  fiato  giofofo 

Amore , » la  volubili  fortuna  ' 

Diedero  a chi  più  fur  nel  mondo  amici  , 
Ch'  io  noi  cangiaffi  ad  una 
Rivolta  d' occhi  — — 

LATORI. 

mirare  con  al  intenfo  guarda  gli  Occhi  di  co- 
rtei,- becchi  ad  alcuno  mrn  leverò  porta  pare- 
re , che  il  P.  (irebbe  dato  uni  bella  figura 
pittorefea  in  quell'atto.  Per  feotimento  alerai 
1’  ultimo  verfo  non  femSra  molto  necelTario  , 
poiché  il  batter  degli  Occhi  o non  impedifee 
la  villa  , o fa  veder  meglio  , tenendo  le  agi- 
lirtime  palpebre  umida  e purgata  la  membra- 
na degli  Occhi  . Ma  qui  t'-  ha  da  attendere 
la  brama  del  Poeta  , e non  il  bifogno  delle 
luci  ; perdi'  egli , fe  forte  portibile  , vorrebbe, 
che  nulla,  né  pure  per  ombta  , interrompcrte 
il  fuo  guarda , 


S T A -8  Z A IV. 

Laffo , che  enfiando 

Vo  quel  , eh’  e (Ter  non  pnote  in  alcan  modo: 

Et  vivo  del  defir  fuor  di  fperanza . 

Solamente  qocl  nodo , 

Ch’  Amor  circonda  à la  mia  lingua  , quando 
L’ fiumana  villa  il  troppo  lame  avanza, 

Fufle  difciolto , i prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  ponto  si  nove  , 

Che  farian  lagrimar  , chi  le  ’ntendeffe  . 

Ma  le  ferite  impreflè 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : 

Ond’  io  divento  fmorto; 

E ’1  fangue  fi  nafeonde,  i non  fo  dove; 

Ne  rimango  , qnal*  era  ; & fommi  accorto. 

Che  quello  è’1  colpo,  di  che  Amor  m'ha  morto 
Canzone , i fento  già  fiancar  la  penna 
Del  lungo.,  & dolce  Ragionar  con  lei  ; 

Ma  non  di  parlar  meco  i penficr  mici . 

D e l M oratori.  ' •*- 

Avvedutoli  il  P.  eh’  «gli  deDdmva  cof*  fofpiranda  fi  corregge  . E vivo  del  defir  et.  Se 
del  tatto  importi  bile  , qui  fòavtznMit  vuol  dire  , quello  dclìdtrio  mi  mantiene  in 
Rete.  Q.  " nu , 
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vita,  benché  io  .non  ifperi  di  mai  fornirlo  :•  ottimo,  ma  forfè  non  fempre  ottimamente  e- 
egli  vivea  ben  di  poco  . Se  vuol  dire  (come  fpreffo.  Né  (lari)  io  a ripetere  qui  ciò  , che 
io  credo  che  voglia)  e vivo  , cioi  fono  fuori  intorno  a un  tale  difetto  ho  fcmto  nelle  Au- 
di fperana  d'efeguire  ciò  che  delibero  : può  notazioni  a quella  medefima  Canzone  nel  To-, 
parere  Urano  ad  alcuni  il  dire  v fon  fuori  di  fpe-  ma  fecondo  della  Perfetta  Poefia  Italiana . bo- 
ve»*» dii  dtfirt  , volendo  Ugni  beare  : io  fon  lanciente  aggiornerò,  poter  tu  chiedete  , che  fe- 
foori  di  f paranza  d'  ottenere  la  cofa  defide-  rrrr  fi;n  quelle,  che  qui  il  P.  dice  imprtjjt  nel 
rata  . Ma  quella  finalmente  fi  potrà  contare  fuo  cuore  , e fé  ia  ileifa  villa  degli  Occhi  di 
per  una  Figura  . D.jlcilii  no  é quell’  augu-  L.  le  imprime  in  lui , come  saccordaciò  col* 
rarfi  almeno  di  potere  in  prefenza  di  L.  man-  la  pere  tranquilla  fiuta  alctl/t'affanno  , citi  muove 
dar  fuori  colla  voce,  ch’egli  fi  fente  in  cuo-  dai  toro  innamorato  tifo  y e finalmente  ( per  ta- 
re , figurandoli  egli  allora  di  poter  dire  di  co-  cer  d’ altre  cofe , le  quali  gran  guerra  hanno 
fe  tali,  che  facelfero  piangere  o per  dolcezza,  fornire  mai  fvegliata  tra  gli  Spolilori  ! che 
o per  compaffione  , chi  l'ituendede  . Nel  ri-  colpo  fia  quello , per  cagione  di  coi  dice  il  r. 
manente  della  Stanza  brametei  minore  Ofcu-  d’elferfi  accorto,  che  Amate l’avea datura  ma- 
riti , acciocché  maggiormente  apparile  il  fon-  no  « i beccamorti, 
do  de’  fentimcnti , che  certamente  é fempre 

SONETTO  Lia . 

IO  fon  già  fianco  di  penfar , fi  come 
I miei  penfieri  iri  voi  fianchi  non  fono  e 
Et  come  vita  anebor  non  abbandono  » 

Per  fuggir  de’  fofprr  sì  gravi  Come  ; 

Et  come  à dir  del  vìfo  , Se  de  le  chiome. 

Et  de’ begli  occhi,  ond’  io  fempre  ragiono; 

Non  e mancata  homai  la  lingua,  e ’l  fuo  no. 

Dì  , Se  notte  chiamando  il  voftro  nome  ; 

Et  eh’  c*  piè  miei  non  fon  fiaccati , Se  lafli 
A’fcgoir  forme  voftre  in  ogni  parte. 

Perdendo  inutilmente  tanti  padi; 

Et  ond?  vicn  lo  ’nchiofiro  , onde  le  charte , 

Ch’  i vo  empiendo  di  voi  : fe  ’p  ciò  fai  lafli  ; 

Colpa  d’  Amor  , non  già  difetto  d’arte  . 

Y , CONSIDERAZIONI  DEL  TaSJONI. 

J ° già  fianco  di  penfark  come  te.  V Colpa  et  Amor  , non  gii  difetto  tfarte. 

E «inerito  di  Sordello , che  dille  quello,  che  O’  io  m’  inganno  , o quello  concetto  mch’ 
no1  diremmo  in  nofira  lingua.-  egli  vatia  filato  ••  ed  é luogo  piò  difficile  di 

’*  f**  natte,  t 7 giorno,  quello,  che  pare  . Uno  Spofìtor  famofo  inren- 

p temo , che'!  penfttr  non  venga  meno.  ut  difetto  d’arte  , per  mancamento  di  giudi- 

I hft'r  ti  gravi  fomt . aio,  come  voglia  inferire  il  Poeta,  che  Igiu- 

* ,0V> ri  noia  fono  altro,  che  verno;  pecò  to-  dizio  ha  colpito  in  fàper’ eleggere  la  materia: 
me  fa  rebbe  fproporzionato  il  dire  .-  si  gravi  fo-  ma  che  l’eccedo  d’amore  non  la  lafcia  fpiega- 
mt  di  vanto,  noa  adendo  il  vento  materia  da  re,  coma  li  converrebbe . Jo  e (pongo  ; L’arte 
fame  fonia  : così  il  dir  fonte  di  fofpiti  , poco  fa  quello  , che  può  ma  fe  non  arriva  dove 
confacevole  (limo . hifogfierchbe  , colpa  é d’ Amore  , che  v’ha  fal- 
li J»,  e notte  thia mando  il  voftro  nome.  • to  piò  bella  di  quello  , che  l’arte  può  dare  a 

E un  verib  fovra  mercato  ; perciocché  lènti  lui  diveder*.  E’ concetta  imitato  dal  Bembo,  ove 

già  era  finito  il  concetto  , e d’altre  taf!»  avea  diffe  : 

bi fogno  la  piaga  . Peniti  fe  gueflo  flile  foto  accenno , 

T Ed  onde  vitn  f imh’nfiro  , onde  le  carte . Non  compie  I'  opra  , a i aff  atira  in  damo  ; 

Se  quello  non  tfiancava  la  peoaa  del  Poeta  , Il  mio.  difetto  vie » donna  da  voi . 
meno  era  coli  da  fiancare  il  fiw  penfamento. 

Del 
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Dei  Muratori. 

OUanto  più  vi  s’  affleranno  gli  occhi  , buona  giunta  ha  i difetti  , che  gli  oppone  fjg* 
tanto  meno  tiufcirà  bello  quello  Cotti-  gi «mente  il  Talloni . Fotrcbbefi  anche  rìflet- 
ponimento  . Nulla  licnrameRte  tu,  che  tere  fu  quel  vocabolo  di  fiaccati  , e fu  quella 
ccl  raccomandi  , mentre  va  dicendo  co-  forma  di  dire.’  ondi  vitti  finchicjbm  tc. 
fé  comuni  informa  comune  ; e pofeia  per 

/ S 0 NE  TTO  LW- 

1 Begli  ocelli , ond’  i fui  percoflo  in  guifa  , • 

Ch’ c’ mede!  mi  porìan  faldar  la  piaga; 

Et  non  già  vcrtù  d’  herbe  , o d’ arte  maga , 

" O’  di  pietra  dal  mar  noftro'  divifa  ; 

M’  hanno  la  via  sì  d’  altro  amor  prccifa , 

Ch’  nn  fol  dolce  penfier  l’anima  appaga  : 

Et  fé  la  lingua  di  fegnirlo  è vaga  -, 

. La  (corta  può,  non  ella,  eflcr  dcrifa. 

Quelli  fon  q oc’ begli  occhi,  che  l’ imprefe 
v -,  Del  mio  Signor  vittoriofe  fanno 

In  ogni  parte,  & più  fpvra  T mio  fianco: 

Quelli  fon  que’  begli  occhi  , che  mi  ftanno 
Sempre  nel  cor  colle  faville  acecfc  ; , 

Pcrch*  io  di  lor  parlando  non  jpi  fianco . 

I - Cossi  DE  R A I 1 O NI  D E t T A S tO  >1  . 

Begli  cechi  , cari' iti  fai  ptreoffo  in  gvifa  et.  Amori!  vulturi  idem  fonai , gai  facil . 

E’  concetto  di  Muféo  , come  più  avanti  G E nota,  Ch  a’  mtdefmi , cioè,  Ch’  elfi  mede- 
diri  . v Girti,'  ovvero  dì  , ette  4a  E Ira.  in  cambio  dì 

Namgue  in  et)  fpes  eh l vnde  rjì  ardori t erigo, . li , come  Altrove 

Refiingui  quoque  pofj't  ah  icdim  confort  flam-  E eh'  c pii  miei  non  fn  fiaccati e loffi  . 
mam  , % P» rete  di  lor  parlando  non  mi  fianco  . 

ditte  Lucrezio.  Ed  Ovidio r Cioè  quelli  mi  Hanno  Tempre  fitti  nel  cuore, 

Nimr/ae  co  nel  remo, voi  qui  mi  hi  vulnera  ferii  x>  perù  non  mi  fianco  di  favellar  di  loro  : che 
Solai  Achilleo  tolleri  more  poieji .,  lingua  natalmente  fi  muove  lì  dove  il  coor 

E Publio  Siro.-  la  volge.  •• 

- > • 

Dei  Muratori. 

NOn  è Componimento  da  metterli  in  doz-  no  Terzetto,  come  eziandio  quella  Figura  dì 
zina  con  gli  altri  . Hanno  del  buono  i parole  , con  cui  l'uno  e l'altro  Terzetto  s’in- 
dne  primi  verfi  del  primo  Quadernario  ,etor-  comincia  . Ma  nella  Chinlà  para  che  fi  fenta 
to  ancora  il  Quadernario  feguente;  e forami-  qualche  languidezza  , nociva  lèrrpre  in  tal 
mente  poi  ha  da  piacerci  l'immagine  del  pri-  luogo  a tutti  incoia  i buoni  Coànponimenti. 

SONETTO  LV.  , ’ 

AMor  con  fuc  protnefie  , luGngando  , 

Mi  ricondafle  à la  prigione  antica  ; 

Et  diè  le  chiavi  à quella  mia  nemica  , 

Ch’anchor  me  di  tue  fieflb  tene  in  bando . 

Non  me  n’  avidi  ( laflò  ) fe  non  quando 
Fu’  in  lor  forza  : Se  hor  con  gran  fatica 
( Chi  ’l  creder  à , perche  giurando  i ’1  dica  ? ) 

Q.  » 


In 
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L e Rime 

In  libertà  ritorno  fofpirando . 

Et  come  vero  prigiooero  afflitto 

De  le  catene  mie  gran  parte  porto  ; 

E ’l  cor  ne  gli  occhi  , & ne  la  fronte  fio  fletto  » 
Quando  farai  del  mio  colore  accorto  , 

Dirai  ; s’ i guarda,  & giudico  ben  dritto, 

Qacfti  avea  poco  andare  ad  efTer  morto  . 

C O K S I D E R A Z I O H 1 D F L T A S S O V I . 

Comincia  il  concetto  caci  : Amate  colle  5-  di'  ancoe  me  di  mt  fi  effe  tene  in  bando. 

lue  promeife  , e lufinghe  mi  ritorni»  a Edere  in  un'iiterio  tempo  bandito , c carcerato, 
circerare , e diede  le  chiavi  a quella  mia  ni-  non  s'accozzano  inficine.  Però  io  leggerei  : 
mica,  che  mi  tiene  ancor  rotto  fuori  di  me  Cb%  amor  me  di  me  Jleffo  lenta  in  bande. 
Aedo.  Io  non  me  n’  avvidi  , laffo  , fe  non  T Delle  catene  mie  gran  parie  porlo. 
quando  in  poter  loro  mi  ritrovai. ( quali  voglia  Incendi  d'uno  (chiavo , o d’ un  fuggirò  di  g>- 
K'ggiugnere , che  mi  farei  difefo  , o fuggito;;  tea,  che  rompe  la  catena  ; onde  Perdo.- 
non  foggiugne  nondimeno  cofa  tale  .-  ma  sbalza  Cui»  [agii , a collo  trahitar pari  Unga  catena . 
in  una  conchiadone  , che  tutta  dipende  dalla  H Qnejli  avea  poco  andare  ad  effer  morto. 
prima  parte  , dicendo  : Ed  ora  chi  'I  crederi,  Nota  , andare , che  non  é verbo  , cìoì  poeta 
bench* io  ’l  giuri  I fofpirando  , e contra  mia  andamento, 
voglia  ritorno  in  liberti. 


Del 

NEI  principio  , e fufTegoentemente  nel 
redo  d’ambidue  i Quadé|narf  , avrei 
volentieri  veduto  un  poco  più  m fpimo,  ed’ 
innalzamento  poetico  . Ha  poche  uafpofizhiai 
di  parole  , e qualche  frale  , che  per  difetto 
delle  dette  tralpolizioni  fa  alquanto  di  pvofa . 
Ma  i lentimenti  tòno  tutti  per  varili  nobili; 
ed  b talmente  poetici  1*  invenzione  , e vico 
così,  chiar  amente  rapprefen  ut*  lotto  l’ allego- 
ria della  fchiavitù  lo  dato  del  Poeta  , che  quello 
Sonetto  per  tal  ragione  francamente  s’  accolta  a i 
più  belli  del  Petrarca . Fra  i'altre  cofe  orierva, 
come  acereta  forza  qaell’  interrompi  mento 
della  parenteli  nel  fecondo  Quadernario  , per 
dir  pofeia  un’effetto  mirabile;  cioi  ch’egli 
In  libtrtìi  ritorna  fofpirando  ■ 


MutATORl- 

Ma  un’  Immagine  eminentemente  bella  , e 
vivillima  , fi- chiude  ne  i due  primi  verfi  del 
primo  Ternario,  ai  quali  però  non  cede  pun- 
to in  men'o  li  tegnente  verdi . Spiritofmen- 
te  paria  il  P.  ali’altro  Ternario  , che  inch’ef- 
fo  è be!liiUmo,e  follevato  per  gli.  geodeti  ; 
poiché  in  quanto  alle  forme  del  dire  , para 
.che  li  nuovi  del  ballo  anzi  che  no  nella  Chiu- 
fa  . Io  non  biadino  la  cotreziooe  fatta  dal 
Talloni  al  quarto  vcrib  del  primo  Quaderna- 
rio , ma  non  la  repoco  nectflatia  . Almeno 
può  d riputa rd  , fe  convenga  , o difeotsvenga 
quel  tiene,  o quel  bornie  ; ma  per  amote  del- 
la brevità  io  lafcerò  tal  briga  za  altri.  Pote- 
va anche  il  Talloni  mutar  cosi .-  trai»  in  ban- 
do , in  vece  di  tene  , o terna . 


SONETTO  LVt. 

PEr  mirar  Policleto  à prova  filo 

Con  gli  altri , c’hebbcr  fama  di  quell 'arte  , 

MilP  anni  f non  vedrian  la  minor  parte 
De  la  bckà  , che  m’have  H cor  eonqaifo  . 

Ma  certo  il  mio  Simon  fa  in  paradifo  , 

Onde  quefìa  gentil  Donna  fi  parte  : 

Ivi- la  vide  , & la  ritraffe  in  charte  , 

Per  far  fede  qoa  giù  del  fuo  bel  vifo  , 

L’ opra  fa  ben  di  quelle  , che  nel  ciclo 
Si  pon  no  imaginar  , non  qoi  fra  noi  -. 

Ore  le  membra  fanno  à È alma  velo  . 

Con- 
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Cortefia  fc  : ne  la  potea  far  poi  , 

Che  fu  difeefo  à provar  caldo  , & gielo  , 

Et  del  mortai  fentiron  gli  occhi  Cuoi . 


PCt»  N&I  D E R A Z I O NI 
Et  mirar  Polielelo  4 prova  fifa  re. 

£'  vero  , che  li  piuma  , e la  (coltura  hanno 
il  medefimo  fine  d’itnitate  , e di  rapprefcotarc: 
ma  avendo  il  P.  il  paragonedi  tanti  altri  pit- 
tori antichi,  eccellenti  da  contraporre  a Simun 
da  Siena  v non  lo  perchè  fi  vitelle  di  quello 
di  Poltdeto  , che  ra  (lattario  • 

1 Della  behì  , che  m’ ave  il  ter  confai/ a . 

La.  voce  conquifo  è della  Provenzale  : 

Bella  donna  calvi  man  car  ccnquii  , 
ditte  Guido  Duifeìlo  . 

^ Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  para.Ufo  te. 

E.’  concetto  di  profpettiva  , che  da  vicino  non 
rrefee  : perciocché  l’anime  non  difeendono  dal 
Paradifo  nella  creazione  loro.-  ma  il  P.  laida 
1 vero  per  l’ombra  , feguitando  l’ opinion  di 


del  Tesso  ni  . 

Platone.  , 

T Ivi  ta  vide,  e la  ritro([e  in  carte. 

Poco  onore  le  foce,  ritraenioia  falla  carta. 

IT  Cartella  ft  , né  la  potea  far  poi  ■ 

Cioè  fece  cortefementc  a far  quello  allora  f 
perciocché  non  l’avrebbe  potato  far  dopo , per 
la  difuguiglianza  dell'  obietto  divino  alla  fui 
villa  tcrtena  . Farai  tu  gran  conefta  di  far.  , 
che  nei  abbiamo  da  cena  , dille  jt  Boccaccio  Gior. 
5.  nov.  10.  Tulli  diceano  , che  ttrtefia  era  a ri - 
man  tarlo  pii  eh’ a tenerlo  ; Nove],  am.  11. 

H E del  mortai  fentiron  gli  occhi  futi  . 

Incendi  degli  occhi  di  Simone  , che  qnaggìk 
in  terra  non  avrebbe  potuto  ritrarre  cofa  di- 
vina per  la  fproporzioae  che  è tra  le  cofe 
terrene  , e celeiii . 


Sei  M u 

SOn  qni  molti  bei  .Senfi  , e molti  vtrfi  an- 
cora ben’alTertati , e con  leggiadria  e con 
vigore  coloriti".  Bizzarra  è l’ invenzione  della 
Fantafia,  immaginando  il  P.  che  Simone  di- 
pintore non  potclfo  aver  fatto  in  Terra  il  ri- 
tratto di  Laura  , ma  ti  bene  in  Gielo  , dove 
ib  perfettamente  s’imen  le  , efi  opera  . Non- 
imeno  bada  pure  all'avvilo  del  Talloni, che 
non  bifogna  voler  molto  ptnetrar  col  guardo 
in  cotale  Immagine  ; altrimenti  figgeranno 
delle  difficoltà  . In  quanto  a me  , dico  doverli 
lodate  , non  che  foniate  la  Poefia  , allorché  fe- 
condo i bri  fogni  di  Platoiu  immagina  , che 
l’anime  difceodtno  dal  Parimfo  ; ma  aliti  pof- 
fono  chiedere,  prima,  come  Simone  vedeffe , 
e dipingere  Laura  in  Cielo  , quando  egli  la 
dipinfe  già  calata  in  Terra  ; e poi , come  in 
Cielo  potelle  ritrarre  le  fattezze  corporee  di 
Laura,  quando  il  Corpo  di  L.  non  lì  fappo- 


K A T O-  R.  r . 

ne  difeefo  dal  Cielo,  ma  formato  in  Terra, 
So  che  fi  ricorrerà  alle  Idee  Platoniche  ; ma 
è da  vedere  , fe  quello  balli . Pollo  poi  , che 
ben  cammini  l'invenzione  del  Poeta  , egli  fi. 
confellerà,  che  a riferva  del  primo  Quader- 
nario, fopra.  coi  la  cenfura  può  trovar  cofe 
da  non  appagarli  , tutto  il  redo  del  Sonetto 
ha  delle  grazie  fenfibili , e maflimamente  nel 
primo  Ternario  , e nella  Chiofa  . T/uovafi 
quello  Componimento  "nell’Originale  del  Pe- 
trarca , quale  è qui  , coll»  feguente  annota- 
zione {opta  ; 

Tranfcrip. 

I/li  duo  in  ordine  p.  mille  annoi . 1357.  Mer- 
itar. bora  J.  Ntrjtmbr.  19.  di in»  volo  hit  omnino 
fine m dare  . ne  unquam  ampliar  me  ternani  . 
CT  jam  ferì,  ut  puto  primum  quaternum  ferì- 
bere  elt  adonut , pergam  per  d.  Ajc.  poflta  per 
me  idem  faclurut . 


SONETTO  LVL 

QUando  gionfc  à Sinion  l’aldo  concetto  , 

Ch’  à mio  nome  gir  poTc  in  man  lo  fòle  » 

S’  havelTe  dato  à ì’  opera  gentile 
• Con  la  ngara  voce  , ed  intelletto  •, 

Di  Colpir  molti  mi  fgombrava  il  petto  ; 

Che  ciò  , ch’altri  ha  piu  caro,  à me  fan  vile  i 
Però  che  ’n  villa  ella  6 rnoftra  humìle» 
Promettendomi  pace  ne  I’afpetto  : 

Ma  poi  eh’  i vengo  à ragionar  con  lei  i 
Benignamente  affai  par  » che  m’afcoltc , 


Se 
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L v Rimi  oc 

Se  rifponder  fapeffe  a’  detti  mici . 

Pigmalion  , quanto  lodar  ti  dei 
De  l’imaginc  tua  ; iè  mille  volte 
N’  havetii  quel , eh*  i fol’  una  vorrei . 

Considerazioni  del  Tassoni. 
f O’  Auffa  iato  all'opera  gentile  ec.  fparge  per  Lauri,  vile  parer  gli  fanno , rifpet- 

Co udizione  impofliMe  , e vana  ; poiché  Si-  ro  a lei , qualunque  cofa  i pii)  filmata  dagli 
■none  non  avea  1'ajuto  d’alcuoa  Deità  , per  altri . 

dar  voce , cd  intelletto  alla  fua  immagine  , H — — Se  mille  volte  te.  Si  pub  intendere 
com’ebbe  già  Pigmalion  Cipriotto . (come  ho  detto  di  (opra  ) del  dono  deii’intfl- 

•sr  Che  eii  , eh'  altri  ha  p ò taro  , a me  fan  vile,  letto  , e della  voce  : ma  quanto  a me  itommi 
La  voce  , fanno  , a’  foipiri  pili  vicini  , ed  a coi  più  vicino,  ed  intendo  , ch’ei  defiderafle 
voce,  ed  intelletto  piti  lontani  pub  riferirli  ; da  L.  una  volta  almeno  quell’ultimo  godimento  , 
s’a’più  lontani  lì  rifertlce  , vuol  dire,  che  che  Pigmaiione  ebbe  dalla  fui  (lauta  avvivata 
appetto  della  voce,  e dell’intelletto  di  Laura,  più  di  mille  . Dice  una  fola  : ma  non  t da 
egli  tenea  vile  l’atto  del  congiugnimento , eh’  credere  , che  nqn  fe  n’  avelie  poi  tolta  ( come 
altri  più  foole  aver  caro:  ma  le  fi  riferifeea’  dille  Calandrino  ) una  fatolla. 
più  vicini  , vuol  dire  , che  i foipiri  , ch’egli 


8 O N E T T 0 LniT. 

S*  Al  principio  rifponde  il  fine  , e ì mezzo 
Dd  quartodecira’ anno , ch’io  fofpiro  ; 

Più  non  mi  può  Icaro  par  1’ aura,  nel  rezzo. 
Sì  crelcer  Tento  ’l  mio  ardente  dcGro . 

Amar  , con  cui  penfier  mai  non  han  mezzo. 
Sotto  ’l  cui  giogo  giamai  non  refpiro  j 
Tal  mi  governa  , eh’  i non  fon  già  mezzo 
Per  gli  occhi,  di’  al  mio  mal  sì  fpeflò  giro. 
Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiafamentc  , eh’  i fol  me  n’  accorgo , 

Et  quella,  che,  guardando,  il  cor  mi  ftrugge. 
A’  pena  in  fin’.à  qui  l’anima  feorgoj^ 

Ne  fo  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiorno  : 

Che  la  morte  s’  appreffa , e ’i  viver  fugge 


'A  CoNSIDERAZION 

^ Za.  Mor  con  eui  penfier  mai  non  han  mezza: 
Notili  , che  tre  volte  accorda  Ja  rima  colla 
voce  mezzo  : mi  però  fempre  in  fignifitaro  di- 
verto,' perciocché  il  primo  dinota  termine,  il 
fecondo  mediocrità , ed  il  terzo  metà  di  quan- 
tità . lo  leggerei  .•  afmor  con  or’  i penfier  mai 
non  han  mezza  . 

H Tal  mi  governa . Cioè  cosi  mi  tratta,  come 
altrove:  Si  mi  governa  il  velo. 

J £*’  * ™'zza  ■ Gii , per  ornai. 

"i  ter  gli  occhi , eh  al  mio  mal  sì  fpeffo  giro . 


1 DEI  T A SJO  NI. 

Cioè  per  cagione  degli  occhi  miei  , che  si 
fpeffo  giro  al  mio  male  , affiliandogli  in 
Laura . 

^ Appena  infin * a ejui  t anima  fenrgo  . 

Cioè  appena  io  conduco  l’anima  fino  a que- 
llo fegno.  L’anima  è più  rollo  effa  , che  muo- 
ve il  corpo  , fe  dividiamo  qoello  compollo  : 
ma  il  Poeta  qui  finge,  che  effondo  ella , che 
langne , fia  la  guidata  ; c che  il  corpo  le  ler- 
va  di  veicolo. 


t,  , . ■ Dei  Muratori. 

Kan  fatica  avrà  dorato  il  P.  affinché  la  tre  volte  ir.  rima  . Ma  ficcome  edema  i la 
voce  mezza  pa,a  adoperata  fenza  fatica  bellezza  confidente  nel  facile  nfo  di  rime  dif- 
ficili , 
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P t T K A R C A P A R T.  I. 

ficili  così  è faperfiente  il  merito,  che  fica-  ver  fi  dal  buoa  fugo,  e degli  altri  interni 
va  da  tilt  prodca2e , quando  olue  al  fiafcÌTC  gì , i quali  noa  fo  in  vero  dilccmere  oel 
fcnia  ilenta  le  rime  , non  abbiano  anche  i unte  Sonetto. 

* \ • • . * • 

s e<  s % i & a iv, : 

CHi  è fermato  di  menar  foa  vita 

So  per  T onde  fallaci  , & per  gli  fcogli  . 
Scevro  da  morte  con  on  picciol  legno  -, 

Non  può  molto  lontano  efler  dal  fine  : 

Però  farebbe  da  ritrarfi  in  porto, 

• Mentre,  al  governo  anebor  crede  la  vela  - 
Lì  aara  foave , à cui  governo  , & Vela  t 
Comitali,  entrando  à 1’  amorofa  vita, 

Et  Iperando  venire  à miglior  porto  r 
Poi  mi  conduffc  in  più  di  mille  fcogli» 

Et  le  cagion  del  mio  dogliofo  fine 
Non  por  d’intorno  bavea , ma  dentro  al  legno» 
Cbiufo  gran  tempo  in  quello  cieco  legno 
Errai  lenza  levar*  occhio  à la  vela , 

Ch’anz’ìl  mio  dì  mi  trafportava  al -fine  : 

Poi  piacque  à lui , che  mi  produfie  in  vita. 
Chiamarmi,  tanto  indietro  da  gli  fcogli  , 
Ch’almen*da  lungi  m’appariffe  il  porto. 

Come  lume  di  notte  in  ulenn  portò 
Vide  mai  ff*  alto  mar  nave , ne  legno , 

Se  non  glicl  tolfe  ò tempeftate  , ò fcogli  ; 

Così  di  io  da  la  gonfiata  véla 
Yid’  io  le  ’nfegne  di  quell’altra  vita  : 

Et  allhor  fofpirai  verfa’l  mio  fine': 

Non  perch’  io  fia  feenro  anchor  del  fine  ; 

Che  volendo  co  ’l  giorno  edere  à porto  , 

E*  gran  viaggio  in  così  poca  vita: 

Poi  temo  , che  mi  veggio  in  fragil  legno  •, 

Et  più , eh’  i non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento  , che  mi  pinfe  in  qncfti  fcogli  . 

S*  io  efea  vivo  de’  dnbhiolì  fcogli  , 

Et  ■ arrivo  il  mio  exilio  ad  on  bel  fine  ; 

Ch’  i farei  vago  di  vóltar  la  vela  , 

Et  P anchorc  gittare  in  qualche  porto  j 
Se  non  eh*  i ardo  , come  accefo  legno  v 
Sì  m’ § duro  à biffar  l’alata  vita. 

SIGNOR  , de  la  mia  fine  , & de  la  vita , 

Prima  eh*  i’  fiacchi  il  legno  tra  gli  fcogli  , 

Drizza  à buon  porto  l’ affannata  vela  . 


I 


I 
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SCON  SIDERAZIONI  DElT  ASSONI» 

Curo  da  morie  con  un  picciol  legno.  CU  almen  da  Unge  m appari ffe  il  porto  . 

E feci ri  in  me  dal  vivo  terrea  ronde  , Qpi  è da  Supplire  coli'  Irnmagimtìvi  , che  'i 

diffe  altrove  . E’  voce  Provenzale , che  (igni*  porto , ove  dove»  approdare , (offe  occupato  , 
fica  divi  fo  , e (epa  rato  da  morte,  quanto  è la  e nafeofo  da' vicini  (cogli  in  maniera  , ohe  per 
fponda  d'nna  barchetta  . tÉderlo  convenire  ritrarfi  indietro  . 

Damar  nom  pues  departir , ni  febrat , S Vide  mai  Salto  mar  nave  , ni  legno . 

diffe  Guido  Duifello . La  particella,  Ne  , in  quello  luogo  Ila  per  , 

5 Mentre  al  governo  aneor  crede  la  vela  . ovvero . 

Mi  piacerebbe  piiirrdr,  che  crede-,  cioè  men-  V Se  non  glie/  alfe  0 temperate,  0 {cogli. 
tre  la  vela  dell'appetito  cede  al  timone  , ed  al  La  voce  tempeflate  per  leinpefia , e contra  di- 
governo della  ragione  . vieto  niuno  Tufiirpi. 

II  Laura  foave , a cui  governo , t vela  . U Cosi  di  fu  dalla  gonfiata  vela . 

Quella  particella  , Laura  foave , (-per  quello , Cioè  da  dare  in  cima  alla  veia  gonfiata  , at 
che  a me  ne  pare  ) abbandonati , e fen/t  ver-  luogo  della  gabbia  , eroe  Hanno  le  (enuncile, 
bo  fi  rerta  : imperocché  il  Poi  mi  tondufie  , K Che  volendo  col  giorno  effe/  a porto. 
che  fegnita  tre  verfi  apprefio  , ha  più  attacco  Elfcndoci  due  Terre  chiamate  Porto,  una  fui 
con  quello,  che  immediatamente  di  precede,  Feirarefe  , e l'altra  alla  foce  del  Tevere,  pa- 
che non  con  qoefio.  re,  che  voglia  dire  elfer  li  ad  una  di  quelle 

51  Ccmmift  entrando  all'amorofa  vita.  Terre:  é perù  modo  della  Lingua  sfato  eeian* 

Nota  entrare  alla  , che  (ùo!  dilli  entrare  nella,  dio  dagli  Autori  antichi  . 

Net  laéeainto  entrai . *J  D io  e/ca  vivo  de'  dubbiofi  J cogli . 

1 Non  pur  Sintorno  area  , nr  dentro  at  legno.  Cioè  , cosi  polla  io  ufeir  vivo  de’  dubbiofi 
La  barchetta  facea  acqua  , dicono  d marmai . fcogli  . 

5 Chiufo  gran  tempo  in  queflo  cieco  legno.  51  CAV  farei  vago  di  vohar  la  vela  . 

Diremo  , che  folle  unitariana  , poiché  (otto  Si  dice  per  proverbio  comunemente  cambiar 
coperta  fi  potei  Ilare  ■ Mi  parla  de!  corpo,  e vela , per  mutar  vita, 
vuol  dire  , che  accecato  dalle  palliom  etri  5 £ t ancore  gitur  in  qualche  porto  ■ 
gran  tempo  Tenta  badare  alia  vela  del  de  fide-  E’ quello  , che  fi  dice  per  proverbio:  ajficmer 
rio,  che  gonfiata  dal  vento  delle  vane  (perente  il  le  partite  , come  quando  alcuno  chiarito  del 
menava  a perdere.  > Mondo , fi  mette  in  qualche  Monfiero  di  vka 

H Cli  ami1!  mio  Si  mi  traf portava  a!  fine.  efemplare  : .il  che  «olio  allora  fi  cofiumava 
Cioè  prima  della  morte  naturale  all’eterna  mi  in  Provenza  , 'come  nelle  Vite  de’  Poeti  di 
traloortava . _ guella  Nazione  fi  legge. 

? Chiamarmi  tatuo  indietro  digli  f togli , 

Dxx  Muratori. 

PEt  mio  avvilo  non  è quella  una  Sellini  ne  colla  fchiavitù  di  qnefie  determinate  Ri- 
da confonderli  colle  altre  del  Petrarca  . me.  Piaccia  a i zelantilfimi  dell'onore  del  Pe- 
Ci  nuovo  dentro  non  delle  parole  fole  , ma  de'  trarea  quella  mia  confefiione , affinchè  non  mi 
nobili  penfieri  ancora  , e con  felicità  efprefii,  credano  sì  giurato  nimico  delle  Sedine,  ch'io 
i quali  tanto  più  la  ragione  infegna  a prez-  non  fappia  , e non  voglia  dir  bene  d*  alcuna 
zare  , quanto  più  è malagevole  l'efptraierli  be-  d’  effe. 

S O AT  E T T O 'LIX. 

IO  fon  sì  ftanpo  folto  ’l  fafeio  antico 
De  le  mie  colpe.  Se  de  1*  afanza  ria; 

Ch’i  temo  forte  di  mancar  tra  via,. 

Et  di  cadere  in  man  del  mio  nemico . 

Ben  venne  à dilivrarmi  an  grande  amico. 

Per  fotnma  , Se  ineflfabil  cortefia  : 

Poi  volò  fuor  de  la  veduta  mia  • 

Sì,  eh’ à mirarlo  indarno  m 'affatico: 

Ma  la  fua  voce  anchor  qua  giù  rimbomba: 

O’  voi , che  travagliate  , ecco  ’l  camino  -, 

Veni* 
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Pctkak.ca  Paat.  L 
Venite  à me  , fe  *1  pedo  altri  non  ferra. 
Qoai  gratia.,  qual’  Amore , ù qaal  deftino 
Mi  darà  penne  in  guifa  di  colomba  ; 

Ch’ i mi  ripofi,  & levimi  da  terra? 


■»"X  . ' Co  NS  1 DIR  AZIO 

el  J Elle  mie  colpe  , t dtll’ufenva  ri». 
Chiama  ultori  ria  il  cattivo  abito  prelb  di 
legiutar  laura  j e £ue  colpe  gli  altri  tuoi pec- 
cali particolari.  ■ 

K ben  venne  a deh  vr armi  un  grande  amile. 
De  live  rare  fi  legge  Belle  Net  elle  antiche  per 
liberate  ; ma  io  tengo , che  quello  fi*  forma- 
loie  delitro  dilibras  , che  lignifica  dibucciate, 
e levar  la  Teoria  , e per  metafora  mondar  dal 
peccato  . 

qj  Pd  voli  fuor  della  veduta  mia  . 

Pare  , che  ne  lavelli  , Come  di  cofa  accaduta 
al  Tuo  tempo  . _ 

ej  Si  eh'  a mirarlo  indarno  m' affatile  . 

Non  c’i  bi fogno  di  storio  a mirar  Otti  co- 
gli occhi  dclrmiclletto  : ma  Te  ìo  cercava  con 
quelli  del  corpo , mille  e trecent'aoni  dopo  , 
ch’egli  era  rilaluo  al  cielo  , ben’avea  lungo 
l’arco.  * 

U Venite  a me  , fe  V ' f affo  altri  non  ferra. 


■ri  delTaiioki. 

Quelle  non  Tono  le  parole  preerfc  di  CrIHo 
Salvatore,  ancorché  lo  paiano  ••  Dicono  le  pa- 
role (acre:  0 ver  orane:  qui  laberati;,  one- 
rati efiit . venite  ad  me , & ego  nefùtam  ver  . 
E non  ci  quella  mala  giunta  : Nifi  quii  vot 
impedì  ai  j che  a chi  determinatamente  a Cu- 
llo vuoi’  aadare  , ninna  cofa  può  ferrargli , né 
impedirgli  il  cammino  . Ma  potrebbe!!  efpor- 
re  li  voce  , fe  , per  qttoniem  , come  altrove  t 
E /e  di  voi  fon  prive . 

13  Ch'  io  mi  ripofi , e telimi  da  terra  > 

Paiono  contraddizioni  , psichi  le  piume  ( Te 
non  fonò  di  quelle  de'  letti  ) lì  danno  per  vo- 
lare , e non  per  ripofart  : ma  incendi  aver 
piume  , per  levarli  alla  contemplazione  deile 
cole  eterne,  ed  ivi  trovar  ripofo. 

Quit  dette  ut  pinna;  pofita  gravitate  colami; 

Indurr  alta  petcn; , & pofi  tot  dura  quiefeam. 
dille  altrove  il  P.  nelle  Tue  Palliatali . 


DslMuK'ATOltl.  ’ •' 

DEI  primo  Quadernario,  e ancora  de’pri-  difefe  (blamente  fervano  più  a dar  compagni 
mi  verfi  del  fecondo  , ha  ogni  Lettore  nel  reato  al  Poeta,  che  a liberarlo  dalla  uc- 
da  «liete  ben  loddisfatto . Forfè  non  così  de  i due  eia  datagli,'  o quand’anche  ne  venga  egli  li- 
feguenti  , come  nè  pure  degli  alui  luoghi  of-  berato,  non  è però  Tempre  da  lodare  , e mol- 
fervati  dal  Talloni  . Si  pub  , h vero  , imma-  to  meno  da  imitare  , quella  Tua  controveti* 
gimre  qualche  ragione  o ripiego  da  lalvaretai  fattura  . 
palli  ; ma  non  rade  volte  avviene , che  cotali 

S O N E T ’t  O LX. 

IO  ncn  fa  cP  amar  voi  Inffató  nnqn'  anco 
Madonna  -,  nc  farò , mentre  eh’  jo  viva  : 

, Ma  d odiar  me  medefmo  giorno  à riva , 

Et  del  continuo  lacrimar  fon  fianco: 

Et  voglio  anzi  un  fepolcro  bello’  , & bianco  ; 

Che  ’1  vofiro  nome  à mio  danno  fi  feriva 
In  alcan  marmo,  ove  di  fpirto  priva 
Sia  la  mia  carne  , che  può  fiar  fe*  anco . 

Però  sJ  un  cor  pìen  d’amorofa  fede 
Può  contentarvi  fenza  farne  firatio  ; 

Piacciavi  homai  di  qoefto  baver  mercede: 

Se  ’n  altro  modo  cerca  tfeffer  fatio 

Vofiro  f degno  , erra  ; & non  fia  quel , ebe  crede: 

Di  che  Amor*,  & me  fteffo  affai  ringratio. 

rete.  R Con- 


i3°  Li  R 

ICOMSÌDER  AZIO 

0 fu  i cf  amar  voi  /aliato  unquamo. 

Zaffato,  qui  lignine»  fiancato  da  /affo,  laffas . 

Et  /aliata  iurte  nonditm  fattala  reeeffit, 
dirte  Giovenale  . Non  bilfmerei  perii  chi  lo 
interpretarti  per  rallentato , derivandolo  da  la- 
*o  , lavai  . 

H»E  riti,  continua  lacrimar  fo  fianco. 

Dille  fo  , e non  fono  per  fuggir  l'afprezza  del- 
le tre  confonanti , alle  quali  entrava  la  ,S  di 
mezzo  . Cotuut tacciò  molti  TelU.de'  buoni 
hanno  ferino  : 

E itti  continuo  lacrimar  fon  fianco. 

E par  da  credere , che  . il  P.  il  pafTaffe  per 
monofillabo  , o gli  parefie  troppa  (litichezza 
il  fuggir  feinpre  il  concorfo  delle  tre  confij- 


NOn  ci  4 Componimene  del  nortro  Au- 
tore , che  non  contenga  qualche  bellez- 
za . S’egii  non  colpifce , o non  fa  gran  colpo- 
dalia  parte  della  Poclia  , non  mancherà  però 
quali,  mai  dalia  parte  della  Lingua  , c cosi  ci- 
gni parto  della  (ha  penna  ò da  IlimarG  . Ma 
il  prefente  Sonetto  per  cola  di  sì  grande  In- 
gegno , non  l gran  cofa  . Nota  qui  l'odiar  mt 
ma.lafnto  giunto  a riva  , e lappimi  dire  , che 
lignifichi  quel  giunto  a riva  , e fe  elegante- 
mente  , e Tenta  equivoco  lignificar  porta  ciò 
che  il  P.  intende  . E dapppi.hi  un  qualche 

S O N E 1 


IME  DEL 

>nt  del  Tassasi, 
nanti  . 

V E voglio  anzi  un  fepotero  belio  , e bianco. 
Quel  bello,  a bianco  , ha  del  detto  di  lavan- 
daia, quando  ha  fatto  il  bucato. 

U Sia  la  mia  carne’,  che  pub  fiat  fico  anco. 

E quello  par  tolto  a nolo  da  un  ferravecchio. 
Però  alle  volte  intervienjai’  verfr,  come  agii 
uomini  , che  in  difetta  d’uiu  gamba  vera  glie- 
ne fi  fa  una  di  legno'. 

K Di  eh'  Amore , e me  ffcffo  affai  ringrazio . 
Era  (aitato  in  bica  ; però  di  bizzarra  manie- 
ra di  complimento  fi  ferve  il  P.  in  quello  luo- 
go , ringraziando  fe  (leflò  , che  non  voglia 
morir  per  Laura  , ni  (ottopodi  alla  vergogni 
d’ un’ Epitafio , che’l  dichiari  morto  per  lei. 

HA  T O A I. 

dotto,  e lineerò  Efpofitore  ri  avrà  ben  tatto 
capire  ciò,  che  vòglia  dire  il  P.  in  ambedue 
i Quadernari  , confiderà  bene  , come  .ubbia 
buona  limmettia  il  comedo  delle  parole,  e de' 
fentimenti.  Pare  fra  Taltre  cofe , che  manchi 
un’  Et  al  vetfo  che  7 vofìro  nome  ec.  fe  pure 
vogliamo  (lare  a i- Coroentatori  , che  fpiega- 
no  Fan  T.i  di  (opra  per  pii)  t offa . Forfè  potrem- 
mo fervir  meglio  al  P.  dicendo  , che  lignifi- 
chi innanzi , e davanti  ad  un  fepolcro  ■ N>  pu- 
re a me  può  piacere  quel  beila  t bianco . De  i 
Ternari  11  n iaprci  dir  fe  non  bene. 


r — O v 


SE  bianche  non  fon  prima  ambe  tc  tempie  , 

Ch’à  poco  à poco  par  , che  ’l  tempo  mi  felli  •> 
Sccaro  non  furò  , bench’  io  m’arrifchi 
Talhor’ , or’ Amor  l’arco  tira,  & empie. 
Non  temo  già , ebe  piò  mi  firati  -,  ò fc-mpic  p 
Ne  mi  ritenga,  perch’  anchor  m’in  vi  felli  : 

Ne  m’apra  il  cor , perette  di  fuor  l’mcifchi 
Con  foe  faettc  velcnofe  , & empie  . 

Lagrime  homai  da  gli  occhi  ufeir  non  ponno  v 
Ma  di  gire  irifin  là  fanno  il  viaggio , 

Sì  eh’  à pena  fia  mai  , eh’  il  paffo  chiuda  : 

Ben  mi  può  rifcaldare  il  fiero  raggio , 

Non  sì.  di’  i arda:  & pnò  turbarmi  il  fanno. 
Ma  romper  non,  l’imagine  afpra , & cruda. 

CòHItDIllZIÒJII  DEI  T usasi. 


IT  amor  Forco  tira  , & empie. 


1 Ne  m'apra  'l  cor,  peritò  di  fuor  Fintifchi . 


Arca  voto  , lignifica  arco  fenza  faetta  ; di  Qui  ci  bifognz  il  privilegio  dell»  rim»  ; per- 
maniti, che  empir  l’arco  verrà  a lignificare  ciocchi  (con  paqe  dell’  Alunna  ) ìncifcare  non 
mettervi  fi»  la  faetta  : Ma  qui  io  intenderei  credo  fi  rittovi  in.  calendaiio  Cina  fare  si  bene 
volentieri , Tirare  , cd  empir  l’ureo  * per  ti-  ricordamifi  d’avere  altrove  letto.  im  quello  il  P.lo 


mio  fino  al  ferro  della  faceta . 


forma  dà  incido , incidi s , che  Lignifica  intaccare. 

Dei 
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Petrarca  P a r t. 


Del  Muratori. 

GUarda  pure  , come  la  vaghezza  d’  ufar  licemeute  fi  veggono  cader  de  rime  . Leggi 
difficililiime  rime  fatrar  fuori  al  P./rrm-  raion  ne!  quitto  véri!»  per  maggiore  armonia. 
pie,  ed  inci/chi  , voci  Orane  , o non  punto  Con  varie  metafore  deferiva  gli  effetti  d’ A- 
gentili . Cotale  imprefa  , quando  felicemente  more;  ni  c’i  difeordia  fra  elfe  , perchi  non 
liefea  , degna  i di  molta  lode  ; ma  quando  s’è  obbligato  il  P.  ad  una  metafora  fola  , e a 
no,  cade  nel  brutto  dell’affettazione  , ed  é peg-  fare  nn’ allegoria . Si  porri  appretto  indovina- 
giore  della  comode  poltroneria  di  quegli  al-  re,  o dimoiirare,  ch'egli  dice  un  buon  pen- 
rri,  che  non  fanno  comporre  due  verfi  , fenon  fiero,  e il  dice  a proposto,  in  quel  verfo: 
con  facilini  me  rime  . Non  dico  però,  che  qni  fia  Sì  eh’  appena  fia  mai  eh'  il  pafjo  chiuda  , 
da  proceliare  il  Poeta  . L'argomento  , e lo Sti-  Ma  che  pofeia  ancora  fi  polla  provare  , che 
le  afpro  corri  fpondente  all'argomento  , dovreb-  un  tal  verfo  fia  baftevolmcnte  chi  aro  , ofepu- 
bono  badare  per  falvar  1'  ufo  di  cosi  afpre,  e re  ofeuro , temperato  nondimeno  con  ofcntitìi 
non  uùte  parole.  Negli  altri  verfi  molto  le-  lodevole:  io  (lento  di  molto  a crede  ilo. 


SONETTO  LXII. 


OCchi  piangete,  accompagnate  il  core. 
Che  di  vofiro  fdlltr  morte  fofiene 


Così  tempre  facciamo  ; & ne  convenc 
Lamentar  più  l’altrui , che  ’l-  noftro  errore. 

Già  prima  btbbc  per  voi  l’entrata  Amore  -,  { ’ 

La  onde  anchor  come  in  fuo  albergo  vene  : 

Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpene  , . 

Che  moflc  dentro  da  colui , che  more . 

Non  fon  , coro’  à voi  par , le  ragion  pari  : 

Che  pur  voi  fofte  ne  la  prima  vifìa  - 
Del  vofiro , & del  fuo  mal  cotanto  avari . 

Hor  quello  è quel,  che  più  , ch’altro  n'attrifia  > 

Ch’  e’  perfetti  giudici  fon  sì  rari , . < 

Et  d’altrui  colpa  altrui  biafmo  s’  acqnifla , ‘ 

Considerazioni  dii  Tìssohi-.  ' ..  r-'. 

qj  fn  fa  Ji  veltro  fallir  . Cioi  per  cagione  Lingua , ed  il  P.  l’ufa  piti  -volte  .■  ma  prima 
v^,  del  fallir  vofiro.  Qnefio  è un  dialogo  fu  della  Provenzale,  onde  il  Ventadorao: 
tra’l  Poeta  , che  parla  cqntra  gli  occhi  fuoi  in  Cantar  non  por  gain  voler  , 

favor  del  cuore,  e gli  occhi,  che  perlacaufa  Si  dine  del  cor  non  mav  lo  cans. 

loro  tifpondonn  . NV  Quaternari  il  ragionarne»-  V E d’altrui  colpa  almi  biafmo  s’ acqnifla  . 
to  i alterato  di  dee  in  due  verfi  , e ne  Ter-  -Quali  voglian  dire , noi  che  liimo  gli  occhi 
narj  di  tre  in  tre . riportiamo  biafmo  della  colpa  del  cuore. 

V Così  fempre  facciamo  , e.  ne  comune.  E porti  am  pena  dell’altrui  peccato. 

Riguardando  i due  primi  verfi  , quefto  pare  Dice  lo  con  agli  occhi  : per  voi  moro  . 
nn  carbone  legato  con  due  gioie.  Oli  occhitfficono  al  cor:  tu  n’hai  disfatti, 

qf  Che  muffe  dentro  da  colui , che  mora.  fi  legge  in  un  Sonetto  di  Caido  Guinkefìi. 

Mentre  in  lignificato  patfivo  é frequente  nella 

Del  Muratori. 

G Enfile  i l'invenzione  di  qnefio  Dialogo,  vuol  dire  del  cuore , di  cui  avea  dianzi  detto 
e ci  ha  de’  fcntimetiti  e verfi  ben  galan-  mone  fofiene  ; ma  quefta  io  quello  luogo  è 
ti . Ma  per  verità  che  ce  ne  ha  degli  altri  forma  di  fregarli  alquanto  morta  . Nel  primo 
poco  vivi,  anzi  naelenfi  , non  venendo  poi  Ternario  la  parola  Avari  fi  ha  da  prendere 
profeguito  il  Dialogo  coll'aria  fpititofa , che  per  Cupidi  . Cosi  l'ufirono  i Poeti  Latini  . 
pure  potea  dargli  il  Petrarca  , e che  in  prin-  Orazio  neU’Aiie  Poetica  : 
cipio  fi  mira . Senti  il  verfo  ottavo  : Prxter  laudem  nullius  avarie  ; 

Che  mc/ìc  dentro  da  colui  che  morti-  EClaudiano:  Caais  avarus  mi  lei. 

R a SO- 
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SONETTO  JLXIIL 

IO  amai  femprc  , Sciamo  forte  anchora  , 

Et  fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Qael  dolce  loco  -,  ove  piangendo  torno 
SpefTe  fiate  , quando  Amor  m’  accora  : 

Et  fon  fermo  d’  amare  il  tempo  , & Phora  * 

Ch’ogni  vH  cara  mi  levar  d’intorno  ; 

Et’  più  colei , lo  coi  bel  vifo  adorno 
Di  ben  far  co’  faoi  exempj  m’innamora  . 

_ Ma  chi  pensò  Veder  mai  tatti  infieme  , 

Per  alfalirm*  il  core  , hor  quindi , hor  quinci 
Quefìi  dolci  nemici  , ch’i  tant’amo  ? 

Amor , con  qnanto  sforzo  hoggi  mi  vinci  : 

Et  fe  non  ch’ai  defio  crefce  la  fpeme , 

I cadrpi  morto*  ove  più  viver  bramo  . 

IC  O K S 1 OE  a A VI  O Ut  DEL  T*ISO»l. 

O amai  ftmprt  , ed  amo  forte  a ruota  et.  - V Amar  con  quanto  sforzo  . Li  voce  sfora»  è 
Quelli  fono  di  que’  verfi  , che  fe  ne  potreb-  dell»  Provenzale  : Boi  itforn  mal  ajire  venta , 
boa  fare  cento  s un  piede.  dille  Guglielmo  di  Nacem.r . 

T Speflc  finte  quando  Amor  m'arata  . 1 I cadrei  mono  , ove  più  viver  tramo . 

E Quello  pure  è del  medefimn  «gito.  lo  credo,  che  ’l  Caflelvetro  s'inginm  , tenen- 

ti Ma  chi  pensi  veder  mai  miti  infieme  cc  do , che  qui  l'Otre  n jn  lì»  loctle  ; perciocché 
Nel  medefirao  giorno  in  che  s’er»  innamo-  quell’era  appunto  luogo  da  dalìierat  pri  di  vi- 
nto , dovea  ave»  veduta  L.  nel  mede  limo  vervi,  che  akun’akro.. 
luogo. 

DelMuiatori.  _ 

SOnetto  degl’ infimi  tra  quei  del  Petrarca,  fecondo  Quadernario,  e a quei  del  primo  Te r- 
Guataio  da  tutte  le  bande  ; non  ci  irò-'  Bario.  Si  potrebbe  ancora  nel  feco.iio  Terna- 
verai  cofa  , che  molto  vaglia.  Povebbonfi  fa-  no  chiedete,  carne , e perchè  amore  vince!)» 
ft  delle  difficolti  anche  a i luoghi  , che  pi-  allora  il  Poeta  i e per  qual  gran  colpo  dovette 
jono  avere  qualche  fona  di  pcnuero,  o qual-  egli  cader  miro  in  quel  punto  . Ma  poco  fo- 
che grazia  poetica , cioè  agli  ultimi  veru  del’  rebbe  il  profitto  a fchiarir  quelli  palli  • 

S O N E T O LXIV. 

IO  barrò  Tempre  in  odio  la  fineflra  , 

Onde  Amor  m’ aventò  già  mille  ftrali  ; 

Pcrch’  alquanti  di  lor  non  fur  mortali  ; 

Ch’è  bel  morir;  mentre  la  vita  è.dcftra; 

Ma  ’l  fovra^pr  ne  la  prigion  tcrreflra 
Cagion  m’ è ( laffo  ) d’infiniti  mali: 

Et  più  mi  dool,  che  ficn  rocco  immortali  * 

Poi  che  l’alma  dal  cor  non  fi  fcapcftra. 

Mifera  , che  devrebbe  effere  accorta 

Per  lunga  expcricmia  homai , che  ’t  tempo 
Non  è,  eh’ indietro  volga,  ò elfi  raffreni . 

Più  volte  1’  ho  con  ta’  parole  (corta  r 
Vattene  trilla  , che  non  va  per  tempo  , 

Chi  dopq  luffa  i faoi  di  più  fereui  . 

Co.v- 
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P Con  li  ceiui  odi  dei.  T assoni. 

Èrebi  alquanti  di  lor  no»  fur  mortali.  ma  la  voce  fcaptflra , non  direi  già  , chs  fo'ft 
Un  Colo  badava.  da  imitare,  eccetto  che  fuor  di  Poefia  noli- 

1 Ch' i bel  morir,  mentre  la  vita  i deflra . le,  dove  di  tori,  o d'almi  fi  favelli  . E chi 
Io  non  voglio  ore  difputa  re  , fe  odo  che  muo-  crede,  che  fieno  lodevoli  gli  efempj  del  Bic- 
ja  per  le  ferire  imorofe  fi  chiami  morto  nella  vita  caccio,  che  di  de  : Ne  lata  noli  Samare  incape. 
dellta  ,o nella  mancina, (appiendo cèrto, che nno  Orarmi;  ed  altrove  : E Samore  effere  incape- 
che  muoia  d'affanno  , mai  fi  chiamerà  motto  fe-  jlreti  ; buon  prb  gli  feccia.  Giudo  de  Comi- 
iice . Ma  ben  tengo  effer  fello,  che  1 morire,  tibus  anch'egli  , che  a riguardo  del  Secolo  , 
mentre  fi  vive  contento , fra  bel  morire . La  in  che  fiorì  , fu  affai  felice  imitator  del  Pe- 
morte  fi  chiama , or  immatura  partita  } però  fe  trarca , in  qnedo  pure-  volle  imitarle  , ma  non 
Pufcir  di  contentezza  , ha  d*  effer  tenuto  pub  coll'alato  giudizio  , dicendo: 
in  idima , che  l'ufeir  di  fedidio , ancor  fi-  po-  E fe  ehi  tra  ha  innalzato',  t poflo  in  croce 

trà  tener  cor»  Anaffagon  , che  la  neve  fiane-  Non  mi  fcapeflri  dalle  man  (tu  pronte. 

gra  . Ma  chi  mtrodnffe  firaile  (interna  , e la  1 Che  non  va  per  tempo  ti.  Qdi  c'  è bujo. 

te'  accetta,  non  i'inrroduffe  per  quedo  verfo  : lo  fporrei , Non  va  troppo  rodo  chi  ha  finitodi 
ma-  fi  fervi  della  buona  opinione,  e della  per-  paffar  torte  le  fne  felicità  , c tutti  i Tuoi  giorni 
dita  dt  quella , dicendo  ( ccm’  è vero  ) effer  pb  fereni  ; quanto  però  al  mondo  : ma  non 
m-glio,  che  uso  muofe,  quando  j nei  colmo  quanto  alla  verità, 
della  foa  grandezza  , e deiln  fut  ripotazione , ' "* 

come  tè’  Aieffandro  , che  non  quando  ha  per- 
duto il  eredito-,  come  Pompeo  . E però  ben 
di  (Te  Seneca  : magna  felicitar  moritndi , in  ipfa 
/cit  itele  mori.  E Publio  Siro  dicendo  r Diri» 
vita  grata  efl  , morti  t "tondino  opti  ma  , iute  le 
quanto  all'opinione  degli  altri , non  di  colai , 
che  muore . 

E fe  non  thè  'I  ftto  lume  elT  eflremo  tube 
Fon'  tra  V primo  , e ferro  fu  fra  noi , 

Qual  Bacco , jilcida , Epaminonda  aTebe . re,  cbe'l  Cadelvetro  non  le  tocca  : fe  ben  Dio 

, Ma  l peggio  I viver  troppo fe  ancor  quello,  che  volle  dire  il  Poeta,  et' 

dide  altrove  ne' Trionfi  il  Poeta  , modrando  egli  intefe  coft,  che  poteffe  dare  • martello: 

d’intender  meglio  il  fondamento  di  queda  fen-  ma  chi  i folito  a dir  bene  , ha  quedo  vari- 
tene*. „ raggio,  che  in  dubbio  tempre  di  lui  fi  prefu, 

f E pii  me  ri  Iteri , che  fien  meco  immortali , me  lo  Ile  do  , fe  non  in  quanto  i’ofcurieà  non 

Poi  che  l'alma  dal  cor  non  fi  fcapefìra . merita  lode. 

L*  voce  immortali  , è detta  iperbolicamente  ; . . 

Del  M ih  t to  t i. 

EAncor'io  vorib  Tempre  poco  bene  à que-  gl!  vuoi  già  perdonare  il  Tadoni  quel  dolcr- 
fto  primo  verfo,.  che  fa  troppo  di  profane  fi,  che  alquanti  di  quegli  drali  non  fodero 
fcmbri  nato  aH'roiprovvifo  fui  Calatetene  di  qual-  dati  mortali,  mentre  ballava  , che  il  redo  de 
che  Cecco  da  Varlungo,  ma  non  di  quelCtcco,  i mille  finii  , o un  tolo  d'edìfaccde  quell’ef- 
dicuifu  pubblicato  in  Firenze  negli  anni  addie-  fritto  . Innonda, fe  potetTe  dirli  , che  \' alquan- 
ti o eo  Lamento  Poetico , molto  vaga  colà  nel  ti  lode  qui  per  alcuno  , e fi  lagnade  il  P.  che 
genere  fuo . Ora  il  P.  ha  qui  in  odio  la  fine-  alcuno  di  quegli  Orali  non  gli  portade  la  mor- 
tha;  e perchè.3  perchè  da  quel  filo  avendogli  te  , e aiLpra  il  fentimento  camminerebbe  . 
Amore  avventati  mille  dralt,  per  difavventu-  Nel  prima  Ternario  avea  brn’tmpirato  l’ani- 
ra  alquanti  di  qnefli  non  gli  apportarono  mor-  ma  del  P.  on  gran  fegreto . Gli  Spofitori  fpie- 
te  . L’andare  in  tollera  colla  hneftra , perchè  gano  qui  a lor  talento  la  parola  Tempo  , e vi 
le  faette  non  furono  torre  mortali , benché  pi-  loggiungono  degli  epiteti,  i quali  farebbe  da- 
ja  nna  collera  inginda  , fi  vuol  nondimeno  to  bene , che  il  P.  avede  aggiunti  «gli  (ledo, 
perdonar*  ad  un'innaaiorato  Poeta  . Ma  non  Ofcura  è La  Chiufe  . 

SONETTO'  LXV. 

V tofió  , come  avien  , che  1’  arco  (cocchi  » 

Buon  fagittario  (x)  di  lontan  difeerne  Cms‘Ib' 

Qual  colpo  èt  da  f prezzare  , & qaal  dTiaverne 

Fede , 


td  io  atjin  ai  rjucjt  aura  penna  , 

C'ha  nome  vita  — — 

dide  altrove  il  Poeta  . -E  Dante  in  confo», 
mità  t 

Seco  mi  teme  in  la  vita  fmeno. 

Vita  gloriam  minuit  more  dilata  , dide  Cice- 
rone . li  Cadelvetro  inrende  , per  tempo. , cioè 
opportuno.  Ed  è vero,  che  alle  volte  ul  li- 
gnificato riceve  : pia  quello  non  mi  pare  già 
il  luogo  , reilandoci  poi  dif&cuicà  da  inocchi». 
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Fede  , ch’ai  defiinato  fegno  tocchi  j 
Similcmente  il  colpo  de’ voAr’ occhi 
Donna  fentifie  à le  mie  parti  interne 
Dritto  pattare  : onde  convien  , eh’  eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi  : 

Et  certo  fon , che  voi  diccAe  allhora , 

Mifero  amante , à che  vaghezza  il  mena  ! 

Ecco  lo  Arale  , ond’Amor  vuol , eh’  e’  mora . 

Hora  veggendo  , come  ’l  duol  m’affrena , 

Opel , che  mi  fanno  i miei  nemici  anchora  , 

Non  c per  morte , ma  per  più  mia  pena . . 

Considerazioni  del  Tassoni. 

tf  T'\  Orma  fentifie . Et»  forte  meglio  vedi-  to  , né  pjjono  Avere  altiera  cogli  altri  do- 
I J flt . che  ftntiJU , eflendo  il  giudicare  dici . E que'  nemici  , ioreli  per  gli  occhi  di 
de’colpi  delle  la  ette  cofa  pertinente  alla  villa,  teura  , vanno  unto  coperti  , che  non  s1  in- 
ed  avendo  egli  pur'anche  detto  di  (òpra ; Di  tende  fé  fieno  Spagnooli,  o Francefi  . Vuol 
lom un  difeerne . dire  (t'io  non  m'inganno  ) che  le  nnove  fe- 

t Mifera  amarne,  a che  vaghezza  il  mena.  rite,  che  gli  dà  L.  co’ (noi  begli  occhi,  non 
Cioè  : a che  firn  io  il  mena  cupidigia,  e va-  fono  perché  rauoja;  perciocché  già  prima  el- 
ghezsa  . la  conobbe  d’averlo  ferito  a morte  : ma  fono 

SI  Quel  che  mi  fanno  i enei  nomici  ancora  ec.  per  farlo  più  afpra  , e tormcntofamcote  mo- 
Qnefli  dne  vero  {tracciano  1'  culo  del  concet-  rire . 

Del  Muratori. 

M Erica  d’efier  pollo  vicino  a i più  belli  narj  infino  al  fine,  tutto  quello  ingegnofo  ra- 
dei Petrarca-  Sento  una  particolare  fpi-  gionamento.  Sopra  raltrecofe  dovrà  torte  pia- 
titola fveltez7a  nell'entrata  del  Sonetto,  acni  certi  il  primo  Ternario,  ove  itanno  Figure 
una  bella  fórma  di  dire  dà  ancora  principio  . vivaci , e fi  afeonde  nn  tenero  affetto  . Nell’ 
VivUTima,  e felicemente  fpiegata  , e adatta-  ultimo  Ternario  quel  ai affretta  , per  figmfì- 
ta  allo  flato  del  P.  fi  é la  comparazione  del  care  mi  tratta , mi  governa , pare  , che  rielea 
Seettatore.  Oltre  a cib  pon  mente  , come  a alquanto  ofeuro , e cosi  ancora  potrebbe  dirli 
maraviglia  bene  vengono  qui  adoperate  rime  dei  feguenti  nemici.  Ma  i ben’  ingegnofa,  e 
difficili,  e come  é ben  legato  , e tirato  dall’  nello  (fedo  tempo  chiara  la  Chinfa. 
tra  Quadernario  all'altro,  e da  quelli  a iTer- 

SONETTO  LXVl. 

POi  che  mia  fpeme  c tenga  à venir  troppo , 

Et  de  la  vita  il  trapaffar  sì  corto  ; 

Vorreimi  à miglior  tempo  ettcre  accorto  , 

Pe*  fuggir  dietro  più  , clic  di  galoppo: 

Et  fuggo  anebor  così  debole , & zoppo 
Da  1’  un  de’  Tati , ove  ’l  delio  m’ha  Aorto  , 

Sccuro  ho  mai  : ma  pur  nel  vifo  porto 
Segni , eh’  io  prefi  à l’umorofo  intoppo  . 

Ond’io  configlio  voi  , che  Cete  in  via , 

Volgete  i palli  : & voi  , cb’Amcre  avampa  , 

Non  v'  indugiate  fu  l’ex  tre  ino  ardore  : 

Che  , perch’  io  viva  , di  mille  nn  non  fcampa  . 

Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

Et  lei  vid’  io  ferita  in  mezzo  ’l  core . 

Cov- 
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PC  O N 5 I D E II  A Z I O N I 
òichè  mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo» 
Mette  U fpcranza,  per  lo  fperato. 

5T  E t Idia  vita  il  trapalar  s)  corto  . 

Sprs  longj , vita  brevts . 

Per  fuggir  dietro  più  clje  di  galoppo  . 

La  voce,  dietro  , lignifica  alTindietio  . 

Che  fai , che  penji , a che  pur  dietro  guardi  ? 
dille  in  altro  luogo  . £ galoppo  è della  Pro- 
veniate. Pietro  dAlvernia; 

E lefyuern  rejla  de  galop . 

? Segni , dì  io  preft  alCamoro/o  intoppo . 

Così  dicono  quell»,  che  avendo  intoppatone! 
mai  Frantele,  ne  tono  reihti  fiorpia  ti  ; e do- 
po guariti  ne  portano  tuttavia  i lividori  nel 
vifo*  Nè  il  rimanente  del  Sonetto  par  che 
abborrifea  da  cesi  fatto  (enti mento  burlefco . 

% Orni'  io  configlio  voi  > che  fiati  in  via  ec. 
Dice  v che  tuttavia  andava  zoppo  egli  lìcfso  v 
e vuol  guarir  gli  altri  delle  giunture  fmofse. 

^ E lei  vicf  io  ferita  in  mezzo  7 core . 

Cogl'  innamorati , e co'  preparati  ad  innamo- 
rarli parla  il  Poeta  > facendoli  avvertiti  * che 
D k l M u R 

USÒ  l’antichità  v aliimo  ancor  noi  nelle 
nofire  Poefie  molti  filmi  Tropi  e Figu- 
re , che  quantunque  pajano  c fieno  impro- 
prietà del  ragionamento  e del  linguaggio  , 
pure  non  Tafciano  d'efsere  lodevoli,  e ufi  fi- 
po/sono  dimofirare  _ Ma  la  venerazione  dei 
polìcri  verfo  gli  antichi  pafsò  di  poi  Imo  a 
proteggere,  e commendare  per  Tropi  e Fi- 
gure eleganti  qualunque  più  firana  improprie- 
tà di  parole,  di  Tenti  me  n ti , e d'ordme,  che 
fi  ritrovai»  nel  POpe  re  de’ vecchi  Poeti,  aman- 
do meglio  (come  ancora  notò  S.Agoftinolib. 
a.  cap.  }.  de  Ordine  ) di  chiamar  grazie  ed 
eleganze  quelle  sì  (travasanti  licenze,  che  di 
mai  confefsarle  per  errori  e difetti.  11  perchè 
efempj  d’antichi  Poeti  non  mancheranno  per  di- 
fendere parecchi  dì  que’pafli  , cheo  al  Ttfsoni, 
o a me  Taran  poco  piaciuti  nelle  Rime  del 
Petrarca  . Pofsono  altre  perfone  preparar  co- 
lili difefe;  ch’io  intanto  fegu irò  a liberameli 
re  accennare  ciò,  che  ne  avrà  p.r  avventura 
qualche  hi  fogno  . E potrebbe  averne  quelto 
Sonetto,  nel  quale  troviam  di  botto  , die  la 
fpeme  è troppo  lunga  a venire , per  dire , che 
la  fperanza  troppo  tarda  ad  elsere  coofolat»  , 
e a confeguire  il  defiderato  oggetto  . Nota  il 
dietro  invece  d'indietro;  e quella  frate  più  che 
di  gahppo  , la  quale  può  «(sere  dubbio  ben 
fondato . fe  fi  convenga  a nobile  Poefia  . No. 
ta  nel  (econdo  Quadernario,  fe  contenga  firn- 


P a r r.  I.  ij- 

DEL  T ASSONI. 

ntuno  di  lato  prefuma  pii)  di  quel  chi  con- 
vieni: dell,  propri!  vinti . Ma  perche  chiamar 
qui  L.  d'amar  ferita , cofa  , che  in  altro  luo- 
go di  quelle  rime  non  fa  ? Forfè  non  intente 
di  Laura  : ma  della  ragione  ; e la  chiama  ne- 
mica , perchè  contro  lei  fi.  diva  colletta  col 
fenfo  ? Ma  come  diremo  , eh’  egli  vetri!.*  la 
ragione  ferita  in  mezzo  il  cuore  ? Dì , che  la 
vide  ferita  in  mezzo  il  cuor  fuo  proprio  , 
quando  nel  primo  Sonetto  e‘  di  (le  : 

Era  It  mia  vertute  al  cor  rijlretta 
Per  far'  ivi , e negli  occhi  fece  difefie , 
Quando  ’l  colpo  mortai  li  giù  difcejc , 

Ove  folca  fipnntarfi  ogni  faceta  . 

O pure  intenti  , come  Tuonano  le  parole 
eh'  egli  confelli  qui  d’  elferii  avveduto  , che 
Laura  anch’ella  (fe  ben  fìngeva  il  contrario) 
s'era  accefa  d'amore  , come  nel  fecondo  caro 
del  Trionfo  di  Morte  , fa  confettare  a lei 
ltefsa 

Pur  quafi  eguali  in  nei  fiamme  amoroft . 

* T O RI. 

metri* , e ofcueità  non  biafimevole  , il  fenl» 
dei  primi  due  veri! . Io  per  me  non  faprò  ma* 
menar  buono  al  P.  il  feconto  d’elfi  : 

Dall'  un  de’  lati  , ove  ’l  defio  m'ha  fiotto  , 
al  quale  vari  pomelli  van  ponenlo  , ma  for- 
fè invano,  i zelanti  Efpofitori , con  dire,  che 
il  P.  parla  del  manco  lato  , cioè  del  cuore 
ove  il  defio  l’ha  indebolito  . Nè  apprefso  do- 
vrà contarli  per  una  gemma  quell’ amorofo  in- 
toppo , ni  per  un  verità  di  molto  buon  Tuono 
il  dire  : 

Che  , ptreh'  io  viva , di  mille  ttn  non  fi campa . 
ancorché  il  ferwimeato  ne  Ha  elegante  . Final- 
mente fe  nell’ultimo  Tetnatio  intende  il  P. 
di  Laura  col  nome  di  nemica  mia , perchi  fui 
principio  difse , che  la  fpeme  era  troppo  lunga 
a venire3  perchi  delibera  di  partirli  da  Amore?  Se 
intende  della  fua  Ragione  , perchè  chiamarla 
nemica  fui?  Era  pur  ella  llelsa  , che  il  face- 
va ora  parlar  così  bene  . E pofeia  don  la  Ra- 
gione, ma  la  SenfoalitJ  fi  è la  nemica  nollra, 
e quella  (oprali  la  Ragioae  , ma  non  la  rende 
mitra  nemica  . E fe  l'uomo  collegato  col  fcn- 
fo  divien  nemico  alla  Ragione, ella  però  non 
cefsa  d'operare  con  efso  lui  da  madre.  Infum- 
ma  qui  non  mancano  tenebre  ; e ita  volentie- 
ri eonchioderei  , che  quello  »a  pollo  fiairaen 
belli  Componimenti  del  nofiro  Autore  , e che 
ad  efso  troppo  onore  fi  1 fatto  con  tante  pa- 
role . 


SOLETTO  LXVn. 

F|*  Uggendo  la  prigione,  ov’ Amor  m’hebbc 

Mclt’anni  à far  di  me  quel , eh’  à lui  par?c  : 

Do** 
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tjfl  Lx  Rime  dei 

Donne  mie  , lungo  fora  k ricontarvc  , 

Quanto  la  nova  libertà  m’  increbbe  . 

Diceami  ’1  cor , che  per  fe  non  faprcbbe 
Vivere  un  giorno  : Se  poi  tra  via  m’  apparve 
Quel  traditore  in  tì  mentite  larve  i 
Che  più  faggio  di  me  ingannato  havrebbe  : 

Onde  più  volte  fofpirando  in  dietro 

Difli  : Oimè , il  giogo  , & le  catene  , c i ceppi 
Eran  più  dolci , che  1’  andare  fciolto  . 

Mifcro  me  , che  tardo  il  mio  mal  feppi  ; 

Et  con  quanta  fatica  hoggi  mi  fpetro 
De  Terrore , ov’  io  fieflo  m’  era  involto . 

FOo  HSlDrx  AZIONI  «tlT*SSO»l. 

Uggendo  la  prigioni,  ave  Amar  m’eb  te  et.  direi  , che  chiimzfTe  male  1*  averla  fcgui- 
Nota  quel  m'ebbe  , che  lignifica  , mi  tenne  tata  tanto  tempo  , lenza  accorgerli  mii,  fe 
molti  anni  a far  di  me  quello  , che  parve  non  molto  tardi , dell"  errore , nel  quale  s’ era 
a lui.  come  pe  tri  ficaio  , onde,  a levarfene  incompa- 

V Che  più  /aggio  di  me  ingannato  avrebbe.  rabii  fatica  durava  , non  fippiendo  affnefarfi 
La  voce  , ingannato , i della  Provenzale  : alla  nuova  liberti  , e parendogli  pur  tuttavia 

Cautrtfi  fui  enganada  ,e  troia , dille  la  Con-  per  l'abito  prefo,  che  quei  ceppi  , e quelle 
«efs»  di  Dia . catene  di  prima  follerà  dolci , e faavi . Ceppi 

^ Onde  più  volte  fofpirando  indietro.  d’oro  fono  quegli  degli  amanti , come  quelli 

Quello  (ofpirare  indietro , pare  che  dia  nel  nafo.  de’  cortigiani , uccelli  di  nido  attiriti  in  gab- 
V Mifero  me , thè  tardi  il  mio  mal  Jeppi . bia  , che  melfi  in  libertà  vi  ritornano  per  non 
Non  s’intende  fe  chiama  male  I’  aver  fegui-  faperc  procacciarli  il  vitto  nella  campagna . 
tata  Laura , a 1'  averla  abbandonata  - Ma  io 

Dei  M oratori. 

HA  delle  vaghe  Immagini  poetiche  , in  nario  in  vece  di  ftieglie , non  lo  con  che  gra- 
guifia , che  può  dirli  , che  non  poco  s’  zìa  entri  col  m ' era  involto  , metafora  invera 
alza  fopra  la  fchiera  de’mediocri . Eccoli  come  eroda , o almen  poco  dicevole  al  prefente  luo 
la  Fantafia  ben  .dipinge  la  mifera  coodizion  eò.  Bellilfimo  zi  i il  primo  Tcmaiio  , e mi- 
dei  P.  «olla  metatoia  della  prigione  , delle  binamente  quell’  Olmi  il  giogo  ec.  O dal  La- 
catene  , de  i ceppi  ec.  e fa  parlare  il  cuore,  tino  lngenium  , o da  tonnare  voce  pur  Lati- 

e ben  ci  rapprelente  quel  Maditor  (l’Amore,  na  , ma  difufata  , nafte  piò  lobo  Ingannare , 

Figura  tene  ra  fantini  nel  primo  Ternario  ; ed  inganno . Vedi  il  Menagio  nell  Orig.  della 
ma  quel  mi  fpetro  dell'errore  nell’ ultimo  Ter-  Lingua  Italiana. 

SO  NE  T T Q LXVni. 

E Ratio  i capei  d’ oro  à 1*  aura  fparfi  , 

Gbe  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avolgea  •, 

E ’i  vago  lume  oltra  mi  fora  ardea 

Di  quei  begli  occhi , e’  hor  ne  fon  sì  fcarfi  ; 

E ’J  vifo  di  pictofi  color  farli , 

Non  fo  , fe  vero , o falfo  , mi  parca  : 

T „ che  T efea  atnorofa  al  petto  havea  , 

Qaal  meraviglia  , fe  di  fubit’  arfi  ? 

’ Non  era  T andar  fuo  cofa  mortale , 

Ma  cf  angelica  forma  ; & le  parole 
Sonavan’  altro  , che  pur  voce  hutnans  . 

Uno  fpirto  cclcftc , un  vivo  Sole 

Fa 
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LConsiderazion 

A bella  donna  , che  cotanto  amavi  ec. 

Certi  Spofitori  amichi  tengono , che’l  P.  pirli 
con  fé  medefimo  in  terzi  perfona  della  morte 
di  Laura'  , e che  il  luogo  di  quello  Sonetto 
fia  errato  : ma  Le  parla  feco  (ledo  in  terza 
perfona  , perchè  dice  nel  verfo  fegucnre . 

E per  quel  eh'  io  ne  /peri  al  eie 1 /alita , 
ferendoli  della  prima  ? Diciamo  adunque,  che 
parli  della  dono»  morta  d’  un’  amico  , e non 


ME  DEL  ■ ■ ' ’•  ■ , 

i del  Tassoni  » 

delfa  fui . '‘•Jjr 

% Pt/o  terren.  non  fa  più  che  l’ Offravi  , 

Pefo , e pefantfii  della  Provenzale: 

Mee  tan  grev , e tan  pe/ant , 
dille  Riccardo  di  Berbezii , o Barbizios. 

V ; Bijogna  ir  lieve  ec. 

lo'  leggerei  bi/ogni  . Cibi  : Ben  yedi  ornai  , 
quanto  bifogni  e convenga  all'  anima  andar  lie- 
ve'e (gravata  al  palio  della  morte. 


ND  e t Mora  t.o  ri. 

On  cercar  qui  cola  alcuna  (ingoiare  , «he  legrine  , ma  contuttoctiò  venulle  e lodevoli  . 
non  la  troverai  . Ma  ni  pure  ci  trove-  Se  non  ha  novità  ,'  o grandezza  , ha  almeno 
rai  del  cattivo  o de  1 difetti  . Ha  Itile  dimedò,  finità  e chiarezza  . Pefo  e Pe/ante  io  li  de- 
mi non  però  vile  ; metafore  non  punto  pel-  riverei  pii  volentieri  dal  Latino  ptnfo , penfas  • 


SONETTO 


LXX. 
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jpiangetc  Donne , & con  voi  pianga  Amore  •, 


Piangete  amanti  per  ciafcun  paefe  ; 

Poi  che  morto  è colpi  , che  tutto  intefe 
In  farvi,  mentre  vifle  al' mondo  , honorc 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  , 

Non  finn  da  lui  le  lagrime  contefe  ; 

Et  mi  fra  di  fofpir  tanto  cortcfe  , 

Quanto  bifogna  à disfogare  il  core  . 

Piangali  le  rime  anebor  , piangano  i verfi  ; 

Perche  ’l  noftro  amorofo  Melfer  Cino 
Novellamente  s’ è da  noi  partito: 

Pianga  Piftoia',  c i cittadin  per ver fi  , 

Che  perdut’  hanno  sì  dolce  vicino  j 
Et  rallegrili  ’l  ciclo,  ov’  elio  è gito. 

Considerazióni  del  Tassoni-.  -J 
1 angele  donne  , t con  tei  pianga  Amore  ee.  un’  onor  da  maedro  con  quelh  verfi , che  Gra- 
dinano pe  ’l  tango  la  ^ramaglia  . ' , 

U Pianga  Pijlcja  , e 1 cittadin  ptrverft  c ' 

L’  aver  nemicizia  co’  Pirtoleli  , e proprio  de* 
Poeti  male  lingue  ,■  ma  il  nodro  parla  con  qual- 
che ragione , avendo  eflì  bandito  un’uòmo  tale  . 
II  Che  perdut'  hanno  1)  delle  virino. 

Vicino,  alla  Cafligliana ,"  lignifica  cittadino. 
t E r allegri  f>  il  Cielo  , tv'  elio  è gito. 
bfóta  elio  , all’ antica  , in  camffio  d'egli  ; ma 
può  edere,  che  fia  (correzione . 


«M.  - _ 
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Quello  appunto  pare  un  Sonetto  da  cantate 
a’  morti . 

V Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  ec. 

Alle  volte  per  lo cerchio  dolore  non  fi  può 
lagrimare , ne  per  fcverch'ia  allegrezza  ridere. 

Io  non  piangeva  : sì  dentro  impetrai , 
dide  Dante. 

T Parchi  ’l  noftro  amore fo  meffer  Cino  ee. 

(Quelli  è quel  mefser  Cina  Dottore  da  Piflo- 
ja  , che  leggeva  in  Bologna  , mentre  il  P.  a 
quello  Audio  fi  dette  . È veramente  ei  gii  fa 

A Dei  Muratori. 

Ncor  quello  è del  genere  Tenoe , e pc-  fi  vogliono  fare 
tò  non  s’alza  molto,  ma  corre  plàcida- 
mente con  penfieri , dile  , e veifi  molto  natu- 
rali -,  e limpidi  . Nulladimeno  è,  di  miglior 
nerbo  , che  1 antecedente,  c dee  dimard  nel 
genere  fuo , perché  non  tutti  i Componimenti 


a fuon  di  trombe  ; ed  ogni 
Stile  può  avere  la  fua  parricolar  bellezza . Ha 
qui  il  P.  imitato  Catullo: 

Lugete  a - Veneree  Cupidine/qut  C'è.  ^ 

: dirai  bene  di  quello  ; perchè  non  di  quello? 
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Petrarca  F a r t.  I. 

SO  NETTO  LXXI. 

PI.u  volte  Amor  m’  havea  già  detto , ferivi , 

Scrivi  quel  , che  vedetti , in  lettre  d’oro  ; 

Si  come  i ’rnìèi  feguaci  difcoloro  , 

to  gli  fo  morti  , Se  vivi . 

’n  te  fletto  ’l  Tentivi  » 

_ à.  1’  amorofo  choro  ; 
mtolfe  altro  lavoro^ 
ns’ io  , mentre  fuggivi. 

Et  s’  e’ begli 'ocelli , ond’  io  mi  ti  mottrai , 

Et  là  , dov’  era  il  mio  dolce  ridutto  ; 

Qiiando  ti  ruppi,  al  cor  tanta  durezza. 

Mi  rcndon  l’arco,  ch’ogni  cofa  fpezza  ; 

Forfè  non  havrai  fcqjpre  il  vifo  alciutto  : 

Ch’  i mi  pafeo  di^jggrime  ; Se  tu  ’l  fai . *#. 

Co  K SIDE  RAZIONI  DEL  TASSONI. 
volle  Amor  m' avea  gii  detto  /trivi  et.  Tuoi  amori . E forfè  ( come  anche  efpofe  il  Ca- 

Aelvetro  ) furon  quelli , di  che  favellò  nei  So* 


E ’n  un 
Un  tempo 
Volgare' 
Poi  di  m 
Ma  già 


Quello  è concetto  lenza  conchiulìone  : impe- 
rocché dice  il  Poeta  , che  Amore  già  più  yolte 
comandato  gli  avea  , che  fcrivell*  in  lettera 
d'  oro  quello  , che  dello  (colorar  degli  aman- 
ti , e d'altrui  accidenti  da  lui  cagionati  ve- 
duti avea  ; e feguita  lino  all'  ultimo  , lemme 
fingendo,  che  parli  Amore,  fenza  conchiuflpr'e 
fe  f ubbidì  , o pò . Ed  avvegnaché  nel  Scrii  • 
feguente  egli  adempifea  la  commilfione  , noi 
fi  conofee  però  da  quello  , ch'egli  accetuj 
di  farlo. 

H Siccome  i miei  feguaci  difcoloro  . 

Ovidio  : 

Polirai  omnts  amane , color  hit  ejl  a fluì  amami. 
H Volga?  efempio  al?  amorofo  ceto . 

E' quello,  che  nel  primo  Sonetto  ditte  .- 
Ma  ben  veggi  or , ficcarne  al  popol  tutto 
Favolo  fui  gran  tempo  re. 

H Poi  di  man.  mi  ti  tolfc  altro  lavoro. 
Frappofe  alcuna  volta  il  P.  altri  penlieri  fra' 

Del  M u 

PAre  veramente  che  i Lettori  li  truovino  de- 
fraudati dell'efpettazione  loro  , figurandoli , 
che  il  P.  dopo  aver  detto  , Pii  volte  Amor 
tn  avea  già  detto,  ferivi  , abbia  da  dire  ciò, 
che  egli  o rifpofe  ad  Amore,  o fece  , o non 
fece  dopo  tale  parlata  . E quindi  viene  , ellerfi 
immaginati  alcuni , che  quello  fu  proemio  del 
feguente.  Sonetto  ; Ma  fìnilmente  non  è di 
gran  rilièvo  una  tale  difficultà  ;•  e forfè  il  P. 
loddislece  ad  Amore  collo  Delfo  fare  queDo 

S O N 


S' Amore  , o Morte  non  dà  qualche  Jinppio . 
^1  E li  dov'  era  il  mio  dolce  riduuo  e c. 
lo  nota  intendo  qui  , che  L.  avelie  perduta 
la  folita  bellezza,  ma  si  bene  la  foltta  adora- 
zione Perchè  quantunque  ella  non  folle  men 
di  prima  , il  P.  però  non  l'amava  come 
'.  Onde  Amore,  quanto  a lui  , era  del 
:e  ridutto  , e del  tuo  imperio  caduto. 
gii  ti  raggiuns'  io  , mentre  fuggivi . 

che  dille  altiove  nel  Sonetto  : 
apro  io  , che  naturai  configìto  tc. 
i a le  tue  mani , e per  cammino _ 
aiidomi  i venti , il  cielo , e f onde , 

Itela ja  feonofeiuto  , e pellegrino. 

Quando  fi  ruppi  al  tot  tanta  durezza! . 
Altrove  neh  primo  Sonetto .- 
Quando 7 colpo  mortai  laggiù  di f ce  [e  , 

Ove  folca  [puntar /»  ogni  Jaetta.. 

R A T O R 1 . 1 

Sonetto,  il  quale  a me  piace  molto,  non  tanto 
per  l'invenzione  , e per  la  prolopopea  , quanto 
per  la  pienezza  e forza  de  i (entimemi , e per 
le  poetiche  Immagini,  ch’egli  mette  in  boc- 
ca ad  Amore  , e fpczialmente  ne’Ternarj,  ove 
ben  leggiadra  mi  par  quella  di  dire  , che  i 
begli  occhi  gli  renden  l'arce  . In  lomma  dei  ri- 
porlo tra  i Sonetti  forti  , fuperiore  di  molto 
a quei  dì  mediocre  sfera  . 


- r —ETTO  LXXU. 

QUardo  giogne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L’ imagin  donna  j ogni  altra  indi  fi  parte  -, 

S a 


Et 


14©  Le  Rive  dee 

Et  le  vertù  , che  1’  anima  comparte  , 
Lafciun  le  .membra  qua  fi  immobil  pondo» 
Ec  del  primo  miracolo  il  fecondo 

N.ifcc  talhor  : clic  la  fcacciata  parte. 

Da  fc  fleffa  fuggendo  arriva  in  parte  , 

• Che  fa  vendetta  ,^e  U» fuo  exilio  giocondo. 
Quinci  in  duo  volti  un  cdjor  morto  appare: 

, Perche '1  vigor,  glimofìrava. 

Da  neffun  lato  c pHJPga  , dove  flava  : 

Et  di  queflo  in  quel  dì  mi  ricordava  : 

Che  i vidi  duo  amanti  trasformare. 

Et  far , qual’  io  mi  foglio  in  vifta  fare . 


Vp1 

e fo  che 


Co»SIDt#AllO»l  DEI  T*SSO»l, 
è ammirato  da  molti  , coìrle  mover  punto . E cib  viene , perciocché  '1  ren- 
io , r immaginatone  , e l’opinione,  t ut  tocchi 
l'una  mica  dall’altra,  (fecondo  Annotile  nel 
fecondo  dell’  anima  ) fono  perb  differenti  tr» 
loro,  né  ballano  il  fenfo  , e l'immaginazione 
a far  quello , che  l’ opinione  folamente  pub  fa- 
re . Che  poniamo  cafo  , che  alcuno  s’ imma- 
gini un  ferpente , e non  Io  vegga  : quelle 
altro  , diventino  infenfati  , c pallidi  ; EdalTe-  immaginazione  non  lo  commove  punto  . Di 
gna  , che ’l  vicendevole  trapafiamento  delle  ira-  Piti,  fingiamo,  che  lo  vegga,  ma  creda  , che 
magi  ni  amate  ne' cuori  loro  fa  queflo  effetto , “fin  fia 
dicendo  : ' , 'cottimo' 

H Quando  giunge  per  gli  culli  al  cor  pn.fi 


VtJefto  Son. 

gran  cofa  ; io  lo  tengo  per  fatto  a cefo, 
cavalco  la  capra  verfo  il  chino,  op- 
ponendomi alla  comune  : ma  creda  ognuno  a 
tuo  modo,  che  a me  poi  finalmente  non  mi 
fi  dii  un  frullo  , che  ’l  Petrarca  bene , o male 
abbia  fcritto.  Vuole  il  P.  dichiarar  la  cagio- 
ne , perchè  gli  amanti  l’uno  alla  prefenza  dell’ 


velenofo  , nè  offenfivo  ; ni  percib  fi 
moverà  . Ma  s’egli  ha  opinione , ch’ci  fia 


Cioè  al  protondo  del  cuore  giugne  1’ 
ne  , che  Io  domina  ; e dice  per  gli  occ 
fono  flromenti  del  fenfo  ; perciocché 
fiero  , che  è finimento  dell'  intelied 
eller  fatto  quello  medefimo  : ma  dia 
peib  ; efiendo  che  molto  più  vivai 
con  maggióre  efficacia,  l’ occhio  rgpprl 
immagini  al  fenfo  , che  il  penderò  all’intellet- 
to non  fi;  perciocché  l'occhio  rapprefenta  la 
cofa  fieli a , e la  inoltra  reale  , come  élla  è: 
ma  il  penderò  moflra  una  pittura , ed  una  im- 
magine di  lei  . Perb  della  rapptcfenrazione  , 
che  fanno  gl’  bechi  , parla  afiegnatamente  il 
Poeta  ; perchè  da  quella  dei  penderò  non  ven- 
gono gli  effetti , che  egli  di  deferivere  intende. 
X — — Ogn'  ultra  indi  fi  parte . 

Cioè  ogfai  altra  immagine  va  fuori  del  iuore. 

Così  ddlo  mio  core 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difeende 

Ogn  citta  tt,fa , ogni  ptnfier  vacuare  , 

E folo  hi  con  voi  rimanfi  Amore , 
dific  in  un’  altro  luogo . 

1 Lafiian  le  memlra  qua  fi  immobil  pondo. 
Ncn  era  da  metter  cosi  folto  propodzione  uni- 
verfaie  ; impctcìcllì.gli  amami  rifeontrandofi , 
con  fenrpre  litlno  queflo  effetto  di  llopidezza, 
e ci  pciiOrc  : ira  mone  volte  anfbra  fqgliono 
militale  > c molle  ihcnotnicfile  ncJjfr'qoitt- 


a s egli  ha  i 

pieno  di  veleno  , e che  lo  p’oifa  mordere  , ed 
ccidcre  ; fubito  che  per  gli  occhi  riceve  nel 
bore  l’immagine  di  lui,  il  cuore  (paventato 
per  difenderti , chiama  , c riltrigne  a fc  gli  (pi- 
nti vitali  -,  onde  il  (angue  , che  accompagna 
gli  (piriti , per  forza  la'cia  impailidice  le  pit- 
ti citeriori  t 

.et 

En.icat  in  partem  fangaie , irride  irimur  iflu  , 

dille  Lucrezio . E perb  vediamo  , che  parimen- 
te il  (angue  in  occadonc  di  vergogna  corre  alia 
taccia  , perchè  li  faccia  è quella , dove  la  pri- 
ma punta  dell’  ignominia  fenfee  ; E quindi  ad- 
diviene , che  sfacciati  chiamiamo  coloro  , che 
d' ignominia  non  hanno  tema  . M*  dirà  alcu- 
no , che  ha  da  fa'  qnello  cól  (arrotare , 0 im- 
pallidir degii  amanti  > L’ammte  atrofia  ver- 
gognando, o impallidifce  perdendoti  d’  animo, 
conforme  all’opinione  , ch’egli  ha  di  fe  me- 
de fimo , é dell'amata.  Se  l’amante  ama  di  ma- 
birra  , ed  è tale ,.  che  tema  di  non  efier  nota- 
to dall1  amata  , o da  chi  lo  vede  , di  qualche 
difetto  ; (ubilo  che  l’ amata  gli  fi  apprcfvnt*  , 
diventa  rofso , mofso  dal  fofpetto , in  che  vive 
d'efser  notato  di  mancamento,  o riputato  in- 
degno dell'  amor  di  lei . 

E fo  come  in  un  punto  fi  dilegua . 

E poi  fi  fpirgt  per  le  guatine  il  ffngue  , 
Se  paura . o vt-gcer.a  avoltn  , tht  l f'S"*t 
' d.  se 
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P R T R A R 
difje  il  P.  altrove  nel  Trionfo  d’ Amore 
Quando  P amante  ama  , come  egli  deve , fc 
getto  proporlionato 
Oggetto 


A P A R T.  I.  I^T 

ma  , ni  potenze  dimidiate  . E dato  ancora  , che 
forte  ( come  non  è ) che  per  la  preferiti  dell’ 
immagine  nel  nollro  cuore, alcune  virtù,  o poten- 
ze dell'anima  nodri,  fi  tuggittero io  non  fi  però 
improvvidi  1»  nffiL  alcuna  Setta,  ni  di  Filofofi  , ni  di  Sortili , nè 
che  porta  cattivo  concetto  ji  !M  ci-  d'  Alchimtrti  , nè  di  Gimnofortrti  , la  quale  tea 


r .e  conofcc  fe  lledo,  e 

non  fuol  far  alcuna  forte  "mitazione 
citeriore  ; fe  non  é colto 
che  atto 


giocare  all’amata  . Ma  fe  1’artitnTi 
getto  grande  , ed  eccedente  , o ar^i 
lui  tale  ; prima  coll’  immaginativa  j in: 
l’opinione  f apprende  come  cofa  di-  ‘ 
ineguale  alla  lua  capaciti , e lo  fi  fa 
le  dentro  di  fe  . E però  giugni  " 
vi  lo  nella  prefenza  foa , rette  di 
tufo  , ed  atterrito  , e molte  voi 
parlare  . 

Ondo  non  poto'  mai  format  parola , 

Ch'  altri  thè  ila  me  fleffo  [offe  ime  fa  , 
difse  altrove  il  P.  parlando  di  quello  . E 1’ 
iftefso  fi  dice  di.  quejli , che  nella  prefenza  de’ 
Principi  grandi  fi  Irpatrifcono.- 


Poeta* 


Come  color } che  troppo  riverenti 
Dinanzi  a'  lor  Signor  parlando  J lamio , « 

Ch*  non  traggon  la  vote  viva  a'  demi , 
difse  Dante:  per  ciocchi  gli  s’immaginano  ecce- 
denti 1’  umana  «adizione  , e per  tali  11  ten- 
gono : onde  il  cuore  confufo , & abbattuto  per 
refirtere  a quell’ anguilla  , fubito  chiama  a fe 
gli  fpiriti  . E gli  (piriti  (come  s’1  detto)  me- 
nano con  efso  loro  il  fangue  , onde  nafce'il 
pallore,  ed  infieme  la  ftupidezza;  condoliate- 

lacchi  dove  mancano  gli  fpiriti,  manca  'irvi.  m I 

gore;  & dove  il  fangue,  il  calore;  e per  que-  lì  finfc  da  fe  rtefso  il 
Ito  vediamo  rertar  pallidi  i morti  .•  perciocché  che.  li  Ficino  nafeerte,,. 


come  il  cuore  e 1’  ultimo  a morire  fra  tòrti  i 
membri,  così  l lr  ultimo  rifugio,  dove  gli  ul- 
timi fpiriti  lì  ritirano  , che  da  tutte  Taltre  parti 
citeriori  rapifeono  ’l  (angue  con  erto  loro  . A 
voler  dunque  , che  s*  intende:!:  la  cagione  del 
vicendevole  pallore  , e della  (lupidetta  degli 
amanti  , d’altra  narrativa  , e d’altro  altegna- 
mcnto  facea  medieri  . 
q E dal  primo  miracolo  il  fecondo  ee. 

Già  $'  è dichiarato  , che  qui  non  centra  mira- 
colo alcuno'  , anti  che  é cola  molto  naturale . 
1 Che  la  Incitata  parte  et.  Qui  , o io  non 
intendo  il  Poeta,  o egli  elee  di  carriera  ; per- 
ciocché s’egli  parla  delle  trasformazioni  amo- 
rofe  , fecondo  la  dottrina  de’Platnnici , e delle 
quali  egli  pur  dirte  altrove  : 

E fo  in  qual  g*ifa 
L'  amante  ndC  amato  fi  trarforme  : 
quella  non  i‘la  (Irida  . Ma  le  de’  fimolaeri  a- 
mgrofi  di  Dgmocrito  , ed  Eoicoro  intende  di 
trattare  , che  per  via  d’ atomi  partano  per  gli 
occhi  4’ un' aminte  nell'altro  , pire  che  ab- 
bracci qualche  cofa  ; ma  nulla  rtringe  . Peroc- 
ché i fi moVicri  , che  ( fecondo  Epicuro  ) dall’ 
amata  vengano  in  noi,  e damai  entrano  nell’ 
amati  j na.z/p.io  nè  anima  , ni  parte  di  ani- 


che  quelle  potenze  , o virtù  , diventino 
Simulacro  nodro  , ni  cofa  tale  , che  da 
noi  pattando  , a riporre  nel  cuore  deH’amlta  fi 
E veggafi  fecondi' il  detto  di  Lncrezio 
elio  , che  giudicarono  de'fimolacri  De- 
mocriu)  , ed  Epicuro  . 

— Qua  return  fimulacra  vocamut. 
t/i  membrana , fummo  de  eorpore  reruntf 
rptx  volita m altro , cìtroque  per  aurat , 
egli , & non  le  chiamò  altrimenti  virtù 
jali,  nè  cofa  all’anima  pertenente . Ma  fe 
lafciando  Ari  (Futile  , ed  Epicuro  , crederti  al- 
cuno di  poter  tirare  quello  Sonetto  alla  dot- 
trina Platonica  .•  (ippia  , che  Platone  non  fo- 

Snò  mai  , che  le  trasformazioni  degii  amimi, 
i quella  maniera  per  via  di  fimulacn  fi  facerte- 
ro , nè  che  1 limolacri  dalle  potenze  dell’ani- 
ma fi  generartelo  , le  quali  da  un  cuore  nell' 
altro  per  gli  Occhi  s’  andartero  ai  imprimere  .* 
né  in  tutto  il  Convito  di  Platone  fi  troverà 
parola  , ni  cenno  di  cofa  tale  . E fe’l  Pieino 
l'opra" le  parole  di  Diotima  , Che  Amore  l m - * 

mortale’  , narrò  la  cagione  , perché  l’ amante 
nella”  prefenza  dell’  amata  fi  commova  : 
molto  differente  la  narrò  da  quella  , che  qui 
P.  molto  prima  , 
Ficino  nafeerte,,.  La  comune_  opi- 


hiofS  é,  che  per  la  fcacciata  parte  , il  P.  in- 
tenda deli’ immaginativa  dell’  amante  ; il  che 
(uppofto  fia  vero , io  àddimando , con  che  ra- 
gionc-l’  mmaginitiva  dell’amante  ha  da  chia- 
marli' patte  fcacciata  , e fuggente  da  le  (le(Ta; 
forfè  perché  ,l' immagine  , intorno  alla  quale 
opera  , i cofi  edema  5 Ma  fe  ha  detto  , che 
tale  immagine  é nel  cuore  dell’  immaginante; 
come  farà  (cacciata , e fuggitiva  , fe  non  fi  parte 
da  lei  ì E fcacciata  da  chi  ? forfè  dall’imma- 
gine di  chi  pati»?  E fe  l’immagine  é quella, 
intorno  a cui  verdi  la  fila  operazione  , collie 
può  efsere  fcacciata  da  Iti  ? E perchè  fuggen- 
do da  fe  iìefsa ? ciane  fi  può  chiamar  fuggir 
da  fe  ftqrta  l’ immaginativa  , mentre  fi  muo- 
ve naturalménte  a fare  la  (uà  folita  ope- 
razione ? E fe  diciamo  , da  fe  derta  , co- 
me interpreta  il  Cattelvetro  , cioè  dall’  altre 
patti  del!  animi , mentre  la  dividiamo  darti  I- 
tre  potenze  , come  la  potremo  dir’  una  fo- 
la , e la  medefima  con  erte  l E perché  chia- 
mar fuga  da  fe  (lerta  alle  cofe  lontane , 1'  ope- 
razione , che  verf»  intorno  al  proprio  centro 
di  tutte  le  parti  dev'animi  all’immigiot , 
che  é nel  cuore  * Torno  adunane  a concilia- 
deré'  quello , eh'  io  ditti  da  principio  . 
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T Arr'n  a in  forte  et.  Cioè  quella  parte  dell’  tifmi  di  cofe  efterne  , e i 

anima,  che  fi  parte  fuggendo  da  fe  (iella , ar-  lardatile  mentina  quali  immobil  pondo  ( 
riva  in  parte  che  fa  giocóndo  il  fuojjfiglia,  ev.gfer  ji 
fa  vendetta  deìl’elfere  itala  fcacciap'f  percioe-  *~5“ 
chi  ella  parimente  tinte  I’  altte  Ìmmagìgi*”de| 
enore  dell’  amata  dilcaccia  di  -.mutilerà  ,yee^t 
queir  effetto,,  che  fa  l’immagine  deil’aMjgftfc 
cevuta  nei  cuore  dell’amante  per  gli-efi^MfM’ 
irte  fio  lo  viene  a fare  quella  potenza  t$WWj 
ma  ( fia  immaginativa  , o che  fi  vojtfltiiitn. 
fugge  fcacciata  del  cuore  dell’amante  fi  va 
a riporre  nel  petto  dcli’amau.  Io  perjnelba 
* inteli  , ni  lefli  mai  cofa  tale . -j 

IT  Quinci  in  duo  • ’jcJli  un  rclor  morto  TtéaMge. 

Non  s’  avvide  il  Poeta,  che  quando  SfneWTsl 
vefse  colpito  in  quello,  ch’egli  ha  detto,  dj  Ai 
pra , la  conchiufiune  non  feguitava  peri)  agili 
premefse  . Perciocché  il  dire,  che  quando  Vftn- 
m aginativa  va  fuori  fpinta  dall'immagine,  dell' 
amara  , le  virtù  dell’anima  fi  ritirano , e qeìfa- 

no  dalla  loro  operazione,  onde  fi  divien  palli-  E tanto  baffi  d'  un  Sonetto  , 

do,  non  i veto.  Poiché  a queiii  , che  fogna-  sbadigliare  a molti'  barbagianni. 

do  , l’ immaginativa  loro  opera  intorno  a fan- 

D E L MURA  TrO  R i . ■ «-V  f 

FA  pure  , che  nn  Cementatore  pieno  di  delia  natnra  dell’oomo , per  valerli  de’  lumi  Io 

venerazione  , e d’affetto  s'accolji  gd  Ulti-  ro  in  corale  dilèmma  . Chi  non  t affai  pene- 

trare nn  qualche  fuo  adorato  Autore ;‘hé  aver  trame  o erudito  K fgfpenda  il  giudizio,  e palli 
dqbbio ,' eh’ egli  preoccupato  da  tanta  paflìone  ..óltre  . Qpi  dunque  e da  vedere  , fe  il  P.  ci 
• timi  , non  prenda  per  virtù  e perfezioni  in-  cqiga  , o lia  che  efponga  Ftftcamentc  , e con  ra- 
fano gli  errori  e L diletti  del  medefimo  . Ne  £/oq  naturale  quello  avvenimento,  o fia  che  il 
Conterà  egli  da  per  tutto  de  i miracoli  , e tuoi-  deferiva  colle  poetiche  vtlìoni  di  Platone  , o 
to  più  là,  dove  meno  l’ intende , perchè  fi  da-  d'altro  antico  Maeliro . Bada  al  Talloni;  eh’ 
rà  a credere  allori  , che  il  fuo  non  intendere  io  per  me  non  ci  voglio  mettere  mano.  Sola- 
proceda  dal  troppo  fuperìore  penfamento  e fa-  mente  diri),  belliffimocffere  il  primo  Quader- 
pere  dell’idolo  fuo  . Nè  dico  io  già  quello  ora  . oario  , quando  noi  potigli iamo  , che  il  P.  parli 
petchy'iudubi  ratamente  io  creda  , chequi  lì  (blamente  dello  llupore  , c deli’eitafi , che  prut». 
fieno  abbagliati  gii  Spofitori  del  Petrarca,  ma  vano  gli  amanti  alla  prefenza  della  cofa  amata, 
perchè  de  fiderò  ne  i Lettoti  acuti  c (àggi  men  parendo  allora  nell’ alpettd  corpi  fenz’ ànima, 
preoccupazione,  e più  lìnccf.tà  nel  dilaminare  il  rimanente  del  Sonetto  , che  Sicuramente  1 
tanto  il  prefente  Componimento  , quanto  al-  molto  feuro  , ha  una  grande  apparenza  aneli’ 
tri  di  fintile  afpetto  . E /e  la  Dio  mercè  non  elio  di  bellezza  , mi  di  una  bellezza,  che  po- 
è a taluno  accaduto  di  provare  in  fe  liefiTo  i Da  all  efame  dall'  Ingegno  Filofufico  va  a pe- 
miroioli  amatoli , che  qui  narra  il  Poeta , egli  rkolo  di  (coprirla  fenza  fuffillenià  . Peccherei 
pub  ben  co  [pigliarli  coll’ Erudizione  antica  e coatra  i'ioflttuto  mio,  fedi  più  voleffi  dire . 
moderna  , e con  quella  Eilofofia  , che  tratta 

-,  SONETTO  LXXni 

GOsì  potefs’ io  ben  chiodcrc  in  verfi 

I miei  pehficr , come  nel  cor  gli  eli  indo:  • ' 

, ,r  Ch’animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo  » ; t.  ■ • 

T * Ch’ i non  facelft  per  pietà  dolerli, 

- Ma  voi , occhi  beati  , ond’  io  (offerii  . •...%  • 

a - s .Quel  colpo  -,  ove  non  valfe  elmo,  ne  fendi)’ . ,, 

• *.-•  - Du  faor’ , & dentro  mi  vedete  ignaJo;  <--- 

- £enchc  ’n  lamenti  il  qtaol  non  fi  riverii 


i fedii  come  legati , 
, . ( per 

pie  voci  ) e nondimeno  quelli  che  Co- 
ir triendo  , non  diventano  perù  finora. 
Bofeffo  in  quel  dì  mi  ricordavo  e e. 
fcSSgj  Caffè  ifvetro,  che’l  P.  intenda 
ifqrcnJztone  dì*  colorito  in  pallido  , eo- 
Jm'  medefimo  avventa  fpelfo  . 
nn  io  divento  f morto  , 

W / angue  ft  nafeonde  , i non  Jo  dava , 
f rbnumro  r/uaC  era , e fammi  accorto  , 
■ftfuéfóp  ’/  colpo  , di  eh' Amor  m'ha  morto, 
FVmLafrro  luogo  . Suole  eziandio  alle 
volte  T impallidir  d’ un1  amante  cagionare,  che 
T altro  anch’  egli  impallidifca  ; perciocché  co- 
,me  gli  animi  , e i peofien  fono  conformi  , 
cosKepnformi  effetti  fpiegano  fuori . Anzi  che 
Giovenale  attribuì  l’ ideilo  a i vegetabili  as- 
tore dicendo  : -yHSÀ W: 'ìì  ' 

Uvanue  confpcBa  livarem  duca  ah  uva . 

’ jr  - c’ha  dato  da 
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E T A A R C A P A * T.  I. 

Poi  clic  vofìro  vedere  in  me  rifplende  , 

Come  raggio  di  Sol  tralucc  in  vetro; 

Bjfii  dunque  il  delio'  fenza  eh’  io  dica  . 

La  (io  , non  à Maria,  non  nócque  à Pietro 
La  fede,  eh’ à me  ibi  tanto  è nemica  ; 

Et  fo , ch’altri,  ebe  voi,  neffun  m’intende. 
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COW  S1DER  A 7.  1 O N I D E L T ASSONI.' 

LA  bontà  di  quello -fuppIMce  a i mirica-  profani 1 , di  Pietro  , e di  Maddalena. 

menti  del  paffato , e meri»4’ eK*r  con"  ^ *-  fa  > ch'altri  che  voi  , mfTun  m' intende  . 
numerato  fra’  migliori,  fe  non  per  altro  , al-  Cu  altrove  nella  prima  Canzone  degli  Occhi .• 
meno  per  l’aff.t  o mirabile  con  che  è fpiega- V*  -lini  che  voi  fo  ben  che  non  m'intende , 
to . Solamente  mi  dà  noja  quel  mifcere  fatta  Qpando  agli  ardenti  rai  neve  dtvegno . 


*'  ’r.'A  ; 

. ite  . -V** 


Del  M u 

COn  franchezza  -pub  dirli , che  quello  So- 
netto -ha  delle  nobiliinme  cofe  , e delle 
tcneriilime  efprelTiom  d’  affetto  verfo  Laura  . 
Uno-  de’  più  orrevbli  polli,  fri  quelle  Rime  1- 
vrebbe  anche  potnro "pretendere  , fe  a chi  è , 
e dee  edere  fapgiam  n e delicato  nella  nollra 
Anta  Religione-,  porcile  mai  parere  altro  , che 
nna  troppo  lénfibilc  temerità  , 1’  addurli  dal 

P.  nell’ ultimò  Temirio  I’  efempio  di  Maria 
e di  Piero  per  di  lor  fede  sl'eari  a Collo , a 
fine  d’ indurre  «olici  ad  elTergh  pietofa  . Pre- 


R A T O R t. 

feindendo  da  ciò  , il  redo  corre  affai  bene  i 
Gli  occhi  , i pelli , il  colore  , e gli  altri  atti 
; o movimenti  moti  degli  amanti  con  ragiònq 
vico  detto  che  pattano  . E niuno  pili  intende 
il  Imo  linguaggio  , che  il  guardo  deila  perfo- 
ra amata.  Su  quelto'fupdòfla  dunque  s’appogi 
già  il  raziocinio  ingt-gnoló  del  Componimento 
prelénte  , elpoflo  con  affettnofa  apodroft  agli 
Occhi  di  Laura  , con  elittezzi  di  Stile,  e di 
verfi  ben  tirato  (ni  al  line,  e chiufo  con  un 
leggiadrifltmo  verlo . 
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SO  NE  T T O LXXIV. 

JO  fon  de  1’  appettare  homai  si  vinto 
Et  de  la  lunga  guerra  de’  fofpiri  ; 

Ch’  i haggiò  in  odio  la  fpeme  , c i"  dofiri  , 

. Et  ogni  laccio,  onde  ’i  mio  cor*  è avinto. 

Mi  ’l  bel  v ilo  leggiadro  , che  dipinto 

Porto  nel  petto.  Se  veggio,. ove  ch’io  miri; 
Mi  sforza  : onde  nc’  primi  empi  martiri 
Pur  fon  contra  mia  voglia  rifofpinto  . 

Alliior’  errai , quando  1’  antica  (trada 
Di  libertà  mi  fu  precifa  , Se  tolta  : 

Che  mal  fi  feguc  ciò  , eh’  à gli  occhi  aggrada. 
Allhor  corfc  al  fno  mal  libera , Se  fciolta  ; 
Hor’à  pofta  d’altrui  convien  , che  vada 
L’  anima  , che  peccò  fol’  una  volta  . 


t Ed 


Con  S I DER  A Z I O NI  0 E l T A S S O N ì . 
ogni  laccio  , emef  ì il  mio  core  avvinto-  madre  del  Magno  Alelfandro  ( come  fcrive  A- 
Lacci  che  tirano  gli  amanti  d’oggi  in  doma-  teneo  ) difse  ad  Aitalo , -'che  .li  maritava  con 
ni , fono  il  defiderio  , e le  fpcranze  di  con-  nna  donna  bella,  ma  poco  onelta  , Ch’egli 
feguire  ; !e  lulìnghe,  le  promelfe , le  parole,  pigliava  moglie  cogli  occhi  . II  verbo  aggra- 
ffi' atti  cotteli  1 dilegni  , i mezzani  , 1’  occa-  dire  è della  Provenzale,  come  anco  aggradare  ; 
boni ,' ed  altri  di  quella  fchiera  . onde  Pietro  d’Alvernia: 

V Che  mal  fi  ftgue  ciò  , ch'  agli  occhi  aggrada.  Am  dev  aggradar  mout . 

Male  , cioi  con  fao  danno  1 Onde  Olimpiade 

©Il 


Dlgitized  bj^CzOOgle 
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t.  Rimi  c * 

Del  Muratori. 


i;  E L MURATORI-  . - 

BEUo  e buon  Sonetto  , bendi»  n mi  abbia  « u piaccia  incori  I ultimo  Ternario  , cotIi- 
(lraardinaiie  sole  » Ridona  buie  il  Poeta,  deludo  peto  li  lui  tementi  fetonao  il  * 

iseiià'-  ::  ir*  : 5.  «E» 


iti ,S5^s5;£rJ::«>.  «*• 

follia  , e pe’fuol  affanni  ; e !c  accenna  con  Filofofia  , che  difipprovino  quella  necci  > 
c Ui  . ...  c. frnù  del  seccate  < dopo  avere  la 


■ • >,*  ■ c*  • 


follia  , c re  mot  aiupni  ; e ic  accenna  con  r licioni  , tue  ^ 

rime  pceudjjj»  e a.n  Utile  ^mp*e  roftegnofo  peccare  , ò fcufa  del  peccare  * dopo  av 

grave.  Ti  Ti  Uro  ilf  fecondo  (Juadeinario,  prima  volu  peccalo. 

^ 'Ó.  iV  E T T o lxàt: 

A Hi  bella  libertà , come  tu  m'  hai  , 

*;  > Y £ V P&rrendotj  dji  ruc  , moftrato  , qnale 
* _rr  - T-ifrp3  mio  ft  ito , quando  ’1  primo  (ìtale 

— ¥c*e  la  piat»a-,  ónd’  io  non  guarrò  mai,  • , 

, M* eS»  decrii  Wràéfiiro  ollhor  sì  de'  l«r  guai  , *v» 
v ; A»yy.f**T  Chi  'l  frcii  de  la  ragione  ivi  non  vile  ; 

Verc’-lmmo  à fcliifó  ogni  opera  mortale:  ì.à*.  ^ 

. yJ,-'  ■ * •■  ' rr,à(!b  y Ct*j  da  "prima  eli  avvezzai.  "»  -*• 


S-**? 


I i 


r*  .*  ’•  ' 


Wisvtx 


I ; così  dà  prima  gli  tivvczz^i  . 
Eie  nu  lece  alcoltar  chi  non  ragiona 


ì-p- 


De  la  mia  morte:  che  fol  del  fuo  nome 
. Vd.eiUPlepdo f lere.'^ge  sì  dolce 
Amor’ in  altra  parte,  non  mi  (pronai  " ^n' 

He  i piè  (anno  altra  via -,  nc  le  man,  corno 
J^__nr-  Lodar  (ì  p.  lTa  in  ch-irtc  altra  pedona. 

TV  COKI!  D.ER  AZIONI  l'Ul  T ASSONI. 

H.  Sonerto  di  pi»«-e-  L’ operazione  del  difeso , e della  ragione  , fi 

« fece  la  piaga  , QHif  lo  non  gnatti  mal.'  chiatfu  mortale  , perche  Ajene  dà.t  rate Uetta 
Cyarirc  , c eorrirt  , che  usi)  il  Boccaccio  , » pratico  , che  cerfa  circa  le  azioni  u nirne  , e 

delti  jj  ...  c 

7\7o»  tnii.-T  . ìir’iiv^rf7fr'vòn  entri s . H Dr/U  mia  morte . • fe  Mette  la  cagione 

perT  effetto,  ^feqdo  Laorf,  c le  .beilene,  fufe 
cagtQflv  delti  'rtlorte  del  Poeta  . 


per  i’  cl 

< iV  <[' tanno  a ftjtifo  ogn' opera  mortale.  cagione 


D t : 'Tur  aT^ò  rjf. 

r.  - ‘ U.«k.  kA  C.n 


NOn  puoi  non  ientire  , come  li*  tenera  benché  non  ita  per  fon  (Irne -la  loq  tenere? za , 
quella  acollipie  del  P.  all.  Liberti  , còn  chi,  loto' ama  feniiipeup  ftrepiralì  , e Immagini 
tui  fi  dà  coiì  IcpgiMrantente  j^Tlìeipio  al  Com-  •grandtoTt  m Poelia  : A me  farebbe  piaciuto 


farebbe  • puciuto 

ra 


+>C\ 


coi  li  dà  cosi  icpgiaaMmeme  prmcip.o  ai  oum-  prauatuic  i%»  rw4  . z»  »•»»-  j- « 

ponimento  preLme  . Traiti  rai|nmento  lune-  pii.  . che  il  fello  verfo  .lolle  in  qneih  manie- 
note  ; ma  dovy  qoivi  attende  iplo  1 ranuti-  concd^>ito  : 1 * . ..  . 

nard  J qui  dolo  fi  lludia  dà  ben  rapptefcnrare  Che  'l  1 rendei  la  r agito  r ofrptù  mm.-nle  ■ 
l’ affetto  ; e gli  vien  felicemente  l'uro  , anche  arvero  fe  crediamo  -.troDja  utile  li  fona, 
adoperando  lille  piàpio  . ? e linrqagini  foavi  . quell’  ivi 
impelle  roalitmatr.entc  dp  i Temati  l«h  «ali,  CU  / 


le  crediamo  troppo  - utile  h forza,  di 
hit  \ . • ;-- 

7 firn  delia  V#c<à»  piò  lor  non  Dalf. 


rvJj  ’ 


ò’  u n a -.  ? ir  o L.xxn:  ■ -r- 

io,  ài  vo  lìtio  de  liner  fi  può  kcq  P-rrc 

Jn  fircn  , clic  di  fuo  cerio  indierò  .il  volga; 

àia  ’i  cor  chi  legherà,  clic  non  fi  fciolga, 

U.  Se.  brama  feoQftrc  , c JJuo  ^ófitftu[fp  abhorrc  X , 

r.t  /’  i ‘ .sm  _ . I ! C.  — ^ -*  .ara."  ‘ »i 


\ -■■ 


Hon  lòlpiratc  : a ini  non  fi  può  torre.  • 

Suo  pregio,  perdi’ a voi  rancar  Q.*tojga 

•*!  •"  *v.  . < 4 v V 


X 


rum 

■■  o • f • ■>• 
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''.Sa.*.' 
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t E T & A * O A P A R T.  I. 

Clic , coir  e fama  publica  divolga , 

Egli  e già  là  , clic  nuli’  altro  il  precorre . 

Bafti  che  fi  (0  ritrovi  in  mezzo  ’l  campo  (i?  rT T' 
Al  deftinato  dì  fotto  quell’ arme  , 

Che  gli  dà  il  tempo , Àmor  , virtute,  e’I  faogne; 
Gridando:  D’ nn  gentil  defne  avampo 


Co  ’l  Signor  mio  , 
Et  del  non  efler 

Consideratici 

SCrive  il  P.  fecondo  alcuni  ad  Oifo  Conte 
dell'Anguillara  , il  quale  impedito  da  infir- 
jjiizà  non  putti  ri  trova»  fi  ad  una  tal  giodra , 
che  sera  riabilita . Il  Cailelvetro  qui  per  De- 
Jtriero  intende  il  corpo  di  Orfo  , che  fi  conì'4 
coll’  efpofizione  dell'  infirmiti  del  medefimo. 
Potrebbefi  nondimeno  anche  intendere,  che  gli 
follerò  Ulti  ferrati  >,  o impediri  i palli  , onde 
(òffe  (lato  a lire  ito  a (ornate  indietro  a cavallo; 
e che  I'  impedimento  folle  venuto  da  cagione 
edema , e non  da  infirmiti  . E queda  Sped- 
atone c fori*  anche  la  pia  vera.  Perciocché  qui 

Del  M o 

CI  (commetterei , che  n>  par  di  qnedo  rav- 
viferan  si  rodo  la  bellezza  certi  cervelli, 
avvezzi  a. un’ Argomento  folo , o perdutamente 
innaminorati  d’  un  folo  itile . O (ferva  un  poco 
]’  Artificio  poetico  •.  Egregiamente  il  P.  con- 
fida qui  Orfo  dell’ Anguilla» , che  ritenuto  da 
giudo  impedimento  non  potea  intervenire  a 
un  corneo,  o ad  altro  folenne  combattimento , 
fkcome  egli  avea  delimito,  e fi  affannava  per 
timore , che  il  non  andare  fodegli  attribuito  a 
paura  . Gli  modra  il  Petrarca  , tale  edere  il 
valore  di  lui  , e cosi  noto  il  coraggio  , che 
ognun  fapeva , non  tiferei  chi  più  d’Orfo  bra- 
Bialfe  di  trovarli  in  quell’aringo , e chi  più  di 


che  non  può  feguitarme  ; 
qui  fi  ftrugge  , & languc . 

NI  DEL  T ASSONI, 
non  c’t  indizio  alcuno  d'infirmità  ; ma  è 
una  comparazione  fatta  fra  1’  animo  di  Orlo  , 
c ’l  dio  cavallo. 

V Che  gli  dà  il  tempo,  temer , virtute  , e 7 feogtte. 
Era  giovane  il  Conte,  e dovei  anco  edere  in- 
namorato, e le  giodre  d'ordinario  per  amore, 
e per  piacere  alle  donne  , fi  faglierò  fare  : on- 
de R atra  m io  di  Miravalle: 

E qui  ne  fentremei  S etnie 
No  pot  e(jer  gaitlan  ni  prot  , 

E virtù  e’  nobiltà  fanno  voglfofi  i Cavaglieli 
di  cesi  faui  efcrcizj . 

R A T O R I . 

lui  potede  prometterfi  vittoria.  Ora  il  P.  col 
dare  anima  , ed  ali  al  Cuore  di  Ini  , e con- 
durre qnedo  immaginario  guerriero  in  campo, 
vaghiflimamente  ci  rapprefenra  il  valore  del  Ca- 
valiere amico  , e conforta  il  Cavaliere  deffo. 
Oltre  a ciò  ella  è pur  franca,  e dagranMae- 
dro  , l'introduzione  del  Sonetto  ! OlTervala  be- 
ne , e imita,  fe  puoi,  il  P.  in  limili  entrate. 
Comunque  fi  voglia  intendere  quel  Dejlriero  , 
il  fentimento  corre  J ed  è bello  il  concetto  . 
Son’ anche  affai  fpiritofi  i verfi  del  primo  Ter- 
nario , e comincia  beniffimo  il  Ternario  fe- 
gaente . Io  non  ho  difficoltà  di  chiimatlo  lina 
de’ miglior  Sonetti  del  nullro  Autore, 


SOLETTO  LXXYR, 

POi  ehc  voi  , & io  più  volte  habbiam  provato  , 
Come  ’l  noftro  fperar  torna  fallace  ; 

Dictr*  à quel  fommo  ben  , che  mai  non  fpiacc. 
Levate  ’l  core  à più  felice  fiato  . 

Quella  vita  terrena  c quali  un  prato  , 

Che  1 ferpente  tra  fiori,  & l’erba  giace;  * 
Et  s’  alcuna  fua  villa  à gli  occhi  piace , 

E*  per  lafiar  più  l’ animo  inveitalo  . 

Voi  danque , fe  cercate  haver  la  mente 
Anzi  1’  extremo  dì  queta  giamai  ; 

Seguite  i pochi  , & non  la  volgar  gente , 

Petr.  T 


Beo 


14&  Lx  Rime  dee 

Ben  fi  può  dire  a me:  Frate  ta  vai 
Mofìrando  altro»  la  via,  dove  fovente 
Fotti  {marmo  ; Se.  hot  fc*  più , che  mai . 

C JJLN  SIDERAZIONI-  DEL  TtllO.VU 

E’  Opinione  d’  alcuni  , chequefto  Sonetto  quando  cHfTe  : 

fofst  fcritto  ai  Boc  cicero  , nel  tempo  , Che  la  diritti - vie  ere  / menili . 
che  s'  era  egli  ancora  difinganoato  di  quella  Ovvero  il  Petrarca  polca  dire: 
foa  donna)  contea  la  qual  fciilTe  polcu  il  Cor-  Ove  tre  Certa  ti  fine  la.  ferpe  giace. 
baccio.  Ma  chi  tira  a légno,  non  (èmpredà  in  brocco, 

T Barila  vita  terrena  ì quafi  un  prato , Vj1  Qui  pnr’anco  diede  il  Muzio  nel  miopen- 

Cbe’l  [rapente  tra  i fan , e C erte  giace.  £_j  Gero  ; o io  per  dir  mcgliodiedi  nel  fno» 

Senza  ufare  il  Gir  per  Ove,  poteva  il  P.  dirti  Nondimeno  1’  elempto  dr  Dante  ripara. 

Ove  7 / erge  tra  i fori , e r erti  giace  . . 1 £ per  tajfar  pii  C animo  invrfcau  . 

Perocché  la  voce  [etpt  non  i para  femminile.  Richieder  la  metafora  del  (èrpeote  anch'ella  , 
come  credono  alcuni , dicendo  iL  Burchiello  in.  che  qni  fi  dicelle  pih  tallo  avvelenati , che  in- 
un  fno  Sonetto  ; ve  fra  lo. 

Politi  v avete  meffo  il  ferpe  in  fan» . 5 Ben  fi  pah  dire  a me  , frate  In  vai . 

E allevarfi  il  ferpe  in  fent  , G dice  per  tutta  S‘  avvide  poi  finalmente  il  Poeta  , che  la  fera- 
Tofcana  con  voce  maltnlma.  Ma  la  particel-  fé  infognava  a i porceUetti  le  belle  crearne» 
la  Che  Gì  anche  «fata  da  Dante  per  Ove 

Gl  l M W K A T O * t» 

MA  q nello  > di  quei  da  dozzina  , tnttoc-  credo  poi , che  alcuno  polla  non  lentire»  quttr- 
ché  fìa  netto  e chiaro  . Trivialiiìimi  lui-  to  Ga  lontano  dalla  nobile  Lirica  Poelìa  quel 
ti  i perfidi  , e trivialmente  ancora  elpoili.  veri»;. 

Non  mi  fernno,  punto  a dimolltatlo  , perché  Ben  fi  puì  dire  a me:  Frate  tu  vai » 
non  dovrebbe  edere  difficile  il  conofcctlo  , In  un  Capitolo  burlcfco  G pub  parlate  cori  » 
quando  »’  abbia  competente  Culla  poetico.  Ni 

SO  NETTO  LXXVnr. 

QUclla  fenefìra , ove  I’ urr  Sol  fi  vede. 

Quando  à lui  piace , Se  l’altro  in  fu  la  nona; 

Et  qaelta  dove  l*  aere  freddo  Tuona 
Ne’ brevi  giorni,  quando  Borea  *1  fiede  ; 

E*1  fatto  » ove'  a’ gran  di  penfofa  Cede 
Madonna , & fola  feco  fi  ragion» , 

Con  quanti  luoghi  fua  bella  pe  r feria  , 

Coprì  mai  d'ombra  , ò difegnò  co  *1  piede g 
E*1  fiero  patto,  ove  ingagginole  Amore  •,  >*’ 

Et  la  nova  Ragion , che  d’ anno  in  anno 
Mi  rinfrefea  in  quel  di  1'  antiche  piaghe  ; 

ET  volto;  Se  le  parole,  che  mi  (tanno 
Altamente  et  nfitte  in  mezzo  1 cote; 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe» 

Co  WS»DER  A zrtvvr  D-Et  TàSSONt. 

9tTelt»  1 11  piu  fnil  mucida  dì  ccn  por  £ la  fenefira , ove  t}  fpeffo  [affi 

, Sonc  ni  che  Ga  ,*titf  fare  ma  ferie  di  H Sai  degli  occhi  iti  , che  mi  dijlruggt , 

pere,»  etiti  al  Gfpeito  di  che  fi  tratta,  e dille  altrove  H P.  in  un. di  quei  Sonetti  rifiu- 

poi  legarle  tutte  ir  fi  ire  coll'  ultimo  Terni'  tati  , thè  fi  leRgoromanufcnttt . Ma  è da  no- 

aio,  o coll'  ultimo  veri»  come  quello»  tate  , che  quelle  , c il  tegnente  Sonetto  fono 

tchu- 
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«(Tati  «oli»  mediHm»  Rime  , c nondimeno  Tirquinio  non  A troviti  Lucrezia  sfaccendi- 
tratuno  differente  fiaggetto . t»  Leder  (ili  (affo  . Sod  nodi  /ere  debitam  Un a 

S Ni  brevi  giorni , quando  Bora  jl  fedi.  inter  Incubante 1 anriflet  , in  medio  adium  fé. 
Tiene  con  ArifiotÙe  , che  '1  vento  fi*  cfil»-  denum , dille  Livio . E nota  , che  contrappo- 
lione  , e non  aer  commolTo . ne  i di  grandi  a i brevi  grami  . 

VE  7 /affo,  ove  e gran  dì  fen/o/a  /tede  tr.  t E'I  volte  , 1 te  farete  , che  etti  /tanno  re. 

Al  mio  giudizio  non  rifiliti  punto  in  lode  fi  Vergilio:  , 

quella  Madonna , eh*  ella  fi  (lede  le  giornate  Harem  infini  federe  untene, 

lunghe  sfaccendata  , a Leder  Lui  laifo  della  por-  Verbo jae 

«a,  penfando,  & ragionando  fta  Le.  Da  Sofia 

T>  A L hi  11  1 TO  t I . 

PEr  me  nonlaprei  ponto  difprtgiare  11  pre-  e vtve , e con  brevi  Immagini  dell*  FantaCa, 
Lente  Sonetto , quantunque  quefta  etiume-  che  il  Componimento  tntto  , Le  artenttmeute 
razion  di  cole,  legate  pofeia  dau  ultimo  vet-  il  vorrai  confiderà»,  dovrà  piacerti  non  poco, 
fo,  ancora  a me  Lembri  un  molto  fàcile  Ar-  Nè  veggio  io,  come  s’ inferifca  da  quelle  pa- 
tifizio.  E non  Lappiamo  noi , trovarli  altri  efem-  rote  ••  ove  a'  gran  dì  fen/o/a  /tede  Madonna, 
pi  di  quell  manieri  , e richiadere  -il  pregio  che  1.  fi  ftefle  le  giornate  intere  sfaccendata, 
della  varietà  , che  in  nn  Libro  di  Sonetti  fi  Immagino  pii  tofto  , eh’  ella  talvolta  poLafle 
muti  Figura  Lpeflo  t 'Aggiungali  , che  tutte  quivi  per  difenderli  dal  Sole  , quando  egli  è 
quelle  cole  vengono  ai  Ben  dipinte  con  va-  più  alto,  0 per  dir  meglio,  ne  meli  di  diate - 
ghìfiìmi  colori  , cioè  eoa  frali  così  poetiche  , 

SONETTO  LXXIX. 

LAffo  ben  fo  , che  dolorofe  prede 

Di  noi  fa  quella,  «11’ a nalì’tK>m  perdona 
Et  die  rapidamente  n’  abbandona 
TI  mondo  , & picciol  tempo  ne  ticn  fede . 

Veggio  à molto  languir  poca  meftede  j 
Et  già  1’  ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona  : 

Per  tatto  quefio  Amor  non  mi  fprigiona  1 
Che  i’  nfato  tributo  à gli  occhi  -chiede . 

60 , come  i dì , come  i momenti  , & P hore 
Ne  portan  gli  anni  ; 8c  non  rioevo  inganno-, 

• Ma  forza  affai  maggior  , ehe  d’arti  maghe. 

La  voglia  , & la  ragion  combattot’  hanno 
Sette,  & fett’anni;  & vincerà  il  migliore, 

$’ anime  fon  qua  già  dei  ben  prefaghc. 

CON  SIDRA  AZIONI  DII  TttlOSÌ. 

STolido  farebbe  chi  non  lodali*  quefio  So-  Cor  le  tabe  contraffa  T afeiìt. 

netto  ; come  fielido  Umilmente  chi  li  te-  1 f anime  ft m qua  gii  det  ben  fre/aghe . 
nede  tutti  per  tali . pare  che  lo  dica  condizionatamente  conforme 

H Ma  fona  affai  maggior  , e ha  £ arti  magie . al  proverbio  trito,  ehe  è in  contrario  . Penfm 
Amor  è mago,  dille  Platone  net  Convito;  ma  maio  , ft  travi  indovinare  . Ha  qualche  forni- 
qui  il  P.  lo  finge  più  che  mago . glianza  con  quel  iFOvidio  . 

V Le  voglie  t te  ragion  combattili'  hanno  . Si  quid  habentveri  varum  ptafagia  , vivami 

Andai  : 


Dvt  M v A » r o » a, 

SOnetto  forte,  cioè  abbondarne  di  Lentimen-  mi  dilettano  i Quadernari  ,.ìn  ogni  parte  com- 
ti  gravi  , i quali  con  un  bel  fraleggiare  pinti,  che  i Seguenti  Ternari  ; perciocché  nel 
poetico  vengono  e (porli  , Di  gran  lunga  più  prima  di  quelli  odoro  fendo  pub  parere  a mal- 

T » tifi- 


,4g  L * Rimebic 

tiffimi  auet  HO»  rì‘m  inuma »,  /ora»  o/T«<'  ultimo  verfo  con  poco  fpiiito  e vigor*  chiui» 

mattar  -,  c nelf  alito  p»6  fembrate  , che  f il  Soneito. 

SONETTO  LXXX. 

C-'Efare  , poi  chc’l  trnditor  d’Egitto 
J Gli  fece  il  don  de  1’  honorata  tefta  , 

Celando  l*  allegrezza  manifefia  , 

Pianfe  per  gli  occhi  fuor  , fi  cornee  fcritto  : 

Et  Annibai,  quand’ù  l’Imperio  afflitto 
Vide  farli  fortuna  sì  moietta  , 

Rife  fra  gente  lagrimofa  , & meda  , 

Per  isfogare  il  fuo  acerbo  defpitto  : 

Et  così  avien  , die  l’animo  ciafcnna 
• Sua  paflion  fotto  ’l  contrario  ni  anto 

Ricopre  con  la  vifta  hor  chiara,  hor  bruna: 

Però  s’  alcuna  volta  i rido , ò canto  ; 

Facciol , perdi'  i non  ho  , fe  non  queft’  una 
Via  da  celare  il  mio  angofeiofo  pianto  , 


Cd  NSIDEK  12IONI 

IL  concetto  di  quello  Sonetto  il  P.  io  rubò 
a Mattlro  Antonio  da  Ferrara  Medico, 
che  1'  avea  mal'  cfprcllo  con  quelli  verfi  , oro- 
verfi . 

Cefi  re  poi  (he  rieri#  il  prefentt 
Della  tradita  tejla  in  /omino  fìtto  r 
Dentro  fece  allegrezza , e canto  , e bailo  , 

E di  fuor  pianje , e mofiroffi  dolente  . 

E aii a tulo  la  gran  tejla  riverente 
Del  poderojo  tartaro  Ajdruballo 
Fu  pre/entata  al  fuo  fratte  Anniballo  , 

Ri/e , piangendo  rutta  la  /uà  gente . 

Ter  furile  più  fiate  egli  adiviéne  , 

C Fair  uom  conzie/t  celar  ciò  c ha  nel  con 
Per  all  grtzzt , e (afe  di  dolore , 

E fe  però  giammai  canto  d*  amore. 

Follo  , penhè  telare  e * mi  conviene 
V irttrinfec he  trijitzie  , e gravi  pene  * 

Ora  quello  Sonetto  il  P.  ( come  fi  vede  ) Io 

D s l M ir 

SPiega  il  P.  Ben  chiaramente  coll*  efem- 
pio  di  Celare  , e d' Annibale,  ciò  ch’egli 
wole  dare  ad  intendere  ; rm  non  pertanto  io 
non  oferci  chiamar  quello  un  Soneuo  di  gran 
rtata  . Pian/e  per  gli  occhi  fuor  , parrà  un 
eonafmo  da  non  imitar  volentieri , làpen lo- 
fi che  niuno  piange  per  1*  orecchie  . Ma  dì  , 
che  fuori  per  gli  occhi  lignifica  in  quello  luo- 
go l ctlerno  lacrimare  , fenra  che  le  lagri  ne 
procedano  da  interno  dolore  ‘t  o pure  dì  col 
CaflekTtro  , fgrrifiearfi  con  ciò  LI  piangere 
rBaniteflimmirnente  , laonde  il  Boccaccio  nel- 
la Novella  dille  : E quindi  tacendo  , al- 


dei  Tassoni,. 

correile  , e per  levar  di  biafuxx»  il  Medjco 
lo  fi  fece  fuo  . 

Pianfe  per  gli  occhi  fuor  , ficco* •’  è fcritto . 
Lacrymas  non  /ponte  cadente s 
EJJudit , gemitufque  exprejfu  peSìore  lato  , 
difife  Lucano,  moiìrando  aneti'  egli  , che  quel 
pianto  non  veniva  dal  cuore  . 

H Ed  Annibai  , quando  all'  Imperio  afflitto  . 
Cio£  all’  Imperio  Cartaginefe  afflitto  di  Sci* 
pione,  e non  ali*  Imperio  Romano  attìnto  da 
lui , come  interpreta  il  Caitelvecro  . 

*S  Per  i sfogar  f acerbo  fuo  defpitto  . 
defpitto  per  dif petto  y e per  di J degno  l’usò  an- 
che Dante  : • 

Come  avefft  lo  * nfcrno  in  gran  defpitto . 

IL  Muzio  (carta  quella  voce  defpitto , e nota 
che  Annibaie  non  rife  per  isfugarc  il  cordo- 
glid  > cu  per  celarlo  ; e cosi  tu  veramente  • 


r a t o r r.# 

quante  lagrime  dietro  a profondi  fimi  fofpiri  man- 
date per  gli  occhi  fuori  . Ma  perchi  altro  V 
mandar  lagrime  per  gli  occhi  juon  , ed  altro 
piangere  per  gli  occhi  fuori  : mi  attengo  più 
volentieri  alla  fpiegazione  dì  (òpra . Quel  fic- 
carne } ferino  , laiciaF»  alia  Prof»  , pùchè  t 
Poeti  non  han  bifògno  di  citare  I*  autorità  ; e 
citandola  , fanno  fentire  un’  odor  di  pedanteria 
ne’  verfi  loro  . Non  t’  invaghire  ( a neh*  io  il 
replico  ) di  quel  defpitto  , o d’  altre  limili  pa- 
role ,.  ni  pure  fe  la  rima  sci  chicdcJle  per  ca- 
rità, in  Cosi  pon  ime  oli  però  Lirici,  e corti; 
perciocché  a i Poemi  hroici  , a i Capitoli  , 

cali’ 
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Pitrarca  Par*.  I. 

e all'  attre  Poefie  , che  fanno  gran  viaggio , che  fiata  , uà  fomigliinte  foccorfo . 
fi  puh  perdonare , anzi  fi  dee  concedere  qual- 

SONETTO  LXXXI. 

Vlnfe  Annibai , & non  Teppe  afar  poi 
Ben  la  vittoriofa  Tua  ventura  r 
Però  Signor  mio  caro  haggiate  cara  , 

Che  firn  il  mente  non  avegna  à voi . 

L*  orfa  rabbiofa  per  gli  orfacchi  faoi  , 

Che  trovaron  di  Maggio  afpra  paftura  , 

Rode  Te  dentro  -,  è i denti , (k  l’nnghic  indora» 

Per  vendicar  Tuoi  danni  fopra  noi . 

Mentre  ’L  novo  dolor  dunque  T accora  , 

Non  riponete  l’  honorata  fpada  , 

Anzi  feguite  là , dove  vi  chiama  . ; 

Voftra  fortuna  dritto  per  la  ftrada  % 

Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  anchora 
Mille  & mili’ anni  al  mondo  honore,  &fami- 

CONSIDERAZIONI  DEL  T ASSONI, 

SCrire  H P.  rt  Stefano  Colonna  figliuolo  di  5 Non  riponete  C onorata  fpada . 

Seiarra  io  occjfìone  di  certa  vittoria  avu-  Con  faglio  non  meno  empio  , che  ficuro. 
tu  da  lui  contro  gir  Orfini  , come  ne  tocca  V Miti  e mili  anni  al  mondo  onore  , e [am ». 
parimente  nel  principio  della  quarta  epiftol»  La  fama  d’  Hrofirato , eh*  abbrufeiù  il  Tempi» 
del  terzo  libro  delle  famigliati  . E’ Sonetto  di  Diana  Efefi*  connumerato  tra  le  fette  ma- 
conforme  alia  ragion  di  (fato  d‘  alcuni  Politici  caviglie  del  mondo,  perfarfi  memorabile;  on- 
modemi . • ‘ . de  ri  Taffo. 

lì  Perì  Signor  mio  taro  haggiate  cura  . E prender  vuol  dà  fittila  man t efempio  h 

L'  antica  voce  foggiate  il  P.  non  I’  ufi  che  Ch’arò  con  fiamma  f alerata  , e 'topata 
fucila  volta  : ma  foggia  come  dolce  di  fuono  Per  farfi  nota  ad  ogni  ehi  futura 
loia  più  volte.  Struggete  antico , e glorio/o  tempio. 

Del  Muratori. 

Q dello  Sonetto  , e il  feguenre  , fon  capi-  Perì,  Signor  mio  taro,  haggiate  cura 

tati  fra  le  Rime  del  Petrarca  , perchè  Che  fimtlmente  non  avzvnga  a voi . 

tono  di  Ini  , ma  non  gii  perchb  fel  meritino  Ma  finalmente  nel  retto  di  quello  Sonetto  io 
molto.  Contottoccib  fi  vogliono  aver  cari  , e non  inciampo  in  altro  fentimento  o verfo, 
appettare , perchè  venerabili  fono  tutti  ancora  che  mi  difpiaccia  . Nell’  altro,  che  fegue  ap- 
» frammenti  de’ grandi  uomini.  Per  altro  chi  prelTò,  tatto  fa  di  conoalefcente  ; il  perchè  io 
come  Poeta  legge  quelle  cofe  , troverà  poco  non  rifarò  a contemplarlo  punto  , meglio  pa- 
da  commendare  , e meno  ancora  da  imitare  • rendomi  l'avanzar  cammino  . Battaglia  viene 
Senti  die  miferabil  verfo  è ri  primo  .-  dal  Latino  Battutilo  , ficcarne  oflerva  il  Mc- 

Vinfe  Annibai , e noie  feppe  sfar  poi ; nagio  nelle  Orìgini  della  Lingua  Italiana.  Ve- 

e che  profaico  lapotc  fi  è quello  degli  altra  di  il  medefimo  alia  voce  UJbtrgo  nelle  Origi- 
due  «erti  : ni  della  Lingua  Franzefe. 

SONETTO  LXXXU. 

L’ Afpcttata  virtù,  che ’n  voi  fioriva. 

Quando  Amor  cominciò,  darvi  battaglia  , 

Produce  lior  fi  otto  , clae  quel  fiore  aguaglia. 

Et  che  mia  fpetne  fa  venire  à riva  . 

Però  mi  dice  ’l  cor  , eh’  io  in  chartc  feriva 

. Cofa , 
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Cofa , onde  ’l  vofiro  nome  in  pregio  faglia  , 
Che  ’n  nulla  parte  sì  laido  s' intaglia  , 

Per  far  di  marmo  una  perfom  riva. 

Credete  voi , che  Ccfare , o Marcello , 

O’  Paolo  , od  Aphrican  foflin  cotali 
Per  incade  giamai , ne  per  martello  ? 

Pandolfo  mio  , quell’  opere  fon  frali 

Al  lango  andar  ; ma  ’l  noftro  (Indio  è quello  » 
Che  fa  per  fama  gii  buomini  immortali . 


D Coimet»*ii6iii  diiTaiioiii. 

Ice  il  Lelio,  che  quella  Sonetto  fufcrit-  ultro  puh  Aire 

to  » Pandolfo  Malate!!»  Signor  di  Ri 

mini  e Capitano  fatnofo  ili  quel  fecolo 

Ansia  a/T.aJ.  il  * • 


I _ r ' : Ut  «jUCI  muiu  q il 

qaale,  eflendo  ritornilo  alla  patria  dopo  mol- 
**  * forfè  def.der.ado  d’effe  .e  cele- 

brato  dal  P.  ne’  Tuoi  fcritti  , per  allettarlo, 
eri  otto  egli  ilprimo  , che  ave»  mandato 
due  Pm°n  a porta  I’  un  dopo  l’altro  a piglia- 
re il  tuo  ritratto  , come  d’uomo  fatnofo . E’ 
Sonetto  di  biffa  lega. 

J,  9l,  m ™U‘  p"nt  t}  falia  f i»t ‘Slit- 
ti Jiltu  non  vuol  dire  al  repognante , ma  al 
durevole  , pierciocch^  non  repugna  la  -caria  , 
ma  durano  de  dne  immagini, 

^ Per  far  di  marmo  una  ptrfona  viva + 
©oppio  lignificato  pub  avere.  Ovvero  per  far 
«l  marmo,  cioè  per  ritrarre  in  marmo  , ed 
tu  cola  dnravole  una  ptrfona  vivente  . Ovvero 
P*r  tare  una  perfona  , ed  una  immagine  di 
anarmo  , -che  viva  lungamam:  . £ ,1’uao  a P 


V Credete  voi  , -tht  Ctforc , a Mintilo  , 

O Piolo , od  Ajncon  fojfin  colili. 

Non  erano  cotali  quelli  valentuomini  .•  ani 
quelli  verfi  li  conteggiano  bere . 

5 'Quando  Amor  cornimeli  dirvi  Isattiglii. 

Le  voci  intuglila  e mogia  , «d  usbergo  fo- 
no della  Provenzale. 

Qui  ’n  iitliilh 

iVi  perche  me  per  ■colf  fot  orsbntt  molilo - 
diffe  Sorde)  lo  . 

V Al  lungo  andar  . Notalo, che  comunemen- 
te fi  dice.  A lungo  indire  . Ed  i maglio  det- 
to , partorendo  durezza  la  divifioue  delie  due 

talea 

t nojìro  /ìndio  } quello  et. 

Scinde  ni  ur  vejìes,  gemma  frangerti  ur&  aurunu 
Carmina  quam  ttibuem  ^ fama  peremth  otiti 
Ovidio  £lega  X. 


M.  C A N Z 0 N E XI. 

Ai  non  to  più  cantar  , com’  io  folcva  : 
Ch’altri  non  m’intendeva  ; ond’hebbi  feorno  , 
Et  puofli  in  bel  foggiorno  «(Ter  molefto. 

J1  Tempre  fofpirar  nalla  rileva  ; 

Già  fa  per  Talpi  nova  d’ognì  intorno: 

Et  è già  predo  al  giorno  -,  ond’io  fon  deflo . 
Un’  atto  dolce  honefìo  è gentil  cofa: 

Et  in  Donna  amorofa  anchor  m’aggrada  , 
Che  ’n  vifìa  vada  altera,  & difdcgnofa. 
Non  fuperba,  & ritrofa. 

Amor  regge  tao  Imperio  fenza  fpada  . 

Chi  fmanrit’ba  la  li  rada , torni  indietro: 

Chi  non  ha  albergo , poh  fi  in  fa  ’l  verde  : 
Chi  non  ha  l’auro , o ’l  perde  ; 

Spenga  la  fete  faa  con  on  bel  vetro . 


<V- 
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COR* 1 D E R A * I OH 

QUeil#  è *0  liroro  t grottefchi  , eh'  io 
no*  fo  fe  Merlino  , o l' interprete  del 
Burchiello  ne  imiterò  e*  piedi.  Il  Bem- 
bo dille , qh’ell’er*  no*  SU*  d»  proverbi  ten- 
ia (oggetto  continuilo  , di  quelle  , che  gli 
antichi  chiamavano  (toltole,  li  Caftelvetro  ten- 
ne, ch'ella  (offeso*  Canzone  proverbiata  ci:  ma 
di  concetti  ordinati  pertinenti  ali’atnor  di  Lau- 
ra, e come  late  fi  diede  ad  irteiptenrla . il. 
Lelio  giudicò  , ch’ella  luffe  in  deteff  azione  del- 
la Corte  di  Rema  ; onde  per  quello  il  P.  1' 
avelie  otemeata,  ed  addoffe  in  coniarmttà  quel- 


li T.  I. 
idei  Tacconi. 
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na  di  voci  , che  non  Coca  della  lingua  , ni 
tifate  altrove  da  lai.  Crederò  bene  , che  di 


l'Egjo|»  tu  chiamata  Diyortinm  „ nella  qua- 


dnole  della,  medefima  Corte  , ed  un* 
altra  Canzone  manuferitu  , che  fi  legge  ira. 
le  R ime  antiche  , e comincia 
Di  ridm  ha  grata,  vaglia , 

Sa  no»  fofe  una  doglia  , 

Che  m' è nata  nel  fatua 
Setta  del  bradi»  marno  y 
Cnifìa  fin  Jlamo  amai  it  andar  per  Talpìy 
la  quale  ei  volle;'  che  da  lui  medelìtn amen- 
ze prima  di  quella  , full'  ìfttffo  tenore  folte 
comporta . Ma  io  non  credo  già  che  mai  il 
Petrarca  cocnpooeffc  covi  futa  t inraferata  , ten- 
ta metodo  „ lenza  fpartunento  di  llanze  , e pie. 


quella  egli  oe  togliefse  il  modello  da’Provcn- 
zali  ; come  fe’  il  Bembo  da  lui . E tanto  più, 
che  tuttavia  fi  leggono  due  Canzoni  di  Gi- 
raldo  di  Bomeil , che  cominciano , l’una: 

Un,  Senti  fan  malvatz  , e bi  : e filtra: 

Sim  plaget  tan  caia, 

tefeute  anch’  effe  di  proverbi  diverti  , meffi  in- 
ficine a petizioo  dell*,  rima,  come  il  Pataffio 
di  Ser  Brunetto.  E.awegitacchl in  quella  alcuni 
ve  n’abbia che  facilmente  alle  cote  della  Cor- 
te di  que’tempi  ,.  ed  alcuni  altri  , che  all’*- 
mor  di  L.  adattar  fi  potrebbero  ; il  prefinner 
però  d’applicar  lutti  la  Canzone  , come  ma- 
teria feguita  , a quello,,  od  a quelle  , io  f quan- 
to a me  ] teogo  per  fermo  , che  ut  un  veta* 
demmiat  nebbia  . Nondimeno  perché  intendo, 
che  novi  mente  il  Signor  Ri,  curdo  Riccardi 
avendo  ritrovatr alcuni  fcr  ai  antichiffimi , che 
dichiararono  torti  i (.ioghi  ofeuri  di  quelle 
Rime  , ha  prefa  quindi  uveali  in:  d’arriethir- 
le  d’un  nobtiiflimo  Comento , che  torto  ottu- 
ri la  luce:  cosi  in  quella,  tonte  in  ogn’ al- 
tra cola  , io  mi  rimetterò  remore  • quinto- 
farà  giudicato-  da  quell’ingegno  lublimz  . 


N 


B * t M e 

On  ti  curar  dì  tei,  ma  guarda , e paffa, 
così  topi*  quarta  Canzone  avvedutameli.- 

....  j. „„„ 


te  fcrifse  uno  de’ tuoi  Chiolitori . Certo  gran 
fatica  dovrebbe  efseie  enfiato-  al  Poeta  I’  a (- 


fot  ti  mento.  di  tante  rime  , le  qtaali  fi  corri- 
fpon dotto  non  folo  nel  fine  , ma  anche  nel 
mezzo.  derv*rfi, ficcane  ancor*,  l’accozzameo- 
to  di.  tanti  proverbi  , o frali' proverbi  ali.  Con- 
tuttocaiò  io-  qnafi  la  chiamerei  una  beffa  dal 
P.  noffro  fatta  , per  dar  la  corda  , e far  fa- 
date il  ctuffoagVingtgni  de’ Contentatoci  cor- 
rivi , è quali  o per  fovetchia  loro  curiofìtà  , o 
per  fili  vale»  ancor  qui  ii  Petrarca  , «i  fl- 


it A TOZt. 

mettono  intorno  colle  mite  parole-.  Infingati» 
dofi  pure  dì  cavarne  * forza  il  vero  lignifi- 
cato. Ma  la  buona  gente  a m-  ne  fa  poi  trar- 
re i piedi . Tu  , in  pafsindo  , potrai  racco- 
gliere, fa  vuoi , qualche  elegante  frafe  , .tniff- 
unumente  nella  prima  , e nella  terza  Stanza, 
e natiche  gentil  proverbio  ; ma  dovrai  rico- 
nolceroe  degli  altri  , che  fono  plebei , ni  deb- 
bono arauetterfi  nella  nobile  Pocfu  . Agevol 
cofa  anche  ti  fia  l’ofservar  dello  (lento  in  va- 
ri luoghi  per  cagìon  delle  rime  . Ciò  fleto  „ 
lafcula  con  Dio , nè  più  ci  tonare.  , 


s Y A Et  Z A IL 
diè  in  guarda  à San  Pietro  . Hor  non  più  , nè: 
Intendami  chi  può-,  eh’  i m’intend'io  . 

Grave  fotna  c on  mal  fio  à mantenerlo . 
Quanto  pollo  mi  fpctro  ; & fol1  mi  fio . ^ 
Phetonte  odo , che  ’n  Po  cadde  , Se  morto  : 
Et  già  di  la  dal  rio  paffafo  è *1  merlo  : 
Deh  venite  à vederlo- , hor’  io.  non  voglio  : 
Non  e gioco  uno-  fcoglio  in  mezzo  Tonde , 

E ’ntra  la  fronde  il  vifeo  - Affai  mi  doglio  ; 

Qnand’  un  forcrchio  orgoglio 

Molte  virtù  ti  in  bella  Donna  afeonde . 


’ 1 


Al- 
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Alcun’  è , che  rifponde  à chi  no  1 chiama  : 
Altri  à chi  ’1  prega  , fi  dilegua , & fogge  : 
Altri  al  ghiaccio  fi  tìrugge  : 

Altri  ‘ ‘ 


dì , & notte  la  fua  morte  brama . 


[i]  brami. 
MS.  M- 


I*  C O KSI  D E R A II  O N 1 D E l T kS  SO  N I. 

Die  in  guardia  a San  Hi  tire,  or  non  più, no.  tanto  l’inno  alla  Sede  Romina  , che  poi  col 
Quello  proverbio  pare  che  intenda  di  coloro,  tempo  si  fatta  padrona  alsolnta  dt  que  beni: 
che  anticamente  mettevano  i beni  loro  l'otto  onde  le  genti  hanno  ora  iralalciato  tal  «Mu- 
li patrocinio  di  San  Pietro  , e pagavano  un  me,  come  pericolino. 

STANZA  III 

Proverbio  , Ama  chi  t’ama  , è fatto  amico  . 

I lo  ben  quel , eh’  io  dico  . Hor  lalfa  andare  : 

Che  convcn  , ch’altri  impare  à le  foe  fpefe  . 

Un’  humil  Donna  (i)  grama  nn  dolce  amico. 

Mal  fi  conofce  il  fico . A me  pur  pare 
Senno  à non  cominciar  tropp’altc  impn.fi;  : 

Et  per  ogni  pnefe  c bona  danza  . 

L’ infinita  fpcranza  uccide  altrui  : 

Et  anch’io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel  poco  , clic  m’avanza  , 

Fia  chi  no  ’1  felli  fi  , s’ i ’l  vo  «fare  à lui  . 

I mi  fido  in  colui,  che  ’l  mondo  regge. 

Et  eh’ e’  fcguaci  fuoi  nel  bofeo  alberga  ; 

Che  con  pictofa  verga 
Mi  meni  à palco  homai  tra  le  fue  gregge . 


„U, 


CoKSIDEt  ttlONI 
JV  ymil  Donna  grama  un  dotta  amilo. 
Alcuni  Tedi  amichi  hanno  filarne  in  vece  di 
Grama . E cosi  al  creder  mio  t ha  da  legge- 
re, cd  i proverbio  vero: 

Un  umil  donna  brama  un  dolca  amico  • 

Oltre  che  quella  voce  Grama  non  t in  tutto 
legittima  . 

U A Ut  fi  conofce  il  fico , 

Quello  proverbio  non  paté  molto  a propofi- 


• D E l Tassoni. 

to,  folendofi  anri  dire  incontrati»,  che  ì fi- 
chi non  ingannano  , come  fanno  i melloni  ; per- 
ciocché il  fico  come  lì  vede  mitnro  , e (ano 
di  fuore , lì  fa  certo , che  dentro  t buono  ■ 

^ £ eh'  e'feguaci  fuoi  nel  bofeo  alberga. 

I veri  fcguaci  di  Dio  non  dilltnguono  il  bo- 
feo dal  tetto,  ni  l’etba  dalle  piume  del  let- 
to. Il  fovrano  Padrone  per  tutto  fidar  buon* 
albergo  alle  fue  pecorelle. 


STANZA  IV. 

Forfè  eh’  ogni  linoni  , che  legge  , non  s’ intende  : 
Et  la  rete  tal  tende  , clic  non  piglia  : 

Et  chi  troppo  afTottiglia  fi  fcavezza  . 

Non  fia  zoppa  la  legge  , ov’  altri  attende . 

Per  bene  dar  fi  fccnde  molte  miglia  . 

Tal  par  gran  meraviglia  , Se  poi  li  fprczza . 
Una  chiufa  bellezza  è più  (bave  . 

Benedetta  la  chiave  . che  s’avolfe 

Al  cor’ , & lciolfc  l’alma , & fcefla  l’have 


Di 
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Di  catena  sì  grave, 

B ’nfiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfe. 

Là , dove  più  mi  dolfe , altri  fi  dolc  > 

Et  dolendo  addolcifcc  il  mio  dolore  : 

Ond’  io  ringratio  Amore  -, 

Che  più  no  i Cento-,  Se  b non  men  , che  faole. 

STANZA  V. 

In  filentio  paiole  accorte , & fogge  ; 

£’i  fnon , che  mi  fottrugge  ogni  altra  cara  ; r 

Et  la  prigion’  ofenra , ov’è  1 bel  lame': 

Le  notturne  viole  per  le  piagge  ; 

Et  le  fere  felvagge  entr’  à le  mora  j 
Et  la  dolce  panra  ; e 1 bel  coftame  ; 

Et  di  dno  Conti  nn  fiume  in  pace  volto,  _ 

Dov’io  bramo,  & raccolto,  ove  che  fia  : 

Amor’ , & Gelofia  m’hanno  1 cor  tolto  ; 

E i fegni  dei  bel  volto , 

Che  mi  condocon  per  più  piana  via 
A’  la  fperanza  mia  , al  fin  de  gli  affanni . 

O’  ripòfto  mio  bene  ; Se  quel  , che  Cegne  , 

Hor  pace , hor  goerra  , hor  tregue 
Mai  non  tu’  abbandonate  in  quelli  panni, 

STANZA  VL 

De*  paffati  miei  danni  piango , & rido  ; 

Perche  molto  mi  fido  in  quel , eh’  i odo  . 

Del  prefcnte  mi  godo  , Se  meglio  afpetto  ; 

Et  vo  contando  gli  anni  ; & taccio , & grido  ; 

E ’n  bel  ramo  m’annido,  & in  tal  modo; 

Ch’i  ne  ringratio  , & lodo  il  gran  difdetto  , 

Che  l’indorato  affetto  al  fine  ha  vinto. 

Et  ne  l’alma  dipinto  , i fare’  odito  , 

Et  inoltratone  à dito  ; Se  hanne  extinto  . 

Tanto  innanzi  fon  pinto  , 

Ch’i  1 por  dirò  ; non  foftn  tanto  ardito. 

Chi  m’ha  ’l  fianco  ferità  -,  Se  chi  T rifalda,  * * 

Per  coi  nel  cor  via  più  , che  ’n  charta  ferivo  ; * 

Chi  mi  fa  morto.  Se  vivo; 

Ch’in  on  ponto  m’agghiaccia  , Se  mi  rifcalda  . 

MAVKIQALE  5 BL 

NOva  (i)  angeletta  fovra  l’ale  accorta 
8ctfe  dal  ciclo  in  fa  la  frefea  riva 

▼ 
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L«  Rive  »tt 

Là  ond'io  pattava  fol  per  mio  dettino: 

Poi  che  lenza  compagna , & fenza  feorta 
Mi  vide  -,  un  laccio  , che  di  feta  ordiva  , 
Tefe  fra  l’hcrba  , ond’  è ve  rdc  ’l  camino  : 
Allhor  fni  prefo  v Se  non  mi  fpiacque  poi , 
Sì  dolce  lume  ufeia  de  gli  occhi  tuoi  . 


r 


q Ova  Ang fletta  fovea  r ale  attorta  . 
Angioletto  di  fse  altrove  . 

Contro  lo  sfori*  fot  et  an  angioletto. 

qj  Strina  Tale  arteria  . Cioè  fovr»  quell  ale  , 

che  Platone  nel  Fedro  attribuì  all’anime  urna 
re  per  aititi;  da  quelle  terrene  bafeezze  , e 

' ' # Il  Iti  I 1 . ’l  inleo  Ami 


Cossi  dekazioki  del  T assoni. 

goti,  che  m’affiiiafle* 


1^1114^  Clic  <•*  .Ulta*1»» 

IT  Poiché  ferri*  rompa  fni , e [enea  [torta* 
Cioè  fcoti  La  Icona  della  preparazione  , e fem- 
za  la  compagnia  della  ragione  . 

Giove  ne  incauto  dif armato  , e Jolo  , 
dille  Lo  un’ altro  luogo  . E nota  rampogna  per 


re  per  alzarli  da  quelle  terrene  balserze  , e onte  in  un  «oro  ^ , r-  ~ .. 

fuggire  a ruifa.  d’augello  i lacci , e ’l  vil'co  dcL  romper  ma.  Vedendoli  il  romane  d<  f,r™Y  * 
Sdo  insidiatore . tU  ém'“  ’ ' ^ *°n 


ivionoo  leiiuuiuit.  , . . 

V Seefe  dal  Ciclo  . Seguita  l’iftefsi  opinion  di 
Platone , che  I'  anime  difeendano  dal  Cielo  . 
O dì , che  la  chiama  dilceta  dal.  Cielo , per- 
eto di  collumi  e belletze  pafsava  di  gran  lun- 
ga l’umana  condizione . 

T In  fa  la  frejca  riva . Di  Sorga  .. 


gannito  da  tatti  gli  amici  , e da  non  potar 
telijlere  olla  Compagna  , per  areordarfi  t darr 
loro  danari , mandi)  fuoi  Amba  fi, adori  a Staggia 
alla  Compagna  , dille  Manco.  Villani  lib.  4. 

$ p Un  laccio  y che  di  feto  ordiva  . Cioè  un  lac- 
cio nobile  , e non  volgare  e plebeo , perctoc- 

1*1  r.  1*  J.l  Dna*. 


\ compì.  ^=.e  nobd,!;  l’amore  « W 

s O N E T T O . LXXXni 

N’OÌn  veggio,  ove  fcampar  mi  po  tta  ho  mai  -t 
Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno  : 

* Ch’  io  temo  ( lattò  ) no  ’l  foverchio  affanno 
. Diflragga  ’l  cor , che  t regna  non  ha  mai  ► 

Fuggir  vorrei , ma  gli  amorofi  rai 
- Che  dì,  & notte  nc  la  meatc  ftanno*. 

Rifplendon  si , ch’ai  quintodecim’annoe  - 
M’abbaglian  più  , che  ’l  primo  giorno  affai  : 

Et  l’imagini  lor  fon  si  cofpartc , 

Che  voi  ver  non  mi  poffo,  ov’io  non  veggi» 

O’  quella./ ò fi  mi  l’indi  accefa  luce.1» 


Solo  d’un  lauro  tal  fclva  verdeggia. 

Che!  mio  averfario  con.  mm»bil’'arte  z 
1?ago  fra  i rami  oyunquc  vuol,  m’addace . 

s 1 

Considera  ?iom  p-t  I..T  * L;  . , . ,,  . 

« 1 \ 0»  veggio  ovr  f campar  mi  polì a ornai,  no  1 begli  occhi  , eh  lo  temo  Jais»,  che  1 
SI  tango  soma  i begli  or, bt  mi  farro.  : **rchi«  afflano  non  mi  diftinggi  il  cuore.  , 

Manca  la  voce  pentì  > cóme  ù vede  d^  $uel-  H ^ wwagMt  A*  & cejpaitt 

ÌÓ , che  fegue  : ’ v - Ve 4-  AA 

Ch'  io  tema  baffo  na'l  forar r bòa  affanno  Bno  , che  pere h lo  mire 

Dijlragea  'I  eoe 

dovendo  dire  : Pei  thè  al  lunga  guerra  mi 


1N1 


baffo  no  V foverchio  affanno  Biro',  che  pereti  tòfane 

I Mr Mille  cofe  dtverfe  otpnte  , t tifo  , 

: Perché  al  tenga  goccia  mi  filli-  \ SoTnoa  donna  vegga,  • > /*»  "b 

> - - m i me 


D » * Mitrato 


Ut. 


»-p  Otto  mi  parrebbe  da  lod^  " cUSp.fi  "ih  «ilo  Ternario-  /alti , \ voli^  rpiritofi 
X intendere , che  mentala  lode  ancora  1’  vagliono 


incomparabilmente  più  ne’ Poeti  Li* 
rici. 


Digitized  by  Google 


P > r i A ~ t « 

rici , che  un'ordine  (ergile  di  fentimenri  ed  «- 
ticchi  Mi  quelli  fvolaz  lamenti,  quelle  digredio- 
m,  quelli  d ilcrdini  hinno  però  da  cfscre,  come  le 
curie  , le  fughe  , e i folti  de  cervi  e caprioli  ric- 
chi uh  in  ampio frrraglio  , cioè  con  un  dilordioc 
che  ha  freno,  c confini-  Or  veggafi,  che  re- 
lazione , che  filo  abbia  m quello  luogo  H fal- 
care dai  figgi,  t dalla  hit  alla  ftlv*  del  Lau- 


l P'  A R T.  f. 

ro.  U fenfo  del  Ternario  mi  par  qnrfln.  Dal 
vedere  egli  L.  da  per  rutto,  prende  argomen- 
to di  dire  , che  quel  Lauro  t divenuto  una 
iclva;  pofcia  aggiunge,  che  Amore  vacondu- 
cendolo  dove  vuole  , ma  con  fare  , che  ititi-, 
pre  il  mefehino  fi  trnovi  fra  i rami  di  quella 
fulva.  L'imiti , e lodi,  chi  vuole;  ch'io  noia 
gli  terrò  compagnia  . 


SONETTO  LXXXfìT. 

A Venturòfo  più  d*  altro  terreno  , 

Ov’  Attìor  vidi  già  fermar  le  piante , , 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante  , •]  ■ 

Che  fanno  intorno  à fc  l’aere  fcreno  f 
Prima  porria  per  tempo  venir  meno 
Un'  imagine  falda  di  diamante , 

Che  l’atto  dolce- non  mi  ttia  davante  -, 

Del  qnal’ ho  la  memoria , e ’l  cor  sì  pieno. 
Ne  tante  volte  ti  vedrò  giamai, 

Ch’i  non  m’inchini  a riccrèar  de  Torme, 
Che  ’l  fccl  pie  fece  in  qnel  cortefe  giro  . 
Ma  fe^n  cor  valorofo  Amor  non  dorme,  . 
Prega  SENNUCCIO  mio , quando  ’l  vedrai , 
Di  qualche  Jagrimctta,  o d’  un  fofpiro  - 


O Considera  ti  oy 

Vt  Amor  vidi  gii  fermar  It  piatire . 

O che  ’l  P.  chiami  L.  con  nome  d’  Amore 
(come  piace  ad  alcuni)  oche  voglia  dire,  che 
Amor  (ormò  le  piante  di  Laura  , per  la  Taglier- 
ia con  che  fnron  fermate  : poco  importa . Usò 
anco  in  altro  loogo  I’  niella  maniera  di  dire  : 
Quandi  Amar,  forfè  . tjueft  a die  tba  penfi , 
Quell'  murata  man  , eie  ferenti  ama . - 
Amori  de  terra  Imdaaa 
ter  tur  tot  le  cari  mi  dol , 
dille  Guniti  Rode),  chiamando  Amore  1’  a- 
mara  . 

T Che 'I  tei  pi}  feci  in  quel  tette ft  gito. 
Qualche  riverenza  alla  tran  refe  di  Madami- 
fella, dovette  eiler  quella'.  W 

V terga  Smuntile  mie , quande  7 vedrai  te. 
Dovea  edere  andato  allora  Seonnccio  ad  abi- 
tare vicino  a quelle  parti  iti  villa  .:  .e  però  il 
P.  fcòogiura  quel  terreno,  che  vedendolo  di  li 
padare , lo  prieghi  di  qualche  lagrimetta  , o 
l’un  fofpiro  per  commi  frazione  , fé  ^erò  in 
un  cuor  valorofo,  come  quello  di  Sennuccio, 
non  dorme  amore.  So  che  alcuni  perfidiano  , 
•he  ’l  P.  feriva  quello  Sonetto  a Sennuccio , 


t mi  T movi. 

acciocch’ eglr  preghi  L.  di  qualche  Iterimene, 
o d un  fofpiro;  ma  io  non  io  fai»  il  bell'umo- 
re . Dove  il  fello  nello  mi  eonfente  , ftommf 
con  Ini,  e lafcio  fifchiaru  a'  tordi  . Che  fe  ’l 
Sonetto  ò fermo  a Sennuccio  , perché  dire  il 
Poeta 

A?  tante  velie  ti  vedri  giammai 
Ch'  io ' non  m' inetti  ni  a ricercar  de  f erme  * 
Dove  voleva  egli  cercar  queiì’orme  ; folla  pan- 
cia di  Sminicelo  fotfe  ì E fe  ««moccio  era 
Quegli  , che  avea  da  pregar'  altri  , perchè  dille 
haaga  S manette  mie  : e non  Pregai  Sternutile 
mie?  Ma  quelle  fono  leggerezza  da  non  difpu- 
tarfi  : come  anco  ò il  dubbio,  che  mir'vnn  que- 
ll' tali,  parendo  loro  ragionevole , che'!  P.fic- 
cia  parlare  on  prato  ; poiché  moflrano  di  non- 
intendere , che  cofa  Ira  profopopea , e fu  *1  P. 
la  polla  ufare  o nò . 

ì’  erbetta  verde e i fot  di  talee  mille 
Sfar  fi  fotte  queir  thè  antiqua  , e negra 
t regali  pur  , thè  l iti  pi}  li  prema  , o tettili, 
difTe  altrove  il  P.  con  leggiadria  mirabile  , at- 
tribuendo le  preghiere  ali' erbe  , e a i fiori. 


N 


Del  Muratori. 

On  faprei  fe  non  commendarlo.  Chiude  tacita,  ma  però  leaGbile  tenerezza  d'affetto, 
nell'  apoftrofe  , e in  tntti  i ponderi  una  Polca  veramente  edere  con  più  chiarezza  cf- 

V a ptef- 
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predo  t*  intenta  dell*  ultimo  Ternario  ,•  mi  par- 
lili coti  pib  da  perdonare  , che  da  riprovare  , 
c molto  pii  non  ritrovando  io  ni  anche,  (ìc- 
come  fa  il  noftro  Talloni  , rama  ripugnanza 
nella  fptegazione  degli  altri  Efpofitori , poiché 


M * B E t 

il  P.  potè  prima  far' un*  apoflrofe  a quel  Luo- 
go, e pofcia  rivolgere  il  ragionamento  a Sco- 
ntacelo, al  quale  , per  quanto  fi  danno  a cre- 
dere, fia  fentto  il  Sonetto  prefente  . Stimo  non- 
dimeno da  preferirli  la  fpofiuou  del  Talloni  . 


SONETTO  LXTOCV. 

LAffo  , quante  fiate  Amor  m’  affale  ; 

Che  fra  la  notte , e *1  di  fon  più  di  mille  ; 
Torno,  dov’arder  vidi  le  faville. 

Che  ’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale . 

Ivi  m’  acqueto  : & fon  condotto  à tale , 

Ch’à  nona,  à vefpro,  à l’alba  , &àlefquill« 
Le  trovo  nel  penfier  tanto  tranquille. 

Che  di  nuli’ altro  roi  rimembra  , ò cale. 

L’  aura  foave  , che  dal  chiaro  vifo 
Move  co  ’I  fuon  de  le  parole  accorte  , 

Per  far  dolce  fereno  , ovunque  fpira  i 
Quali  un ’fpirto  gentil  di  paradifo 

Sempre  in  quell’  aere  par,  che  mi  conforte  g 
Sì  che  ’l  cor  laffo  altrove  non  refpira  , " ■ 


T'  : CoNSihtiutioti 

Ratta  dell’ ifirlTo  accidente  , che  -di  Copra. 
^ Ci' «itene,  a vofpro , alt  alba  , ed  alle  ff  mille.. 
In  quclt*  altr’ore  adunque  non  fonavano  le  cam- 
pane ì si  fonavano;  ma  non  coti  generalmen- 
te tutte  in  un  pnnto  come  la  fera  all’  Ave 
Maria . . . , 

Cere  , ni  fo ne,  nei»,  ni  metin  , ni  fer, 
dille  Perdigone . Ed  egli  liello  altrove  in  ano 
di  que’  Sonetti  non  iltampati , che  fi  leggono 
nel  Manofcntio  di  man  ina  , che  fi  conferva 
nella  Libreria  Vaticana  : 

Ai  falda  , ni  freddo  , oif  alba , ed  alle /futile  . 
4 V nato  /un» , (he  do!  (bure  vi/o .. 

Quello  Sonetto  dal  primo  Quaternario  in  poi, 
tien  della  fpugna  fecca  , e pende  nella  vllìooe 
d’Ezecbiek  fui  vidit  totom  intra  fotone;  metafore 
fapra  metafore  , e figure  (opra  figure  inferrando , 
con  una  miliare  di  lume  d'occhi,  d’aria  di  vifo, 
dà  fitooo  di  paiole  , di  le  re  no.,  di  fptriti,  di 


ideiTaisovi. 

foavità  , di  pa ridilo , « di  faville,  da  confon- 
der Raimonda  Lullo  . Che  fia  1’  aria  foave, 
che  fi  movea  dal  chiaro  vifo  , col  faoo  delle 
parole,  non  l' intenderebbe  Vaquatù  fé  non 
rie  di  quell’ aria,  la  quale  avendo  toccato  ìL, 
I vifo. di  Laura  , e riportando  indietro  il  dol- 
ce fatano  delle  parole  di  lei  , nell*  altra  aria 
d’ intorno  le  qualità  medefime  di  foavità  , e dà 
fplendore  , parea  che  diffondere  . 

V Sempre  in  quell1  nere  par , ci»  mi  enfotte. 
Quanto  pili  a cosi  fatto  parlate  enimmitiooio 
npenfo  , tantomeno  l’ intendo  E dica  emm- 
matico  , poiché  Arifiotile  nella  Poetica,  dove 
favella  della- bontà  della  locuzione,  dice,  che 
fi  fa  fi  patiate  enimmatico,  componendolo  di 
metafore, .come  qui  , dove  fi  palla  d’  anra  , 
che.  confane  nell’  aria  , c non  s’ intende,  né 
che  fia  1’  aura  , uè  che  fia  I’  ana.  . , 


D-v  i M o 

Dubiterà  forfè  tafano , fa  In  quello  luogo 
porta  difdire  quella  fptcificazione  delle 
fiate  , ehe  fon  pii  di  mille  f quafi  altro  che  cor- 
riere dovelle  it  baon  Perwrca  edere , fe  tante 
fiate  ritornava  al  luogo , dove  già  mirb  Lama 
molto  cortefe  verfo  di  fai  . Ma  eflendo quella 
un’  Iperbole  nuli'  altro  lignificante  , che  molte 
volte , io  non  ei  troverei  difficolti.  JL  poi  di, 
ehe  il  P.  colli  mente  f e col  penderò  , « non 
già  col  corpo,  torniva  al  luogo  «c.  Benigna- 


li A T 0 « i.  c . ~ . 

mente  ancora  prendono  i due  Ternari , li  può 
venir  fatto  di  non  trovarci  quella  diffonanza  , 
xhe  truvb  il  Talfooi.  Puh  dirli  , che  per 'joa* 
re  foave  % intenda  quel  venticello,  e ouell  aru 
determinata,  la  quale  fi  muove  dal  chiaro  vifo 
di  Laura , cioè  da  Laura  ftelfa  , o pure  dalla 
bocca  di  Laura  , col  faono  delle  parole  di  lei, 
Qpcila  aura  .portenti  a ralferenare  tutti  gli 
animi  turbati  degli  uomini  , ™®e  km 

fpteito , cioè  un’  anta  , di  paradi/o  , fempre^pa- 
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re  che  conforti  il  V.im/utlC  un  , ciazio  quel  »,  • dell'  Acri , ed  io  non  torre!  • fortenere 
Inoro , ov’egli  tornir»  ; prendendo  Pari»  qui  quarta  per  bella  cofa  ; Accorile  non  torrei  ad 
per  quello  ambiente  , che  fa  erterci  in  Luogo  accreditare  quello  Sonetto  per  una  fattura  mol- 
aicuno  determinato.  Vero  é,  molta  leggiadria  to  eccellente  del  nortro  Poeta  , benché  folto* 
non  apparite  in  qncfto  accozzamento  dell’uà-  fopra  porta  andar  piacendo  a i Lettoti . 

SO  SETTO  LXXXVT. 

T)  Erfcgucndomi  Amor’  ni  laogo  afato  , 

, L Riftrctto  in  gaifa  d’ hoom  , eli’  afpctta  guerra, 
v Che  fi  provede  , e i palli  intorno  ferra  j ‘ **  J 

De’  mici  antichi  pender  mi  flava  armato  : 

Volfimi  , & vidi  on’  ombra  , che  da  lato  * 

Stampava  il  Sole  -,  & riconobbi  in  terra 
Qpella  , ebe  , fe ’l  giadicio  mio  non  erra, 

Era  piu  degna  d’ immortale  flato  . 

I òicea  fra  mio  cor , perche  paventi  ? 

Ma  non  fa  prima  dentro  il  penfer  giunto  -, 

Che  i raggi  , ov’  io  mi  flruggo  , eran  prefciui . 

Come  co  *1  balenar  tona  in  un  ponto  -, 

Così  fa’  io  da  begli  occhi  lucenti  , 

Et  d' un  dolce  faluto  inficine  aggiunto. 


. p, 

- 


,P, 


Cornomiiox 

. _ ’ Erfrgutnilomi  Ornare  al  luogo  a falò  . 

Va  continuando  il  P.  la  medefima  materia  : 
ma  quel  luogo  tifato  pare  aver  non  fo  che  del 
lnogo  delle  necertirà  comuni  : pur  mi  rimetto 
a ntfo  migliore.  Il  primo  verlo  in  due  manie- 
re fi  pub  efporre  . O co  n*  l’efpone  il  Cartel- 
vetro:  Perfegocndomi  Amore,  io  mi  flava ar-. 
maro  de  miei  penfieri  antichi  al  (olito  luogo  . 
Ovvero:  Petfcguendomi  Amore  al  (olito  luogo, 
io  mi  (lava  armato  de’  miei  penfieri  antichi . 

’l  Votfimì , a viili  va’ «mèra,  che  i ir  lato  ir. 
Non  vuol  dire  , che  la  ricooof certe  per  I’  om- 
bra , perciocché  l'ombre  non  efptimouo  tanto: 
ma  Lignifica , che  veduta  l'ombra  alab  gli  occhi. 


i dei  Tassoni. 
e riconobbe  la  perfona  , che  facea  I*  ombra  . 

IT  E riconobbi  in  terra  re. 

Cioè  vidi  colei  in  terra , che  ( s’ io  tvin  fono 
errato)  era  piìa  degna  d'aotur  nel  Cielo,  co- 
me cofa  divina  . 

ff  1'  dieta  fra  mio  cor  ; ambi  paventi  ? 

Egli  volea  inanimar  fe  ilelfu  , e fpingerfi  ali’ 
afultoper  favellarle . Ma  nota  quel  nuovo  mi»- 

camento  f articolo . 

V Ma  non  fu  prima  dentro  il  ptnfter  giunto  te. 
Non  cosi  torto  ebbe  penfato  il  P.  di  voler  di- 
re alcuni  cofa  , che  L.  gli  fopraventte , c nna 
gli  diede  tempo  a premeditare  ciò,  eh’  ei  do- 
veva dire  . ■;  ' 


Dei 

FOrfe  letto  il  primo  Quadernario,  i 

ta  galante  q te’la  fimilitudine  dell’  uom 
cb'  afpctta  guerra  tt.  il  rotto  avrei  lodato  , 
perché'  il  lutto  ha  buon  colore.  Ma  feti  chie- 
do, perché  il  ,P-  rtia  lillretto,  come  in  efpet- 
tazion  di  battaglia  . e che  cofa  fieno  quelli  (noi 
au/tithi  penfieri , onde  va  armeeo  : che  il  -,  che 
ti  vengono  meno  a tutta  prima  le  parole  , e 
che  ti  convito  correre  a configliarti  con  qual- 
che acuto  Elpofimre  avanti  di  potermi  rispon- 
dere. Quando  poi  il  Cometatatore  ti  avrà  In- 
furiato nell'  otecchie  Ab  eh'  egli  ne  fente , io 
vorrei  Sapere  , fe  ballerà  per  poter  francamen- 
te affermare  , Che  il  P.  cih  dica,  o il  dica  in 
numera,  che  porta,  e s’ abbia  «intendere  fen- 


Muratori.  . _ / • 

e trova-  za  giocare  ad  indovinare . Almeno  averte  il  P. 

nel  precedente  Sonetto , che  vien  creduto  dell* 

AVrViafVlanf  A MA.,  lai.  ■ , , A IM  A.  .1  , A l/V  Alili'  la  /.min 


argomento  medeiìmo  , in  ptrìando  dell’  m fata 
luogo,  fatta  qualche  meutione  , ch'egli  quivi 
folìerirte  degli  affanni  , degli  a (Ulti , o che  fo 
io  . Ma  nulla  pub  trarii  quindi  per  foccorfó  di 
quert'  altro  Sonetto . Nel  Ir, mente  Quadernario 
cosi  di  pad  aggio  nota  qualche  poco  d'.amfibo- 
logia  in  quelle  parole  , che  da  lato  /lampa  va  il 
Sol* . Ma  non  farne  peeb  dello  lire  pilo  ; e di 
(blamente  , che  meglio  farebbe  flato  il  dire  , 
cui  da  lato  flampava  il  Sole , quando  il  P.  par 
voglia  figoificare  , che  il  Sole  flampava  quell’ 
ombra  , imperciocché  altri  c (pongono  la  guaC 
ambra  di  L,  Jiampava  , {ignava  , t figurava  H 

Sola . 


n 

t 
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Sole . Apprettò  Capendo  noi  , che  talvolta  ne’ 
Sonetti  manca  il  luogo  alla  materia  , e talvolta 
fovrabbonda  il  luogo-,  di  modo  che  allora  con- 
vien' empiere  di  parole  un  qualche  filo  , mira 
fe  mai  ciò  potette  dirli  di  que'  due  verfi , ove 
dtfcrive  Laura: 

Quella , che  fe  il  giud'uie  mie  non  erra  , 

Era  più  degna  cf  immortale  fiato . 

Imperciocché  fi  può  chiedere  , come  entri  qui 
il  dire  , che  L.  era  degna  di  lieto  immortale . 
Acutamente  otterva  il  Cattelvctro  , ciò  dirfi 
dal  P.  con  relazione  ali'  aver  riconofciuto  in 
terra  l' ombra  di  Laura  , il  perchè  foggiunge 
egli,  che  L.  non  era  degna  di  Ilare  in  Terra . 
Ma  tu  vedi-,  che  quello  farebbe  un'  equivo- 
cherò , e un  giuoco  di  parole  , avendo  il  P. 
prima  parlalo  della  Terra  intefa  pel  /mio  , « 


t»  I «■ 

qui  fai  tendo  a parlarne  , come  l*  «vette  inte- 
le per  oucjìo  Mondo  ■ . E finalmente  farebbe 
fiato  forfè  poca  finezza  del  P.  verfo  la  vivente 
fua  Donna  qnel  parlare  , che  tacitamente 
veniva  ad  angurarie  la  morte  . Anche  a 
t Romani  Imperadori  troppo  difpiaccva  1* 
onore  lor  fatto  da  qualche  divoto  nelle  pub- 
bliche Ucrizioni  , allorché  venivano  chiamati 
col  titolo  di  Divi  , rifervato  a i morti  . Ma 
(i  diri,  che  quelli  fono  arcigogoli  ; e tale  fia 
di  loro . Io  nondimeno  conligfierei  volontieri 
I Poeti  a non  ettere  sì  larghi  di  colcienza  in 
fintili  cali  , poiché  in  altri  anch’  io  terrò  poi 
mano  per  le  fentenze  larghe  . Ne  penfieri  de' 
futteguenti  Ternari  io  non  traoro  cofa  , che 
non  mi  piaccia . 


tO  «6. 

. MS.  B. 


S O NET  T O LXXXyifr 

LA  donna  , ebe  ’l  mio  cor  nel  vifo  porta  ' 

Là  , dove  fol  rt«i  bei  pender  d’amore 
Sedea  , m’  apparve  ; & io  , per  farle  onore  , 

Modi  con  fronte  reverente  , & (morta . 

Tofìo  che  del  mio  dato  (i)  forti  accorta  » 

A’  me  fi  volle  in  si  novo  colore  ; 
c C’  havrebbe  à Giove  nel  maggior  furore 

Tolto  T arme  di  roano  , *k  l’ ira  morta  . * 

< I me  rifeofli , & ella  oltra  , parlando, 

Pafsò  ; che  la  parola  i non  fofferfi  , 

Ne ’l  dolce  sfavillar  degli  occhi  fooì . „ . 

■ Hor  mi  ritrovo  pien  di  sì  dtverfi  t ■ *•  -j.. . V'  i 

"*■  Piaceri , in  quel  faluto  ripenfando  ; * " ' ’ 

Che  dool  non  lento,  ne  Tenti  mai  poi. 

V ; ^ 

. ' * , 

T Costi  DEt  * no  ai  dzl  Tassoni,  ~c 

V I . jf  Donna  , che'l  mio  cor  nel  vi/o  porla,  mi  ri/eofi ».  . 

E’  ntll’  ifteffo  foggetto  , che  i tre  precedenti . V Che  la  parola  ? non  fofferfi  . Cioè  re  (lai 
E dica,  che  Laura  porta  il  Tuo  cuoi  nel  vifot  confufo  dal  fila  faluto  y e non  feppi  rifpoo- 
perchè  anima  magie  tfi  uhi  amai  , quam  uhi  dere 
animai.  -è 

V In  tì  nuovo  nloft  . Nuovo  par  la  pitti  , 
che  Tonificava  cofa  infolita  in  Laura. 

1 Tetto  rame  di  mano,  t l'ira  morta. 

Rifu  , GT  a*  anime  dedii  o/eula  , quali»  poffcnl 
Enotere  irate  tela  tri/ulea  /evi  , 
ditte  Ovidio.  > 

Y J’ ma  ri/eagt . Migliore  è l’altra  lettura  : T 


Y Che  Suoi  ne n /enea,  n)  /enti  ma'  poi . 

Nota  nu' poi  per  mai  più  ■:  ma  non  per  inva- 
ghirtene. £ molti  per  la  dalia  c agio  et  mai  pe 
non  li  furono  fedeli  , dille  Gio.-  villini  nel  t. 
lib.  cap.  75.  La  voce  duolo , é della  .Provenza- 
le i onde  Amerigo  di  PingdlanO  : 

Quel  dot  quii»  ai  me  paguri  e/cantie  . 


Dei  Murato  ai,  • > 

pnò  leggere  con  gnflo  , perciocché  é ben  fere  flato  il  colore  di  lei  , che  avrebbe  a Giova 
formato-,  e -contiene  alcune  difliute  grazie . nel  maggior  furore  tolto  tarmi  di  mono  ec.  itila 
Tali 'chiamo  io  quel  dire  , che  L il  mio  cor  bellezza  de’  Quadernari  non  corrifpondono  i 
nel  vi/o  pana  ; c eh’ ella  fot  fra  'iti  penjitr  rt  Ternati,  e inetti  particolarmente  notala  iin- 
amoreftdta  ; c si  belio , ridente  , e pietofia  cf>  guìdezza  dal  Jcmitncnto  nella  chiuià  , il  che  di- 
rò 
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ISSI 


rb  fcmpre  che  s'ha  da  comare  per  ona  poca  lot  vieti  più  veriQmil mente  il  ooltro  vocìi»- 
economia  de* Poeti.  Dal  Latino  Dolor,  e Do-  lo  Duolo. 

SONETTO  LXXXytH 

SPNNUCCIO  i vo  , che  Tappi  in  'qual  maniera 
Trattato  fono.  Se  qnal  vita  è la  mia  . * 

•'  Ardoroi , Se  firuggo-  anchor , cont*  io  Colia: 

L’  aara  mi-volve  ; Se  fon  pur  quel , eh’  i mera. 

„ Qui  tutta  bum  ile  , & qui  la  vidi  altera  ; 

Hor  afpra,  hor piana,  fior difpietata , hor  pia} 

Hor  vefiirfi  honeRate , hor  leggiadria  ; 

, Hor  manfueta  , hor  difdegnofa  , & fera  : 

Qui  captò  dolcemente  ; & qui  s’  affi fe  : . } • 

Qui  fi  rivolle;  Se  qui  ritenne  il  paffo  : 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trafific  il  core  : 

' Qui  diffe  una  parola  } Se  qui  forrife  r , . 

Qui.  cangiò ’l  vifo  . In  quefti  penffer  £ lafTo  J 

Notte,  & dì  tienimi  il  Signor  qoftro  Amore.  , T- 

' • - - ' ' 

ut  Ti'iio-til.  . - t 

dimeno  col  fecondo  ancori  l’ usb  ». 

Cor)  yefiìfft  d’ un  color  conformo  ..  v 
Innminciarfi  il  mondo  a Ve/lir  £ orba  . 
t In  qual  maniera  . Li  voce  Maniera  t .Pro- 
venzale , onde  Riccardo  di  Berbgzil . 

Quieti  no  foi  gei  de  ta  maniera  lare  , 1 

q Qui  canti  dolcemente , e qui  c'elfife. 

E’  Halite  a quello  d’ Ovidio  : 

Sic  fedii , fic  cuha  fuit  , fic  /lamina  neVt  £ 
Tn/r&e  collo  fic  jecuere  tome  ; 

Hor  hebuk  vu/tuc  , hoc  illi  nerba  fuerunt 
Kc  color , hae  forici , bit  decor  arie  erte 

r * *'  • - ». 


O ComiMuri» 

V OEirmwri»  i vo' eie  /appi  in  qual  maniera. 
Quell*  > maniera  di  cominciare  un  capitolo,, 
ovvero  un  Sonetto  barlelco  : mai  Teroarj.-fa- 
no  però-  behiilimi . 

T L'aura  mi  valve , t fon  pur  quel  tR  i rei  età. 
Noti  chimera  mal  chimerizzata , e mal'  imita- 
ta da  Giulio  de  Comitibns  , che  dille  in  un 
fqo  Sonetto  e 

Non  [o  io  fieffo  , f i* fon  q»el  ch'  f m’ era . 

\ Or  vefiirfi  oneflait , or  leegiadria . 

Verdi  penili , fanguigni , ofeuri , o petfi 
Non  vefìi  donno  inquanto  : 
dille  parimente  altrove  col  quarta  calo  . Non- 


D * i M u «fji.T  o t i. 

Dio  bnono,  che  profa  fchietta  H lente  mai  guiti  ad  elfere  quello,  che  era  primi.  Inten- 
ne’  due  pómi  verG,  e che  miferabil  pria-  do  nel  feguente  Quadernario  , Come  L.  talora 
cipip  fi  di  al  ptefentc  Sonetto  i Anche  il  quar-  vcHilTe  leggiadria  , ma  non  già  come  anche  ta- 
to verfo:  Iota  vcflifle  onefiate , perché  m'  immagino  che 

Laura  mi  volve  , e fon  pur  quel  ch'io  mera,  collei  fempre  velliile  .quelli  Virtù  , e tempre 

oltre  glt'effer  cadente,  oltre  a quel  valve ^ che  la  dimortratle  , e non  ne  forte  mai  lenza.  Per 
non  mi  ferriata  molto  elegante  , in  vece  di  mi  gira  altro  , e quello  fecondo  Quadernario  , e i Ter- 
eur  two/r,  quello  verlb  dico,  contiene  un  concetto  zetti  (èguenti  fon  lavorati  con  artifizio  degno 
leggiero  per  l'equivoco  di  Laura  y ed  Aura , né  di  molta  lode  , e contengono  una  vivaciflìma. 
mi  pare  tntravigliofa  cola,  ch’egli  quantunque  Figura  con  pcnGeri  tutti  leggiadri  e teneri., 

■ aggirato  qui  e li  da  Laura  , e dal  vento  , fe- 
- , ’ 

SONETTO  LXXXTX. 

QUi , dove  mezza  fon  , SENNUCCIO  mio 
C Così  ci  fofs’  io  intero  , e voi  contento  ). 

r. ~ _i_  1.  _ *r 


V enni  , fuggendo  la  tempeRa  , e ’I  vento , 
C’  hanno  Cubito  fatto  il  tempo  rio  . 


.Qui 


tfio  LeRiMESIL 

Qui  fon  fecuro  : & vovi  dir , perch’  io 
Non  , come  foglio  , il  folgorar  pavento  ; 

Et  perche  mitigato , non  che  fpento  , 

Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  delio. 

Tofto  che  giamo  a 1*  amorofa  reggia 

Vidi , onde  nacque  1’  Aura  dolce  , & pura  , 

Ch’  acqueta  l’aere  , & mette  i tuoni  in  bando  j 
Atnor  ne  1’  alma  , ov*  ella  fignoreggia  , 

Racccfc  il  foco  , e fpenfc  la  paura . * 

Che  farci  dunqne  gli  occhi  fuoi  guardando?  ' 

Q Considerazioni  del  Tassoni. 

Ui  dove  mex.ro  fin  Sennuccio  min  er.  • antica  91. 

Acetosa  a quel  Dimijium  uh ima  me* , d’Ora-  V Tojlo , che  giunto  all  amerofa  reggi*  • 
zio,  e dtfidera  d’aver  (èco  Seonuccio , che  chi»-  A me  piace  pici  l’altra  lenara:  _ 
ina  meli  di  & Hello  i • noo  L.  come  iniea-  Tofto  che  giunto  r omero/o  reggi*. 
dono  alcnni.  - V l'idi,  onde  nacque  l'euro  delti  , e furi . 

Proietto  rfl  animo  fottio  magno  me*  , Cioè , torto  ch’io  giunfi  qui , e vidi;  la  reggia, 

dille  Rutilio  Numaziaoo  ; e Sidooio  Apolli*  ove  riiiede  Amore , ed  ove  nacqne  Laura . 
pare  : T Ondo  nacque  1 aura  dolce  e fura  oc. 

Nomane  anima  mflra  fottio  major  eroi . E’ vero,  che  L.  nacqne  dolce  e' para -,  che  poi 
Io  dirci,  che  quello  Sonetto  dovette  in  ordine  trefccndo  G le’  fofpettofa  , e acerba  . Ed  è 
all’  antecedente  precedere  - poiché  il  P.  parla  vero  , che  loave  e piacevole  venticello  ferena 
.dell’ arrivo  fuo  tn  V alvini»  e nell’altro  tno-  il  Cielo,  e caccia  i folgori  e le  tempcrte  . E 
(ira,  tire  di  gili  egli  averte  danza  in  quei  luogo . parimente  é vero,  che  L.  colle  Ine  dolcezze  e 
q mie O trovo  il  mio  ardenti  defi* , piacevolezze  acquetava  1’  animo  turbato  del 

Ne  miro  qutrfim  . Norniga  dicono  i Lombardi . Poeta  , c tutu  c’  (noi  trilli  pealitri  cacciava 
£ non  orano  mica  a riguardare  iguali , Novella  in  diipatte . , 

Del  Muratori. 

MI  dilettano  i dee  primi  veri)  . Sente  di  concetti  folla  metafora  dell* .dure,  io  non  Ta- 
rpinola famigliare,  c non  di  nobil  So-  prò  mai  lodare,  che  fenza  confolaziooe  alcuna 
setto,  quel  wuvi  dir  perelt  io.  Lafcie  quel  ni  lì  faccia  quello  (alto.  Gli  occhi  fuoi  qui  fenza 
mica  , detto  in  vece  di  ni  fura  un  foco , a chi  fallo  G riferilcono  alf  Aara  ; e l’Aura  ficcome 
fa  incetta  di  forme  rtrane  per  comporre  verfi  fo,  che  raccende  il  fuoco,  cosi  non  fo , ch'ella 
poco  leggiadri . Che  farei  dunque  gli  occhi  / noi  abbia  Occhi  da  poter’  erter  guatati  . 
guardando } Dopo  aver  lavorati  gli  antecedenti 

DS  O N E T T O XC. 

Eli’ empia  Babilonia,  ond’ fc  fuggita  ec.  -< 

Considerazioni  dei  Tassoni. 

AL  mio  giudizio  non  s'ì  fatto  gran  perdita  qnerto  Sonetto  . Mrnehant  etiam  lem  vtftigia 
nella  Poefia  , perché  Ga  flato'  proibito  ntorieneit  libertarie  : Tacit.  libro  primo . 

S O X E T T O XCl  ... 

IN  mezzo  di  duo  amanti  honefìa  altera  * 

Vidi  una  Donna  , & quel  Signor  con  lei , 

Che  fra  gli  huomini  regna , & fra  gli  Dei  > 

Et  da  l’un  lato  il  Sole,  io  da  1* altr* crai  ^ . 

Poi  , che  s’  accorfe  , chi  afa  da  la  fpera  fi 

De  l’amico  più  bello  -,  à gli  occhi  miei 
Tutta  lieta  fi  volte  -,  Se  ben  vorrei , 

Che 
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Clic  mai  non  fotte  invcr  di  tue  più  fera . 
Subito  in  allegrezza  fi  convcrfe  , 

la  gè  lofi  u , che  ’n  fu  la  prima  vifta 
Per  sì  alto  adverfario  al  cor  mi  nacque  : 

A lui  la  faccia  lagrimofa , Se  trilla 
LTn  novilctto  intorno  ricovcrfc  ; 

Cotanto  l’eflcr  vinto  gli  difpiacque  . 


«<5l 


H fra  gli  uomini  regna , t fri  gli  Dei. 

Ovidio: 

Regni f , 0*  in  domiate  jus  babee  i(le  Dece . 
1 Poithì  /’  tteorft  cbiufa  dilli  fpera  et. 

CióF,  poiché  s' actdrfe  dell’ amante  pia  bello, 
che  la  vagheggiava  , emendo  chiufa , e coirà  in 
mezzo  dalla  fna  (pera  , e dal  Alò  lume  , tutta  lieta 
G vol/e  agli  octhi  miei , e veifó  la  faccia  mia,  dov* 


Goni  (dir  a*  foni  onTassost. 

era  t'ombra  . Speri  ani  è detta  a ferito  fpiratt 
e lignifica  la  tratta  de’ raggi  del  Sole,  ebe  fe- 
rifee  la  terra. 

f Un  nuviletto  intorno  rieoverfe  . 

Nota  nuviletto  , c non  non  nuvoletto  , come 
fcrivono  alcuni . E'. Sonetto  vago  , e degno  d’ 
edere  imitato. 


* 4 Dii  M,o 

A C giungo  il  mio  voto  a quello  del  Taffo- 
-/"A.  ni  . Poetico  fi  £ l’ immaginar"  il  Sole 
amante  di  Laura , e rivale  del  Poeta  , avendo 
Ciò  fondamento  (olla  Favola  di  Dafni  amata  di 
Apollo  ; e fenia  quello  anfora  , una  cale  Tm- 
imaginazione  potrebbe  fui  buono  . Gentili  e 
poetiche  dei  pari  fono  tutte,  le  altre  Imma- 
gini coerenti  a quatta  , ciò#  la  eelofia  nata  in 
cuore  al  P.  in  vedendo  , ebe  il  Sole  guatava 
la  fu  a donna  con  darle  in  faccia  ; t potei  a il 


r a t o r i . - r. 

ricoprirli  del  Sale  per  difdegno , in  mirare  che 

L.  avea  rivolto  il  vifo  verlo  il  P.  per  isfuggir 
le  Sechiate  Solari  . Midelimamentc  dee  dilet- 
tar non  poco  il  dirG  nel  primo  Quadetnarfo  , 
che  Amore  fi  (lava  con  L. , Immagine. behvl- 
tri viale  ne*  verfi  del  Petrarca  , mi  qui  con  .un 
bel  verfo  efprelTa  , per  dire,  cb:  Laura  era  un' 
amibililTima  cofi  . In  fonimi  diane  aliai  be- 
ne, che  certo  Tei  merita. 


XCIL 


,C 


SO  METTO 

P|  Ien  di  quella  ineffabile  dolcezza  , 

• thè  del  bel  vifo  tratteti  gli  occhi  mici 
Nel  dì  , clic  volcntier  chiafi  gli  havrei , 

Per  non  mirar  giamai  minor  bellezza  ; 

Lattai  quel , eh’  i più  bramo  •,  Se  ho  sì  avezza 
La  niente  à contemplar  fola  co  dei  ; 

Ch’  altro  non  vede  j £c  ciò  ^ che  non  è lei . 
Già  per  antica  ufanza  odia  , & difprezzà  . 

In  una  valle  chiuld  d’ogn’ intorno , 

Ch’  è refrigerio  dev  fdprr  mici  lotti  , 

Uicinfi  fol  eon  Amor , pentolo,  Se  tardo  : 

Ivi  non  donne  , ma  fontane  , Se  fatti  , 

Et  f imagi  ne  trovo  di  quel  giorno  , 

Clic ’l  penficr  mio  figura,  ovunqu’ io  fguardo. 

C-O  NSIDERAZIOVI  DEL  T ISSO  II, 


fr 


• c- 

: v. 


\ . 


r He  de!  bel  nifi  trtfien  gli  rxehi  miei . 
Dicefi  trarre  del  Vifo,  e degli  occhi,  e trarre 
dalle  parole  , e non  delle  parole.  Quello  pri- 
mo Quadernario  pare  che  prometta  gran  cole.- 
Rete. 


ma  come  dille  Dante.- 

jll  vifo  non  rifpànd:  la  ventraia  . 

V La  fai  quel  ei li  pii  bramo  et. 

O lignifichi  che  lafcialfe  la  viltà  di  Laura  , 
X Lau- 


Laura  fìclfa  , o l' uno 


Li  k *R  I M 

, « 1'  altro  ; tutto  ha 


dello  {mozzicato . 

E ciò  è te  non  è lei  et-  Quella  particella  , 
r dh  i ht  non  ? hi,  è degna  di  confidcrazion;; 
dove  il  hi  non  è niello  ( come  credono  alcn- . 
ni  ) in  retto  ; ma  è quarto  calo  . Perciocché 
nella  favella  Tofcana  il  vetbo/uwo,  non  richie- 
de il  ptimo  cafo  dopo , eccetto  che  tra  fellah- 
tivo  ed  aggiunto  . É perb  dicefi  : C ràdendo  , 
egli  (he  io  fojft  le  , e non  che  io  feffi  tu  , co- 
irle usò  il  Boccaccio  : Ed  altrove  Mmviglioji 
forti  Tedaldo , che  alcuno  in  tanto  il  Jonngtiaf- 
je  , chefojje  credulo  lui . Ed  ancorché  nel  fuo  dia-, 
fogo  intitolato  Segreto  , il  P.  dedicando  que- 
« 

Del  M o 

V Eramente  con  un  bell’  diro  fi  dà  princi- 
pio a quello  Sonetto  , e il  primo  Qua- 
dernario ha  un’  andamento  maeilciò  , con  te-, 
nere  (dipelo ' chi  legge  fino  all’  altro  Qua- 
dernario e con  adoperare  due  tenerififimi  , e 
leggiadri  penfieri  . Tale  non  é -già  il -princi- 
pio del  Quadernario  feguente  per  eagione,  di 
quella  particella  , LaJJai  quel  eh'  i più  bramo , 
la  quale  o ridee  ofeura  , o non  fi  fa  ben' in- 
tendere , tome  s’  accordi  cogli  antecedenti  ; 
o co  i confeguentì  . Per  altro  tutti  i pan- 
ieri , tutte  le  forme , e tutti  i verfi  , che  ven- 


flo  medefimo  condro  dicefle  : d[fuevit  anima f 
illam  adornar:  : affuerunt  oculi  illam  intueri  , 
Et  quicquid  noti  ili a ej\ , inameenum  , & iène* 
hicfum  dicunt  . In  quel  lungo  egli  parlò  , co- 
me richieggono  le  regole -de  Ila  lingua  Latina»  o 
qui  come  porta  Tufo  della  favella  Tofcana* 
Ivi  non  donne  , ma  fontane , e /affi  ee. 
Altrove  dille  ; 

Ch'V'f  ho  negli  occhi , e veder  feto  panne 
Donne  e donzelle  , e fono  abeti  e faggi» 

Ovunqu  io  /guardo  . 

Se  io  aveffi  cosi  bella  cotta  come  ella  , ro  farei 
altresì  /guardata  come  ella  . Novella  antica  25* 

*•  v >r*.  v..»  H t <jt  , 

z 1 . , 

R A T O R t • 

gono  appretto,  hanno «de!  vivo,  dell* affettuolb, 
e del  propriiffimo  per  rapprefentar  poeticamen- 
te un1  Amante  ben  cotto  dalla  fua  pattfone  . 
Trar  d(hrzzar  del  vi/o  ^ degli  occhi  ec,  ficcome 
ufàr  di  Città  , della  becca  , della  Clnefa  , paffar 
di  vita  y e fi  mi  li , fono  bei  modi  di  dire  della 
'.Lingua  Italiana  » c contengono  una  Figura 
Granitica  le  , perchè  vi  lì  fottintende/Wi . ^4a 
io  non  avrei  difficultà  di*  dire  Trar  dal  vi/cy 
dagh ^ occhi  et,  e di  dare  in  certi  cali  i*  abla- 
tivo al  verbo  uftire  » 


S.  0 N E T *T  O XCUL  ■ 

SE  ’i faflo  , '"ònd’ è più  chiufa  quella  valle,  '< 
Di  die  ì fuo  proprio  nome  fi  deriva  , 

TenelTe  volto  per  natura  fchiva  . * 

A’  Roma  il “vifo  , & à lìnbel  le  fpalle  ; 

I mici  fofpiri  piu  benigno  calle  ? 

Havrian  per  gire , ove  lor  fpene  c viva  : - • 
Hcr  vanno  fparfi  , & purciafcuno  arriva  ■' 

Là  , dov’  io  '1  mando  y.  che  fai’  un  non  falle  : 
' Et  fon  di  lè  si  dolcemente  accolti , 

. Com’  io  m’  accorgo  , che  nefiun  mai  torna  : 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  hanno  . . 

De  gli  occhi  c ’1  dnol  y che  tofìo  clic  s’ aggiorna , 
Per. gran  defio  de’ be’ luoghi  à lor  tolti  , 

Danno  à me  pianto  , & a'piè  lafli  affimno . 


. Considerazioni 

SE  quello  Sonetto- fi  il»  id’  altro  Autore, -io 
mi  Urei  lecito  i aire , eh’  egli  àvelfe  del 
puerile  , i trenti  ioidi  prr  lira  mi  in  quel 
lecolo  infelice  ogni  ronzino  falliva  per  de- 
imere - 


f Onde  il  fuo  nome  fi  derivi . 

cUtfa . 


» noma  fi  , 
Cioò  il  nome-  di  Paìrln 
li  A Roma  II  vi  fio 


©■  a Batel  te  /pelli . 


. deiTassosi.  . - * ' 

Chiama  AviSnooe  con  notile  di  BabeHe  , di- 
cendo, ebe  le  quel  falfò  per  lua  natura  fchivl 
li  tenelfé  vòlte  le  fpalle j cioè  per  ifchifo  delle 
fue  lordure . • < ’» 

% I miti  fofpiri  p’ù  benigno  calle* 

Qui  comincia ‘la  gelatina  di  quello  concetto  • 
T F.  fon  di  li  ri  dolcemente  atiolti  ec. 

Di 1 freddura  in  freddura  va.  traboccando  . 

* Ed 
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f E.i  <i’  pii  loffi  affanno  . Dove'»  ettere  te,  che  vi  dovei  montare  co’  Zoccoli  ferrati 
uno  (lento  da  birro  , falire  ogni  mattina  tra-  per  rifpetto  de’ calti, 
telando  in  cima  di  <jue’  dirupi  ; inanimameli- 


Dei.  M u 

NOn  dubito  , che  non  dica  anche  ogni 
altro  intendente  ( qualor  ftppii  fenza  pre- 
venzione , e -painóne  giudicare)  che  il  Taf- 
foni  hi  imbroccato  a puntino  in  chiamando 
quello  Componimento  opera  piti  torto  da  Sco- 
lare , che  da  Macrtro  Ibmmo , quale  è altrove 
il  Petrarca  . Per  nature  fchiva  dovrebbe  fola- 
mente  riguardar  Patelle  ; e pure  qui  fe  gli 
caccia  Roma  appretto  , laonde  ancor  qaelta  lì 
viene  difavvedutamente  a ferire  , poiché  lo  fpie- 
gire  fchiva  per  difficile,  mi  fembra  lontano  dal- 
la mente  del  Poeta.  Quantunque  io  flentl',  e 
non  mica  poco  , a ben  concepire  ed  immagi- 
nare in  quel  fallo  il  vi/o  e le  /palle , tuttavia 
voglio  ammettere  cotali  Traslazioni.  Ma  qui 
viene  il  freddo;  che  una  freddura  per  l’appun- 
to i i' attribuire  ni  Seffiri,  animati  dalla  Fan- 


R A 1 O R 1 . 

urta  poetica  , maggior  faciliti  d’ andare  alcune 
miglia  , fe  fotte  meno  erta  la  ftlita  d'  un  mon- 
te . Del  medelìma  tenore  i altresì  l’immigi- 
nare , che  i Soffiti  per  cigione  dell'  afpra  mon- 
tata andattcro  chi  qui  chi  là  dilperlì  . Ni  con 
feliciti  molta  vien  detto,  thè  fe/ un  t/en falle. 
Lafcerò,  che  altri  diGminì  , Xe, dòtto  U ftc!si 
cenfura  , poisano  cadere  i penfieri  del  primo 
Ternario  ,■  e poi  bramerò  intendere  , perchè 
il  duolo  fcfse  folamentc  degli  Occhi  , mentre 
conducehdo  etti  ogni  giorno  i piedi  Petrarche- 
vo|i  a rimirar  da  lungi  Cabrìeres  , o altro  luo- 
go , dov'  era  Laura  , par  pure  * che  dovclsero 
appagare  il  dcfto  de'  be'  lueghf  à lor  tolti  , e 
aver' elG  materia  di  rallegrarli  , quando  i piè 
jveano  dolo  matetia  d’ affanno  . 


SONETTO  XCIV. 


/ 


Rimatili  à dietro  il  fcfiiodecim’ango 
De’  miei  fòfpiri 


Se  io  trapaflb  inanzi  * ’ 

Verfo  l’extremo  ; & pavmi  che  par  dianzi 
Folle  ì principio'di  cotanto  affanno  . - _ \ 

L’amar’  m’  c dolce  , Se  utile  il  mio  danno  , ■: 

E’1  viver  grave  ; Se  prego  , ch’egli  avanzi 
L’empia  fortuna  ; Se  temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi , che  parlar  mi  fanno  . 

Fior  qui  fon  laffo  , &_voglio  efTcre  altrove  ; 

Et  vorrei  più  volere  , & più  non  voglio  ; 

Et  per  più  non  poter , fo  qaant’  io  pollo  : 

Et  d’ antichi  dtfir  lagrime  nove 

Provan  , coni’  io  fon  pur  quel , eh’  i mi  faglio, 
Nc  per  mille  rivolte  anchor  fon  moffo  . 


L . 

» * . 

v 

■ • 

**  y’  1 

■ e 


ECovsider  AZION 
Prego,  eh' egli  1 ivonzi  re. 

Cioè  prego , ch’egli  fovra:(j  all'empia  fortuna, 
che  non  l'opprima . Ovvero  prego,  ch’egli  a- 
vanzi  e prevenga  l'empia  fortuna  , e l’orrjbil 
cafo  della  motte  di  Laura  , che  i quello  , eh’ 
ei  dichiara  feguendo . 

H £ temo  non  chiudo  orni  —— 

Anzi  ì l' Ante  de’  Latini  corrotto  da’  Provcn- 

wJj  . 

Dti  M u 

G Rividimi  ricognizione  dell’  infelice  foo 
!tato,.e  Sonettp  pieno. di  fugo’,  perchè 
pieno  di  fentiaaeaù  nobili  , c perciò  nel  gc- 


i dei  Tusom. 

Anz  mi  feven  ades  , ditte  Amerigo  di  Piu- 
gulano . 

V V amar  nt  e dolce , ed  tetir  il  mie  danne . 
Ugo  Brunendo: 

Qne  7 mal  mei  bone , e piazzatiti  tafan  . 

•I  h per  pii  non  poter  , fo  quant'  io  puffo. 
Cioè:  metto  ogni  mio  .sforzo  ; per  frenare  il 
mio  potere,  acciocch’egli  non  abaia  vigare  di 
liberarmi . 

V’ij  « A , 

R A T O R I . 

nere  morale  degno  di  non  mezzana  lode  . I 
Contrapporti.,  che  qui  s’incontrano , s'hanno  a 
confettar  lutti  per  di  buona  miniera  , perciò»- 


X z 


chi 


1^4  L * R i m 

eh#  non  dal  Fallò , ma  dalla  Verità  procedo- 
no, eflendo  certillimo  , che  in  qimini  di  tal 
Catta  accadono  le  contrarietà  defili  affetti  , o 
por#  le  diverfità  deeli  effetti  , che  qui  narra 
di  fe  il  noftro  P.  Quegli  fon  Coliti  ad  effere 
fanciullefchi  Contrappolli  , che  fon  ricercati 


diU'arrbiziofo  Ingegno  ne’  paefi  del  Nulla  , e 
comporti  di  proprio  , e di  tramato  , e o non 
hanno  fufftrtenza  , onaturalm  ntr  non  mfeono 
nel  Cuggetto  -•  niuno  de’ quali  difetti  qui  fitae- 
vifa . 


u 


CANZONE  XII. 

Na  Donna  più  bella  affai  , che  ’1  Sole  , 

Et  più  lucente  , e d’  altrettanta  etaae 
Con  fumofu  bcltade 

Acerbo  anebor  mi  traffe  à la  fua  fchicra  : 
Qucfìa  in  pcnGcri , in  opre,  & in  parole; 
Pciò  eh’  è de  le  cofe  al  mondo  rade  ; 
Quefta  per  mille  tìrade 
Sempre  inanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 
Solo  per  lei  tornai  da  quel  , eh’  i era  , 
Poi  eh'  i fofferfi  gli  occhi  fuoi  dapreffo  : 
Per  fuo  amor  m’  er’  io  meffo 
A’ faticofa  imprefa  affai  per  tempo. 

Tal , che  s’ i arrivo  al  dcGato  porto  , 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver  , quand’  altri  mi  terrà  per  morto  . 


, Considerazioni 

IO  filmo,  che’l  P.  componeffe  quert#  Can- 
zone nel  tempo  ch'egli  fu  cotonato  , e che 
parli  della  Fama  , o della  Gloria  , che  li  mo- 
liti la  Virtù  fu*  iorellai  e non  altrimenti  del- 
la Filofofia,  che  li  moliti  la  Teologia,  come 
hanno  «eduli  alcuni . Si  Itonrm  latratibut  ex- 
eiratum  d ixi , fi  me  omnia  prette  virtutem  , O" 
ionam  lantani  folere  contemnere  arrogamer  liti 
videor  iocntut , fellerit  ut  in  multi  t , dille  ac- 
cennando a quello  luogo  nel  fecondo  libro  del- 
le lue  Invettive . 

U E più  lucente , e Saltrettanta  et  atte . 

La  Gloria  più  lucente  del  Sole  ebbe  princi- 
pio col  Sole  , perciocché  nella  creazione  co- 
minciò la  gloria  drl  Creatore  ; ma  non  cosi 
la  Filofofia . Porrebbe!!  forfè  anche  intendere , 
che  favcllaffe  dell’Eternità. 

V Con  fi  me  fa  fillade - 

L’attributo  di  famofa  martra  anch'egli  di  che 
Dei  M u 

CAnzon  bella  , ma  che  di  gran  lunga  fa- 
rebbe più  bella  , fe  non  ne  folle  cotanto 
feuro  1’  argomento , benché  tale  fo  forfè  fatto 
a bello  lludio  dal  nortro  Autore . A intendere 
ciò , eh’  egli  voglia  lignificare  con  quelle  due 
Donne , ti  fo  dire  che  i Cementatoti  hanno 
data  la  renar*  a i loro  Ingegni,  chi  una  cola, 
e chi  l’altra  fognando,  e tirando  ai  lor  fógni 


DEI  T assoni  . 
favelli  il  Poeta.  - 

f Acerbo  ancor  me  traffe  alla  fua  /cheti  . 
Perché  da  giovinetto  cominciò  a procacciarti 
gloria . 

— — Narn  veej  fitebor  , 

Implumem  lepido  prxeeps  me  gloria  nido 

Expuht  Dille  altrove  nella  fna  puma 

Epillola  . E non  é vero  , che  da  giovane  at- 
tendeffe  alla  Filofofia  ; ma  si  bene  alle  leggi, 
prima  in  Mompogliere , e dopo  in  Bologna  : 
com’egli  (ledo  nella  fua  vita  atteltò  • E le  la 
diede  allo  lludio  delle  morali,  fu  multo  tardi  s 
t Spero  per  lei  gran  tempo  te. 

Altrove  (imilmente  parlando  della  Fama  dille* 
Che  irte  C uont  dal  fepolcro  , e nytta  l ferii. 

Qtttem  me  fupremut  adufferit  ignita 

Vivam  , patfque  atei  multa  fuperjlet  ito 
Ovidio . 


R A T O R t.  ... 

le  parole  del  Poeta.  NelLib.  z.  Cap.io.  della 
Petf.  Poef.  hai.  ho  detto , portar  io  opinione, 
che  qui  il  P.  alluda  alla  F ritraili  , e alla  tt- 
lefofia , delle  quali  S.  Agoltino  cosi  parlò  nel 
Lib.  a.  cip.},  contra  gli  Accademia  .-  r u la- 
calta  , & Fhilofophia  prope  fimiltter  cognomina- 
t,  funi , CT  qui/i  grntilcs  tnter  fe  t»  rr,  u®' 
tutti  , cr  funi  . Quid  ejl  ami*  Phhfifhu  ì a- 


Digitizqd  by  Googk 


Petrarca  P a * t.  I. 


iff5 


nor  ftpìtnus . Quid  Phiìocihe  ? imor  pulchì-  porto  corrifpondsno  sì  o no  i fentimenti  del 
rudi  ni  i Quire  di  Gruis.Qjiid  ergo  fipientia?  Poeta,  non  volendo  io  arrenarmi  a moilrar- 
Nonne  ipfa  vero  rii  puh hr nudo  ? Germini  igi-  ne  minurimen»e.  la  proporzione  , e Je  ri- 
far ijìi  Junt  prorfus  , CT  todem  perente  procrei-  gioni  Dico  intanto  , che  leggendo  quella 
U &e.  La  Filocalla  è l’Amore  del  Bello  fpaifo  Canzone  t'incontrerai  io  penrteri  fublimi , in 
in  infiniti  oggetti  , e a quello  il  P.  attefe  i magnifiche  defctiztoni  , in  Immagini  c frali 
primi  anni , e moltinimi  altri  dipoi  , finché  felicemente  poetiche  , e in  verfi  limati  oltre 
trovato  il  vero  Beilo  paisà  alla  Filofofia  , cioè  all'ulalo.  E gii  nella  prefente  Stanza  puoi  fen- 
ili* Amore  della  Sapienza  , e alla  vera  Virtù,  tire  , che  rifatto  , e che  fpuito  abbiano  i 
Sia  cuta  altrui  d’ ofiervare  , fe  a quello  fup-  primi . 

STANZA  II 


Quefta  mia  Donna  mi  menò  molt’anni 
Pien  di  vaghezza  gioveml’  ardendo  , 

( Si  coni’  hora  io  comprendo  ) »'  - 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova  ; 
Molandomi  pur  l’ombra  , o ’l  vUo  , ò’panni 
Talhor  di  fe  ; ma ’l  vifo  nafeondendo; 

Et  io  laffo  credendo 

Vederne  affai , tutta  l’età  mia  nova 

Paffai  contento  •,  e ’l  rimembrar  mi  giova. 

Poi  eli’ alquanto  di  lei  veggi’hor  più  inanzi; 

I dico  , che  dianzi , 

Onal’ io  non  f’havca  villa  infin’  all  hora  , 

Mi  fi  Icovcrfe  : onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core  , & evvi  anchora  , 

Et  farà  Tempre  fin,  eh’ i le  fia  in  braccio.  J 

CPNSlDtt  AZIONI  DEL  T ASSONI. 
pur  r ombri  , o 7 veli , o menu  di  gljrji  non  «vea  jncin. 


Moftra  che  di  principio  fimi  di  cofe  leggie-  Io  intendo,  che  qui  ’i  P.  pirli  della  fui  co- 
ri , 1 andava  allettando  : mi  che  (labili  fonda-  fonazione , che  cofa  gloriola  fu  veramente . 

s T A N z A III. 

Ma  non  me  ’l  tolfe  la.  paura  , ò ’l  giclo  ; 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  , 

Cb’i  le  mi  firinfi  a’  piedi , 

Per  più  dolcezza  trar  de  gli  occhi  fuoi  : 

. Et  ella  , che  rimoffo  hnvea  già  il  velo 
Dinanzi  a’raici  , mi  diffe:  Amico,  hor  vedi, 

Com’  io  fon  bella  ; Se  chiedi , 

Quanto  par  fi  convegna  à gli  anni  taoi  . 

Madonna  , difii  , già  gran  tempo  in  voi  : 

-‘  t Pofi’l  mio  amor, ch’io  Tento  hor  sì  infiammato 
Ond’à  me  in  quello  fiato 
Altro  volere  , ò difvoler  ni’  è tolto  . 

Con  voce  allhor  di  sì  mirabil  tempre 
, Rifpofe  , & con  un  volto , 

; Clic  temer’ , & fperar  mi  farà  Tempre’. 


S Quii'  io  non  r o-jto  vi  fi  i infilo  li  ori  ee. 


Con- 
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MC  O N S I U E R AZIONI  DEL  TASSONI. 

„CH  me  '/  tdft  la  paura , 17  7 (Or  «07.  me  l tolfe  U paura,  $ I gela  .f 

&é&£é'L~?s.  IZTS&Zh*»-:  ■ ■ 

Ma  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi , 

sta  n ì i'A-  tv.  s 

Bado  fa  al  mondo  fra  cosi  gran  torba,  . . . 

• eh’  udendo  ragionar  del  mio  valore 

Non  fi  fenti fife  al  core  • -,  ■ 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  r 
Ma  P adverfaria  mia  , che  ’1  ben  perturba, 

Toflo  la  fpegne  : ond’  ogni  verta  more  ; 

- , Et  regna  altro  Signore,  . '■<* 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

• De  la  tua  mente  Amor  , che  prima  aprilla. 

Mi  dice  cofe  veramente  , ond’  io 

Veggio , che  ’l  gran  defio  . • ~ 

Pur  d’ honorato  fin  ti  farà  degno  •, 

Et  come  già  fé’,  de’  miei  rari  amici  j 
, Donna  vedrai  per  fegno. 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  piu'  felici . ■ * • 

M CONS  1D  t R A II  OKI  D E L T A S«  O NI  . 

A Pavrer faria  mia  , che ’l  ita  perturba.  Ciò»  l’Ozio  poltrone  , Ggnor  de’Spenfieriti  . 

Si  può  intendete  della  Ricchezza  : tra  io  in-  H Pur  d'onorato  fin  ti  farà  degno  . 
tenderei  più  volentieri  della  Dappocaggine  , c Quello  parimente  moftra  , che  ’l  P.  intèndi 
■Lafcivia  , che -veramente  » nemica  di  Fama,  della  Fama,  e della  Gloria , 
t £ regna  altro  /ignote  . , 1 Donna  vedrai  per  Jegno.  Ciò»  la  Virtù.  _ 

STANZA  V.  • 

'•  I-volea  dir:  Qoeft’ c impoflibil  cofa  : 

Quand’clla:Hor  mira,5c  leva  gli  occhi  un  poco. 

In  più.  ripofto  loco  . 

j Donna,,  eh’ à pochi  fi  moftrò  giamai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergogno  fa  , 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  ; • 

Et-ella  il  prefe.  in  gioco  - - . • 

Dicendo:  1 veggio  ben , dove  tu  fiai . 

Sì  come  1 fol  co’ Tuoi  poffenti  rai 
Fa  fubito  fparirc  ogni  altra  fìclla  ; 

Così  par’  hor  mcn'  bella 

La  villa  mia , cui  maggior  luce  preme . ' 

Ma  io  però  da’ mici  non  ti  diparto;  . ' . ' 

Che  quella  , & me  d’  un  feme  , 

Lei  davanti , Se  me  poi  produlfc  un  parto, 


Co»- 
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X'v  Considera  7.  ioni  del  Tassoni. 

J Onna  , eh'  a pochi  fi  mnjirb  giammai . f Lei  dementi , e me  poi  pèoduffe  un  parto. 
Della  Virtù  I vero  : ma  della  Teologia  non  Direbbe  il  contrario  , (e  della  Teologia  in- 
fo come  fia  vero,  cioè  ch’ella  fi  moliti  a po-  lendelTe  : perciocché  non  nafce  prima  la  Teo- 
chi; malfimamenie  oggidì  , ognuno  fadelTeo-  logia,  e poi  la  liloloha  ; ma  nafce  ben  prima 
logo  . la  Virtù,  e poi  la  Gloria.  E però  i Romani 

f Ma  io  péri  eia' miei  non  ti  difparto.  avevano  ordinato,  che  dal  Tempio  della  Virtù 

' Cioè  da  quelli  della  mia  fchicra  , e da’  glo-  a quella  dell’Onote  pattando  fi  pervenire . 
riofi  . 

Dei  M oratore. 

S Tanta  ben  viva , leggiadra' , e finita  , che  Con  grande  attenzione  credo  che  I’  Anfore 
rapprefenra  nobili  affetti  si  del  P.  come  componeffe  quella  Canzone . Cosi  aveffe  ama- 
della  f antartica  Donna  immaginata  dal  Poeta  ■ lo  di  farli  meglio  intendere . 

STANZA  VI.  * ' 

Ruppefi  in  tanto  di  vergogna  il  nodo , 

Ch’  à la  mia  lingua  era  diflretto  intorno 
So  nel  primiero  (corno 

-,  Allhor  , quand’io  del  Tuo  accorger  m’accorfi; 

i E ’ncomincini:  S’egli  è ver  qnel , ch’i  odo  j ‘ 

Beato  il  padre  , & benedetto  il  giorno  , 

C’  ha  di  voi  ’l  mondo  adorno  ; 

Et  tutto  ’l  tempo , cb’à  vedervi  io  corfi  ; 

Et  fe  mai  da  la  via  dritta  mi  torli. 

Ducimene  forte  affai  più , ch’i  non  moftro: 

Ma  fe  de  1*  effer  voftro 

* Iodi  degno  udir  più  ; del  defir’  ardo  . 

Penfofa  mi  rilpofe  ; & così  fifo 

Tenne  ’l  fuo  dolce  fguardo  , , , .. 

Ch’ai  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo. 

Considerazioni  del  Tassoni. 

Intendi  deli’averfi  egli  proccnrata  fama  dall* 
vanirà  amOrofe , e non  dalla  vera  Virtù . 

H Penfofa  mi  rifpofe . Non  dice  qual  folte  del- 
le due  , thè  rilpondeffe  ••  ma  per  quello  che 
iìegue , s’intende  della  Gloria. 


T S U nel  primiero  forno  , 

yìUor  quanti'  io  del  fuo  accorger  vi  BC cor  fi. 
Cioè":  di  fopra  quando  da  principio  accorgen 
domi  dell’accotger  loro,  rellai  Icornato. 

1 E fe  mai  da  la  via  dritta  mi  torfi . 


STANZA  VU. 

Sì  cime  piacque  al  nofiro  eterno  Padre; 
Ctiafcuna  di  noi. due  nacque  immortale: 
Miferi  à voi  che  vale  ? 

Me’ v’ era,  che  da  noi  fuffe  ’l  difetto. 
Amate  belle  gioveni , & leggiadre 
Fummo  alcun  tenipo;&  hor  fiam  giunte  à tale, 
s ' Che  coflei  batte  Tale 

Per  tornar’ à l’antico  fuo  ricetto: 

I per  me  fon  un’ombra,  & hor  t’ho  detto, 
Quanto  per  te  si  breve  intender  puofli . 
Poi  che  i pie  fuoi  fqr  molli 


Di- 
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Dicendo  ì Non  temer,  ch’i  m’allontani  ; - . 

Di  verde  lauro  una  ghitlanda  colle  ; 

La  qual  con  le  fue  mani 

Intorno  intorno  à la  mie  tempie  avolfe  ■ 

' c 

f ~ ■»  Considerazioni  delTassoni. 

T V.  , Iafc  una  di  mi  dui  nata  ut  immuri  alt.  V 1°  per  mi  fan  un'  ambra. 

Immortale  in  6 (Iella,  non  negl’individui-.  Che  ft  V Latina,  e ’l  Creta 
t Ma'  V tra  , thè  da  noi  faffe  II  diletto.  Parlan  di  me  dopa  la  morte  ? un  vento,  ~ 

Ciò?  , che  in  noi  non  folle  merito  alcuno  , dille  anco  altrove,  narhnlo  della  fama  , edel- 
perthè  cosi  in  voi  non  caderrbbe  demerito.  la  gloria  mondana . E non  dille  mai  qnella  det- 
af Che  ctftai  batte  tate  et.  Ciò?  la  Virtù  bar-  la  Filofofia  , n?  polca  dirlo.  . - 
tc  l’ale  per  tornarfene  al  Cielo  , ond’elia  ven-  t Di  verde  Lauro  una  ghirlanda  tolfe . 
re . E nota  , che  quello  Umilmente  non  ha  Quello  ? quando  il  P.  fu  coronato  in  Roma  • 
ghe  fare  colla  Teologia. 


CHIUSA.. 

Canzon  chi  taa  ragion  chiatnafic  ofenra  ; 

Dì  : Non  ho  cura  ; perche  tofto  fpcro , 

Ch’altro  meflaggio  il  vero 

l'ara  in  più  chiara  voce  manifeflo. 

Io  venni  fol  per  ifvcgliare  altrui  ; 

. Se,  chi  m’impofe  qneffo  , 

Non  m’ingannò , quand’io  partì  da  lui . 

C Considerazioni  del  Tassoni. 

jìvt/m  ehi  tua  ragion  thiamajje  o/i ura  , te  altre  Canzoni . 

Dì  , non  ho  tura.  — U Cti  altra  meflaggia  il  vero  te. 

Nota,  che  accorda  nel  mezzo,  pernon  lafciar  Intendi  nei  Ubto-dt  quelte  Rime,  ch’era  per 
quei  vetfo  fenza  corrifpondenza  , la  qgal’efat-  ufcir  tollo  in  luce, 
te/za  non  orò  egli  perù  nelle  Chiule  di  mol- 


Q 


Q.' 


[rt  rei. 

.MS.  c. 


SONETTO  XC'r. 

Utile  pietofe  rime  ; in  ch’io  m’aecorfi 
(i)  Di  voiìroingegno  , fic  del  coi  tele  affetto; 

Hcbben  tanto  vigor'  nel  mio  colpetto  , 

Che  ratto  à quella  penna  la  man  porG  , 

Per  far  voi  certo  , che  gli  extremi  morG 
Di  quella  , ch’io  con  tutto  ’l  mondo  afpctto  » 
tyai  non  fentì  ; ma  pur  fenza  fofpctto 
Infin’  à I’  ul'cio  del  fuo  albergo  corfi  : 

Poi  tornai  ’n  dietro  , perch’io  vidi  fcritto 
Di  fopra  ì limitar  , che  ’I  tempo . anchora 
Non  era  ginrito  al  mio  viver  preferitto  ; 

Bendi’  io  non  vi  leggcffì  il  dì  , ne  l'horj 
Dunque  s’acqueti  homai  ’l  cor  vo  Grò  afflitto. 

Et  cerchi  hnom  degno  , quando  sì  1’  honora. 

Considerazioni  del  Tassoni»' 

Hello  Sonetto  è in  rifpoiU  d’una.cert»  nio  Medico  da  Ferrara  per  la  morte  del 
Canzonila , comporta  dà  Maellro  Anto-  Poeta , che  Ulùmrute  sera  per  Italia  di  voi» 

gita  ù 
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gita:  trovi  fi  manufcritu  fra  le  rime  de' Porti 
antichi , che  pire  il  lineato  di  Mitzacucco  ; 
e cominciar 

Io  ho  già  lotto  il  pianto  Jt  i Romani  , 

Mi  ritornando  al  Sonetto  , Ove  dice: 

E Re t far  vói  tetto  oc. 

in  luogo  di  farvi  : noti  , chi  1 ivi  , non  hi 
Ja  corrifpondeaza , mèdi  per  regola  da!  Bembo 
fopra  quei  verfo  : 

ferir  me  ili  fattta  in  furilo  /iato  . 

^ In  fin  àlF  ufeio  (lei  fuo  albergo  corfi . 

E’  motto  della  plebe  , che  quando  alcuno  é 
flato  infermo  vicino  a morte  Tuoi  dire  ; egli 
é (ino  fin"  all'  ufeio  ; e lenca  ffpttto  v’  aggiun- 
ge il  Poeta  , perciocché  fenza  aver  tema  di 


; r. 


t6<p 


morire,  quali  era  morto.  *,  , 

Il  fdi  tornai  in  dietro  , peuh'  io  vidi  fritto  re, 
E concetto , che  ha  del  bur  lefeo  , olito  anco- 
ra altrove  dal  P.  nelle  fuc  Epirtole  famiglia- 
vi ferì  vendo  a Giacopo  da  Medina,  Peroppor- 
luna  febttt  affati , trua  duce  ictus  ufo  acati  ip- 
fum  Innin  aeeefli  : fai  rum  tran/ire  velimi,  in 
fonbut  trai  fertptum  : Noti  adirne  , non  lum  ve- 


nie bora  tua.  Più  nobiliti rn te  lo  fpiegò  Gnif- 
ione  d’  A rezzo  dicendo  r 


Rotto  fon  corfo  gii  fino  alte  porte 
Deir  empia  morte  per  trovar  dilettò  . 

Mi  facilmente  il  P.  coaofcendo  il  merito  del- 
la  Can/bn  del  Mieftro,  le  rifpofe , mentre  era 
interno  a (gravarli  d’  altro  pefo  maggiore  . 


Dei  M u 

Più  rodo  quattordici  verfi  , che  un  Sonetto, 
mi  par  quello  . Voglio  dire  , che  quan- 
tunque eoa  frali  poetiche  vengano  qui  efpo- 
lìi  alcuni  fentimcnti , contuttocciS  altro  non  è 
il  prefeate  , che  un  mifenbil  Componimento, 
e -fi  legge  più  per  far  fervi  zio  al  Poeta  , che 
per  trarne  o diletto  o profitto  in  leggendolo. 
Certe  i fuoi  pallierà  nati  erano  per  formare 


R a t o r t . * ^ 

un'  Epidola  famigliare  , e non  nn  Sonetto. 
Mira  Ja  mala  grazia  di  qtttfia  penna  , e di- 
poi p er  far  voi  arto  , che  é un’  attacco  al 
maggiore  fegno  Profaico.  E nell’  ultimo  Ter- 
nano più  che  altrove  fenti  il  precipizio  di 
chi  o di  dritto  o di  u averfo  vuol  chiudere  P 
incominciato  Sonetto. 


MADRIGALE  W.  \ 

HOr  vedi  Amor  , che  giovenetta  donna 

Tuo  regno  fprczza,  &:  del  mio  mal  non  cura-. 

Et  tra  duo  ta’  nemici  c sì  Pecora  . 

Tu  fc’  armato  , & ella  in  treccie,  e ’n  gonna 
Si  fiede  fcalza  in  mezzo  i fiori  , & 1*  berba: 
Ver  me  fpietata  (i)  e centra  tc  fnperba  . 

I fon  prigion  : ma  fc  pietà  anchor  ferba 
L’ arco  tuo  faldo , & qoalch’  una  fnetta  ; 

Fa  di  tc  , & di  me  Signor  vendetta. 


( •)  e Oh 


Considerai  iov 
iTyieilo  Madrigale  parlando  di  L.  giovenet- 
n—ff  ta.  di  ragione  dovrebbe  aver  luogo  più 
verfo  il  principio  di  quelle  Rime  , adequati 
C erede  Ga  Gito  agginato  dopo  la  morte  del 
Poeta;  perciocché  manca  nc’  felli  più  antichi. 
5 E tra  duo  ta'  nemici  è ri  feruta  . 

Chiama  dne  nemici  di  L.  giovenetta  la  pof- 
fànza  d'  Amore , ed  il  proprio  tormento  , che 
per  farla  amante  e pietofà  combatteano  di 
continuo  la  fna  durezza . 

5 Si  fi lede  , e /fulva  in  mante»  i fiori , e F erba. 
Sono  lodi , che  pai  ono  fentire  un  non  fo  che 
del  contadincfco . 

Ma  ft  pietà  non  fata  . ■ 

Quelle  tre  rime  (eguite  , erba  , fuperba  , e fer- 
ba , offendono  1 orecchio  , e col  P.  medcfimo 

G pub  dire  : 

Povero  fol  per  troppo  averne  copi a , 

Petr. 


i del  Tassoni.  . \ . 

J-,  Ti*  regno  fpr;  vu , e del  mio  mal  non  cara. 
Qui  nota  il  Muzio  nna  cofa , ta  anale  notrfo 
come  io  m abbia  tralafciato  di  còoiideraria  : 
cioè  la  poca  cfarrezza  , che  ha  ufato  il  Prtrar- 

c*  ’Hj  SFf!  I**'"  ci,ca  fili  artieoli  di  dite 
voci  deli  ilieffo  periodo  , dandogli  all'  unp , e- 
levandogh  all'altra,  come  qui,  ed  altrove- 
b di  mio  corfo  ho  già  pe flato  il  me-rn , 
r ere  fot  co/t  unii  variati  , e 7 pelo. 

Ed  in  altri  molti,  dova  porli  ambidue.  o le- 
varli dovea  . E pero  : 

Tuo  Regno  fprezrjt  , g di  mio  mal  non  etera, 

il  m**T 


Pere'  hai  tojlumi  variati,  e pelo 
avrebbe  detto  il  Mnzio . E P iftrfi  diligo 


vortebbe  egfi,  che  parimente  s’^&ffe  ^ 
de  caG  . La  qual  regola  G dee  perb  pigliarin- 

* ch’ef- 


* 


A -T*. 
*5  '. 


. s\ 

\r 


1 M 
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cb’etfa  per  cnnfcglin  , non  per  precetto;  per-  Salutiti.  nella  fua  Gramafea  moflra , clpe  la 
«iocchì  i Peeri- nelle  nrceffui  , non  pofono  regola  naia  d il  Bembo  non  4 lémpre  vera  osan- 
nar (oggetti  a còsi  fatti- rigori . E il  Cavalier  co  ne’  Profanati. 


D e l M u r a t o R i. 

Trimo  Componimento  nel  fuo  genere  mi-  ed_eccoti  con  che  vaga  Immagine  poetica  ri- 
‘ "Madrigale  i Nell’  lnven- 


lì/  fcrnfir 
zinne  trnovo 

f7ilnd 

eli  ut, 


volgendo  il  fuo  ragionamento  ad  Amore, 
gran  gentilezza  , e altrettanta  fpieg»  quello  fuo  defilé  rio  , e con  che  atti  6- 
fdio  ne’penfati  , <_he  tutti  fon  galanti,  aioli  ed  ingegoofi  motivi  petfnade  a 'quella 
i,  e vivi  . Defilerà  egli  , che  L.  fami;  Fan  fallica  Deità  1’  indurre  L.  ai  attuilo . 


SONETTO 


XGVI. 


J^lcefeti’anni  ha  già  rivolto  il  ciclo  . 


£ 


Por  che ’n  prima  arti  ,&  già  mai  non  mi  fpenfl: 

Ma  quando  avien  , eh’  al  mio  (taro  mi  ripcnti  \ 
Sento  nel  mezzo  de  le  fiamme  un  gitlo  . 

Vero  « ’l  proverbio  , - eh’  altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  ’l  vezzo  : & per  lentar’  i fenG , 

Gli  Immani  affetti  non  fon  meno  intenti: 

Ciò  ne  fa  1*  ombra  ria  del  grave  velo  . 

Oimc  laflb , & quando  fia  qnel  giorno. 

Che,  mirando ’l  fuggir  de  gli  anni  miei,  ' 
Lfcg^del  fòco  , di  sì  lunghe  pene  ? 

Vesti  ó mai  ’L  dì  ; -che  pur  quatti*  io  vorrei 

Quell*  aria  dolce  del  bel  vifo  adorno  ■f  ; 
Piaccia-  a qocft’  occhi , & quanto  ti  convene? 


'•ten 

*f  -un-  ■ '■ . 
V*V4 


-tot 


P'  • CONSI  |)EJ  AUO 

Oi  ibi  ’n  prima  erfi , t giammai  non  mi 
/pm/i.  ■.  - 

Intiepidirti  perb  alcuna  volta  come  dal  So- 
netto ?■-’■ . 

foggando  lo  frijfìcnt,  ni  Ama  nC  còli, 
c da  altri  fi  pub  vedere  . - 

^ Varo  l l proverbio  , il'  altri  cangia  il  pilo 
Parve  contradiri;  altrove  , dicendo  : 
fere  hai  copioni  variati  , a V pilo  , 

Ma  nou.d.  io. dello  variate  entrambi e variar 
)’  uno  piima  dell’  altro. 

% £ per  Untori  i {enfi. 

Nota  leniate  per  olìentarfi , come  muovete  per 
muoverli  , e rompere  per  romperli  e carfgiar 
pei  cangiarli , ed  altri  tali , che  ufa  il  Poeta . 
Bl  bei  vj/ò  vedrai  e tugiar  ■/ nienti  . 

E le  refe  vermiglie  mjia  la  nave 


NI  D E L T A SSO.  NI  . 

Mover  dall'  era - 

Co»  pii  canuto  avrei  fallo  parlando  ~~ 

Romper  le  pietre k ’*•  ' 

M'Jfi  con  fronte  rivére  alt,  e {morta . — 

E hiilr  altri  . 

1 £ per  Uhtar' i {enfi  et. 

La  vecchiezza  leva  le  forte , ma  non  il  defi- 
derio  , e’1  naturale  ilbnto  della  patte  feofi- 
tiva. 

V Ciò  no-  fa  l' umbra  ria  del  grave  velo  . '• 
l a parte  Corporea  offulca  in  noi  la  pntc..<£i- 
ntale  celi’  ombra  lua  , che  adugjti  le  buo- 
ne tacito  astoni  • 

? fiorita  a queJV  occhi  , e quanto  fi  ravvino  . 
Mogia  , che  non  -potea  contenerli  dà  uon  da- 
fidcrar  L.  carnalmente.  - . , , , 


Dura  maniera  di  dire 

primo  arfi  y e giammai  non  mi  fpenfx , 
perciocché  il- fuoco  si  , ma  non  la  materia  pre- 
fa dal  fu  ico,  propriamente  fi  fpegne  . Svani- 
rli probabilmente  la  drfficultà  in  confidcrandn, 


Dei  Muratori. 

patri  a taluno-,  fi  fpegne  ..diciamo  perì)  fpegnetfi  altri  corpi 


e il  P.  vuol  dire  in  ceria-gutla , 


cnmbuilibili  ; 
ch’egli  era  rutto  fuoco  - nperciò  ..fiiOmuiueti- 

te  dice  . ch’egli  non  fi  fpenft  a Tutto  il  ce- 
llo del  Sonetto  cammina  bene,  e Ite’ Teraarj 


ebe  le  noi  non  diciamo  r che  la  Gala  ardente  iti  thiufa.  iuj’  alfectuofa  e grave  Figura 


SO- 
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tr  ak  ca  Paki 

*?  a xv  r r f o xenz.. 

Ucl  vago  impallidir  , che  ’l  dolce  rifa 
D’  nn’  amorofa  nebbia  ricoperfc  , 

Con  tanta  maeflade  al  cor  s’ offcrfe  ; 

, Clic  gli  fi  fece  incontri  à mezzo  ’l  vifo  . 

Conobbi  alihor,  sì  come  in  paradifo 

Vede  1’  un  T altro  ; in  tal  gnifa  s'apcrfc 
Cinti  pictofo  penfier  , eh’  altri  non  feerie  : 

Ma  vidi f’  io  , eh’ altrove  non  m’ afillo  . 

Ogni  angelica  vi fia  , ógni  arto  hamilc  , ’ 

Che  giamai  in  donna  , ov’Amor  fofie  , apparve; 

Fora  ono  fdegno  à lato  à quel  eh’  i dico . V* 

Gli  inava  à terra  il  hd  guardo  gentile;  . 

Et  tacendo  dicca  { com’  à me»  parve  ) 

Chi  nri  allontana  il  mio  fedele  amico  ? 


V ■ 
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Qf^-c’o4s  I p £ R All  o V 
jB-T  veg»  impallidir  v che  ’t  dolce  tifo  . 
mp rime  l’arto  di  cni  ama,  che  Tool  vederla 
cola  amara  con  faccia  ridente  , e turbarli , fé 
ode  novella  , che  gliene  annunr.j..  la  perdita. 
E nota,  che  dice  --aro  impallidir  , perciucchi 
fuor  degli  atti  amorofi  egli  non  mole  efler 
vago . 

V Che  li  fi  fece  idctMtt  a mezzo  V vifi . 

E' proprio  di  quelli  , che  hanno  maelii  , che 
gli  altri  fuori  delle  Itine  loro  citano  ad,in- 

D E i M.u 

DEferìve  un’  atto  , e cangiamento  vago 
.della  faa  Donna,  all’udire,  ch'egli  vo- 
leri da  lei  aficutaffi  , formando  con  clh  un 
leggiadro  Sooerro  . Bello  b queir  immaginare, 
che  il  filo  cuore  venga  fui  vifo  a contemplare 


mttT  assoni.  . 

contrarli  , come  fé’ Il  coore  deKPoeta  , il  qual 
prima  che  1 impallidir  di  L.  folle  giunto  a 
meiT»  la  fala  de)  vtfo  , ufcl  delle  fue  lUnre 
fegrete  ad  ucontratlo  , e ad  intender  la  fu» 
imballata  . Non  efempliiìca  perh  il  P.  da  i 
complimenti  corte^glanefehi  , ma  J»lla  nerfe- 
Tion  de’  beati  , che  s’  intendono  P un  1’  alno 
feltra  parlare  . Ed  i Sonetto  leggiadramente 
efprelTo . 


R A T O R I*. 

il  veizofo  turbamento  di  Laura  . Più  "bella  * 
la  udeiiione  iperbolica  del  primo"  Ternario; 
ma  piu  bella  ancóra  fi  ì 1’  entrata  del  Terna- 
rio legoeMe  , e la  Figura  Interpretazione, 
che  appreso  vedi  adoperata  . 


Y-. 


J Q N E T T 0 XCVTTI. 

AMor,  Fortuna,  & la  mia  mente  (chi va 

Di  quel  , che  vede  , & nel  palTato  volta  , 
M’affliggon  sì^  eh’  io  porto  alcuna  volta 
Invidia  à quei  , che  fon  fu  l’altra  riva.  .» 
.Amor  mi  ftrugge’l  cor  ; Fortuna  il  priva 
D’  ogni  conforto  : onde  la  mente  fluita 
8’  adira  ; & piagne  ; & così  in  pena  molta 
Sempre  convicn  , che  combattendo  i viva  : 

Ne  fpcto  i dolci  di  tornino  indietro; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel,  ch’avanza,' 
Et  di  mio  corfo  ho  già  paflato  il  mezzo  . 

, - La(Fo  non  di  diamante  , ma  d’  un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fpcranza  ; 

Et  tutt’i  mici  penfier  romper  nel  mezzo. 

Y » 
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ICONSIDER  AZIO 
Nvtdia  a furi  , thè  fin  fult  alita  riva . 
Allude  a quelli  , che  hanno  pallata  la  rivie- 
ra d' Acheronte:  ma  i’ additare  i dannati  per 
)i  morti  . a me  non  può  piacere  : fe  non  di- 
ciamo , che  '1  P.  parli  con'orme  alla  gentilità, 
la  quale  credea  , che  tutti  i morti  general- 
mente la  riviera  d’ Acheronte  padellerò . 

1!  E la  mia  minte  /cima  et. 

Ciob  Ichiva  di  veder  le  prefenti  dilette  di 
Laura  , e la  Tua  belle.1  za  a dioici  ta  , e foto  a 
contemplare  le  pallate  dolcezze  rivolta , e quel- 
le prime  belle; re  lue. 

1!  Orile  fa  menu  filila  et. 

Stolta  , perditi  s‘  adita  e pirone  di  quello, 
che  a pentimento  le-  dovrebbe  lervire . 

T Atr  /pero  i Mei  ili  tantino  indietro  ec. 

Cioè  : tiè  Ipero  , che  mai  più  le  pallate  dol- 
cezze fi  riuovcllmo  ■ Un  Sonetto  li  legge  di 
Gioito  de  Comitibus  fatto  lui  tenore  di  que- 
llo , che  comincia  : 

Dei  M u 

N,On  lafcia  d’efiere  un  buon  Sonetto,  av- 
vegnaché non  ci  truovi  Immagini  fpi- 
niofe  della  Fantafìa.  Anche  I'  Ingegno  fa  de 
i nobili  Componimenti , che  niente  meno  lon 
poetici  , o fono  da  tenerli  in  pregio  , che  i 
parti  della  Fantalia  bizzarra  . Ingegoofamcnte 
adunque  propone  il  P.  nel  primo  Quadernario 
le  cagioni  della  fila  infelicità  , e ingegnofatnen- 
K le  ripiglia  nel  fegoente  . Quei  che  fon  full' 


ME  BEL 

ni  del  Tassoni. 

Amor , mia  flella  , e f afpre  veglie  e Iarde  . 
Il  verbo  ferro  , ferve  all’  uno  , ed  all’  altro: 
ma  nell’  ultimo  verfo  (la  in  lignificato  fpa- 
gnuolo , /pero  per  affetto,  cosi  Vergtlio: 

Ht me  ego  fi  tantum  pulii  fperate  dohrem  . 
E dosi  l’ osò  Daote  : 

Qi/efii  non  hanno  fperanza  di  morte  - 
Arnhr  di  mal’ in  peggio,  l’usò  a tu  he  U me- 
deiìmo  Dante , e Fazio  degli  Uberti  : ■ 

Che  pur  di  mal'  in  peggio  andata  ■ fono . 

H E tutti  i miei  penfier  romper  nel  mezza. 

A quelli  due  mezzi  , io  non  ci  t rovo  mezzo, 
che  non  pajonu  un  mezzo  foto  ; e chi  cerca 
fottigliezze , lì  rompono  nel  mezzo 
11  Romper  nel  mezzo. 

Sigflihci  perdita  irrepirabile  , perciocché  le 
cofe , che  da  un  capo  fi  rompono  , fi  pò: fono 
acconciare  , mi  quando  fi  rompou  nel  mezzo  , 
fono  perdute  affitto  - 

n a t'  o a t . * 

altra  riva  i deno  fecondo  la  mente  degli 
Etnici  , opinion  de’ quali  era  , che  i defunti 
tanto  buoni  , come  rei  , pafìaifero  le  rive  d* 
Acheronte  o di  Stige  . Non  fon  già  troppo 
lodevoli  gli  affetti  de  i Ternari , ma  però  fon 
verilimili  alla  fregolata  palli- me  dì  quello  sì 
oflinato  amante  del  fecolo  . Nota  [pero  tornino 
in  vece  di  /pero  (he  tornino . 


,C, 


CANZONE*-,'  xm. 

E ’l  penfier , che  mi  firugge  , 

Coni’  è pungente  , & Caldo  , 

Così  veftiffe  d’ un  color  conforme  ; 

Forfè  tal  m’  arde  , & fogge  , 

C’  havria  parte  del  caldo  -, 

Et  defteriafi  Amor  là  , dov’  hor  dorme  : 

Men  folitarie  1’  orme 

Foran  de’  miei  piè  lafli 

Per  campagne  , & per  colli  : 

Mcn  gli' occhi  ad  ogni  hor  molli 
Ardendo  lei  , che  come  un  ghiaccio  fiali»  1 
Et  non  luffa  in  me  dramma  , 

Che  non  fia  foco  , & fiamma  . 

Considerazioni  del  T asso-n». 


> Osi  zxjliffe  if  un  «o/or  lonforme 
Cioè  di  parole,  c concetti  conformi , effondo  le 
parole  , ed  leoncelli  i colóri , che  rapprefema- 
no  i penfteri  . lotrcbbcfi  intendere  della  palli- 
dezza : ma  la  Stanza , che  leguc , moilra  thè 
ri»  - 

5 Ardendo  lei , che  urne  un  ghiaccio  /loffi . 


Cioè  : (la  ferma  nella  fui  freddezza  , e durez- 
za . Il  Bembo  interpreta  lei  per  coiei  , accioc- 
chii lei  non  fia  rollo  per  quarto  tifo  : 1 met- 
tendo in  conto  a Dame  , perché  dicede  : 
Latrando  lui  togli  oriti  in  giti  reciditi. 

Ni  s’ avvede,  thè  la  lingua  ula  comunemen- 
te quefll  pronomi  col  gftondio  , quando  1* 

Szio- 
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Pey'r'ahcaP  art.  I.  17$. 

lii-oe  non  efce  dell’  operante  , onde  dille  il  Villani  flqndo  lui : Andando  lui  y Lui  vrvcn.lof 
Boccaccio  tjjenck  lei  con  un  pntt  ; E Gio:  cd  altri  così  fatti  . 


Del  Muratori. 


IL  metro  di  quella  , e della  feguente  Can- 
tone , Gccome  d’  armonia  piii  fenfibiie , 
perche  formato  di  Rime  non  folo  vicine , ma 
con  beli’  ordine  ancora  1'  una  all'altra  corri- 
fpon  denti  , piacque  molto  a’  Poeti  del  fecolo 
profumo  pallaio  i nè  io  fo  dar  loro  il  torto . 
Oggidì  non  ha  pib  preminenza  o quello , o 
altro  fimigliante  metro  , quantunque  Acutamen- 
te pi ù l'orecchio  fe  n’appaghi,  e quantunque 
non  poco  li  peni, a fcmir  vaghezza  , e melo- 
dia  di  confonanze  in  certi  intrecci  di  Stanze 
flerminacamente  lunghe  , e temute  con  gran 
d ritardi  ne  , e lontananza  di  Rime.  Per  altro 
le  Stanze  lunghe  co  t veri!  endecaiillabi  più 
fi  convengono  alfa  maeftd  e Gabbanti  degli 
argomenti  gravi,  e allo  Stile  Pindarico  i Gc- 


come le  brevi  colla  vicinanza  delle  Rime , e 
co  i verfi  di  men  piedi  , fon  più  adattate  a i 
fuggetti  ameni  , e allo  Stile  Anacreontico. 
Ma  in  ratte  dovrebbe  cercarG  , che.  le  Rime 
avellerò  convenevole  artifiziolà  proporzione  , 
in  guida  che  i verG  mai  non  patelle ro  vetfi 
fciolti , o per  dir  meglio  verfi  non  rimati  . 
Ora  io  dico  , che  nella  prefente  Canzone  tu J • 
ritroverai  leggiadrHlirm  e teneri  penfieri , gcn- 
tililfime  Immagini  , c ofati  in  gran  copia  gli 
ornamenti  dello  Stile  Ameno  . Ve’  in  quella 
primi  Stanza , che  bel  colore  poetico  ha  quel 
Forfè  tal  ni'  arder  {ugge  , co’  due  feguemi  vqr- 
fi  . Le  amplificazioni  , che  vengono  appreso  , 
tutte  fono  di  buona  mano. 


IL 


STANZA 

Però  eh’  Art. or  «ni  sfoiza  , > • • ' 

Et  di  fa  ver  mi  fpogHa  , • 

Parlo  in  rime  afprc  , Se  di  dolcezza  igtlode  ; 
Ma  non  Tempre  à la  icorza 
Ramo  , (1)  ne  ’n  fior  , nc  ’n  foglia  -,  , 

Ilo  lira  di  fuor  fua  naturai  vìrtude. 

Miri  ciò  , che  ’l  cor  chiude  , , ^ ; . 

Amor’,  & que’  b^gl.i  occhi;  .> 

Ove  fi  fìede  à l’ombra.. 

Se  ’l  dolor  , che  fi  fgotnbra  , 

Avien  che *n  pianto,  o ’n  lamentar  trabocchi; 
L’  un’  à me  noce  ? & 1’  altro  '• 

Altrui  ; eh’  io  non  lo  fcaltro . 


CD  ne  finn*. 

ne  tue  II» . 
' MS.  A. 


H P'Erl  eh'  Amor  mi  sforza  ce. 

Qpi  alette  la  dilbrmità  del  colore , e la  cagio- 
ne , perché  egli  Ga  diforme  . E nota  la  voce 
Sforza  , che  non  lignifica  violentare  , ma  pri- 
var di  forze , e concorda  con  tfpogliar  di  fa- 


perc . 

1 Ma  non  ftmprt  alla  fcorzjs  , 

Rumo  - ni  in  por , ni  in  foglia  ._ 

Mira , che  varia  termini , parendo  che  dovef. 
fe  dire  : alla  icorza  , *1  fiore  , alla  foglia  . 


CÒME  1 DE  R A*  tour  DE  i TlllOllt.  , 

il  Miri  eri  che  7 cor  chiude  . ' < 

Amore  , e qua  begli  orti! .. 

Cioè  min  Amore,  e mirino  que’  begli  occhi. 
1 L'  uno  a me  noci  t e falera  ec. 

Cioè  il  pianger  nuoce  a me  , ed  il  lamentar- 
mi offende  Laura  , perchè  io  trifporrato  dal 
troppo  affetto  non  lo  fo  punto  con  artificio  , 
nè  camarnenie  . Scalerò  a fcalpcura  . E nota  , 
che  è proprio  degli  amanti  il  fare  incautamen- 
te la  maggior  parte  delle  loro  azioni  amorofe. 


Del  Muratori.  ... 

Rime  ignudi  di  doler**  non  farà  creduto  vace,.  a’ ha- da  confortare  quella  del  Miri  «è  , 
da  tatti  ad  eiudiziofo  itìneflò  di  metato  che  l cor  chiudo  , co  Tegnenti  concetti , che  uit- 
te  , e (Tendo  la  nudili , e la  dolcezza  difpatate  ti  felicemente  fono  penUti  fin  pretto  ai  fine 
«ofe,  c oggetto  di  fenforio  divedo.  Una  gen-  della  Stanza . Perciocché  in  quanto  a quello 
«il  preghiera  bensì  , e un’  Immagine  ben  vi-  Scaltro , che  la  chiude , e ulta  ut  campo , in 
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vece  di  temperare , O di  affrettare , o ii  far  con  di  rendere  altrui  afiuto  e fa  face  , pub  effere  che 
artijiaie,  mcderaajctie , t lutitela,  una  cola,  o non  incontri  la  buona  grazia  di  tutti  i Lettoti’ 

, STANZA  ni. 

. , Dolci  rime  leggiadre  , 

: • • Ghe  nel  primiero  afialto 

- ( * ’ D’  Amor  afai , qnand’  io  non  ebbi  altr’  arme; 

' Chi  verrà  mai,  che  fquadre 

, » 1 ’ Qpcflo  mio  cor  di  fmafto  ; 

Gh’  almen  , cora’  io  folca  , poffa  sfogarne  ? 

Ch*  aver  dentr’  à Itti  parmc 
' . Un,  che  Madonna  fcmpie 

- Dipinge  , & di  lei  parla: 

A’  voler  poi  ritraila  ; s ; , '.Y, 

Per  me  non  balio  ; & par  ch’io  tee  ne  fìemprej 
" La  fio , così  ni’  è feorfo  ■ •••  ' 

Lo  mio  dolce  loccorlo  , 


Cioè  da  principio,;  quando  non  ebbi  altr’  armi 
difenfive  da  procacciarmi  (Campo  , non  aven- 
do egli  allora  comodità  di  favellare  a Madon- 
na , nè  di  chiamarle»  in  voce  mercè  piangendo. 


C Con  siderazioni  dei  Tassoni 

J7>  verri  mai,  thè  /quadre  te. 

Squadrare  per  adattare , lo  dilTe  ancor  Dante: 

£r  mani  alai  con  ambedue  le  fiche  , 

. Crédendo  i togli  Pio  , eh'  a te  le  /quadra. 

X Che  alme»,  ecm’ io  folta . . - • , 

• D E l M e R A T o R « . : 

NOra  quella  metafora  di  /quadrare  , prcTà  -ti  Póelie . Segue  appreffo  l’altra  Immagine  del 
dagli  Scultori,  e afata  qui  per  madera-  pen  fiero , o d' Amore  , cha  Ila  entro  quel  cuo- 
ateo  ad  efl‘-  pefio  in' opera , o pure,  comcal-  re  di  fmtlto  , e quivi  dipinge  Laura.  Efami- 
tri  vogliono,  di  rompere,  aprire  , e fprz-.tre  .<•  na  un  poco  quella  Immagine.  V jgbilfimi  fo- 
Ncl  primo  fenfo  non  fembra  molto  acconcia  no  i tee  primi  veri!  detU  Stanra  . Sochenon 


al  prefente  luogo,  poiché  le  vien  dierrotTalrra  finirà  di  piacere  a coi 
metafora  dello  t[»garji  , che  fcco  Don  fa  buo-  fui  line , in  vece  di  f 
na  lega.  E "nel  fecondo  fenfo,  ‘altro  non  farà  venuto  meno  . Mar 
/ quadrare , che  fquatratt , che 'finalmente  lìti-  noliro  Poeta.  ’ 
duce  a /quartate,  verbo  poco  nobile  per  nobi- 


eot)  >»’  è feorfo 
h mancato , n 
inquieterei  II 


S T A N Z,  A IV.  • 
Come  faticiol,  ch’à  pena 
Volge  la  lingua,  & fnoda  £ 

Qte  dir  non  fa  ; ma  *1  più  tacer  gli  è noia  t 

Così  ’1  defir  nii  mena 

A’  dire,  & vo  , che  m’oda- 

La  mia  dolce  nemica , anzi  eh*  io  moia . 

Se  forfè  ogni  faa  gioia  *' 

Nel  fuo  bel  vifo  è folo , 

Et  di  tntt’  altro  è felli  va  ; t 
Odi  ’l  tu  verde  riva  . 


“V. 

Con. 
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1 Oc»'"  fio  gioja  . 

Nel  fio  iti  vijo  è filo  te. 

Dille  il  Tallo  ; 

Sì  grsilì  file,  t futr  ili  fi  in  altrui’ 
Sol  ijuahh' effetto  de'  irgli  oerhi  fui  • 
1 £ di  tuli' altre  i fihi-jj. 


P A R 


I. 


Considerazioni  del  Tajsoni. 

Nota  tuli'  altra  in  fenfo  neutrale  . Così  al- 


Che  di  unir  altro  mi  rimembra  , o tale. 

K £ pre/la  a'  miei  feffpir  t)  largo  volo . 

Cioè  largò  campo  da  volare  , acciocché  i’oJa- 
no  in  tante  parti , Che  firnpre  fi  ridila  ec. 


Del  MuttTOti. 

A A Ira  l’  ornamento  della  comparazione  ; rà  baiare  alle  voci  di  Ini  , avendo  ella  nib 
1VJ.  loda  la  rlflellionp  fopra  l' e Abito  della  pollo  ogni  fn»  gioia  nel  contemplar  fe  fleti . 
Bellezza , che  è di  generar  fuperbia  , per  la-  Poi  bellillima  ii  fcorge  la  converlione  dei  ra» 
gione  dt  coi  dubita  il  Poeta  ■ che  L.non  vor-  gionamcnto  a quella  verde  riva , 


V. 


c 


STA  n z a 

Ben  fai  , che  *i  bel  piede 

Non  toccò  terra^  unqu’  anco  ; - 

Come  quel , di  che  già  legnata  folli  : 

Onde  ’l  cor  laflo  riede 

Co  ’l  tertnentofo  fianco 

A’  partir  tcco  i lor  pcnGcr  nafeofti . 

Osi  havcftu  ripófli  ' ■ *'*  ; ; 'bs 

De’  bei  vcftigi  Tpuifi 

Anchor  tra  fiori.  Se  V barba  r 

Che  la  mia  vita  acerba 

Lagrimando^ trovafie  , ove  acquetarli. 

Ma  conte  può  , s’  appaga 

L’alma  dubbiofa,  & vaga. 
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O CoiSlBlt  AHORI  pii  Tas'sori. 

Ndi  I ter  lajfo  tilde  . * eRere  tornato  in  quel  ntededmo  luogo  , come 

Cil  tormetitofi  fianco . ' ^ nella  Stanza  fegnenre  dichiara  meglio.  J 


y ;-v- JH-7T.T7  . , iccmot»  m-nmio  megli». 

Jo  non  intendo  colla  mente  , e co  i fofpiri  ',  H De'  bei  vejlig;  fparfi  . Incendi  qualch'  uno> 
come  intende  il  Caftelvetro  ; ma  colla  (nenrr,  de’  be'  vedigli  (parli  allora  da  Laura  . 
e col  corpo  ; perciocché  il  P.  doveva  allora 


Del  Muratori.. 

MOIto  vaga  elàgeraziooc  fi  è quella  de’  attribuire  egualmente  penfieri  at  eo  are  , e al 
tre  primi  vedi . Più.  mi  farebbe' piaciu.  fianco  ,'ctoè  all’anima,  e «1  corpo  . Nè  quel 
to  nel  fèdo  vedo  il  dire,  i fuoi  potfitr  , ehe  ripulii , in  a’ece  à\-fi  -a tir  puù  prometterli  c- 
t lor  penfiet , poiché  fi  farebbe  fchivato  il  p;.  finzione  da' ogni.  Centura  . 
risolo  di  litigare  con  chi  non  approvato  P 


IT. 


STA  N Z A 

Oyunqué  gli  occhi  volgo , 

Trovo  on  dolce  (et  e no  -, 

Pcnlando , qui  percolTe  il  vago  lume  : 
Qualunque  hprba  , ò fior  colgo. 
Credo,  che  nel  terreno 


Haggia  radice , ov’ ella  ebbe  in  coftume 
Gir  fra  le  piaggio  , c ’i  fiume , 


Et 


* 
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" Et  talbor  farfi  uro  feggto  * \ . „ - • ' . . 

Frefco,  fiorito,  & verde.  * , 

^ Cosi  nulla  fen’  perde  ; % 

r-  - Et  più  certezza  haverne  fora  il  peggio. 

Spirto  beato,  qaale  ^ 

- Se’ , quando  altrui  fai  tale  ? ’ . '' 

G Considerazioni  del  Tassoni. 

Ir  fri  le  pieggie , r i fiume.  H«im  d'aa  miglio  ; tolti  pianura  imeni  ; do- 

“ ve  L.  di  quando  in  quando  fi  folca  diportarci. 


Alla  falda  de’  monti  i polla  la  terra  di  Ca- 
brieres  , c dal  monte  al  fiume  Colon  « la  ;di- 


D e t 

ALI’ameniti  de  i piimi  nove  verlì 

vedere  , fe  corrilpondano  i due  fegusnti, 
che  pure  fon  celebri  , cioè; 

Càù  mille  ftn  per  ile , 

£ più  certezze  averne  fare  il  peggio  . 

Credo  , che  il  P.  abbia  voluto  dire  di  belle 
cofe  ; ma  l'avetle  dovuto  dire  troppo  ftrin- 
gatamentc  , e in  troppo  poco  filo  , non  la- 
fcia  qoi  apparire  la  loro  bellezzi  . Bifogni 
dunque  ajutarfi  coll  'immaginare  ciò  , che  il 
P.  hi  kitefo  di  dire . Gli  ultimi  due  verfi  me- 


.1 


Muratori. 

h da  ritmo  fenza  fallo  un’accoglimento  di  (lima  pan- 
ticolare  , perché  oltre  alla  vagherai  dell’  ini. 
provvifa  apollrofe  , contengono  una  eonfide- 
razione  filolofica  falla  bellezza  e vietò  di  Lau- 
ra , che  tacitamente  il  P.  raccoglie  , e infmua 
effere  liraordinaria  , perch'ella  111  , fccondocch’ 
egli  immagina  forza  di  render  tale  ciò  , eh’ 
ella  cocca  o mira  . Finifce  quella  sì  leggiadra 
Canzone  con  una  Chtufi  leggiadnflima  ,sl  per 
l'immagine  della  Fantafìa  , si  per  la  fpeditez- 
za  de  i tre  verfi , e per  la  moderna  deli' Autore. 


,QV 


* CHIUSA.*, 

O*  poverella  mia,  come  fe’  rozza  : 

Credo  , che  tc  ’l  conofchi  : • / • 

Rimanti  m qoefti  bofehi . a - v -, 

, Corsi  d e r a zio  ni  de  l T a sto  n i . 
ravefelle  mh  corto  fS  rozze  . Ch'affei  laudata  farci  tue  regione 

Alti*  modeflia  i quella  , che  non  quella  di  Delle  fhtrjme , c' henna  intendimento  ■ 

Gnido  Cavalcante  .• . • Però  vengali , quanto  fii  (ìcuro  partito  db  f**- 

Canztm  jme  in  puoi  gir  fienremente  lare  di  fe  ftefTo  modeftamentt . ' 

■ Dove  ti  piece , ch'io  t'hi  t)  edornete , 

c A K Z O N E XIV. 

Hiare  , frcfchc , & dolci  acque,  • 

Ove  le  belle  membra  ’ • 

Pofc  colei , che  folo  à me  par  donna  \ s ' ; 

Gentil  ramo , ove  piacque  V * 

( Con  fofpir  mi  rimembra  ) ; 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Hcrba , & fior , che  la  gonna  . 

Leggiadra  ricoverfe  V.  ..  * * 

Con  l’angelico  feno  ; 

Acr  facro  fcreno  , 

Ov’  Amor  co’ begli  occhi  il  ccr  m aperte  ; 

Date  udientia  inficmc 
A le  dolenti  mie  parole  estreme  . 

C*.v- 
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PCONSfDER AZION 
Ofe  folci,  che  foto  a me  per  donna. 

Cio>  fola  degna  di  quefto  nome  fignonle . 
Donna  e /lo  nome  toc 
Tanto  oltraggiofo  , e caro  , 

Non  fu  per  certo  umano . 

Alla  tua  gaia  (orma  ; ami  da  prima 
Egli  ufei  dalla  ‘ima 
Della  divina  mano , 

G legge  io  nna  Cantone  antica  d'  un  Giudice 
di  Pilloja . Qui  alcuni  intendono  che  L'iflàn- 
nata  dal  caldo,  folla  riva  di  Sorga  a diguaz- 
zar le  mani  in  quell'acque  fi  folle  fermata  •• 
ma  quelle  mtmbra  per  mani , a me  non  piac- 
ciono. Altri  vogliono  , ch'ella  v' entralle  col 
corpo  ; forte  per  accorciar  la  firada  pafTindo  a 
guazzo  certi  rami , ne'qoali  al  traverlàr  della 
valle  G divide  quel  fiumicello Ma  fé  quello 
fu  il  giorno , che  '1  P.  di  lei  ('innamorò  ( co- 
me par  che  conchiuda)  non  era  fiagione  da 
pattar  fiumi  a guazzo  , né  forfè  atto  decente 
alle  qtulitì  d’  una  vergine  ben  nata  , come 
Laura  : £ però  unto  mcn  vetifimile  , ch'ella 

Del  M u 

SE  hai  detto  bene  dell’  antecedente  Canzo- 
ne, preparati  a dire  di  gran  lunga  piùfo- 
pra  la  beiti  della  prefente  , effendo  ella  uno 
de’ più  ameni  e foavi  Componimenti  , che  fi 
leggano  del  noltro  Poeta  , anzi  in  tutta  la  Poe- 
fia  Italiana  . Siccome  nelle  ottime  dipintore 
di  qualche  bel  paefe,  ove  apparivano  e alberi 
fironzuri  , e calcate  d'acque  , e fimili  altri  di- 
1 ertoli  oggetti , fi  feute  al  mirarli  un  non  fo 
che  di  frefeo,  e ci  par  propio  di  trovarci  al  rezzo  •• 
coti  in  quella  Canzone  fenfibilmente  G fa  pro- 
vate a i Lettori  , patte  una  certa  tale  evidente  a- 


A P A K T.  L 

I DEL  T ASSONI, 
vi  fi  fpogliatte  ignuda  dentro  ; come  da  alcuni  al- 
tri i fitto  intelo  . A me  dunque  più  piace  1' 
cfpofizioae  del  Caficlvetro. 

H Chiare , frefche  , e dolci  acque  , Ove  et. 

Ove  , cioè  appretto  alle  quali  , colei,  che  fola 
a me  par  donna , posò  le  belle  membra  : che 
così  parimente  («pone  l’Otv,  che  ficguc. 

H Ccnlil  ramo,  orve  piacque  ec. 

Cioè  appiedo  il  quale  a lei  piacque  di  /are 
appoggio  al  bel  fianco  : .intendendo , che  L.  li 
fcrmalte  in  riva  all’acque  di  Sorga  , folto  ha 
cefpuglio  di  ginefira,  o di  fpme  : o d'altri  ra- 
mi fiorili , ed  ivi  fedendo  fi  ripo  latte . Che  s' 
ella  fi  folte  appoggiata  ad  un'albero  , come 
intendono  alcuni  ; il  P.  non  l'avrebbe  chiama- 
to ramo  c nè  t rami , a chi  non  fate  fui  tron- 
co , fono  materia  d'appòggio . E però  1’  Ario- 
fio  fingendo  Doralice  appoggiata  ad  un’  albero, 
non  la  linfe  appoggiata  a’  rami  : ma  al  itone* 
dicendo  : 

La  qual  fuffoltj  dall'  antico  piede 

D'  un  frajjwo  ftluflte , fi  dolca . 

R A T O R 1 . 

meniti,  e parte  nna  tale  occulta  tenerezza  d 
afletto , che  altrove  indarno  fe  ne  fpererà  al- 
trettanto. Laonde  non  potrai  non  fentirt,che 
il  P.  con  grande  amore  dovette  formare , e li- 
mare quello  Componimento.  Ed  ecco  la  pri- 
ma Stanza  , che  con  dolce  apofirofe  eccellen- 
temente ti  lapprefcnta  cotanti  ameni  oggetti , 
ognon  de’  qoili  forma  da  per  fe  nna  vaga  Im- 
magine alla  Fantafia  . E oflerva  un  poco  la 
(celta,  e il  buon’ufo  degli  Epiteti;  e impaia, 
quanto  gran  rifatto  e forza  dieao  elfi  alle  fi- 
gure di  quella  dipintura. 


STANZA  IL 

Scegli  c pur  mio  defìino , 

E ’1  rido  in  ciò  s’ adopra  , 

Ch’  Amor  qoefi’  occhi  l.igri  mando  chiuda  j 
Qualche  gratia  il  mefehino 
Corpo  fra  voi  ricopra  -, 

Et  torni  l’ alma  al  proprio  albe  rgo  ignuda. 
La  morte  fia  men  eroda  j 
Se  quella  (pene  porto 
A’  quel  dubbiofo  puffo  : 

Che  Io  lpirito  laffo 

Non  poiia  mai  in  più  ripofato  porto. 

Ne  ’n  più  tranquilla  foffa 

Fuggir  la  carne  travagliata  , & l’offa. 
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Q Considera  ziosi  oh  T»««o»i. 

Uotche  paria  il  meftkino  che  in  Ciclo  abbiano  da  ritornare . 

Oorec  frm  voi  rii  opra  . UN?’»  pii  tranciti  Ila  (offa  , 

Non  fa  grazia  ricopra  ; ma  chi  la  fari . La  voce  folio  ? della  Provenzale  , onde  Gar 

IT  E torni  /* alma  al  proprio  albergo  ignuda . glieimo  Figera  : 

Sia  turravìa  Culi' opinioi  di  Piatone,  che  l’a-  E gitat  tot  etti 

nime  da  principio  folTero  create  irv  Cielo  , e Ab  voi  din  en  la  [offa.. 


Dei  M v 

D Elìderlo  afTettuofirtìmo  fi  ? quello  di  tro- 
vare amorevol  perfora  , che  leppellifca 
il  mefehino  corpo  del  Poeta,  quandoché  ven- 
ga meno  per  amore  , in  quella  felice  terra  .. 
Con  gran  tenerezza  fi  dà  principio  alla  Stan- 
za , c il  P egregiamente  guida  l'Immagine  fi- 
no al  fine  a’ella  , nel  quale  non-  mi  dispiace 
già  il  fuggire , ma  piti  mi  farebbe  piaciuto  de- 
porti , o altro  fimil  verbo  ; perché  quantun- 
que più  vigore  abbia  quel  fuggire , che  quello 


R a,  T o R.  a..  f 

deporre,  nulladimeno  non  pare- che  abbia  tut- 
ta l’armonia  convenevole  il  dire  , che  lo  fpi. 
rito  lalfo  non  polla  avere  una  più  tranquilla 
fotta , dove  egfi  patta  luggtre  la  carne  trava- 
gliata e Totta  . Vero  è nondimeno  t che  s’é 
fatta  menzione  del  porto , al  quale  li  pub  fug- 
gire . Foffa  per  Sepolcro  indubitatamente  vie- 
ne da  beffa , buona  parola  de’Latioi  , che  ne*' 
fecoli  fulleguenti  cominciò  ad.  uiàzù  nel  ligni- 
ficato di  Sepolcro . 


STANZA  Ut. 

Tempo  verrà  anchor  forfè  , 

Clf  à l’ of  to  foggiorno. 

Torni  la  fera  bella,  & tnanfueta;,  / 

Et  là  Velia  mi  feorfe 
Nel  benedetto  giorno-. 

Volga  la  villa  defiolà,  Se  lieta  - - 
Cercandomi  ; Se  ò pietà 
Già  terra  iti  fra  le  pietre 
Vedendo  Amor  l’ infpirt 
In  goifa , che  fofpiri. 

Sì  dolcemente,  che  merce  m’ impetra 
Et  faccia  forza  al  cielo  , 

Aicingundofi  gli  ocelli  co  ’1  beL  velo  .. 


, CotVSIDERATIO-» 

* '—a  jfi  "fate  /aggiorno  . Soggiorno , e fag- 
gtomarf,  in  fignificato.  di  diporto  , e di  dipor- 
tarli , i della  Provenzale  : onde  il  Venud. 

Qas  en  J amar  mi  de  delieg , em  £o;om. 

T Nel  benedetto  giorno  . Noi  chiama  beeedet- 
t° , perché  ( come  b flato  comunemente  te- 
nuto) fotte  un  Venerdì  fanto  : ma  perché  fu 
giorno  della  felliniani  grande  dedicata  alla  pàf- 
none  del  Salvatore.  O di  , che  lo  chiama  be- 
nederro , perché  fu  giorno  di  contentezza , co- 
me altrove  : 

_ Benedetto  fia'l  giorno , U mefe , t Fanno . 

“ Old  terra  infra  te  pietre 
VtdAtdo  Amor  l'infpiri  . 


I DE  L Ta$  SONI.. 

Benché  così  ancora  fi  porta,  riporre- , crederei 
nondimeno , che  vtdemlo  per  vedendomi  fotte 
detto 

U Si  dohemtnte  , che  mietè  m'impetre . 

Tarn  doufi ameni  qut'  a pici  ai  Jia  moguda , 
ditte  Arnaldo  di  Maraviglia  . 

U feerie,  forra  a / Litio . 

S'immagina  , che  L.  vedendo!  morto  per  lei, 
con  qualche  lagrtmuccia  (olptrando  dicctte  : O 
poverello  ; Iddio  abbia  l'anima  tua  ; e che 
quelle  voci  facendo  forza  ai  ciclo  gl’iinpetraf- 
Icro  metcé  da  Dio  de’  tuoi  peccati  . Regnerà 
enim  eeelorum  vini  patitut , dice  UT  etto  facto . 


„•  • .x  . . Del  M ir 

Ut  ancora  , piu  che  nett'antccedente  Stan- 
Ta  , fi  fa  fcntirfc  tin  Tenero  e foave  tf* 
fctto  ; coll’unmaginar*  che  L.  a lui  avrà 


R A T O R 1 . 

pietà  , morto  almeno  eh'  ei  fia  . Il  penderò 
medefimo  fi  legge  predo  gli  antichi  Poeti  E- 
tctici/  ma  qui  4 portato  con  grazia  e novità 

incxc- 
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incredibile  . E paja  poi  quanto  li  vagli»  af- 
fettazione la  mia  , eh  io  per  quello  non  vo’  la- 
Iciar  eli  riire  agli  onelh  giovani  , chi  ftieno 
ben’aceórti  a quelli  peticolofi , perchè  patetici 
palli  ; perciocché  fi  forniranno , più  che  io  leg- 
gendo altri  meno  onelìi  Poeti  , infenfibilmen- 
te  commuovere  , e illillare  un  tacito  com- 
piacimento a tali  effetti  . E quelle  e limili  te- 
li creile  poetiche  gl’invoglieranno  d’  imitare  il 
Petrarca  non  Gaiamente  in  Poefia  , ma  exian- 
dio  negli  argomenu  , e ne’  delidtrj  della  fua 
Poefia,  nulla  considerando,  che  quelli  belliffi- 
Concetti  tagretameme  tendono  a ilpirare 
corri  Ipondenz*  d’amore  forfè  non  Tanto  rn  vi- 
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ta , e non  gii  nn*  inutile  comprinone  dopo  la 
morte , Come  Poeta  è il  Petrarca  un  gran  va- 
lentuomo; come  Amante^prafano  egli  non  è 
men  ri  liccio  degli  altri  font  pari  , a chi  gli 
{fende  qualche  leverà  occhiata  addolTo  ; « ra- 
gion vuole  , eh’  ogni  faggia  pttfona  fi  guardi 
per  quanto  può  dal  ridicolo  delta  paflioni  , 
non  che  dal  nocivo  de’ vili-  Quell'»  pierà  , in 
vece  di  o pietà  nel  fettimo  verto  , o è un’  in- 
terjeuone  prefa  dai  Latini  , che  dicono  Htu 
pietas,  o è ulato  io  luogo  di  Uttnjm  . Cumua- 
que  fra,  ila  bene;  ma  Infogna  lalciar.fr  pierà 
agli  antichi  , c pet  noi  menere  nell’  ufo  la 
pitti . 


S T A N-  Z A IV. 

Da’  be’  rami  fecndea 
Dolce  ne  la  memoria 
Una  pioggia  di  fior  fovra  ’l  foo  grembo  i 
Et  ella  fi  febea 
Homi  le  in  tanta  gloria. 

Coverta  già  de  1‘  amorofo  nembo , 

Qaal  fior  cadea  fu  ’l*  lembo  , 

Qual  fu  le  treccie  bionde  -, 

Ch’oro  forbito.  Se  perle 

Eran  quel  dì  à vederle  ; - 

Qual  lì  pofava  in  terra  , & qual  fu  Tonde  : 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parea  dir  : Qui  regna  Amore  . 


H 1")  A'  be'  rami  fteaika.  

E’ bella  rutti  quella  Canzone  e ma  qncita  otin- 
zi  a maialigli», 

Sf  Ch'oro  forbito,  r ptrlt  tc- 

Perle , o per  gti  fiori  , ch'erano  branchi , e pa- 

rean  perle  full’oro.-  o per  la  conciatura  , che 


Coni  idir  a i io  ki  n e i Tassonì. 

era  di  perle:  onde  dine  anco  altrove, 

Pe fojia  anta  fnfatt  leggiadria 
Le  perle , e te  ghirlanda  , e i panni  allegri. 
U voce  forbito  è deP.a  Provenzale  , onde  Rem- 

balda  : , _ 

Aie  noi  fes  tolp  de  fefpada  forbia  : 

'■ 
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QUefio  è nn  gran  fallo  , e un  fallo  quafi 
mortale  ; imperocché  il  P.  non  pian  pia- 
no, e non  con  qualche  preparazione  fi 
lafcia  traiportarc  da  un  oggetto  memliimo  *a 
ano  totalmente  oppoilo  , ma  vi  piomba  den- 
tro , tatua  che  i Lettori  pollano  , ta  non  per 
avventura  con  gran  fatica,  ravvila.e , qual  or- 
dine, qoatl  verifi olita  fia  in  al  fatto  drfordtne. 
Pare  m fomma  , che  fia  ri  malia  nella  penna 
al  P.  o fiali  fmarriti  un’alrra  Starna  , ehefer- 
vifta  di  prlf.iggm  dalla  iena  a qnelia  . Non 
otarci  però  io  qoi  condannare  il  P.  perchè  fo, 
che  Pindaro  ne  fa  di  piu i belle  ,•  « non  è ta- 
cile il  determinare  i confini  a i fatai  poetici , 
e la  pretante  Stanca  ha  finalmente  laiche  at- 
tacco e relazione  alla  Statua  pruni  . Ofo  beali 


URATORI. 

pronunziare , che  quefla  1 una  delle  piò  gen- 
tili e maravigliota  Stanze  , che  s’  abbia  mai 
fatto  il  Petrarca  . Egli  per  l'ordinario  fnol’ ef- 
fe re  felici  (Timo  nelle  Defcrizioni  ; ma  qui  fom- 
mamente  fi.  dranoltra  cale  , con  tante  e si  va- 
ghe Immagini  va  dipingendo  e ricamando  i 
avventura,  eh'  egli  chiama  dolce  da  ricordare, 
accaduta  un  giorno  a Laura  , avendola  egli 
veduta  , ricoperta  tutta  di  fiori  da  un’  albero 
(crollatole  fopra  . Ch'oro  forbito  e perle  Eran 
qtul  di  a vederle.  Per  falvare  , che  le  treccie 
di  L.  fodero  fimili  alle  perle,  il  Mattoni  rap- 
porti nn  palfo  d’Ateneo , il  quale  attelia  , ef- 
tarci  delle  perle  di  colar  d’oro  . Penfa  tu  , fe 
il  Petrarca  ebbe  mira  a quello  . Probabilmente 
o non  lede  egli  , o non  conobbe  nè  anche  , 
2 i Are- 


»fo  Rito*  » s t ^ 

Ateneo , Scritti»  Greco  v e perciò  quali  pioi-  sì  gìudiziofo  da  non  fondarvi  (òpra  il  fno  coa- 
bito a’  iuoi  tempi.  Ma  fe  Tavelle  letto  , era  ceno . Bada  al  Talloni , che  ha  taccilo  il  pomo  . 

STANZA  V. 

Quante  volte  dils’  io 

Allhor  pien  di  f pavento , 

Colici  per  fermo  nacque  in  paradifo  ; 

Così  carco  d’  oblio 
Il  divin  portamento, 

E ’l  volto  , & le  parole , e '1  dolce  rifo 
M*  haveano  , & sì  divito 
Da  l’imaginc  vera; 

Ch’  i dicea  fofpirando  , 

Qui  come  venn’  io  , o quando  ? 

.Credendo  efler’  in  ciel  , non  là,  dov’era: 

Da  indi  in  qua  mi  pia-e 

Queft’  herba  sì , eh'  altrove  non  ho  pace  . 

A,,  , CoNIIDHàllOSI  DII  TlJSOSt. 

Ucr  pini  rii  /pavento  . 


■ *■  r j r~  ' • • 

Spintalo  t della  Provenzale. 

Egri  ma!  trail  no  mi  fin  rfpeven  , 
dille  Guglielmo  di  Gabellano. 

J Cesi  iim  a' oblio . — — 

]1  verbo  recitare  t della  Provenzale  inch’eelr, 
onde  Giraldo: 

Qtie  ma  targa t amori, 

T Qjf'Jl'erba  li , th'altrne  non  lo  paci. 

Dei  M V 

Coll’antecedente  Stanza  qtnfi  quali  pnb ga- 
reggiare ki  bellezza  la  prefente.  Il  P.  fi 
fa  qni  vedere  in  efiafi  per  la  contemplazione 
della  beiti  di  L.  olTervata  in  quell'atto,  e di- 
pinge mirabilmente  bene  qaello  fiato , adope- 
rando Immagini  ardite  si  -,  ma  nondimeno 
convenientiHune  all’affetto  , t perciò  al  mio 
parere  molto  leggiadre  . Pnb  edere  , che  a qual- 
che Gallo  Oltramontano  non  licitano  sì  (.po- 


li conihiudere  in  erba  non  pare  a propofiro 
avendo  ctmincìato  a favellare  di  rami  fioriti! 
Ma  e’  fi  pub  dire  , che  non  favelli  piò  de’ra- 
mi  : ma  rivolga  il  parlare  all’erba  dove  L.  fa 
veduta  da  lui  Cederli  ; e la  quale  indente  co’ 
lami  il  P.  invocò  da  principio  ad  «dirlo,  di. 
tendo  : 

Erba , e fior , che  la  gonna 
Leggiadra  ritover/e . — — 

R STORI. 

riti  e regalati  quelli  concetti  ; mi  ficcome  la 
Malia  Italiana  non  Ialina  d’edere  bellilfima, 
pochi  Ha  diverta  da  quella  d’  altre  Nazioni  , 
così  diciamo  edere  Iquifiufilrou  il  poetate  del 
Petrarca , ructucchb  cosi  nrn  partite  io  que* 
paefi , dove  fono  in  più  voga  altre  maniere  di 
poetar* . Cantare  i nato  dalla  voce  Lanna- 
Barbara  Ce rr han  , con  cui  lignificavano  gli 
antichi  onerare  tnrrum . 


. chiusa. 

Se  tn  baveflì  ornamenti , quunt’  hai  voglia  ; 
Potrelti  arditamente 

Ufcir  del  bofco , & gire  infra  la  gente . 


,u.._ 

EITere  dovrà  il  P,  in  qualche  luogo  bofthe- 
feccio , quando  compofe  quelite  Canzoni y poi» 
•hé  dille  anche  nel  fine  della  precedente  : 
Rimanti  in  qurfii  Lòfi  hi  * 

Alare  Antonio  Flaminio  con  leggiadria  grande 


Considerazioni  del  Tassoni*. 

Sttr  del*  tycoy  e gire  infra  la  gente ^ , trafportb  quella  Canzone  in  un’  Oda  latina  , 

che  comincia: 

O jons  Ale! iidi  facer 
Omni  fpJendìdior  vitro. 

R fi  legge  ftampata  co’ ver  fi  latini  del  Flami- 
ni j , e dei  Molza . 


CAN‘ 
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CANZONE  XV. 

IN  quella  parte,  dov’ Amor  mi  fprona  , 

Convìen  , eh’  io  volga  le  dogliofc  rime , 

Che  fen  fi  gitaci  de  la  mente  afflitta  . 

Qpai  fieno  ultime  ( laflo  ) & qna’ficn  prime  f 
Colai , che  del  mio  mal  meco  ragiona  , 

Mi  lafcia  in  dubbio  ; si  confufo  ditta . 

Ma  pur  quanto  Phiftoria  trovo  fcritta  * 

In  mezzo  ’l  cor , che  sì  fpeffo  rincorro  \ 

Con  la  fua  propria  man  de*  mici  martiri 

Dirò  ; perche  i fofpiri 

Parlando  han  tregua,  & al  dolor  foccorro 

Dico,  che  perch’io  miri 

Mille  cofc  diverfe  attento  , & fifa 

Sol’ una  Donna  veggio , e ’l  fuo  bel  vifo . 

^"v  Considerazioni  delTassoni. 

q \_1  Ut!  fin  ultimi , taffo , tquai  fin  primi.  Vi  ordinilo  così  al  creder  mio  : Ma  por  di- 
E’  d^Siazio  . rò  1*  idoria  de’  miei  martiri  , per  qnint'  io  lo 

Qmìd  prima™  , mtdiumqut  canam  , quo  fine  trovo  feritta  colle  proprie  fue  mani  ( <io4 
quicjcam  ' d’  Amore)  in  mezzo  del  cuor  mio  , che  si 

Potrebbe  (ì  feri  rere  per  interrogazione.  fpeffo  rincorro,  cioè  la  qnaì’  idoria  così  fpeffo 

qf  Celai  chi  del  mio  mal  mero  ragiona  . riveggo  all’  innanzi , ed  all'  indietro  : Verbo 

Intendi  o del  penfier’  amorofo  , o d'  Amore  formato  da  ~ticurra  munir . E’  concetto  fpie* 
lltdo  gito  con  ofeuriti  da  fuggire. 

Afe  pur  sì  arpia  via  , i?è  iz  felvagge  V Sol'  una  donna  veggio  , a 7 fuo  bel  vifo . 

Cercar  non  fo , th'  amor  non  venga  femfrt  Qui  fola  leir  veg  , aug,  Cr  efgar , 

Ragionando  con  meco  , ed  io  con  lui,  d'iffc  Giraldo  di  Borneil.  Altrove  il  P.  (ìeffo ; 

i ffe  altrove . . In  tante  pani , t ti  bella  la  veggio , 

V Ma  pur  ouanu  f i/ìoria  treno  fcrittt  ec.  Che  fi  P error  durale  , altro  non  ebeggio , 


Dr_i.  Muratori. 

QUa’untju*  cofa  fi  pari  davanti  al  Poeta  , AI’  infiamma  sì , tire  oblio 

egli  vi  trnoval’  Immagine  della  fua  Don-  Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno, 

ni,  cioè  qualche  fomiglianza  con  effo  lei.  Parimente  nella  Stanza  feda  hanno  i primi  tre 
E così  vien  deferivendo  vari  oggetti  , e mo-  verfi  una  grazia  (ingoiare , Se  mai  candide  refe 
filando  L.  in  elfi*.  La  prima  Stanza  fente  di  rr.  poiché  in  quanto  all’ edere  sì  o no  ben’  ap- 
Procmio , e di  Propofitìone  , ni  folo  vien  fé-  piicata  e alzante  quella  compitazione',  io  vo- 
Veemente  condotta  , ma  anche  animata  dal  dar-  gito  rimettermi  ali’ altrui  giudizio.  Qpclle  tra 
fi  anima  ad  Amore,  e col  fare  eh’ ei  ragioni,  ielle  eccellenze,  che  feguono  , pdca  ben  com- 
dettt  , e ferivi  colle  fue  mani  nei  cuor  del  P.  parirebbono  nelle  Rime  de’  tempi  nodri  , da 
attedi’  fentimenti . V alare  Stanze  camminano  che  tanto  è crefeiuto  lo  fciiiacqoimento  de  i 
chi  con  beila  graviti  , e chi  con  amenilfirru  Titoli  : ma  a’  tempi  del  Petrarca  non  era  da 
leggiadria . Nella  quarta  fono  affaiffimo  belli  , penfarfi  a quello  , e perciò  fenza  fcrupolo  ve- 
e da  rtimarC  i nove  primi  verfi  , Qualar  tene-  nano  , e molto  bene  , egli  usò  ui  vocabolo  » 
ra  neve  et.  Ma  del  medefimo  colore  non  mi  per  lignificare  tre  perfezioni , e tre  cofc  ecctl* 
paiono  gii  quegli  : , lenti.  E ciò  badi  per  mio  conto. 

stanza  il 

Poi  che  la  drfpietata  mia  ventura 

M’  ha  dilungato  dal  maggior  mio  beile 
Noiofa,  incxorabìle  , & fuperba  ; 

Amor  do  ’l  rimembrar  foi  mi  muntene  ; 

On- 


I 

i8a  . L e R » m t » * * 

Onde , s’ io  veggio  in  giovcnil  figura 
Incominciarli ’l  mondo  à veftir  <T  herba  , 
Panni  vedere  in  quella  etate  acerba 
La  bella  giovenctta , c’  hora  è donna  : 

Poi  che  forni  onta , rifeaidando  il  Sole  , 
Parmi , qual’effer  fole 

rianima  d’  Amor , che  ’n  cor’  alto  s’ indonna  : 
bla  quando  il  dì  fi  dole 
Di  lai , che  palio  paflo  à dietro  torni  -, 
Veggio  lei  giunta  a’  fuol  perfetti  giorni . 


LConsi  de  k «io* 
A bilia  g'mvnrttt , eh'  cri  è eterna  , 

Se  non  U chiami  donna  rifpetto  ali'  età  , que- 
llo è titolo  di  maritata  . 

U Poithì  /armonia  rifeaidando  il  Sole  . 
RalTomiglia  le  ftagioni  dell’anno  alle  digiuni 
dell’età  di  Laura,  cioè  la  primavera  alla  fan- 
ciullezza , li  date  alla  gioventù  , e 1'  autun- 
no all'età  perfetta,  che  noi  chiamiamo  virili- 
tà. Non  paragona  l'inverno  alla  vecchiezza, 
perchè  L.  non  invecchiò . 

Farmi  qua?  efftr  /note  te. 

Paragoni  la  bellezza  della  gioventù  di  L.  al  So- 
le della  fiate  ; e dice , che  ’l  Sole  , che  di  da- 
te nella  fommilà  del  cielo  afccndendo  all’altez- 
za del  tropico  s’  avvalora  , li'  rapprefenta  la 
fiamma  della  bellezza  di  L.  in  gioventù , av- 
valorata in  core  gentile,  ed  alto. 

Ch'  a tiro  lume  non  è,  eli  in  fiamme  , e guide 
Chi  d’amar  altamente  fi  configlia  , 
dille  il  P.  altrove  ; e Guido  Cuinicellì  : 

Così  lo  tot , thè  fallo  i eia  naturi 

' 


J BEL  T*S  SONI.  , 

Puro  , alfetto , e gentile  , 

Donni  a guifa  Hi  filili  lo'nnameri . 

E’  paltò  difficile,  e che  a rigare  di  compara- 
zione non  ilH  a martello  nella  miniera , che 
lo  fptega  il  Poeta . 

H Ma  quando  il  Hi  fi  Huoìe  te. 

Quella  è la  cqmparazione  dell' autunno:  Ed  e 
da  avvertire  , che  quede  fioiilitadini  le  fece 
prima  Ovidio  : 

Nam  tener , & laBent,  pturique  fimiUimus  avo, 
Pere  novo  efi  — 

e quel  che  fegue.  Fìnge  , che  ’l  di  fi  doglia, 
f diete  impicciolito  tfal  Soie,  che  toma  a die- 
tro per  la  fua  sferaz  _ . 

1!  Veggio  Iti  giunta  a fuoi  perfetti  giorni . 

Al  Calìelvetro  pare,  che  poda  intendevi  del- 
r Anno  16.  dell'  età  , nel  quale  fi  lafcia  di  cre- 
icer  più  di  datura  . Le  Donne  lafciapo  di  cre- 
feere  prima  anche  del  ventuno.  E perii  per 
giorni  perfetti  io  efpongo  i’  età  perfetta  , et» 
ì tra  la  gioventù  , e la  vecchiezza . 


STANZA  IH 

In  ramo  fronde  , over  viole  in  terra 

Mirando  à là  ftagion  , che  ’l  freddo  perde* 

Et  le  (ielle  migliori  acquiftan  forza  ; 

Ne  gli  occhi  ho  pur  le  violette  , e ’l  verde  , 
Di  eh’  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amore  armato  sì , eli’  anebor  mi  sforza  , 

Et  quella  dolce  leggiadretta  feorza  ; 

‘ Che  ricopria  le  pargolette  membra, 

Dov’  lioggi  alberga  l’  anima  gentile  , 

> Ch‘  ogni  altro  piacer  vile 

Sembiar  mi  fà  ; sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  humile , 

Ch’  allhor  fioriva  » & poi  crebbe  anzi  à gli  anni, 
Cagion  fola,  & ripolo  de’  mici  affanni . 


e t , * 

COK- 
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E Co  V S I n E R A Z 1 O N 1 dilTassoki. 

Li  /Itile  miglimi  acauifian  forza.  E’  come  (e  parlale  d.’ uni  fanciulfint  di  quaf. 

Diceli  comunemente  , che  Sole  nella  piima-  tro , o cinque  anni  ; <E  pur  conveniva  , che 
vera  acquiti  forai,  non  rifpeuo  alni,  mari-  Laura  avede  per  lo  meno  dodici  , o tredici 
fpetto  a noi  . allungaoiofi  i giorni;  e perciò  anni  , quando  il  Poeta  di  lei  s'innamorò, 
gli  A Urologi  dicono,  che  l’Ariete  i fuaefal-  H Dov' oggi  alberga  r anima  gemile. 
razione . Ma  che  l’ altre  (felle  fortunate  , co-  (gitila  voce  oggi  mette  difficoltà  , parendo  o 
me  Venere,  e Giove,  acquiifino  forzala  pri-  che  allora  1’  anima  di  Laura  non  informafTe 
invera  , ni  quanto  a noi  , ni  quanto  a loro  quelle  membra,  o che  non  fofife  gentile . Ma 
non  credo , che  fia  vero . vuol  dire  , che  allora  non  era  così  pcrfezio- 

1 Che  ricopila  le  pargolette  membra ..  nata  . 


STANZA  IV.. 

Qnalhor  tenera  reve  per  li  colli 
Dal  Sol  percofla  veggio  di  lontano 
Come ’1  Sol  neve,  mi  gbverna  Amore,' 

Penfando  nel  bel  vifo  più  che  ha  ivano. 

Che  paò  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli  y 
Ma  da  predo  gli  abbaglia  , & vince  il  core  y 
Ove  fra  "’l  bianco , Se  1’  aereo  colore 
- Sempre  fi  roofira  quel  , che  mai  non  vide 

Occhio  mortai,  ch’io  creda,,  altro  che ’l  mio  ; 

Et  del  caldo  delio  ,, 

' Che  quando  folpirando  ella  fovride  , 

M’infiamma  sì  , che  oblio  ••  ■ 

Niente  apprezza  , ma  diventa  eterno  y 
Nc  State  il  cangia,  re  lo  fpegne  il  Verno 

OCo  VS  I D E R A Z ION  I DE  L T A S J O N I. 

Ve  fra'l  bianco  * e r aureo  colore.  c vi  ordinato:  E.tn  infiamma,  sì  del  «aldo. 

Ove,  ctci  nel  qu,l  vifo  , fra  il  bianco  color  defio,  ch’io  provo  alcuna  volta  , quando  fo(p<- 
della  gola,  e del  petto:  e l’ aureo  de’  capelli . rando  ella  forride:  che  tal  defio  non  cura  , nè 
V £ del  calcio  defto  et.  * teme  punto  d’oblivione:  anzi  daven».  eterno., 

E’  modo  di  dir  confufo  per  rifpeuo  della  rima,. 


S T A N Z A V. 

Non  vidi  mai  , depo  notturna  pioggia  , , 

Gir  per  1*  aere  fcreno  fielle  erranti  , 

Et  fiammeggiar  fra  la  rugiada  il  giclo  ; 

Ch’  r non  havefli  i begli  occhi  davanti , 

Ove  la  fianca  mia  vita  s’appoggia; 

Qual’  io  gli  vidi  à l’ ombra  dfcnn  bel  velo  r 
Et  sì  come  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di  ; così  bàgnatf  anchora 
Gli  veggio-  sfavillar’  : ond’  io  fempre  ardo 
Se  ’l  Soì  levarli  fguardo  y - 
Sento  il  lame  apparir  , che-  m’ innamora  : 

Se  tramontarli  al  tardo  ; 

Parme  ’l  veder  , quando  lì  volge  altrove  , 

Laffando  ter.ebrofo  , qnde  fi  move  . 

Con- 


« 
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GConsidbk.azi.ohi  dei  Tassoni. 

Ir  per  F atr  ferino  Jlelle  erranti.  gema  non  errante,  fenzi  eITcre  affidi  ad  ai* 

Po 6 eller  che  dica  il  vero , credendoli  di  par-  cnna  sfera  inviabile  . 
lar  poeticamente . Croi  che  t Pianeti  non  lo-  Si  E Jìcnmt  di  lor  bellezza  il  Cielo  te. 
lanterne  fecondo  l'apparenza  , ma  realmente  Si  rammenta  di  quel  giorno.  Che  il  vide  pian* 
itale  orr ano  per  i’  aria  , guidali  da  una  inteili-  gere . 

' *"  * ’ f. 

STANZA  Vi. 

Se  mai  candide  refe  con  vermiglie  - 

In  vafel  d’  ero  vider  gli  occhi  miei 
Allhor  allhor  da  vergine  man  colte  j 
Veder  penfaro  il  vifo  di  colei , 

Ch*  avanza  tutte  1*  altre  meraviglie  , 

Con  tre  belle  excellentie  in  Ini  raccolte  i 
Le  bionde  treccie  fopra  ’l  collo  fciolte , 

Ov’  ogni  latte  perderla  foa  prova  ; 

Et  le  gnancie  , eh’  adorna  un  dolce  foco  . 

Ma  pnr , che  1*  ora  un  poco 

Fior  bianchi , & gialli  per  le  piagge  mova  \ 

Torna  à la  mente  il  loco  , 

E ’l  primo  dì  , eh’  i vidi  à Laura  fparfi 
I capei  d’ oro  ; ond’  io  si  fubit’  arfi  . 

S Cossi  der  azioni  deiTaSsohi. 

E mai  candide  refe  con  vermiglie.  d’ un  voko  fono  fono  i capelli • 

lo  non  trovo , come  quefli  comparizione  va-  H Con  tra  belle  tcetlleneje  in  lui  raccolta  . 
da  a fedi,  poicht  a quello  , che  intende  di  II  P.mctte  fra  le  tre  eccellenze  del  vlfo  di  Liti - 
deferivere  il  Poeta,  egli  fi  converrebbe , che’l  ra,  la  bianchezza  del  collo;  però  l da  vede- 
va fel  d'oro  folte  rivoluto  cqj  fondo  in  fu:’ E re  , fe  '1  collo  entra  fra  le  parti  del  vifo  ; ch'io 
che  le  roiè  fossero  fono  lai,  come  le  guaacie  quanto  a me  terrei,  che  ab. 

stanza  va: 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  ftdle  , 

' E 'n  picciol  vetro  chiuder  tutte  Tacque 
. Forfè  crcdea  ; quando  io  sì  poca  charta 

Novo  penfier  di  ricontar  mi  nacque , 

In  quante  parti  il  fior  de  T altre  belle  , 

Stando  in  fc  fletta  , ha  la  Tua  tace  fparta  ; 

Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : , ' - 

Ne  farò  io  : Se  fc  pur  talhor  fuggo  ; 

In  cielo,  e’n  terra  m’ha  racchi  ufi  i paffi  : 

Perche  à gli  occhi  mici  latti 

Sempre  c prcfcntc  : ond’  io  tutto  mi  flrnggo  : 

Et  così  meco  Saffi  ; _ 

Ch’  altra  non  veggio  mai , ne  veder  bramo  j 
Ne  ’l  nome  d’  altra  nc’  fofpir  miei  chiamo  . 

Ben  fai  Canzon  , che  qnant’  io  parlo  è nulla 
Al  celato  amorofo  mio  penfcro  ; 

. Cbc 
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ETRA 

Che  dì , Se 
Sola  per  cui  conforto 
In  cosi  lunga  guerra  ancho  non  pero  : 
Che  ben  m’ havria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 
Ma  quinci  da  la  morte  injugio  p.cn.b  . 

Considerazioni  del  Tassoni. 
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V quinte  pini  il  fior  /irli'  altre  belle  ., 
Stando  in  ft  Jtelfa  , ha  la  fui  luce  J parta . 
Accordi  Fiore  miglino  con  fe  Jlefj  femmi- 
nino. Mi  non  offende  psrciò  I»  Lmgui  . Ben'é 
Vero , che  come  fa  notato  ancora  dal  Muzio, 
farebbe  flato  pii)  fìcuro  il  dire:  il  Sol  delCat- 
tre  belle;  che  il  fior  dell'eltre  belle;  perciocché 
eoa  è proprio  di  fiore  alcuno  Io  (porger  lu- 
ce , ftando  in  fe  (ledo , come  fa  il  So'e . 

5 Nè  fari  io  . ■ Nou  che  gitta  l’ artico* 

do  lenza  accertiti  ; E nota  in  quella  mcdefima 


Starna  ricontare  , e racchiudere , nfari  per  raccon- 
tare , e rinchiudere  . E ferie. a poterfi  racchiu- 
dere, e falvtte  nelle  fortézze  , nrfono  [opta  la- 
ro, dille  Matteo  Villani  lib.  3.  cap.  yp. 

fif  I iV  quante  parti- il  fiw  delf  altre  belle  et. 
Di’  fiori  è propio  fpargere  oJore  , dice  il  Ma- 
zio,  e non  luce;  fe  averte  .detto,  Il  So! deir 
altre  belle  , non  ci  farebbe,  che  due  . Nondi- 
meno anche  i fiori  hanno  luce  , ma  non  la 
fpargono  , dando  in  loro  rteUà  , come  il  buie  . 


I 
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O A tJ  Z-  O N E ArJT. 
Talia  mia  , benché  ’l  parlar  fia  indarno 
A’  le  piaghe  mortali  , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpefle  veggio  ; 

Piacenti  almen  , eh’  e'  miei  fofpir  fico  , qaali 
Spera ’l  Tevero , & 1’ Arflo  , 

E ’l  Po  , dove  dogliofo  , Se  grave  hor  feggio  . 
Rettor  del  cielo  , iò  efieggio  , 

Che  la  pietà  , elle  ti  condotte  in  terra , 

Ti  valga  al  tuo  diletto  almo  paefe . 

Vedi  , SIGNOR  cortele  , 

Di ( che  lievi  cagion  , checrudél  guerra! 

E 1 cor , che  ’ndorà  , Se  ferra 
Marte  foperbo  , & fero  , 

Apri  tu  Padre,  c’ntcnerifci  , & fnoda: 

Ivi  fa,  chc’l  tuo  vero 
{ Qmd’  io  mi  fia  ) per  la  mia  lingua  s’  oda  . 


r ì 


I CONSIDERAZION 

Tafta  mia,  tenhf'fparlar  fu  indarno  et. 
Non  dice , che  'I  parlare  alla  pliche  mortali 
dell’  Italia  lia  indarno  ? ma  che  indarno  i il 
parlare  all’Italia,  a riguardo  delle  piigha  mbr, 
tali , che  vede  nel  Ino  bel  corpo  . Qui  lenza 
altro  non  é il  luogo'  di  -quella  Canzone  , Ih 
quale  vedefi  mtnilcllo  , che  fu  fatta  per  la  ve- 
nuta di  Lodovico  ilavero  in  Italia,  etTendo  il 
P.  molto  giovane  ancor*-:  benché  certo  eira 
non  paja  cofa  da  giovane  , emendo  piena  di 


1 del  Tassoni. 

tanto  affetto  , e~di  così  vivi  colori  , che  rae- 
lio  in  una  orazione  (ciòtta  non  fi  poteva 
ce  . 

V E 'I  Pi  dove  dogliofo  , e grave  or  faggio  . 
Era  in  Lombardia  in  quel  tempo  II  Poeta,  e 
forfè  aggravata  da  qualche  Kidifpoliztoafe . 

H Vedi , Signor  tortefe  . 

L’attributo  di,  «rre/édato  in  quello  luogo  a 
Cesi  pare  Inferiore  e poco . 
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Del  M 

UNo  de’  pii  lodevoli  Componiinemi  del 
nollro  P.  fi  è quello  , e fra  i gravi . e 
d’  argomento  noe  amurofo  r alno  non  c’  è p'O- 
babilmeme  fra  le  Rime  di  iut , che  I’  aggua- 
gli in  beitene  - Non  afpettai  qui  nondimeno 
di  quelle  Immagini  pellegrine,  o di que’ pen- 
sieri acuti  , o di  quelle  vivaciflime  Figure  , 
che  fermano  i Lettori  eoo  piacere,  e dan  lo- 
ro negli  occhi  r e gli  empiono  d*  ammirazione  - 
lo  non  Ib  trovarci  di  quelle  cofe  . MaciSnon 
orlante  altiffima  dima  i dovuta  a quella  Can- 
zone , perché  di  (entimemi  graviffuni  , e no- 
bilitimi tutta  ì compolla  . Lo  llile  magnifico 
( e non  mezzano , come  altri  vuole  ) che  qui 


l E ' $ 

U R A T O 

li  ufa , vien  te  1 i'O  in  ogni  fua  parte  di  con- 
venevoli ir.»  i etiche  , c il  veli  camminare 
con  palio  ma  ; >h  ed  eguale  , nobilmente  co- 
lorendo tante  buone  feoreuze  . Per  altro  pih 
alle  bell?  e lenii  te  R iti  ri  foni  dell’ Ingegno  Fi- 
lufotìco , e all’ infilo  trio,  che  alfe  bizzarrie, 
e al  pennello-  delia.  Fantafia , é doma  la  lo- 
de di  , nell o Compì  niroento.  Tu  ora  pon  men- 
te all*  allibriti  delia  primi  Scinz»  , che  ferve 
d' ciurli)  all’ linei  mira,  come  b ben  tinta, 
come  fi  concilia  attcotione  , e benevolenza  , 
come  abbhn  vigore  le  apoftrofi  ali*  Italia,  * 
al  nollto 'divia  Redentore. 


S T A N Z A IT. 

Voi,  coi  fortuna  ha  pofio  in  mano  il  ficnor 
De  le  belle  contrade  » ■*  ’ 

Di  che  nulla  pietà  par  , che  vi  Aringa  \ 

Che  fan  qui  fante  peregrine  fpadc  ? 

Perche  ’1  verde  terreno 
Del  barbarico  l'angue  fi  dipinga  T 
•Vano  error  vi  Infinga: 

Poco  vedete  ; & parvi  veder  molto  ; 

- 1 Che  ’n  cor  venale  amor  cercate  , o fede  * 

Qual  più  gente  polledc  , 

Colui  è più  da’  fuoi  nemici  avolto. 

O'  diluvio  raccolto  - 

• Di  che  deferti  firani  . > 

Per  inondare  i noftri  dolci  campi  ( 

Se  da  le  proprie  mani 

Quello  n’ avieri;  hor  chi  fia , che  ne  fcamp»  ^ . 

CCoNSlDER  AZIONI"  «IL  T A S J « N I . 

Ut  V ter  vrnatl  amor  (mate , o fede . V Qttol  più  genti  pojede  et. 

Chiama  H P.  cuor  venale  quello  dei  Bavero;  Cioè  chi  ha  più  dalla  fu»  di  quelle  tali  genti 
che  per  cencinqnanra  mila  fiorini  d'oro,  prò-  mercenarie,  ha  pii  nemici  imoino  . Qnoijer- 
medili  da'Chibellini  nella  dieta  di  Tremo  , vi  , r et  hojht . 

i era  offerto  df  paffarc  in  Italia  a diluzione  V O diluvio  raccolto 

de'  Guelfi  . ■ ■ Bellufima  metafora  . Diluvio  tx  ilio  t dilla  Vir- 

Vtnalifque  moniti  ibi  fot  ubi  maxima  menti,  urlio, 
di  de  Locano. 

E_  Dn  Miintotr. 

Gcoti  il  Vo,  di  nuovo  m ca lo  Vocativo  / no  le  miniere  della  materia,  cavandone  il  P. 
pool  ricordarti  del  Sonetto  Proemialedel  belle  Verità,  e mettendole  ben' in- villa  con 
■oitro  Amore  . Ne  primi  feF  verfi  fentltaiu-  figo.au  modi,  e imprimendole  forte  colla  for- 
■*  Icggiadiu  matllofa  . Nel  rimanente  s'apro-  ma  dell’  iatarrogaiione . 


STANZA 
Ben  provide  natura  al  nofiro  fiato  , 
Quando  de  Palpi  fchermo 
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X T * A * X A P A R T.  I. 

Pofc  fra  noi , & la  Tcdfcfca  rabbia  ; 

_ Ma ’l  dcfir  cicco,  e ’ncontra  ’l  fuo  bel  fermo 
S’  c poi  tanto  ingegnato  . 

Ch'  al  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia . 

Hor  dentro  ad  una  gabbia  \ 

Fere  fclvaggc,  8c  manfuete  gregge 
S’  annidan  sì  , che  Tempre  il  miglior  geme  : 

Et  è qucflo  del  feme 

Per  più  dolor  del  popol  fenza  legge  i 

Al’  qual  ( come  lì  legge  ) 

Mario  aperfe  *ì  ’l  fianco  , 

Che  memoriale  l’opra  ancho  non  langne  j 

Quando  aflTctato , & fianco 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua  , che  fangue  . 

'Considerazioni -del  Tassoni. 


187 


r 

r-v 


•< 

% 


^ », 
1 - A 


)En  provvide  natura  al  nofiro  flato  te. 
tifiti  Italia  prò  murir  adverfut  impttum  bar - 
tarprum  natura  dedit , dilTe  Plinio  . La  voce 
Rabbia  è della  Latina  , e rabbio/o  della  P ro- 
ventale : ’> 

Trop  net  lai  mani 
d lei  de  rabiofa 
difTe  Gnlielmo  Fìgen. 

•1  Per  più  dolor  de I pepai fenza  legge . 


Cioè  per  più  noOro  dolore , e Tcorno  , quello 
f Teme  di  quella  ciurmaglia  , che  già  i noftii 
Capitani  Celare  , e Mario  così  facilmente  (con- 
’fifsero  , e tagliarono  a petti  . 

’V  Non  più  bevve  del  fiume  acqua , e he  fangue. 
Tolto  dal  a.  di  L.  Floro.'  Eique  cader  hefliu  tuT 
finii  , ut  vi  ii  or  Reman  ut  de  cruento  fiamme  non 
plus  aqua  biberit  , quam  Janguinit . 


ACcrelce  ingegnofamente  le  bitterie  per 
convincere  gl'  Italiani  , inoltrando  che 
tradifeono  I’  amorevof  cara  della  madre  Natu- 
ri , la  quale  avea  cosi  ben  provveduto  alla  00- 
flra  quiete  . ‘Vuol’  anche  metter  loro -a  i fian- 


Del  Muratori. 


i tre  primi  vtrfi;  n>  lor  cedono  I due  ultimi, 
i qutli  parranno  forfè  una  non  necelfaua  am- 
plificazione, ma  pure  fervono  mirabilmente  a 
metterci  più  fatto  gli  occhi  la  gran  vi  nona 
di  quel  Capitano  , Tenta  od  anche  ricordar  qui 


| . ^3  . 

chi  lo  (prone  dell'  onore  , e a quello  fine  reca  l’ alo  e i privilegi  de’  Poeti 
in  mezzo  P efempio  di  Mario . BeltiiTìmi  fono  ' 

S T A N Z A ur. 

Cefare  taccio , che  per  ogni  piaggia 
F ece  1’  erbe  languirne 

Di  lor  vene  , ove  ’l  noftro  ferro  mife  . * 

Hor  par  .,  non  fo  perche  (ielle  maligne , 

Che  1 ciclo  in  odio  n’  haggia  . 

Voftra  mercè  , cui  tanto  fi  commifc, 

. '.  Volire  voglie  divife 

Guati  an  del  mondo  la  più  bella  parte  . 

Qual  colpa  , qual  g'udicio  , o qual  deiìino  » 

* .»?  » * Falìidire  il  vicino 

• ’ Povero  ; Se  le  fortune  afflitte , Se  fparte 

Perfeguirc-i  c ’n  difparte 
Cercar  gente  , Se  gradire  , 

Che  1 purga ’l  fangue  , Se  venda  1’ alma  à prezzo  t 

‘ ^ * . ‘ A » » 


Io' 
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Io  pailo  per  ver  dire  , 

iSlon  per  odio  d’ altrui,  ne  per  difprezzo. 


QC  O N S IO  E R A Z I O N 
Ut!  colpa , qual  giudici» , « qua!  dejlino. 
t i >e  vi  fpinge  , e ravvi 
^ Fa/lidire  il  vicine  tc. 

0nie a fai  Iti  un  quama  cineretar  , 

Mais  fot  vezit , que  i farafes  ftller . 

«JHie  èon?rodi  Capodoglio.  Colpa  altro!  , RH1- 
dicio  voflro,  delfino  del  Cielo,  tn  alcuni  Ma- 
HU Idilli  di  Flienie  (i  legge  ••  Fajlridtrc  il, vi- 
cine . dot  qual  peccato  altrui  , o qual  volho 
giudicio  , o qual  ceielie  influlTo , fa  (ìridere  il 
vicino  povero  ec.  La  lezione  è pii»  fpedita  ì 
ma  io  non  la  cangcrei  non  avendo  letto  il 
vetbo  Stridere  in  Autore  alcuno  appiovaio  . 
Ed  accordi*  fi  leJgeOe  fa  jincìere  , non  direi, 
di*  folle  da  preferire  ellendo  la  maniera  del 


ì ID  El  T A S SO  NI  . 

favellar  brieve  e concifo  , molto  più  grave  ed 
efficace  dell’altra.  E le  riprcnlioni  vogliono  lo 
Sul  prave  . Gravine  cji , dice  Demetrio,  qucA 
in  paure  mkJtum  incus  apparet  , Cf  vehemen- 
tini  ; unde  imperare  nencifum  CT  breve  \ & «*■ 
nis  Dominar  fervo  merrofyHabus  ■ Cosi  dice  il 
Tello  tradotto . 

•[  Che  fparge  il  [angue  ,<r  venda  Fama  a prnzA 
O miles  , vg«  homo  , dille.  Filemooe  , qui  ut- 
modem  vidima  pàfeeris  , at  quum  teruput  fuo» 
rie,  immolfris  . ■' 

U Non  per  odio  cf  altrui , riè  per  difprezzo  . 

La  voce  di/prezzo  è della  Provenzale  , onde 
bordello  : 

aiutre  difprclz  , ni’  autra  bmreanfa  . 


C-.  On  argomenti  miovt  , e colia  ione  ri- 
* gura  dell’  Interrogazione  va  efagerando 
Ja  ftlli*  , e là  crudèle  fupdbia  de  i 'Principi 
Italiani  «Tallona  , troppo  dilnriti,  * l’nn  dell’ 
altro  invidiofi - Ma  perchè  a toccare  con  tan- 


Du  Muratori. 
colla  fotte  Fi-  ta  aOimofità  sì  delirai 


» » 

tabi  potea  parere , che 


anilT  Olila  >1  • r ’ 

il  P.  folle  mofso  da  qualche  imprudente  pal- 
ficr.e , celi  all’  improvvidi  preoccupa  nel  fané 
della  Stanza  una  tal’obbiezione . in  mrrmi  egli 
la  fa  da  eccellerne  Oratore  ma  OiatornPoeta  . 


S T A N Z A - V. 

Ne  v’  accorgete  anchor  per  tante  prove 
Del  Bavarico  inganno  -, 

Ch’  alzando  ’I  dito  con  la  morte  fchcrza . 
Peggio  è lo  fìraiio  al  mio  parer,  che ’I  danno 
Ma  ’l  voflro  fangoe  piove  ' ‘\.m-  ' " 

Più  largamente  , eh’  altr’  ira  vi  sferza  . 

Da  la  mattina  a terza 

Di  voi  penfate  ; Se  vede  re  te  , come 

Ticn  caro  altrui , chi  ticn  fc  cosi  vile  . - . 

Latin  fangue  gentile 

Sgombra  da'  te  quefle  dannofe  fome: 

Non  far’idolo  un  nome  'v.  ' 

Vano  fen2a  foggetto  : - . 

Che ’l  foror^di  lal'sù  gente  ritrofa 

Vincerne  d’ intelletto 

Peccato ‘.c:  noftro  , & non  naturai  cofa . 


tD  El  Èavtrico  infamia  . 

’ll  Bavero  (lette  molti  meli  in  Italia  atten- 
dendo al  fuo  intèrede , e net  redo  non  fi  cu- 
rb  dì  cofa  , che  avelie  promefla  ad  alcuno  , 
code  dalle  prime  lue  azioni  gl’  Italiani  dovea- 
no  rimanerli  chiariti  I 

H Cb'  alzando  ’l  dito  tolta  mene  fchcrza . * 


Considerazioni  del  Tassont.  ' ‘ . ’ 

Qui  mi  piace  più  di  tutte  la  S porzione  del 
Caflelverro , che  ’l  Bavero  faceffe  cctne  i fan- 
ciulli , che  giuocano  a toccar  It  ferpj  , <d  il 
fuoco:  ma  quando  fono  per  mettervi  fopra  d 
dito,  l’ alzano,  fchcrjando  con  elfi  da  lontanò 
fenza  toccarli  nondimeno  alcuni  diri  hanno 
pendio , che  fia  quello  di  Giovenale  . . 

Er 
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^ Sgcntbr a da  te  quefle  dannafe  fonte . 

E»  lonu  (hnnofa  li  condotta  del  Bavero  e 


T.t  Caffo  pollile  valgi  , 

Q utenti  bit  (iddunt  , 

Tollere  digitarti  , lignificava  anticamente  dar  fi  quanto  allo  fpirito,  e quanto  alfa  carne  . Quan- 
per  vinto,  còme  fu  notato  dal  Raccoglrtor  de’  to  allo  fpirito  , perché  aggravava  I’  anima  di 
Proverbi  . Ma  qui  tale  fpofizione  noo  pare  peccati,  eflendn  perlona  (comunicata  . Quanto 


che  faccia  a nropotato. 
q Peggio  I lo  fittzje  ni  mh  pareri,  (he  7 donno 
Che  la  maniera  del  mrrira  amata 
Lor  par  più  .affai,  thè  non  è morie  ijìeffa , 
diiTe  quell'alito.  Il  Bavero  fotto  colore  di  vo- 

i *’  1 _ n — 1 __ 


alla  carne  , perchè  bt fognava  pagarlo  all'  m- 
gréflo , e metter  gravezze  per  ritrovar  daoar  . 
1/  Non  far'  idolo  un  nome  et. 

Non  era  Lodonco  Bavero  T ni  confirmato , né 
approvato  per  ImperaJore  da  Pana  Giovanni  > 


fc,  concedere  o dato,  Olitolo,  o.libertà , an-  anzi  era  dato  feomumeato  pubblicamente  da 
dava  cavando  danari  in  più  volte  da  quello  , hai , e depofto  dell’ Imperiai  dignità  Qnd’egli 


e quello,  e poi  finalmente  dopo  avergli  Gra- 
ziati , toglieva'  leni  ogni  cofa  . 

^ Ma  ’l  voftra  J angue  piove  et.  a - 
Quello  dinota , che  al  Bavero  badalTe  T accen- 
nar col  dito  , ma  pòi  titalfe  la  mano  a fe  , 
quando  egli  era  tempo  di  far  da  dovcro , e fi 
tacefle  beffe  degl'  Italiani  • 

H Valla  manina  a terza . 

Cioè  bell*  ma  del  tJtS'nno  , e delTa  fi'brietl  , 
quando  l’ intelletto  è meno  iffoL-uo.  Accen- 
na a quello,  che  dille  Orano:  - 
Impianfi  meturrr  difquirite . 

^ J9»  voi  penfaie , a vaierete  e.rr.e  te. 


accanito  dall'  onta  , era  paffato  a Roma  ; e 
creato  Antipapa  Fra  Pietro  dalla  Cervara  Mi- 
norità , fulla  piazza  di  San  Pietro  5'  era  poi 
fatto  da  lui  coronare . E petb  il  Poeta , nome 
vano  (torà  (oggetto  ló  chiama,  come  quegli, 
che  non  era  legittimo  lmoeradore  : ma  vana- 
mente s’ufiarpava  qoel  titolo. 

Aul  fine  re  tiriti  e/i  nomar  , frujìraqut  timetufj 

dirti  Ovidio. 

* .C ha-’l  furor  di  la/ sì  , gente  ritnfa  ee. 
Quelle  due  voci  ( Cernè  Rimfa  ) fono  dichia- 
rati ve  dei  furor  di  lafsù  r quali  dica  ; noti^é 
colà  naturale,  ma  nollro  peccato,  ché'l  luror 


Cioè  vedrete , come  quedi  Barberi  portano  re-  boreale  di  gcntg  alpcilra  , e che-  uomini  be- 

- .1  _ I'  I..1! 1 L . ^ _ _ 1 . 1 1 . - I . _ . . il  . . .4  .«a.Llutiiv 


ner  cari  gl'  Italiani , che  non  tengono  cari  In- 
ni» defli , fpargendo  H (angue  , e Y antm.’,  prez- 
zolati , Venir  in  diana  affióul  anima  , C ( or  pus 
ajiimatur , dille  Tacito.  > -3 

Del  M u r 

QUalche  cofetta  c’é  nella  prelrnte  Stanza, 
^che  non  finifee  di  pi. errali  in  tutto  ; e 
”mel  peidcm  il  Pctfaica, 

CI’  io  parto  per  ver  drre 
Non  per  a lzo  di  lui , uè  per  difpreztn . 

Non  dirò , che  da  cicuta  quella  tornii  a alza- 


diali,  e tellardi  ne  vincano  d’intelletto. 

— — Curfumquo  furerie  . 

JTJtanumisg,  dille  Lucano. 


- » t a r 1 » , 

Principi  Italiani,  che  il  danno  apportalo  loro 
etm  llpogliirlj  delle  Tette  , o coli  iftrUngerc 
le  loro  Sorte.  ApprclTj  patti,  che  per  bitugno 
di  rima  (la  entrato  inbtiloquei  dire.- 

■Dallg  materna  a terza,  ...  ’■ 

E che»  è diro  taluno  1 forfè  non  penfavipo  o 

1 a f- _ ' . ; .1  ' -..il  : i **  i ..  v, 


ti  il  dito,  benché  io  non  l’intenda;  imberbe-  davran  pdnfrre  a i ;lòr  cali  i l'nncipt  a’  Italia 

a neh.-  la  notte’  Erano  «Sbruchi  , fuorché  la 


thè  il  non  intenderla  , credo  cip!  lia  per.  di 
Cotto  non  del  Poeta,  ma  di  me  , che  non  fu 
trovare,  a qual  collum;  degli  antichi , o oure 

de’ feoi- tempi  , etli  qui  vo>lu alludere.  Oicu-  , . 

re  il  alqtripto  può  dubitarli  , che  fimo  altre  ■ digiuni , e lobr/  . Non  puh  gii  n m fenttrft  , 

Cm  I — » . ‘A.  a*  -1  . J . . C Vi _ 1 1 r!  _ L t la  A.,  all'  I A4  A a Vllllliu 


mayinj  tutte  le  alpre  ore  1 Ma  rtfpomii  ^ che 

3oei -qenfate  é imperativo  , e il  P-  ràccomlti-- 
i di  rifletter  bene  alio  dato  loro , quando  Iota 


forme  dò’  primi, lei  vetfi  . Pruovi  ptiuja  Face 
to  Lettore,  fc  intenda  , fenjti  molto  logorarli 


quanto  lia  be;la  c vigulofr  quell’  itnpròvvtf* 
apodròfe  al  Latin  frogie  gentile  co  i «re  fe- 


ih  epitelio , ciò  che  vogl  « lignificar  con  ede  gueoti  ve  rii  . Su  via  rTBeìla  dèi  pari  diciatti! 
n n-ec.  . h — _eìe  .a  - e a ,ncaf*  CH»  fu  la  ragione  recita  ne  i tre  «aiti- 

mi vetfi  , per  comprovar  Tempre  più  la  viltà 
degl’  Ingegni  Italiani  ; benché  poteffe  dirli  , 
nun-efitre  punto  miracolo,  che  il  furori  altrui 


il  Poeta  , e com4  fieno  concatenati  i fenfi 
lo  per  me  arrivo  a capire,  ma  felametitedo- 
po  moalt  meditazióne , voler  egli  ferie  diré  , 
che  il  Bavero  dava  aJ  intendere  di  voler  com- 


battere, ma  In  fatti  non  esponeva  njii  a pe-  la  vincrlle  talvolta  (opra  chi  è dotato  di  mi- 
ntolo alcuno  la  generiti;  e eh:  all'incontro  rF 


„ 7 n.iore  Intelletto.  Ma  lodi  pur  chi  vuole  la  rn.a- 

fl’  Italiani  fi  dannavano  piò  frcilmente  1’,  un  nicra  ufata  qui  dal  P per  foiegare  ^ul  corcet- 
ahro,  perchè  l’ ida  loro  era  d’altra  tempera,  to , ch’io  noi  faprei  fare,  le  non  contrariando 
che  quella  del  Bavero,  non  effendo eglino rrof. 
fi  per  danari  , m«  si  per  ime mL'loro -portone. 


a firfi  daddoverq  la.  guerre  . Fuò  avrre  diver, 
fe  feiegazìoni  quel  verfo  Leggio  ì lo.JIraziotr. 
Forfè  1 la  migliore  fi  é , che  erano  arche  più 
intollerabili  gli  firapazzi , fatti  dal  Bavero  a i 


al,  dettame  della  mia  crjfcitnza  . Dico  e dirò 
feinpre  a me  llelfe , che  cui  ci  vnole,  Gnceri* 
tò  , né  doverli  mifurare  colli  falfa  riga  della 


palVione  i ver  fi  del  Petrarca , anzi  niun’  ahi» 
cofa,  che  fia  polla  fatto  il  giudizio  nollro. 

STAN. 


xgo  Le  R t mc  i)  x e 

S T A N Z A VI. 

Non  è quefio  ’1  terreo  , eh’  i toccai  pria  ? 

Non  e quefio  ’l  mio  nido  , 

Ove  nutrito  fui  si  dolcamente  ? 

Non  e quella  la  patria.,  in  ch’io  mi  fido. 
Madre  benigna  , & pia  ; 

Che  copre  1’  uno , Se  1’  altro  mio  parente  ? 
Per  DIO  quello  la  mente 
Talhor  vi  mova  ; & con  pietà  guardate 
Le  lagri  me  del  popol  dolorofo , 

Che  fol  da  voi  ripofo 

Dopo  DIO  fpera  : & pur  che  voi  moftriate 
Segno  alcun  di  piotate  , 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  P arme  , & fia  *1  combatter  corto  ; 
Che  1'  antico  valore 

Negli  Itàlici  cor  non  è anchor  morto. 

L -Considerazioni  del  Tassoni. 

E Iterimi  del  popol  dolorofo 


il  a e i-  mirimi  nei  popoi  acicrojo . 

Li  voci  ' dóXoròfe  ideila  Provenzale  ; ondeGu- 
glielmo  Figera  . freni l ver  dnlorofe  . E’  verfo 
di  poco  numero  . E 'nota  , che  chiama  popolo 
doloro/»  la  geme  imbelle  , donne , fanciulli , 

Bel  M u r 

NOn  fo  vedere , perchè  il  notlro  T alfoni 
chiami  verfo  di  poco  numero 
Le  legnine  de!  popol  dolorofo  . 

All*  orecchio  mio  cosi  non  pare  . Egli  è ben 
da  vedere  , cune  acconciamente  s’  attacchi  a 
i fei  teneri  antecedenti  veri!  il  dire.- 
Per  Dio  quefio  le  mente 
Telor  vi  move . 

Se  vuole  , come  par  che  voglia,  che  i Signori 
Italiani  fi  muovano  a compailinpe  di  quella 
nobil  Provincie,  perih’elf»  è Patria  del  Poe- 
ta, e qui  fono  fepolri  I genitori  di  Ini  : que- 
llo a me  non  ferabra  un  motivo  tratto  da  fi- 


vecchi , c ciurmaglia.  . 

II  Segno  eie  un  di  pinete . 

Cioè  ve  rio  la  vqllra  Nazione  , « Ja  Pania 
voflra . 


A T O K 1/1 

na  Rettorica  . In  vece  di  parlare  In  particola* 
re,  doveva  e»li  ricordare  a tutti,  che  1*' Italia 
era  lor  Madre,  Padria  , e che  lo  io.-  e allo- 
,ra  grand’ efficacia  avrebbe  avuto  1’  argnm-nto . 
Nulladimeno  ollerva  prima  , fe  folle  ben  dire, 
che  egli  o figuratamente  mette  in  fui  bocca 
.ciò,  che  ognun  di  loro  («tea  dir  di  de  Hello; 
ovvero , che  Qytjlo  figmfica  torte  le  ragioni  , 

c le  riti  elliom  addotte  inlin’ allora  da  lui . Som- 
mamente poi  mi  piace  nel  rimanente  della 
Stanza  quel  fare  nòbilmente  coraggio  ad  altrui, 
con  rammentare,  che  J' antico  valore  italiana 
non  h morta  ec. 


STANZA  va. 

Signor  mirate,  come  ’I  tempo  vola; 

Et  si  , come  lu  vita  «■ 

Fogge,  & la  morte  n\c  fovra  le  fpalle  ; 

Vti  liete  hor  qui  : peniate  à la  partita  ; 

Che  .1*  alma  ignuda  , & (ola 

Convien  ch’arrive  à quel  dubbiofo  calle. 

Al  palla r qnefta  valle 

Piacciavi  porre  giu  1’  occhio  , & lo  fdegno 

Venti  contrari  a la  vita  feruta  : 


Et 
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Et  quel , che  ’n  altrui  pena 
Tempo  fi  (pende  . in  qualche  atto  più  degno 
O’  di  mano  , ò d’  ingegno  , 

In  qualche  bella  lode,  . 

In  qualche  honefio  (iodio  fi  convetta  : 

Così  qua  giu  fi  gode  * 

Et  la  ftrada  del  Ciel  fi  trova  aperta  . 

, Co  KlIDIlillOlIt  DEL  TaISONI. 

«Milite  MI.  lode  tt.  quella  Stanza  non  pare  , che  di  bellezza  eor» 

Non  intende  d'encomi  d’opere  lodevoli . rifponia  ali*  altre  di  (opra  , riufeendo  aliai  baf- 

% E I.  Jìr.da  del  Citi  Ji  ttovr  .feria  . fa  di  numero , e di  concetti . 

Cioi  al  morire  . Ma  le  ho  da  dire  il  vero  * 

ND  e t M U R'  a T o n t . 

E pnre  * me  fembra  , che  la  prefente  troppo  o comunale  , o generale  poichV  gli 
Stanza  corrifponda  in  forza,  e bellezza  otto  feguenti  ferifeono  pii  il  punro  , « fona 
alle  antecedenti  . Almeno  pub  dirli  quello  de-1  leggiadramente  compolii  « 
frimt  fei  verfi  , contenenti  un’  offervazione 

■ . f . ■ » 

v * / CHIUSA. 

Canzone  , io  t’ammonifco , 

Che  tua  ragion  cortcfemente  dica: 
y.'v  Perche  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  y 

Et  le  voglie  fon  piene 

'e  * Cià  de  l’ufanza  p- Ili  ma,  & antica, 

t\  . Del  ver  femprc  nemica  : 

-*  ' ‘ ‘ * Proverai  tua  ventura 

F™  magnanimi  pochi,  à chi  T ben  piace: 

Dì  lor  : Chi  m’  affecura  ? 

I vo  gridando  pace , pace  , pace  . 


: a 


ì‘ 

.tòt: 


,D, 


. Considera  zi 

“Et  ver  Jtmprc  n ernie t . 

Non  hanno  mai  li  fegato  i Potenti  in  tempo 
alcuno  d)  effe  re  amici  delle  adulazioni  , e ne- 
mici glieli»  verità.  Perciocché  defidcraqdo  egli- 
jo  d’  cfTer  tenuti  per  divini  , par  loto  , che 
le  lodi  , dite^  dagli  adulatori  T fieno  a quelle 
che  fi  danno  a Dio  fimigltanti  , onde  le  ne 


oRicEL  Tasso n t . 
compiacciono v E per  lo  contrario  abbotrifeo- 
no  la' verità  r perché  Coprendogli  imperfetti 
come  gli  altri  uomini  , leva  loro  it  divino  ; 
E viene  a rappresoti  re  un  noti  fo  che  di  li- 
bettà  in  altrui  r della  (piale  elfi  fono  nemici  ; 
non  fi  comportando  inlieme  lignote  , t libero. 


Dei  Muratori. 

COn  un  ottimi  Chinfa  finifee  quelli  Can-  il  dire  , o noti  dire  nrtefemenre  fue  ragioni  , 
zone  . A nlervl  di  quel  raccomandare  ma  che  convenivi  a lei  di  parlare  , come  il 
alla  mrdefima , che  tartefemente  dica  fue  ragio-  Poe  ri  (ledo  l'area  formata  : gli  altri  létrrimen- 
T r l Pu>)  cader  qualche  dubbio  , e tr  fon  tutti  belli.;  e pii»  bello,  e vivo  di  tnt- 

■*'“  che  non  era  più  in  poter  della  Canzone  ti  fi  i I' nltimo  verlo. 


canzone  xvn. 

DI  pender’ in  penfier , di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor  -,  eh’  ogni  fegnato  calle 


Pro- 


*J>*  L e R • i » % b e t 

Provo  contrario  à la  tranquilla  vita.  x 

Se  ’n  folitaria  piaggia  , rivo  , ò font;  ; 

V Se  ’n  fra  duo  poggi  fiede  ombrofa  valle  ; 

Ivi  s’  acqueta  1’  alma  sbigottita  : 

Et  com’  Amor  1’  cnvita , ■ *, 

Hor  ride,  hor  pianse,  hor  teme  , bar  é’aflecqrai 
E ’l  volto,  clic  lei  fegue,  ov’ ella  il  mena. 

Si  turba  , & ralferéna  , 

. . Et  in  un’ e (Ter  picciol  tempo  dura: 

Onde  à la  viltà  huom  di  tal  vita  experto  ' 

Diria  : Quello  arde  , & di  tuo  ftató  è incerto  . 

CosiiOERAiiosi  del  Tassoni. 

OUelt»  Canzone- 4 una  de.i’  eccellenti  sole,  E'I  volto,  eie  lei  [egee , av'  ella  il 
che  faceffe  il-  Posti,  e che  abbia  la  Fot-  I moti  del  volto  de’  moti  dell’anima 
uà  . . ~ - ' guici.  ->  - 

V Or  ridi,  or  piagati  cr  . or  a ajjtcurt . V Diri  qu’/li  arie  . E’  d‘ Ovidio: 
Vergi  ho;  ■ . - ‘Et  qui  te  vid.-at  Ulcere  pojit  amai  . 

Ht  nc  mettimi , cupiuntque , dolali,  gauientque. 

- •.  Del  Murato*». 


mene . 
Inno  fe- 


E’  Una  delle  eccellenti  cofe  , che  facefw  il 
Poeta,  ripeto  anch’ io  le -parole  del  Tal- 
loni; e vale  ancor  pivi  dell’antecedente  ,"fe 
inai  non  m’  appongo  . Per  quanto  io  mi  fi  a in- 
gegnato , non  ho  faputo  attaccarle  il  ferro  , 
et  fcaprirci  difetto  . Ma  quello  non  baita  : 
non  ho  faputo  trovarci-  Temenza , frafe  , verfo,  ’ 
che  non  fia  bello,  finito,  e da  piacere  anche 
a i pi b Teveri  Cenfori  . Ora  tu  olferverai  , 
quinte  bizzirre  e dilettevoli  Immagini  abbia 
qui  fabbricato  la  Fantafia  , la  quale  per  vero 
dire  ebbe. a ciò  fare  un  gran  fondamento  di 
Verifimile.  Quel  ferventi  (li  ma  affetto,  che  al 


Poeta  (lava  in  cuore  , feofle  le  briglie  della 
Ragione,  conduceva  ella  Fantafia  a delirar  va- 
ghulimameate  , e a figurar  L.  in  mille  ogget- 
ti : del  qual’  errore  ecco  che  vi  poi  di  mano 
in  mino  avviandola  I’  Intelletto  . Tu  mira 
dipoi  io  quella  primi  Stanza  la  grazia  del  pri- 
mo  verfo , che  ti  ferve  d’  un  faggio  delle  bel- 
lette avvenire.  Pofcia  pon  mente  , con  che 
pienezza  di  (entimemi , e con  qual  perfezione 
di  verféggiare , va  fponeudo  il  Aio  vario  , e 
volubile  llito  , finendo  la  Stanza  con  quella 
gentil*  immagine  ptefa  da  Ovidiol 


• ; STA  N'  Z A IL 

,^Po r alti  monti,  & per  fulve  afprc  trovo 
Qualche  ripofo  : ogni  habitato  loco- 
E’  nemico  mortai  de  gli  occhi  mici. 

, A’  ciafcun  paffo  nafee  un  penfier  novo  “ . 

De  la  mia  Donna  , che  fovente  in  gioco 
Gira’l  tormento  , eh’  i porto  per  «lei  : 

Et  à pena  vorrei 

Cangiar  quello  mjo  viver  dolce  amaro: 

Ch’ i dico:  Forfè  anchor'ti  ferba  Attore 
Ad  un  tempo  migliore: 

I'orle  à te  dclfo  vile,  altrui  fe’ caro  : 

JEt  in  quella  trapaQo  fofp;rando  , 

Hor  potrebbe  elfer  vero , hor  come,  hor  quando. 

• < s 4-  . ••  • *'•  S ** 
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D Considerazioni  del  Tasso*'. 

Ella  mia  donna,  thè  fettine  in  gtuoec.  le  lue  fciagure  , le  giraffe  In 


'SS 


Si  pub  intendete  in  due  maniere  , cioè  , che 
L.  lovente  li.cangialfc  in  giuoco  , e lòave  li 
faceffe  parere  il  tormento , eh’  egli  per  lei  por- 
tava : ovvero,  thè-  L. fervente , narrandole  il  P. 

. 

Del  M u 

T7  GregifTimimcnte  , e con  graviti'  Gngolare, 


- -- - giuoco  , e con 

ne  facefTe  cafo,  mortrando  di  credere  , ch’egli 
volclse  la  bajt,  e non  dice/se  davvero.  £ que- 
lla mi  piace  più . 


R a t o r r . 
parlata  ; c quei  vivere  dotte 


ECjregulimamente  , e con  graviti  (ingoiare,  parlata;  e quei  vivere  doli  e amaro,  e qoe!  Jor- 
fegue  a delcrivere  tanto  il  Ino  amore  ver;  Je  a te  Jleffo  vile,  almi  f e'  caro , r quali  fono 
fo  la  follludine  , quanto  i penfieri  , che  in  di  qua'  Contrappolìi  , che  nobili  lì  debbono 
quella  folitudinc  gli  G andavano  aggirando  per  ' chiamare,  perchè  (ondati  lui  vero,  e uatarai- 
f Immaginativa.  Nota  la  bella  (rate  del  gira-  mente  nati  dalla  liuteria. 
et  ia  giuoco  per  mettere  in  burla  ama  lem 


'2* 


Lr*J- 


'4£‘v 

V 


’ì 


STANZA  IR. 

Ove  povge  ombra  un  pino  alto,  od  tìn  colle,', 
Talhor  ni’  arrefio  ; & pur  nel  prioio  fallo 
Disegno  con  la  mente  il  fuo  bel  vifov 
Poi  ch’à  me  torno,  trovo  il  petto  nulle 
De  la  pietatc  ; & allhor  dico:  Ahi  la  Rii 
Dove  le’  giunto  , & onde  fc’  divifo  '< 

Ma  mentre  tener  filo 

Pollò  al  primo  pcnfitr  la  mente  vaga,  ,/ 
Et  mirar  lei  , & obliar  me  ftclTo, 

Sento  Amor  sì  da  pie  ilo , 

Che  del  fuo  proprio  error  P alma  s’appaga  : 
In  tante  parti,  &.sr  bella  la  veggio; 

Clic  fc  l’ error  durafie  , altro  non  cheggio  . 


V .A 
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CONSIDERAZ  IO,*  * DEL  T A S 5 O.N  é . •*.  ' -aa.' 

DCtta  pielate  . Qui  li  voce  pietare  non  no  in  fui  preferiti,  e li  cofiringe  i piagnere. 

Ggnitica  compadrone  , nè  culto-,  nì  11  Cilielvecro  el'pme  in  quello  luògo  Piotate 
ideala  : ina  ani  ceni  tenerézza  , che  njlcc  p:r  affanno,  come  in  quella  di  Dante  : 
negli  amanti  , quando  ptnfano  inrenfamenre  La  nòtte,  cH  io  paffai  con  lama  pierà. 


all'  amata  lontana  , ed  al  bene  , che  godeva- 


A 


Del  M u 

D un’Amante  lontaniamo  dalla  cofa  amt- 

, p pieno  d'  ella  , 1’  Immaginazione 

«ien  buona  compagnia  , e ferve  col  foo 'Vaneg- 
giare di  non  lieve  conforto-.  Imperciocché  fop- 
piifce  per  quanto  paò'alla  lontananza  dell’ og- 
getto colle  Immagini , ch’ella  con  (eco  nc  por- 
ri, mentre  fchierandole  davanti  alla  mente  in 
varie  guife ,'lulinga  Sì  fattamente  l'animo, eh’ 
cflo  non  fente  per  allora  i dialorofi  effetti,  dell’ 
elitre  troppa  divilo  dàlia  cofa  amata  . Natu- 


R A TORI. 

Talmente  perciù  avviene  , che  lafciando  allori 
l’ iìohio  operare  , e delirare  a quella  ralor  paz- 
za Potenza  , gli  par  dì  «dere  in  ’dieerfi  og- 
getti anche  fuori  di  fe  viva  e vera  la  detta 
cofa  amata  , Gccome  nelle  nuvole  fogliano  i 
fanciulli  trovar  tutte  le  figure’,  ch’efli  più  vo- 
gliano . Quello-  inganno  , quelli  delirio  cel 
rappresala  il  n ollro  P.  fifliCillìmamente  , e 
chiude  con  una  pellegrina;  ma  fundnidima  ri- 
bellione la  Stanza  f 


Pf.u 


S T A N Z A IV.  .7 
1 libo  più  volte  (fio*  chi  lia , che  me ’l  creda?) 
Nc  1’  acqua  chi. uà  , & l'opra  1’  hprba  verde 
Veduto  viva  , Se  nel  tronco n d’’un  faggio  ; 

fi  b 


E ’n 
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Le  R ' » m ■%.  d E t , 
E*n  bianca  nube  sì  fatta,  cbe  Leda 
Havria  ben  detto  , che  foa  figlia  perde  ; 
Come  fiella , che  ’l  Sol  copte  co’l  raggio:  '. 
Et  quanto  in  più  lei raggio 
Loco  mi  trovo , e ’n  più  deferto  lido , 

Tanto  più  bella  il  mìo  penfier  1’ adombra  : 
Poi  , quando  ’!  vero  fgombra 
Quel  dolce  error  : pur  là  ipedefmo  affido 
Me  fteddo  pietra  mòrta  in  piena  -viva  , 

In  guifa  d’buorn,  che  penfi,  Se  pianga  , & feriva^ 


yìut ' mare  pnfpiiiens  in  firn  frìgida  fedi: 

, Quamque  lapis  fedes,  tam  lapis  ìpfa  fui , 
dille' Ovidio  in  pedona  d’  Arianna  . 

? In  guifa  Suor»  ,cbe  psn fi  ,a  pianga  , e fcriv*. 
Moilra  il  Potrà  , che  cumponelle  in  catelli 
luoghi  . Mi  I’  jflomigliar  fe  Hello  che  penfa- 
va,  e piangeva,  e feritevi,  ad  un’uomo, che 
penli  , e pianga  , e feriva  .-  .ognuno  a prima 
villa  diri  , che  dia  nel,. cocomero  ; 1*  non  lì 
confiderà  , che  ’l  P.  fi  finge  trasformato  in 
fidbU'. 


TCoNStDE  RAZIONI  DEL  T A »S  O » I . 

0 l'ho  più  volte  I tor  siri  fia  (hi  itisi  traili?)  er.  Cangiato  in  ftatua  di  pietra  tnorta  , s’  a (fide 
Altrove  neile  fue  Epillolc  dille  latinamente  in  pietra  viva , co1  (opti  una  felce  . 

Jo-fleflot  ..  . . J 

X}un:  fui ns  star  effe  magis;virgulra  tremenda 
Ipfa  reprsfennnt  fatitm  , truncufpte  repoflf 
ìli  tir. , & liquido  vifa  efl  emergere  fonte 
Obviaque  t fui  fu  fubrtubibus ,aut  patinane 
i jferis  , a ut  duro  fpirans  erumpere  faxo  • a 
Credila, [ufpenfum  tenuti  formidine  gnjjum. 

<[  Puf  lì  midtfmo  affido  ce.  ..  - 

Nora  affi  lo  me  , per  affidami  ; e fi  medefmo , 
p tt  ivi  medejtmamrnte . , ,v.‘ 

% Pietra  morta'  in  pietra' riva. 

a * ' «y 

-/.•  -'D  k i Mura  t.o  ri.'  •*  , . . 

VA  franco  1)  Poeta  , e fegue  a narrare  i mo  , ma  si  tiene  una  vivi  [lima  ipotipnfi  , e 
gentilillimi  e cari  defili  delia  foa  Fan-,  deferi /ione  di  lui  , che  rellàndi  per.  la  doglia 
tafia  . Gran  beiti  ritruovo  ne’ tre  primi  veri!,  freddo  e lenta  movimento,  ralTetnbra  in  quel 
epiii  ancora  ne  i rre  ultimi,  contenendo. elfi  punto  la  (lama  d’ un'uomo , polla  in  attltudi* 
non  gii  una  comparazione  di  lui  copaltc'no-  ne  di  penfarc , piangere  , e ferì  vere . 

. «•*■•••  , -n'.a'-v  .>«..»>.  ir  ..  .»  -,  . . A 

.STANZA  < V.  ; . 

Ove  d’altra  montagna  ombra  non  tocchi  ; 

Vcrfo  ’1  maggiore  , e ’l  più  fpedito  giogo 
Tirar  tr  i fcolc  un  defidcrio  intento:  * 

Indi  i miei  danni  à mifunir  con  gli  occhi 
' e£  Comincio;  e 'manto  lagriroando  stogo  a ^ 

3&i  doloro  (à  nebbia  il  cor  eoodualo,  ’ 

AHbor  , eh’ i -miro,  & peplo,  * -*  .. 

- Sparita  urta  bel.  vifb  mi  diparte,  . .. 

.Mie,- fempte  ni’  è sì  prejfe , & sì  lontano:,  • 

Edciadja  nrt>  fitti  piano: 

* ’•  ' ' Ohe  tigt tu  lafTo  ? forfè  in  quella  patte 
Hor  di  -tua  lontananza  fi  Colpirà 


Et  in  qucfto  penfer  f alma  re  (pira  . 

* > '•  a *À(i. •’ - '/  • ila** - jft  Jp- * . 

_ ^ Cèntipin  dut  a uoifr.  - ■ 

1 V Elfo  ’l  maggiore  , e pii  fpadilogiaga . % Forfè  in  quella  parte 

Cioè  pii  sbrigato  digli  a Itti  ,‘e  più  eminente.  Or  di  tua  lontanala  fi  fifpka. 


'Ve* 


Sì- 
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Simile!  quello  d’  un’  Elegia  di  Cornelio  Gal-  Me  wcit  tb/entem , mrmt  fufpitat  in  unum. 
'lo: 

Del  Muratori. 

TUttocchi  mi  paja  efquifica  cofa  l'anrcce-  e si  lontan  i il  vifo  di  Laura  , tu  palTa  al  fe- 
dente Stanza , pure  ella  fi  contenti,,  eh’  guente  verfo  , dove  probibilm.-nte  nóp  mire  - 
io  le  anteponga  la  prafente  , ed  anche  moltirtì-  rai  cofa  da  fermarti  ad  ammirare  . E pure  quel 
mi  grafi  innanzi  . Confiderai!  a parte  a par-  firn  piino  vale  bea  molto  , elTendo  giallo 
te  . Ve’,  con  che  frafe  elegante  deferive  nel  quel  colore  , che  qui  era  neceffario  ed  utile 
pruno  verfo  una  montagna  più  alta  dell' altre,  per  lignificare  il  pirlar  dubbialo  e timido,  che 
e tale  , che  la  villa  del  P.  non  fu  impedita  vuol  fare  la  fperanzi  . E qui  con  gran  vagher- 
ai mirar  la  parte,  ove  i Laura  . . Ingegnolil-  za  om  nife  il  P.  un  iict,  <jttointeni<nJo:i  erto, 
(imamente  dice  approdi  , lu  ti  1 misi  duini  1 e apparendo  ciò  facilmente  a i Lettoti  . Gii 
mtfunr  cogli  0 cebi  tornimi»  . Mirabile  con-  altri  due  verfi  , che  I’  affittò  adulatore  dice  in 
certo,  e Iromigine  finn  namente  leggiadra,  fi  cuor  del  Poeta  , fono  anch'erti  b.-Ilfillml  . in 
è quella*  degli  altri  verfi-:  Attor  .eh'  10  miro  t una  parola  quella  pub  dirli  una  mirabile 
venjo  cc.  Dopo  aver  trovato  C -il  che  é.  faci-  Stanza, 

le)  con  quanta  verità  il  P-  chiami  si  vicino,  ■"  ’ ‘ k-  .. 


CHIUSA.  r 

Canzon , oltra  quell’ alpe 

La  , dove  ’l  cielo  c più  fcreno  , & lieto  , 
Mi  rivedrai  fovr’  on  rufcel  covrente  , 

Ov,e  l’aara  fi  (ente 

D’  on  frefeo  , & odorifero  barato  : 

Ivi  è ’l  rbio  cor’ , & qqella , clic  ’4  tninvolar 
Qui  veder  puoi  l’ imagine  mia  fola. 


I*  . • ' v Considerazioni  dei  T assoni. 

J vr-d>f»rtri» , ol tra  quel C *lpe-  avere  aria  frefea  per  rifpcrto  dell’  ombra  e 

- '*•  *“••••'•  - , che -colla  fte&bébza 

Laura  ; e col  foave 

...  - , , ...  — — -o—  , do . d.elle  f“'  virtù  , e della 

“J  Cabnefes.  foa  calli  ti  . E dice  wi ripentii, . favctlaodo  del- 

J*  ®le  • - ‘*,a  fi  finte  et.  lo  fpjrito  , e del  cuore  , non  del"  corpo  , eh' 

Non  generano  vento  i laureti  : ma  fogliano  era  in  Italia  . 


v V-^v#r non,  ohn  queir  •àlpt . avere  aria  frefea  per  rifpt 

*-ra  ,n  Italia  il  Porta,  qrundo  la  compofe-  della  verdura  . E nota'  , 

^ Mi  rivetìrii  Jovri  un  rufiel  torrènte  . allude  alla  gioventù  di  1 

Il  Rufcello  era  Lumergue  , che  corteggia  la  odore  alla  buona  fama  dell 


D 


...  •-  D E l M U R a T O R r. 

Xgna  di  quello  lavoro  finanche  li  Chiù-  Cielo  fia  più  fereno  e Reto  dove  L.  abita , è 
fi,  le  cui  Immagini  fono  del  pariegen-  gentil  Fanrafia  di  Poeta  innamorato  . E ciò 

h <*  Uilan.Inle  il  D f,  kl... - r-,«  k , fVk  J _,L!1  f'a  _ li 


tilt  e poetiche*,^  avendole  il  P.  fabbricate  su  Sarti  di  querta  nobil  Canzone  , che  tanto  più 
quel  noto,  e più  torto  poetico,'  che  filolòfico  ri  piaceri.,  quinto  più  paratamente  e atten- 
artioma  , ciò?  edere  lo  fpirito  più  dove  ama,  tamente  l’ loderai  contemplando, 
che  dove  anima-.  Cosi  1’  immaginare,  che  il  i ,• 

SONETTO  XCIX.  • * * 

"POI  che  ’1  camin  m’  è chiufo  di  mercede , 

A Per  defperata  via  fon  dilungato  ' . ! 

1 I3a  gli  occhi  , ov’  era  ( i non  fo  per  qual  fato) 

Ripoflo  il  guiderdon  d’ogni  mia  fede.  , 

‘ . Pafco ’l  còr  di  fofpir,  ch’altro  non  chiede -, 

Et  di  lagrime  vivo  , ni  pianger  nàto  : 

"Nc  di  ciò  duolmi  ; perche  in  tale  flato 
■*  E’  dolce  il  pianto  più  , ch’altri  non  crede: 
l-  Et  folo  ad  uno  imagine  m’ alterno  ; 

B b z 


Che 


ig6 


L*  R r » e deb 

Che  fc  non  ZeuG  , ò Provitele  , ò lidia  ; 
Ma  miglior  nintìro  , Se.  di  più  alto  ingegno. 
Qual  Scithia  m*  affeenro  , ò qual  Numidia  ; 

S’ anchor  non  fatia  del  mio  esilio  indegno 
Cosi  nafcofto  mi  ritrova  invidia  i 


T3  Co  H S 1 D*JR  A J to 

? I Et  dif pirata  'via  fan  dilungato. 

11  poveruomo  fe  h’era  andito  via  per  diffe- 
rito. Chiama  di  (pera ti  li  via,  percni  uà  di- 
sperato l’ivea  camminiti. 

V Pajfco  7 cor  di  fofpir , eli  altro  non  chiede  te. 
Ovidio  nelle  meumorioli  : 

Cura  dolor qt te  animi  , herimaque  alimenta 
Juerunt . 

’l  E foto  ad  una  immagine  m’atlegn o. 

Si  può  intendere  dell’immigine  r che  Amore 
gir  avea  nel  cuor  (colpita' , E di  quella  , che 
Simone  da  Siena  gli  avea  dipinta  in  carta  : 
ma  dicendo  egli  aluove  nel  [Dialogo  del  fuo 
feg'reto  in  perlona  di  Santo  Agofitno  . Quid 
oytem  infanius  , quam  non  contentum  illius  val- 
ine effigie  trafiliti  , linde  hxc  tifi  aitila  pro- 
veniunt , alani  fieli  ni  illujlrie  artifici e ingenìa 
quafiviffe  . gutm  tetani-  tinumferent  , habera 
materiata  fcrnper  immtrtaliiini  focrìmarum  : io 
intenderei  dì  qucft'ultima  , che  fembre  portava 
con  Seco  : e direi , che  tale  folle  il  concetto  : 
■ ! , ' 


NI  DEI  T’*sia»i.  > 

Io  m'era  indato  per  difpe razione  a naSonde- 
re  in  parte  rimota  , dove  io  nqn  avea  altro- 
riiioro  delle  mie  pene , che  ’l  ritratto  di  Lati 
ra  , E non  ho  potuto  tanto  intanarmi  , che  I’  « 
invidia  non  fia  venuta  a perleguitamn  per  le- 
vatomi. acciocché  ncanco  quello  refrigerio  mi 
redi  : di  maniera  che  s’io  non  yo  in  Sci tia  , 
o in  Numiiia,  npn  fopiicdove  mi. viver  fi- 
euro  . E ciò  dice  , perché  iaci'menre  allora 
qualche  perfona  retigiofa  doveali  voler  levar 
quel  ritratto  , facendogliene  fcjupolo  . Ovvero 
pere  hi:  non  oliarne  la  fua  lontananza  , non  cef- 
lavano  le  mormorazioni  della  Corre  contri  di 
lui,  in  derellazione  del  fuo  amore  lafcivo  , o 
almeno  vituperato  per  tale  . 

»!  C/.é  fc  non  Zc là , o Prafitele  , a Fijia  . 

Qui  pur'  anco  confonde  il  P.  i,  Pirtori  cogli- 
Siulto u , come  lece  nel  Sonetto,  che  comin- 
cia : 

Per  mirar  Politici e a prova  fiftm 


• D E L M u 

PUÒ  leggerli  con  ifperanza,  o per  dir  me- 
glio con  ficurezza  di  trovarci  molte  cofe, 
«he  piacciano  , avvegnlcchi  dia  tenoto  il  ber- 
aaglto  , che  il  P.  prele  di  mira Kci  tcVzo  vet- 
lb  non  arrivo  a capire  la  forza,  e buòna  in- 
cafirarura  di  quell'  i non  fo  per  qual  fato . Ciò 
dicci  no  gli  antichi , allorché  fi  Trattava  di  qual- 
che affetto  peraiziòfo , o rifoluzìone  inconlìJe- 
taìa  , in  cui  fi  lode  difavvedutamente  , o quali 
per  fotta  imbarcato  l'uomo  ,•  e il  P.  colia  li- 
cenza poetica  purea  dirlo  anch’dftf  del  fui  in- 
namoramento opinato  , e folle  , e del  fuo  ef- 
fetti dilungato  dagli  Occhi  di  È.  Ma  il  dire. 


R a T o RI. 

che  in  quegli  Occhi  e>a  ripofto  i guiderdon 
d’ogni  fu  i leJe  , non  fi  per  qual  fato  . pire  che 
non  appaghi  abbicanti.  Mi  picce  di  mólto  il 
fecondo  Quadernario  . Se  nel  pi  imo.  Ternario 
intendiamo  d'Am.rre,che  gli  abbia  ('colpita  in 
cuore  l’Immagine  della  fai  Danna , il  pi n fie- 
ro è più  poetico,  e vago  , che  intendendo  d' 
un  vero  Dipintore  . Egli  è poi  certo  , che  nel- 
l'ultinn .Ternario  fta  uni  Temenza  nob,le‘,coa 
figura  leggiadra  , e rime  naturali  lelicemente 
fpiegna  , quantunque  preciumente  non.appa- 
rilca,  di  chi  ti  lagni  il  P. 


SONETTO  C 

IO  cantarci  d’  Amor  sì  novamente , - . 

Gf>’  al  duro  fianco  il  dì  jnille  fofpiri  * 

Trarrei  per  forza,-  & -mille  (i)  ali!  deliri  ^'mss?  " 
Raccenderei  nc  la  gelata  mente  g 
E ’l  bel  vifo  vedrei  cangiar  fo  vente , 

Et  bagnar  gli  occhi  , Se  più  pietofi  giri 
Ear  , come  Tuoi  , chi  de  gli  altrui  martiri , 

Et  delfùocrror,  quando  non  vai,  fi  pente. 

Et  le  rofe  vermiglie  infra  la  neve  - 

Ma- 
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Petrarca  P a * t.  I. 
Mover  (i)' da  Torà  -,  & difcovrir  l’avorio. 
Che  fa  di  marmo , chi  da  predo  ’l  guarda; 
E tutto  quel  ; perche  nel  viver  breve 

Non  riocrcfco  à me  ftcflb  ; anzi  mi  glorio 
D’clTer  (2)  l'erbato  à la  ftagion  più  tarda  . 


l97 

[t]  talora. 

MS.  B. 


(a)  ferrato, 
MSS. 


CONSIDU  AZIONI 

E’ Sonetto  . che  da  fe  Arilo  nulla  conchiu- 
de : ma  tutto  (la  in  fatui , e 'direi  per- 
ciocché dipende  da  quello  di  Giacopo  da  Leo- 
tino , che  comincia  : 

Mcfler  b'rancrfo,  con  Amo r /avente . 

Dove  addimandando  Notaio  Giacopo  enn figlio 
•1  P.  circa  il  fuo  amore  ; dopo  avelli  le  qua- 
lità liravagaori  della  fua  donna  defctitte  , con 
quello  verfo  finalmente  deU’ultimo  Ternario  1’ 
interroga  ; r 

Voi  cht  farefìi  in  quefìo  viver  greve? 

Onde  il  P.  rtfponde-: 

^ lo  temute?  jamer  si  imamente , 

Ch'ai  duro  fianca  il  di  mille  fófpiri 

Trarrei  per  jorta . 

E nota  tranfaj  darò  fianco,  che  é nuovo , di- 
' cend  i 'egli  altrove  : 

Tal  che  mi  trae  dal  tote  ogn  altra  gufar 
e non  al  cuore. 
t £ mille  ahi  defiri  ee. 

Il  Calleivetro  eipone  ahi  per  eccedivi , e fmo- 
detati  in  amere.  Io  efpotrei  ahi  defiri  perde- 
fider’j  di  gloria , e d eternici  ; imperocché  A- 
mante  , ch’ecccllentemcnte  poeteggi , Tuoi  muo- 
ver defiderio  hell’Arnata  di  edere  immortalata 
da  lui  , e s'induce  perciò  a fargli  -grata  acco- 
glienza , comunque  peraltro  fia  dt  mente  gelata  . 
SI  £ le  refe  vermiglie  infra  la  neve  re. 

In  quella  defcruione  del  rifo.,  e del  favellare, 


dslT  asson  t. 

fi  può  veder  l'ofcuritì  ,.  e la  freddezza  , che 
partorifeono  1 traslati  lontani  adottaci , e le  fi- 
gure. doppie  . di  che  la  maggior  nane  de  mo- 
derni fi  mollrano  così  vaghi  . Il  Calleivetro 
intende  quelle  voci  difcovrir  f avorio , per  mo- 
flrar  le  mani , che  in  altri,  luoghi  chiama  fi- 
milmeote  d’avorio,  dicendo  : - - 

Che  copria  netta  avario  , e frefche  refe  ; 
dove  i Demi  faci  piò  torto-  alTomigliargli  all» 
perle  . ' v - 

Verte  e refe  vermiglie  , ove  T liceità 
Dotar  formava  ardenti  voci  e belle. 

Io  ho  riporto  del  rifo , perché  ridendo  fi  m lo- 
fi r ano  i denti,  e ’l  tifo  graziofo  in  bella  Don- 
na è parte , che  innamora  . %E  perché  il  ride- 
re, e il  favellare  fono  'ationt  d’una  parte  me- 
definì» , cioè  della  bocca  . E tjuel  che  piò  im- 
porta , perchè  tifp.mde  alle  parole  dj  Notaio 
Giacopo,  il  qual  chiama  rubini  e avene  i lab- 
bri , e i denti  della  fui  Donni  , dicendo  : 

Si  turba  in  vijla  , e da  rubini  e averto 
Veggio  ufcìr  quel , che  /piatemi , che  carda. 
Che  per  altro  non  folarftente  le  mani  , mi 

5 etto  può  .chiamarli  d’avorio  ',  el  ì piò  driì- 
erabile  da  vedere , che  le  mani  . 
li  D’cffer  fervale  alla  Jfagion  più  tarda . 

Cioè  di  non  «iter  morto  giovane. Divide  l'età 
in  (lagioni , e non  favella  del  fecola  , come  in- 
tende un  dotto  Efpofitore . 


SONETTO  Ct.  _ 

’Amor  non  è , che  dunpoc  fc  quel , ch’i  Tento? 

^ Ma  s’tgli  è Amor;  per  Dio,  che  cofa,  & qnalc?' 

Se  buona  ; ond’c  l’effetto  afpro  mortale  ? 

Se  ria  ; ond’è  ù dolce  ogni  tormento  ? 

S\i  mia  voglia  ardo  ; ond’  è’1  piantole  ’l  lamento? 
8’ à mal  mio  grado;  il  lamentar,  che  vale? 
O’  viva  morte  , o dilettofo  male 
Come  puoi  tanto  in  me , s’io  non  ConTento? 
Et  sio  ’l  confento , à gran  torto  mi  doglio  : 

Fra  sì  contrar  ; venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  fenza  governo. 

Sì  lieve  di  faver , d’error  sì  carca  ; 

Ch’i  medefmo  non  lo  quel,  ch’io  mi  voglio; 
Et  tremo  à mezza  State  , ardendo  il  Verno  . 


Con- 
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Considerazioni  delTassoni. 

PAre  che  vengano  quelli  Sonetti  cambiati,  dirtc  in  un’altro  luogo. 

ed  accoppiati  un  trillo,  ed  un  buono,  co-  H Cb'  i medefmo  non  fo  quel  ch'io  mi  voglio. 
me  polli  di  mercato  ; quello  lenza  alcun  dub-  Dille  voglio  per  accomodarli  alla  rima  ; eh* 
bio  i ottimo.  per  altro  farebbe  flato  da  dire  _ 

1 E tremo  a mezzo  fiate  arde»  lo  il  verno  . Cb'  ! medefmo  non  fo  quel  eh'  io  mi  voglia  . 1 

Tremo  al  f i ù caldo  , ardo  al  più  freddo  cielo, 

D e l.  M u R a t o r t . ■ • ; • '*  : " 

DI  quella  bella  tela  di  riflefliooi , e argo-  facilmente  un  si  difficile  Componimento  da.- 
mentazioni  , che  fa  il  P.  in  confi-  capo  a piedi.  A quello  i ben  dovuta  non  or- 
derando  lo  (lato  fuo  , non  fi  pub  fe  non  dir-  dinaria  lode . Bada  alla  vaga  efclamazione  del 
ne  gran  bene  . Ci  giocherei,,  che  gli  fecondo  Quadernario,  e al  bel  -pedaggio  da  ef- 
■’coltb  di  molta  fatica  il  chiudere  tanti  penfieri  fo  al  primo  Ternario,  e a que’due  bei  verfi 
in  sì  poco,  e tirare  cotanto  leggiadramente  c dell’ allegoria  della  Nave'. 

S O*  N E T r o eli. 

AMor  m’ ha  pofto  r come  fegno  à firalc,  ’ , 

Com’  al  Sol  neve  , come  cera  al  foco  , t 
Et  come  nebbia  al  vento  ; & fon  già  roco  * - 
Donna  mercè  chiamando  ; & voi  non.  cale . • 

Da  gli  occhi  voftri  ufcìo  ’l  colpo  mortale  ; 

‘/.Contra  coi  non  mi  vai  tempo,  ne  locp  : ,■  * • / 

Da  voi  fola  procede  (,&  parvi  on  gioco  ) ^ 

11  Sole  , c ’l  foco  , e ’l  vento;  ond’io  fon  tale. 

I penGer  fon  faette  , e ’l  vifo  nn  Sole  , .. v 

E ’l  deGr  foco  ; e ’nGcme  con  qneft’arme  *♦ 

‘‘  Mi  punge  Amor  , m’abbaglia,  Se  mi  diftrngge;  .•  . 

' . , Et  l’angelico  canto,  & le  parole  . ; 

Co’l  dolce;  fpitto  , ond’io  non  polTo  aitarne*  ’v ■ 

Son  l’anra  , inahzi  à coi  mia  vita  fygge  . • 

. r t # f * , or.  * «•  • ' f 

A Considerai  ioni  delTassoni.  ^ ; 

Mor  m'ha  pofto  come 'fegno  a Jlralt  e c.  glio  , non  hi  che  fare  con  On  colpo  ricevo- 
Qpefto  é quello,  che  propone  il  Poetale  che  to  gii  molto  primi  . Quanto  alla  facilità  pa- 
applica , e dichiara  più  a baffo,  dicendo.-  ri  mente  : vorrei  che  mi  dicelTero  un  po  que- 

Da  voi  fola  procede  ( e porvi  un  gioco)  Ili  , che  infilano  cosi  gli  aghi  al  bujo  ; che 
Il  fole , il  foco,  e V vento , on/f  io  fon  tale,  dolce  al  fpirìto  era  quello  ,‘onde  il  P.  non  li" 
1 penfter  fon  faette,  eli  vifo  un  fole  , poteva  aitare  : perciocché  V interpretarlo  , co- 

E’I  deftr  foco.  — — , me  elfi  fanno,  per  la  voce,  di  Lauta  , non  mi 

E poco  dopot  con  fori  a , avendo  detto  nel  vetlo  precedente.* 

1 È l'angelico  canto,  e le  parole,  E langrtiro  canto,  e te  parole. 

Col  dolce  fpitto , end' io  non  poffo  allarme,  in  che  confidi  la  voce  . Più  torto  parrebbe 
Son  laura,  innanzi  a cui  mia  vita  {ugge,  da  intendere  di  certi  fofpiretti  , che  gittava 
Quello  Sonetto  dicono  alcuni  Elpofitori  , eh’  Laura;  onde  dilTe'  anco  altróve  il  Poeta  : 

Olienti  Anor'  i begli  occhi  a terra  inchina,- 
E i vaghi  ! pitti  in  un  fofpiro  accoglie  . 

E altrove:  • ■ -J  ' 

Da  quei  foavi  fpitti , i quai  fempr'odo  et. 
Accefo  dentro . * . * , 

Ma  dolce  fpitto,  per  dolce  fofpirare  v neanco 
mi  pi^ce  . Nelle  rime  di  morte  il  P.  chiamò 
Spirito  là  vivacità  del  lume  degli  occhi  di  L. 


egli  è artificiofo,  e facile;  Vediamo,  s’eeli  è 
vero.  E prima  quanto  all’artificio  , que'due 
verfi  frapporti  : 

*1  Da  gli  pethi  voftri  ufcìo  ’J.  colpo  mortale  ec. 
a me  pare  che  ’I  guallino  : perciocché  dichia- 
rando il  P.  ne'Ternarj  feguitamente  , come  fia 
Legno  , e neve,  e cera  , e nebbia  ; quell’  altra 

dichiarazione  {rapporta-  qui  intercilà  , ci  ila  a , 

«litigio  .-  Oltre  che  1’  elfer  di  prefente  ben  dicendo  : 


Ni 
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Ni  dall* ardente  /pino 

Dell e Jué  vijle  dchemente  acerba  . 

Mi  ni  qui  pare , che  la  vivacità  del  lume  de- 
lti.occhi  veda  bene  quello  nome  di  Spiritò  . 


>99 
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n un’  altro  luogo  il  P.  in  quel  verfo  : 
Vender  tele/le  , e 7 vago  Jpim  ardente  , 


parve  che  per  ilpirito  volelfe  intendere  quella 
vivacità  , per  U quale  fogliamo  chiamare  al- 
cuno fpimofo cn«  i una  certa  prontezza  , e 
nobiltà  d'atti , e di  penlìéri  . E quanto  a me 


io  quello- luogo  per  Dalie  Spirito  . intenderei 
piti  volentieri  di  quella  , dii  d’altra  cola  fo- 


J ;nata  da  chi  che  Ha  ; le  non  forte  , ch’io  non 
o ritrovare  , che  corrilpondenza  cada  tra  ’l 
vento,  e un’anima  fp  ir  itola  . Però  io  mi  rivi- 
vo a credete  , ~che  pii  tòrto  abbia  volato  in- 
tendere di  quella , che  noi  chiamiamo  arie , e 


della  quale  altrove  dilfe  ; t.  ■ ’ 

F.  l'aria  del  bel  vifo  , , 

F degli  occhi  leggiadri  meno  ofeura . 
li  E voi  non  cale  . Nota  che  qui  accorda  il 
quarto  cafo  col  verbo  Celere  , ed  altrove  il 
terio . • • 

Vere  danne  ed  e cui  di  nulle  cele, 

Se  non  et  enor  

Ma  qoi  è detto  alla*  Provenzale  ; 

Cer  ira  lem  tene,  eliti  non  tal , difTe  Gian- 
fri  RoJel. 

11  Contri  cu]  non  mi  ve!  ttmpo  , ni  loco  . * 

Cioè  ni  lunghezza  di  tempo , nc  lontananza  ■ 
H Mi  punge  Amor,  m' abbaglia  , e mi  dijlrugge. 
Punge  co’  penfieri  ; abbaglia  col  vifo  ; diìlrug- 
ge  col  delio . 


Del  M u 

QUi'  ancora  , pili  che  nel  precedente  So- 
netto , ha  taucato  il  nollro  Poeta-  , vo- 
lendo raggruppare  in  varie  guide  le  quat- 
tro Gmilitudmi  , ertegli  ne’  tre  primi  vcrli pro- 
pone . E veramente  con  felicità  gli  è riulcito 
di  farlo  nella  ntaggior  parie  dei  Componimen- 
to . -Dico  nella  maggior  parte  del  Componi- 
mento , poiché  in  quel  veifi  conti  dal  Talfo- 
ni , ciod  nel  fello  , e ntl  tredicelìmo  , a me  an- 
cora par  di  vedere , che  il  P.  abbia  eoo  poco 
buona  grazia  cacciato-  della  roba  non  oppor- 
tuna , alfine  d'empiere  un  poco  dì  vqto  , che 
celiava  nell’economia  del  lavorio  , e affine  di 
> fpwenjre  alle;  rime.  In  quel  verfo.-  * 

1 penfier  fon  /tette  , e 7 - vijd  un  fole  , 


R K T O R 1.  . .. 

bifogna  per  carità  fupplire  r~  miei  penfuri  , t il 
voflro  vifo . Ma  io  fon  di  quegli  , 'che  foglio 
più  rollo  ammirare,  che  amare  , Scredere  de- 
gna di  vera  lode  qnerti  sì  fatti  Componimen- 
ti, perché  mi  feottra  di  trovarci  dentro  o del  T 
affettazione  , o dell’ambizion  dell’ingegno,  da 
che  i Poeti  troppo  apertamente  mostrano  lo 
sforzo  quivi  fatto . La  belìcrza  non  folo  della 
Poefil , ma  adcora  delle  jltre  cofe , tanto  £ più 
perfetta,  quanto  t più  onorale  ; e benchi  la 
bellezza  venga  eziandio  dilli  Artifizio  , pure 
tanto  > più  bello  PAnifiZjo  , quanto  più  s’a- 
feonde , e quanto  piìv  imita , e rapprefeuta  la 
natura  . 


ut;  ‘ 


S OMETTO  Citi. 

J Acc  non  trovo  , & non  ho  da  far  guerra  ; 

Et  tento, & (pero,  & ardo»  Se  lbn  un  ghiaccio  ; 

Et  volo  Copra  ’f  cielo,  & giaccio  in  terrai 
Et  nulla  (trlngo  , & tutto  ’l  mondo  abbraccio. 

Tal  m’ ha  in  prigipn  , che  non  rrv’ipre  , ne  ferra; 

Ne  per  fuo  n>i  ritien  , ne  feioglie  il  laccio; 

Et  neri  m’ancide  z\mor,  & non  mi  sferra.;  , , 

Ne  mi.  vuol  vivo,  nc  mi  traile  d’impaccio.  ■ o 

Veggio  fenzVcehi  } & non  ho  lingua,  & grido;  ’ « 
Et  bramo  di  perir’,  So  cheggio  aita-,  . 

Et  ho  in  odio  me  ffcflb  , & -amo  altrui  J 
Pafconti  di  dolor  ; piangendo  rido  : 

Egaal  m.r-te  ipi  fpiace  morte,  & vita.  J, 

In  qucfto  ftujo  fon  Donna  per  vni  . 
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Coksiber  azioni  bei  TaSSOVI. 

Sobria  radouK-'vi'a  lodar o . ed  ani-  U Tel  ni' ha  in  prigione  thè  non  nt  apre,  »* 


anirato  quello  Sonetto  da’begh  Ingegni. 


ferra  . 


Sera 
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Sèrre  Té  l'usò  anche  1*  Provenzale  e onde  Gu- 
glielmo Figera  : 

Roma  jerat  la  porta  . 
f In  qutjib  flato  fon  donna  per  vai . 


Queflo  i 7 mio  flato , in  ni  morto  amor  viva  , 
eomhiude  un  Sonetto  del  Montemagno,,  l’atto 
anch'egli  fa  quello  tccdclimo  tenute. 


Del  Ma 

CHe  i begl'  Ingegni  lodino  e ammirino 
quello  Sonetto  , io  non  fo  dar  loro  il 
torto  ; ma  non  fo  gii  lodare,,  che  nel  Secolo 
proflimo  pallaio  tanti  begl’ Ingegni  (quali  con- 
fi lìdie  il  più  belio  del  Petrarca  in  quelli  tali 
Centrappolh  ) cotanto  perdutamente  li  rivol- 
geflero  ad  imitarlo  in  quello,  e a farli  feudo, 
e gloria  della  fot  autorità  , feminando  tutti  i 
loto  Componimenti  di  Contrappoili , e nulla 
ponendo  mente  a tante  altre  , e i ncomparabil- 
meate  maggiori  bellezze  delle  Rimedi  lui. Si 
fono  perciò  udite,  (ino  a muovere  lo  (lomaco, 
infinite  di  qpeite  Antitefi  , minimamente  in 
defciivete  lo  flato  degli  amanti  : cola  che  in 
qué"  tempi  di  Guflo  corrotto  aveva  un  credito 


ItTttK. 

mirabile  , ma  oggidì  per  fortuna  0 gloria  del 
buon  Guflo  , ove  non  lia  fatta  con  prudente 
riguardo  e parfimonia  , vicn  (biennemente  di- 
leggiata da  tutti  i migliori . Kb  credali  già  nel 
prelente  Sonetto  si  miracolofa  quei!»  combina- 
zione di  Contrapporti  : come  ella  pare  a pri- 
ma villa  . Men  difficile  di  qoel  che  fi  penli 
taluno , li  è il  trovare  quella  mercatanzia  , che 
poi  trovila  veggiam  non  rade  volte’efl’ere  appog- 
giata fui  Fallo,  o fientire  dell’Affettato  , o me- 
li rare  del  voto,  E del  voto  appunto  noi  forfè 
difcoprlremo  in  quello  fecondo  Quadernario.  Ma 
non  ci  fermiamo'  più  qui , avendone  io  altro- 
ve ampiameote  parlato. 


Q 

ìtvtrja 


CANZÓNE  xvm. 

QUal  più  diverfa , Se  nova 

Cofa  fu  inai  in  qualche  fi  rati  io  clima  4 
Quella  , fc  ben  li  Rima, 

Più  mi  ranetti bra  ; à tal  fon  giunto  Amore. 
Là,  onde  ’l  dì  (1)  vien  fore , 

* Vola  un’  augel  , clic  fol  fenza  conforte  v 
Di  volontaria  morte 
.Rinafce  , Se  tatto  à viver  fi  rinova: 

Così  fol  fi  .ritrova 

Lo  mio  voler  ; Se  così  in  fu  la  cima 
De’ (coi  alti  penficri  al  Sol  fi  vulve  » 

Et  così  fi  rifolve  ; 

Et  così  .torna  al  ino  fiato  di  prima: 

Arde  , Se.  more  , & riprende  i nervi  fuoi  ; - 
Et  vive  poi  con  la  Phenice  à prova. 


(0 
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rn  ..  ..  , ConstoEmiosi  mT»stotu. 

Uà!  ptjt  diverfa , e nova  . Qi -ella  fe  Un  fi  flimtf  ,c. 


P"  ili  rana  , ~i  voce  antica  della  lin-  Mieli  a ciò,  The  promette  il  Poeti  e Con» 
«Ili  mi!u*54.  dner/a  nf*  4 VtÌm  ‘ No'  Cafl3Jetro°*r*rV*  ’ C°‘B*  lncf,{  *vv«rti,° 


F_  , , * D E4  M U R 

Orli  quelli  è la  men  bella  Canzone , che 
sabbia  fatto  il  Petrarca  j e io  permedu- 
»o  felici  a trovarci  il  folito  Maeflro  . L’ In- 
venzione fembra*,  e .dichiamo  ancora- che  lia  , 
poetica  ; ma  certo  il  modo  di  maneggiarla  , e 
veilirla,  nqji  è molto  jraruco  . Io  lento  la 
Proli  nell  ordine , con  cui  fono  portate,  e in- 
filzate , e applicate  quelle  fuiiiiiiudim  . Più  an- 


AVORI. 

cori  la  Tento  nello  Stile , non  fidamente  fcar- 
f°  <’1  ’um'  Pellegrini,  ma  ez  anJio  talora  fitcr- 
rato , anzi  di  fiali  bade  e triviali  formato  . 
Quello  colore  poi  l'pezialmente  può  o;  forzarli 
negli  attacchi , j quell  per  iu  più  fon  poco  o 
nulla  diverfi  da  quei  dell*  Profa-  S?nn  pere^, 
tempio,  che  melenlaggiae  ha  il  principio  iella 
quinta  Stanai.  ^ r' 

l Val- 
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Un'altra  fanti  ha  Eptri , 

Di  tui  fi  /irne  , th'effendo  freddi ella , 


XJt  (HI  jt  jmwww  | ara  tjjwnuv  jinmiNi} 

Ogni  (penta  fatala 

Accende  , e (penne  guai  trervaffe  accefa . 

Lo  ftetlo  proverai  nel  principio  della  feguen- 


A P A R T.  I.  % 

che  ha  prometto  nell'introduzion  della  Canto- 
ne . Egli  non  è gii  per  quello,  che  s’abbia  a 
difpregiare  un  ul  Componimento  . Finalmen- 
te qualunque  paji  in  paragone  dell'altre  Can- 
toni del  noftro  Autore  , pure  hi  qualche  buon 
petto,  e delle  cofe  , che  mentano  lode  . Io 


te.  Nulla  dico  della  Stanti  feconda  infelicif-  petto,  e delle  cofe  , che  meritar 
(ima  anch’ella,  e troppo  intralciata.  E giàal-  Ulcerò , che  tu  le  vada  peccando, 
«ri  hanno  toccato , che  il  P.  non  mantiene  ciò, 

STA  N Z A ’ U 

* Una  pietra  c sì  ardita 

Là  per  l'Indico  raar  ; che  da  natura 

Traggc  à fc  il  ferro , e '1  fora 

Dal  legno  jn  guifa  , eh’ e'  navigì  affunde; 

QneRo  prov’  io  fra  Tonde 

D'amaro  pianto:  che  qoel  bello  feogtio 

* Ha  co  '1  Tuo  doro  orgoglio 

Condotta  , ov'  affondar  convien  mia  vita  : 

Così  (i)  l'alm’ha  sfornita 

Forando  ’i  cor  , che  fu  già  cobi  dnra  , 

Ét  me  tenne  on  , c’  hor  fon  divifo , & fparfo. 

Un  Caffo  à trar  più  fcarfo 

Carne  , che  ferro  : ò cruda  mia  ventura  : 

Che  a carne  effendo  veggio  narrai  à riva 
Ad  una  viva  dolce  Calamita  ! 


(O  iFil. 


UCoNSIDERAtIO 
E fa  pretta  ? ri  ardita  . ' 

Chiamire  arditezza  la  natura  , improprietà  della 
calamila , non  pare  lènta  arditetta. 

^ Tragge  a (e  il  ferro  , e ’l  fura  ec. 

Fenum  movetur  al  maenetem  , non  trahhur  . 


«ilOKl  ntl  TlSlnu. 

rò  non  piace  , N -'Trionfi  osi  propriamente  P 
à della  ideila  vote  dicendo: 

Ztnohia  dii  (uà  ori  or  affai  pili  ftarfa  . 
Vogliono  nondimeno  alcuni  naturali  , che  fi 
hitur  . trovi  una  forte  di  Calamita  , la  quale  abbia 


Così  tiene  Giulio  Celate  Scaligero  contri  il  ptoprieià  di  tirare  a fe  la  carne  umana 


Cardano  Exerc.  idi.  n .6.  ... 

, ir»  quelle  pani  fiato  Tramontana 
Sono  li  monti  della  calanuta  , 
de  dan  vertute  alT are 
Di  trarre  il  ferro  ec. 

Comincia  la  Cantone  di  Guido  Guinicelii. 

^ D'amaro  pianto  , che  quel  bello  (coglia. 
Chiamar  bello  una  {cogliti , belli  una  ruitn 
bella  una  voragine,  par  l’illeffo,  che  chiamar 
leggiadro  e vago  un  Demonio  , e fpaventofo 
un'Angelo,  (e  non  in  quanto  il  P.  allude  alla 
belletta  della  coìà  rapprefeutata  , non  delia 
rapipre  Tentaste . 

% Un  (affa  a trar  piè  fcarfir  ec. 

L’ordine  è tale.  Un  fallo  più  fcarfo,  ciò)  piò 
avido , e piò  t.ccagnio  □ trar  carpe,  che  ferro, 
ha  sfornita  Falir.a  furando  il  cuore  . A me  pe- 


fcrive  il  Cardano  ne’ libri  tic  Subì  rinate  , che 
un  ferro  fregato  con  quella  , fora  , e taglia  la 
carne  viva  lenta  dolore  alcuno . Mi  reggali , 
che  quella  rum  par  airone  della  Calamira , e la 
Tegnente  delia  Catoblepa  , e quella  della  fonte 
d’Epir  i , n.-io  corrifponJono  all*  propella  , che 
fe’  ne'  primi  qu litro  «rii  il  Poeta  : . di  voler 
mostrare , che  le  più  tirane  co!è  dell’  univerfo 
erano  fintili  a lui.-  poiché  quelle,  non  a lui, 
ma  a L'aura  , fi  paragonino  . 

H — — Veggio  : ranni  a riva 

Ad  una  viva , c dotte  calamita  . 

Nota  che  dice  Ad  una  ; A , per  Da  ^ cosi 
Dante  : 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

E cosi  il  P.  altrove  nel  trionfo  del  Tempo  : 

Udì  dir  , non  fu  a chi  : ma  7 detto  fvriffi  . 


stanza  m. 

Ne  T extremo  occidente 

Una  fera,  è loavc  , & queta.  tanto  -, 
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3f>2  L t Rime  dii 

Che  nulla  più  : ma  pianto  , 

Et  doglia  , & morte  dentro  à gii  occhi  porta: 

Molto  conviene  accorti 

Effer,  qual  vifìa  mai  ver  lei  li  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L’ altro  puofii  veder  fecuramente  : 

Ma  io  incanto  dolente 
Corro  Tempre  al  mio  male  ; Se  fo  ben  quanto 
N’ho  (offerto , Se  n’afpetto  : ma  l'ingordo 
Voler,  ch’fe  cieco,  & lordo. 

Sì  mi  trafporta  ■,  che  ’l  bel  vifo  Tanto , 

Et  gli  occhi  vaghi  fien  cagion , ch'io  pera. 
Di  quella  fera  angelica  innocente . 

* « - ■>  : 

UCqvsrDenAZtOHt  del  Taisobu 
AV  /eia.  t ferve,  e t/utta  temo  . Plinio  libro  8.  c»p.  n. 

Celie  quiliii  , e naturi  delia  Citoblepa  vedi 

STANZA  IV. 

Sorge  net  Mezzogiorno 
Una  fontana , &.  tien  nome  (i)  del  SoIcì 
Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti , e’n  fai  giorno  effer  fredda  v 
Et  tanto  fr  raffredda  r • 

Quanto!  Sol  monta,  &qnanto  è più  da  preffo; 
Cosi  avien’ à me  fteffo,  « 

Che  fon  fonte  di  lagrime , Se  foggìomo  : 
Quando  ’l  bel  lume  adorno,. 

Ch’è  ’l  mio  Sol , s’allontana  ; 8ttrifte,  & fole 
Son  le  mie  luci  , & notte  ofenra  fc  loro  t 
Ardo  ailhor  -,  ma  Te  l’ oro 
E i rai  veggio  appari*  del  vivo  Sole  , 

Tutto  dentro.  Se  di  fuor  Tento  cangiarme. 
Et  ghiaccio  Tarme  i così  freddo  torno. 


CO  dal . 
MSS- 
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Cosi  t de  *■*  ri  o a»  d e t T a s $ OMr. 

^ v_J  Nó  fontana  ee Della  natura  di  quella  Qua  nafeente  die  Y qua  desiente  tepefeh , 
odi  Silfio  Italico.  Qjtaquerigftymediumcum  jol  tcceiti  Olynpum> 

Stai  phano  vitina  ( nevum  y (T  memorabile  ) Atqut  fodera  rurfus  noCÌurnis  fervei  in  umóri* . 

(jmpba  * " • • , . 

STANZA  V. 

Un’  altra  fonte  ha  Epiro  -,  - 

Di  cui  fi  fcrrve  , ch’cflendo  fredda  ella  , 

Ogni  fpenra  fàceifa 

Accende , & fpegne  qoat  trovaffe  acccfa  . 

L’ anima  mia , eh’  offe  fa 

Ai* 
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Anchor  non  era  - d’ aro  orafo  foco; 

Apprettandoti  un  poco 

A' quella  fredda,  ch’io  fcrnpre  fofpiro  , 

Arte  tntta  ; fc  roottiro 

Simil  giaraai  ne  Sol  vide  , ne  della  : 

Ch’ un  cor, di  marmo  à pietà  modo  havrebbe: 
Poi  che 'n  fi  a minata  1 hebbe  , 

Rifpenfc  la  vertù  gelata  , & bella  : 

Così  più  volte  hu ’l  cor  vaccelo , & fpentod 
I ’l  fo  , che  ’l  fento  , & f petto  me  n’adiro  • 


<r  Un*. 


lira  fonti  ha  Epiro  . 


CoHineuiiom  del  Txssom.  — , 


IT  Ri f prof c la  virtù  gtlata , t itila . 


Plinio;  Dodonis  Jervis  font  , cum  fie  gelidut  , Cioè  la  virili  gelala,  e bella  di  Lami,  iotef» 
cr  iwmttfas  factr  txtinguat  , fi  m mila  admo-  per  la  bcHcm  , ecailiti,  rifpenfe  l'alma  mia, 
xtantur  attendi ».  E nella  traduzione  di  Diooi-  poiché  infiammiti  l'ebbe . Ovvero:  Laura  ge- 
,j  Afro;  lata  e bella  nfpeuté  la  vitti  , poiché  infiam- 

ma, gelidut  fupttat  cue&arum  frigna  aqnernm.  mata  l’ebbe,  cioè  la  virtù  dell’anima  mia.  E‘ 
Mtenfafqut  fatte  fiquispropc  duuerit  ondar»,  luogo  fpiegito  eoa  ofeerità  c torcimeBto  , da 
Eatinguii  fiamma!  : retipit  fed  rurfns  tafdtm  , non  imitare., 

Aimovtat  datata  quum  extiafiam  lampada  fonti , 

S r A N Z A VI. 

Fuor  tutt’  i nodri  lidi 
Ne  l’ itole  famofe  di  Fortuna 

Due  fonti  ha  : chi  de  l’una  - • 

Bce,  mor  ridendo;  Se.  chi  de  l’altra,  fcampa: 

Simil  fortuna  Rampa 

■ ' Mìa  vita , che  morir  potria  ridendo 

Del  gran  piacer , ch’io  prendo  ; 

Se  no  ’l  temprafièn  dolorali  lìvidi . 

Amor  , eh’  anchor  mi  guidi 

Por’  à l’ombra  di  fama  occulta  , & bruna  , -■ 

Tacerem  queda  fonte  , eh’  ognihor  piena  , 

- Ma  con  più  larga  Vena  - 

Vcggiaro,  quando  co’l  Tauro  il  Sol  s’aduna: 

Così  gli  occhi  piangon  d’  ogni  tempo  ; 

Ma  più  nel  tempo  , che  Madonna  vidi  . 


F-  COMSIDEIAZION 

Uor  tuli'  i-  noflri  lidi  — — 

Nota  fuor  tutti  per  fuor  di  toni . 

^ Óue  fonti  ha  — ■ 

jittttt  per  tffere  , i frequente  nella  Lingua  : 
ma  è però  frate  propria'  della  Spretinola  . Delle 
natura  di  quelle  fonti  leggi  Pomponio  Mela  . 
E tòno  quelle,  di  che  poteia  it  Tallo  nel  giar- 
dino d'Armida  favoleggiò, 
t ai  mor  , eh'an’or  mi  guida  . 

Entra  con  tanta  ofcarità  il  P*  in  qaefla  noo- 


l del  T assoni, 
va  fimilitudine  del  fonte  di  Sorga , che  fe  non 
fotte  quello  , che  apprelto  nella  Chiufa  foggiua- 
ge , non  s'intenderebbe  giammai , 

J : — " AU'omiaa  di  fama  occulta , e bruna 
Parla  di  fe  tlelto  modeìtamenre  il  Poeta  co- 
me^di  perfona  d'ignoto  nome  , e di  flala  o. 

Si  Tatercm  qutjia  fonte  . 

qui  di  Sorga  , dove  fcrivendo  ora 

Ce*  CHIÙ. 
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Che  nella  più  : ma  pianto  , 

Et  doglia  » & morte  dentro  à gli  occhi  porta: 

Molto  conviene  accorta 

Effer , qoal  vifla  mai  ver  lei  fi  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L’ altro  puofli  veder  fecaramentc  ; 

Ma  io  incanto  dolente 
Corro  Tempre  al  mio  male  ; Se  fo  ben  quanto 
N’ho  (offerto.  Se  n’afpetto  : ma  l’ingordo 
Voler,  che  cieco.  Se  lordo» 

Sì  mi  trafporta  j clic  ’l  bel  vifo  Tanto , 

Et  gli  occhi  vaghi  fien  cagion , ch’io  pera» 
Di  quella  fera  angelica  innocente. 

* • • v « . 

UCONS  1 D E R A ZI  O N I D E L TaSSOKI. 

AV  feto,  ? fervo , t nuota  tanto  . Plinio,  libro  8.  cip.  in 

Delie  pollili  » c Diluii  della.  Catoblepi  vedi 

STAR  Z A ir. 

Sorge  net  Mezzogiorno 
Una  fontana.  Se  tìen  nome  (i)  del  Solei 
Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti , e ’n  fu  ’l  giorno  effer  fredda  i. 
Et  tanto,  fi  raffredda  e 
Quanto  ! Sol  monta,  Scqoanto  è più  da  pretto; 
Così  avien’à  me  fletto,  » 

Che  fon  fonte  di  lagrime , Se  foggìorno  t 
Quando  ’l  bel  lame  adorno» 

Ch’è  ’l  mio  Sol , s’allontana  ; Se  trifte.  Se  Polo 
, Son  le  mie  luci  » Se  notte  ofeura  i:  loro 
Ardo  allhor  ■,  ma  fc  l’oro  » 

E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole  » 

Tutto  dentro.  Se  di  fuor  fento  cangiarme. 
Et  ghiaccio  farmc  ; così  freddo  torno. 


CO  <M . 

MSS. 


,U, 


! T CoSSlDEltAriOKr  del  Tassohi. 

Na  fontana  et*  Della  natura  di  quella  Qua  nafeente  die  „ qua  defitte**  tepefth , 
odi  Slllio  Italico.  Ouague  rigftt  medium  cum  jol  gettiti  Oiynpumf 

Star  phano  vitina  (novum  , O"  memorabile  ) jitquc  eadan. rurfus.  nodurnts  ferva  in  umòris . 

ijtmpba  • * , . 

STANZA  K 
Un'altra  fonte  ha  Epiro  ■,  * 

Di  cui  fi  fcrive  , ch’ettcndo  fredda  ella  , 

Ogni  fpenta  facella 

Accende , Se  fpegne  qual  trovaffe  accefa  . 

L’anima  mia,  eh’ offefa 

Aa- 
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Anchor  non  era  d’  ani  orafo  foco  ; 

Apprettandoti  un  poco 

A’  quella  fredda , ch’io  fcmpre  rofpiro  , 

Arfe  tutta  ; & martiro 

Simil  giamai  ne  Sol  vide  , ne  (Iella  : 

Ch’ un  cor  .di  tti armo  à pietà  modo  havrebbe: 
Poi  che ’n fiammata  l bebbc  , 

Rifpenfe  la  vcrtù  gelata , & bella  : 

Cosi  più  volte  ha ’l  cor  raccefo , & fpentoi 
I ’l  fo  , che  ’l  fento  , & fpelfo  me  n’adiro  . 


aoj 


lliduf  , 


CoHsmunom  dei  Tassoni. 

H Rifpnfe  la  virtù  gtlm  , t brìi a . 

Cioè  la  viltà  gela»  , e bella  di  Laara , intera 
per  la  beile r.za  , e caditi,  rifpenfe  i’altm  mia, 
poiché  infiammila  l'ebbe.  Ovvero:  Laura  sge- 
lata e Mia  rifpenfe  la  viltà  , poiché  infiam- 
mila l'ebbc , cioè  la  vittù  dell'anima  mia . E‘ 
Inogo  fpiegito  con  oleari  tà  e Torcimento  , da 


Y T_J  A”  ritti  fonti  hi  Epiro 
Plinio;  Dodo nis  Jovis  foni  , cum  fu  gl, 

CT  immttfts  fiat  ni  infuni  , fi  rttm.U  admo- 
xeantur  accendi!  ■ E nella  traduzione  di  Dioni- 
gi Afro;  . 

Nam  gelidvt  fu  perii  cuntlarum  fngus  aepeirum. 
jlaenfafque  farei  ftquitpropt  duutnt  undam  , _ 

Extinguiì  fiamma:  reiipit  fed  ruefvs  eafdtm i,  non  imitare 
Aimovitt  datti  i juum  exunBam  limpidi  fonti 


VI. 


S T A N'  Z 

fuor  tutt’  i nofiri  lidi  - . 

Ne  l’ itole  famofe  di  Fortuna 

Due  fonti  ha  : chi  de  l’una 

Eee,  mor  ridendo  ; Se  chi  de  l’altra,  fcampa: 

Simil  fortuna  ftampa 

Mìa  vita , che  morir  potria  ridendo 

Del  gran  piacer , ch’io  prendo  -, 

Se  no ’l  tempraflfen  doloro  fi  (ìridi. 

Amor  , eh1  anchor  mi  guidi 

Pur’  à l’ombra  di  fama  occulta  , & bruna  , e 

Taecrem  qoefta  fonte  , eh’  ognihòr  piena  , 

- Ma  con  più  larga  Vena  - 

Veggiam,  quando  co ’l  Tauro  il  Sol  s’aduna: 
Così  gli  occhi  piangon  d’  ogni  tempo  j 
Ma  più  nel  tempo  , che  Madonna  vidi  . 

i • . ■ 

"E1  Considerazioni  del  Tassoni. 

t r Uor  tute'  i nejìri  lidi  — - 


Nota  fvor  unii  per  fuor  di  tutti . 

5 Due  fonti  ha  - — 

■Avirt  per  efferc  , è frequente  nella  Lingua  : 
ma  è però  frafe  propria- della  Spagnuola  . Della 
nuura  di  quelle  fonti  leggi  Ppmponio  Mela. 
E fono  quelle,  di  che  polcia  il  TalTontl  giar- 
dino d'Armiòa  favoleggiò. 

Y Amor  , eh' amor  mi  guida  • 

Entra  con  unta  oft-umà  il.  F.  in  qoefta  nuo- 


va fimilituiioe  del  fonte  di  Sorga  , che  fe  non 
foffe  quello  , che  appreflfo  nella  Chmfa  foggmn- 
ge,  non  s'intenderebbe  giammai, 

^ -41?  ombra  di  finta  occulti , t bruna 

Parla  di  fe  fteifo  modeìiameote  il  Poeta  có- 
me di  pedona  d'ignoto  nome  , e di  fam,  a. 
feura  . 

ÌT  Tacerem  jutfla  fermi, 

rtuLqU:lU  <ll“  ^ Sorgi  ’ dov‘  fcriv,en<,°  »» 
C c i CHIÙ- 
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Che  nella  più  : ma  pianto  , 

Et  doglia  * & morte  dentro  à gli  occhi  porta: 
Molto  conviene  accorta 
Effer,  qual  villa  mai  ver  lei  fi  giri: 

Por  che  gli  occhi  non  miri , 

L’ altro  puoffi  veder  fecuramcnte  : 

Ma  io  incarno,  dolente 
Corro  Tempre  al  mio  male  ; Se  fo  ben  quanto 
N’ho  {offerto.  Se  n’afpetto  : ma  l’ingordo 
Voler,  che  cicco,  & lordo , 

Sì  mi  trafporta  ■,  elle  ’l  bel  vifo  Tanto , 

Et  gli  occhi  vaghi  fien  cagion  , ch’io  pera. 
Di  qaefia  Tera  angelica  innocente . 

Considerazioni  del  Tassoni. 

V U No  fata  i ferve,  t guata  temo,  Plinio  libro  8.  c4p.11. 

Celle  qualità  , e naturi  della.  Cacoblepa  vedi 

stanza  nr. 

Sorge  nel  Mezzogiorno 
Una  fontana  , &.  tien  nome  (1)  del  Solet 
Che  per  natura  Tole 

Bollir  le  notti , e ’n  Tu  1 giorno  effer  fredda  ; 
Et  tanto  fi  raffredda  z 
Quanto  I Sol  monti,  & quanto  è più  da  preflb: 
Così  avicn’à  me  fìeffo,  . 

Che  fon  fonte  di  lagrime , Se  foggìorno  1 
Quando.  1 bel  lame  adorno. 

Che  ’l  mio  Sol , s’allontana  ; Se  trifte,  & fole 
Son  le  mie  luci  , Se  notte  ofeara  è loro  ! 
Ardo  allhor  > ma  fe  l’oro, 

E i rai  veggio  appari*  del  vivo  Sote  , 
Tutto  dentro , Se  di  fuor  fento  cangìarme. 
Et  ghiaccio  farmc  ; così  freddo  torno. 


CO  <W . 
MSS. 


*LL 


Cosi  t de  nf-Ari  o n t d el  T a s son». 

' Ai»  fontana  «-.Della  natura  di  quella  Qua  naftente  die  r qua  defi  tenie  tepefeit , 
odi  Stllio  Italico.  Quaglie  rifft,  mediumeum  io  I eccelli  Olt’ìfpuMj 

Stai  piano  vicina  ( navum  , (T  memoratile)  jitquc  t aderti  turfuc  nociutole  ferve  t in  umilia . 

l/ntpba  ‘ 

STANZA  V. 

Un'altra  fonte  ha  Epiro  -,  • 

Di  coi  fi  fcrfve , ch’eficndo  fredda  ella , 

Ogni  fpenta  fàcella 

Accende , & fpegne  qoal  trovaffe  accefa  . 

L’anima  mia,  ch’offefa 

An- 
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PlTHAkCA  P A * T.  I. 

Anghor  non  era  d’  araorofo  foco  ; 

AppreflandoG  un  poco 

A'qadta  fredda,  ch’io  fcmprc  fofpiro  , 

Arfe  tolta  ; Se  martiro 

■ . Simil  giarnai  nc  Sol  vide  , ne  (iella  : 

Ch’ un  cor, di  marmo  à pietà  muffo  havrebbe: 

Poi  che  Sfiammata  1 Irebbe, 

Rifpcnfc  la  vertù  gelata  , Se  bella  : 

Così  più  volte  ha’l  cor  raccefo , & fpcntoì 
1 ’l  fo  , che  ’i  fento  , & fpeffo  me  n’adiro  . 

’ V - , 

UCONSIDERAHONI  DEL  TlSSOSI, 

tr litri  fonti  hi  Epiro.  % Rifpenfc  la  yirtà  gelata,  t belli  . 

Plinio:  Dodonis  Jovit  font  , cnm  fit  gtlidut  , Cioè  li  virtù  gelata  , e bella  di  Laura , intrf* 
Cr  intmerfas  faus  etuingìut  , fi  exttnlh  admo-  per  la  bellezza  , e eatliià , rifptufe  l'alma  mia, 
xrantur  accendi  l . E oeiia  traduzione  di  Diani-  poiché  infummit»  l'ebbe . Ovvero:  Laura  gè- 
Afro:  lata  e bella  rifpenfe  la  virtù  , poiché  inftam- 

* pjam  gelidi  t fupent  cunùarum  frigus  aqvartm.  mata  l'ebbe  , cioè  la  virtù  dell'anima  mia.  E’ 
jiccenfafqut  facce  fi  qnit  prcpe  duaerit  andane,  _ Inogo  fpiegato  con  ofenrità  e toteimeato  , da 
Ettinguit  fianemat  : reeipit  fed  rurfns  eafdcm  , non  imitare. 

Aimoveat  dextta  quatta  txtintìam  lampada  fonti . 

S T.  A N'.-Z  A VI. 

Fuor  tutt’  i no  Ari  lidi  - j 

Nc  l’ itole  famofe  di  Fortuna 
Due  fonti  ha  : chi  de  l’una 
Ece,  mor  ridendo;  & chi  de  l’altra,  fcampa: 

Simil  fortuna  Rampa 

' Mìa  vita  , che  morir  potria  ridendo 

Del  gran  piacer  , ch’io  prendo  ; 

Se  no ’l  tempraflen  dolorofi  (ìridi  . 

Amor  , eh’  anchor  mi  gnidi 

Pur’  à l’ombra  di  fama  occulta , Se  bruna  , e 

Taccrem  qoefta  fonte  , eh’  ognihòr  piena  , 

- Ma  con  più  larga  Vena 

Veggiam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s’adcma: 

Così  gli  occhi  piangon  d’  ogni  tempo; 

Ma  più  nel  tempo  , che  Madonna  vidi  . 


V F Uor  tutt'  »'  noftri  lidi 

Nota  fuor  tutti  per  fuor  di  tutti. 

^ Due  fonti  ha  ■■  — 

Avere  per  tffàt  , è frequente  nella  Lingua  : 
ma  è però  frale  propria- della  Spillinola  . Della 
natura  di  quelle  fonti  leggi  Pomponio  Mela. 
E tòno  quelle,  di  che  polcia  il  Tallo  nel  giar- 
dino d’Anriida  fayoltggi^. 
q Amor  , cb'anròf  mi  guida  . 

Entra  con  unta  oftumà  il  P.  in  qoclìa  noo- 


CONSIDE  RAZIONI  DEL  T A S S Ò V 1 . 

va  fimijitudine  del  fonte  di  Sorga  , che  Ce  non 
foffe  quello  , che  appreso  nella  Chiufa  Aggiun- 
ge, non  s'intcndcrebbe  giammai, 

^ y#//*  ombra  di  fama  occulta , a bruna 

Parla  di  fe  fteifo  mod diamente  il  p0Cra 
me  di  perfoaa  d’ignoto  nome  , e di  fami 
feura . 

Tacercm  qutjla  fonte. 

Cioè  quell»  qui  di  Sorga , dove  fcrivendo  or» 
itiamo. 

c c t CHIÙ. 


co- 
fama  o- 
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Considerazioni  delTassoni. 

PAre  che  ventino  quelli  Sonetti  «tributi,  dille  in  un’altro  luogo^. 

ed  accoppiati,  un  trillo,  ed  un  buono , co-  " 
me  polli  di  mercato  ; quello  lenza  alcun  dub- 
bio ì ottimo. 

ì E tremo  a mezzo  fìtte  ardendo  ìf  verno  . 

Tremo  a I più  caldo  , ardo  al  più  freddo  cielo, 


V Ciò  i medèfmo  non  fo  quel  ch'io  mi  voglio. 
Dille  voglio  per  accomodarli  alla  rima  ; eh* 
per  altro  farebbe  flato  da  dire.-_ 

Ciò  ò medefmo  non  fo  quel  eh'  io  mi  voglio  • 


DI  quella  bella  tela  di  riflelfioni , e argo- 
mentazioni , che  fa  il  P.  in  confi- 
derando  lo  llato  fuo  , non  fi  pub  fe  non  dir- 
ne  gran  bene  . Ci  giocherei,,  che  gli 
"collb  di  molta  fatica  il  chiudere  tanti  penfieri 


Del- Mura  tori. 


facilmente  un  si  difficile  Componimento  da. 
capo  a piedi . A quello  t ben  dovuta  non  or- 
dinaria lode . Bada  alla  vaga  efclamàzione  del 
fecondo  Quadernario  , e al  bel -paflaggio  da  af- 
fo al  primo  Terntrio,  e a que'due  bei  verfi 


in  si  poco,  e tirate  totanto  leggiadramente  c dell’ allegoria  della  Nave'. 

S o'  N E T T O cn. 

AMor  ni’  ha  pofto  r come  fegno  à Arale,  1 , 

Com’ al  Sol  neve,  come  cera  al  foco,  ‘ i • 

Et  come  nebbia  al  vento  ; & fon  già  roco  * . 

Donna  merce  chiamando;  & voi  non,  cale..  - 
» Da  gli  occhi  voftri  ufcìo ’l  colpo  mortale; 

. Contra  cui  non  mi  vai  tempo,  ne  loco:  J « *•’ 

, i.  Da  voi  fola  procede  (,&  parvi  nn  gioco  ) - 

11  Sole  , e ’l  foco  , e ’l  vento;  ond’io  fon  tale. 

1 penGer  fon  faelte  , e ’l  vifo  on  Sole  , .. s 

.*  E ’l  deftr  foco  ; e ’nfieme  con  qncft’arme  *• 

■ Mi  punge  Amor  , m’abbaglia,  & mi  diftrugge; 

■ Et  l’angelico  canto,  & le  parole  \. 

Co’l  dolce,  fpirto  , ond’io  non  pollo  aitarme*  x 
Son  l’aura  , iuanzi  à cui  mia  vita  fogge  . : _ 

A CÒ  «SIDERAZIONI  DElTaSSONI.  •'  " 

Mor  m'ha  poflo  come’ fegno  a flralt  ee.  glio  , non  ha  che  fare  con  fin  colpo  ricevn- 
Qpello  i quello,  che  propone  il  Poetale  che  to  gii  molto  prima  . Quanto  alla  faciliti  pa- 

ipplica  , e didhiara  più  a bado,  dicendo.-  : -L*  oi—ie. — _■  — 

Do  voi  foli  procede  ( e porvi  un  gioco  ) 

Il  fole,  il  foco,  e ’/  vento , ond  io  fon  tale. 

J prò  [ter  fon  frette , e'I  vifo  un  foie, 

E'J  deftr  foco.  - ( 


rimente  : vorrei  che  mi  dicelTero  un  po  que- 
lli , che  infilano  cosi  gli  aghi  al  b j j a ; che 
dolce  al  f pirico  era  quello  ."onde  il  P.  non  fi 
poteva  aitare.!  perciocché  V interpretarlo  , co- 
me elfi  fanno , per  la  voce  di  Lauta  , non  mi 
con  fona , avendo  detto  nel  verfo  precedente.* 

_ ...  £ [angelico  canto,  e le  parole. 

Col  dolce  fpirto  , ondò  io  non  goffo  aitarme , in  che  condili  la  voce  . Pii  rollo  parrebbe 
Son  Paura,  innanzi  a cui  mio  viro  [ugge,  da  intendere  di  certi  fofpiretri  , che  grttava 

C ...  J:  _ - 1 - - ir r..r.. : -L'  r . l.  - - ' 1 -*-~ 


E poco  dopo: 

, £ P angelico  conto  , e te  parole , 


Quello  Sonetto  dicono  alcuni  Elpofitori  , eh’ 
egli  é artificiofo,  e facile;  Vediamo,  s’egli  è 
vero.  E prima  quanto  all’  artificio  , que'due 
verfi  frapponi  : 

H Do  gli  occhi  voflri  ufc'to  ’l. colpo  mortole  ee. 
a me  pare  che  ’l  guallino  : perciocché  dichia- 
rando il  P.  nc'Ternarj  feguitamente  , come  fia 
fegno  , e neve , e cera  , e nebbia  ; quell'  altra 
dichiarazione  trappoli!  qui  intcrcifa  , ci  ila  a . , 
difagio  .*  Oltre  che  1’  clfer  di  ptefente  ber/  dicendo  : 


Laura  ; onde  duTe  anco  altróve  il  Poeta  : 
QttemP  Amor'  ì begli  occhi  a ferri  inchino,  - 
E i voghi  ) pitti  in  un  fofpiro  accoglie  . 

E altrove: 

Da  quei  forvi  j pirli , i quei  fempt  odo  ee. 
Acccfo  dentro . ' • ‘ , 

Ma  dolce  fpirto , per  dolce  fofpirare  , neanco 
mi  piace  . Nelle  rime  di  morte  il  P.  chiamò 
Spirito  là  vivacità  del  lume  degli  occhi  di  L. 


Ni 
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Ni  dal? ardente  /pirla 
Della  fu t vijìa  di /temente  eteri*. 

Mi  nè  qui  pire , che  la  vivacità  del  lume  de- 
gli, occhi  veda  bene  quello  nome  di  Spiritò  . 
In  un'  altro  luogo  il  P.  io  quel  vcrfo  : 

L'andar  telejle  , e V vago  /pino  ardente  , 
parve  che  per  ilpirito  volelle  intendere  quella 
vivacità  , per  U quale  Togliamo  chiamare  al- 
cuno l'pintofo  ; che  è una  certa  prontezza  , e 
nobiltà  d’atti , e-  di  penditi  , E quanto  a me 
in  quello,  luogo  per  Dolce  Spirito  , intenderei 
piti  volentieri  di  quella  » che  d' altra  cofà  fo- 
gnata da  chi  che  Ha  ; fe  non  forte  , ch'io  non 
lo  ritrovare  ? che  corrifpondenza  cada  tra  'I 
vento,  e no  anima  fpiruofa.  Però  io  mirifol- 
vo  a credete  , che  pi  il  tolto  abbia  voluto  in- 
tendere di  quella  , che  noi  chiamiamo  aria , e 

QD  e l M u 
Ui  ancora  , piò  che  nel  precedente  So- 
netto , ha  faticato  il  nollro  Poeta  , vo- 
lendo taggiuppare  in  varie  gqife  le  quat- 
tro Cmilitudini , eh  egli  he' tre  primi  vcrli  pro- 
pone . E veramente  con  felicità  gli  i riulcito 
di  fatlo  nella  n\aggìor  parte  del  Componimen- 
to . Dico  nella  maggior  parte  del  Componi- 
mento , pqichè  in  que' verfi  rotati  dal  Tartv 
ni.  Cioè  nel  lèflo  , e nfcl  tredicelTmo,  a me  an- 
cora par  di  vedere,  thè  il  P.  abbia  eoo  poco 
buona  grazia  caèciato-  della  roba  non  oppor- 
tuna ; affine  d’empiere  un  'poco  di  voto  , che 
redav»  nell’economia  del'lavotio  , e affine  di 
ipwenire  alle;  rime.  In  quel  veifo 
1 penfier  fon  fatue  , e 7 vifo  un  fole  » 


A » 


T.  1. 
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della  quale  altrove  diffe  : 

E I aria  del  bel  vi/o  , , 

E degli  orchi  leggiadri  meno  oftura . 

" z:  voi  non  cale  . Nota  che  qui  accorda  il 
quarto  calo  col  verbo  Calére  , ed  altrove  il 
terio . 

Vera  donna  ed  a cui  di  nulla  cale , 

Se  non  <f  ance  — — 

Ma  qui  è detto  alti  Provenzale  ; f 

frèRodel  ,Jm  “’U'  ‘lU'  ",/><il(TeGil0- 
% Contea  cui  non  mi  vai  tempo,  ni  loca. 

Cioè  nè  lunghezza  di  tempo , ni  lontananza . 

J.  . p“  ’,'■£*  •4mof  1 m' abbaglia . e mi  dijirugge. 
Punge  co  penlieti  ; abbaglia  col  vaio  ; dillrug- 
ge  col  delio . 


RATO*?. 

Infogna  per  carità  fupplire  i mìei  penfuri . e il 
volerà  vifo.  Ma  io  fon  di  quegli  , Ichè  loglio 
pii!  tolto  ammirare,  che  amare  , Scredere  de- 
gna di  vera  lode  aperti  si  fatti  Componimen- 
ti, perchè  mi  fembra  di  trovarci  dentro  odell’ 
affettazione,  o dcll’ambizion  dell'Ingegno , da 
che  i Poeti  troppo  apertamente  inoltrano  lo 
sforzo  quivi  fatto  La  bellerza  non  foto  della 
Poelìà,  ma  ancora  delle  jltre  cofe,  tinto  è più 
perfetta,  quanto  * pici  alterale  \ c benché  la 
bellezza  venga  ezlanjip  dill^  Artifizio  , pure 
tanto  b più  bello  ì’Artififjó  , quanto  più  s’a- 
feonde , e quanto  piiv  imita,  e tapptelcma  la 
natura  . 


aV  O X 

Ace  non  trovo 


. ’ », 

• 'yf*'' 


r, 

yf  . or.'  > 
• 
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ETTO  Citi. 

. Se  non  ho  da  far  guerra  ; 

Et  temo, Se  fpero.  Se  ardo»  Se  fon  un  ghiàccio  •» 

Et  volo  Copra  ’l  ciclo , Se  giaccio  in  terra  ; 

Et  nulla  lì rihgo  , Se  tutto  ‘1  mondo  abbraccio. 
Tal  m’ ha  in  prigion  , che  non  m’ipre  , ne  ferra; 
Ne  per  Tuo  mi  ritien  , ne  Ceiosie  il  laccio  ; 
Et  ncn  rn’ancide  Anaor , Se  non  mi  sferra  ; 
Ne  mi  vuol  vivo  , ne  mi  traile  d’impaccio  . 
Veggio  fenz  cechi  j Se  non  ho  lingua  , Se  grido; 
Et  bramo  di  pjca i r* , So  chcggio  aita-,  . > 

Et  ho  in  odio  me  lìdio  , Se  amo  altrui  : 
Pafcomi  di  dolor  j piangendo  rido  : 

Egualmente  ini  fpiace  morte.  Se  vita. 

In  qucCto  ftujo  fon  Donna  per  vni  . 


■ 


lènza 


ff/INtltltR  Iti  OHI  PEt  T.VSSOVI.  ' ' ’ *.» 

one  vi-n  lodato  > ed  am-  U Tal  m'ha  in  prigione  thè  non  m'apri,  ni 
quello  Sonetto  da'beglt  Ingegni.  iter*.  , - 

> i.  :■>  ’«V  Str. 
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Un'altra  fonti  ha  Epiró , 

Di'  fui  fi  firme  , rb' offendo  fredd’ella , 

Ogni  fpenta  ferrila 

Accende  , i fpegne  ami  troveffe  ecce  fa . 

Lo  dello  pioverai  nel  principio  delia  fegòen- 
te.  Nulla  dico  della  Stanza  feconda  infelicif- 
f ma  anch’elTa,  e troppo  intralciata.  E già  al- 
tri hanno  toccato  i che  il  P.  non  mantiene  ciò. 


A P A R T.  r.  ap  t 

che  ha  promelfo  neU’introJuzion  della  Canzo- 
ne . Egli  non  i già  per  quello,  che  s’abbia  a 
difpregiare  un  tal  Componimento  . Finalmen- 
te qualunque  paia  in  paragone  dell'altre  Can- 
zoni del  nollro  Autore  , pure  ha  qualche  buon 
pezzo,  e delle  cofe  , che  meritano  lode  . lo 
lafcerò , che  te  le  vada  pefeando . 


IL 


,U, 


STA  M Z A 
Una  pietra  è sì  ardita 

Là  per  l’Indico  mar  ; che  da  nata  ra 

Traggo  à fe  il  ferro , c ’l  farà 

Dal  legno  .in  guifa  , eh’ e’  navigi  affjnde: 

Qpefto  prov’  io  fra  Tonde 

D’amaro  pianto:  che  qnel  bello  fcoglio 

Ha  co  ’l  fao  darò  orgoglio 

Condotta,  ov’ affondar  convicn  mia  vita: 

Così  (0  Taira*  ha  sfornita. 

Forando  ’l  cor  , che  fu  già  cofa  dora  , 

Ét  me  tenne  un  , c’  hor  fon  divifo  , & fparfo. 
Un  faffo  à trar  più  fcarfo 
Carne  , che  ferro  : ò eroda  mia  ventura  : 
Che  ’n  carne  effondo  veggio  tnrmi  à riva 
Ad  Una  viva  dolce  Calamita  ! 

Considerazioni  del  T assoni 
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mi  . 

MS.  B. 
ali'  al- 
mi . 
MS.  A. 


' Na  pietra  ? tì  ardita . 

Chiamare  arditezza  la  natura  , improprietà  della 
calamita,  non  pare  fenza  arditezza.  / 

U T regge  a fe  il  ferro , e 7 fura  ec. 

Ferrum  movetnr  ad  magnetem  , non  trabitur  . 
Cosi  tiene  Giulio  Celare  Scaligero  coatta  il 
Cardano  Etere.  101.  n .6.  rJ 

, In  quelle  parti  fritto  Tramontana 
Sono  li  manti  della  calamita  , 

Che  dan  viriate  all  are 
Di  trarre  il  ferro  ee. 

Comincia  la  Canzone  di  Guido  Gnìnicelli. 

D'amaro  pianto , che  quel  belìo  fcoglio. 
Chiamar  bello  uno  fcoglio,  bella  una  mina  , 
bella  una  voragine,  par  l’illelTo,  che  chiamar 
leggiadro  e vago  un  Demonio  , ’*  fpaventofo 
un'Angelo  , fe  non  in  quarto  il  P.  allude  alla 
bellezza  della  cofa  rapprefeotata  , non  della 
rapprefenrantc.  \ - 

H Un  fafjq  a trar  più  fcarfo  ec. 

L’ordine  è talee  Un  fallo  più  fcarlo,  ciò.}  più 
avido , e più  cccagnio  a irar  carne  , che  ferro, 
ha  sfornita  l'alma  (arando  il  cuore.  A rm  pe- 


Peit. 


STANZA 
Nc  Textrcipo  occidente 

Una  fera,  c loavc , & quetatanto; 

C.  c 


rb  non  piace.  Ne'Trionfi usi)  propriamente  l’ 
ifte(Ta  voce  dicendo:  - 

Zenobia  del  fuo  onor'  affai  pii  fcarfa  . 
Vogliono  nondimeno  alcuni  naturali  , che  lì 
trovi  una  forte  di  Calamita  , la  quale  abbia 
proprietà  dì  tirare  a fe  la  carne  umana  . E 
fcrive  il  Cardano  ne’ libri  de  Subtilitatc  , che 
un  ferro  fregato  con  queda,  fora,  e taglia  la 
carne  viva  fenza  dolore  alcuno.  Ma  veggafi , 
che  queda  comparazione  della  Calamita,  e la 
feguente  della  Catoblepa  , e quella  della  fonte 
d’Epiro , non  corrifponiono  alla  propoli  a , che 
fe’  ne’  primi  'quattro  verfi  il  Poeta  : . di  voler 
mudrare , che  le  più  Orane  cofe  dell'  univerfo 
etano  Ornili  a lui:  poiché  quelle,  non  a ini, 
ma  a Laura  , lì  paragonano  . 
f — — Veggio  riarmi  a riva 
Ad  una  viva , e dolce  calamita . 

Nota  che  dice  Ad  una  ; A , per  Da\  cosi 
Dante  : 

Prender  la  Lonza  alla  pelle  dipinta. 

E cosi  il  P.  altrove  nel  trionfo  del  Tempo  : 
Udì  dir  , non  fo  a chi  : ma  'I  detto  forijfi . 


m. 


Che 
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Che  nulla  più  : ma  pianto  , 

Et  doglia  » & morte  dentro  à gli  ocelli  porta: 

Molto  conviene-  accorta 

Effer , qoal  villa  mai  ver  lei  fi  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L’ altro  puofli  veder  fecuramcntc  : 

Ma  io  incanto  dolente: 

Corro  Tempre  al  mio  male  ; Se  fo-ben  quanto  , 
N’ho  fofferto,  Se  n’alpetto  : ma  l'ingordo 
Voler,  che  cieco,  Se  lordo  » 

Sì  mi  trafporta  ; che  ’l  bel  vifo  Tanto  , 

Et  gli  occhi  vaghi  fien  cagion , ch’io  pera. 

Di  quella  Tcra  angelica  innocente. 

' « % ! 

UCoNStD  FRAZIONI  DEL  TaSSONI. 

AV  feto,  l ferve,  e r/ueta  temo  . Plinio,  libro  S.  cap.  ri. 

UciJe  qualità  , e naturi  della.  Catoblepa  vedi  r 


STANZA  m 

Sorge  nel  Mezzogiorno 
Una  fontana  , Se  tien  nome  (x)  del  Solct 
Che  per  natura  Tole 

Bollir  le  notti , e ’n  fu  ’l  giorno  eflcr  fredda  j. 
Et  tanto  fi  raffredda  e 
Quanto’l  Sol  monta.  Se  quanta  è più  da  prelibi 
Cosi  avien’à  me  fìelfo,  . 

Che  Ton  fante  di  lagrime , Se  foggiomo  : 

. Quando  ’l  bel  lume  adorno,. 

Ch’è  ’l  mio  Sol , s’allontana  ; 8e  trifle.  Se  fole 
Son  le  mie  luci  , Se  notte  ofeura  è loro  : 
Ardo  allhor  v ma  Te  l’oro, 

E i rat  veggio  appari*  del  vivo  Sole  , 

Tutto  dentro.  Se  di  fuor  Tento  cangiarme. 
Et  ghiaccio  farine  ; così  fredda  torno. 


CO  Hi! . 
MSS. 


UCayj  i DEtt-AZio  »»  d Et  Tassoni. 

Ne  (cerava  tr.  Dell*  nata»  di  quella  Qua  vafctvtt  die  , qua  de  fi  tenie  eepefeit , 
odi  Sillio  Italico.  Quechue  rtgtt,  metiiumcuni  jci  acce  in  Oiynpum, 

Stai  phateo  vicina  ( mvum  , C memoratile  ) altque  eadem  mefite  noelurmc  fervei  in  unirli . 

Ijtmfbe 


STANZA  V. 

Un'altra  fonte  ha  Epiro  -,  * 

Di  coi  fi  fcrive , ch’cflèndo  fredda  ella , 

Ogni  fpenta  fàcella 

Accende , Se  fpegne  qoal  t rovelle  scccfa  . 

L'anima  mia,  eh’  offe  fa 

A*- 
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PlTTtAkCA  P A * T.  I. 

Anghor  non  era  d’ am  orafo  foco; 

ApprefTandofi  un  poco 
A’ quella  fredda,  ch’io  fcrnprc  fofpiro  , 

Arfe  torta  ; tSc  manti  ro 

. > . Simil  giamai  ne  Sol  vide  , ne  (iella  : 

. -•  Ch’ un  cor  di  marmo  à pietà  muffo  havrebbe: 

■ Poi  che ’nfiatn  mata  l hebbe, 

Rifpcnfe  la  vertù  gelata  , Se  bella  : 

Cosi  più  volte  ha’l  cor  raccefo , & fpentoi 
I ’l  fo  , che  ’l  fento , & fpetfo  me  n’adiro  . 

U CON  SI  VER  ADONI  DEL  T ASSONI. 

fifi  litri  fonte  hi  Epiro.  % Rifpen/e  li  yirti  grilli , t itili, 

Plinio;  Dodonis  folio  fino  i ‘urn  fi‘  » Cioè  I*  vini  gelata,  e bella  di  Laara , intefa 

cr  immerfio  fiat  extinquit  , fi  tri  rutti  sino-  per  la  beUeria  , e catini  , rifpenfe  filma  mia, 
xeantur  accendi!.  E oeila  tradoiione  di  Diodi-  poiché  infiammiti  l’ebbe . Ovvero:  Laura  ge- 
ni Afro;  . »t*  e fefH*  rifpenfe  la  viriti  , poiché  mfiam- 

JVam  gelidue  fupent  cunBirum  frigno  iquirxm.  mau  l’ebbe,  cioè  la  virtù  dell’anima  mia.  E‘ 
Auenfifque  fleti  fi  quii  propt  duuerit  »rulam  , luogo  fpiegito  con  ofcerlti  e torcimento  , da 
Eutinguit  flimmit  : reti  pii  fed  turfus  eifdem  , non  imitare . 

Aimoxtat  dritti  quum  exlincìim  limpidi  fonti . 

S T A N Z A VI 

Foor  tutt’  i nofiri  lidi  J 

Ne  l’ itole  famofe  di  Fortuna 
Due  fonti  ha  : chi  de  l’una 
Bce,  mor  ridendo-.  Se  chi  de  l’altra,  fcampa: 

Simil  fortuna  (lampa 

• ~~  Mìa  vita , che  morir  potria  ridendo 

Del  gran  piacer , ch’io  prendo  -, 

Se  no  ’l  tempraflfen  dolorati  (iridi . 

Amor  , eh’  anchor  mi  gnidi  . - 

Pur’  à l’ombra  di  fama  occulta  , Se  bruna , -• 

Tacerem  quefla  fonte  , eh’  ognihor  piena  , 

Ma  con  più  larga  Vena  * 

Veggiam,  quando  co ’l  Tauro  il  Sol  s’aduna: 

Così  gli  occhi  piangon  d’  ogni  tempo  ; 

Ma  più  nel  tempo  , che  Madonna  vidi  . 

FConsideraxion 

Uor  tuli  r nofiri  lidi  — — 

Noti  fuor  tini  per  fuor  di  tatti. 

5 Due  fonti  hi  — — 

Attere  per  t fiere  , è frequente  nella  Lingoi  : 
mi  è perù  frafe  propria-  della  Spugnatili . Della 
nitori  di  quelle  fonti  leggi  Pomponio  Mela  . 

E tono  quelle,  di  che  poicia  il  Tallone!  giar- 
dino d’Armidi  favoleggiò, 
q Amor  , ch'mtor  mi  guida  . 

Entra  con  unti  ofountì  il  P.  in  quella  quo- 


1 DEL 


Tassoni. 
va  fimilitudine  del  fonte  di  Sorga  , che  fe  nor 
fofle  quello  , che  ipprelTo  nelU  Chmfa  foggino 
ge , non  s’intenderebbe  giammai . 

li  -di/'  orniti  di  fimi  occulti,  e ir  una 

Parla  di  fe  fteifo  modellameate  il  Poeti  ci 
me  di  pedona  d’ignoto  nome  , e di  finì»  , 
fenra . 

V Tieercm  quejfo  fonte  . 

fillio ttSlU  SUI  d‘  S0r6*  * d°VS  Sbendo  01 
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CHIUSA.  ‘ .* 

Chi  fpiafle  , Canzone  , 

Quel  , eh’  i fo  ; tu  puoi  dir  : Sotc’un  gran  faflfo 
In  una  cbiufa  valle , ond’efee  Sorga , 

Si  fta , ne  chi  lo  feorga  , ' * 

V’è  ; fe  nò  Amor  , che  mai  no’l  lafcia  un  paflo; 
Et  l’imagine  d’una,  che  lo>  tìrugge  : 

Che  per  fe  fogge  tutt’altre  pe rione  . 

Considerazioni  del  Tassoni 


^ X^aHe  per  fe  [ugge  tutt ’ altre  per  forte 
Si  può  intendere  del  P.  fletto  , eh?  fi  fta  foto 
ccn  Amore , e l’immagine  di  Laura  , abbor- 
xendo,  e fuggendo  per  fua  natura  , ògn*  altra 
compagnia,  ed  ogn’altra  per  Toc  a . E fi  può  in- 
tendere di  Laura  , ’eke  pei  fe  (ugge  .i.  prepter 
/e,  come  di  fe  fletta  invaghita 


E cosi  pari  al  fajlo  ebbe  lo  J degno , 
Ctì  ani  (T  ejfcre  amata  , adii  gli  am 

F 


Se  grill/  /òli , t fuor  di  fe  in  lltrui 
Sol  q itili  h'  ejjit lo  de' begli  occhi  fui , 
dille  il  , Tallo  u'Armida  ; Ed  il  P.  nortro  al- 
trove :•  . ‘ . • v 

Se  forfè  ogni  fui  gioia 
Uri  fuo  bel  vifo  e folo  , 

E di  ridi'  altro  1 fck'run  , 

Odi  tu  Verde  riva . 


SONETTI  CIV.  CV.  CVf. 

lamma  cìal  cicl  folle  fue  treccie  piova  cc. 
L’avara  Babilonia  ha  colmo  il  Tacco  cc. 
Fontana  di  dolore  albergo  d’ira  cc. 

Considerazioni  dei  T assoni. 


IN  quelli  tre  Sonetti  il  P.  lavora  di  (tra- 
foro, e dà  il  cardo  alla  Corte  di  Roma  , 
ah'era  in  Avignone  , e dava  cattivi  efempj 
però  come  fcandalolì  fi  travalcano . Certo  Pto- 
venzaie  nondimeno  ( fecondo  che  riferifee  il 


Nolfradama  ) con  poco  giodicio  tenne  , che 
follerò  contra  la  m lire  di  Marco  Brnfco  Poeta 
Provenzale-,  che  compofq  anch'  eHa  Rime  , e 
fu  donna  da  partito  limola  di  quei  tempi . 


■ sonetto  ■ crii. 

QUanto  più  (i)  diftofe  l’ali  fpando  A 
•.Vcrfo  di  vei  , ò dolce  fchicra  amica  ; 
Tanto  fortuna  ccn  p:ù  vifeo  intrica 
Il  mio  volare  , & gir  mi  face  errando . 

11  cor  , che  mal  fuo  grado  attorno  mando; 

E’ con  voi  Tempre  in  qnclla  valle  aprica. 
Ove  ’I  mar  nofiro  più  la  terra  implica  : 
L’altr’  hicr  da  lui  partimmi  lagrimando  : 

1’  da  man  manca;  c‘ tenne  il  camin  dritto.: 
l’ tratto  à forza  , & c’  d’ Amore  feorto  : 

Egli  in  Hiernfalcm  , & io  in  Egitto  . 

Ila  foffcrcnea  è nel  dolor  conforto  $ >•  \ 

**  Che-  per  lungo  ufo , già  fra  noi  preferitto , 

11  ho  Aro  effe  re  inficine  è raro  » & córto  •• 

1 ..  \ ....  • ’• 

’ < /3  • 
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NI  E’  fatici , tìh  Audio  mi  paté , che  meri» 
ti  quello  Sonetto  : ma  quund'artco  lo  m:- 
flta'fe  r tengo  per  termo  , chea  altro  lume  non 
apparfee  , chi  non  é Merlino , nun  sopporti 
giammai  tn  trovarne  il  l'oggetto  . io  quanto  a 
me  (le  fi  ha  da  indovinate)  credo  più  cotto. 


Considerazioni  DEL  T ASSONI 


rebbi  dell’Italia  , che  come  penifola  impli- 
cata, e circondati  dai  mar  mediterraneo . Ma 
a me  più  piace  la  Spofiz  one  del  Calielvitro, 
che  la  faquatco  cafo,  ed  incende  del  golto  A- 
driatico  implicato  dalla  terra.  ' 

^ V alti  itr , de  luì  pattinimi  lacrimando. 


che  ’l  P.  feriva  ad  amici, co'  quali  4clideta.Ie  Ciot'  tre  giorni  fono  , quando  da  Ancona  lo 


di  ri  trovar  fi  ; che  da  quali  fi  folle  partito  di 
frefeo , come  tiene  il  Calielvetro  : Ed  è ve-' 
rifiutile  , ch’egli  vernile  da  Roma  per  la  via 
di  Loreto,  con  dlfegno  di  paline  a Vinegia 
per  maree  E che  giunto  in  Ancona  avelie let- 
tere , o avvili,  che  in  Avignone  alla  Cprtelo 
ricbiamailero.  Sicché  torcendo  a min  manca 
di  Vinegia  per  pilla'fene  a Genova  , fcrivelfe 
da  Bologna,  o da  Ravenna  quello  Sonetto  a- 
gli  amici  filai  a Vinegia  . 

A-  Il  cor , thè  mal  fuo  gratin  a urna  mando. 
Non  mal  grado  del  cuore  .•  ma  mal  grado  del- 
la fortuna. 

% -Ovc’’t  mar  nojìro  p:à  la  terra  implica  . 

Se  la  voce  Marc  folte  primo  calo,  tintenJe- 


tnandai  a Vinegia,  non  potendo  venir  "io  con 
elfo  lui . 

U Egli  in  Gertefolemme , ed  io  in  Egitto  . 

E'  detto  per  metafora  , cileni  i Vinegia  terra 
di  liberti  , e di  gallo  : e la  Catte  luogo  di 
foggezione  , e di  fervitù  , corri:  f Egitto  agli 
Ebrei. 

V Ma  Jofferettxa  è nel  dolor  conforto. 

C uivis  dolori  remedium  e/l  paticntia  , dice 
Seneca . 

La  voce  faffctenajt  è delia  Provenzale  tratta  da 
fuffeto . „ * ■[  . 

Quotrtft  ma.  trop  fufj'renza  , dille  Folchetto 
da  Maifiglia  . 


‘ ‘ DEC  MURATORI.  • 

AVvegnacchè  quello  fia  uno  fcurififimo  in-  tre  erti  prendono  chi  per  nominativo  , e chi 
dovinello,  e non  fi^polfa  accertare  il  fug-  per  accufativo  il  mar  no/lro  . Altresì  anfib  fio- 
getto  , nulladimeno  in  quelle  tenebre  appajo-  gico. dovrà  dirli  mal  fui  gra.io,  ove  abbia  pai- 
no dei  bei  lumi  poetici  . Uni  buon’aria  rav-  lo  la  fpiegazion  del  TalToni  . Puh  anche  dar 
vifo  ncl  pnmo  Quadernario  ; e aliailfutio  ha  faftidio  quel  dire  il  Poeta,  che  il  fuo  cuore  i 
del  poetico  queirimmaginar  fe  llelfo  diviló  in  con  voi  /empie  in  quella  valle  aprica  , poichi 
due,  e il  fuo  cuore  in  nn  luogo  , mentre  il  foggiunge  apprelfo,  che  il  cuore  medefimo en- 
carpo cammina  vctfo  un' altro  . Olfctva  tu  eoo-  ch’efso  erafi  mefso  in  viaggio.  Ma  forfè  è un’ 
tuttoccih  qualche  anfibol  gii  in  quel  vetfo  , Hijlcron  prmcron , e vuol  dire,  che  il  cuore  an- 
Óve  '/  mar  no/lro. più  la -terra  implica  , tacita-  dato  i'-altr’iert  in  quella  valle  , non  fe  n’  era 
mente  eonfelfandolo  ancora  gli  Spofitori , mcn-  ^>fù  partito,  ■ ■ , 

S 0 N E T T O ovai 

AMor,  che  nel  pender  mio  vive  , & regna, 

E ’l  fno  foggio  maggior  nel  mio  cor  tene  ; 

■ ’ Talhor’  armato  ne  la  fronte  vene  : 

Ivi  fi  loca  i & ivi  pon  fna  infogna . 

Quella,  ch’amare.  Se.  fofferir(i)  nc ’nfegna 
Et  vnol , che  ’l  gran  defio , l’acccfa  (pene , 

Ragion  , vergogna  , & reverenza  attiene  -, 

Di  no  Ciro  ardir  fra  fe  fìclTa  fi  fdegna  : , • 

Onde  Amor  paventofo  fogge  al  core  , 

Lattando  ogni  fuaimprefa;  & piagne  , & tremai 
. Ivi  s’afconde  , & non  appar  più  fore  . 

' . . Che  pofs’  ió  far  , temendo  il  mio  Signore  , i 

\ Se  non  fiar  fcco  infin’  a 1’  hora  extrema  “i 

Che  bel  fin  fa  , chi  ben’amando  more  . 

' C O-N  SIDERAZIONI  DEL  T ASSONI  ■ 

I Uefto  Sonetto,  che  dipinge  l'ardire , con  Laura  ; e ’l  timore  con  che  dopo  fi  fi- 
che ì P.  alcuna  .volta  fi  difpoDe  d’afsgUt  tira  feorato  dal  fno  fdegno  , c aliai  migliora 

♦ . d’ al- 


(,)  m 'in- 
fo»». 
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d’alctfni  altri,  che  vengono  ammirati  da  per- 
fone  poco  intendenti  di  quella  prolifiicne. 

% E 'I  fuo  faggio  magi  ior . Cioè  la  lua  maggior 
tendenza,  dove  abita  più , e con  maggior  mae- 
fià  , ed  imperio. 

Si  Talor  armato  mila  fronte  viene» 

Cioè  all'aperto  , e fi  mamfefia . 

Si  Che  po/i'  io  far , temendo  il  mio  Signore  te. 
Non  è confeguenza  che  vaglia  , il  dire  : Per- 
chè il  mio  Signor  teme  , io  non  polso  far'  al- 
tro, che  (lar  (eco  fino  clfota  ellrcma  . Ma  va- 
lea  bene , fe  avelie  detto  : temendo  li  mio  Si- 
gnore , è forza  ch'anch’io  tema . 

* Che  bel  fin  fa  ehi  ben  amando  more . 


Xt  I D I » _ 

Semplicemente  è vero,  perciocché  bene  aman- 
do rama  Dio. 

Qui  ben  ama  et  ben  amai  , dille  Giraldo 
di  Borncil c Dendo  di  Prades: 

Deus  ts  fin  amori, , t vertat , 

£ fui  Virus  ama  finamen 
Finamen  ts  de  Dim  amai . 

Potrebbe  .eziandio  efier  vero  11  detto  del  P. 
notlre  fecondo  i Platonici  , che  amavano  la 
bellezza  dell'animo  fono  I’  apparenza  di  quella 
del  corpo  : onde  Properzio  Laus  in  amore  mo- 
ri . Se  però  l’amor  Platonico  non  era  una  ipo- 
«rida  fino  a quel  tempo,'  ch'io  ne  dubito  torte. 


D E L M U R A T O R.T. 

FOrfc  vi  fari  alcnn’ altro  non  ben  foddisfat-  Dia  davanti  a Lanra  , talvolta  facendoli  animo. 

to  di  quello  ultimo  Ternario  , ed  elfo  il  le  fplegafle  liberamente  e arditamente  i fnoi 
riterrà  dal  chiamar  francamente  anello  per  uno  (entimemi  , e come  effe  il  mortilicalse  , e il 
de’ più  efquifiti  e bei  Sonetti  , cne  qui  fi  leg-  tcnefse  in  fello.  Mira  dunque  lo  fjpi titolo  brio, 

Sano.  Micelio  non  è degli  ottimi  ; almenova  e la  vivace  immaginazione  delPizton- foddetta. 

en  predo  agli  ottimi.  Difficilmente  fi  poter  madimaraerte  nel  primo  Quadernario  , e nel 
deferivere  con  Invenzione  ed  Immagini  più  primo  Ternirio,  e imita  , le  puoi, quella  ma- 
poetiche, come  quello  innamorato  Poeta  av-  niera  di  lavorare  in  altri  argomenti  , ma  più 
vezzo  a parlare  con  .grande  umiltà  , e mode-  nobili  e virtuofi  di  quello . 

so  ar  e r t o cix. 

GOtr.e  tnlhora  al  caldo  tempo  fole 

Semplicetta  farfalla  , al  lame  avezza  , 

- Volar  negli  occhi  altro!  per  fua  vaghezza  ; v 

Ond’avien  , ch’ella  more,  altri  fi  dolc  : 

Così  fempr’io  corro  al  fatai  mio  Sole  ' ~ 

De  gli  occhi  -,  onde*  mi  vien  tanta  dolcezza,  . 

Che  ’l  frcn  de  la  ragione  Amor  non  prezza  -, 

Et  chi  difccrnc  è vinto  da  chi  voole  . 

Et  veggio  ben  , quant’elli  à (chi  va  m’hanno  ; 

Et  fo , eh’  i ne  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  vcrtù  non  pnò  contra  l’affanno  . 

Ma  sì  m’abbaglia  Amor  foavemente  ; . . - 

Ch’  i piango  l’altrui  noia  , & no  ’l  mio  danno;  r • 

Et  cieca  al  fuo  morir  l’alma  confente  . 


CCOMSlDERAZIO 
Ome  talor  al  calda  tempo  fuole  te. 
Quello  concetto  della  farfalla  fu  prima  ufato 
uà  Fo’chetto  da  Marfiglia,  che  dilse: 

Al  beli  [tmblans  , que  fate  omor  adutz 
S' atrai  vts  Itti  foli  amanti  , e i aiuta 
Qual  parpailhos  , qua  tan  folta  natura , 

Qvrx  mef  al  fot , per  la  elartat  que  luz  . 

Ma  il  Caltclverro  tiene  , clic  ’l  P.  lo  toglief- 
fe  dal  Sonetto  di  Dante  da  Majano  , che  co- 
mincia: 

Mante  fiate  pub  f uom  divifan 


I DEL  T ASSONI. 

■ Con  gli  occhi  eofa  , che  lo  cor  diade , 
Ajìomigtianzo  corno  auft  nomare 
Del  parpallione , che  lo  foco  fede  T 
I!  quale  come  lo  fpiegb  rozzamente  all'antica, 
così  noi  fu  malagevole  al  P..noflro  l'accre- 
fcerlo  d'ornamenti , e fattoli  fuo  ■ E'bcn  vero, 
che  più  propriamente  parvero  applicar  Dante, 
e Fokhetto  le  Cmilitudini  lóro  : come  quelli , 
«he  non  difsero  , che  la  farfalla  volasse  negli 
occhi  a ricever  morte  : ma  oella  fiamma  : che 
avvegnaché  certi  animalpcci  neri  la  fiate  vo- 
lino 
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lino  negli  occhi  altra!  , ed  ivi  apportando  do-  Trionfi  ; ma  non  l’frtlterei. 

fote  s'uccidano  , non  fono  però  quelli  ( che  io-  H Ch'  i piango  f al  IT  ut  nojà  , e no’l  mio  dama. 


Cioè  piango  il  difgulio , che  fentc  L.  in  ve- 
dermi , e non  il  danno  mio  propio  ; Ma  que- 
llo efce  della  comparazione  della  farfalla  , 1* 
quale  non  piange  il  danno  fuo , nè  l'altrai . 
Ezet  mi  piar,  firn  falò  Die  ut , per  un  cen 
Per  leit  quar  let  bla/mes , e maleftan  , 

Que  per  lo  mài  quieti  noi  , ni  per  lo  fon  , 


mi  creda)  propriamente  farfalle  chiamati: 

5 C he  7 frrn  della  ragione  jimor  non  prezza^ 

E ehi  iifrerne  I vinto  da  chi  vuole . 

Cemento  ofenro  di  tellD  chiaro . 

Quel  fen  no  ia  padet  contrai  talaa  y 
difse  Guido  Coltèllo  . 

E veggio  ben  quam’elli  a fchtvo  m’hanno  „ 

E/li  per  effì  „ o pet  Eglino  1’  usi  anche  ne*  dille  Anfelmo  Fatili . 

DelMuRutori. 

HA  di  belle  coli . Leggilo  con  gulto  , e ed  egualmente  ben  condotti  ed  efpredi  mi  pa- 
fanne  pofeia  non  poco  capitale  . Gentil-  jono  i fentimentì  d’ambedue  i Ternari . Nè  io- 
mente  nel  primo  Quadernario  è deferitta  IV  truovo  dilficultà  in  quel  piangere  la  noja  ra- 
zione della  farfalla , o ila  d’altro  infetto  , che  caca  ad  altrui perchè  non  è necefsario  , che 
voli  negli  occhi  altrui  , e vi  muoia  . Nell’  al-  le  comparazioni  corrifpcmdano  in  tutto  ; e poi 
tro  Quadernario  s’applica  egregiamente  la  com-  il  P.  vuol  qui  accrefcere  la  fua  dilgrazia  , ca- 
pa razione  ; ma  il  quarto  verfo  potrebbe  efsere  follia  fopra  quella  della  farfalla  : per  lafciara 
più  leggiadro  per  dire,  che  la  ragione  non  vor-  altre  cónce,  che  fi  pouebboao  dire- 
zibbe  ciò , che  vuol  la.  paluone  . Ben  peafati„ 

- ; ■ S E S TINA  V. 

A La  dolce  ombra  de  le  belle  frondi 
L \ CorG  , fuggendo  un  difpietato  lume, 
i Ghc  ’n  fin  qua  giù  rn’ardca  dal  terzo  ciclo  » 

Et  dilgottibrava  già  di  neve'  i poggi 
I/aurn  amorofa , che  rinova  il  tempo»  ... 

Et  fiorian  per  le  piagge  l’ herbe  ,rc  i rami  a 
Non  vide  il  mondo  A leggiadri  rami- , 

Ne  mofie  ’l  vento  mai  sì  verdi  frondi  » 

’ Come  à me  fi  mpflrar  quel  primo  tempo  : 

• Tal , che  temendo  de  l’ardente  lume  • . 

Non  volli  al  mio  rifugio-  ombra  di  P°?gl  * 

Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo  » 

Un  lauro  mi  difefe--allhor  dal  ciclo . 

• Onde  più  volte  vago  de’ bei  rami 
Da  pò  fon  gito  per  fclve,  Se  per  poggi  » 

Nc  giamai  ritrovai  tronco,  ne  frondi 
Tant’  honorate  dal  fupcrno  lume  » 

Che  non(i)  cangiafler  qualitate(e)  a tempo, 
però  più  fermo  ogni  hor  dr  tempo  in  tempo 
Seguendo , ove  chiamar  m’  odia  dal  ciclo  -, 

~ Et  feorte  da  un  foave,  & chiaro  lume  » 

Tornai  (empre  devoto  à i primi  rami. 

Et  quando  à terra  fon  (parte  le  frondi. 

Et  quando  1 Sol  fa  verdeggiare  i poggi  . 

Selve,  fafit  , campagne,  borni,  & poggi.  , 

Qaant’è  creato,  vince,  & cangia  il  tempo: 

Ond’io  cheggio  perdono  à quelle  frondi  -,  « : 

S* 
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^ Sé  rivolgendo  poi- molt’  anni  il  ciclo  • - . «•  ' ‘ 

Fuggir  dilpofi  gl’ invefeati  rami , ■ 

Tolto  eh’  incominciai  di  veder  lame . 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lame,  ~V* 

Ch’i  pallai  con  diletto  alTai  gran  poggi, 

'.Per  poter’  appiedar  gli  amati  rami: 

Plora  la  vita-  breve , e ’i  loco , e ’t  tempo 
<-  Moftranm’ altro  fentier  di  gir’ al  cielo. 

Et  di  far  fratto  , non  par  fiori  , & f rondi  . 

Altro  amor’ , altre  frondi  , & altro  lame  , 

Altro  falir’  al  ciel  per  altri  poggi  , 

- , Cerca  (che  n’è  ben  tempo)  Se  altri  rami. 


Consì  nnutioi 

OSii  ti  mia  rarara,  che  abbonite»  le  Poe- 
fic  malinconiche  ; in  quelle  Selline  ,•  io 
non  ci  trovo  guilo . E veramente  poniam  cafo, 
che’l  lettore  lia  perfona  nuova  , «d  apra  , e 
legga  alPimprovvifo:  , 

Al  (a  dolce  ombra  delle  belle  frondi  : 
che  dirà  ? non  cominceri  (obito  a fantaflicare, 
che  frondi  erano  qgelle  , e fe  di  cavoli , o di 
zucca  , che  fono  più  larghe  , e belle'? 
t Alla  dolce  ombra-  delle  belle  frondi  ee. 
Significa , chelsendo  egli  dalla  Codellazione 
della  fua  nafeita  inclinato  ad  amori  libidinofi, 
per  falvaifi  , fi  diede  ad, amar  Laura,  Donna 
d’onclià  incomparabile,  e di  enfiami  fanti. 

V Non  vide,  il  mondo  f)  leggiadri  rami) 

NI  mo(je  il  vento  mai  si  verdi  f rondi . 

E quello  come  s'intende?  rami  per  membra; 
frondi  per  capagli  ; verdi  per  biondi  ? Mara- 
viglierenci  poi  , fe  Con  quelli  e tempi  , alcuni 
moderni  fono  trafeorfi  a chiamare  Idropico  il  mar 
gonfiato paralitiche  i bofeti  molli  dai  vento  : 
etica  [ erba  inarficciata  dal  freddo  ; li  per  tojìe 
di  giet',  leproji  i monti.  ,>  ’’ 

V Ncn  votfi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggia 
E qui  che  intenderemo  ! della  ragione  / Di 
nella  maniera  potrebbe f comporre  un  lcggia- 
rilfimo  Poema  di  Metafilica.  ‘ ' 

IT  Ma  della  pianta  pii  gradita  in  cielo . 

E perchè  più  gradito  il  lauro  del  cedro  , del 
cbrefso , della  palma;  e d'altre  piante,  delle 
quali  fi  fa  più  onorata  menzione  nella  Scrit- 
tura fiera,  che  del  lauto  ? Si  dicea  più  rifoettjf 
ta  Ja  Giove,  o più  caca  al  Sole,  inrendeafi  j 
perciocché  Apollo  info  Dafqe  , e Giove  non 

..a  ■ Del  M u 

NOi  damo  all'tifato  zimbèllo.  Gran  fatica 
a compor  le  Selline  percagion  delle  ne- 
ccftirie  rime.-  è che  frutto  dipoi  , Dio  vel  dica. 
Parole  molte,  verfi  molti  ; ma  bei  (entimemi, 
Immagini  belle  , o poche  ; o niuna  . Ami  qui 


’i  del  Tassoni. 

fulmina  il  lauro  : ma  in  cielo  fenjplicemente, 
o niuna  pianta  é gradita  , od  altre  fono  più 
gradite  dei  lauro.*  benché  di  lai  alcune  fegna- 
late  proprietà  fi  raccontino. 

% Tal  che  temendo  dell  àrdente  lume  ee. 

Vuol  dire,  che  temendu  l’ardente  lume  della  Stel- 
la di  Venere,  che  l'inclinava  a Ufcivie  brutti 
amori  , non  fi  rivolfe  per  ajuto  all'ombra  Ha' 
poggi  della  Ragione  , che  altrove  chiami)  fa- 
ticoli  ed  alti  t ma  all'  ombra  della  virtù  di 
Laura . 

$ Un  Lauro  mi  dife/e  aliar  chi  Cielo  . 

Non  dai  fuoco  di  Gipve , ma  da  quel  di  Ve- 
nere . 

T Che  non  cangiaffer  guaìitate  a tempo  . 

Il  non  cangiar  qualità  a tempo,  non  pare  ono- 
re  , né  dono  di  lume  fupemo  : ma  più  rollo 
infelicità  , come  quella  de 'pazzi  , che  Tempre 
danno  d’ tra  umore.  Ma  intendi  di'  tanta  fer- 
mezza nel  bene  , che  ’1  tempo  , e l' occafione 
non  la  facelsero  prevaricare  • 

' T uggir  di/pofi  gl'inveftati  rami. 

Alt/ove  difse:  Fuggendo’  le  prigione,  ove  Amor 
m ebbe  0 Te  chiama  j rami  del  Tauro  invefeati 
non.  perché  il  fàcefser  peccare,  ma  perché  fiot- 
to affetto  di  piacere  gli  cagionavano  fomento, 
f Per  poter  apprettar  gli  amiti  fami  . 
Apprestare  in  lignificato  di  farG  apprefsó . Cosi 
altrove  .*  ; 

Oh'  appreffar  no  V poterai  anima  Sciolta . 

Lo  mùcradore  ri/pefe,  predami  tuo  barlioot , Cr 
10  beri  per  ron  vento:  che  mia  bocca  non  vi  ap- 
pretterà . Novella  amica  ai. 

./  *■,,».  ’ . 

R A T O R I .' 

le  mirerai  bene,  c’é  qna'e  là  da  fare  afsalper 
cagione  di  quc’giuopht  deir^firre,  di  Lauro  e 
di  Laura  ; perciocché  fe  tu  ceichi  il  fenfop.o- 
ptio  di  tali  metafore  , e di  uli  allegorie  , 
non  ifcuopri  alle  volte  altro  che  fumo eJ  aria  , 
■C  a '•  ' ' V oal- 
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Petrasba  P a ».  r.  I.  aoj 

o almeno  delle  oscurità  e Iptopotz ioni  fpiacenti.  abballatila  il  Tafsoni.  " v 

Non  difcendo  a’ particolari , perchè  oc  ha  detto  - "'V 


a 


SONETTO  CX. 

Uand’  io  v'  odo  parlar  sì  dolcemente  , 

Com’  Amor  proprio  a’  luoi  fognaci  indilla  : 
L'accelo  mio  defir  tutto  sfavilla. 

Tal,  che  ’nfiammar  devria  frinirne  fpente: 
Trovo  la  bella  Donna  allhor  prefente  , 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce , ò tranquilla , 
Ne  T hnbito  , chval  fuo  non  d’altra  fquilla 
Mi  di  fofpir  mi  fa  dclìar  loventc  . 

Le  chiome  à l'aura  fperfe  , & lei  conrerfa 
In  dieno  veggio  , & così  bella  riede 
Nel  Cor,  come  colti,  elle  tien  la  chiave: 
Ma  ’l  fuvcrchio  piacer,  clic  s’  atrraverfa' 

A’  la  mia  lingua , qual  dentro  ella  ficdc , 
Di  modrarla  in  palefc  ardir  non  ha  ve. 


Considera  tio 

AD  altra  donna,  che  a Laura  , è indiriz- 
zato quello  .Sonetto  , la  quale  parlando, 
d’amore  faceva  al  4’.  rifovvrmre  delle  piacevo- 
le aze  u fateli  gii  da  Laura  , e piti  concia  che 
mai  figurarla!) . 

H Cb'  ai  fuori  non  d'altre  fiutila  ce- 
che alcuno  ai  Tuono  de'  f (pici  d'altri  fi  dedi, 
i verifimile  ••  ma  non  già  de’  (boi  propri  ; Per- 
ciocché dormendo  non  C fofpira  , fe  non  forfè 
fognando:  ma  quando  anco  lì  fofpitaife  , non 
i verìfimile , che  chi  fofpira  fi  delti  a quel  Tuo- 
no.- poiché  il  rodare  fa  molto  più  flrepitoche 
il  fofpirarc  , e nondimeno  chi  rulla  non  fi  de- 


i del  T assoni.  • 

Ha  per  cib  . 

51  E lei  corner f,  in  dietro  veggi* . 

Cioè  rivolta  dal  cotio  , on fella  foveìa  come 
Dafne . Ovidio  : 

Et  frati  impulfot  retrodatai  aura  captilo. 
Ovvero  intendi  , che  una  volta  in  que’  primi 
giorni  , che  ’i  K di  lei  s'innamorò  , I'  avede 
veduta  afeiugarfi  i caoegli  colle  fpalle  rivolte 
ai  Soie  ; Onde  in  queii’attu  ella  a memoria  li 
ritornane.  E Ila  quello,  che  intefe  parimente 
nel  Sonetto,- 

Erano  i -capei  d ora  all'aura  f par  fi  1 


Del  Muratori. 

DOpo  aver  letto  con  piacere  i tre  primi  il  Petrarca  ; ma  per  me  non  imiterei  volen- 
verfi  , mi  arreda  al  quarta,  attra.-erfan  veri  una  tal  forma  di  dire  , per  intender  la 
domi  la  Itrada  quelle  Anime  fpente  . Alcuni  quale  bifogna  fuaplir  troppe  parole  . Senza  che. 
Cementatori  efpongono  cr.imc  fciolte  dal  corpo:  L.  non  potrà  folle  Jirfi  / penta  o fmorznta  , per- 

ii che  mi  pare  una  freddura  , poiché  oltre  all  a chè  il  P.  non  la  fuppòne  data  accefa  d’amore, 
finoderata  Iperbole  , che  allora  conterrebbe  il  N;n  altro  aggiungerò  a cib  , che  hi  detto  il 

fentimento,  io  non  fo  come  mai  11  cottile  da-  Talloni  intorno  a quel  ciliar  i al  fuon  de' To- 
re il  titolo  di  fptntt  alle  Anime  , che  fuifido-  Tpi ri  . Una  particolar  bellezza  , e vivacità 

no,  e fon  vive  anche  dopo  la  mone  del  cor-  poetica  ritroverai  bensì  in  tutti  e Ohe  i Ter- 

po  . Altri  dicom  , che  /porre  ,,qui  lignifica  cari;  e per  cagisit  (oro  Tpezialmente  hai  da 
fredde,  e nemiche  et  Amore , cioè  Laura,  ed  al-'  dimare  non  poco  il  prefente  Sonetto, 
tre  fimili  ■ Cosi  credo  ancor’  io  , che  incenda  , 

s O N E T T O CXJ. 

NE  così  l'elio  il  Sol  giamui  levar  fi  v 

Quando  ’l  ciel  fu(Te  più  di  nebbia  fcarco* 

Ne  dopò  pioggia  vidi  ’l  ccictte  arco- 
ler  l’aere  in"  color  tanti  variar  fi; 

L’err.  D d 
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Li  Rimi  bii 

In  quanti  fiammeggiando  trasformai" fi 

Nel  di,  ch’io  prefi  l’amorofo  incarco,  - ' 

Qpel  vifo  , al  qual'(  Se  fon  nel  mio  dir  parco) 

Nulla  cofa  mortai  puotc  agaagliarfi  . 

I vidi  Amor,  eh’ e’ begli  occhi  volgca 
Soave  si , eh’  ogni  altra  villa  ofeura 
Da  indi  in  qoà  mi  cominciò  à parere , 

Sennaccio  , i ’l  vidi  ; & l’arco  , che  tendea  , 

Tal  , che  mia  vita  poi  non  fu  fecura , 

Et  è sì  vaga  anchor  del  rivedere  , 

E’  Considerazioni  du  Ta  ssoni. 

Sonetto  graziolifTimo . f Tal  che  mia  vii*  fot  note  fu  fecura. 

Nè  dopo  pioggia . — Quel  doppio  fa  an  lo  direi  che  qui  il  poi  lìdie  in  luogo  di  pii , 
(o  che  di  mal’  effetto . come  altrove  : 

V Senti  uccio  i ’l  vidi,  e Carco , che  tendea.  Che  duot  non  fento , nè  /etili  ma  poi. 

Vidi  ego  lattifero!  le  «denteai  mollila  arcui , E che  la  voce  fecura  s’intendcffe  alla  Latina  , 
dille  altrove  nelle  lue  Palìorali  : «ioé  lenza  cura . 


Dei  Muratore,. 

QUeflo  incominciar  cosi  all’ improvvifo  ,e  le.  Fanno  una  bella  comparii  i Quadernari  ; 
si  fpiritofamente  il  Sonetto  , girando  i mi  noie  non  la  fanno  i Ternari-,  acquali  t r . io- 
le n lì  , e il  periodo  nel-  fegueme  Qua-  vo  la  pietica  virtù  dell’  Evidenza  mercé  del- 
dernario,  offervalo  bene,  e lodalo  poi  aliai ffi-  la  vive  Immagini  quivi  efprelle  . I iommaè 
reo  . Sottintendi  nel  fecondo  Quadernario  un  Componimento  de  i molti  belli  , He  non  de  i 
vidi , prendendolo  dall’  antecedente  Quaderna-  belllllimi  del  Petrarca . 
rio  : il  che  non  i difetto  , ma  Figura  iodevo- 

SONETTO  CXIL 

P Ommi , ove  ’l  Sol  uccide  i fiori , & l'hcrba , 

O’  dove  vince  lui  ’l  ghiaccio  , Se  la  neve  : 

Forami , ove  ’l  carro  fuo  temprato  , & leve  ; 

Et  ov’  c chi  cc  ’l  rende  , ò chi  ce  ’l  ferba  : 

Pomm’  in  humil  fortuna,  od  in  fuperba  ; 

Al  dolce  acre  (e  re  no , al  fofeo  , & greve: 

Ponimi  à la  notte  ; al  dì  lungo , & al  breve-, 

A’  la  matura  ctate  , cd  à 1’  acerba  : 

Pomm’  in  ciclo,  od  in  terra,  od  in  abiffo; 

In  alto  poggio  , in  valle  ima , & paluftre  -, 

Libero  fpirto  , od  a’  fuoi  membri  affido: 

4 Ponimi  con  fama  ofeura  , ò con  illuftre  ; 

Sarò,  qual  fui:  vivrò,  corti’  io  fon  viffo. 

Continuando  il  mio  fofpir  trilufìrc. 


X L concetto 
r«io  imitato  : 

Pont  me,  pigri t uhi  nulla  campir 
jlrbor  alltva  ricrearne  aura  CT c. 

S Vammi  in  cielo  , ed  in  terra  , 0.1  in  ali  (lo. 

0 nrlT  ah  ijjo , richicdcano  , che  fi  diccfft  le  re- 


ole de’moderni , le  qnali  vogliono  , che  quin- 
o la  voce  comincia  da  vocale  lì  dice , Nello , 
o Nella , 

H Libero  fpirto  , od  a'  fuoi  membri  affilo  , 
Sarò  miai  fui  , vrvri  , eom'  io  fon  vilTo  , 
Quelli  due  verfi  paiono  avere  contraddizione 

info- 


co NSIDX&  AZIONI  o il  Tassoni. 
di  quello  Sonetto  é quel  d’  O- 
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lafietne,  perciocché  non  fi  poh  vivere  come 
prima,  ed  elfer  morto  in  un  .ntrJefimo  tempo. 
Ma  di,  che  fari  quii  fui  n Inonda  a libero  Jptr- 
to;  e vhrì  ma'  io  fon  ruffo  rupjnda  alia  par- 
ti etili  A'/uoi  membri  ajfijjo. 

Oh  M u 

ANche  quella  entrata  hi  molto  dello,  feri- 
tolo , ficcome  tatto  il  Sonetto  è fattura 
d'eccellente  Mielìro  . Imperciocché  quantun- 
que tanto  più  s’abbi  ino  ad  amate  le  Poe!:  , quanto 
piti  quelle  mostrano  p'teae/r.i  di  fugo  , r tari  viag- 
gio, voglio  dire,  che  rinchiudono  molti  e vari  o 
ìentirn  ■ rti  , a riziocu»)  , o Immagini  ; pure 
non  dobbiamo  lafciar  tfamirc , e di  tenere  per 
fommamente  poetiche  ancor  quelle  , che  prefo 
oa  fol  penderò , o femimento  , altro  poi  non 
fanno,  che  amplificarlo,  e con  varie  belle  fra- 
fi  , e rigiri  pellegrini  , renderlo  materia  di 
molti  verfi  . Certo  . che  in  quello  Sonetto  al- 
tro non  vuol  dire  il  Poeta,  le  non  eh e in  ogni 
flètè  e luogo  amerà  fempre  Laura  ; e il  difen- 
dere in  quattordici  verfi  quella  proporzione  , 
ton  dilatar  ed  enumerar  le  parti  di  quel  Luo- 
go , o di  quel  Sempre  , pah  parere  a taluno  fo- 
llmente una  di  quelle  orazioni  , che  con  vo- 
cabolo Greco  tuttavia  nelle  Scuole  fi  chiama- 
no Crie . Ma-  contuttocciò  anche  quella  manie- 
ra di  comporre  , di  cui  abbiamo  infiniti  efem- 
pti , ebbe,  ed  avrà  fempre  un  credito  ringoia- 
le in  Paniaib,  come  a me  fetnbra  , che  qui 


Hujut  ero  vivai , merluus  hnjus  ero, 
dille  Properzio . 

'fi!  Continuando  il  mio  fofp'tr  triluflrc  . 

Il  nome  in  cambio  del  verbo,  So/pire  per  Sa- 
lpi rare  . 

R A T O R 1 . 

abbn  fs,tto  i!  Petrarca.  Offerva  , con  che  di- 
finvoltura,  e con  eh;  brio-  ha  egli  faputu  qui 
rinchiudere  tanti  e si  divertì  oggetti  , e quan- 
to naturalmente  e facilmente  ha  niello  in  ope- 
ra rime  difficili  . Un  bel  colore  ancora,,  o fia 
una  buona  Figura  poetici,  fi  1 il  rapprefentar 
tutte  quelle  cole  con  quel  Pomati  , cioi  col 
Pane  me  d'Orazio  Quiiche  difficoltà  potrebbe 
farli  al  terza  verf  i per  cagione  del  Cerro  lieve, 
dicendoli  ben  legg.adramcntc  il  celle  lieve  , e 
un  farro  lieve  per  denotare  la  fui  velociti  ;ma 
non  fo  fe  colia  medesima  leggiadria  il  rjr« 
He vf , per  lignificare  il  non  offendere  del  Sole 
col  troppo  grave  caldo  . Parimente  ove  il  P. 
voglia  dileguar  l'Occidente  (e  quella  credoef- 
(ère  l’intenzione  fua  ) con  dire  o chi  tei  /erba, 
puh  fatfi  qualche  oppoiuiooe  , petchl  l'Occi- 
dente non  ferba  , ma  accoglie  il  Sol  che  tra- 
monta  Quelle  però  fon  i ( il  confido  ) ombre 
leggieri,  che  vanno  fatiitncnt*  in  nulla;  e in 
quanto  aii’ultimi , i Poeti  hanno  troppe  volte 
immaginato  che  il  Sole  vidi  a ripofarfi  nell' 
Oceano  Occidentale. 


S O N ETTO  CXnL 


OD*  ardente  virtote  ornata  , & calda  . 

Alma  gentil  , cui  tante  diarie  vergo  ; 
(>)0’fol  già  d’honeftate  intero  albergo. 
Torre  in  alto  valor  Fondata  , Se  falda  i 
O’  fiamma , ò iole  fparfe  in  dolce  falda 

Di  viva  neye  , in  ch’io  mi  fpccchio  , <8#- tergo; 
O’  piacer’ , onde  1*  ali  al  bel  vifo  ergo  , 

Che  luce  fovra  quanti  ’l  Sol  ne  fcaldk  ; 

-Del  voflro  nome  Fe  mie  rime  intefe 


C»)  O (ài  de 
honeftate  « 
MS.  B. 


Fofftn  sì  lodge  ,havrei  pien  Thile  , & Battro  , 
La  Tana , il  Nilo  , Atlante  , Olimpo  , & (ìalpe. 
Poi  che  portar  no  *1  pollo  jn  rotte  quattro 


Parti  del  mondo  •,  udrai!©  il  bel  paefe  ; 


Ch’  Appennin  parte , e ’i  mar  circonda  , & l’alpe . 


OC  O MSIDIKIllONI  DEC  T A S SO  N ». 

D' ardente  virtule  ornata,  e calda.  L'intender  lì  particella,  già,  per  ornai,  come 

Cta  attributo  Sardente  chumb  Vcrgìlio  aneh  la  intendono  gli  altri,  noa  m'appaga , non  ap- 

cgli  la  virtù . parendo  ragione , perchè  X.  anche  prima  , ef- 

Aui  arderti  eventi  ad  athera  virtù!  . fere  increto  albergo  d'onedì  non  dorelle  . E 

’l  0 Sol  gii  Scalfiate  intero  albergo.  peti»  fonami  più  «olio  a credere , che  quello  fi* 

D d a un 
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an  cenno  del  fbo  maritaggio  ; non  che  le  don- 
ne marirate  anch’elle  oncila  non  fiano  : uun'D 
ti  quella  intiera perfezioni  d’onefià,  che  nelle 
vergini • 

1 Del  vofiro  nome . Non  s’intende  del  nomedi 


ME  DEL 

Laura  : ma  della  fama  delle  bellezze  foe  , eh’ 
egli  rofe  fparfe  in  dolce  falda  di  neve  anima- 
ta, e piacere,  e fiamma  ha  chiamato. 

T Ch'  Anemia  parte  , e V mar  circonda,  e f a'p». 
Segnalati  (lima , e belliffima  deferizion  d'Italia. 


Del  M u 

Cominciando  qoefio  Sonetto  con  apofiro- 
fe  nobile',  e'con  ammirazione  tu  non 
puoi  non  fcntire  fut  bel  principio  quell’ «Uro 
gagliardo , che  poi  dura  fino  al  fine  . In  que- 
llo bollore  di  Fantafia  mira  no  poca  , che  gran- 
d'aria , c che  glotiofi  nomi  dà  il'  P.  alla  bel- 
lezza e alle  virtù  di  Laura  . Pon  mente  alle 
rime , che  ancor  più  di  quelle  del  precedente 
Sonetto  fon  difficili,  e pure  vengono  qui  alate 
con  tanta  felicità  e nodello  ; e offerva  , come 
fa  bene  nel  primo  Terzetto  l’intetrompimento 

Eolio  dopo  quelle  parole  del  neflro  nome . Nul- 
idimeno  in  quello  nobile  e bel  Sonetto  io  la- 
titò, ch'altri  appiuovì  quella  nei  t , in  cheli 


ROTORI. 

P.  yi  fpttchia  e terge  : ch’io  per  me  non  fa  si 
francamente  approvarla.  O del  fallo  , o dell* 
improprio  mi  par  di  trovarci  . Imperocché  ho 
ant-hc  di  imparare  , come  li  polla  fpecchiar 
nella  neve  , e molto  più  , come  11  P.  fi  ter- 
gere in  quella  neve  metaforica,  poiché  tanto 
all’ in  tire  quel  mi  f pecchia  , quanto  il  mi  tergo. 
Hinno  avvertit  > altii , che  il  P.  confufamen- 
te  circonfcrise  il  Monda  nel  primo  Terzetto. 
Ma  egli  nyu  era  tcuuti  a pulite  di  torti 
il  Mando  . Indubitata  cola  * poi  , che  orila 
Chinla  a in  G p itta  con  men  panie  , e più 
chiarezza  deferiva*  l’Italia. 


SO  H K T T O cxiir. 

QUando  ’1  voler  , che  con  duo  (proni  ardenti  , 
Et  con  un  duro  (Yen , mi  mena , Se  reg^c , 
Trap.ifia  adfaor  adhor  F tifata  legge , > 

Per  far'  in  parte  i mìci  fpirtl  contenti  ; 
Trova  chi  le  paure  , & gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  re  la  fronte  legge  ; 

Et  vede  Amor,  che  in  fue  fpefe  corregge. 
Folgorar  tic’  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde  come  colui , die  ’l  colpo  teme 
• Di  Giove  irato  ,•  fi  ritragge  in  dietro  : 
Che-gran  temenza  gran  delire  affiena: 

Ma  freddo  foco  , & fpaventofa  fpeme 
De  i’  alma  , che  traluce  come  un  vetro  , 
Talbor  fua . dolce  vifia  raflcrena. 


E_*  r 

CONSIDER  AZIOH 
Vale  Amor , che  fue  imprefe  corregge. 
Cioè  l'imprcfe  del  volere,. come  inopportuna- 
mente cominciate,  corregge. 

Il  Folgorar  ne ’ [urliti  cechi  pungenti . 

Dovea  efTer  più  trilli  cofiei  ; che  uni  putta 
feodata . 

Il  Che  gran  ternana  gin»  defire  affretta . 
Sentenza  del  Dottor  Graziano  ^ fe  non  fi  fai  va 
ccn  quello  di  Piatone  : Timiditas  tjl  validum 
anima  vinculum . 


i del  Tassoni.  . , 

U Ma  freddò  foco  e pavtntofi  fpeme  ee. 

Si  puh  intendere  in  due  maniere  ; o che ’l  fred- 
do fuoco,  e la  paventofii  fpeme  velati  da  L. 
nell’anima  del  P.  come  in  un  vetro  , talora 
rafferenino  li  dolce  villa  di  lei  , facendola  dolce 
per  compì  filine  , di  tenebrofa  , eh’  eli’  i'.  Ov- 
vero che  la  dolce  vifia  di  L.  talora  rafferena 
_ il  freddo  fuoco  , e la  fpeme  piventofa  del- 
' l’alma  di  lui , che  come  un  vetru  traluce . 


.Del  M u 

TEmeva,  e pnr  s’arrifchjava  talora  il  no- 
firo  valentuomo  a far  conofeere  a L, qual- 
che fui  ammodo  defiderio . Accorgerdofenc  ben 
lolle  quell’  onefia  donna  , ella  lapeva  ancora 


R A T O R ì . 

metterlo  in  filo  con  qualche  occhiata  fevefi  . 
Ciò  t mirabilmente  elprefio  nel  Quadernirj  ; 
c negli  aitimi  dae  verfi  del  fecondo  pofiono 
fpczialmente  mirarli  que'  colori,  ed  epiteti  più 

fotti 
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torti  e motrici,  che  richicdevantì  per  rapare-  perciocché  quantunque  ’ mi  paja  da  dire  , che 
fentar  ben' al  vivo' i'acione  di  Laura.  E laidi,  il  [tedilo  [noto,  e la  [prue  fieno  qui  nominati- 
che  il  noftrd  TalToni  a Tuo  talento  vi  fcherzi  vi  , pure  non  faprei  dire  , che  il  femimcnto 
iópra  . Nei  Ternari  bensì  hanno  lungi  le  oT-  venga  cip  tutta  leggiadria  portato  alla  mia 
fervaiioni  di  lui  ; e in  quanto  a me  non  fa-  mente . 
prci  lodare  l'anfibologico  Cento  della  Chiufa  ; 

SONETTO  CXV. 

NOn  Tefin  4 Po,  Varo,  Arno,  Adige  , & Tcbro  , 
Euphrnte  , Tigre'’,  Nilo  , Hermo  , Indo  , & Gange, 

Tana  , Uitìro  , Alpbeo  , Garona  , e *1  mar  , che  frange  , 
Rhodano  , Hibero  , Rhen  , Sena  , Albia  , Mera  , Hebroj  - 
Non  Itedrn  , abete,  pio  , faggio,  ò genebro 
Pi  tria  ’l  foco  allentar , che  ’l  cor  trifto  ange  v 
Qaant’ùn  bel  rio , ch’ad  ognhor  meco  piange  , 

Coi)  far bofècl  , che’u  rime  orno,  & celebro» 

Queft’  nn  foccorfo  trovo  tra  gli  affalii 

D’Amore  -,  (i)  onde  convicn  ch’armato  i viva  W”- 
La  vita  , che  trapalfa  à sì  grati  fatti  : 

Così  ere  Ica  ’l  bel  laoro  in  frefea  riva; 

Et  chi  ’l  piantò  , pénfier  leggiadri  , & alti 
Ne  la  dolce  ombra  al  luon  de  l’aqquc  feriva. 

N Considerazioni  del  Tassoni. 

On  Tefin  , Pi  , Vano,  Arno , Adige  , Altrove  dille .- 
# Ttbro  . ’ Ove  ’/  grò n lauro  fu  pitti;, la  verga , 

Quella  leggenda  de’ fiumi  fa',  per  mio  avvilo,  ni  la  chiamò  arbalcelio  : c non  riandato  il 
poco  onore  al  Poeta.  concetto,  che  gli  alberi  allentino  il  fuoco, 

t E ’l  Mot,  thè  franto.  Per  ibterpretare  ,chi  f Quefl'  un  foeiorfo  trovo  tra  gli  affolli  et. 

fia  quello  Mar,  che  frange,  .fi  polfono  dir  cofe  Vorrei  fapere , quando  amore  affiliava  il  Poe- 
afìai  ; ma  Dio  fa,  fé  alcuna  di  loro  coglieffe  ta  ,"  che  foccorfo  di  cottilo  rio  , e da  catelli» 
nella  mente  dei  Poeti  , il  quale  per  mio  aio-  arbofcello  égli  avelie.-  fe  però  di  quel  lauro e- 

vilò  potei  laCciarli  intender  meglio.  Alcuni  e-  gii  intende  , ch'era  fiato  it  lui  a poco  dianzi 

fpongono  il  Mar,  che  funge  Rodano,  Ibcro-,  folla  riva  di  Lumergue  piantato. 

Ren  ec.  cioè  il  Mare  Mediterraneo , ove  Igor-  Il  Onde  'cénvien  , eli  armato  viva 

gano  e rompono  quella  Fiumi  , àt  qual  Medi-  La  vita  , thè  trapalfa  à ri  gran  folti . 
terraneo  frange  il  lor  corto.  Ma  tale  fpoftzio-  Vivere  armato  d'un  rio,  e dfon’arbofcello,  come 
ne  non  cammina  , perciocché  non  tatti  fono  lo  fpongono  alcuni,  era  ben  altro  , che  avere 
rotti  dal  Mediterraneo,  t converrebbe  direte  in  capo  la  barbata  del  Conte  Orlando.  Maio 

i Mari  , che  frangono , efsehdo  divertì  Mari  . direi , Onde  , cioè  per  cagione  dtèqtiaii  affliti 

^ Non  e tira,  abete , fin  ,,  faggio  , o sentirò  ee.  d'Amore  , conviene  , eh*  io  viva  armato  tutto. 
Io  non  hò  mai  nè  ietto  , né  imefo  dire,  che  il  tempo  della  mia  vita  , che’  a sì  gran  fatti 
alcuni  di,  quelli  alberi  s’  abbia  proprietà  d’ al-  trapali*  - _ 

tentare  il  fuoco:  ma  gli  ho  ben  veduti  fervire  ^ Coi)  crefca  V bel  lauro  in  frefea -riva . 

a confervarlo  , ed  ardere  carne  gli  altri,  cpiò  Quello  moftra  , ch’egli  non  intenda  di  L-  pei 
degli  altri:  perciocché  lì  genebro  arde  benitli-  metafora  .-  ma  dei  lauro  vero  da  lui  piantato, 
ma  vérde  , e del  pino  C fanno  facellc , eh’»-  come  si  detto.. 

dono  corrie  la  cera  . 1 £ rii  V pianti , penfìer  leggiadri , ad  ahi  ee. 

U Quant’ un  tei  rio , eh' ad  ornar  mero  piange.  Augura  a fe  lleffo  di  poter  far  vaghi,  e nobili 
Scan^alofo  lignificato  potrebbe  ricever  quello  componimenti  folla  riva  di  quel  nn  , ali’  ora- 
verfo  , applicandolo , non  a Lumergue , ma  ad  bra  di  quel  lauro  fcrivendo  . 
un  rio  piu  fegreto , con  trillo  epiteto  di  lagti*  fdurmurqae  fecutus  atjuatum 

mante.  - Purpurea  in  ripa  , laiirique  ■jrrentìt  ad  aniiram^ 

1 Con  larlcfitl , th'in  rima  ente  > e celebro . dille  altrove  nella  terzi  fua  Egloga  - 
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214  Li  Rimiri! 

A ile  cofe  ii  me  notate  aggiugne  il  Mu-  ne  per  ne  ce  Ititi  di  rima  ; perciocché  per  alt» 
aio , quel  Mar  cht  frange , tolto  a pigio-  non  fi  fa  ciò  che  fu  . 

Dsa  Mchatori. 

Volta  e rivolta  quello  Sooetto,  intorno  al  turale . Voglio  ben  credere  volerli  qui  fignifi- 
qutle  m'avvilo  io,  che  il  P.  fuiafie  ptìa  care  , che  ninn  ptefe  del  Mondo'  avrebbe  po- 
d’un  poco,  sì  per  le  rime  difficili  , come  per  tato  colla  fna  villa  far  minore  l'affanno  , eh* 
l'accozzamento  di  tanti  Fiumi;  tempre  penerai  provava  per  amore  il  Poeta  . Ma  ciò  non  o- 
x foddisfartene  ; e a rifetva  dell*  ultimo  Ter-  iiante  tingegnola  maniera  di  cib  clptimere;  c 
nano , che  è ben  felice , il  redo  potrebbe  an-  il  fare  quelto  accozzamento  del  Fuoco  trasla- 
che  parerti  un  guazzabuglio  . Primieramente  to  colle  Acque  vere,  » me  non  fa  finir  di  pia- 
non  fi  moli  re  ri  così  di  leggieri  , che  il  primo  cere  . Cosi  egli  è ■difficile  , che  fi  polla  folte- 

concetto  non  pili  alquanto  fui  falfo  . Siccome  nere  quell'altio  concetto  dciYalnle  , del  fina 

le  legai  non  nan  forza  di  far  crefcere  il  Fuo ■ te.  perché  nè  in  fenfo  proprio  , DÌ  in  (enfia 

co  amorofo  , ma  bensì  il  Fuoco  elementare  , metaforico  , fi  pub  attribuire  a quelli  corpi  la 

cosi  i Fiumi , e Tacque  loro,  non  hanno  vir-  virtù  di  allentare  , o fmorzarc  u Fuoco..  Di, 
tù  né  di  -eflinguere , ni  di  allentare  il  Fuoco  'che  allude  a i luoghi  ameni  della  campagna  ; 
metaforico  d' Amore  , ma  fedamente  il  Fuoco  na-  ma  non  dir  rollo, -che  cib  balli. 


BALLATA  Vi. 

DI  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  meri  dura 
L'  angelica  figura  , c ’i  dolce  rifo  ; 

Et  V aria  del  bel  vifo , 

Et  degli  occhi  leggiadri  meno  ofeara. 

Che  fanno  meco  homai  queliti  fofpiri  j 
Che  nafccan  di  dolore. 

Et  moftravan  di  fore 
La  mia  angofeiofa  , & difpcrata  vita  t 
S’avicn  , che  ’i  volto  in  quella  parte  giri.. 
Per  acquetar’  il  core  $ 

Panni  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion* , & darmi  aita  : 

Ne  però  trovo  anchor  guerra  finita. 

Ne  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio: 

Che  più  m’ardé  ’l  defio  -, 

Quanto  più  la  fperanza  m’aflccnra. 


DCo>iiDmiiMimTiiio»i, 

l tempo  ih  tempo  mi  fi  fa  men  dura  it, 


. __  J tempo  m_  ...  # 

E’  (piegata  dolcemente  quella  Ballata  rifpett 
ali1  altre  ; ma  quel,  farli,  men  duro  il  rifo  , 
è qualità  più  convenevole  al  rifo  che  fi 
cuoce  per  mracltra , che  non  a quello  , che  fi 
& colla  bocca.  E non  , che  il  P.  attribuite 
la  durezza  e l'alprczza  a due  cofe  in.  tutto  lon- 
tane da  tali  qualità  , che  fono  figura  Angeli- 
ca , e tiló  dolce  . Mila  nondimeno  , «he  non 


gliele  attribuite  affilatamente  , ma  folo  rt- 
fpetto  a le  . Perocché  i’afpetto  di  L.  era  pia- 
cevole e ridente  cogli  altn  , ma  col  P.  era 
fevero  ed  afpro . E quindi  b , che  non  dice  : 
Si  fa  men  dura  ; mi  z Mi  fi  fa  men  dura . 
SEP  aria  del  iti  tufo  . 

Intendi  di  quella , che  comunemente  è chia- 
mata aria  di  volto,  e d'alpetto. 


Bone,.  ntl  BU 

Afta  fu  1 primi  quattro  verfi  di  que'flo 
gentil  Componimento  cib  , che  ne  ha 
detto  il  TalToni  . Una  pellegrina  e nobil  Fi- 
gura contengono  gli  altri  quattro  , Che  fanno 
meco  re.  ficcomc  negli  altri  quattro  fegucuti  , 


R a r o s t. 

r awien  «.puoi  olfervtre  un’  Immagine  be* 
yaga  della  Fantafia  poetica  . Vien  terminato 
il  Componimento  con  altri  verfi  di  non  infe- 
riore bellezza . 

SO. 
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PtritAKCA  Part.  I. 

SOLETTO  CXVI. 

CHe  fui  aitila  X che  penft  X bavrem  mai  pace  X 

Ha v rem  mai  tregua  ? jod  bavrem  guerra  eterna  X 
Che  fia  di  noi,  non  fot  ma  in  quel,  ch’io  feerna, 

A’  fuoi  begli  occhi  il  mal  nollro  non  piace. 

Che  prò  i le  con  quegli  cechi  ella  ne  face 
Di  State  nn  ghiaccio,  on  foco  quando  verna  X 
Ella  (i)  non  -,  ma  colui,  che  gli  governa,  ^'mssI 

Quello , ch’ò  à noi  ; s’ella  fe  ’l  vede , Se  tace  X 
Talhor  tace  la  lingua , e ’l  cor  fi  lagna 
Ad  alta  voce  ; c’n  villa  afeiatta , & lieta 
Piagne,  dove  mirando  altri  no  ’l  vede." 

Per  tutto,  ciò  la  mente  non  s’acqueta  , 

Rompendo  ’l  daol , che  ’n  lei  s’accoglie,  & (lagnj  • 
Ch’  à gran  fpetanza  hoom  niifero  non  crede . 

CONSIDERATtO»!  Oli  TitSOHI. 

, è on  didogo  , che  fa  U P.  coll’  ' {legna . 

i foa.  , Non  par  che  convengano  inficine  quelli  tris!*. 

ii  noi  non  fi  ; ma  in  futi  eh'  io  ti-,  perchè  accoglierti  , e frignare  , è proprio 
i a.  dell’ acqua  d’on  Lago  ; e rompere  è proprio 

viti  del  dire  , In  futi  , t non  * di  cofa  (oda  .^E  quando  ben’anche  convenire 


QCctHSIDEItAzrO!» 
Uefto  è un  dialogo  , che  fa  ii  P-  coll’ 
, anima  foa . • • -, 

f Che  fia  di  noi  non  fi  i ma  in  futi  ch  io 
fama  . 

Nota  la  nonni  del  dire  , In  futi  , e non  * 
quel , o per  futi . 

H A! fuoi  begli  occhi  il  mal  mflro  non  piace . 

Che  prò  fi  con  quegli  occhi  ella  ne  foce. 
Quella  cosi  feguita  reiterazione  d'occhi  pare  , 
che  offenda  l'orecchio. 

•f  Ptr  tutto  ciì  la  mente  non,  s'acqueta _ 

Nota  il  Ptr  in  luogo  de)  Coi» . 

5 Rompendo  il  duci  , thè  in  lei  iamgllt  e 

Dei  M ir- 

DIfringui  cìh,  che  propone  il  Poeta  , da 
.ciò  che  rifponde  l’Anima  in  quello  Dia- 
logo , il  quale  ficcome  vien  con  gran  copia , 
e varietà  di  penfieri  terturo  , e con  feliciti 
condotto , cosi  merita  molte  c molta  lodi . Non 
avrà  tutto  il  torto  colui,. che  fiimi  dura  for- 
ma di  parlare  r»  quel  ch'io  feerna.  Molto  , e 
poi  molto,  dee  piacerti  il  fecondo  Quaderna- 
rio, ed  anche  il  primo  Terzetto  ; poiché  nel 
feguente  lembreri  ancora  a te  o (cura  ; o im- 
propria, la  metafora  del  rompere  ( qui  ufatoin 
lignificazione  partiva  ) e tale  almeno  parrà  la 
forma  d’uhrlo  . Finifce  bensì  con  una  nobile 
e grave  Temenza  quello  Sonetto  , il  quale  fi 
legge  cosi  nell'Originale  dell'Autore. 

Tranferip. 

i Che  fai  alma  , che  perni,  avrem  mai-  pace, 
a Avrem  mai  tregua , od  avrem guena  eterna- 
no! fo,  ma  in 


_ — BUVIIV  VUUVSIUII6 

il  rompere  all’acqua , non  pare  che  folle  a pro- 
pofito  qui  ; poiché  per  rompere  l’ acque  <?  un 
Lago  , o cofa  ridotta  isfieme  a quella  Cmill- 
t udì  ne  , non  per  qoefro  fi  leda. 

1 Ch'  a gran  f permea  uom  mi  firn  non  crede. 
La  fortuna  infelice  deprime  gli  animi  , e no» 
li  lafcia  follevare  a fperauze  di  cofe  grandi . 


K a t o R f. 

j Che  dadi  noi,  che  da  perqoelcBio  feem» 

4 A fuoi  bègli  occhi  il  mal  oofrro  non  piace 

5 Che  prò.  fe  con  quelli  occhi  ella  ne  face 

6 Ghiaccio  di  frate  nn  ghiaccio , un  foco  quan- 

do inverna. 

7 Ella  non  - ma  quel  dio  colui  che  eli  governa. 

8 Quello  che  a noi . fella  fel  vede  , & tace. 

9 Tacetalor  la  lingua  , el  ter  fifpira  . 

10  Et  con  la  vifta  afeiutta  in  duol  fi  bagna . 

1 1 Dentro  dove  mirando  altri  noi  vede . 

9  Talor  tace  la  lingua , el  cor  fi  lagna*. 

10  Ad  alta  voce,,  en  villa  afeiotta  e lieta. 

11  Piange,  dove  mirando  altri  noi  vede, 
i a Per  tutto  ciò-  la  mence  non  facqueta .. 

13  Rompendo  raccoglie 

13  Ne  rompe  il  dnol  chen  lei  / agghiaccia  St 

(lagna . 

14  Ch*  gran  (pcranza  hoom  mifero  non  crede. 
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Le  Rimi  beh 

SONETTO  CX  Vlt. 

NOn  d’atra,  & tempeliofa  onda 'marina 

Friggio  in  porto  giamai  itanco  nocchiero  , 

Com’io  dal  folco,  & torbido  pernierò 
Foggo,  ove  ’l  gran  dcGo  mi  fprona  , e ’nchina  : 

Nc  mortai  villa  mai  luce  divina 

Vinfe  , come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  (cave  bianco  , iSc  nero  , 

In  che  i foci  forali  Amor  dora , & affina . 

Cieco  non  già , ma  pharctrato  il  veggo  ; 

Nudo,  fé  non  quanto  vergogna  il  vela  -, - 
Ùarzon  (i)  con  t’ali,  non  pioto  , ma  vivo.  ^mss**'* 
Indi  mi  roollra  quel,  ch’d  molti  cela: 

Ch’  à parte  à patte  cntr’  a’  begli  occhi  leggo  , 

Quant*  io  parlo  d’Amorc  , & quant’  io  ferivo. 


CCoNSIDFRAZIO 
Om  io  da!  fofeo , t torbido  penfcro  ec. 
Alla  via  comune  degli  altri  amanti  lo  fpinge- 
va  il  defio:  ma  egli  li  mraea  verfo  il  poggio 
della  ragione , per  non  detìderar  da  L. alcun'at- 
to monello . 

V In  che  i fuoi  finii  emet  dora  , ed  affina . 

In  quibus  occulte  J picola  tingit  Amor . 
dille  Ovidio. 

1 C eco  non  gii  , W faretrato  il  veggio  . 


NI  DII  T ASSONI. 

Non  pare  attacco  legano,  non  avendo  egli  det- 
to di  fopra , che  vedelTc  Amore  . Ma  perchè 
levar  la  cecità  ad  Amore  I Forfè  perchè  rap- 
prelenta  bruttezza , ci  in  L.  bruttezza  alcuna 
non  fi  potea  vedete? 

U Indi  mi  m oflea  quel,  di'ti  molti  erta. 
L'amante  vede  continuamente  bellezze  nell'a- 
mata , che  fono  occulte  agli  altri  . 


Dei  M u 

IL  femimento  del  P.  è , eh’  egli  caccia  via 
tutti  i Tozzi  e vili  penfieri , che  gli  cadca- 
tto  talvolta  in  mente  verfo  di  Laura  e che  la 
Comma  bellezza  , e virtù  di  lei  faceano  , che 
il  fetide  bensì  Amore  , ma  nn’  Amore  non 
cieco , e non  lenza  ragione  . Quelle  ei  altre 
cole  il  P.  rapprefenta  , con  grande  artifizio  , 
nel  prelente  Sonetto  . A torta  prima  forfè  non 
appagano  i Quadernari  , perchè  riefee  duro  quel 
foggio,  invece  di  fuggi  ; nè  s’intende  fubito  , che 
/o/co,  e torbido  praftero  fia  quello,  di  cni  parla 
il  Poeta  ; e nel  fettimo  verfo  ogni  coli  pare 
adiettivi , laddove  il  nero  , e il  bianco  forvnna 
veramente  di  lo  (Untivi  , e con  elfo  loro  fi  e- 
fprimono  gli  Occhi . Ma  dileguate  con  un  poco 


R A T O R I . 

d’attenzione  quelle  leggieri  nebbie  , i fenri- 
menti  fi  leuopróno  forti  , nobili , e affzttoolì . 
Immagini  fquifitiflìme  , e mirabili  a me  lem- 
brano  poi  quelle  dei  Terzetti,  fui  quali  non 
fo  come  il  noftro  Tadoni  trovalle  da  dire  . 
Vicn  qoi  chiamato  Amore  ao»  cieco,  pc'ch’e- 
gli  avea  per  ifeopo  la  virtù , e la  diretta  Ra- 
gione il  reggeva  . E quella  Immagine  Ila' at- 
taccata air  antecedente  Quadernario  , avendo 
egli  detto  di  rimirare  gli  Occhi  di  Laura  , e 
che  in  quelli  Occhi  Amore  iadorava , e affi- 
nava i-  fuui  tirali . In  fommt  quello  Compo- 
nimento ha  alcuni  pezzi  rari , che  te  Plunno 
a rendere  fommamentc  caro. 


SONETTO  CXVIIL 

O Delia  umil  fora  , un  cordi  tigre  , ò d’orfa. 

Che  ’o  viltà  humana  , c ’u  forma  d’angcl  vene; 

In  rifo , e ’n  pianto  fra  pania.  Se  l'pene  t 

Mi  rota  sì,  ch’ogni  mio  fiato  inforfa: 

Se ’n  breve  non  m 'accoglie  , ò non  mi  fiuorfa  ; 

Ma  pur  , come  Tool  , tra  due  gii  tene  -, 

Per  quel , ch’io  lento  al  cor  gir  fra  le  vene 

Dal 
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Petrarca  P a k t.  I. 

Dolce , vencno  , Amor  , mia  vita  è corta . 

Non  pnò  più  la  veitù  fragile  , oc  fianca 

Tante  varietati  liomai  foffriic  ; V ' ' >' 

Che  ’n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrofla,  e ’nbianca. 
Fuggendo  fpera  i Cuoi  dolor  finire; 

Come  colèi , che  d'hora  in  bora  manca  : 

Che  ben  può  nulla  , chi  non  può  morire  , 
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QConsi  DIR  Atro 

Utili  umil  fm  , un  cor  di  tigre,  0 S offa  te. 
Vjutiu  parte  del  primo  verta  Un  ter  di  tigre  , 
• aorfa,  che  teli»  e ritti  fa  , e fenzi  verbo , tr- 
itura rt  concetto.  li  Catìelvctro  legge  cosi  : 
QtieJU  umil  {tra  un  cor  di  tigre,  0 tforfa , 
Cioi  1 oneili  umil  fera , che  i un  cor  di  tj- 
"re  o d'orfa  . A me  noo  piace  , c vede(i,che 
P.  cosi  fitte  maniere  le  Tool  IBggire  . E 
perb  direi  più  torto,  che  lemancalTe  il  verbo, 
e forte  il  (enrimanto  •• 

Quejla  umil  {era  ha  un  cor  di  tigre  , et!  or/a. 
51  $c'n  hreve  npn  m'accoglie,  0 non  mi_  fnorfa. 
Cioi  non  mi  leva  il  morta  , ed  il  freno  , e 
non  mi  dà  libertà. 


ir 


SI  DEL  T ASSONI. 

S CI)  in  un  punto  arde  ^ agghiaccia  , arraffa , a 
'mbianca  . 

Non  irrolla  , ni  imbianca  I»  virtù  virale,  ma 
il  fangue  mòrto  da  lei  cagiona  quella  varieu  . 
Un  gentiluomo  amico  mio  giudica  , che  '|  p. 
accenni  qui  l’opinione  di  Cròia  , che  llimò  il 
fangue  eller  l’animi  , e la  vira  degli  uomini . 

5i  Che  ben  pub  nulla , chi  non  può  morire.  - 
•E’  di  Seneca:  tjuicfuam  non  potejl  , fui  mòri 
non  potejl . 

NOtò  anche  ij  Muzio  , come  imperfetta 
maniera  di  dire  quel  cor  di  Tigre  e d' 
Orfo  : cosi  tronco,  ed  abbandonato  . V - 


D e l.  M u 

IN  qualunque  forma  s'ittteoia  il  primo  verfo, 
ci  i della  durezza , e a me  non  femori  elegia- 
ta  di  ipufate  . Troppa  licenza  nella  noitra 
lingua  farebbe  il  fottintendere  qui  un'  Ha  , e 
pulua  non  correrebbe,  piò  bene  il  periodò  . Se 


R A T O R I . 

attribuire  , che  quello  di  trarre  il.  ntotfa . OI-- 
tre  a ciò  confiderà  quel  dolce  veleno  . E quale 
l quella  fiera , che  col  morta  avveleni  ? Sola- 
mente ciò  avviene  dejle  arrabbiate  . Ma  il  P. 
‘'et* ..contentato  follmente  di  dire  , .che  L.  a- 


intendi  Che  ò : più  naturalmente  correrà  il  fen-  vci  il  cuor  di  tigre  e d'orfa  , né  avea  fatto  in- 
fo, e p.endcrai  quelle  pi  l'ole  , còme  un’altro  tendere,  ch’ella  anebe  m irdcrte  , e molto  me- 
Sortiamo .continuato;  ma  Pò  più  ni  meno  in  no  che  folle  arrabbiati,  e tace. le  arrabbiar  lui; 
guffa  1!  rat)  a b ci!)  detto.  E poi,  meglio  dovei  antl  l’avea  defentta  per  uni  Fiera  umile.  Sul 
eiprimerli  tome  L.  Ita  appellata  Jcra  umile,  primo  Ternano  ha  detto  affai  il  Talloni  . Del- 
e del  ne  eoe  fimo  tempo  un  cuor  di  tigre  . An-  labro  io  duò , che  è bea  felice  per  quella  Sen- 
diamo  innanzi,  lo  non  fo  comprendere , come  lenza  di  Seneca,  la  quale  con  graviti  chiude 
fi  dica  : Se  in  bene  non  m accoglie  , e non  mi  U Sonetto.  Nell’ Originale  del  Peirirci  tau» 
Jtnorfa . Come  mai  conviene  alle  Fiere  ficco-  Hate  notate  le  feguemi  varietà  e cartature, 
gliele  ? 0 le  quello  li  può  roHcrare,  certo  non  Tranfcrtp. 

fi  potrà  quello  jmorjarc  , che'  lignifica  non  mi  1 Quella  burnii  feri  un  cor  di  tigre  odorfa 
il  morfn,  uve,  mi  /coglie,  non  mi  mette  in  a Chsn  villa  hu  nana  , cn  tarma  dangel  vene 
libertà . Verot , che/ecopdo  il  Bembo  puòanchq  - “ ’ ' " • • - 

fpiegarlì  non  mi  fmorfà  per  non  mi  Jane  la  piar 
ga  , e il  inor/a,  che  ella  mi  diede  . Ma  quello 
un  voler  far  dire  alle  parole  ciò  , che  li  ha 
di  bifogno  , e non  Tlt>  di’  elle  per  itili  urlone 
loro  hanno  da  lignificate:  c che  vocilo  lia.  un 
fogno  mirabile  , aliai  lo  fa  coijpfccrc  l’ origine 
del  verbo  jmor/art  , a cui  i (aggi  Accalemìci 
della  Crufca  altro  iìgoificBto  non  han  frputo 


1 Ftu  che  tigre  alpe  a e piu  fri '.aggi  a chorfa 
1 Quejla  humtl  fera  in  forma  in  forma  dato- 
gel  vene  . .... 

3 Io  rifo 

} Chea  tifo  en  pianto  fra  ptura  e fpene  - 

4 Mi  rara  li  ch.rgnimu  (hto  mforfa  . 

5 Scn  breve 

5 E fella  non  maceoglie  , 0 non  mi  fatarli  ec. 


I 
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; SONETTO  CXtX. 

Te  card!  fofpiri  al  ficddo  core  ; 

Rompete  il  ghiaccio , che  pieia  contende 


Et 
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Et  Te  prego  mortale  al  ciel  s’intende. 

Morte  , ò mercè  fia  fine  al  mio  dolore  . 

Ite  dolci  penfier  parlando  fore 

Di  quello  , ove  ’l  bel  guardo  non  se flend e ; 

Se  por  fua  afprezza  , ò mia  (iella  m’òfFendc  i 
Sarem  fuor  di  fpcranza  , & fuor  d’errore  . 

Dir  fi  può  ben  per  voi,  non  forfè  à pierò, 

Cbc  ’l  nofiro  fiato  c inquieto , & fofeo  ; 

Sì  come  ’l  fno  pacifico  , & fcrcno  . 

Gite  fecuri  homai  ; ch’Amor  ven  vofeo  : 

Et  ria  fortuna  può  ben  venir  meno  ; 

S'à  i fegni  del  mio  Sol  l’acre  conofco . 


ICONStDERAZIO 
Te  caldi  fofpiti  a!  frullio  coir, 


Rompile  il  ghiaccio,  ihe  pietà  contende. 
Andando  il  P.  1 dir  Panfilio  liti  donni  fui  ; 
quelli  ermo  i guidatori , eh'  egli  mandivi  in- 
nanzi id  appianar  le  linde  e di  sbali,  ire  il  cam- 
mino . Mi  vicmmi  da  ridere  , che  mentre  1)0 
qui  fcrjvendo  nell'oderia  della  Fortuna,  agge- 
lata tutta  quella  marina  . c tutto  quello  Itagno 
di  Martega  di  forte , eh'  egli  ci  vorrà  altro  , 
che  Colpiii  a rompete  il  ghiaccio  perufeirne. 

V he  idei  penfier  pari. m io  fere  ee. 

Non  cibila  t Cuoi  penlieri , jhè  vadano  a Lau- 
ra, a Icoprirle  li  tuoi  tormenti  occulti,  come 
hanno  intcld  alcuni,  pei  ciocche  farebbe  pr.fo- 
popei  (proporzionata  ; Ma  gli  sfotti  , che  li 
riducano  alla  memòria  tutti  1 Cuoi  mali  , alcoli  ' 
agli  occhi  di  Laura  , accincch’  tgli  parlando 
gliene  polla  manife.Ure  . £’  ben  ver»  che  '1 
chiamar  dolci  i pen  eri  del  cuore  afflitto  , a 
me  non  fà ni  le  e di  (bddisfare . 

U Se  PH'  fua  afprevj  -,  o mia  filila  n offende. 
Ctoi  , 11’ è contitno  . 

ì Sarem  fuor  di  Jpcranza  , e fuor  , Terrore . 


VI  DEL  T ASSONI. 

C ] - è , rimarremo  Cgannati. 

H Dir  ft  p i ben  per  voi j non  forfè  a pieno. 
Aggiugne  Non  forfè  a pieno  ; non  li  potendo 
dir  tinto  , che  molto  piti  non  folle  . 

V Còe  7 nofiro  fljto  è inquieto  t fofeo. 

E migliòre  profa  , che  verfo . 

V Gite  fecuri  ornai , di  al  mot- ven  vofeo. 

Quelli  era  lalncc  , che  luole  nella  tempeOia* 
marinai  apparire . 

S E ria  fortuna  pui  ben  venir  meno'  ec.  * : 
Cioè  , Può  ornai  celTare  la  tempella  del  mar 
d’Amore , s’io  non  m’inganno  in  con  rfeere  a i 
fegni  del  mioSole,  l’acr , che  meni  bonaccia. 
Lo  dice  , perché' gii  devia  cominciare  a vuJor 
Laura , che  gii  0 mollrava  piacevole  io  villa . 
Linde  ferenas 

Ventar  egat  nubet  ; quid  cogita  hu  rtidat  afuflcr 
Sol  libi  ftgne  dabit  ■ ■—  » 

dille  Vergllio  . E’  Sonetto , che  par  facile  , per- 
che i telfuto  di  frali  , e di  paròle  dolci  : ma 


può  darfi  per  punto  ad  ogni 'galantuomo  , che 
voglia  in  Poclia  dottorarli . 


N 


E1  lib.  2.  cap.  5 


Del  Min 
della  Pert  Poef.  1 tal.  ho 


netto 


gii  difefo  f'due  primi  vcrlTdi  queiio  So 
dall’oppofivione  , che  gli  par' fatta  dal  Tif- 


foni , quali  ha  un  concetto  fondato  fui  falfo 
il  dire,  che  i caldi  fofpìri  pollino  rompere  il 


ghiaccio  . S rea  rimente  farebbe  un  falfo  peafie- 
m fé  ciò  lo  (Te  ri' un  ver»  ahianio  Mi  niri  lì 


1»,  m vi»  d’un  vero  ghiaccio  . Mi  qui  fi 
parli  d'ud  ghiaccio  metaforico  ; e per  metafora 
ancora,  ì fofpiti  , efprimenri  un  grande  inter- 
no affetto,- fi  chiamino  caldi , ed  acce!?.  Ora 
tua!  non  gippone  ii  P.  che  quello  caldo  me- 


. A T 0 R I . t ; 

tifone»  òolTa  rompere  un  ghiaccio  metaforico  , 
cioè  Pollinazione  di  Laura  , perché  tal  virth 
appuntò  avendo  il  caldJ  vco  fui  ghiaccio  ve- 
ro , -la  fimighanzi  corre  ottimamente  tra  il 
proprio,  e il  figurato.  Tuttocchi  poi  i Quidera 
nuj  di  quello  Sonetto  fieno  di  carattere  utni- 
le  , e di  Side  tenue  : nullidimtno  , fe  ben  den- 
tru  miti  , in  quello  genere  hanno  delle  grazie 
non  volgari  . Forfè  cidedblamenre  fupra  i Ter- 
reni 1’  uliiiia  olfervazioà  del  Talfoni  ,'di  cui 
Ulcerò  ad  altri  1'efanie. 


I 


. s 

E ftelle 
1 Tutte  locarti 


O SE 

e ’l  cielo 


t r 0 cxx. 

& '-gli' elementi 'à  prova 
& ogni  extrema  cura 


Po- 


)ogle 


T. 


I. 


il» 


\ Pofcr  nel  vivo  lume,  in  cui  natura 

Si  [pecchia  , e ’l  Sol  , eh  altrove  par  non  trova. 

‘ L’opra  è sì  altera,  sì  leggiadra,  Se  nova. 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s’aflecoraj 
Tanta  ne  gli  occhi  bei  fuor  di  tnilura 
Par  ch’Amor’ , Se  dolcezza.  Se  gratia  piova. 

L’aere  , percoffo  da’  lor  dolci  rai  , 

- '■  S’infiamma  d’honefiate , Se  tal  diventa  , 

\ \ Che  ’l  dir  nofìro  , e ’l  penfier  vince  d’aflTai. 

Baffo  defir  non  è , eh’  ivi  fi  fenta  ; 

* Ma  d'hcnor , di  virtute  . Hor  quando  mai 

• . Fu  per  Comma  beltà  vii  voglia  fpenta  ? 

'■  . , - . V * •*  ' -,  • 

C Considerazioni  del  Tassoni.  ' » 

He  morte I guardo  in  Iti  non  s'afftcura.  Io  nm  fiori»  giammai  f 

Cioè  non  s’arrifchia  a mirare  per  tema  d’ ab-  Immaginar , non  che  narrar  gli  effetti  , 

bagliarfi  corte  nel  Sole  ; perciocché  tra  lem-  Che  nel  mia  cor  gli  occhi  forvi  fanno, 
plice  mortale,  ed  eccellente  divino  non  cade  T Fu  per  {aroma  6dt,ì  vii  voglia  /penta  ? 
proporzione . Non  i di  L.  fola  quella  lode  r ma  dt  molte 

V Chc't  dir  nojìro , e V penfier  vince  e!  affai.  Vergini  Sante. 

Simile  a.  qucU'altro?  ~ v 


-•-t» 

■ 


Del  M sj 

TRai  migliori  del  Petrarca  merita  d’elle  re 
annoverato.  Quanti  pendili  cileno  den- 
tro, miti  dono  belliitime  Immagini  dell’ inna- 
morata ferverne  Fantasia  ; ed  efagerazioni , e 
iperboli  , quanto  mai  effer  fi  poh,  magnifiche 
• poetiche^  il  colpo  delle  quali  , tuttocchè  pai 
moderato  dagl'Intrllem  (ini , pure  eoo  fo  nai  1 
forza  imp  une  ne  i Lerrori  uni  grande  idea 
taoio  delle  bellezze,  e virtù  di  Laura, quanto 
•del  non  ordinario  amore  del  P.  Mira  quante 
colè  dica , e con  qiianto  etho  le  dica  , e che 
fpIcnUidi  oggetti  aoau  fceJio  nel  primo  Qua- 
dernario, per  lar’onore  a quella  Donna,  e che 
maelioti  epiteti  adoperi  nel  rcllo  del  Sonetto, 
la  cui  Chiuia  non  è lenza  il  Tuo  mirabile , giac- 
ché non  è lènza  maraviglia  , che  loleado  la 
donnelea  bella  , quanto  è maggiore  , tanto 
più  accendere  la  concupifcenza  varile,  pure  quel- 
la di  L.  incitava  lolatoeme  àll'onelta.  Potrcb- 
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be  parere  Urano  il  dirli  qui , che  /Vere  percoffo 
da  c rai  degli  Occhi  di  L.  s'jnfianima  d’  oce- 
llate, noa  elTendo  veramente  Parìa  capace  di 
si  fatta  qualità.  Per  me  lo,  che  in  quanto  al 
fonda,  ottimo  è il  concetto,  lignificando ,<he 
dove  era  Laura  , noti  pattano  aver  luogo  dt- 
foneiti  appetiti  . In  uuauto  alla  maniera  dive- 
nire, e ipiegtre  quelli  temenza,  parto  opini  »- 
ne , che  la  fantailà  poetica  abbia  aliai  verifi- 
mile,  cioè  aliai  fondamento  per  immiginare, 
che  l’Aria  fi  accenda  donetU  , in  confiaerando 
rOnclht  , come  una  Virtù  Inmioofa,  la  quals 
Ipaade  il  filo  lume  intorno,  e ne  riempe  l'a- 
ria , cioè  il  luogo  , ove  fi  mira  una  pedona 
btfn'ouefti.  Si  legge  nell'Originale  del  Petrar- 
ca quello  Sonetto , ma  con  poca  divedici . 

1 Le  nelle,  itetelo,  e gli  elementi  a prova  ee, 

6 Che I leder  mffro  in  lei  non  /affetterà . 

6 Che  mortai  vi jia  guardo  in  lei  non  fallecnu. 


SONETTO  CX XI. 

NOn  fur  mai  Giove  , Se  Cefare  sì  modi 
A’  fulminar  colui  , qneftó  à ferire  •, 

Che  fìietd  non  ha  velie  fpcntc  l’ire  , 

Et  lor  de  1’ nfat’ arme  ambcduo-Tcofii  . ^ 
Pinngea  Madonna  -,  e ’!  mjo  Signor  , ch’io  fT  (fi, 
Vo-ll'c  ìi  vederla,  & Cuoi  lamenti  a udirei 
ì'cr  colmarmi  di  doglia.  Se  di  defi  re  , 

Et  ricercarmi  le  midolle , Se  gli  odi  . 

E e z 
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* L È R 1 M t DEB 
Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore, 

Anzi  fcolpio  -,  Se  que’  detti  foavi 
Mi  lcril'se  entr’un  diamante  in  mezzo  ’l  core  j 
Ove  con  falde  , Se  ingegnofe  chiavi 
Anchor  torna  foventc  à trarne  fore 
Lagrime  (i)  rare,  Se.  Colpir  lunghi.  Se  gravi. 


* 

i 


(''an. 
MS.  A. 


CONSIDERAZION 

QUeflo,  e I tre  feguenti  Sonetti  conten- 
gono 1'iflcfTa  materia  d’ un  pianto  di  Lau- 
ra ; dicono  alcuni  in  occalione  , che  l' era 
■torta  la  madre  : ma  chi  fa , che  non  lotte  la 
gallai  Quanto  all’efcmpio  di  Celare  , del  qua- 
le r.  ferve  il  Poeta  in  quello  luogo;  veggali , 
che  Celare  non  lu  uomo  tanto  ciulele  , ed 
iracondo  , che  per  gran  colà  il  luo  arredarli  da 
ferire  s’ abbia  da  porre. 

1 E ritirarmi  It  midolle,  t gli  off . 

Qui  mi  litui  igni*  comiurcns , ufque  ad  off* 
tonfuit  , 

ditte  nomlmente  Teocrito  con  voci  Greche  : 
Ria  qui  pare  ave;e  un  non  lo  che  di  fentore 
di  mai  t rancete  . 


i del  T assoni. 
t Ove  coi  falde  ed  ingegnofe  i biavi. 

Dicelo  per  cola  fuor  di  confueio  , imperocché 
per  ordinario  le  cole,  fatte  cop  molta  inJuitria 
c fottigliezza  d' ingegno  grande  , non  foglrono 
etter  falde,  nb  di  molta  durata  ; e le  chiavi 
in  particolare , quando  hanno  molti  incontri  , 
e croci , e lavori  d' ingegno  fi  rompono  a ge- 
volmente. 

ì Lagrime  rare  , e fofpir  litighi , e gravi . 
Lagrime  degli  amami , che  cleono  alla  -sfilata, 
come  bottoni  di  criflallo  ; e Colpi  reni  dentati , 
che  tatuano  lenza  fiato  i polmoni  . (dominiti 
a gittar  lagrime  , che  partitoli  portinole  , ri  era » 
graffe,  dille  il  Boccaccio  di  Calandrino. 


D E l M U R 


COn  poca  felicità  mi  paiono  adoperate  tut- 
te quelle  rime  in  olii  . £ il  mio  Signor 


ih  io  foffi , voi/e  a vederla  , et  /uoi  lamenti  a u- 
alire  : Il  lenfo  i : Amore  volle  , eh’  io  folli 
a vederla  , e a udire  ì (boi  lamenti  , Tal 
tralpofizione  fi  pub  difendere  con  vari 
palli  di  Lirici  Greci  , e Latini  . Sto  (bla- 
mente in  dubbio , le  polla  anche  difenderli  tal 
forma  di  dire  da  chi  la  chiamalle  alquanto 


AVORI. 

prolaica . Non  b Sonetto  di  gran  pollo , nè  di 
molta  bellezza.  E tale  appunto  li  legge  nell1 
Originale  dell'  Autore  . Sembra  non  nmeno  , 
ch'egli  pen fatte  a cambiar  filo  a’ Quadernari  , 
avendogli  ferino  lotto  : At  quia  hot  q.  ver J ut 
venir  in  ammum  mutare  , ut  qui  primi  funi 
effent  ultimi,  & e coHvcrfo  . Sed  dtmifi propter 
Jomnnm . 


Ti 


NE 


SO  NE  T T O CXXIl 

IVidi  iti  terra  angelici  coftumi  , 

Et  cclefii  bellezze  al  mondo  fole  -, 

Tal,  che  di  rimembrar  mi  giova»  Se  doler 
Che  , quant’io  miro  , par  fogni , ombre  , Se.  fumi: 
Et  vidi'  lagrimar  que’  duo  bei  lumi , 

C’  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  : 

Et  udì  fofpirando  dir  parole , ' 

Che  farian  gire  i monti , Se.  (ìarc  i fiumi . 
Amor , fenno  , valor  , pictate  , & doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D’  ogni  altro  , che  nel  mondo  udir  fi  foglia  *, 
Et  era  ’l  cielo  à 1’  armonia  sì  intento  , 

Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  : 

Tanta  dolcezza  havea  pien  1’  aere  , e ’l  vento  . 
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che  di  rimembrar  mi  giova  e duole. 
Giovavagli , perchè  Tempre  gufta  la  timembrin- 
za  di  coTa  fegnaiatirtima  veduta  . Dolevagli  , 
per  aver  veduta  in  afflizione  la  Donna  amata. 
V Che  guani'  io  miro  , par  [ogni , ombra  , e fumi. 
Si  conoTce  , eh’  è tetto  mello  più  per  necertì- 
fà  , che  pef, voglia- 

^ Che  farian  gir'i  monti  , e flora  ì pumi . 


Considerazioni  del  T a s s o mn  -■ 

Era  più  contorme  a i miracoli  di  Macomctto 
il  dire  : 

Che  farian  flar'  i monti , e gin  i pumi . 
Arte  materna  rapida  moranttm 
Fluminum  larfur . ceterefque  muto* 
Blandum  , C aurica!  pilbus  canaria 
Ducere  quereli , 

dille  Orazio , parlando  d' Orfeo  ■ 


Del  M u 

IN  quanto  al  valore  di  qnelloSonetto , cre- 
derei che  pottITe  dirC , elTerci  dentro  delle 
bflle  Immagini,  « tali  atfettuolc  e nobili  iper- 
boli, che  l’alzano  di  molto  fopta  maltiflìmi 
altri  di  quelli-  Componimenti  , awegnacchè 
certamente  non  arrivi  agli  ottimi  . Comincia 
con  due  bei  verfi  . Creine  la  bellezza  nel  fe- 
condo Quadernario , nel  cui  line  allude  alla 
Favola  0’  Orfeo. 'Più  perù  di  tutta  mi  diletta 
il  primo  Ternario';  po:chè  in  quanto  all’altro, 
che  anch'  elio  ha  un  bilo , e color  nubilillimo 
di  Poeiia , pub  forfè  non  piacere  quel  Cielo  , 
le  1 prendiamo  per  /’  Aria.,  vedendoli  appref- 
fc  nominato  , o ripetuto  l’ Aere  Jìeffo  .'Non  rrti  ' 
paiono  gii  della  tempera  di  quelli  altri  que’ 
due  vetfiz 

Tal,  che  di  rimembrar  mi  giova , e duole  ; 
Che  q ufi  ut'  io  miro  , par  fogni,  ombre,  e fumi. 
Olire  all'eITcr  duro  1’  attimo  verfo;  egli  con- 
tiene un  fenfo  , che  non  ci  ave*  molto  che 
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fare , e forlè  c’  entrb  Iblamente  per  fervi  re  al- 
la rima.  E poi  perché  fi  duole  il- P-  di  rimem- 
brare ? Dicono  i caritativi  Interpreti  , fi  duole , 
perché  tra  /enea  quelle  bellezze  ; o pur  p duole 
£ aver  veduto  lacrimar  quei  due  bri  lumi  Ma 
il  P.  dovei  con  qualche  precedente  parola  dar 
fondamento  all’  una  di  quelle  iutdrpreuzió- 
ni  ; che  cosi  richiedono  le  leggi  dei.  partire 
ordinato,  e leggiadro;  E*fo  1 ji 

antecedente  Sonetto,  qui  dovea  anche  dirlo  ; 
e in  effetto  lo  dice  dipoi  , ma  tardi  pel  prc- 
feute  Sonetto.  Nell’ Originale  del  Pettarca  tut- 
tavia fi  legge  quello  CompOnindenco  - il  fe- 
condo verlo  è Icritto  cosi  : 

E divine  celelli  bellezze  al  mando  fole . < 

In  vece  de' Ternati  liampiti 'firn  quivi,  porti* 
due  del  fiipenore  Sonetto  Non  fur  mai  (Scova 
ec.  E il  dodicclimo  verfo  fu  prima  concepito 
nella  Tegnente  maniere.-  . 

Nel  qual  come  colui  che  tien  le  chiavi  • 


Q 


v 

q Uri  fa 
on  fo 


SO  tu  E T T 0 CXXUL 

Ucl  fempre  acerbo  , Se  lionorato  giorno 
Mandò  si  al  cor  l’ imaginc  fila  viva; 
Che’ngcgnò,  ò rfil  non  fia  mai,  clic’l  del  cri  va: 
Ma  fpcflfo  à lui  con  la  memoria  torno. 
L’atto  d’ ogni  gentil  piotate  adorno, 

E ’l  dolce  amaro  lamentar  , eh’  i udiva  , 
Faccan  dubbiar , fe  mortai  donna,  ò diva 
Forte  , che  ’l  cicl  raflcrcnava  intorno  - 
La  tefta  or  fino  , Se  (1)  calda  neve  il  volto  , 
Hebcno  i cigli  , & gli  cechi  cr*n  due  fìtllc  ; 
Ond’  Amor  i’  arco  non  tendeva  in  fallo  : , . 
Perle  , Se  rofe  vermiglie , ove  l’ accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci.  Se  bèlle; 
Fiamma  i lófpir  ; le  lagrime  crifiallo. 

CflKSlPFS  AZIONI  DEL  T JSSOSI 


(O  f«’d*. 

Mi  B- 


l fempre  ambo  , ed  onorata  giorno  . 
fa  perchè- il  P.  chinili  qoeftogior- 
no  onorai »,  dovendolo  £Ìù  torto  infelice  chia- 
mare.; fe  non  (atfc  perchè  L.  l’ onorò  col  filo 
plinto.  Cuti  VcrgUio  chiamò  onorato  il  gior- 


no della  morte  d’  Ancbife  , per  lifpttto  de» 
giuochi  In  lui. fitti,  che  lo  nobilitavano. 
famque  diri  (ni  fallir)  adejl , quem  Jempar 
acrrbum  , 

iemper  Ixmeraium  (fu  Dcivoluijìic  1 hebeba . 

V Cb, 
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1 — — Chf  7 liti  raffereneva  intorno . 

Ami  che  efleado  mette  , e lagninoli  Laura  , 
ogni  colà  dovca  prendere  qurlità  da  lei  , e ’J 
cielo  ofcnrarlì , c Adiirfì  an.h’egli  in  lagrime 
di  pioggia,  con  fbfp: ri  di  vento  : E non  raf- 
fermarli, e farfi  tranquillo  , c.  me  s'  egli  avef- 
fe  gulìo  di  ou-khe  perfona  di  mal’ affare  , che 
dolorale  . Vogliono  nondimeno  alcuni  , che 
gli  antichi  avellerò  per  augurio  lieto  la  pioggia. 
* La  itila  or  fino , e fatilo  ntve  il  volto  et. 
Parlando  il  P.  di  quello  , che  provò  per  lo 
Pianto,  e lamento  di  L.  non  più  intefo  nè 


V F DSL 

veduto  di  lui,  niella  defcrizionr  f prrm:o av- 
vilo ) ci  a a a locanda.  An  ri  direi,  .he  li.  co- 
la degni  di  tifo,  che  volendo  un  P.  la  vaehea- 
la , .o  la  meiliaia  d'  un  piamo  delia  fua  don- 
na deicrtvcre  , cominci  a narrare  , come  ella 
avea  fatti  i capegli , « le  ciglia  ; o come  le 
pianelle,  ed  i guanti  le  (tarano  bene. 

Cnprefinm 

Srit  fimitlart  : quid  hot  ; fi  frefiit  cnetat  expee 
Navi  dui  , ari  dato  qui  pmgitur  } 
dille  Orazio  . 


Lc  ...  . . . D E L M V 

E obbiezioni  , che  qui  fa  il  Talloni , tal 
pelo  hanno  nella  mia  mente,  ch'io  non 
mi  metterei  si  facilmente  a lodare  il  prefeme 
Sonetio.  Certo  non  li  fa  ben  vedete  , come 
falli  al  P.  a drfenvere  I’  or  fino  , « ia  tolda 
nei»,  e tutte  quelle  altre  co li  del  primo  Ter- 
rario, che  non.  erano  men  tali,  quandoquet- 
la  donna  ridea  , che  quando  piingea , e perciò 
non  paiono  aver  buona  rclazicnc  col  piagnere 
Ur  lei.-  tanto  fon  generali  . Se  avelie  dotto  ne 
1 Quadernari  d aver  trovato  in  L.  piangente 
u*  , e acctelcimen to  dibeliezie, 

eh  egli  dubitò  , fe  colei  folle  donna  o diva  . 
poteva  poi  con  più  VcriSmile  palare  a quella 
deferiuone.  Ma  c non  c'è  modo  difatvaroui 
il  Petrarca  ? Può  elicici  , dicendo  , che  quello 
Sonetto  va  congiunto  col)'  aniccedenre  , le  Im- 
magini , e i fenòmeni!  del  quale  fervono  di 
preparazione  « fondamelo  si  al  dire , che  L 


* » TO  a t. 

piangente  raffermava  il  Ciela  intona  , e sì  al 
deferirete  le  bellezze  di  L.  in  quell*  ano  di 
piangere  rimirate.  A me  però  piacerebbe  più 
quella  feufa , ft  di  quelli  Sonetti  , i quali  fo- 
no per  fe  Componimenti  compiuti, appanlfe  qual- 
che attacco  , e couccflion  fenfibile  fra  di  loro." 
cofa  che  io  qui  non  fo  ravviare.  Nè  tacerò, 
che  in  mie’  verlì  del  primo  Quadernario  . 

Mondo  sì  al  r or  f immagine  fina  viva  , 

Ch'ingegno , èjjiljnnfia  mai  tht  'l  deferiva, 
non  appir  bene  , come,  e perchè  dall* e/fet.li 
imprella  cosi  forte  nel  fuo  cuore  l'immagine 
di  quel  Giorno , inferifca  il  poeta  , che  inge- 
gno , o liilc  non  porrebbe  mai  dc/cfiverlo  » 
Ann  muna  cofa  li  fuol  defenvere  meglio 
che  quelle,  dèlie  quali  è gagliardamente  c vi- 
vamente ‘mprefsa  la.  Fanta/ìa  . Meriterebbe  an- 
•cne  d efsere  pelato  I’  ultimo  verfo  di  quello 
Sonetto.  Ma  ciò  ne  baiti. 


o 


> -.v  / 
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s O S E T T O CXXIV. 

I»  c , eli’  i peli  ocelli  lafli , ò giri  , 

Per  qoetar  la  vaghezza  , che  eli  fpinge  , 
Trovo,  olii  bella  Donna  ivi  dipinge, v 
Per  far  fempre  mai  verdi  i miei  deliri. 
Con  leggiadro  dolor  par  , eh’  ella  fpiri 
Alia  pietà,  clic. gentil  core  liringc; 

Oltr’  à la  villa  à gli  oreephi  orna,  c ’n finge 
Sue  voci  vive  , & fuoi  fanti  fnfpiri  . 

Amor , e ’l  Ver  fnr  meco  à dir , clic  qnelle , 
di' i vidi,  eran  bellezze  a!  mondo  fole. 
Mai  non  vedute  più  Cotto  le  lìdie  • 

Ne  sì  pici  ole  , & sì  dolci  parole 

S’udiron  mai:  ne  lagrime- si  belle 
Di  sì  begli  occhi  ol'cir  mai  vide  il  Sole. 


OC  9 H S 1 D E R » l I O N I lì  E l T * s S O » 1 . 

tfr  eh'  ipofi  gli  occhi  loffi  , o giri.  U Trovo  tht  bella  Donna  hii  dipinte. 

E’  nell  ifìclfo  feggetto,  che  li  tre  prccedcnii.-  Non  conolcea  la  pittrice;  ma  era  la  fua  Im 
e nou  O vecchi  per  ovunque  . macina  uva  • 

1 Amor' 


Vi  * 


; 
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T Ama'  , #’/  ver  far  meco  a dir  , che  quelle  ee.  (i  iperbolici  , e bugiardi . A mio  giudicio  que* 
li  dice  come  cofa  notabile,  perciocché  amore  Ilo  avanza  di  bontà  gii  aldi  de  precedenti  So* 
non  Tool’ accordarli  coi  vero,  facendo  gli  aman-  netti. 

Del  Muratori. 

A Prima  villa  non  ti  accorderai  col  TalTo-  Olirà  la  vili*  agli  orecchi  orna , e' n finge  ; 

ni,  perciocché  qui  non  t'incontri  in  al-  e fecondariamcnte  perché  ci  troverai  molte  co- 
cua  raro  penderò  , o Immagine,  che  ti  rapifea.  fe,  che  dovranno  dilettarti.,  come  èilrappre- 
Ma  contemplando  il  Sonetto  a parte  a parte.  Tentare  la  Fantalia  dipintrice  , e il  ritratto  da 
credo  che  al  fine  confederai , eh' egli  ha  ragio-  lei  fatto;  e l'immaginar  , che  Amore,  e la 
ne  : prima  perché  nulla  è io  e(To  , che  parta  Verità  abbiano  fatto  dire  al  P.  quelle  iperbati 
difpiacerti  , eccetto  lorfe  li  durezza  di  quel  leggiadre,  onde  fon  comporti  ambedue  i Ter- 
*««>.•  narj. 


SOLETTO  CXXV. 

IN  qual  parte  del  ciclo , in  qoale  idea 
Era  P exempio  ; onde  natura  tolie 
’ Qticl  bel  vi  lo  leggiadro  ; in  eh'  ella  vulfe 
Molìrar  qua  giù  , quanto  lafsù  potea  < 

Qual  Nimpha  in  fonti  , in  fulve  mai  qual  Dea 
Chiome  d’  oro  si  tino  à l*  aura  fciollc  ? 

Quand*  un  cor  tante  in  fe  virtutj  accolfc  ^ 
benché  la  foni  ma  è di  mia  morte  rea. 

• Per  divina  bellezza  indarno  mira  , 

Chi  gli  ocelli  di  colici  giamai  non  vide  , 

,Comc  (bave mente  ella  gli  gira  . 

Non  fa  , coni’  Amor  lana  , & come  ancide  ; - " r 

Chi  non  fa  , cerne  dolce  ella  io) pira  , 

Et  conio  dolce  parla  , Se  dolce  ride  . 

CoKSinEK  AZIONI  DEL  T A S $ O I.  1 . 

E Pur  quello  è belliffimo;  follmente  U in-  morrei. 

toppo  quel  verfo:  5 E come  dolce  parie , » dolce  ride, 

bendi  la  Jomtna  ì di  mia  mone  rea . E'  quel  Onici  ridenlem  , dui  ce  lognenlem  d’O- 

II  quale  perì)  lenza  biaiimare  l’ efpolizionc  de-  ratio,  che  fu  citato  di  fopra  . Dohe  per  tifi- 
gli altri,  crederei,  che  interpretar  lì  potclle  : cernente. 

Quii’  altro  cuote  di  donni  accoife  mn  in  fe  Con  pura  luce , che  fpande  J oave , 
unte  vini,-’  avvegnacchè  la  forami , e li  con-  per  fra  ventane  dille  Bernardo  da  Bologna  . E 
chiulione  loro  , di  mia  mone  li  a tea  , eJ  a Petronio  Arbitro;  Dcictlata  dia  rifu  uni  tdan- 
lei  i' abbia  da  atinboite  la  colpa  del  morir  mio.  dum  , ut.  tu  decerne  rullìi  et  entra  nubtm  Luna 
Quali  dica;  fe  colici  non  folle  virmofa  e ca  profane . 
ha , quanto  ella  é , io  lirei  confutato , né  mi 


Dei  M u 

M Ertilo  fra  i più  belli  del  nortro  Autore. 

Mira,  come  per  efaltare  L.  egli  dive- 
outo  Platonico  afeende  io  Cielo  , interroga 
con  maraviglia,  immagina  colei  quali  uno  sfor- 
zo dèlia  Naturi,  nè  fi  trovarle  ftmtle  in  bel- 
lezza e in  virtù  ; e come  dopo  aver  nomina- 
to le  virtù  di,  lei  , con  grazia  ed  artifizio  mi- 
rabile , ci  caccia  qocila  correli;  ne. 

Banchi  la  fomma  ~ì  di  mia  morie  rea , 
il  qual  verlo , comunque  G fpiegbl  , contiene 


R «TORI. 

ottimo  fenfo  in  bocca  d'  un  tale  innamorato  • 
Dee  fpiegarfi  cosi  quell'  altro  verfo  : 

Per  divina  battezza  indarno  mira  : 
cioè,  indarno  s’ affatica  di  mirare  per  trovare 
una  divina  bellezza  ec.  E’  maniera  alquanto 
ailrola  , im  da  altri  Poeti  ufaia  . Sono  pen  te- 
nenti:,tu,  figurati , e leggiadri  tutti  ì fcnlì , e 
taire  le  piroie  d’ ambedue  i Ternari.  Potreb- 
be farli  qualche  oppofizìone  , colà  dove  dice  ; 
in  nuale  iden  era  C e/emp  o , onde  ee.  perchè  Videa 

fuol’  ef- 
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fool'  effirc  lo  (IclTo  , che  Vefempic  , o (ti  l’ efem-  T renfcrip.  j 

piare  . Laici  rò  , eh'  alerà  meglio  difamini  , fe  i In  qnal  parte  del  cielo , in  qnile  yJei  ce. 

quella  oppofiiionc  fuflt(la  ,*non  volendo  io  pan*  6 Si  fiat  oro,  tfi  voto  otturo  fciotfe . 

to  fcj«*beli»re  ,il  Ficino,  o alcun’ altro  Elpo-  6 Chiome  doro  fi  fino  altura  fciolfe  . 
fitore  delle  fentenre  f bioniche,  per  vedere  le  7 'Qui!  cere  in  fe  unte  veri  ari  eeeolfe . 

fi  polca  qui  lollenere  il  detto  del  Poeta.  Vien  7 Quando  Un  cor  tante  in  le  vertuti  accolte . 

rapportato  nell'  Originale  del  Petrarca  quello  io  Chi  gli  occhi  di  collei  giamai  non  vide . 
Sonetto  colte  (egoenti  mutazioni.  , io  Cbi  que/ìe  donno , e gli  oceki  /noi  rem  triade. 

Hot  Mi  ] oroio  fermar,  ptrtendum, Tbomofio  foa temente 

1359.  Oil.tr.  18.  Il  Come  ongilicementc  ella  gli  gin  cc. 

S O N E T T O CXXVJ. 

AMor* , & io  sì  picn  di  meraviglia  , ( 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide , 

Miriam  coftei  , quand'  ella  parla  , ò ride  ; 

Che  fol  fe  ftcfTa  , & nuli’ altra  fimiglia . „ 

. Dal  bel  feren  de  tranquille  ciglia 

• Sfavillan  sì  le  mie  due  lìdie  fide  , 

Ch’altro  lome  non  è,  che  ’nfiammi , b guide. 

Chi  d’ ama/ altamente  lì  configlia.'’ 

Qual  miracolo  c quel  , quando  fra  1’  erba  , 

Quali  un  fior  , Cede  ? over  quand’  ella  preme 
Co  ’1  fuo  candido  feno  un  verde  cefpo  ? 

Qual  dolcezza  è nella  Ragion  acerba  ‘ l 

*.  Vederla  ir  fola  co  i penfier  fuo-  inficme , . ' 

„ Tc Ile ndo  un  cerchio  a l’oro  terfo  , & crcfpo  ? 


CCoNSiDERAZiorrt  uiiTiSiOm.  ' 

Ut  [ti  fe  Jiejfo , i nulC  olire  [miglio  , zione  non  men  Sèlla  porta  un  giocatore , che 
Nota  (imtgliar  ie  lidia  , e non  a (è  (Iella  : fi  del  cacalènno,  interpretando  , che  premer 
• Eri  a fi  ornigli  er  lui  allo  Jut  mulo,  che  dille  il  col  fino  un  verde  celpo  , lignifichi  in  quelli 
Boccaccio.  ' __  luogo  potrai' in  feno  un  mazzetto  eli  fiori  , t 

e\  Col  fuo  coniiio  feno  un  verde  eefpo.  ' di  fiondi . Non  (appiendo  coltolo  immaginar* 

Un'  animale  , thè  Iacea  del  Poeta , interpreta-  fi , come  L.  corcandoli  talor  per  verro  tra  1 
va  quelle  voci  Cendr.lt)  feno  perle  natiche  di-  fiori  e i'erbe,  potelsc  il  fino  ad  un  cclp'Uglio 
erodo , ebe  ’l  Petrarca  avea  voluto  con  me-  appiccare . 
defila  il  leder  di  L.  deicrivete  . Un’  altrafpafi- 
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ANcor  quello  ha  da  porli  celle  prime  file, 
cioè  nel  numero  de  i migliori  Sonetti  . 
L’  diro  poetico  ci  regna  dentro  , cd  elio  è 
concitato  nella  Fantafta  dalla  palliane  ferven- 
tillima  del  Poeta  , la  quale  la  cotifidcrar  L. 
come  (ovrumana  cola  , iti  qualunque  atto  dia 
apnaji  agli  cechi  dell’  amante.  1 1 raziocinio  , 
e f inpegno  in  alni  luoghi  tende  mirabile  la 
materia  • Qui  la  Fantafia  , e l'affetto  Itt  ren- 
dono tale  . Bello  l , quell’  immaginare  t in  ita- 
lamente fe  il  elio, , ma  Amore  ancor»  pieno  di 
marq&ia  in  nmirar  Lauta  . Bello , e tubiime, 
quel  figurarli , che  nuli’  alito  oggetto  goda  ac- 
cendere “ad  onello  amffre,  qninti.  gli  Occludi 
colici  • Magnifico  , e leggiadro  inCeme  , quel 


R A T O R I ■ » * . 

dipingere  I~  o affi  fa  ne1  prati , ©intenti  arac- 
coglier  bori  per  lomiarne  ghitianda  al  tuo  ca- 
po ..  Òtlerva  nondiméno  , che  quelle  licite  la- 
minose» dilettevoli,  e (ubbrm  immagini , che 
noi  andiamo  ammirando  , s*  incontrano  lotto 
aure  parolè  in  Altri  verfi  del  P.  da  noi  gii  ve- 
dUt*  , o da  vederli.  Ciò  non  é difetto  , ne  fe- 
gno  d*  inopia  in  quello  fccon didimo  Autore  j 
ma  fc  ben  così  in  altri  anche  più  accreditati 
fuoi-ùgjiaci  , i quali  unlP  altro  hanno  di  riguar- 
devole , e di  confplcnotoe' Componimenti  loro, 
che  quelte  Imolagini  tfefle,  t i mede  fimi  pih 
nobili  ientimenù  del  Petrarca  , ledeiìntW  , 
copiati , e con  poco  divario  di  parole  vediti  • 
A m«  ietobuno  si  fafti  Poca  o poveri  trave- 

Olà 

• 
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/liti  da  ricchi,  o ladri  manifelli . Meli’  Orici-  go  dei  primo,  e il  primo  in  luogo  del  fecon- 

' ■ — • j|  ft.  Ilo  _ 


naie  del  Petrarca  llampato  dall’ Ubaldini  ili 
condo  Quadernario  di  quello  Sonetto  é in  luo- 


Vi  è notato  fopra  . 

Tunfrip.  Hibtt  d.  Ffidtricus . 


o 


SONETTO  CXXVU. 

Palli  fparfi  ; ò penfier  vaghi  , & pronti  ; 

O’  tenace  memoria  ; ò fero  ardore  ; 

O’  poflente  defirc  ; ò dcbil  tote  ; 

O’ occhi  mici  ; occhi  non  già  , ma  fonti: 

O’  fronde  honor  de  le  famofe  fronti  , 

O’  fola  infegna  al  gemino  valore;  .< 

O’  faticofa  vita  ; ò dolce  errore  ; 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge,  & monti:  , ' *- 
O’  bel  vifo , ov’ Amore  inficme  pòfe  ■' 

Gli  fproni , e’1  freno , ond  e mi  punge  , Se  volve, 

Com’  à lui  piace  ; & calcitrar  non  vale  : 

O’  anime  gentili , & amorofe  , 

S’alcuna  ha  ’l  mondo,  Se  voi  nude  ombre,  & polve. 

Deh  reftate  à veder,  quìi’  c ’l  mio  male  . 

D - ' ' 

Covri  nu»riovi  ori  Thsosi. 

Eh  rrflatr  t veder,  guai  ì'I  mio  male ’.  Siccome  augello  in  felva  alla  verdura r 

lo  non  loderei  duella  prolopcpea  , nella  quale  dille  Guido  GuiniceIJi  . E Dante  : 
non  re/pmdent  ultima  fremir , non  apparendo,  Amor , ch’  ai  cor  gentil  ratto  s'  apprende . 
perché  i pilli , 1 pentìeri , la  memoria  , e Par-  1 E voi  nude  ombre , « polve  ec. 
dorè  del  P.  s’aveflfono  1 fermare  , a.  vedere  , Tutto  quello  Sonetto  pare  accozzato  inlieire 
qual’ era  il  fao  male.  Il  Callelvetro  che  s’ av-  in  grazia  (diamente  di  quello  verfo  e mezzo, 
vide  di  quello  , per  falvarc  il  P.  dille , che  l’ul-  *0 


▼ 10C  ai  quello,  per  iaiv*ru  II  r.umc,  hiciui* 

timo  0 erat  vocantis , e gli  altri  undici  exili - 
mantit  : ma  io  noi  torrei  per  falvato  . ( 

V di’  alcuna  ha  7 Mondo . 

Pare,  che  metta  in  dubbio  , feda  gentilezza 
Aia  con  Afhore  cóntri  il  parer  cornane. 

Al  cor  gentil  ripara  fempre  amore , 


Bel  vifo  ov'  Amore  infume  pofe  ec. 
Quella  figura  parve  al  Muzio  viziofa  , come 
rapprefèntante  bruttezza  in  un  vili  , che  fi  di- 
pinger per  belliffimo  , facendolo  un  foppidia- 
no  degli  arnelì  da  cavalcare  fproni , freno  , e 
Aivali , che  ci  mancano  . 


. D^’s  1 Murato»!. 

PEr  quello  che  riguarda  averli , e ì fèhtimenti  nazione  di  quelli  ftmimenti  , mi  attengo  an- 
preli  ad  uno  aifuno,  quafi  tutto  quello  So-  ch’io  al  parere  del  Talloni  ; e aggiungo  elTere 
netto  ha  un'andamento  (àule,  e gentile , e ci  bene  un  facile  artifizio  quello  infilzale  con 
fi  mira  anche  un’  ingegnofo  riflettere  , come  un' O un  dietro  all’  altro  divelli  oggetti , quin- 
ntl  terzo  e quarto  verlo  , che  fono  ben  leggi  a-  do  anche  ci  Ila  qualche  determinilo  vifibjle 
dri  . E preciumente  a me  piace  ancora  il  pri-  feopo , a cui  fi  riferì  Teano  e vadano  tatti  a de- 
mo Ternario  con  quelle  metafore  di  /proni  e rire  : il  quale  fcopo  qui  noi  fo  io- ritrovare  . 
/reca.  Ma  per  conto  del  filo  , e della  corniti. 

BONETTO  CtXVm.  . 

Lieti  fiori.  Se  Felici,  & ben  nate  herbe;  , 

Che  Madonna  (i)  pensando  premer  (noie ; 

• ’ *■  Piaggia  , cb’  afcolti.  fpe  dolci  parole  , . * 

Et  del  bel  piede  alcun  veltigio  ferbe  : 

Schietti  arboscelli , & verdi  fiondi  acerbe  ; 

A«noroIèttc  , & pallide  viole; 

F f Om- 


CO  pittando. 

MS.  S. 


Jetr 


.-O 


o 


Digilized  by  Google 


a a5  * ■ LiRi*»*®** 

Orrbrcfe  felve  * ove  percotc  il  fole , 

Che  vi  fa 'co*  iboi  raggi  alte,  & (uperbe: 

O’  foave  contrada  ; ò poro  fiume  , 

Che  bagni  ’l  fuo  bel  vifo  , & gli  occhi  chiari  , 
Et  prendi  qualità  dal  vivo  lume  j 
Quanto  v’  invidio  gli  atti  bonetti  , & cari  : 

Non  fia  in  voi  (cogito  hontai , che  per  coftunto 
D’arder  con  la  mia  fiamma  non  impari.  • 


CCONSIDERAZIO 
He  Madonna  pen/endo  premer  fuole. 

Io  leggete!  pafianda  , « non  penfando,  percioc- 
ché il  pentimento  col  premere  i fiori , c l’er- 
ba non  ha  che  fare  . Vogliono  alcuni  , che 
quello  Sonetto  fia  fatto  ad  imitazione  di  que’ 
verfi  di  Vergilio  a Ballare 

Inviato  voi  ir  agri , formo/ eque  peata . \ 

Ed  io  ho  notato  , che  un  Sonetto  del  Monte- 
magno  , che  comincia  : 

Trefihi  fior , Mei , e violette  , ina , 
ì fimiliflimo  a quello. 

K Ombtofe  / Uve  , ove  penate  il  Sole  -, 

Bare  implicar  contraddizione  il  dire,  che  una 
cola  fia  ombrerà , e che  dentro  vi  percuota  il 
Sole . La  vera  natura  delle  fefvc  è veramente 
r edere  ombrofe , ma  non  perché  fien  percof- 
fe  dal  Sole , anzi  perché  in  elle  egli  non  pub 
penetrare.  Ma  d)  , che  favella  allegoricamen- 
te del  Sole  amoro  io  é\  Laura  , che  palTando 
ira  quelle  felce , co’  raggi  della  bellezza  fua  le 


i dei  Tassoni. 

faceva  ÌDlunerbire  , e inalzarli,  concorrendo  di 
virtù  col  Sole  del  Cielo,  che  fia  frondeggiare 
e crel'cer  le  pianti . 

^ Schietti  arbofielli , e verdi  fiondi  acerbe. 
Moira , che  foife  nel  principio  dt  Primavera, 
mentre  chiama  acerbe  le  fiondi , e non  ancor 
giunte  alla  loro  perfezione . 
d E prendi  qualità  .dii  vivo  lume  . 

Facendoti  limpido,  e chiaro, 
q Non  fia  in  voi  /loglio  ornai , thè  per  coflume. 
Se  la  voce  fi tiglio  non  è abufata  , il  P.  non  ha 
nominata  di  fopra  cofa,  dove  fiafcoglio.  Poi- 
ché né  i fiori  , né  V’  erbe , né  le  piagge  , ah 
gh  arbofeelii,  oè  le  fiondi  , né  le  viole  , né 
le  felce , nè  le  contrade  foavi , nè  i fiumi  pu- 
ri, hanno  fcogli  . E quel  Puro  fiume  non  l’in- 
tenderei,  nè  di  Lumer'gue  , che  è un  piccio- 
lilfimo  rio,  nè  di  Sorga  , che  è molto  difeo- 
fto,  ma  di  Colon  , che  come  s’è  deno  altro- 
ve , è poco  dittante  dalla  Terra  di  Cabrieres. 


Del  Muratori.  - , 

IN  qneflo  più  facilmente  ravvili  lo  feopo  , gentilmente  immagina  tutti  efTere  felici  e beati 
l’ordine  , e il  ligamento  di  diverfe  cofe  ,v  per  cagione  di  lei.  Ma  quel  dire  , non  fia  in 
•Oltre  a ciò  elfo  è Componimento  da  prezzar-  voi  fioglio  et.  pub  Scuramente  parer»  uno  (co- 
li mohitlìmo  per  l’amenità,  ch’egli  fpira,  per  glio , che  s’incontri  nel  vnggio  del  Smetto, 
la  facilità,  con  cui  cammina,  e per  tanti  bei  Tuttavia  ballerà  forte  il  dire  , che  qucllj  ri- 
colori  , co’  quali  tòno  dipinti  gli  oggetti  , che  guarda  follmente  la  foave  tonttada  , t il  pura 
il  P.  conofce  relativi  alla  tua  donna , c ch'egli  fiume  nominati  in  nltimo  luogo . 


S O N E T r O CXXLX. 

AMor,  che  vedi  ogni  penfiero  aperto , - . 

E i dori  pafli  , onde  tu  Ibi  mi  feorgi  ; 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi , 

A’ te  pale  fé  , à tutt’  altri  coverto.  t 

Sai  quel , che  per  fegoirti  bt>  già  fofferto  •, 

Et  to  por  via  di  poggio  in  poggio  forgi , -- 

Di  giorno  in  giorno;  & di  nac  non  t’àccorgi  , 

Che  fon  sì  fianco  e ’l  fentier  m'  è tropp’erto. 

Ben  vegg’  io  di  lontano  it  dolce  lame , “ 

Ove  per  afpre  vie  mi  fproni , & giri  ; 

Ma  non  ho  , come  to , da  volar  piume . * 

Aliai 

_ * 
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P*T*A*«A  PAKT. 

Affai  contenti  lafci  i miei  defi  ti , 

Par  che  ben  defiando  » mi  confarne. 
Ne  le  difpiaccia , che  per  lei  fofpiri. 


V-7 


EC  O N S 1 D E R A Z I O 
V fentier  mi  tropp  erto  . 

Li  voce  troppo  t della  Provenzale,'  Onde  Ga- 
glie’mo  Fkera: 

Cala  vn/ìres  lerbiz 
7 on Jet  trop  de  la  lata  . 

T £ 7 fentier  m'  i tropp'  erto  . 

Cioè:  per  Salire  al  (bromo  del  mio  defiderio. 
^ Ben  vtgg  io  dì  lontano  il  dolce  lume . 
Accenna  alla  favola  di  Leandro , che  veden- 
do di  lontano  il  lame  melTo  folla  torre  della 
fna  Donna  , fi  metteva  a oooto  40  mare  a quel- 
la volta. 

U A la  non  ho  come  tu  , da  volar  piume . 

Molte  colè  paiono  facili  a leggerle  , che  pai 
ad  efplicarte  non  tiefeono . Qui  il  P.  fi  moli» 
impotente  a confcguire  il  fin  pretefo , per  non 


ti  del  Tasso Mf. 
poter  volare  ; e nondimeno  pollo  , che  avefle 
avute  l’ali,  come  Calai,  e Zete  : n>  così,  fuor 
che  per  immaginazione  i' avrebbe  confeguito; 
adunque  non  occorreva  aflègnare  l’ impedimen- 
to ali  efler  privo  dell'ale:  le  metaforicamente 
non  intendiamo , che  le  cofe  iuaccefiibili , co- 
me il  godimento  della  bellezza  di  Laura,  ec- 
cetto che  vdftndo  a guifa  di  un  nuovo  Bello- 
rofoote,  cioè  follevan  lofi  fopra  f umana  con- 
dizione , non  fi  confiegui&ano . 
li  Burchi  ben  defiando  , » mi  con  fumé . ■ t 

Alcuni  efpongono  Ben  pet  molta  ; io  intendo 
Ben  pet  bene,  cioè  annodo  cattamente . Onde 
Sardelle  : 

Qjtar  mais  am  vinte  a tarme* , 

J2.ne  vofire  prese  valia  men. 


Del  Muratori. 

E’ Compollo  con  Itlile  poco  folleouto  , in  cnè  ha  bella  invenzione,  ha  banali  (ènti memi, 
guifa  che  la  fua  facile  chiarezza  fente  in  ed  è ben  condotto  lino  alfine,  < maltunamcn- 
qnalcbe  (ito  alquanto  del  languido.  Tu  condì-  te  fon  da  piacete  i Ternari, 
meno  dei  accoglierlo  con  buon  vilb  , pcrcioc- 


SONETTO  CXXX. 

HOr  , che  ’l  ciclo  , Se  la  terra  , e ’l  vento  tace  ; 

Et  le  fere  , & gli  aogelli  il  fogno  affrena  ; 
Notte  1 carro  ttdiato  in  giro  mena  ; 

Et  nel  fno  letto  il  màr  fenz’  onda  giace  ; 
Vegghio  , penfo , ardo  , piango  -,  Se  chi  mi  sface  , 
Sempre  m’  è innanzi  per  mia  dolce  pena  : 
Guerra  è ’l  mio  fiato  d’ ira  , & di  dnol  piena  \ 
Et  fol  di  lei  penfando  ho  qualche  pace , 

Così  fol  d’  una  chiara  fonte  viva 
Move  ’l  dolce  , Se  1’  amaro  -,  ond’  io  mi  pafeo  : 
Una  man  fola  mi  rifana  ; Se  punge  : 

Et,  perche ’l  mìo  mattir  non  giunga  à riva. 
Mille  volte  il  dì  moro , Se  mille  nafeo  : 

Tanto  da  la  falnte  mia  fon  langc  . 

Considerazioni  del  Tassoni.. 


HA  qualche  ficnilitudine  con  qnellodi  Vir- 
gilio : 

Note  rrat , & plactdum  carpebarit  feffa  foportm. 
Mi  tlon  è già  rubato  da  quello  , come  1’  han- 
no tenuto  alcuni  : ed  è Sonetto  di  qnei  delia 
prima  ballota . 

Ora  che  7 Sol  j'  afeonie , e notte  invita 
Ai  dolce  fanno  ogni  animai  terreno , 

/ 


comincia  un  Sonetto  di  Giallo  Comitibus  Poe» 
ta  Romano  , grande  imkator  del  Petrarca  , 
che  fiori  faranno  intorno  a ducent'  anni . 

H E le  fiere  e gli  augelli  il  fanno  affrena . 
Alcuni  hanno  dubitato  , perchè  il  p.  non  fa- 
eelle  , menzione  de’  pefei  , ed  hanno 'creduto 
che  in  cod  fatta  trasiazione  due  fpezie  fieno 
sfate  per  tatto  j]  genere:  il  che  non  è vero! 

r t i Per- 


£38  Le  Ri 

Tercicccht  i pelei  U notte  ordinariamente  van- 
no in  nitlura  , e non  dormono  , come  fanno 
anco  alcune  fiere , e alcuni  uccelli , che  per  ti- 
more, o per  debolezza  di  villa  il  giorao  Han- 
no nafeofti . 

E Mille  velie  U iD  mere  , e mille  nafte . 


ME  DEE 

l r mille  velie  il  d)  maro  , e tini  fio  , . 

diife  Bonaccorfo  Montemagno . 

IT  Una  man  fola  mi  rifatta  , e punge  » 

E d’  Ovidio  De  Rem  Amor. 

Una  menni  vobts  vaimi , opemque  [erte , 


Dei  Muratori. 

NOn  votici  , che  1’ .ultimo  verfo,  il  quale  tico,  e con  feliciti  da  Mie  Uro . Mira  , che  il 
( che  che  ne  paja  agli  Spofitori  ) fi  pre-  primo  Quadernario  non  ferve  Colo  a deferivere 
lenta  a i Lettori  come  alquanto  privo  di  dpi-  la  notte , ma  ancora  a far  (entne , quante  co- 
atto , facefle  in  mente  d’  alcuno  perdere  il  me-  fir  di  notte  hanno  ripolo  .-.il  che  maggiormen- 
rilo  di  lotti  i verfi  antecedenti , anzi  di  tutto  te  fa  rifaltare  il  mirerò  fiato-  di  chi  non  pah 
il  Sonetto,  eh’  io  conterei  volentieri  per  uno  ripofare  nè  pure  in  quel  tempo . Segnai mmcn- 
de'  migliori  . Merita  ona  ben  dillinta  lode  il  te  belli  , lord',  e ingegno!!  fono  il  feconda 
pieno  delle  cofe,  che  qui  fon  chinli  ed  efpref-  Quadernario,  e il  primo  Ternario. 

(e  con  bel  metodo,  con  illile  veramente  poe- 

• - S 0 Ut  E T T O CXXXl. 

COme  ’1  candido  pie  per  1’  herba  troica 
I dolci  patii  honeftarnente  move, 

Vcrtù  , die  ’ntorno  i fiori  apra  , & nuove  > 

De  le  tenere  piante  fuc  par,  ch’efea. 

Amor  , che  folo  i cor  leggiadri  invefea. 

Ne  cara  di  provar  faa  forza  altrove , / 

Da’  begli  occhi  an  piacer  sì  caldo  piove  , 

Cli’ i non  caro  altro  ben,  ne  bramo  altr’  cfci  : 

Et  con  1*  andar’ , & co  ’1  foave  fgaardo 
S’ accordai!  le  dolcitfimé  parole  ; 

Et  l'atto  manfuéto , hanriie . & tardo. 

Di  tai  quattro  faville,  & non  già  fole, 

Nafcc  ’l  gran  foco , di  eh’  io  vivo , & ardo  ^ 

Che  fon  fatto  an’  aogel  nottaroo  al  Sole . 


Considerazioni  dei  Tassoni. 


ASsegna  il  P.  quattro  principali  cagioni  , 
che  lo  tengono  prefo  . e 

’l  lirltt . che  'ritorno  i fiori  apre  , e rinove. 

Sfitti)  uni  egli  averti  hit , refe  fin  , 
dille  quell'alno. 

1 Amor , thè  fole  i «r  leggiadri  invefea  et. 

Qui  inopportuna  pare  quella  condizione  d’amo- 
re  , e malfa  per  riempirura  .•  E tanto  pili  aven- 
do detto  altrove  il  Poeta , che  Amore  in  vinti 
delle  bellezze  di  Laura,  potea  far  gentile  d'al- 
ma villana.  Della  medelìma  condizione  dimo- 
re dille  Guido  GuintceiU  in  una  fua  Canzone: 
Al  tot  gemil  ripara  frnprt  Amore , 

Del  M u 

NEI  primo  Qpadernario  offerverai  una 
genti  Ultima  Immagine  , cioè  quel  figu- 
rarti , che  per  viriti  dell*  piante  di  L.  nafeano 
i fiori . Elia  non  puh  negarli  , i gii  divenuta 


Siccome  augello  in  felva  alla  vetdùra  : 

Non  p amore  anzi  che  gentil  core  ; 

Ni  gentil  care  ansi  eh'  amor  natura  . 

Di  lai  quattro  faville  . — — 

Cioè  andar , guardi , parole  , ed  «ti  . 

V Che  fon  fatto  un  auge / notturno  al  fole . 

Non  vuoi  diro  altro  [ dice  il  CalWlvetro  ] ft 
non  che  come  augel  notturno  non  puh  veder  la 
luce  del  fole  , coi)  egli  non  puh  vtdert’U  luce 
delle  bellezze  di  Laura  . Ma  le  non  la  può  ve- 
dere , come  ne  vive  ? E fe  vive  delta  luce  , 
come  è limile  ad  augel  notturno  ?■ 


R A T O R t . 

come  triviale  / ma  non  era  cosi  a’  tempi  del 
Petrarca  , Son  belli  ancora  i prèmi  due  verfi 
del  Quadernario  fegucote  , con  Iterandoli  per 
fe  Utili  i poicchè  certo  ni  pur'  io  veggio,  a 

qual 
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che  Amor* 
ilice.  Leggen- 


doli fine  il  P-  abbia  qui  detto 
invefe*  follmente  i «uori  leggìi 
do  qoel  verfo  : 

- Di  ui  quattro  faville,  a non  gii  fole , 
ri  offenderà  per  avventura  quelli  non  gii  fola. 
Credo  che  cosi  dica  il  P.  perchè  altre  faville, 


P a » r.  I.  a*9 

cioè  altre  bellezze  produttrici  J’  amore  , fono 
in  Laora  : e quello  c ottimo  fenfo  ; ma  fe  ha 
da  dirla  , n*  pure  a me  dà  nell'  amore  quefta 
maniera  di  (piegarli  ■ Sull’  ultimo  verfo  mi  riT 
metto  al  Talloni  . Nota  ancora  quell'  augelli 
feparato  dal  notturno  per  cagiona  del  metro  - 


SONETTO  CXXXn. 

r<’  Io  fuffi  flato  fermo  à la  fpelunca 
3 La  , dov’  Apono  diventò  Profeta  ; 

Fiorenza  ha  v ria  fors’ hoggi  il  fao  Poeta, 

Non  por  Verona,  & (x)  Mantova,  & Aranca: 
Ma  perche  ’1  mio  tcrren  più  non  s’  ingiunca 
De  !’  hutnor  di  qncl  faflo  ; altro  pianeta 
Convcn  , eh’  i fegua  j Se  del  mio  campo  mieta 
Lappole  , Se  flocchi  con  la  falce  adunca  . 

L’  oliva  è lecca  ; Se  è rivolta  altrove 
L’acqua  , che  di  Parnafo  fi  deriva  ; 

Per  ca*  in  alcun  tèmpo  ella  fioriva . 

Così  fventura , over  colpa  mi  priva 
D’ ogni  buon  fi  unto  , fe  l’ eterno  Giove 
De  la  Tua  grada  Copra  me  non  piove  . 


fi)  Mun, 
MSS. 


T S lo  fojji  flato  fermo  alla  fpelunca  ec. 

Jntubuittjut  aetyio  , vaici  ili  fatine  Apollo , 
dille  Lucano.  Parla  il  P.  della fpelonca  Delfi- 
ca , dove  Apollo  cominciò  ad  effer  tenuto  per 
indovino  dalle  genti,  o dopo  la  profezia  di  rc- 
monoe  , o dopo  quella  d‘  Ulano  , che  furono 
le  prime  date  in  Delfi  , e .le  prime  date  io 
vetfi  fecondo  Panfania  , o come  altri  hanno 
detto  dopo  l’ ento (ialino  di  Cateti , che  prima 
di  tutti  entri)  io  quella  fselonca  , e cominciò 
a profetare  . E nota  , che  per  ifiar  fermo  alla 
Spelonca  Delfica  , egli  intende  fermarli  nello 
itudio  della  Poefia  . 

5 Fiorenza  avrtk  fors'  oggi  il  fuo  Poeta  . 

M offra  di  non  tener  conto  alcuno  di  Dante 
Alighieri  , il  eoi.  Poema  in  terza  rima  era  già 
dato  in  luce.  Ma  io  fiimo,  ch'egli  patii  del- 
la Poefia  Latina  , imperocché  la  Volgare  in 
quel  tempo  non  avea  ancor  nome  . Ma  che 
diremo  di  Claudiano  tenuto  per  Fiorentino 
anch’rgli , e dal  P.  fteffo  nelle  fue  epillole  ri- 
conofcìnto  per  tale  ? Rifpondefi,  che  Claudii- 
no  quantunque  d'origine  Fiorentino,  «raperò 
nato  e nodrito  in  Aleffandria,  e palla  folto 
nome  d’  Egiziano  . 

Et  Pel» fioco  fatue  Canopo  , ‘ , 

giri  ferruginei  /forai  mariti  , 

Et  Mufa  canìt  infero  e fu perni  , 
dilfe  Sidonio  Apollinare  di  Ini  parlando  r 


CONSIDERAZIOVt  DEL  T tlSONI. 

1 Non  pur  Verona  , Mantea  , ti  Attenta  , 
Mamua  Virgilio  gauiet  , Verona  Catullo  , 
Pel  igne  diear  gloria  genite  ego , 
dille  Ovidio.  Lucilio  fu  da  Aranci  . 

U Ma  parchi  ’/  mio  terrea  più  non  e'ingiknea  ee. 


Ingiuncarfl  per  coprirfi  d’erba,  & verdeggiare 
bizzarria  della  rimi  r af- 


a girili  di  prato,  _ . 

folvè  : ma  non  la  bellezza  della  locuzione  poe- 
tica, E nota,  che  dice  DeiC  umor  di  qu'l  [af- 
fo , ponendo  la  cagione  per  l' effetto  ; percioc- 
ché l’inaffiare  è cagione,  che  nafeono  1 giun- 
chi , e la  verzura  . Ma  è da  avvertite  , che 
non  é forfè  ben  detto , DdC  umor  di  quel  faffót 
conciofia  cofa  che  l'acqua  di  Parnafo  non  dal- 
la fpelonca  Delfica  , ma  dai  fonte  Caihlio  li 
dcrivafle  ■ 

U Alito  Pianeta  ee. 

Cioè  diverfo  da  Apollo  Dio  della  Poefia. 

^ Lappola  e flettili . ' 

E’  detto  a differenza  delle  biade  , e dell' erba 
verde  , che  fogliono  mieterli  colla  falce  , ed 
addita  le  compofizioni  cattive, 
f Per  cui  ,in  alcun  tempo  ella  fioriva . 

L’  olive  non  foglion  fiorir  meglio  per  1’  acque 
correnti  , anzi  perdere  i fiori  , e fruttar  piò 
ne’ luoghi,  che  pendono  nell’afciutto,  che  ne- 
gli acquidofi  ; effendovi  gran  differenza  tra  1’ 
olive  , e le  ciregie.  Vegganfi  il  Cr«fcenzfo,e 
gli  altri , che  n hanno  fermo. 


Del 
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220  Li  Rimi  dei 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfc  Amore, 

Anzi  fcolpio  -,  & que’  detti  foavi  ' : 

Mi  ferita:  entr’on  diamante  in  mezzo  '1  corei 
Ove  con  falde  , 8e  ingegnofe  chiavi 
Anclior  torna  foventc  à trarne  fore 
Lagrime  (i)  rare,  Se  fofpir  lunghi,  Sr  gravi. 


(l'ute. 
MS.  A. 


Consideratici 

QUelìo,  e I tre  feguenti  Sonetti  conten- 
gono l' illelTj  matcrii  d'un  pianto  di  Lau- 
ri ,•  dicono  alcuni  in  occalione,  che  l’era 
■torta  la  madre  ■■  ma  chi  fa , che  non  folfe  la 

tana?  Quanto  ill’efempto  di  Celare  , del  qui- 
: fi  ferve  il  Poeta  in  quello  luogo;  vegga  li  , 
che  Cefare  non  fu  uomo  tanto  ctudele  , ed 
iracondo  , che  per  gran  colà  il  Tuo  arrecarli  da 
ferire  s'abbia  da  porre. 

1 £ ricercarmi  le  midolle , t gli  ojji . 

Qui  n.e  itine  ignis  comburerti , ufqne  ed  offe 
confici t y 

dille  noailmcnte  Teocrito  con  voci  Greche  : 
ma  qui  pare  avere  un  non  fo  che  di  femore 
di  mal  t rancete  . 


NI  DEL  T ASSONI. 

1f  O ve  con  falde  ed  ingegnofe  chiavi . 

• Dicelo  per  cofa  fuor  di  confucto  , imperocché 
per  ordinario  le  cufe.  fatte  cop  Inolia  inluttria 
e fottigliezza  d’ingegno  grande,  non  fogliono 
elier  làide , ni  di  molta  durata  ; e le  chiavi 
in  particolare  , quando  hanno  molti  incontri  , 
e croci , e lavori  d’ingegno  lì  rompono  age> 
volmenrc. 

H Lagrime  rare , e fofpir  (cinghi , t gravi . 
Lagrime  degli  amanti , che  eie  ino  alla  sfiata, 
come  bottoni  di  cnltallo;  e folpirrni  licntati , 
che  lafciano  lenza  fiato  i polmoni  ■ Cominciò 
e getter  lagrime  , che  parresti  Jtotcitiole  , si  erari 
graffe,  dille  il  Boccaccio  di  Calanduno. 


Del  M u * 

COn  poca  feliciti  mi  paiono  adoperate  tut- 
te quelle  rime  in  o/ti  . £ il  mio  Signor 
eh'  io  foff i,  volfc  a vederla,  e,  fura  lamenti  a u- 
dire  : Il  lenfo  i : Amore  volfe  , eh’  io  folta 
a vederla  , e a udire  i (uoi  lamenti  , Tal 
trifpolìzione  fi  pub  difendere  con  vari 
palli  di  Lirici  Greci  , e Latini  . Sto  feda- 
mente in  dubbio , fe  polla  anche  dìfenderfi  tal 
forma  di  dire  da  chi  la  chiamalfe  alquanto 


A T O R I.  V 

proTaica . Non  è Sonetto  di  gran  polfo  , nè  di 
molta  bellezza.  E tale  appunto  li  legge  nell* 
Originale  dell*  Autore  . Sembra  non umeno  , 
ch’egli  penfalfe  a cambiar  tiro  a’  Qpadexnarj  , 
avendogli  fcritto  fono.-  At  quia  hot  j.  yerjut 
venti  in  animum  mutare  , ut  qui  premi  Junt 
tffent  ultimi , & e ctmvetfa  . Sed  dtmift  ptopter 
Lomento  . . . • ' 


* 


S O METTO  CXXII. 

IVidi  irt  terra  angelici  coflumi  , 

Et  cclelti  bellezze  al  mondo  fole  ; 

Tal , clic  di  rimembrar  mi  giova  , Se  dolc  : 
Che  , quando  miro  , par  fogni , ombre  , Se  fumi: 
Et  vidi  lagrimar  que'  duo  bei  lami , 

C’  ban  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  : 

Et  udì  fofpirando  dir  parole , ' 

Che  farian  gire  i monti , Se  flare  i fiumi .. 
Amor,  fenno,  valor,  pietatc , Se  doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D’  ogni  altro  , che  nel  mondo  udir  fi  foglia  •, 
Et  era  ’1  cielo  à 1’  armonia  sì  intento  , 

Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  : 

Tanta  dolcezza  havea  pien  f aere  , c ’1  vento  . 
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aucaPart.  I. 

CoKilDEIUllOKI  OHI  T*SSOKI; 

1 j_  j,,  che  di  rimembrar  mi  giova  t duole . Era  pi  il  conforme  a i miracoli  di  Macometto 
Giovatagli,  perchè  fempre  gufta  la  rimembrali-  il  dire.- 

_ j : r.  1.  .1  al".  Hnl auinli  C'.  /'«•  u 
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VIIOV*V4gil  , f,- — . 

ia  di  cofa  fegBfUiìfliió*  veduta  . Dolevagli  , 
per  aver  veduta  io  afflizione  la  Donna  amata. 
V Che  fruire’  « miro  x far  fogm , ombra  , e fumi. 
Si  conofce  , eh’  è vedo  niello  più  per  nccciti- 
ti  , thè  per  .voglia. 

1 Che  fariaó  gir' i monti , e J lare  i fiumi . 

Del  M u 

IN  quanto  al  valore  di  qne (lo Sonetto,  cre- 
derci che  potette  dirG  , e (lerci  dentro  delle 
bèlle  Immagini,  « tali  affeitnotc  e nobili  iper- 
boli, che  l’ aitano  di  molto  fopra  moltitlimi 
altri  di  qneflr  Componimenti  , avvegnaché 
(ertamente  non  arrivi  agli  ottimi  . Comincia 
con  due  bei  verfi  . Crefce  la  bellezza  nel  fe- 
condo Quadernario . nel  cni  fine  allude  alla 
Favola  n'  Orfeo. 'Fiù  perù  di  tutto  midiletta 
il  primo  Ternario';  poiché  in  quanto  all’altro, 
ehe  anch‘  elfo  ha  un  brio , e color  nubihilimo 
di  Pociìa  , pub  torli-  non  piacere  quel  Cielo  , 
fé  *1  prendiamo  per  i'  Aria,,  vedendoli  appref- 
(ò  nominato  , o ripetuto  I’  -Aere  flrffo , *Non  mi 
paiono  gii  della  tempera  di  quelli  altri  que' 
due  verni-  ■*.  „ 

Tal,  rie  di  rimembrar  mi  giova,  e duole-,  _ 
Che  qua  ut'  io  miro  , par  fogni , ombre,  e fumi. 
Oltre  all’elTer  duro  1' altimo  verfo,  egli  con- 
tiene un  tento  , che  non  ci  ivca  molto  che 


CU  farian  fiar'  i monti , e gire  i fiumi  ■ 
u4rtr  materna  rapido s mmantem 
Fluminum  laofut , teiere fque  ventar^ 
Blandum  , O"  e unta  s fiitbut  tanorit 
Ducere  r/uer  us , 

ditte  Orazio,  parlando  d’ Orfeo. 

R » T O R I . , , , , 

fare,  e forfè  c' entrù  folamente  per  fervile  al- 
la rima.  E poi  perth^  fi  duole  il"-*- d'  rimem- 
brare-’ Dicono  i caritativi  Interpreti  , li  duole, 
per,  hi  era  fenza  quelle  bellezza  ; o far  fi  duole 
ti  aver  veduto  lagrimar  quei  due  in  lumi  JVla 
il  P.  dovei  con  qualche  precedente  paroia  dar 
fondamento  all’  una  di  quelle  interpretazio- 
ni ; che  cosi . richiedono  le  leggi  del  parlare 
ordinato , e leggiadro  ; E’  ftf  I ha  detto  nell 
antecedente  Sonetto,  qui  dovea  anche  dirlo  , 
e in  effetto  lo  dice  dipoi  , ma  tardi  pel  prc- 
fente  Sonetto.  Neh’ Orinale  del  Petrarca  tut- 
tavia fi  legge  quello  Componimento  . .1  le- 
condo  vedo  è (critto  cosi  f - , 

E divine  celellt  bellezze  al  mondo  fole . 

In  vece  de’ Ternari  Itampitt  fon  quivi ; politi 
due  delfopertore  Sonetto  Non  fur  mai  Ciò  ve 
ec.  E il  dodicelimo  verfo  fu  puma  concepito 
nella  tegnente  maniera.-  . . . . 

Nel  quel  (Me  colui  eh*  ucn  le  cmavt  « 


Q 


v 


so  tu  e r no  ex  mi. 

Ucl  fempre  acerbo  , Se  honorato  giorno 
Mandò  sii  al"  cor  l’ imagi  ne  Ina  vivai 
Chc’ngcgnó,  ó (til  non  fia  mai,  chc’l  dclcriva: 
Ma  fpcrto  à lui  con  la  memoria  torno . 
la  atto  d’  ogni  gentil  pietate  adorno , 

E ’l  dolce  amaro  lamentar  , eh'  i adiva  , 
Facean  dubbiar  , fe  mortai  donna  , o divi 
Fòrte  , che  ’l  cicl  raflcrenava  intorno  . 

La  tefla  or  fino  , Se  (i).  calda  neve  il  volto  , 
Hebeno  i cigli  , St  gli  cechi  cran  due  utile  ; 
Ond’  Amor  1’ arco  non  tendeva  in  fallo:.  . 
Perle  , & rofe  vermiglie  , ove  1’  accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  , Scucile  -, 
Fiamma  i lófpir  ; le  lagrime  critìallo- 


IO  CiM. . 
MS  B- 


QCoNitnri 

U-l  fempre  acerbo  , ed  onorata  giamo  . 
Noti  fo  perchè- il  P.  chiami  queflo  gior- 
no onorato,  dovendolo  [ih  lofio  infelice  chia- 
mare ^ fe  non  forfè  perchè  I..  I’  onorò  col  tuo 
pianto.  Cosa  Vergei  io  chiamò  onoiato  ilgioe- 


»ttosi  Dtt  T »sso»t. 

no  della  morte  d’  Anchifc  , per  nfpetto  de* 
giuochi  in  Ini. fitti,  che  lo  nobilitavano. 

J amour  die i (vi  fallar)  adefi,  quem  Jemper 
attrbum  , 

Sempre  hontratum  (fu  Diivcluijìii  1 habeba. 

SI  Che 


■ 
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vcdutn  da  lui,  qacfla  defcrizione  fpvTmoiy- 
vi(o)  ci  da  a locanda.  Anzi  direi , k he  lì i co- 
la  degni  di  tifo,  chi  volendo  un  v.  la  vaghe*, 
la , o la  meilizia  d’  un  pianto  delia  Tua  don* 
na  de fc rivere , cominci  a narrare  , come  ella 
avea  fatti  i capici,  e le  ciglia  ; o come  le 
pianelle,  ed  i guani  le  (lavano  bine. 

Cnpreffnm 

Sili  fimulare  : aiuti  hot , fi  franti  enatat  txpea 
Navibue , trt  dito  qui  pmgiturl 

dille  Orano . 


^ — — Che  7 tifi  rafferenava  intorno. 

Anzi  che  ellcndo  meila  , e lagrimjia  Laura  , 
ogni  colà  dovca  prendete  quilità  da  lei  , e ’J 
cielo  ofcutarli , e (lilUrfi  an.h’cg!i  in  lagrime 
di  pioggia  . con  fb'p  ri  di  vento  : E non  raf- 
fermarti, e farli  tranquillo,  c^me  s'  egli  avef- 
fc  godo  di  qua.Lhe  perfona  di  mal’ affare  , che 
doloralfe  . Vogliono  nondimeno  alcuni  , che 
gli  antichi  averterò  per  augurio  lieto  la  pioggia. 

V La  itila  or  fino  , e falda  ntvt  il  ivi  lo  tc. 

Parlando  il  P.  di  quello  , che  provò  per  lo 
Pianto,  e lamento  di  L.  non  più  intefo  , ni 

_ ...  D s t M v 

T E obbiezioni  , che  qui  fa  il  Talloni , tal 
-La  pelò  hanno  nella  mia  mente,  ch'io  non 
mi  metterci  si  facilmente  a lodate  il  prefente 
Sonetto  . Certo  non  li  fa  ben  vedere  , come 
falli  il  P.  a deferivere  J ' or  fino  , e la  falda 
ntvt,  e tutte  quelle  altre  cofe  del  primo  Ter- 
rario, che  non  erano  men  tali,  quando  quel- 
la donna  ridea  , che  quando  piàngea , e peteib 
non  paiono  aver  buona  relazione  col  piagnere 
di  lei  tanto  fon  generali . Se  avelie  detto  ne 
i Quaderna^  d’aver  trovato  in  L.  piangente 
un  tal  complertò  , e accrclicimento  di  bellezze, 
ch’egli  dubitò  , le  colei  forte  donna  o diva  , 
poteva  poi  con  più  Veriliimle  palare  a quella 
dclcrizionc  . Ma  e non  c’  è modo  dlfalvarquì 
il  Petrarca  > Può  tiferei  , dicendo  , che  quello 
Sonetto  va  congiunto  coll'  antecederne  , le  Im- 
magini , e i fentimenti  del  quale  fervono  di 

preparazione  e tondamenco  si  al  dire  , che  L. 

• • 

S OR  E r T O CXXIV. 

OVe , eh’  i pefi  occhi  loffi  , ò giri  , * 

Per  qoetar  la  vaghezza  , che  gli  fpinge  , 

• ~ Trovo,  chi  bella  Donna  ivi  dipinge. 

Per  far  Tempre  mai  verdi  i mici  defiri . 

Con  leggiadro  dolor  par  , eh’  ella  fpiri  - — * . 

Alia  pietà  , che  gentil  core  ftringc  : 

S Oltr’  à la  vifìa  à gli  orecchi  orna  , c ’nfinge 

Stic  voci  vive,  & Tuoi  fanti  fófpi ri  . 

Amor,  e ’I  Ver  fur  meco  à dir,  clic  qcie Ile  , 

Ch’ i vidi,  eran  hellczze  al  mondo  fole  , 

Mai  non  vedute  più  fotto  le  tielic  : 

Ne  sì  pietole  , & sì  dolci  parole 
,'t  S^udiron  mai:  ne  lagrime  sì  belle 

Di  si  begli  occhi  ufeir  mai  vide  il_Solc.  - » 

OCONSlnERSZIONI  DE  l T asso  SI. 

Ve  eh'  i pofi  gli  cerbi  lajfi  , o giri . U Trovo  i hi  bella  Donna  ivi  dipinge. 

E’  nell' ideilo  feggetto,  che  il  tre  precedenti.-  Non  conolcca  la  pittrice;  ma  era  la  fua  liti* 
e nota  Ovecehì  per  ovunque . oiagmativa  . 


R * T O R I . 

piangente  raffermava  il  Cielo  intorno  , e si  al 
deferivere  le  bellezze  di  L in  quell’  atto  di 
piangere  rimirate.  A me  però  piacerebbe  più 
quella  feufa , fe  di  quelli  Soqetti  , i quali  fo- 
no per  fe  Componimenti  compiuti  .apparili  qual- 
che attacco,  e concedion  fcnfibile  fra  di  loro.- 
cofa  che  io  qui  non  fo  ravviare . Né  tacerò , 
che  in  ouc  verfì  del  primo  Quadernario  . 

Mando  sì  al  cor  I*  immagine  fina  viva  , 

Cb  ingegno  , ojiiljton  fij  mai  che  ’/  deferiva , 
non  appàr  bene  , come  , e perché  dall’  ertetfi 
imprella  cosi  forte  nel  fuo  cuore  l’  immagine 
di  quel  Giorno , inferifca  il  poeta , che  inge- 
gno, o lille  non  potrebbe  mai  dclcriverlo  . 
Anzi  mona  cofa  G fuol  deferivere  meglio  , 
che  quelle,  delie  quali  é gagliardamente  e vi- 
vamente imprefsa  la.  Fantasia  . Meriterebbe  ali- 
ghe d cfsere  pelato  I*  ultimo  vcrlo  da  quello 
Sonetto . Ma  ciò  ne  baili  • 


* Amo? 
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5T  dm r’,  e'I  ver  far  meco  e riir  , che  quelle  re.  li  iperbolici  , e bugiardi . A mio  gitilicio  que- 
ll dice  come  cofa  notabile,  perciocché  amore  Ito  avanza  di  borni  gli  altri  tre  precedenti  So* 
non  luol’  accordati!  col  vero,  facendo  gli  aman-  netti. 


Del  M u 

A Prima  villa  non  ti  accorderai  col  TaiTo- 
ni  , perciocché  qui  non  t’ incontri  in  al- 
cun raro  penderò  , o Immagine,  che  ti  rapifea. 
Ma  contemplando  il  Sonetto  a parte  a parte, 
credo  che  al  fine  confederai , eh’  egli  ha  ragio- 
ne .-  prima  perché  nulla  é in  e(To  , che  podi 
dlfpiacerti  , eccetto  lorfe  la  durezza  di  cuci 
verfo  : 


( a t o R t . 

Olirò  te  vi/l*  oqli  orecchi  orno  , e 'n finge  ; 
e fecondatiamente  perchè  ci  iroverat  molte  co- 
le, che  dovranno  dilettarti,  comi  éilrappre- 
fentare  la  Fantafia  dipintrice  , e il  ritratto  da 
lei  fatto  ; e t immaginar  , che  Amore , e la 
Verità  abbiano  fatta  dire  al  P.  quelle  iperboli 
leggiadre,  onde  fon  compolli  ambedue  i Ter- 
nari. 


SOLETTO  CXXV. 

IN  qoal  parte  del  cielo , in  qaale  idea 
Era  l’exempio  ; onde  natura  lolle 
v Quel  bel  vifo  leggiadro  ; in  eh'  ella  volle 
Mollrar  qua  giù  , quanto  lalsù  porca  ’t 
Qual  Nimplia  in  fonti  , in  felve  mai  qual  Dea 
Chiome  d’  oro  si  fino  à i*  aura  fciollc 
Qtiand*  un  cor  tante  in  fc  virtuti  accolfc  ? 
benché  la  fontina  è di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira  , 

Chi  gli  ocelli  di  coftei  giamai  non  vide  , 
Come  Ibaycmentt  ella  gli  gira. 

Non  fa  , coni’  Amor  lana  , He,  come  ancide  ; 
Chi  non  fa  , come  dolce  ella  lolpiru  , 

Et  come  dolce  parla  , Ss  dolce  ride  . 


CONSIOE  SAZIO» 

E Pur  quello  > bellilfimo;  follmente  u in- 
toppo quel  verfu:  • 

tìenthì  la  Jomtne  l ili  mi*  merle  re*  . 

Il  quale  peib  lenza  bialimare  l’ efpolizionc  de- 
gli altri , crederei , che  interpretar  li  putitile  : 
Qjul’  alno  cuoie  di  donna  accolfc  mai  in  le 
tante  virtìq*  avvegnaché  la  fumma  , e ia  cott- 
chiulìone  loro  , di  mia  morie  Ila  rea  , tJ  a 
lei  j’  abbia  da  attribuire  la  colpa  del  morir  mio. 
Quali  dica;  fc  colici  non  lolle  virinola  e ca- 
lla , quanto  ella  è , io  lare!  confutato , né  mi 


1 del  Tasso»!, 
morrei . 

^ E come  dolce  perle , e dolce  ride . 

E quei  Dolce  riderne m , dulce  loquenlem  d’O. 
razio,  che  fu  citato  di  fopra  . Dohe  per  dol- 
cernente . 

Con  pure  luce , che  /pende  foave , 

Srr  ferverne  nte  dille  Bernardo  da  Bologna  . E 
etromo  Arbitro  ; DcUilete  ille  rifu  lem /den- 
dunt  , ut  vhittetur  nithi  os  ture  nubcm  Lune 
preferri  . 


Del  M u 

M Ertilo  fra  i più  belli  del  nollro  Autore. 

Mira,  come  per  efaltare  L.  egli  dive- 
nuto Platonico  afeende  in  Cielo  , interroga 
con  maraviglia,  immagina  colei  quali  uno  sfor- 
zo dèlia  Nuora,  né  la  trovarle  limile  in  bel- 
lezza e in  virtù  ; e come  dopo  aver  nomina- 
to le  virtù  di  lei  , con  grazia  ed  artifi/io  mi- 
rabile, ci  caccia  qoclla  correrie  ne. 

Benché  I*  fomma  7 di  mie  morte  re e , 
il  qual  ve  rio,  comunque  G fpiegFl  , contiene 


R A T O R I . 

ottimo  fenfo  in  bocca  d’  un  tale  innamorato . 
Dee  fpiegarfi  cosi  quell’  altro  verfo  : 

Per  divine  bellezze  inderno  mire  : 
cioè,  indarno  s’ affatica  di  mirare  per  trovare 
nna  divina  bellezza  cc.  E’  maniera  alquanto 
ailrufa  , ma . da  alni  Poeti  uiata  . Svno  ben  te- 
nenti:,tu  , figurati , e leggiadri  tutti  i fcnlì , e 
tatto  ie  parole  d’ ambedue  i Ternari.  Potreb- 
be farli  qualche  oppolizibne  , colà  dove  dice  : 
in  quelt  idee  tra  C efemp  c , onde  ec.  perché  l 'idee 

fuol’  *(- 
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fuor  edere  lo  (ledo  , thè  Yefempio  , o fu  l’ efetn- 
plate  . La  Tettò  , eh'  alni  «ntgiio  diramici  , Ce 
quella  oppa  filicine  TuflìlU  ,*non  volendo  io  Dan- 
to Tcartabellire  il  Ficino,  o alcun' altro  Elpo- 
litore  delle  Temente  platoniche , per  vedere  le 
lì  pofta  qui  lodenere  il  detto  del  Poeta  . V ìen 
rapportato  nell'  Originale  del  Petrarca  quello 
Sonetto  colle  Tegnenti  mutazioni . 

Hoc  dedi  ìnobo  [tnnur.  portandum,Tbmafio 
1359.  Othir.  18. 


ME  Kit 

T ranfrrip. 

1 In  qual  parte  del  cielo , in  qmle  pJea  ec. 
6 Si  fino  oro  , e fi  vago  alo  uro  feteift . 

6 Chiome  doro  fi  fino  altura  fciolfo . 

7 Qual cere  in  fe  teme  vertuti  actolfe . 

7 Quando  Un  cor  tante  io  Te  vertuti  accolli* . 

10  Chi  gli  occhi  di  colici  piantai  non  vide  . 

, IO  CU  cjurfia  donna  , e gii  occhi  funi  non  vide . 

(dovetti  ente 

11  Come  angelicamente  ella  gli  gira  ec. 


S O NETTO  CXXVI. 

AMor’ , & io  sì  pìcn  di  meraviglia  . 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide  , 

Miriam  cofiei  , quand’  ella  parla , ò ride  } 

Che  fol  fc  ftefla , & noli-  altra  fimiglia. 

Dal  bel  fcren  de  l£  tranquille  ciglia 
Sfavillan  sì  le  mie  due  (ielle  fide  , 

Ch’altro  lume  non  è,  che  'nfiatnrai , b guide. 
Chi  d1  amar*  altamente  fi  configlia  . u 
Qual  mirucolo  c quc|  , quando  fra  1’  erba  , 

Quali  un  fior,  fiede  ? over  quand’clU  preme 
" Co  ’l  fuo  candido  feno  un  verde  celpo  % 

Qual  dolcezza  è nella  fiagion  acerba  ' ^ 

Vederla  ir  fola  co  i pender  fuo’  inficine , 
Teffcndo,  un  perchio  à l’oro  terfó , & crcfpo  % 


C Coni  ioe  razic 

Ut  fri  ft  fieffa , e nulC  altra  fimiglia  . 
Nota  Titntgliar  le  licita  , e non  a fé  itelTa  •• 
. Ed  affomigliar  lui  olla  Jut  mula , che  dille  il 
Boccaccio . ’ ' . v . 

•I  Col  fuo  candido  ferra  un  verde  ctfpo, 

Uo’  animale  , che  lacca  del  Poeta,  interpreta- 
va cucili'  voci  Candido  feno  per  le  natiche  di- 
cendo , che  '1  Petrarca  avea  voluto  0 n mp- 
detlia  il  Teder  di  !..  dclcrivcre  . Un’  alita Tpolì- 


Nt  U E L T a S SO  MI  . 
z ione  non  men  Sella  .porta  'un  giocatore  , che 
Ta  del  cacalènno , interpretando  , che  premer 
col  leno  un  verde  celpo  , lignifichi  in  quelli» 
luogo  portai' in  Tcno  un  martello  di  fiori  , a 
di  (rondi  . Non  lappicndo  coitolo  immaginar- 
li , come  L.  corcandoli  talor  per  vezzo  ita  i 
fiori  e Tette,  patclse  il  leno  ad  un  lelpuglto 
appiccare . 


Del  M 11 

ANcor  quello  ha  da  porfi  celle  piime  file, 
cioè  nel  numero  de  i migliori  Sonetti  . 
L’  efiro  poetico  ci  regna  dentro  , ed  elio  ì 
concirato  nella  Fantafia  dalla  padrone  Tervcn- 
t ili; ma  del  Poeta  , la  quale  la  conlidmt  L. 
come  (cn  fumana  cola  , in  qualunque  atto  «Da 
appai)  agli  cechi  dell'  amante  . 1)  raziocinio , 
c l'ingegno  in  altri  luoghi  rende  mirabile  la 
materia  . Qui  la  Fantafia  , t T affetto  * ten- 
dono tale  . Bello  ( , quell’  immaginare  con  fo- 
llmente fe  (ìeiTo, , ma  Anfore  Stneot»  pieno  di 
maraviglia  in  rimitar'Liùta  . Bello  , e Tublitee, 
cuci  figurarli  , che  ninn’  altrooggetto  polla  at; 
cendere  ad  Quello  amore,  qnàoto  §i>  Occhi  di 

colici . Magnifico , e leggiadro  irniente  , quel 

V*  T . 


R A T O R I . t * 

dipingere  1—  o affili  ne’ prati , a intenta  a rac- 
coglier fiori  per  formarne  ghirlanda  al  ilio  ca- 
po ..  Oilerva  nondimeno , che  quelle  Dèlie  ln- 
m inule. , dilettevoli,  e (ublimi  Immagini , che 
noi  andiamo  ammirando  , s'  incontrano  folto 
aure  paiole  io  zitti  verli  dei  P.  da  noi  gli  ver 
ditti,  o da  vedetfi . Ciò  non  è difetto,  ae  fo- 
gno d’  inopia  in  quello  fecondiamo  Autore  ; 
ma  è ben  cosi  in  altri  anche  pUl  accreditati 
Tuoi- legnaci  , i quali  nuli’ altro hannó  di  riguar- 
devole , e di  conTpfcno  ne'  Compoai  menti  loro, 
che  quelle  1 mangi  ni  iteffe  , è t medcGmi  piò 
nobili  (entimemi  del  Petrarca  , fedelmente  , 
copiati , e con  poco  divario  di  parole  velini  . 
A nat  fombuno  tl  folti  Poeti  o poveri  trave- 
diti 

* 
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Aiti  di  ricchi , o lidri  manifeili . Nell’  Origi- 
mie  del  Petrarca  fiampato  daU'Ubaldini  il  fe- 
condo Quadernario  di  quello  Sonetto  è inloo- 


A P A *.  r.  1.  2J5 

So  del  primo , e ii  primo  in  luogo  del  fecon- 
».  Vi  £ notato  lopn  . 

Tranftip.  Hjùet  d.  Fridereeut . _ 


-D 


^ •'  & OMETTO  CXXVU. 

/^V  Paff.  (parli  j ò penfier  vaghi , & pronti  j 
O’  tenace  memoria  ; ò fero  ardore  ; 

■ O’  poffcpte  de  fi  re  ; ò debii  forc  ; 

“ '^O’occbi  mici  ; occhi  non  già  , ma  fonti: 

O*  fronde  honor  de  le  famofe  fronti  , 

O’  fola  infegna  al  gemino  valore  ; 

. O faticofa  vita  ; ò dolce  errore  ; 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge , & monti  • 

O’  bel  vifo,  ov’ Amore  inGemc  pófe 
Gli  fproni  , e’1  fréno , ond’eroi  punge.  Se  voi  ve, 
Com’ a lui  piace  ; Se  calcitrar  non  vale  : 

©’  anime  gentili , & amoròfe  , 

S’alcuna  ha  ’1  mondo,  & voi  nude  ombre,  & polve 
Deh  reftatc  à veder , quii’  è ’1  mio  male  . 

I Colsi  BEH  7 1 OVI  I)tL  1»issi>!tl. 

Eh  reflatr  0 veder, aiut  i 'l  mio  mole’.  Siero, de  augello  in  [eira  ella  verdura 

ii  i dj(Te  Guido  Guinicel.li  . E Dime  - 


, ~~  TjJr;  n \ 7 r ••gene  ™ /riva  verdura* 

lo  boti  loderei  botila  proloprpcp  , tirili  quale  difle  Guido  Guinicelli  . E Dame  • 

non  rtfpmdent  ultima  órimit , non  apparendo , Amo, , ch'ai  cor  patii  rane  affina  le. 

P«rcM  » pam  , i penperi  , la  memoria  , e Par-  1 E voi  nurle  ombre , e polve  ee. 

,.del  ^-r*>eTn0  * £r™re  I a , Tutto  quello  Sonetto  pare  accorralo  infieme 

qual  età  il  te  male.  Il  Cai  elvetro  che  s ae-  m grazia  fidamente  di  quello  verfo  e metro . 


qual’ era  il  te  male.  Il  Catleivetro  che  s’ av- 
vide di  qnefto  , per  laìvare  il  P.  dille , che  Pul- 
itolo O erat  v oranti  f , e gli  altri  undici  etili, 
mentii  : ma  io  noi  torrei  per  fallato  . 1 

5 S*  ateuna  ha  'I  Mondo . 


in  e.raria  fidamente  di  quella  verfo  « metro . 

,o  Bel  vifo  ov  Amore  infume  pofe  e e. 
Quella  figura  parve  al  Muno  viriofa  , come 
rapprefentante  bruttezza  in  on  vifo,  che  fidi- 


. _ ... — ..^irvtiuime  orutterza  <n  un  vilo  , che  li  di- 

Pa«  , che  metta  m dubito  , fc  la  gentilezza  pmgea  per  belliftimo  , facendolo  nn  foppidia- 
ftla  con  Athore  conica  i]  oarer  comune.  no  deoli  arm.fi  A.  i ; 


ftta  con  Atftore  centra  il  parer  cornane. 

Al  eoe  gentil  ripara  fetnpre  amore , 

, ^ ; •••  DelMo 

P‘f  S“«lo  che  riguarda  averli , e ì ftntimtnti 
Jl  prefi  ad  uno  ad  uno , quafi  tutto  quello  So- 
netto ha  un’ andamento  facile,  e gemile,  e ci 
fi  mira  anche  un’  ingegnofo  rimettere  , come 

n«*  te» finn  . ri  _ i i 


IHUIISIS  I VVUIC 

nV  tetzo.  e quarto  verfo,  che  fono  ben  leggi»- 
dri  .E  preciìàmente  a me  piace  ancora  il  pri- 
mo Ternario  con  quelle  metafore  di  fpnni  e 
Irene . Ma  per  conto  del  filo  , e della  corchi- 


no  degli  amen  da  cavalcare  /proni,  freno  e 
llivali , che  ci  mancano . 

* AT  O » I. 

nazione  di  quelli  femimemi  , mi  attengo  an- 
ch’ io  al  parere  dd  Talloni  ; e aggiungo  elTere 
bene  un  facilfc  vtifizio  quello  infilzare  con 
nn  O un  dietro  all’ altro  diverl^ oggetti , quan- 
do anche  ci  fia  qualche  determinilo  vilibile 
feopo , a cui  fi  nferifeano  e vadano  tuttia  Ie- 
ri re  : il  quale  feopo  qui  noi  fo  io-  ritrovate . 


cxxvm. 


Lieti  fiori , Se  felici , & ben  nate  herbe  ; 

Che  Madonna  penfantk»  premer  fnolcj 
, . Piaggia  , eh’  afcolti-  foe  dolci  parole  , ‘ 

Et  del  bel  piede  alcun  vetìigio  ferbe  : 
Schietti  arboscelli , & verdi  frondi  acerbe  • 
Amoyofette  , & pallide  viole  i 

F f 


CO  Pa  (Guido. 
MS.  8. 
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Jae  j LiR.ik»**** 

Ombrofe  felve  j ove  percotc  il  fole , 

Che  vi  fa'co’fnoi  raggi  alte.  Se  faperbc: 

O’  foave  contrada  •,  b paro  fio  me  , 

Che  bagni  ’l  fao  bel  vifo  , & gli  occhi  chiari  , 
Et  prendi  qualità  dal  vivo  lame  ; 

Quanto  v’  invidio  gli  atti  honcfti  , & cari  : 

Non  fia  in  voi  fcoglio  homai , che  per  cofianjo 
D’  arder  con  la  mia  fiamma  non  impari , - 


,G 


Considera  zio 
jhie  Madonna  tonfando  premer  fuole  . 
lo  lignei  pacando , t non  penfando , percioc- 
ché il  penfimemo  col  premere  i fiori , e Ter- 
bi non  ha  che  fare  ..  Vogliono  alcuni  , che 
quello  Sonetto  fia  fitto  ad  imitazione  di  que’ 
verfi  di  Vergi  fio  a Barrato.- 

Invideo  vèlia  agri , formofaqut  prata . \ 

Ed  io  ho  notato  , che  un  Sonetto  dei  Monte- 
magno  , che  comincia  : 

Trtfchi  fior,  Mei,  e violai  te , dove, 
è limili Ifimo  a quello. 

H Ombrofe  felve  , ove  penate  il  Sole  -, 

Pare  implicar  contraddizione  il  dire,  che  una 
Cola  fia  ombrala , e che  dentro  vi  percuota  il 
Soie . La  vera  altura  delle  fefve  è veramente 
T edere  ombrofe , ma  non  perché  fien  percof- 
fe  dal  Sole , anzi  perché  in  elTe  egli  non  pub 
penetrare  . Ma  dì  , che  favella  allegoricamen- 
te del  Sole  a moro  ut  dì  Laura  , che  pafTando 
fn  quelle  felve , co’  raggi  delia  bellezza  (ua  le 


TN  qt 
JL  Por 
Oltre  a 


D ri  M U 
quello  più  facilmente  ravvili  lo  Icopo  , 
l’ordine  , e il  ligamento  di  divctfe  Cofe  . 
ciò  elfo  è Componimento  da  pretzar- 
fi  moliilfimo  per  l'amenitì  , ch'egli  fpira  , 
la  faciliti , con  cui  cammina , e per  tanti 
colori,  co’  quali  fono  dipinti  gli  oggetti  , che 
il  P.  conofce  relativi  alla  fua  donna , e ch’egli 

--.infici 


c 


ati  bil  T «isorn. 

faceva  iofiaoerbire  ,.e  inalzarli,  concorrendo  di 
- virtù  col  Sole  del  Cielo,  che  fa  frondeggiare 
e crefcer  le  pianti . 

H Schietti  arbofutti , e verdi  fi tondi  acerbe  . 
Molta , che  farle  nel  principio  dì  Primavera, 
mentre  chiama  acerbe  le  fiondi , e non  ancor 
giunte  alla  loro  perfezione. 

< E prendi  qxattiì.dal  vivo  lume  . 

Facendoli  limpido,  e chiaro. 

? Non  fia  in  vai  fcoglio  ornai , che  per  coflume. 
Se  la  voce  fcoglio  non  i abufata,  il  P.  non  ha 
nominata  di  fopra  cj fa  , dove  fia  fcoglio  - Poi- 
ché né  i fiori , nè  F erbe , né  le  piagge  , nè 
gli  arbofeelii , nè  le  fiondi  , né  le  viole  , né 
le  felve',  nè  le  contrade  lòavi , nè  i fiumi  pa- 
ri, hanno  fcogli  . E quel  Puro  fiume  non  l’m- 
tcnderei , nè  di  Lumergne  , che  è un  piccia- 
liffimo  rio,  nè  di  Sorga  , che  è molto  difeo- 
fio,  ma  di  Colon  , che  vome  s’è  detto  altro- 
ve, è poco  tUHaotc  dalla  ‘ferra  di  Cabrieresi 

a a t o * t.  . 

gentilmente  immagina  tatti  elfere  felici  e beati 
\ perlagione  di  lei.  Ma  quel  dire  , non  fia  in 
voi  fcoglio  ec.  pub  Acutamente  parere  uno  fco- 
glio, che  s’ incontri  nel  vnggio  del  Smetto  . 
Tuttavia  ballerà  forfè  il  dire  , che  quelli  ri- 
guarda follmente  la  foave  contrada  , e il  pur» 
fiume  nominati  in  ultimo  luogo. 


s o ptJÈÙt  T . o cxxix. 

AMor,  che  vcdv4gm  -penfiero.  aperte  , 

JE  i dori  parti  , onde  ta  Col  mi  feorgi  -, 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  taoi  porgi  , 
A’  te  palcfc  , à tntt’  altri  coverto  . 

Sai  quel , che  per  fegairti  ho  già  fofferto  •, 

JEt  ta  par  via  di  poggio  in  poggio  forgi,  * 
Di  giorno  in  giorno  ; & di  me  non  t’ Accorgi  , 
Che  fon  sì  fianco  , e ’l  fentier  m’  è tropp’erto. 
Ben  vegg’io  di  lontano  il  dolce  lame,  * 

Ove  per  afprc  vie  mi  fproni , Se  giri  -, 

Ma  non  ho , come  ta , da  volar  piume . 


A fui 
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Affai  contenti  lafci  i mici  dtftri , ^ * 

Par  che  ben  defiando  » mi  confarne. 

Ne  le  difpiaccia , che  per  lei  fofpiri. 


EConsiderazio 
’/  fentier  m ? tropp'  erto  . 

Li  voce  troppo  ì della  Provenzale;  Onde  Gu- 
glielmo rigera:  , . 

Colt  vojìres  berbiz 
7 cnJct  trop  de  la  lana  . 

H £ 7 fcnnrr  m'  ì tropp'  erto . 

.Cioè.-  per  lalire  al  fonimi  del  mio  defiderio. 
S Ben  vegg  io  di  lontano  il  dolce  lume. 
Accenna  alla  favola  di  Leandro , che  reggen- 
do di  lontano  il  lume  melTo  folla  torre  della 
foa  Donna,  fi  metteva  a nooto  in  mare  a quel- 
la volta. 

S Ma  non  ho  come  tu  , da  votar  piume . 

Molte  cofe  paiono  fàcili  a leggerle  , che  poi 
ad  efplicarle  non  riefeono . Qui  il  P.  fi  inoltra 
impotente  a coofeguire  il  fin  pretefo,  per  non 

Del  M u i 

E’ Comporto  con  Utile  poco  fortenuto  , in 
guifa  che  la  foa  facile  chiarezza  fente  in 
qualche  filo  alquanto  del  languido.  Tu  nondi- 
meno dei  accoglierlo  con  buon  vifo  , percioc- 


n del  Tasso!*». 
poter  volare e nondimeno  porto  , che  averte 
avote  l’ali,  come  Calai,  e Zete  .•  né  così,  fuor 
che  per  immaginazione  l'avrebbe  ccmfegaito.- 
adunque  non  occorreva  affegnare  T impedimen- 
to ali’ eder  privo  dell'ale!  fe  metifoncamente 
non  intendiamo , che  le  cofe  ioacceflìbili , co- 
me il  godimento  della  bellezza  di  Laura,  ec- 
cetto che  volando  a guilà  di  un  nuovo  fiello- 
rofontc  , cioè  foilevandoli  fopra  f umana  con- 
dizione , non  fi  confeguifcauo . 

H Purché  ben  defiando  , » mi  confarne  . ■ , 

Alcuni  efpoognno  Ben  per  molto  ; io  intendo 
Ben  per  bene,  cioè  amando  caflamente.  Onda 
Sotdello  : 

Qpar  mais  am  vivre  a turmen  , 

Que  vojìre  feto,  velia  me». 

LATORI. 

ché  ha  bella  invenzione,  ha  buoni  (ènti menti, 
ed  è ben  condotto  fino  al  fine,  < malltmamto- 
te  fon  da  piacete  i Ternari. 


- . SONETTO  CXXX. 

HOr  , che  1 cielo  , Se  la  terra  , e ’1  vento  tace  ; 

Et  le  fere , Se  gli  augelli  il  fogno  afirena  ; 

Notte  1 carro  ftellato  in  giro  mena  ; 

Et  nel  fno  letto  il  mar  fenz’  onda  giace  ; 

Vegghio  , pCnfo,  ardo,  piango;  Se  chi  mi  sface. 

Sempre  m’  è innanzi  per  mia  dolce  pena  : 

Gocrra  c ’l  mio  ftato  d’ ira  , & di  dnol  piena  ; 

Et  fol  di  lei  penfando  ho  qualche  pace , . 

Così  fol  d’  nna  chiara  fonte  viva 
Move  ’l  dolce  , Se  1’  amaro  ; ond’  io  mi  pafeo  : 

Una  man  fola  mi  rifana  ; & punge  : 

Et  , perche ’l  mio  martir  non  giunga  à riva  , 

Mille  volte  il  dì  moro.  Se  mille  nafeo  : 

1'  Tanto  da  la  falate  mia  fon  lnnge  . 

s Considerazioni  del  Tassoni.,  . 

HA  q miche  fimilicudine  con  quellodi  Ver-  comincia  un  Sonetto  di  Ginrto  Comitibus  Poe- 
gilio:  ta  Romano  , grande  imitami  del  Petrarca  , 

Nox  erat , O*  placidum  carpebant  feffa  fotorem.  che  fiori  faranno  intorno  a ducent  anni . 

Ma  non  é già  rubato  da  quello  , come  I’  han-  li  £ le  fiere  e gli  augelli  il  fonno  ajfrena . 
no  tenuto  alcuni  „•  ed  è Sonetto  di  quei  della  Alcuni  hanno  dubitato  , perché  il  P.  n0n  fa- 
prima buffola  . . ce  iTe^  menzione  de’  pefei  , ed  hanno  creduto 

Ora  che  7 Sol  J afeondt , e notte  invita  ' che  in  coti  fatta  traslazione  due  fpczie  fienò 
M dolce  fonno  ogni  animai  terreno , sfate  per  tutto  il  genere  r il  che  non  è vero . 

' . r f a Per- 
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TerticttW  i petti  la  notte  ord  «utilmente  vin- 
*o  in  pj'lura  , e non  dormono  , come  fanno 
anco  alcune  fere,  e alcuni  uccelli , che  per  ti- 
anore,  o pei  debolezza  di  villa  il  giorno  Han- 
no nalcofti  • 

t Mille  volt*  U di  mera , e mille  nafte  . 

Dei  M c 

NOn  vorrei  , che  P ultimo  verfo,  il  quale 
( che  che  ne  paja  agli  Spolìrori  ) C pre- 
feota  a i Lettori  come  alquanto  privo  di  Ipi- 
liiD,  taccile  in  mente  d’ alcpoo  perdere  il  me* 
aito  di  tutti  i veri!  antecedenti , anzi  di  tutto, 
il  Sonetto,  eh’  io  conterei  volentieri  ptr  uno 
de’  migliori  , Merita  nna  ben  didima  lode  il 

rno  delle  colè , che  qui  fon  chinfe  ed  elpref- 
con  bel  metodo,  con  iftile  veramente  poe- 


P mille  volte  il  di  moro , » rìnaftt  , , 

dilTe  Bonaccorfo  Montemagno . 

IT  Una  man  fola  mi  rifa**  , * punge  . 

E d’ Ovidio  De  Rem.  Amor. 

Una  manne  vobtt  valuta , eptmqut  fette  . 


R A T O R t. 

tico,  e con  feliciti  da  Maeflro.  Mira , cheti 

firimp  Quadernario  non  ferve  foto  a deferirete 
a nòtte,  ma  ancora  a far  (énrire,  quante  co- 
le di  notte  hanno  ripolo  .-.il  che  maggiormen- 
te fa  rifaltare  il  milito  (lato-  di  chi  non  puh 
ri  polare  od  pure  io  quel  tempo . Segnai  irirrten- 
te  belli  , forti  e ingegqoli  fono  il  feconda 
Quadernario,  e il  primo  Ternario. 


•-  s O X E T T O CXXXI. 

COmc  *1  candido  pie  per  1’  herba  (rotea 
I dolci  pafft  Itone (ìamente  move. 

Vertè  , che  ’ntorno  i fiori  apra  , Se  rtnarre  • 
De  le  tenere  piante  Tue  par,  eh' cfca* 

Amor  , che  folo  i cor  leggiadri  invefea. 

Ne  cura  di  provar  fua  forza  altrove , 

*.  Da’  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove  , 

Ch’  i non  curo  altro  ben,  ne  bramo  atcr'efca: 
Et  con  P andar’,  & co ’l  foave  fguardo 
S’ accordan  le  dolcìfiirae  parole  ; 

Et  latto  manfuéto,  liartrile , & tardo. 

Di  tni  quattro  faville,  & non  già  fole, 

Nal'cc  ’l  gran  foco , di  eh’  io  vivo , & ardo  i 
Che  fon  fatto  un’  augel  notturno  al  Sole . 


« 'T 

Considerazioni  del  Tassoni. 

Sitcom!  augello  in  felva  alla  verdurai 
Non  fi  amore  ami  thè  gentil  tare  ; 

Ni  gentil  con  anzi  eh'  amor'  natati . 

U Di  tai  quattro  favilla  . — 

Cioè  andar , guardi , parole  , ed  atti . 

T Che  fon  fatto  un'  augel  notturno  a!  fola . 

Non  vuoi  titta  altro  [ dice  il  Callelvetro  } fe 
non  thè  conta  augel  notturno  non  puh  veder  la 
luce  del  fole  , così  egli  non  puh  veliere' la  luce 
delle  bellezze  di  Laura.  Ma  fe  non  la  puh  ve» 
dere  , come  ne  vive  ì E fe  vive  delia  luce  , 
come  è rimile  ad  augel  notturno  .*■ 


ASscgna  il  P.  qnattra  principali  cagioni  , 
che  lo  tengono  prefo  . a 

1 Virtù , che  'mora*  t fiori  apra  , e rinove . 

Quiequid  ealeaverit  /tic,  sofà  fiat , 
dille  quell’alno. 

t Am  or , e ha  foto  i cor  leggiadri  invefea  te. 

Qui  inopportuna  pare  quella  condizione  d'amo- 
re , e metta  per  riempitnra .-  E tanto  piò  aven- 
do detto  altrove  il  Poeta  , che  Amore  in  virth 
delle  bellezze  di  Laura,  potea  far  gentile  d'al- 
ma villana.  Dalla  medefima  condizione  diamo- 
le dille  Guido  Guintcelli  in  una  tua  Canzone: 

Al  eoa  gentil  tifata  ftmpre  Amore  , 

* DFl  MURATORt.  \ 

NEI  primo  Quadernario  offerverai  nna  come  inviale  ; ma  non  era  coai  a’  tempi  del 
gentili  (lima  Immagine  , cioè  quel  figu-  Petrarca  Son  belli  ancora  i primi  due  veri! 
tarli  , che  per  virth  della  piante  di  L.  nafeano  del  Quadernario  fegaèotc  , conlìdcrandoli  per 
i fiori . Ehi  non  pah  negarli  , è gii  divenuta  (e  Raffi  ,-  poicchè  ceno  ni  par'  io  veggio , a 

qual 
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quii  fine  il  P.  abbia  qui  detto  . che  Amore 
inveli»  fclamente  i tuori  leggitóri  ec.  Leggen- 
do noci  verfo  : 

- Di  lai  quattro  faville  , e nei»  gii  fole  , 
ti  offenderà  per  avventura  quello  non  giii  fola. 
Credo  che  così  dica  il  P.  perché  altre  faville , 


P A * T.  I.  2J9 

cioè  altre  bellezze  produttrici  d’  amore  , fono 
io  Laura  : e quello  i ottimo  fenfò  ; ma  fe  ho 
da  dirla  , nt  pure  a me  dà  Bell' umore  q tir  fi» 
maniera  di  fpiegarfi  . Sull’  ultimo  vetfo  mi  riT 
metto  al  Talloni  . Nota  ancora  quell’  auge!!» 
fcparato  dal  notturno  per  cagione  del  metro  • 


SONETTO  CXXXIl. 

S'  Io  fuffi  flato  fermo  à la  fpelunca 
Là  , dov’  Apollo  diventò  Profeta  ; 

Fiorenza  havria  fors’ hoggi  il  fuo  Poeta, 

Non  por  Verona,  & (i)  Mantova,  & Aranca: 
Ma  perche  ’l  mio  tcrren  più  non  s’  ingiunca 
De  P humor  di  qoel  fafio  ; altro  pianeta 
Conven  , eh’ i fegua  ; & del  mio  campo  mieta 
Lappole , Se  ftecehi  con  la  falce  adunca . 

L’  oliva  è lecca  ; & è rivolta  altrove 
L’acqua  , che  di  Parnafo  fi  deriva  > 

Per  cu’  in  alcun  tèmpo  ella  fioriva . 

Così  fventora , over  colpa  mi  priva 
D’ ogni  buon  fruito,  le  l’eterno  Giove 
De  la  fna  gratia  fopra  me  non  piove  . 


Il)  Mutn, 
mss. 


I Sfi  foffi  flato  fermo  olla  fpelunca  et. 

Lncubuitqut  aAyto  , valer  ibi  fatiut  Apollo, 
dille  Lucano.  Parla  il  P.  della  fpelonca  Delfi- 
ca , dove  Apollo  comincib  ad  effer  tenuto  per 
indovino  dalle  genti,  o dopo  la  profezia  di  Fe- 
monoe  , o dopo  quella  d*  Oleno  , che  furono 
le  prime  dite  in  Delfi  , e -le  prime  date  in 
verli  fecondo  Paofania  , o come  altri  hanno 
detto  dopo  l’ CDtofiafmo  di  Cnreta , che  prima 


Co  WS  IDERAZIONr  DEI  T ASSONI. 

S Non  pur  Verona  , Manto*  , ed  Arunet  , 
Mantua  Virgilio  gaudet  , Verona  Catullo , 
Peligna  diear  gloria  gentis  ego , 
dille  Ovidio  . Lucilio  fu  da  Aranci  . 

II  Ma  perchè  V mio  terreo  più  non  r ingiunca  ec. 
Ingtuncarft  per  coprirli  d’  erba  , & verdeggiare 
a guilà  di  prato,  la  bizzarria  della  rimi  P af- 
folvè  : ma  non  la  bellezza  delia  locuzione  poe- 
tica. E nota,  che  dice  Deir  umor  di  quetfsf- 


t*1  tutti  entrò  in  quella  fpelonca  , e cominciò  fo , ponendo  la  cagione  per  l' effetto  ; percioc- 
a prostate  . E nota,  che  per  iftar  fermo  alla  chi  1’  inalbare  è cagione,  che  nafeono  i giun- 
Ipelonca  Delfica  , egli  intende  fermarli  nello  chi  , e la  verzura  . Ma  i da  avvenire  , che 
Jtudio  della  Poefia,  ...... 

5 Fiorenza  avrPa  fon'  oggi  il  fuo  Poeta. 

Moftra  di  non  tener  copto  alcuno  di  Dante 
Alighieri  , il  cui  Poema  in  terza  rima  era  già 
dato  in  luce.  Ma  io  fiimo,  ch'egli  parli  del- 
la Poefia  Latina,  imperocché  la  Volgare  in 

3 nel  tempo  noo  avea  ancor  nome  . Ma  che 
iremo  di  Claodiano  tenuto  per  Fiorentino 
anch’  egli , e dal  P.  fteffo  nelle  fue  epifiole  ri- 
conofeinto  per  tale  ? Rifpoodcfi , che  Ciadia- 
no quantunque  d’origine  Fiorentino,  età  però 
nato  e nudrito  in  Aleffandria,  e paffa  lotto 
nome  d’  Egiziano  . 

Er  Pelo  fuco  fatui  Canopo  , 

Qui  ferruginei  /Aerei  mariti  , 

Et  Mufa  canit  infero a fuperna  , 
dille  Sidonio  Apollinare  di  lui  pattando  > 


non  i forfè  ben  detto,  Deir  umor  di  quel  faflo: 
conciofia  colà  che  l’acqua  di  Parnafo  non  dal- 
ia fpelonca  Delfici  , ma  dai  Unte  Cadili»  fi 
derivaffe  . > 

U Altro  Pianeta  ec. 

Cioè  diverfo  da  Apollo  Dio  della  Poefia . 

li  Lappole  t fleeehi . • 

E’  detto  a differenza  delle  biade  , e dell’  erba 
verde  , che  fogliono  mieterli  colla  falce  , ed 
addica  le  compofizioni  cattive. 

H Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva . 

L’  ulive  non  foglion  fiorir  meglio  per  1’  acque 
correnti  , ami  perdere  i fiori  , e fruttar  piò 
ne’ luoghi,  che  pendono  nell’afciutto , che  ne- 
gli acqnidofi  effendovi  gran  differenza  tra  I’ 
ulive,  e le  ciregie.  Vegganfi  il  Crtfcenzio,» 
gli  altri , che  n’  hanno  fermo. 


. « 


Del 
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Le~Rime  b e * 
DelMo»*tdri. 

G Ornine!»  con  «in  verfo  Frofaico  ; e uer-  prio  e diritto  del  P.  quello  adunco  della  falce P 
chi  quello  non  fi  lagni  d’  edere  folo  , Il  bi  fogno  d’una  rima  si  difficile  avrebbe  mai 
gliene  vengono  altri  appretto  . Al  Talleni  per  avventata,  necci  ti  rato  il  P.  a valerli  d’  a- 

SuelP  ingiunca  dà  qualche  fallidio  -,  puh  forte  clama  ? L'  ultimo  Ternario  ha  buon  garbo  . 

arne  più  quell’  altra  rima  della  falce  adunca.  Contuttocciò  quello  è Componimento  bearne* 
Chi  mi  sà  dire  , che  lignifichi  nel  fenfo  prò-  diocre  fra  quei  del  noilro  Autore  , 


.sonetto  òxxxni. 

QUando  Amor  i begli  occhi  à terra  inchina  , 

E i vaghi  fplrti  in  on  fofpiro  accoglie 
Con  le  fDe  roani  , & poi  in  -voce  gli  feioglie 
Chiara  , foave  . angelica  , divina  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina , 

Et  sì  dentro  cangiar  penfieri  , & voglie  ; 

Ch’  i dico  : Hor  fien  di  me  1'  ultime  fpoglte  « 

Se  ’l  ciel  sì  bonefta  morte  mi  deflina  : 

Ma  ’l  fuon,  che  di  dolcezza  i fenfi  lega,  ’ 

Col  gran  defir  d’  odendo  effer  beata , 

L’ anima  al  dipartir  pretta  raffrena . 

Così  mi  vivo , & così  avolgc  , Se  fpiega 
Lo  fìaroe  de  la  vita  , clic  m’ b data , 

Qoefìa  fola  fra  noi  del  ciel  Sirena . 


Co  NS1BS  R AZ 
Ran  diverfità,  che  fi  vede  traquelloSo- 
vJ  netto  , e P altro  che  precede  : che  dove 
quegli  i tutto  lappole  , * /lecchi  , e quelli  ì 
tutto  foavità  , e dolcezza  . 
m So  ’l  Ciel  fi  anejla  morte  mi  deflina . 
d detto  alla  Latina  , <io>  sì  bella  morte . 
Ducit  fecum  unam  virginem  dono  huic  # pape 
facie  borteflo  , dille  Terenzio  nell' Eun. 

S _ Col  gran  de  fio  cC  ledendo  effer  beata  . 

Cioà  di  beatificarli,  udendo  quel  dolce  canto. 

D udendovi  parlare  a voglia  mia , 
dtfie  Monna  Nma  nella  rifpofk,  che  diede  a 
Dante  da  Majano. 

H Qutfìa  fola  fra  noi  de!  fiel  Sirena  . 
Difavveneme  cofa  puh  parere  ad  alcuno  , il 
dir  Sirena  de!  cielo  ; poiché  in  cielo  non  C<y 
no  Sirene  , Nondimeno  quello  la  piima  eoo- 


% y 

om  ariTattoriv  , 
ceno  di  Platone  , che  nella  fua  Repubblica  , 
al  giro  di  ciafcun  cielo  a (legni  una  Sirena  , 
ed  il  Ficìno  anch’  egli  fopra  ii  Jone  , chiamò 
Sirene,  e Mufe  l'armonia  deile  sfere  celeftl . 
Onde  il  Guarino  più  vivamente  poi  all’  ideilo 
concetto  dii  lume -,  in  quel  iuo.btlliHimo 
Madr.  ■ 

- Vico  rlatr  onde  , o dal  cielo 

Quejla  noflra  bellijfima  Sirena  3 

Se  a 'odo  il  canto,  e fa  ne  miro  il  vifo  , 

In  cui  del  Parodifo  , 

Non  che  del  tW  fon  le  fembiamf^mpTrffe , 
Non  I cofa  terrena  . 

Cele/le  la  direi  , fe  non  vi  luffe 
- ‘ Nell'  ongofeiofo  mar  , che  fanno  i pianti 
Degf  infelici  amanti.  . 


Del  M v 

VAle  adaidimo  , e non  è lontano  dai  mi- 
gliori di  quello  Libro  , sì  per  la  buona 
condotta  , è forza  de’  penfieri  , come  per  te 
grazie  , che  in  lui  fi  mirano  . Sopra  «atto  e 
vaghiflimo  il  primo  Quadernario  ; e oderva  , 
che  grazia  porti  feco  1'  aver  faputo  accoppiare 
quattro  epiteti , e ordinarli  in  guifa , che  fuc- 
cedivamente  vada  credendo  il  vigore  della  fen- 
fenza , perché  vii  credendo  il  vigore  degli  epi- 
teti : con  dite  : £ po'  in  vocè  gli  feioglie 
Chiara  , joavt , angelica , divina . 


HAT  O A l. 

Molto  ancora  mi  diletta  il  bello  dell'  altro 
Quadernario,  e ancora  de  i Ternari,  ne’qua- 
)i  non  truovo  cofa  alcuna  , che  non  abbia  da 
piacere . Solamente  fi  poh  tornare  Indietro ,.  e 
muovere  qualche  dubbio  fili  primo.  Quaderna- 
rio . Imperocché  ditendo  di  Poeta  , che  Amo- 
re inchina  i begli  exchi  , o intende  che  quella 
finta.  Deità  d’  Amore  , Ja  quale  apparile?  in 
tutti  gli  atti  di  Laura,  fa  inchinare  gli  occhi 
a collei:  e allora  pare  , che  fi  dovette  aglio- 
gnere  a que’  begli  occhi  il  genitivo  di  Igrura , 

di 
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di  M adorna,  od  altro  limile,  acciocché  coso-  glielTe  i vaghi  rpiriti  in  qq  fofpiro  . Chi  eoe 
fceffe  torto , chi  li  inette  a leggere  , che  Amo-  (piega  : /tiro  far  celle  fue  mini  , colle  fue\ 
re  inchinava,  non  i foni,  ma  gli  occhi  altroi.  forte  , ih'  ella  (cioè  Laura)  afa  in  me  , dola 
O intende  per  jimore  ( come  vogliono  i Co-  rapina  de!  mio  cuore  , troppo  llranamente  con- 
mentitori  ) L.  medelima  , Donna  amorofa  ; o fonde  il  periodo  , e il  fenìo  del  Poeta  . Altri 
pare  Amore  in  forma  di  Lama:  e allora  non  veggia,  come  &'  abbia  a-  (chiarir  quello  palio, 
(o  io  intendere , come  L.  colle  fue  mani  acco- 


. - s o sé  r r o cxxxir. 

AMor  mi  monda  quel  dolce  penfcro , 

Che  fccretario  antico  c fra  noi  due; 

Et  mi  conforta  , & dice  , che  non  fue 
Mai,  conThor  (i)  pretto  à quel, eh ’i  bramo,  c fpcro. 
Io , che  talhor  menzogna  » & talhor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  foe  , 

Non  fo , s’ il  creda  -,  & vivomi  intra  due  ; 

Ne  sì  , ne  nò  nel  cor  mi  fona  intero . 

In  quella  patta  ’l  tempo  ; & ne  lo  fpecchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  Ragion  contraria 
A'  fua  imprometta , & à la  mia  fpcranza  , 

Hor  fta , che  poò  : già  fol*  io  non  invecchio  j 
Già  per  etite  il  mio  dettr  non  varia: 

Ben  temo  il  viver  breve , che  n’  avanza . 


Cr  . Co  N C 1 D E II  AZIO  HI  D E L T A SIO  HI  . 

He  /erniario  acetico  ì fra  noi  duo.  U Mi  veggio  andar  ver  la  Jlagion  contraria. 

Ottimamente  fece  II  P.  «mettere  queli’aggiun-  Qui  dichiara  il  Poeta,  quii  forte  l’amar  Ino  , 
to  i'jlntico  : poiché  i Segretari-  moderni  non  che  certe  buone  perfone  vanno  predicando  pec 
fono  pii»  da  i fègreti  , ma  dallo  (crivere  , cosi  Canto- 


chiamiti  ; di  mmn'i  che  chiunque  fcrive 


cidi  per  altri  , in  cambio  di  ferivano  , o 


,1; 


fcrittoie  , o di  cacalettere  , per  fegtenrio  fa 
nominarli  . Qui  il  P.  favella  d’ un’  antica  fuo 
pendere  , che  di  quando  in  quando  gli  andava  fa- 
cendo Amor  rifiorir  nella  mente  , di  dover 


H Or  fta  che  puh  , gii  foVio  non  invecchio. 

Quen  hrev  /arem  la  virili  Cf  ili , & ieu  , 
difle  Pietro  Vidal  ; il  conforto  de’  differiti  . 
Laura  finito  l’orlo  dovea  cominciare  anch’ella 
ad  increfpare. 

•!  Gii  per  ecate  il  mio  defr  non  varia. 


sr 


r’anco  un  giorno  con  qualche  occafione  ufeir  Qui  molto  diverto  pare , che  deferiva  fe  flcrtb 


i tante  mifetie  , • fvolvtre  quel  cuore  infe- 
rocito di^Laora . *■ 
f E vivomi  intra  due.  ■■  - - 

Entre  dot  voleri  fui  penfius , dille  Raimon- 
do di  Miravalle. 

? In  qucjia  paffa  V tempo . Altrove  : 

E in  quefla  trapalo  fofpirando . 
tn  quejia  , ed  in  quella  4 frafe  della  Lingua  t 
ma  bada . 

p a t M u 

VUol  dire , e dice  ( s’ita  mal  non'  m’ap- 
pongo ) delle  colè , che  era  prudenza  il 
non  dire,  c obbligazione  il  non  fare.  Ci  fono 
delie  efprertìont  , che  paiono  avere  alquanto 
(ipore  dì  profa . Par  altro  il  Sonetto  di  un  gran 
vigori  per  la  copia  da  i panfieri , che  qui  s’a- 


R a t o x t. 

(primono  ; cd  è minimamente  viga 


la  prima 

Immagine  di  quel  Penfitro  , amico  fccretario  , 
avvegnacchè  a’  nortri  tempi  coiai  vocabolo  fi  Dia 
pii  volentieri  colia  Poefia.ed  hi  medelima  mente 
de  i lumi  vigorofi  la  defcrizione  della  Tua  dub- 
biati , e dalla  cagione  , per  cui  (la  dubbiolo. 


A 


il  Poeta,  da  quello,  che  nella  Tua  vita  fi  fin- 
fe  dicendo  ; che  partati  i quarant’anni , non  a- 
vea  più  fentito  (limolo  alcuno  di  carne  ■ Ma 
forfè  intefe  della  cotta . 

K Ben  temo  il  viver  breve  , che  m' avana . 
Avea  paura,  che  ptima  la  vita  , che’l  ma  l’a- 
nimo non  li  maacalle  .-  cosi  almen  pare,  chi 
voglia  dire. 


SO - 
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SONETTO  CXXXV. 

PIcn  d’  an  vago  penfier , clic  mi  dcfvia 

Da  tatti  gli  altri  » & fammi  al  mondo  ir  folo  ; 
Ad  hor’  ad  hor’  à me  fìeflb  m’ involo , 

Par  lei  cercando  , che  fuggir  devria  : 

Et  veggiola  paffar  sì  dolce , & ria , 

Che  l’alma  trema  per  levarfi  à volo  ; 

Tal  d’(i)  armati  fofpir  condace  ftnolo 
Quella  bella  d’Amor  nemica  , & mia  . 

Ben  ( s’  io  non  erro  ) di  pietate  an  raggio 
Scorgo  fra  ’1  nabilofo  altero  ciglio  -, 

Che  ’n  parte  rafierena  il  cor  dogliofo  t 
Allhor  raccolgo  l’alma  ; & poi  eh’  i haggio 
Di  fcovrirle  il  mio  mal  prefo  conGglio  v 
Tanto  gli  ho  à dir  , che  ’ncominciar  non  ofo . 


fi]  imiti  . 
MS.  ». 


DCO  M SI  DEI  AZI  O 
A luti!  gl!  altri  , t fammi  al  mondo  ir  foto. 
Se  n’andava  battendo  ad  incontrar  L.  per  fa- 
vellarle . Li  voce  Solo  qui  lignifica  fornirlo  , 
conte  nel  Sonetto  : 

Solo,  t penfofo  i più  deferti  rampi. 

Che  fé  volefse  dir’unico  , avrebbe  contraddi- 
zione col  vedo  , che  liegue: 

Pur  Iti  t errando , che  fuggir  devria  , 
non  elsendo  da  fuggire  colla , che  faccia  unico, 
fi  nota  la  particella  Da  tutti  gli  altri  , cioè 
da  tutti  gli  altri  penfieri  , e non  da  tutti  gli 
altri  uomini . 

li  Che  l'alma  trema  per  levarfi  a volo. 

11  tremare,  e metterli  in  atto  di  levarli  a volo 
per  (uggire,  come  fanno  gli  uccelli f,  li  conta 
col  veder  cofa  ria , o che  lia  creduta  per  tale; 
ma  non  s’alfeda  gii  col  veder  colà  dolce  , che 
palli poiché  le  cofe  dolci  e piacevoli  noa  im- 
piurifcono,  anzi  fanno  contrario  effetto. 

% Tal  d'armati  fofpir  conduce  Jluolo  et. 

Non  effendo  i fofpiri , ch’ufcivano  del  cuore  al 
Poeta,  colà  , che  L.  la  pctcfle  con  elfo  lei 

Dei  M o 

OUafi  qutli  l’avrei  annoverato  fra  i miglio- 
ri del  Petrarca  , fe  non  ci  trovafli  alcu- 
ne cofette,  delle  quali  non  fon  pago  . 
Certo  là  parola  foto  vuol  qui  Lignificare  folita- 
rio  ; ma  quindi  pare  che  (punti  un  non  fo  che 
di  contrarietà  . Se  il  P.  ì tutto  pieno  di  quel 
penfier»  , che  il  fa  vago  delta  folitudine,  co- 
me qnello  gli  ptrfuidc  di  cercare  , e noi  ritie- 
ne dal  cercar  Laura!  Parea  che  folte  da  dirli: 
itmht  pitn  dlun  vago  penfier  ec.  nondimeno  ad 
ora  ad  ora  a me  JltJJo  m'  involo  ec.  Ma  lafcia- 
to  quello , che  non  mi  di  poi  molto  fàilidio  , 
pochi  il  P.  in  fine  s’intende  che  dice  ciò  , 
«he  ora  io  diceva:  palla  a quel  levarfi  a vaio. 


ni  del  Tassami. 
condurre , non  (iprei  come  confettarmi  quella 
metafora  , che  s'adactalfe  ; fe  non  intendiamo 
la  cagion  per  l'effetto  . Meglio  parve  fpiegare 
l’illello concetto  Guido  Guraicelli,  li  dove  dif- 
fe  in  uno  de’fuoi  Sonetti  : 

Ed  io  do!  fuo  valor  fono  effetito 
Con  lì  fiera  battaglia  di  Jofpiri . 

Benché  nè  cosi  chiaro  a ballante  li  polfa  dire. 
5 Ben  l'io  non  erro  , di  pietate  un  raggio  ee. 
Accenna  quello,  ch'egli  dille  un’altra  vola: 

E ria  fortuna  pub  ben  venir  meno , 

Sai  fegni  de I mio  fo!  l'aer  eonofeo  : 
che  pure  ali’iilelfo  pareggio  s'era  condotta  . 

V Tanto  le  bo  a dir  , cffineominciar  non  ofo, 

E qtten  la  vei  non  [ai , tan  lai  que  dire, 
dille  Arnaldo  Daniello  ; ma  più  a d.tfufo  Gui- 
do Duifello: 

Mar  re  non  fai , fi  fu  encantament , 

Que  tan  la  vei  de  mi  non  ai  pader , 
Quamors  lam  fa  taf!  blandir,  e temer, 

Que  neit  mot , non  llaufi  far  entenJre , 


R A T O R i . 

E'  prelà  quella  forma  dagli  Sportoti  per  dè- 
partirfi  da I carpo  ; e allora  può  aver  luogo  1’ 
obbiezion  del  Tritoni  , perciocché  pongafi  pa- 
re, che  L.  ficcarne  afpra  , e ria  , taccile  s.)  gran 
paura  al  P.  eh’  egli  porca  poeticamente  dire 
ai  fentirfi  morire  ; ma  la  delta  donna  , ficco- 
me  dolae  , dover  tener’indierro  quella  (pinata 
della  morte  . Di  dunque  , che  frema  per  levarfi 
a volo,  lignifica  dare  in  furie  di  abbandonare 
il  corpo.  O pure  di  meglio,  che  nel  linguag- 
gio" de’Poeti  amanti  non  lignificando  veramen- 
te mòttre  il  volar  ded’Anima  verfo  la  oolà  a- 
mata  .-  qui  per  levarti  a voto  fi  dee  intendere, 
che  l’alma  fi  tiifpone  per  parlare  a Laura,  e 

in 
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iti  voler  ciò  fare  C (la  piuroCa  e tremante  . 
Ma  fé  dirà  taluno , che  alquanto  fctir*,  a Stra- 
na maniera  di  Cpicgarfi  i quella  , lenza  aver 
prima  gittato  in  qualche  motto  di  voler  favel- 
lare a Laura  : io  non  faprb  come  convincerlo  . 
Molto  meno  faprti  rendere  conto , come,  e petchi 
dica  il  P-  che  L.  conduce  uno  Jimlo  ili  ispiri 
cimali . Di  chi  fon  quelli  fofpiri  ? fe  fon»  di 
Lauta:  perché  foCpira  ella,  non  efTcndo aman- 
te ? e come  fi  diVatlc  co  i fofpiri  } Se  d’ al- 
itai.- come  li  chiama  armili  li  noitro  Poeta ì 
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Ora  non  mente  a cib,  che  certamente  * bel- 
io cd  elegante  in  quello  Componimento  . Ci 
ha  ne' Quadernari  delle  nobiliifime , e non  già 
fanciultekbe , Antitefi  e tilt  fono  quelle  del 
quarto  e quinto  ceffo  , e dell’  ottavo  Cpczial- 
mente,,  che  non’poò  estere  piè  fpiritofo  e bello. 
Del  pari  ingegno)!  cola  è quell'  imvalarfi  a fe 
llrffo  , Contiene  degli  ottimi  fenfi  l'uno  e l'al- 
no Ternario,  l'ultimo  de’quali  vien  chiulocon 
penfiero  mirabile,  è inafpettato,  e pure  nello 
Itellio  tempo  pieno  di  verità. 


SO  ME  T 'f  o ’CX XX VI. 

Più  volte  già  dal  bel  fembiante  haitiano 
Ho  prel'o  ardir  con  le  mie  fide  (corte, 

D’  affalir  con  parole  bone  (le  accorte 
La  tuia  nemica  in  atto  humile  « & piano: 
Fanno  poi  gli  occhi  Cuoi  mio  pender  vano  : 

Perdi’ ogni  mia  fortuna  ,(ogni  mia  forte. 

Mio  ben  , mio  male,  & mia  vita  , Se.  mia  morte 
Quei , che  folo  il  può  far  , l’ha  pofto  in  mano  : 
Ond’  io  non  potè’  mai  formar  parola  , 

Ch’altro,  che  da  me  fteflo  , fu  (Te  intefa -, 

Cosi  m’ha  fatto  Amor  treni  unte  , & fioco: 

Et  veggi’  hor  ben  , che  caritate  acccfa 
Lega  la  lingua  altrui  , gli  fpirti  invola  . 

Chi  può  dir  com’egli  arde  , è ’n  picciol  foco  . 


H Cossi  deraiio.n 

O prefo  ardir  , ecn  te  mie  fide  /< urti . 
Continua  l'illelTo  foggetto  • Per  fida  /iene  io 
intenderci  l'umiltà  , la  fede,  ed  i legni  di  do- 
glia, cioi  lagrime,  pallore,  e fofpiri.  La  vo- 
ce femliame  h della  Provenzale  , onde  il  V ert- 
tadorno  : 

Ben  la  volgrà  /ola  tubar , 

Que  dormir , 0 qutn  fes  /tmblan . 

E’I  Dot 'elio: 

Ab  bel  Jemblan , ©*  ab  atuillimen. 

T Quei , thè  /olo  il  pub  far  . — — — Cioè  Amore. 
Tl  Orni' io  non  potè’  mai  firmar  panda  et. 

Ad  accordarli  col  tempo  delle  cofe  dette  di  Co- 
pra, andava  Cegoito: 

Quii ' ;o  non  ptfio  mai  formar  parola. 

Che  d'altri  Jia  , thè  da  me  Jie\jo  intefa. 
fe  quelle  cofe  non  meritano  d' eflTete  conf- 
Erate , la  Poefia  non  è atte  , ma  fantafia.  E 
d* 

Del  M u 

HA  delle  cofe  , che  il  fanno  parere  ben 
vicino  a i migliori  ; e n’  ha  dell’  eltre  , 
che  trattengono  il  giudizio  da  si  favorevol  Cen- 
tenza . Con  le  mie  fide  feerie  , confiderai  fe- 
condo la  forza , e l’ufo  della  Lingua , o delle 
teir. 


1 DEL  T tSSONI. 

qui  pure  il  Muzio  anch’egli  trovb  l'intoppo 
che  fu  accennato  da  me . 
e Che  tarliate  acCefa  . Cioè  viva  , ed  ardente 
amore , 

T Ci » pi li  dir  com’  egli  arde,  ì in  piami  fon,  ' 
Senfihiht  excelftes  opprimi t fenfum  , dille  ti  Fi 
lofofo  nt*  libri  de  l'anima  .-  e però  uomo  fior- 
dito  daU'eccelfo  dalia  cofa  Temibile  , come  pet 
efempio  da  eccefiìvo  dolore  , non  fa  efpticarlo. 
1-eggeli  nelle  rime  di  Sercamone  Provenzale  , 
un  concetto  Cimile  in  gran  parte  .- 
Con  fon  allcir  tri  me  sbai  , 

E non  laus  dire  mon  talan  , 

E ean  men  pari  -.'.li  remìs  , 

Por  per  le I fen  , e!  febee  . 
behx  qui  patirne  , qua  numerare  potrfl  , 
diffe  Ovidio . 


R A T O R I . 

frafi  poetiche  , non  fi  Cache  voglia  di-e.  Sag- 
giamente 1 Come  maro-  i espongono  o i pen  furi, 
o le  lagrime,  o i fofpiri  del  Pietà  . Cioè  in- 
dovinano quello,  ch’egli  pub  aver  voluto  dire, 
ma  che  di  Catto  non  fi  vede  che  dica  . Il  Cello 
« Ci  g veiCo 
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verfo  ha  un  vano  riempimento  , quando  ncn 
mi  fi  mefiti , come  fia  cofa  diverfa  ogni  tata 
fortuna  da  crni  mia  forte . Meglio  era  eziandio 
il  dire  col  ìàfltnintjjc.  Ma  non  c quello  un 
deli:  to,  di  coi  facilmente  io  n'n  aflolvefli  il 
Poeta.  Nell’altro  Ternario  quella  carità  te  aciefa 
per  lignificare  o fcpcrchio  amore  , o amore  ar- 
dente e vero  della  femminil  bellezza  > non  andrà 
a genio  a tutti , da  che  noi  abbiam  riferbato 
il  nome  di  Carità  per  dar’  ad  intendere  foll- 
mente il  finto  amore  o di  Dio  a dirittura,  o 
di  Dio  nel  profilino  . Quello  che  nel  prefente 
Componimento  mi  par  degno  di  firfgolarc  en- 
comio y fi  l il  fondo , c la  pienezza  , e la  con- 


E DEL 

catenazion  de’ penetri  , che  tutti  fono  ottimi 
per  ripiegare  quel  luo  volere , e non  poter  dire 
parola  davanti  a l.»ura  . V'ha  eziandio  de' co- 
lóri viviifimi  , e poetici , come  nei  terzo  c quarto 
ver(o  ì'aj] altre  ; e il  chiamar  le  patole  oneJle9 
e accorte;  c per  lari  intendere  il  foo ragionare 
con  umiltà  , c con  m .vietila  , aggiungerci  ita 
atto  umile  e piano  . Sono  il  verfo  Icttimo  , e 
l’ottavo  un  gruppo  d'immagini  poetiche,  e di 
bei  fentimenti . Cioè  dice  il  P.  molto,  e poe- 
ticimente  il  dice  . Bello  è tutto  il  primo  Ter- 
nario \ bellrilion  nell’altro  è U gnome  , ofen* 
tema  della  Chiufa . 


SOME  T T O CXXXVIT. 

Giunto  mlia  Amor  fra  belle  , Se  crude  braccia. 

Che  m’ ancidono  à torto  ; & s’io  mi  doglio. 
Doppia  ’l  martire  : onde  pur  , com’  io  foglio  , 

Il  meglio  fc , ch’io  mi  mora  amando  , Se.  taccia: 
Che  potria  quella  il  Rhsti , qualhor  più  agghiaccia  , 
Arder  con  gli  occhi  , Se  rompre  ogni  afpro  fcoglio  ; 
Et  ha  sì  cgual’  à le  bellezze  orgoglio  , 

Che  di  piacere  altrui  par,  che  le  fpi accia  . 
Nulla  pollo  levare  io  per  mio  ’ngegno 

Del  bel  diamante  , ond'ella  ha  il  cor  sì  duro  : 
L’altro  è d’un  marmo , che  fi  mova  , Se  fpiri  : 
Ned  ella  à me  per  tutto  ’l  foo  difdegno 
Torrà  giamai  , nc  per  fembiahte  ofeuro  , 

Le  mie  fperanze , e i miei  dolci  fofpiri  « 


Considerazioni  del  Tassoni. 


TUtto  ì bello,  e vagtnieute  tirato  dal  fello 
ve  rio  in  poi  * 

U Arder  con  gli  occhi , e rompre  ogn  altro  faglio. 
Lolanlo  nondimeno  alcuni  , come  alpram.nce 
parlante  di  cofa  afpra  , io  non  lo  pollo  patire, 
perciocché  ? come  fiiol  dirfi , 

Ch'  inftptdo  è quel  doli  e , 

Che  condito  non  è di  qualche  amaro  : 

Cosi  offensivo  fe  quell’  amaro  , 

Che  condito  non  ? di  qualche  dolce , 

E per  difdegno  il  gufo  fi  dilegua  , 
come  ditte  il  P,  medehmo  in  altio  luogo  : non 
già  ch’io  non  lodi  , che  fia  lo  fitte  alla  mate- 
ria proporzionato  : ma  che  nel  mezzo  d’  un 
ragionamento  /bave  e dolce,  nominandoli  colà 
aipra  , s’abbiano  ivi  da  affollare  , c fiorptar  le 


parola  per  dar  loro  afprezza  , io  noi  loderò 
mai  . 

T Ed  Ita  s)  eguaP  alle  bellezze  orgoglio  • 

Fejlut  incjl  pulchrn  , fequiturque  fuptrbta 
format»  , 
ditte  Ovidio. 

% Che  di  piacer ' altrui  par  ch*  le  /piaccia, 

L’i  fletto  : — Et  crimen  placuiffe  putabat  . 

% L'altro  è tfun  marmo  ^ c/te  fi  mova  , e fpiri- 
Vergili©:  Pari»  lapidis  fpìrantia  figna  . 

Il  Ned  ella  a me  per  tutto  7 fuo  dt/degno  . 

Per  tutto  , cioè  con  tutto  « Difdegno  è della 
Provenzale  da  dedignor  , onde  Arnaldo  d’  Au- 
reo ga  .* 

Cella  que  ma  en  defdenh. 


D E L M u 

PEr  me  non  dirò  , che  tutto  fia  bellillìmo: 
dirò  bene , che  ha  delle  belle  cofe  ; e che 
dee  piacere  aflaifiimo,  e che  in  qualche  parte 
pub  competere  con  alcuno  di  quei  di  prima 


A T O R f . 

riga.  11  fenfo  de!  primo  Quadernario  tutto  è 
bello , benché  il  terzo  verfo  non  fia  molto  fol- 
levato  . Nell’altro  Quadernario  mira  un  con- 
cetto mirabile  , pellegrino  , c felicemente  fpie- 

gato 
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PiTRÀRCA 
gito  in  tino  foli  verà 

■Ed  ha  si  eguaV  elle  bellezze  orgoglio. 

Che  di  piarer'  altrui  par  elle  le  fpaceia . 
L’ultimo  Ternano  aocn’eflo  contiene  un»  ri- 
filinone inafpettata  , e afieiruola  , che  egregia- 
mentc -finisce  il  Sonetto  . Vengliiamo  a cib  , 
che  non  mi  lafcia  crederlo  tutto  bello . Quan- 
do il  P.dice  , che  Amore  fi  ha  giunto  fra  belle , e 
srude  brucia  ac,  vuol  dire  , che  l'ha  dato  in 
potere  di  ona  donna  bella  e crudele;  ma  il  va- 
ierà , per  dire  cib  , della  frale  di  porre  fra  le 
braccia,  parlandoli  di  donna,  e donna onclla 
poco  nn  s'accomoda  per  l'idea  equivoca  , che 
pub  rilveghare . Dice  ancora  , 

Che  pena  quejla  il  Ren  , qualar  pii)  agghiaccia  , 
Arder  ceni  gli  occhi , 

Quella  * un'  iperbole  fpiritofa  , la  quale  ferve 
di  pruova  all'antecedente  verfo  ; ma  pub  te- 
merà , che  il  concetto  pecchi  di  fallo . \\ fuoco 
metaforiio  degli  occhi  di  L.  non  ha  po (Tatua 
d'infiammare  il  vero  ghiaccio  del  Reno  . £ poi 
riduccndo  quell**  rder*  con  gli  occhi  al  fno  fenfo 
naturale  , alito  non  vuol  giàdire,  fe  non  fare, 
che  alcun  s'innamori  . Ma  con  che  fondamen- 
to mai  G pub  dire  , che  gli  occhi  di  L.  po- 


P A * T.  I. 

trebbino  innamorare  un  fumé  agghiacciato  ? 
Si  potrà  nondimeno  rifpondere  , che  ti  1'.  im- 
magina il  Reno  come  Deità  , alla  guifa  degli 
Etnici  Poeti  , ancorché  così  rilpondmlo  , ci 
pollano  redare  dell'  altre  difficoltà  . Comunque 
fìa  , non  dee  tacerli , che  quella  frale  , o (en- 
tenza  é Gaia  adoperata  da  altri  , ed  è pallata 
anche  nel  volgo  . Ne!  primo  Ternario  vorrei 
ben  fapcre , conte  non  Ita  un'ofcuro  lenfo  quel- 
lo del  verfo. 

L’altro  è d'uà  marmo , che  fi  muoia  , e fpiri. 
Che  inteode  per  quello  altro  , feiua  aver  no- 
minato prima  qualche  fuo  relativo?  E fe  vuol 
dire,  come  penii  un  Comcotatore  , il  tejìo  di 
Laura  , che  fomiglia  per  la  fua  durezza  , e bian- 
chezza ad  un  vivo,  e candido  marmo  ; chiederò 
io  , come  l'altro  Ga  ben  detto  pel  redo  di  I.au 
ra . Aggiungerà  ancora  poterà  dubitare  , fe  il 
P.  alTomigli  qui  il  corpo  di  L.  al  marmo  per 
la  durezza  , avendone  già  egli  quali  elclufa  co- 
tal  famiglunza  con  dire  marmo,  c he  fi  muova, 
e fpiri . Ma  fe  l'afTomiglia  fole  per  la  bian- 
cheria : che  ha  che  fare  coll’  argomento  dell* 
ollinazione  e durezza  di  L-  Toflervare  la  bian- 
chezza del  corpo  di  lei  ? 


SONETTO  CXXXVlU. 

O’  Invìdia  nemica  di  virtotc  , 

Ch’  a’  bei  principi  volcntier  contratti , 

Per  qo.il  fentier  così  tacita  intrafti 
In  quel  bel  petto  , & con  qaal’arte  il  mute  ? 
Da  radice  n’  bai  fvelta  miafalute: 

Troppo  felice  amante  nii  mofiratti 
A’  quella , eh’  e’  miei  prieghi  homili , & catti 
Gradì  alcun  tempo  ; hor  par , ch’odi  , & refute: 
Ne  però  che  con  atti  acerbi , & rei 

Del  mio  ben  pianga  , & del  mio  pianger  rida  ; 
Potria  cangiai-  fol’  un  de’penfier  miei: 

Non  perche  mille  volte  il  di  m’ancida  ; 

Pia  , ch’io  non  l’ami , & elfi  non  fpcri  in  lei . 
Che  s ella  mi  fpaventa , Amor  nfafiida. 


CONSIDIR  AMON 

Ql>eGo  Sonetto  dichiara  , quai  ledono  i go- 
dimenti , ch'ebbe  il  P.  di  Lauta  . Ama- 
torem  nereffe  efi  tamquam  invidum  amare, 
profptruare  dolere  , adverfitate  gaudere,  dille  Pia- 
tone . Ma  in  qnedo  luogo  l’attriboire  all  invi- 
dia , ch’ella  fia  nemica  ai  vitti  , e de’  belli 
principi  i non  Plre  opportuno  ; poiché  L.  né 
a fe  della,  né  al  Poeta  impediva  percib  alcu- 
na vini,  ni  il  principio  d alcuna  nobile  azio- 
ne : le  tal  non  chiamiamo  la  commiferazione, 
che  talora  fuol’aver  aver  ramata  dell'  amante , 


i DEtTnioai. 

la  qual  poi  Gnalmentc  per  lo  piti  luol  rifol- 

verli  in  impudicizia . 

il  Da  radice  n'hai  fvelta  mia  fatate  . 

Nota  la  Ne,  che  non  é negativa,  né  col  nu- 
mero del  piti  : ma  ferve  di  lem  pi  ice  accomo- 
damento di  numero: 

li  Or  par  eh’ odi , e refute. 

La  voce  re  fiutar  e , o rifiutare  é della  Proven- 
zale . 

Quieu  nom  pretz  s'ellam  refuda  , 
dille  Guglielmo  di  fan  DeGderio. 
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Dei  M u 

SOflrtto  di  bellezza  pii  che  mediocre , per- 
ché rulia  ha  , che  non  fia  ben  dedotto  pcf 
via  di  ribellione , e perchè  nel  fecondo  Qaa* 
dentario,  e ne  i Terzetti  ,ha  de’ vaghi , e non 
affettati  Contrippo'li  di  Temerne  . Se  di  tali 
amiteli  orneranno  i Poeti  i vetfi  loro  , fi  tari 
plaofo  alla  loto  imptefa  ; ficcome  fi  tideri  die- 
tro a certa  altra  fpezie  d’amitefi  ricercate,  o 


r a t o R t. 

fai  fé  , delle  quali  infegnb  qualche  mal  fido 
Mieflto  del  fecolo  profilino  paffato  a caricare 
i Componimenti  nobili,  e gravi.  Or  par,  eh' 
0:1/  e re  fate.  Non  fo  , fe  il  Taffoni  creda  , 
che  refutarc  venga  dal  Provenrale  . Io  fi)  , che 
b una  parola  affatto  Latina  , e anche  de*  mi- 
glior tempi  , nota  che  de’batbari  , i quali  in 
quello  tento  appunto  fe  ne  vaifero. 


S o NET  TO  CXXXlX. 

M irando  ì Sol  de’bcgli  occhi  feretro. 

Ove  , chi  fpeffb  i mici  dipinge  , & bagna. 
Dal  cor  l’anima  (lanca  fi  (compagna , 

Per  gir  nel  paradifo  fuo  terreno: 

Poi  trovandol  di  dolce,  & d’amar  pieno. 
Quanto  al  mondo  fi  teffe  , opra  d aragna 
Vede  ; onde  feco , & con  Amor  fi  lagna  , 
C’ha  sì  caldi  gli  (proti  , sì  duro  il  freno  . 
Per  quefìi  extremi  duo  contrari,  Se  midi, 
Hor  con  voglie  gelate  , hor  con  accefe 
Staffi  così  fra  mi  fera  > Se  felice  : 

Ma  pochi  lieti , Se  molti  pender  trilli  -, 

£ ’l  più  fi  pente  de  l’ardite  imprefe  : 

Tal  fratto  nafee  di  cotal  radice . 


OC O NtIDERAZIO 
Pi,  MJfoffo  i miti  dipignt , e bagna  . 
Cioè  Amore  , che  fpeffo  dipigne  i mici  di  rof- 
fore,  e li  bagna  di  lagrime.  Il  Callclvetro in- 
tende dello  fdegno  : ma  lo  fdegno  non  li  con- 
fà colla  dolcezza,  che  fegue. 

V ter  gir  nel  paradifo  fuo  terreno . 

Cioè  per  internarli  nelle  bellezze  di  Lauta  , 
che  (uno  il  tuo  Paradifo,  e nel  guffo  , che  di 
loro  fi  poù  Iperare . 

* tot  trovandol  di  dolce  , e tVamat  pieno  . 

Dolce  per  raccogliente , Amaro  per  le  rtpulfe. 

Del  M u 

ECcoci , che  lo  feompagnarfi  dell’  anima  dal 
cuore  degl’  innamorati  Poeti  , non  ligni- 
fica morire  naturalmente,  mi  si  beni  portarli 
colia  contemplazione  e col  penfiero  all'oggetto 
amato  . E ciò  ferva  per  la  frafe  di  levarji  a 
volo,  offervata  nell’antecedente  Sonetto  i:j. 
Per  mio  evvifo  con  due  bei  verfi  dà  il  prin- 
cipio al  prefente  Sonetto  . Nel  fecondo  Qua- 
de  inatto  quell'  opra  rt  a ragna  mi  fèinbra  una 
rnelenlà,  o non  nobile  (orma  proverbiale,  ca- 
pitata forfè  per  ibecorfb  della  rima , e lenza  il 


ni  del  Ttstoitf, 

Dolca  pel  godimento  immaginata  , Amaro  per 
la  fazietà  . Dolce  per  la  gioia  amorali  , Ama- 
ro per  la"  cagion  del  tormento  , che  fi  patifee. 
U ree  quelli  ejlremi  duo  eontrarj , e mijti  . 

Cioè  caldi  fptoni , e duro  freno  tniffi , ej  uniti 
in  un  (oggetto . 

H Ma  pochi  lieti  , » molti  penfter  trifii . 

Qui  mgnea  il  verbo . 

r.  E'I  più  fi  pente  de  f ardite  imprefe  . 

Non  fo  (egli  amanti  fogliano  pentirli  più  , d’ef- 
fere  Itati  troppo  arditi,  o troppo  rtlpettofi. 

R A T n r i . 

verbo  efiere  qui  alla  meglio  che  % b potuto  i ri- 
cali rata  . Molto  mi  piace  quel  cne  legue  , 
onde  feco  ec.  lino  al  fine  del  Quadernario  . Se 
pareffe  a taluno  , che  l'epiteto  di  caldi  non 
follie  qui  ben’  adattato  agli  forimi  , i quali  più 
lìcuro  era  appellar  pianti , facili , o in  altra  li- 
mile gaffa  .■  rifpondi , che  quella  è una  Figura 
poetica  , perciocché  fe  non  fon  ialiti  elfi  , fan- 
no ahneja  caldo  altrui  , epotrebbooo  anche  dir- 
fi  ‘aldi  del  fangue , che  traggono . 


SO - 
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P%T*ARCA  P A * T.  I. 

SONETTO  CXL.  , 

FEra  ftclla  , fe  ’l  ciclo  ha  forza  in  noi, 

Qnant*  alcun  crede  fu  , fotto  ch’io  nacqui  j 
Et  fera  cq0t , dove  nato  giacqui 
Et  fera  terra  , ov’  e’  piè  modi  poi  : 

Et  fera  Donna , che  con  gli  occhi  Tuoi  , 

Et  con  l’arco , à cui  fol  per  fegno  piacqui  , 
Fc  la  piaga  ; ond’Amor  teco  non  tacqui  , 

Che  con  qncH’  arme  rifaldar  la  puoi . 

Ma  tu  prendi  à diletto  i dolor  miei  ; 

Ella  non  già  ; perche  non  fon  più  duri  : 

Il  colpo  è di  f.ictta  , de  non  di  fpiedo . 

Pur  mi  confola,  che  languir  per  lei 

Meglio  c , che  gioir  d’altra  ; & tu  me  ’l  giuri 
Per  l’ orato  tuo  Ììrale  ; & io  tc  ’i  credo . 


F Consider  a zu 

Era  fi  alla  , fe  ’l  citta  ha  farza  in  pai 
Non  (un  tori» , nè  violenti  le  Stelle , ma  in- 
clinazione , e diffidinone  . La  voce  fera  , o 
fiera  per  erodete  , è della  Provenzale  ■ 

Tanr  mrs  e fluiva  ',  » ftra  , 
dille  Giraldo  di  Borneil . 

Che  con  quell arme  rifinir  dar  la  puoi  . 

C oi  con  quegli  occhi  medelimi  : E’  di  Ma- 
lto : 

Gli  uomini  decolli  , Amar  co' filali  /nei 
Feriftt  a un  tempo  , e doma  , 

E le  Urite  tal  me  lica  poi  . 

I begli  occhi , and  io  fui  perroffo  in  gulfa  , 

Ch'  t'  medefmi  p-run  fallar  la  piaga  , 
dille  più  (opra  il  Poeta . E Properzio: 

Myfus  yCf  ì Emonia  juvents  qua  cufpide  vulnus 

/ 

Del  M ti 

FEra  o fiera  pur  crudele  non  viene  dalla 
Provenza  in  Italia  , ma  sì  da  i Latini  , 
•ppreflo  i quali  Tempre  s’è  ufata  anche  in  que- 
llo lignificato  . Nota  fu  fono  eh'  h nacqui , per 
fu  quella  , fono  cui  nacqui . Se  con  quelle  pa- 
role , a cui  fot  per  fegno  piacque , averte  volu- 
to dire  il  P.  d’ellere  egli  foio  ferito  da  Lau- 
ra , non  gliela  menerei  buona;  e molto  meno 
ditei  , che  quel  Sola  riguarda  L-  che  non  è 


ni  del  Tassoni. 

Stnfctat , hoc  ipfa  cufpide  fenfit  opem  . 

E Publio  Siro  : 

Amorit  vulnus  idem  fanac , qui  facit. 
f Ma  tu  prtnii  a diietto  i diior  mìei  ee. 

Cioè  L.  non  prende  a diletto  i miei  dolori  * 
perchè  non  li  vorrebbe  cosi  piacevoli  vedere  ; nfc 
vorrebbe  , che  ’l  colpo  forte  di  faetta  , parendole 
poco:  ma  di  fpiedo.  E’ concetto,  che  al  mio 
giudicio  ha  dell'ignobile  , e del  burlesco  . 

V Pur  mi  con/ola  , ch;  languir  per  lei  re, 
Aufijs  .* 

Que  fus  tri/ina  r fon  me/or  parò  U , 

Que  otra  alegria  qual  quieta  , ni  contento» 

Ed  Arnaldo  di  Meraviglia 
Et  pia t fili  mais  morir  per  vosi  a 
Que  per  nutra  viver  iotos , 

RATO  R r. 

ferita  . Il  fenfo  fc , fe  non  erto  , che  L.  ave» 
prefo  a folamenrc  impiagarlo  , e non  mai  » 
uarirlo.  Qua  e là  ci  fono  de’  buoni  fenlì , e 
elle  buone  Figure  ; ma  la  miglior  cofa  è V 
ultimo  Ternario  « che  nella  prima  metà  con- 
tiene nna  teneritttma , ed  aftettaofiirima  Riftef- 
fionc  , e un’  Immagine  ben  viva  e gentile  nel- 
T altra  • 


S O N E T T O CXLT 

QUando  mi  viene  inanzi  il  tempo  , e ’l  loco , 
Ov’  io  perdei  me  fìeflo  ; e "1  caro  nodo  , 

Ond’  Amor  di  fua  man  m’  avinfc  in  modo  , 
Che  l’amar  mi  fc  dolce , e ’l  pianger  gioco  ; 
Solfo  , & efea  fon  tutto,  c ’l  cor’ un  foco 
Da  quei  foavi  fpirti , i quai  fempr’  odo  , 


/ 


J 
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Acccfo  dentro  sì , ch’ardendo  godo  •, 

Et  di  ciò  viro,  & d’altro  tri  cal  poco. 

Quel  Sol , che  folo  à gli  occhi  mici  rifplendc  r 
Co  i vaghi  raggi  anchor’  indiai  (calda 
A’  vcfpro  tal , qual’  era  hoggi  per  tempo  : 

Et  così  di  lontan  m’aliuroa , c ’ncende  -, 

Che  la  memoria  ad  oguihor  frefea  , & falda 
Por  quel  nodo  mi  diottra , t’1  loco  , c ’l  tempo. 

CCOVSIDERAZTONI  DEITaSSONI. 

Hi  Tamar  mi  ft  dotte  ,e’l  panger gioco.  E i vaghi  ] pirli  in  unfafpiro  accoglie  et. 
Qrl  mal  mes  boni , e platentier  lafan , 5 Qttel  Jol , che  folo  agli  occhi  miei  rifplende. 

El  fofpir  clone,  al  mal  trach  iauzimen  , Sarebbe  bufalo  , e non  loie , s'egli.inten  ielle, 

ditte  Ugo  Bruneogo.  che  L.  non  parca  bella  ad  altri  : ma  vuol  da- 
ll Da  quei  foavì  /pirli,  i guai  fempr'odo.  re  , che  niuna  altra  parea  bella  a lui. 

Chiama  fpirti  gli  accenti  oi  fofpiri  di  Laura,  li  A vefpro  tal , guaterò  oggi  per  tempo. 
tome  altrove:  Finge , che  (la  una  giornata  il  corto  de)  tuo 

Quando  Amor'  i begli  occhi  a terra  inchina , innamoramento , e che  voli  col  tempo  . 

Ufi  Muratori. 

BUono  e bello  il  primo  Quadernario.  Sull’  o quello  dell’ innamoramento  tuo  , non  potrai 
altro  ti  può  pattare  correndo.  Purchbnel  non  riconotcere  veilito  di  bei  colori  poetici 
primo  Ternario  intendi,  che  il  P.  finge  ette-  ciò,  ch’egli  ivi  vuol  dire, 
re  di  un  tol  giorno  il  corto  della  vita  umana , 

S O N ET  T O CXLIl. 

PEr  mezz*  i bofehi  inhofpiti , Se  felvaggi , 

Onde  vanno  à gran  rifehio  huomini , & arme, 

Vo  fecur’io  ; che  non  può  fpaventarme 
Altri,  che  ’l  Sol  , c’ha  d’Amor  vivo  i raggi  ; 

Et  vo  cantando  ( o penfier  miei  non  faggi  ! ) 

Lei  , che  ’l  cicl  non  potria  lontana  farme  : 

Ch’  i 1’  ho  nc  gli  occhi , & veder  fcco  parme 
Donne , & donzelle , Se  fono  abeti , Se  faggi . 

Parmi  d’ndirla , udendo  i rami  , & l’ore , 

Et  le  frondi  , e gli  augei  lagnarli  ; Se  l’acqoe 
Mormorando  fnggir  per  Pherba  verde . 

Raro  un  filentio,  un  folitario  horrore 
D'ombrola  felva-mai  tanto  mi  piacque  •, 

Se  non , che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde . 


Coni  DER  AZIONI  DU  T tssotn. 


Uefto , ed  il  Sonetto  tegnente  fona  d’u- 
na  delti  materia  . 


H Onde  vanno  a gran  ri  febee  uomini , ed  arme  . 
Intendo  che  vuol  dire  uomini  armati  . Ma 
quando  Vergiiio  dille  Arma  vhrumgue  cano  , 
non  volle  dire , che  cantava  il  cavaliere  armato. 
f E vo  comando  [ 0 penfter  miei  non  faggi ! ) 
Riconofcc  il  tuo  folleggiare  , e dice  : E vo 
cantando  lei , cioè  di  colei , che  ’l  Cielo  non 


mi  potria  levar  dell’immaginativa  . 

11  Mormorando  fuggir  per  /erba  verde  . 

Et -tenute  fugiens  per  grammo  rivai, 

di  (te  Vergiiio . 

H Se  non  che  de I mio  fot  troppo  ft  perde  . 
Ritrovandoli  in  quell’orrore  deila  Selva  d’ Ar- 
denti , dove  non  penetrava  raggio  di  fole  ; al- 
lude il  P.  alla  perdita  del  (ole  degli  occhi  di 
Laura,  da  cui  era  troppo  lontana 


E vo 
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U K Vo  cantando , o penjier  mici  non  faggi ! 
Qui  tiene  il  Muzio  , che  ci  fìa  (correzione, 
* che  sabbia  da  leggere  cercando  in  vece  di 
cantando  , dicendo , che  '1  verbo  evitanda  non 
1!  confi  con  nulla.  Io  quello  luogo  nonio  no- 
tai, parchi  non  mi  parve  , che  vi  folle  feor- 
rezione,  ni  dtfficulti:  ma  l’avrei  ben  notaio 
livelli  letto  (mando  : perciocché  cercare  una 
cola,. che  s'abbia  negli  occhi  , m’avrebbe  pa- 

D e l M u 

OVe  tu  contempli  con  attenzione  quello 
Sonetto  , fpero  che  ci  truovi  tanto  da 

E indicarlo  non  molto  interiore  a molti  de'pih 
tilt  del  Petrarca.  Comincia  bene.  Nota  onda, 
ciato  per  tn  . Uomini  td  arme  pub  ellere  lo 
dello  che  dire  : uomini  , ed  uomini  armati  . 
Nel  fecondo  Quadernario  con  grazia  inafpct- 
tata  lopraggiunge  la  ribellione  emula  nella  pa- 
rentclì  ; e fon  belli  tutti  i ponderi , che  qui  li 
leggono,  ma  Ipezialmente  qoell’errore  e rav- 
vedimento della  Fanralia  inn. morata  , che  in 
ogni  luogo  fi  figura  l'idolo  fuo . Grande  am; 
nttì  feorgi  nel  primo  Terzetto  . Nell’altro  è 
ulato  per  avverbio  quel  Raro.  L’ultimo  verlo 
della  Chiula  contiene  ( furie  anche  più  che  non 


A P A R T.  I.  23> 

ruta  piò  fciocca  , che  quella  di  colui , che  cer- 
cava l'afìno,  al  quale  era  a Cavallo.  Né  il  di- 
re, Io  vo  cantando  lei,  cioè  colei,  che ’l  citi 
non  porta  lontana  fanne  , è frale  tanto  «lo- 
lita , ed  mudila  , che  le  o'abbiano  da  lare  le 
croci . 

Arma  virumque  cane , di  fio  Vergilio  . Ed  Ora- 
zio  , Dum  meam  canto  Lalage*  ; che  è quello 
appunto , che  qui  dice,  il  Poeta  . 


R A T ò R t . 

pontino  gli  Elpofitori)  un'enfatica  correzione  de  i 
precedenti  verfi . Imperciocché  s’accorge  il  Poe- 
ta , fe  loro  diana  fede  , unicamente  della  lonta- 
nanza di  Laura.  E a me  pare,  che  s’accorga 
ancora , come  il  figurarti  di  vedere  , e udire 
L.  in  mezzo  a que’  bofehi  , troppo  poco  cor- 
rifponde  alla  verità,  e forza  delle  bellezze,  o 
def  foave  parlare  di  Laura , quando  ella  ctf er- 
ti .'amento  è preferite  , c fi  mira,  e fi  afcolta 
di  fatto . Sicché  pub  ben  la  memoria , e l’imma- 
j’inativa  mettergli  davanti  agltocchi  parte  del  fuo 
Sale;  ma  troppo  i quella  parte,  chele  ne  per- 
de, col  lolo  figuracela  in  quegli  alberi , in  qua’ 
venticelli , in  quell’acquc  cc. 


SONETTO  CXLItl. 

Mille  piagge  in  un  giorno  , & mille  rivi 
Molirato  m’ha  per  la  famofa  Ardenna 
Amor,  eh’ a’  fuoi  le  piante,  e i cori  impenna. 
Per  fargli  al  terzo  cicl  volando  ir  vivi  . . 
Dolce  m’  è fol  fenz’armc  elìce  flato  ivi  ; 

Dove  armato  ficr  Marte , Se  non  accenna; 
Quafi  fenza  governo  , & fenz’antenna 
Legno  in  mar  , pien  di  penQcr  gravi  , Se  fchivi. 
Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oìcura  , 
Rimembrando  ond’io  vegno  , Se  con  qnai  piume. 
Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura  : 

Ma  ’l  bel  paefe  , c ’l  dilettofo  fiume 
Con  fcrcna  accoglienza  raffccara 
-4  II  cor  già  volto , ov’habita  il  fuo  lume . 


AConsider  AZIO 
Mer , th'  a'  fuoi  le  piante , e i cori  impenna- 
li Ci.lelvetto  elponc  : Amure  impenna  le 
piante  a’ fuoi,  facendogli  cercaremolti paefi  per 
divenir  favi  , e i cori  per  mettergli  ad  alte  un- 
tele , e per  fargli  divenire  latnofi  , e beati  . 
o non  credo , che  voglia  dir  queflo  ; ma  che 
«;;li  amanti  temasi  Amore  impenna  le  piante 
e i cuori , per  fargli  ritornare  volando  alla  co- 
là amata , eh’  é il  loro  terzo  Cielo  , dove  vi- 


li D £ l T ASSONI. 

vi  fi  beatificano.  E perb  dice  , che  Amore  a 
lui  parimente,  nel  ritornare  a Laura , con  que- 
lla immaginazione  avea  fatto  paflateinuti  gior- 
no falò  mille  piàgge  e mille  live  nella  lelvs 
d’ Ardenna  . 

f Dove  armato  fer  Marte,  e non  accenna. 

Cioè  dove  Marte  fiero  (la  atmaio , e non  ac- 
cenna : ma  fa  daddovero  , -e  mena  le  mani  • 
Ovvero,  che  piò  mi  piace  , Dove  Marte  ar- 
mata 
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moto  fere  , t non  accenni  di  ferire! 

1f  Qua  fi  ferrea  governo , e fcnza  antenna  ec. 

Va  ripigliato  quello  di  (opra:  Mi  piace  d' ef- 
ferc  ItajQ  ivi  diùrmato  , e foto  , e pieno  di 
penfiefi  gravi  , e (chi vi  , quafi  legno  in  mare 
lenza  governo,  e lenza  antenna.  E'  compara- 
zione > die  calza  come  la  fella  al  bue  , e fono 
quattro  ver  fi  forfè  i piggiori  di  quinti  ne  fa- 
celie  il  Poeta. 

\ Fur  giunto  affin  delta  giornata  ofeura . 

Cioè  delia  giornata  pericoloni  , efponc  il  Ca~ 


M t del 

Ilei  vetro.  To  direi,  che  la  chianti  ofeura  .per* 
ché  camminando  per  tana  felva  , benché  na  di 
giorno,  fi  cammina  allo  feuro. 

T R imembraiìiìo  , oncT  to  vtgno  , e con  qnai  piume . 
Cioè  , da  che  luogo  pericoloso  , colle  piume 
d’Amore  vane  e leggieri  , che  fe  li  forfè  ab- 
battuto ne'mali  fpttiti',  guai  all'uccello  . 

H Sento  di  troppo  ardir  n.rfctr  paura. 

Quando  l'uomo  s'è  mefTo  ad  un  gran  perico- 
lo, e che  n’  è licito , pealaniovi  (opra,  (ènte 
non  fo  che  d'orrore,  che  lo  commove. 


Del  M u 

VUol  dire  , eh’  egli  ave*  pair.no  folo  , c 
di  far  maio  la  pencololà  felva  d'  A Vienna 
in  tempo  di  guerra , e lì  rallegra  d'efferc  cor- 
nalo lalvo  nel  bel  paelè  cf  Avignone  . Cam  Tri- 
nerebbe aliai  bene  il  primo  Quadernario  , fe 
nun  delle  alquanto  fallidvo  l'alt  imo  verfo*  In 
gegnofa  è la  Ipiegazioa  dei  Talloni  >*  non  fi 


H A TO  RL 

dovea  però  forfè  dire  cos;  in  g?ncrale_tf/  Urta 
Cielo  , ma  bensì  al  lor  terzo  Cielo  . All’ in- 
contro gran  ragione  ha  avuto  il  Tadoni  mede- 
lìmi  di  trattar  , cune  ha  (arto  , il  fecondo 
Q.uad;rnario,  che  veramente  è infelicilfi  no.  NTuI- 
lj.lim.'Qj  ambedue  i Ternari  hanno  poi  una 
buon’  aria , • meritano  qualche  didima  loie. 


SOLETTO  CX LTV. 

AMor  mi  (prona  in  un  tempo , & affiena; 

Aflecnra  , ("paventa  ; arde,  Se  agghiaccia; 

GradiiCc  , & (degna  ; à'fc  mi  chiama  , &c  (caccia-, 

Hor  mi  tiene  in  fperanza  , & hora  in  pena: 

Hor'alto  , hor  ba(To  il  mio  cor  laffo  mena; 

Onde  ’l  vago  defir  perde  la  traccia; 

E ’l  foo  fommo  piacer  par,  che  gli  fpir.ccia: 

D’ctror  sì  nuovo  la  mia  nicntc  -c  piena  . 

Un’amico  pender  le  tnofìra  il  vado. 

Non  d’acqua,  che  ptr  gli  ocelli  firifolva. 

Da  gir  tolìo , ove  fpera  efler  coutenta. 

Poi  quali  maggior  forza  indi  la  (ij  fvolva  , (jHoiva. 

Convicn , ch'ai  tra  via  fegua , &c  mal  fuo  grado  s'  A" 
A’  la  tua  lunga  , & mia  morte  contenta . 

UCONSIOE  RAZIONI  DEL  T ASSONI. 

bT  amito  ptnfter  li  mojln  il  vaio,  ‘ • Mi  di  gir  lofio  u'  fi  pi  ri  tifiti  cornimi  ; 
fica  cticc/ut,  iht  f:r  gH'ttchi  li  rifilivi:  • Ovvero  dì  (che  più  mi  puce  ) che’l  fecondo 
Di  gir  to/lo,  ovt  fptri  t(Jir  conimi  vedo  va  letto  nel  terzo  luogo  Per  vido  qqi 

A quello  terzo  verfo  manca  il  Mi  , dovendo  la  ragione , e la  via  del  cielo  s’iatende  , e non 
dire  : quella  delie  lagri  me  amorale  . * 


D e l 'M  ' 

Uefli  fono  di  que’ Contrippoiii , che  era- 
no le  fole  faporite  vivande  d'alctint  Guili 
corrotti  del  Secolo  ultimamente  pallai»  , 
fenza  badare,  che  o troppo  affollati,  c a fungo 
andare,  pollano  generare  pt li  rollo  noia  , che 
diletto;  o ricercati  con  grande  ambizione  del- 
l'Ingegno,  fanno  piò  difpeito  , che  piacere  a 
chi  legge  . Ni  dico  io  ciò,  quali  tra  da  ^ali- 
enare il  Petrarca,  perciocché  egli  qui  fonda  lui 


i R A T O R l . 

vero,  ed  è altrove  parco  e giudiziofb  difpen- 
fiere  di  tali  figure  ; ma  affiacrè  i giovani  non 
fi  credettero , ciac  qui  (ielle  il  fiore,  e il  me- 
glio de'peoiìeri  ingegnoG  , come  talli  io  hi  vo- 
luto aire  adr  intendere  . Solamente  ladovinan- 
do  fi  pu>  cip|re  ciò  , che  il  P.  hi  incelò  di 
dire  nel  prima  Tornirlo  ; ma  in  qualunque 
maniera  li  fpiegjtt  fa  mente  di  lui  , li  penerà 
a moilrare  , che  non  ila  o un'imbroglio,  o ta- 


na 


Digitized  by  Google 


i 


uà  fredda  giaota  quei  vcrfo:  _ ' ginogli  Spnfitori . Aggiungono , che 

Non  d'acqua  , iht  per  gli  cedi  fi  ri  fot  va,  rifcriicc  alla  mente;  il  min  al  corpo: 
Nell'ultimo  vcrfo  nota  quella  alquanto  ilratu  corpo,  e la  mente  qon  federo  tatù,  i 
maniera  ili  dire:  alla  fua  lunga  , r mia  mor-  una  Seda  perfetta, 
te , dot  alia  fu»  t mia  afflizione,  , come  fpie- 

S O NETTO  CX UT. 


GEri , quando  tulhor  meco  s’adira 
La  mìa  dolce  nemica , eh’  è si 


J La  mia  dolce  nemica , eh’  è si  altera , 

, Un  conforto  m’è  dato  , eh’  i non  pera  i 
Solo  per  cui  vértù  l’alma  refpira  : 

Ov'nnqo’  ella  fdegnandò  gli  occhi  gira , 

Che  «li  luce  privar  mia  vita  Tpera  ; 

Le  moftro  i mici  pien  d’humiltà  sì  vera  , 
Ch’à  forza  ogni  foo  fdegno  indietro  tira. 
Se  ciò  non  falTc  , andrei  non  altramente 
A’  veder  lei , che  ’l  volto  di  Mcdnfa  ; 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente . 

Cosi  danque  fa  tu  j eh’  i veggio  cxclufa 
Ogn’altra  aita,  e ’l  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  à l’ ali , die  ’l  Signor  noftro  afa . 


COKSIDCR  AZtOKI  DEL  TaSSOWJ. 

RIfponde  a quello  di  Gerì  Gianfiglucci  , Pietro  Crefceuaio , E.i  a fuoco  fona  affai  con  or- 
che comincia:  nevoli,  A in  luogo  di  Per . 

Meffer  Francefilo,  chi  dfàmor  ffipira , H — E ’/  fuggir  vai  niente  . Non  fe,  le 


1f  Cha  forza  ogni  fino  f degno  in  diero  tira  . viglia  meno,  il  fuggir 
A forza  , ciò è per  foni  . Cosi  noi  volgare  di  tifino , eoo  eh’  egli  i i 


igjir  vai  ntente  . Non  lo , ie 
fuggir  da  chi  vola;  o l'ijto* 


Del  M u r 

PEr  una  rifpofla  fetta  per  le  rime  , vale 
qualche  cofa  di  pili , che  non  farebbe  per 
fe  dello.  Non  h gii  Componimento  di  forta 
alcuna  ; ma  pub  paifere  nello  Stile  dimefTo  e 
tenue , avendo  due  buoni  verfi  in  principio  , ' 
ed  ellendo  gentile  nel  fecondo  Quadernario  il 
ripiego  del  P.  per  divari!  dall'ira  di  quella  ter- 
ribile guerriera.  Anche  la  Chiufa  ci  fi  vedere 
un'Immagine  buona  , figurandoli  il  P.  d'elfere 
fthiayo,  e di  non  pater  fuggire  dal  fuo  padro- 
ne Amore  . Ecco  l’intero  Sonetto  di  Geri  ai 
Petrarca . 

Meffer  .Francefilo , ehi  et  Amor  ffipira 


detto  qui . 


A T o R !.  , 

Per  donna  , rh'efftr  pur  voglia  gutmra  ; 

E rem’  più  merci  grida , e più  gli  è fera, 
Celandoli  i duo  fol  , eli'  e'  più  defira  : 

Quel  che  più  natura , o Scienza  vi  fi pira  , 
Che  tleggia  far  colui , cha  ' n tal  nian  aia 
Trattar  fi  vede  ; dite  : e fie  da  fchiera 
Panir  fie  de  , bendai  non  fia  fenica. 

Voi  ragionare  con-  Amor  fiovente  ; 

E nulla  fina  conJizim  vi  chiufa 
Per  l'alto  ingegno  di  la  voflra  mente. 

Za  mia, , che  fempre  mai  con  dui  i ufia  , 

E men  , ch'ai  primo , il  confilo  al  prcfente , 
Configliate  ; e ciò  fia  fua  vera  ftufia  , 

T O CXLVI. 


PO  ben  pho  tu  (i)  portartene  la  feorza 
Di  me  con  tae  pollimi , & rapid’onde  ; 
Ma  lo  fpirto  , eh’  iv*  entro  G nafeonde  , 
Non  cura  nc  di  taa  , nc  d’altrui  forza  : 
Lo  qual , fenz’aiterar  poggia  con  orza, 
Dritto  per  Paure,  al  iuo  defir  feconde, 
battendo  l’ali  vcrfo  laurea  fronde, 

H h 
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L'acqna  , e ’l  vento , & la  vela  , e i remi  sforza, 

' Re  de  gli  altri  fnperbo  altero  fiume  -, 

Che ’ncontr’ il  Sol,  quando  e’ ne  mena  il  giorno, 

E ’n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume  * 

Tu  te  ne  vai  co’l  mio  mortai  fui  corno* 

L’altro,  coverto  d’amorofe  piume,  i • 

Torna  volando  ai  fuo  dolce  foggiomo. 

T)  Considerazioni  del  Tassoni.' 

TI  0 ben  fui  tu  penartene  la  feotza . Chiami  aurea  fronda  per  metafora  i cipcgìi 

Pub  per  pun  ; così  altrove  fecondo  alcuni  : dorati  di  Laura'. 

Beala  Ja' , thè  pub  beare  altrui . T E ’s  P unente  abbandoni  un  pia  bel  lume . 

T Lo  <jual  fenxjt  alternar  Sono  molto  dillanti  dalla  Provenza , e dal  pae. 

Nota , lo  quale  in  principio  di  verfo  ; cosi  al*  k d’ Avignone  i principi  del  Pò  , da  poterli 
t/ove  : dir  quello  di  lui  , con  rilguardo  di  Laura 

Lo  qual  per  mezzo  jueji'ofcura  valle  . . che  rcllava  verfo  Ponente  : ma  con  tutto  ci 

T — ■ Verfo  l'aurea  fronde . quello  i belliflìmo  Sonetto. 

Dei  Muratori. 

NOn  crederb  che -il  P.  abbia  a polla  dopo  getti  amati  fia  nn  portarli  , e un  volare  dell* 
_ il  Po  fatto  feguire  nn  pud  per  fare  un  animo  ad  erti  z dice  a quel  Fiume  , che  ben 
po’  d’AHìterazione , o (la  un  Billiccio  , o vo-  può  feco  portare  il  Corpo  di  lui , ma  non  gii 
gliam  dire  nn  giocolino  freddo . Per  accidente  l’animo , imperocché  quello  fen  vola  al  luogo, 
F avvenuta  quello  (contro  , (ictomc  per  acci-  dove  L.  raggiorna.  Nel  primo  Terzetto,  eh* 
dente  i avvenuto  ancora  a me  un’altro  fonile  contiene  on  lmmagìne  molta  fplcndida , inge- 
feontro  in  dicendo  nn  po'tf  Alliteraajme . Ora  gnota  , e fpccìfica  dell’argomento  prelente  , 

fion  mente,  come  la  Fantalia  poetica  ha  ben  quell’ abbandona  lì  può  prendere  per  dilungarli, 
avorato  d’immagini  in  quello  Sonetto,  al  qua-  e difcoltirft  fempre  piò  di  Avignone  : il  che 
le  veramente  lì  conviene  un  pollo  decorofo fra  con  verità  lì  dice  del  Poeta  . Beilo,  e vivace 
quei  del  Petrarca . Vuol  dire,  che  quantunque  mi  fembta  l’ultimo  Ternano  ancora  , dove  I' 
a allontani  da  Laura,  pure  non  può  celiare  di  altro  lignifica  il  mio  immortale , cioè  lo  fpirito 
penfar’  a lei  . Che  fa  egli  per  dirlo  poetica-  mio.  Notano  alcuni  , che  ne’Temarj  fi  ripe- 
mente?  Si  volge  con  bella  apolìrofe  al  Po  , te  (blamente  ciò  , che  gii  è fiato  detto  ne* 
a feconda  di  cui  navigava  , e valendoli  della  Quadernari;  ma  chi  vi  fifa  il  guardo  , ritro- 
volgare  opinione , che  il  penfare  a’Jontanl  og-  veri  pillare  altrimenti  la  faccenda . 

S 0 K E T T O CXLVtt. 

AMor  fra  1’  herbe  una  leggiadra  rete 
D’oro  , & di  perle  tefe  fott’un  ramo 
De  l’arbor  fempre  verde  , eh’  i tant’amo 
Benché  n’habHia  ombre  più  trifte  , che  liete  « 

L efea  fa  *1  feme , ch’egli  fparge  , & miete. 

Dolce  , & acerbo  , ch’io  pavento  , Se  bramo  i 
Le  note  non  far  mai  dal  dì , eh 'Adamo 
Apcrfe  gli  occhi,  sì  foavi , Se  qaete  : 

E 1 chiaro  lome  , che  fparir  fa  1 Sole , 

Folgorava  d’intorno  ; e ’l  fané  a volto 
Era  à la  man  , ch’avoriQj  Se  neve  avanza  ; 

Cosi  caddi  à la  rete  *,  Se  qoì  m’han  colto 
Gli  atti  vaghi , Se  l’angclichc  parole  , 

E ’l  placet' , c 'l  delire  , Si  la  fpcranza . 

C*N- 
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CO  V S 1 1>  E R a'z!  O 

QUi  il  P.  finge  fe  flelTo  un'uccello,  L.  un’ 
uccellatrice , Amore  il  tnimllro  dell’ uc- 
cellatrice, che  tende  le  reti  fiotto  un’al- 
loro . L’efica  egli  finge , che  fieno  le  dolcezze, 
le  lufinghe  , le  fperanze  ; ed  il  richiamo  , il 
canto  di  Laura,  li  lume  dei  giorno  , che  in- 
vita gli  uccelli  alla  pallora  , finge  che  fieno 
gli  òcchi  di  Laura  . Ma  in  quella  pane  ho 
qualche  dubbio , dicendo  egli: 

E’I  chiaro  lame  , ckt  {parie  fa  ’/  foie  et. 

E parmi,  che  folle  meglio  chiamare  in  quello 
luogo  gli  occhi  di  L.  lume , che  pub  far  giot- 


P A t.  T.  I. 

SI  ttl  T ASSONI, 
no  lenza  ài  fole*,  e defilar  gli  uccelli  amaro!! 
alla  pidura  ; che  lume,  che  la  fparire  il  fole. 
Che  comedi*  far’ifparire  il  fole,  qui  non  te- 
nebre, ma  eccedo  di  lume  dinoti  : gli  uccelli 
nondimeno  per  pafturare  . ni  di  tenebre , ni 
d’ecceflb  di  lume  hanno  hi  fogno  ; E per  quello 
gli  uccellatori , nidi  notte,  nè  fui  mezzo  giot- 
ne  vanno  a pigliai  gli  uccelli  in  pallora  ; per- 
ciocché in  quelli  tempi  d'ordinario  non  fogiion 
padurare:  ma  fidamente  seti’ apparire,  è nel 
caldi  del  fole  . 


Dat  ‘Muratori. 

COrre  allii  bene  quella  allegoria,  e cor-  menzione  del  feme  dolce,  e grazialo;  einfit 
rono  bene  tutti  i pcafieri  e verfi.  Mafie  ti  l'ultimo  Terzetto  folamente  parla  di  cofe 
qui  fi  vuole  deferiverc  un  principio  tfinnamo-  dolci , che  fecero  cader  nella  ragna  il  nollr» 
lamento , non  intendo  bene,  come' quel  trillo  Autore.  Ho  anche  gran  paura  , che  quii!  hi-' 
ncceilator  di  Amore  adoperarle  per  efea  anche  fogno  della  rima  abbia  condotto  Adamo  in  ifee- 
jm  feme  acerbo,  e difpiacevole , affin  di  coglie-  na,  lenza  ch'egli  n'avelle  gran  voglia, 
se  nella  rete  il  mal’accotto  Poeta . Ballava  far 

s o n e t r o cxmrr. 

AMor  , che  ’ncende  ’1  cor  d'ardente  zelo  , 

Di  gelata  paura  il  tien  cofirctto  ; 

Et  qoal  fu  più  , fa  dubbio  à l'intelletto , 

La  fpc ronza , o’I  timor  ; la  fiamma,  o ’l  gielo. 

Trem'al  più  caldo  , ard’  al  più  freddo  cielo. 

Sempre  pien  di  delire  , Se  di  fofpetto  ; 

Por  come  Donna  in  un  vefiire  fchietto 
Celi  on’hnom  vivo , ò fott’cn  picciol  velo. 

Di  quelle  pene  è mia  propria  la  prima  , 

Arder  dì  , & notte  ; & quanto  c ’I  dolce  male. 

Ne  ’n  penfier  cape , non  che’n  verli , o ’n  rima: 

L’altra  non  già  ; che  ’l  mio  bèl  foco  è tale , 

Ch’ogni  huom  pareggia  ; .&  del  foo  lame  ine  ima. 

Chi  volar  penfa  , indarno  fpiega  l’ale  # 

Con  SIDERAZIONI  DEL  T ASSONI. 

RIfponde  ad  un  Sonetto  di  Mefier  Cino  T Pur  come’ donna  in  un  veflire  {biette  tc. 

(lampare  fra  le  rime  aptiche  , che  co-  E’ tolto  da  Properzio: 
mine»;  - £l  mi/i»  in  umica  fu f picee  effe  virum . 

Amor  com'  ha  ferito  di  fuo  telo.  ~r'  U Ch'  ogn  uom  pareggia 

Tratta  della  gelofia  : ma  chi  defidera  veder’ih  Cioh  tutti  tutta  ugualmente  . Ma  h da  av- 
ecccllenza  tratiata  quella  materia  , legga  quel  venire,  che  ’l  P.  nel  Dialogo  del  fuq  fegrero 
Sonetto  di  Monfignor  della  Cafa  ; -dille  il  contrario  . Rectgnofrìt  in  ìllius  verter 

Cura  , che  di  Umor  li  nutrì  , e c ref  i et.  infantar  tuas  , pracipuejue  Zelutn  . EntlTrion- 

E quell’altro  del  Tallo:  _ fo  d’Amore;  • •• 

Gelofo  amante  apre  miti' occhi , o giro  ee.  D'amcr  , di  gelofia  , d'emidi a ardendo. 

Non  parla  il  P.  ne’ quaternari  di  fe  lielfo  , Chiamar  fuoco  l’amata , Pulirò  no  ancheiFocti 
ma  in  generai  degli  amanti  , ché  fogliono  vi-  antichi , onde  Vergilio; 

vere  in  continuo  ardore  , e in  continuo  ti*  At  miki  feft  offerì  altro  meut  ignis  Amyntat- 
mate  -•  ' • * ■ • £ del  fuo  lume  in  t ima 

H h a Chi 
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Chi  vaiar  pen/a , indarno  /piega  / aie. 

Volare  in  cime  del  fuo  lume  , peAconfeguire 

il  Tuo  amore  , non  tiri  di  lontano  chi  vuol 

- 

Del  M u 1 

VEggio  qui  di  molte  battaglie  fra  i Ce- 
mentatori , per  intendere  la  mente  del 
Poeta  : La  comune  fenteoza  , e de  i migliori, 
fi  è , che  voglia  dire  d’eflere  amante , ma  non 
gelofo  di  Laura  . Ci  fa  egli  egregiamente  fa- 
pere  ne’primi  fei  verti , che  due  quadri  s’uni- 
fcono  negli  amanti  , ciofc.  Amore  , c Paura  , 
Amore  che  fi  porta  alla  cofa  amata,  e Tema 
che  non  ami  altrui  , o vcgliam  dir  gelofia  . 
Ma  fe  è così . come  mai  può  dire  nel  fecondo 
Quadernario  : - 

Tremo  ai  più  caldo,  ardo  al  pii ì freddo  Cielo 
Sempre  pien  di  clefirt , e di  /e/petto  ? 
Adunque  dì  , che  predo  alcuni  Éfpofitori  , ! 
uali  cosi  leggono  quelli  vcrfij'h  guado  il  re- 
o del  Petrarca  , e dee  fcriverfi  : 

Trem*  al  p'ìt  caldo  , ard  al  più  freddo  deh  : 
Cioè  trema  e arile , come  hanno  ancorai  MSS. 
Ertenfi  : le  quali  parole  fi  tiferifeono  in  gene- 
rale agl’  innamorati  profani  ( come  anche  of- 
fcrva  il  Tallóni  ) e non  già  al  Poeta,  il  qua- 
le fi  efenta  nell’ultimo  Ternario  da  quello  ma- 
. le  cornane  di  gìlofia . Dictno  pei  a lor  talento 
i Comentacori  fopra  que’  due  verfi  : 


DEL 

r' 

colpire.  Nondimeno  qui  e’ pare  che  fi  polla 
' Icufare  il  Poeta  , avendo  egli  chiamato  fuoco 
la  donna  Tua. 

LATORI. 

Pur  cerne  donna  in  un  rx/lire  fehietto 

Celi  un*  uom  vivo  , 0 /orto  un  piccai  velo , 
che  ha  il  P.  copiato  , ed  efpotlo  un  luogo  di 
Properzio  ; eh’  iti  non  Ulcerò  di  credere  , eh* 
egli  o abbia  rubata  una  peata  cattiva  , o le  ta- 
le ella  non  t , l’abbia  egli  male  imi. rata  con 
aggiungervi  il  vejlire  /(biette , e il  pacai  velo  , 
Pruovafi  di  ben  comprendere  la  mente  del  no- 
Ilio  Poeta  ; e poi  (e  te  ne  dà  il  cuore,  dì  che 
ho  il  torto.  Che  fe  il  P.  non  ha  qui  avuto  io 
anjmo  Properaio  , ma  fido  ha.  voluto  fare  una 
comparazione  fra  il  fuo  timore,  e quello  d’una 
donna  ec.  egli  1’ hi  fatto  con  poca  grazia , e 
' s'è  ideata  una  cola  diffìcile  ad  eleguirli , e poco 
onefìa  ancora.  NeH’ultìmo  Ternario  dice  il  p. 
che  L.  non  mofira  piò  amore  ad  uno  che  ad 
altro.  Ma  nè  pure  a me  fraifee  di  piacere  quel 
vaiare  in  cima  del  /uà  lume  ; t ci  c uno  de’  piò 
divoti  Interpreti  del  Petrarca , il  qual  crede  co- 
la al  fuo  giudizio  nou  degna  <T  un  tale  Poeta, 
e men  conveniente  alU  fur  modeltia  quel  fen- 
fo,  che  gli  altri  comunemente  danna  a, si  fatte 
parole.  In  fomma  può  dirli  Sonetto,  che  nota 
Ha  multo  gloriola  pel  naltro  Autore, 


SOLÉTTO  CXL1X : ' 

SE ’l  dolce  fguardo  di  colici  m’ancide. 

Et  le  foavi  parolcttc  accorte  ; 

Et  s’Amor  fopra  me  la  fa  sì  forte . 

Sol  quando  parla  , over  qaando  Torride  ; 
Laffo  , che  fia , fe  forfè  ella  divide 

O’  per  mia  colpa,  ò per  malvagia  forte 
Gli  occhi  fuoi  da  mercè  ; sì  che  di  morte 
Là,  dov’ hor  ni’  a (Tee  tira  , allhor  mi  sfide  T 
Però  s’ i tremo,  & vo  co  1 cor  gelato* 
Qualhor  veggio  cangiata  fu  a figura  i 
Quello  temer  d’ antiche  prove  è nato . 
Femina  è cofa  mobil  per  natura: 

Ond  io  fo  ben,  eh’  un’  amorofo  flato 
In  cor  dì  donna  picciol  tempo  dura. 


S . Co  !t  S I DE  R * ZZO  »I 

E l (idee  fguardo  di  eojìei  ntamìde . 

Nota  che  ufa  quello  P.  (li  feropre  dite  /guardo 
dopo  la  vocale  , e guardo  dopo  la  confonaotc . 
E’  Sonett  o dai  principio  al  fin*  leggiadramen- 
te tirato. 

T lemmi  na  to/a  mobil  per  natura, 

l emina  natura  varium , & mutilili  /empir, 


E L T A S S O W t . 

Diliger , ambiguum  ejl  r edefit  amie  magie  i 
fi  legge  in  un  rottame  d’una  Elegia  di  Cor- 
nelio Gallo.  £ più  ballo? 

Et  tantum  conjlanr  in  levitate  /tra. 

Varium  & mutabili  /empir  Femina, 

dille  V ergilio . Ma  avendo  detto  il  p.  altrove 
di  Laura  ; 

0 deh 
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0 delle  donne  altero , e faro  ■ mrjìrn  . 
.401  io  bod  pollo  lodare  il  trattarla  da 


feria- 
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mina  ordinaria , lodabile  , e fventata . 


_D  Et  M u. 

Pillitene,  leggiadria,  ed  efatto  giro  di  (énfi, 
di  frali  ,e  di  rime,  c nn’argomentare,  che  nel 
medefimo  tempo  ha  del ringegnofo,  del  tenero, 
e finalmente  del  franto  , fi  pqb  enervare  nei 
preferire  Componimento  . lo  non  contraddir- 
le) punto  a chi  volefle  annoierarto  fra  i piò 
beili  del  Petrarca  . Confideralo  3 parte  a parte 
non  ci  troverai  cofa , che  non  fia  bella . Ne  i 
primi  orto  verfi  per  me  Ben  faprei  quale  par- 


R A T O R I . " 

ticolar  belletta  Accennare;  torri  peri»  di  nobil 
colore  fono,  e dicono  molto  e contengono  no 
vago  raziocinio  dal  meno  a{  pii)  ; e ciafetna 
Quadernario,  e minimamente  il  fecondo,  fi- 
nifee  con  graiia  didima  . Applica  il  P.  nei  pri- 
mo Ternario  il  raziocinio , e poi  nell’altro  fpi- 
rilofamente  conferma  la  cagione,  ch'egli  ha  di 


SONETTO  CL. 

A Mor , natura,  & la  bell’alma  humile , 
Ov’ogni  (1)  alta  vinate  alberga,  & regna, 

* Contro  me  fon  giurati:  Amor  s’ingegna, 

Ch’  i mora  à fatto  , e ’n  ciò  fegue  foo  fiilc  : 
Natura  tien  cofici  d'un  sì  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è,  che  fofìegna: 
Ella  è si  fchiva  , c’habitar  non  degna 
Più  ne  la  vita  faticofa , & vile  . 

Così  lo  fpirto  dthor’ in  hor  ven  meno 
A’ quelle  belle  care  membra  bonetto  , 

Che  fpecchio  eran  di  vera  leggiadria  . 

Et  9’  à morte  pietà  non  ftringe  il  freno  -, 

LalTo , ben  veggio  in  che  fiato  fon  quelle 
Vane  fperunze  , ond’io  vivpr  Colia  - 


C‘ltst 


«lire  , 


o, 


. f Considerai 

* I ' ogtf  atta  vertute  alberga  ^ e regna  . 

Paiono  contrari,  umiltà  d’anima,  e altezza  di 
virili , e non  fono  però,  mentre  fi  parli,  co- 
me qui , di  quella  umiltà  , ch’i  virtù  , e non 
pecoraggine . 

T Ella  ì sì  fihtva . ■ ■ La  voce  ftbrva  1 
della  Provenzale  : 

Tarn  met  efchìva  , t fera  , 
dilfe  Giraldo  di  Borngil . . • < 

^ Coti  lo  [ùirto  et  or'  in  or  ve n meno  te. 

< Dovea  efter  inferma  Laora  , c patir’  «fini- 
menti . 


OKI  delTassok*. 

U Che  [pecchiti  tran  di  vera  leggiadria. 

E’ vero  , che  l’infirraità  dilirugge  1*  belletta  : 
ma  all’aminte  non  manca  mai  bellezza  nell’A- 
mara ; E perù  quella  voce  Eran  , che  dinota 
mancamento , a me  pare  contra  l’ affetto  ama- 
rofo . " - , 

V E s' a Marie  fieli  non  fhinge  il  frena . 

Pietà  fnperua  delle  rtuferie  mìe,  noa  pietà  in 
e(Ta  Mone,  che  lórda  e cicca  G finge  , al  del 
morir  di  Laora , la  eia  bell'alma  più  non  de- 
gnava la  terra. 


- Dei  M u 

ERa  gravemente  inférma  Laura . Sen  duole 
feco  (ledo  il  P.  con-  telfere  un  Sonetto  di 
ottimo  artifizio,  e di  non  poche  grazie.  Tre 
cofe  propone  aitai  leggiadramente  figurandole 
congiurare  contra  fe  dello  ; e tntte  e ire  le 
fpiega  àpprelfo  con  fenrimenri  ben  poetici , e 
vaghi  , e duci  anche  ben  leggiadramente  e- 
fprclfi , ove  non  paventaflfi  , che  pareffero  al- 
quanto feurt  le  forme  di  que'  veiu  : 


RATO*!. 

, Natura  firn  cofìei  et  un  si  gemila 

Laccio , che  nullo  sforzo  ì che  foflegna . 
Certo  a tutta  prima  non  fi  raccoglie  pronta- 
mente il  fenfo,  il  quale  h poi  quello:  che -la 
Datura  ha  fornito  <L. di  si  delicata  compleifione 
che  elTa  non  potrà  relìliere  ni  puie  ad  un  pic- 
ciolo sforzo  d'infermità . Sono  ben  gentili  i due 
verfi  , che  feguonu  ; e de’  Terzetti  io  non  Ca- 
pici dir , fe  non  bene  . 


SO- 


a4s  L * R » m * b * * 

SONETTO  CU. 

QUefìa  Phcnicc  de  l’aurata  piuma 
Al  fuo  bel  collo  candido  gentile 
forma' fenz’arte  un  sì  caro  monile. 
Ch’ogni  cor’ addolcifcc  j e ’i  mio  confama  : 
forma  un  diadema  naturai , ch’alluma 
L’acre  d’intorno  i e ’l  tacito  focile 
• ' * D’Amor  tragge  indi  un  liquido  fottile 

Foco,  che  m’arde  à la  più  algente  bruma. 
Purpurea  vetta  d’ari  ceruleo  lembo , 

Sparlò  di  rofe , i begli  homeri  vela  ; 

Novo  h abito  , & bellezza'  unica  , Se  fola  . 
fama  ne  l’adorato,  & ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone  , & cela  : 

Che  per  lo  noftro  ciel  sì  altera  vola . 


Pu.N  intenderli  , che  la  fami  divolga  , thè  la 


QCo  NS1  D ER  AZIOHl  10  E L T A SSO  W ». 
Se  fin  Fenice  deìt  aurata  piuma.  ’ 

E’  (opra  un  veflimcnro  nuovo , che  L. 

S’avea  nello:  e fa  il  P.  comparazione  tra  e(Ta, 
e la  Fenice  , che  per  fama  li  tiene  , che  fia 
in  Arabia . Sturata  piuma  per  metafora  cbia- 
ti  di  Laura  , che  parte  pendendo 


tna  i capegli  di  Laura  , che  parre  pendendo 
giù  pel  collo,  c parte  alzandoli  fopra  la  tèfla 
«d  ufo  di  conciatura  femminile  , formavano  e 
diadema,  e monile  aurati  , quai  fi  crede  aver 
la  Fenice. 

Er  caput  aurìromum  , n'tveiqut  monilia  colli , 
dille  altrove  il  P.  nelle  lite  Epilìole . EClan- 
diano  : 

— - - Rutilo  rognatum  vertice  fidus 
ut  uditi  cri/latus  aptx  , ttnebrafque  /eretta 
Luce  fecat . “ t 

IT  Purpurea  ve/la  et  un  ceruleo  lembo. 
RafTomiglia  la  cotta  , ed  il  vcftimento  di  L. 
purpureo , fregiato  d’azzurrino  , con  un  rica- 
mo a role,  alle  piume. della  Fenice  , che  (é- 
tondo  Plinio,  e Solino  fono  cilcflre,  e rolfe. 

Sjtdoniam  pillo  clamidem  eircumdata  limbo , 
dille  tremitio  . E Claudiano  delIVIelTa  Fenice: 
aintevclaat  Zephjrrunt  penna  , quqs  cxrulut 
ambii 

Flore  color , fparfoque  fu  per  dite] iit  in  auro. 

V fama  nell'odorato,  e ricco  grembo  tc. 

Bel  M u 

LO  Stile  di  cucilo  Sonetto  ha  del  follenu- 
to,  e del 'lobiime  • Con  brio  fé  gli  dì 
principio , e fi  conduce  coi  medefimo  palio  al 
fine . Ma  molto  pii  de’  Quadernari  alla  mia 
villa  rielcono  belli  i Ternari  : Senti  nel  primo 
di  quelli  , che  fpiritofo  ellro  ; c nell’altro  , che 
gentil  penfiero  è quello  di  tacitamente  chia- 
mar megùiriqe  la  rama , e ingannate  le  gen- 


Fenicc  abiti  Irai  monti  dell’Aubja  : ma  che 
veramente  ell'abita  in  Provenza , e fe  ne  vo- 
la altera  per  quelle  parti . Ovvero  che  due  fo- 
no le  Fenici  , uba  che  la  fama  divolga  , che 
frai  monti  dell’Arabia  fi  Aia  celata , c l’altra, 
che  vive  in  Provenza  pavoneggiando  per  que’ 
contorni . Un  Sonetto  li  legge  di  Giulio  de 
Comitibos  , fatto  doccnt’anm  fono  ai  itpita- 
zìone-di  quello,  il  quale  efiendomi  pai uto de- 
gno d’elfcr  letto  , ho  voluto  ìggiugnerlo  qui, 
per  rinovar  la  memoria  di  quel  Poeta , che  gii 
lì  va  perdendo. 

Que/la  Fenice , eie  battendo  r ole 
Dalt  Oriente  all'  Occidente  viene , 

In  fronte  ha  la  /emblèma  di  quel  lena. 

Di  ihe  lì  peto  al  cieco  monda  cale. 

Dagli  occhi  quei? Angelico  fatala 
Loco  I favilla  di  Jalutt  c fptnt  , 

Che  qualità  dal] alta  ragion  tiene. 

Che  pub  far  /da  l'anima  immortale. 

Cangiando  clima  , cangi»  il  fuo  bel  manco, 

E fi  rinova  nelle  fiamme  , come 
Il  Mondo  , quando  il  ve/le  Primavera . 

irla  fol  rafia  btUcvSA  de I bel  nome 

L'Ira  fatta  degna  ; e quefio  è quel , che  tanto 
Sovra  db  cgn  altra  la  ja  gir  sì  altera . 

E A t p R t. 

ti  ; che  credono  la  Fenice  in  Arabia  , quandi’ 
ella  ì veramente  In  Provenza  ■ Si  pub  dubita- 
re , fe  aliai  acconcia  fìa  la  metafora  del  mo- 
nile , o fìa  della  collana-,  poichb  1 monili  fo- 
glioso circondare  o collo  , o braccia  : ma  Ve  ti- 
rate piume , o fieno  i caselli  di  L.  non  le  cir- 
condavano il  edito  . Rifpondi  , che  ia  par  ola 
monile,  fi  poteva  diliinire  da  alcuni  , eden  d» 

non 
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■oi  fui: mente  catena  , ma  anche  altro  orna-  cola  di  quel  dia. Urna , da  cui  il  focili  d'amore 
mento  d’oro , di  gemme,  e di  perle  , che  fo-  tra'gge  fuoca;  ma  (irebbe  un  volerla  vedere 
glia  pendere  dal  collo  malfimamente  alle  don-  troppo  per  minuto,  ed  io  finalmente  non  pre- 
ne.  Dai  tolga  manilia  callo  , dille  Ovidio  nel  tendo  di  riftringere , e molto  meno  di  mette- 
sti. delle  MctamorfòG.  Potrebbe  dirti  gualche  te  ia  ceppi  ('ampia  libertà  de’ poveri  Poeti. 


so  ne  r r o cui. 


E Virgilio , & Homero  haveflin  viflo 
Qpcl  Sole,  il  qual  vcgg’ia  con  gli  occhi  mieli 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  à colici 


Havrian  pollo,  & l’un  ftil  con  l’altro  mifloc 
Dì  che  farebbe  Enea  turbato , & trillo  , 

Achille,  UiifTe,  Se  gli  altri  Semidei; 

— . Et  quel , che  re  (Te  anni  cinquantafci 

Sì  bene  il  mondo  ; & quel , ch’ancife  Egida 
Quel  fior’antico  di  virtuti  , & d’arme , 

Come  femhiante  della  hebbe  con  queflcr 
Novo  fior  dlionefiate , & di  bellezze  1 
Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme  ; 

' Di  quell’  altr’io  : & ò pur  non  molefto 

Gli  fia  ’l  mio  ngegno  , c ’l  mio  lodar  non  fprezze. 


QCOH  S I DE*  A II  OHI  D E L Ta  S *ÒNt» 

Utl  Soli,  il  quale  vegg  io  con  gli  occhi  mici,  vetro  non  efpone  (lile  per  fcrittnn  nV  per  mt- 
rvun  dubita,  cheli  Creda,  che  lo  veJelTe  con  niera  di  dire  r mi  per  vena  d’ingegno.  Io  noi 
gli  Cechi'  d'altri  : ma  vuol  lignificare  , che  gli  torrei , che  per  llKracchumento. 
occhi  dell’irtunte  feorgono  bellezze  nell’  ama-  V £ quel , che  .riffa  anni  cinfitanta/ei 
ta  , che  altri  non  le  la  forge  re . Si  bene  il  mondo . ■ — 

V Avrian  pojìo , e l'un  jlil  con  Poltro  mi  fio.  Di  qneite  frali  idiote  ne  tapineggia  tntto  il 

Dubito  fé  voglia  dire,  che  Vergilio , edOme-  Sonetto. 

ro  avrebbono  fatto  a madonna  L.  una  giornea  H Ql<cl  fioro  antico  di  virtuti,  e d’arma. 
mezzo  alla  Greca , e mezzo  alla  Latina  ; co-  Avendo  il  P.  cantalo  di  co.lui  in  latino , ani- 
me-già  fece  un  Dottore  del  do.  in  Padoa,  il  moramente  1’  antifone  a lutti  gli  antichi  ; • 
quale  velli  quelle  rime  d’un  Cemento  Latino,  forfè  fu  miglior  Cittadino  di  lutti  : ma  noia 
ricamato  di  paragrafi , e di  digeili . Il  Calici-  già  maggior  uomo  . 


Del  Muratori. 

DI’  pure  con  tutta  Acutezza,  ch’egli  i u-  meonone  . E pure  quelli  fu  l’nccifo,  e l’uccl- 
no  de  i belli  Sonetti  del  nollro  Autore,  forc  EgHlo.  Pofcia  mira  nel  primo  Ternario 
Comincia  con  ili  ile  e garbo  prolàico , e va  qua-  poco  felicemente  defunto  Scipione  Africano, 
fi  Tempre  del  medefimo  trotto  : Nota  un  pa-  mentre  non  individua  il  P.  fe  non  troppo  tar- 
teme  riempio  d’AnfiboIogia  , là  dove  dice  : e di,  qual  fiore  aulito  oc.  Ma  leguitiamo  in- 
quel  eh'  ancife  Egijìo , cioè  Agamennone  . Chi  nanzt. 
tu  l’ucciforc  ì Crederanno  i Lettori , che  Aga- 


S O NETTO  CLTIL 

Giuntò  Alcffandro  à la  famola  tomba 
Del  fero  Achille  fofpirando  diflc  : 

O’  fortunato  , che  sì  chiara  tromba 
Trovalli , & chi  di  te  sì  alto  fcriffe  s 
ftla  quella  pura  , & candida  colomba  , 

A’  cui  non  fo , s’ol  mondo  mai  par  viffe , 
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Nel  mio  flil  frate  affai  poco  rimbomba , 

Così  fon  le  fue  forti  à ciafcon  fiffe  : 

Che  d’Homcro  digniflima , & d'Orpheo  , 

O’ del  paffor , ch’atichor  Mantova  honora j 
Ch’andaffen  Tempre  lei  fola  cantando  j1'-  ' 

Stella  difforme , & fato  fol  qui  reo  -, 

Gommile  à tal,  che  ’l  fuo  bel  nome  adora#  ' 

Ma  forfè  feema  foe  lode  parlando  . 

' * » 


G COSSI  DER  A ZIO 

lutilo  dltflaililro  tilt  fimo/ a loruka. 
lombi  e voce  Piovenzale  ; ufolla  Arnaldo  Di- 
niello  dicendo  : -,  -, 

E Jegraì  tan  , tre  me  pori  a'  la  tomba 
U O.  Jori  urtato  , t he  si  chiara  tromba  ec. 
Ciccione  prò  Arch-  O fortunale  adoleftens , qui 
tua  lirtutts  fraetmem  Homerum  invenerit.  . 
H Ma  qutjia  pura  , « candida  colomba . 

Non  è cinipi  linone  , ma  contrappofiziooe  : 
perciocché  Achille  ( fecondo  Aleibndro  ) fu 
otturiate  avendo  avuto  Icritiore  , che  Teppe 
non  follmente  cantare  , ma  ingrandir  te  fue 
lodi:  Ma  L.  è sfortunata  , ellendole  toccato 
in  forre  un  Poeta  , che  volendola  celebrar  fi 
feompifeia  . • . • 

O del  Pajier , cEancor  Mantova  onora . 

Dà  a conofcer  Veteilio  colla  più  baila  ma- 
teria, ch'egli  trattalle,  che  fu  di  cole  Pallo- 
ni! : ma  forfè  volle  lignificare , che  etiendo  L. 


NI  C IL  T ASSONI. 

danna  di  Villa  , fe  Ver6ilio  avete  avuto  a 
cantar  di  lei  , n’.avrebbe  padoralmeute , con 
Egloghe,  fono  nome  di  qualche  Nmta  canu- 
to ; Poiché  nè  il  Poema  Eroico , nè  la  Gecr- 
gica  , a lei  s'adattavano. 

•f  Stella  difforme  . O,  da  qncllt  d'Achille,  o 
dail’altte,  che  a L.  tant'altre  grazie  avevano 
cagionate. 

E Fato  fot  qui  reo  . Ciub  in  quello  punto 
folo  cattivo,  e contrario  alla  ra:de!lma  Laura. 
H Commife  0 tal , che  V fuo  btl  nome  adora  . 
Io  direi , commife  il  filo  bel  nome  a tale  , 
che  Tadora  : ma  non  loderei  la  maniera  del 
dire  . - , • , 

V Ma  forfè  feema  fue  lodi  parlando  . 

La  voce  Jtemo  , e fermare  è deila  Proven- 
zale : .... 

Non  vi  arte  cori  tan  feem  dhumilitat , 
dille  Arnaldo  Daniello.  < 


Ptp. Muratori. - 

HA  unto  , da  poter  fare  buona  e bella  non  appi-c  molto  fpedit»  . Voglio  che  toni  'a 
compatta  fra  'gli  litri  . Ufa  bene.  Perù-  fia  voce  Provenzale  q mi  avendola  fìcuramea- 
dizjonc  amica  , ed  efalu  egregiamente  coll’e-  te  gi'Iuluni  prefa  da  lumia  dei  Latini  , che 
/empio  d’AlelTandro  il  merito  di  Laura.  Sola-  anch'elfa  elTi  è prefa  dal  Greco  , non  nccor- 
tnenie  ne  i Teuurj  il  comedo  de  i penfieri  reva  qui  l’aJTcrvazione  del  no  lira  Talloni. 


SO  U ETTO  CLTV. 

ALmo  Sol  quella  (i)  fronda , ch'io  fola  amo. 
Tu  prima  amafti  , hor  fola  al  bel  raggiorno 
Verdeggia , Se  fenza  par , poi  clic  l’adorno 
• Suo  male  , & noftro  vide  in  prima  Adamo . 
Stiamo  cl  mirarla  v i ti  par  prego , Se  chiamo 
O’  Sole , & tu  pur  fuggi  ; Se  fai  d’ intorno 
Ombrare  i poggi,  & te  ne  porti  ’l  giorno. 
Et  fuggendo  mi  toi  quel , eh'  i più  bramo  . 
L’ombra  , che  cade  da  quell’  humil  còlle  , 

Ove  (s)  favilla  il  mio  foave  foco. 

Ove  ’l  gran  labro  fu  picciola  verga  ; 
Crefcendo  ' mcntr’  io  parlo,  à gli  occhi  tollc 
La  dolce  vifta  del  beato  loco , 

Ove  ’l  mio  cor  con  la  fua  Donna  alberga  i 


0 } fruì*!* 
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A Conci  dei  Azio 

Imo  fol  quella  fronde , ch'io  fola  amo. 
Dice  Scia  , perchè  Apollo  non  amò  foli  la 
fronde  del  lauro , avendo  egli  amato  altri , che 
Dafne  , in  piante  convertiti . 

H Or  fola  a!  bel  foggiamo  ec. 

A me  fi  fa  piò  verifimile  , che  ’l  P.  di  lon- 
tano da  lui  vicino  alla  cafa  di  Laura  ( come  fi 
dille  altrove  ) piantato  , che  non  L.  medetima. 
E che  dica  fola  verdeggia , a dinotare  un  tem- 
po di  verno , nel  quale  il  freddo  dovea  avere 
ellinte  l'altre  fronde  d'intorno, 
v Suo  mole , t noflro  villa  in  prima  Adamo . 
Volendo  lodar  la  bellezza  di  quel  lauro,  dice, 
che  non  s’era  veduta  limile  pianta  dal  di,  che 
Adamo  vide  l'albero  della  vita  , che  fu  ador- 
no fuo  male  , e noltro . O di  , che  chiami  e- 
dorno  fuo  male , e noltro  , le  bellezze  d’Èva, 
fluitando  d'altra  (potinone  . Jucundum  mal  tu 

Del  M u 

ANcor  qui  avrei  configliato  il  buon  Pe- 
trarca a ferbar  la  frale  d'Adamo  a fug- 
getti  piò  morali.  E credo,  che  lignifichi  o in 

Srnerale  la  donna  , o Èva  in  particolare  , dicen- 
a.r adorno  fuo  male  , e’I  ntjlro . Cammina  be- 
ne il  retto  del  Sonetto  ; e minimamente  mi  par 
degno  di  commendazione  I'  ultimo  Ternario  . 
Avea  il  P una  volta  formato  quello  Sonetto 
nella  maniera  che  fegue , come  appare  dal  fuo 
Originale  : 

Almo  fol.  Quella  luce  chio  fola  amo 
Tu  prima  amarti  , al  fuo  fido  foggiorno 
Vivefi  or,  feoza  par  , poiché  laddorno 
Suo  male  & noltro  vide  ìprima  adamo 
amor  ti  richiamo 
Stiamo  a vederla  . al  fuo  amor  ti  chiamo 
Che  già  feguirti , or  fuggi , & fai  dintorno 


P A R T.  1. 

Kl  DEI  T A SSO  NJ  . 

ejl  viro  mulicr  , dille  Menandro . 

Arte  poi  .Vj  ioni  manget  del  fu  fi 
Lo  frug  don  tug  em  enambujt 
Tate  bella  non  a f pieci  Crijl , 
dille  Guglielmo  di  Cabcliano. 

1 E fuggendo  mi  toi  quel , eh'i  pii  bramo. 
Cioè  la  dolce  villa  del  beato  loco,  ove  alber- 
gava Laura . Ovidio  de  Rem.  Amor, 
gre  prabet  lutai  acbor  fpaiianibut  umbra t , 
Quo  pofita  eji  prillimi  tempore , virgo  fuie. 
Da  quello  piò  mi  confermo  , e 'I  P.  parli  del 
lauro  piantato  già  da  luì , il  quale  di  lucciola 
verga , albero  grande  è da  dire  , che  folle  di- 
venuto . Che  le  parlalfe  di  Lanra  lidia  , fareb- 
be un  defcriverla  l'Urgania  , o la  Donna  dei 
Corfo.  Pure,  chi  volelle  di  lei  intendere , po- 
trebbe fporre  grande  , cioè  dj  bellezza  ( e di 
virtò  : ma  a me  non  piace  . 

* • p «■  U . . 

H A T O * I . 

Ombrare  i poggi , e te  ne  porti  il  giorno. 
Et  fuggendo  mi  toi  quel  chi  piò  bramo. 
Lombra  che  cade  da  quel  humil  colle 
Ove  favilla  il  tqio  (bave  foco 
Ovel  gran  lauro  fu  pìcciola  verga  . 

• Crefcendo  a poco  a poco  agliocchi  tolta 
La  dolce  villa  del  beato  loco  ; 

Ovel  m>u  cor  cola  fua  donna  alberga. 

" Tranfcrip . per  ]a. 

■ Almo  fol  quella  fronde  cnio  fola  amo 
al  fuo  bel 

a Tu  prima  amarti  or  fola  al  bel  foggiorno 
J Staffi  a c ai  por  non  fu 
3 - Verdeggia  C7  finca  pari , poiché  I aliar  no 
3 Verdeggia,  & lènza  par  , po  che  laido-na  ep. 
Il  Crefce  mentre  chio  pirlo,  e agli  occhi  tolle 
iz  Crefcendo  menino  patio, a gli  occhi  lolle  ec. 


CLK 


SO  NE  T T *0 

PAfla  la  nave  mia  colma  d'oblio 

Per  afpro  mare  à mezza  notte  il  verno 
1 Infra  Scilla , & Caribdi  ; & al  governo 
Siede  ’l  Signor’ , anzi  ’l  nemico  mio  : 

A’  ciafcun  remo  nn  penfier  pronto , & rio 

Che  la  tempefta,  e ’l  fin  par  , c’  babbi’  à fcherno: 
La  vela  rompe  nn  vento  humido  eterno 
Di  foipir,  di  fpcranzc  , & di  defio: 

Pioggia  di  lagrimar  , nebbia  di  fdegni 
bagna , Se  rallenta  le  già  fianche  (arte.; 

Cbe  fon  d’error  con  ignoranza  attorto  : 

Cclanfi  i duo  mici  dolci  ufati  legni  : 

Morta  fra  Tonde  è la  ragion1,  & l’arte. 

Tal,  ch'incomincio  à difperar  del  porto. 


Potè. 


I 1 


Caio- 
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...  Considerazioni  dei  Tassoni. 

LA  mentori  della  nave  lignifica  l’ animi,  T La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno  et. 

ed  £ de' migliori  fénz’altro  quello  Soner-  Che  i fofpiri  , e gli  affanni  rompano  la  vel» 
to  : mi  non  1 già  incomparabile  , come  lo  della  nave  d’ nn’  amante,  che  folcili  il  mard* 
tengono  yerii  cervelli  di  formica  , a’  quali  le  amore,  vi  benilfimo  ; Ma  che  la  rompano  1* 
biche  pajon  montagne  ' fperanze  , e i defili  , che  fono  i venti  , che 

il  — -,  Colme  if  cùbito . - ' (girano  in  poppa  , ed  ingolfano  la  nave  i 1 

Intendi  alla  trafcurata , che  tutta  è obblio  di  me  non  piace  . 

fe  ftclfa  la  merce . ■’  . 5 Pioggia  di  Ugrimar , nebbia  di  [degni  te. 

\ — — £ 7 fin  par  (h'  abbia  a fchemo.  Con  ragione  oppofe  qui  il  Caftelvetro  , che 

ler  fine  intendi  1'  elfcr  tranghiottita  dall’ on-  la  pioggia,  e la  nebbia  non  rallentano  le  cor* 
«le  . Scherno,  i della  provenzale  : de , e le  fatte,'  ami  più  tirate  le  fanno  fiate. 

Cai  fet  per  tjquern , dille  Guglielmo  Figera. 

» * f 

' D E L M U R A T O R !. 

PEr  un’  allegoria  ben  foficnata  e guida*  ma  come  Fifico  . E dico  più  te  fio  , che  le 
ta  , col  fine  di  lignificare- 1’  inquieto  Ila-  [arte  , le  qoali  fimo  et  errar  con  ignorarne  al-, 
lo  d'  uno,  che  Ila  perduto  dietro  agli  amori  torto,  hanno  bi fogno  d’  un  buon  Comento  , 
del  mondo  , quella  i creduta  eccellente  ; ed  affinchè  appaia  una  convenevole  fimiglianz» 
ha  fopra  tutto  da  capo  a piedi  un  andamrn-  fra  le  corde  d’una  vera  Nave,  e quelle*  della 
to  macfiofo  di  verfi  , che  non  b si  frequente  Nave  immaginata  dal.  Poeta  . Sono  le  corde 
nell’ altre  fattore  del  medeftmo  Artefice  . Con-  uno  de’ più  neccflarj  ed  ntill  ifiromenti  dell* 
tuttocciù  'e  da  vedere,  fe  la  virtù  della  Chia-  Nave  ; e quelle  della  Nave  Fama  Ilici  , fe 
rezza  s’abbia  a contentare  di  quel  colma  cfob-  fon  compofte  d’errore  attortigliato  c oli’ igno- 
ri» , per  lignificare,  che  la  fua  Nave,  o fia  tanta,  non  poffono  edere,  fe  non  i (tramenìi 
l'Anima  fua.  è dimentica  di  fe  (teda  , o de’  fempre  dannolilfimi  . O s' altro  intende  il'  P. 
pillati  pencoli.  Lafcio,  che  fia  poco  ben  det- * di  dire_,  egli  non 'fi  lafcia  molto  intendere  . 
to  , che  la  nebbia  rallenti  le  corde  o fatte  , In  fotnma  la  conclulione  del  TlIToni  con 
facendole  tifa  anzi  fiat  più  tirate  ; perchè  fe  fembra  fenza  - fondamento . 

* errore,  è del  Petrarca  , non  come  Poeta  , • • ‘ *-  ' 


SO  N E T r O CLVl.  • 

UNa  candida  Cerva  fopra  P herba 

Verde  ra’  apparve  con  duo  coma  d’ oro 
Fra  due  rivere  à l'ombra  d’  on’ alloro. 
Levando  ’1  Sole  à la  Ragion'  acerba  .• 

Era  (i)  fua  vifia  si  dolce  fuperba , 

Ch’  i iafeiai  per  feguirla  ogni  lavoro  ; 

Come  1*  avaro  , che  ’n  cercar  thcforo_ 

Con  diletto  P affanno  difaccrba  . 

NcfTun  mi  tocchi , al  bel  collo  d'  intorno 
Scritto  havea  di  diamanti,  Se  di  topati  ; 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  parve . 

Et  era  ’l  Sol  già  volto  (a)  al  mezzo  giorno  , 
Gli  occhi  miei  fianchi  di  mirar  non  fati  ; 
Quand’  io  caddi  nell’  acqua  , Se  ella  fparve  . 


CO  <»  f«* 

vitti . 

MS.  A. 


tt'  ritiri» 
il.  MS-B. 


TT  T Co  NS  r D E R A ZIO  N I D E L T A S S O N I . 

V_>  Na  candida  cerva  fopra  P erba  re.  qoì  , che  Arflfiotile  n fili  Poetici  tiene  , che 

Candida , come  qbelli  di  Sertorio , c candidi  faccia  errore  un  Poeta  a dire , che  uni  cerva 
per  lo  candore  interno,  ed  efterno  di  Laura,  abbia  le  corna  ; E lo  dille  appunto  per  Pin- 
Con  duo  corna  tf  oro  , come  quell»  d*  Èrcole  darò, 
appretto  Pindaro,  e d’oro  ad  imitazione  del-  Si  Fra  due  riviere. 

le  chiome  di  Laura  . Nondimeno  avverufeafi  Nelle  quali  fi  dirama  Sorga  trnValclufa,  e Lilla. 

5 aiircm- 
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f Ali1  ombra  <f  un  , Ilota . Accrnua  q'ue' tremane  anni  In. circa , dc'qua- 

Del  corpo  di  L.  fi  può  intendere  , che  om-  li  dille  Dame  : 

breggiava  l*  anima , e di  cui  dille  altrove.'  In  mezzo  del  c immin  di  nofira  viti  re. 

Che  i/iii  fete  orniti  il  fior  degli  inni  futi.  H Gli  occhi  miei  fianchi' di  mirar , non/ay, 

H Levando  7 fole  alla  /Ugnine  nerba,  Laici  a il  verbo  erano  , e fi  ferve  dell'  Eri  , . 

Cioi  a!  nafeer  del  -fole  : in  tempo  di  prima-  del  verfo  antecedente . 

vera;  & alh  lei  d*  Aprile , come  altrove  s' > Situo  gii  di  mirar,  non  favo  ancora  , 

dichiarato.  ..  ' < . , - dille  altrove.  *.  ' 1 •' 

V Dolce  fuperba  . Dolcemente  tn»eftofa,ed  altera.  1 Quamt  io  ca  ldi  ntlf  acqua  , ed  ella  /parve  . 

<1  Libera  farmi  al  mio  Qtfare  piacque  . Lo  Iparire  lignifica  la  murre  di  Laura  , eJ-ll 

Cioì  piacque  al  mio  Dio  di  (armi  Ubera  , e cadere  nel.’  acqua  la  quantica  delle  lagrime  , 

(ciotta  da  tutte  le  queliti  imperfette  , e da  che  ’l  P.  fparle  per  la  fua  morte.  E’  vi  fio  ìe  , 
tutti  gli  amori  vani  . che  quanto  a me  tcttqo,  che  ’i  P.dupu,  eh*  , 

^ Ed  era  ’l  fa!  gii  vello  a mezza  giorno . L.fu  morta  , la  fi  fiu*e  fe  . 

- . • '*'*.■*  * % 
Del  Muratori. 

DA  quella  finzione , o vifionc,  fe  fu  fiat-  per  efpnmare  il  piapto  del  Poeta.  Ma  come 
ta  m vita  di  Laura,  potremo  ricavare,  dHfi  , poflono  aver  luogo  in  un  fógno  untino 
che  il  Petrarca  acca  il  privilegio  di  fiper  mi-  tutte  quelle  Immagini . Solamente  dunque  op- 
rare , c cogliere  nell’  avvenire  ■ Ma  troppo  fervo  , che  nel  fecondo  Quadernario  la  com* 
verifimile  è , eh’  egli  facelfe  il  Profeta  dopo  parazion  dell’  Avaro  non  è portata  con  pana- 
li fatto . Effondo  pofeia  Collume  de’ fogni|non  le,  e maniera  calzante.  Dopo  aver  detto  ef- 
divini  , di  non  chete  affatto  limili  alle  cofe  fere  fiata  sì  dolce  e vagii  la  villa  di  quella 
vere  , può  paffare  tutto  quello  , che  qui  ac  Cerva  , eh’  egli,  lafció  per  feguirla  ogni  altro  • 
conta  il  Poeta.  Peraltro  s’ egli  avelie  prete-  lavoro:  volea  ragione,  che  la  fimilitudioe  Ce- 
fo di  far  qui  , come  penfano  alcuni,  una  fa-  guente  avelie  predo  a poco  untai  fendi  : Co- 
voletta , un’  allegoria  , o una  di  qnelle  fin-  me  l’ avaro  , che  obblia  tutt’  altro  per  cercar 
noni,  colle  quali  gli  antichi  velli  vano  qual-  tefoto , e fot  penfa  all’oro,  ch'egli  fbfpiri  e 
che  vera  azione  : io  non  farei  pienamente  fpera  , o altra  limite  cofa . Ma  il  dire  , eh' 
foddista tto  di  quelle  corna  d'oro,  per  rappre-  egli  allora  divenne  fienile  ad  un1  Avaro  , il 
fentare  le  chiome  di  Laura  , certo  dillomi-  quale  in  cercando  un  teforo  , diftetrba  eoa 
gitanti  non  poco  dalle  corna  cervine  . Avrei  diletto  ti  fuo  affanno  , abballanza  non  com- 
difficultl  fu  qnel  mio  Ce/art , che  qui  dicono  prendo,  come  quello  abbia  forza  nel  calo  pte- 
lignificare  il  mio  Dio,  e fui  cadere  nell'acqua  lente.  . 

S O NE  TTO  CLVn. 

O 1’  come  eterna  vita  è veder  Dio , 

O Ne  più  li  brama  , ne  bramar  più  lice  ; 

Cosi  me , Donna  , il  voi  veder  , ft-libc 
Fa  in  quefto  breve  , Se  (i)  frale  viver  mio: 

Nc  voi  ItclTa  , com’  hor  , bella  vid’  io 

Giamai  » fe  vero  al  cor  l’ occhio  ridice  ; ‘ • 

Dolce  del  mio  penfier’  hora  beatrice; 

Che  vince  ogni  (2)  alta  fpeme  , ogni  delio:  [»]«ina. 

E fc,  non  fuffe  il  fuo  fuggir  sì  ratto  ; „ " MS' A’  » 

Più  non  dimanderei  : che  s’ alcun  vive 
Sol  d’ odore  , Se  tal  fama  fede  acqui (ìa  ; 

, . '“Alcun  d’  acqua , ò di  foco  il  guflo  ; e ’l  tatto 

, Acquetan  , cofe  d’ ogni  dolzor  prive  ; 

I’  perche  non  de  la  vofìr*  alma  vifia  ? . ' 

* » 

’ Considerazioni  del  Tassoni. 

Q Urlio  è Sonetto  fatto-,  o almen  finto  , L.  mirandola  fife  ,-  ed  l concetto  altiflima 
mentre  che ’i  P. flava  nella  preferita  di  ma  troppo  ardito,  come  quello  , che  parago! 

li*  < ria 
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na.  la  villa  d’  una  creatura  mollale  , a quella 
del  Cteaiotc  . Lcggefi  contuttocciò  Ira  le  Ri- 
me di  Dame  un  Madrigale  , che  auch*  egli 
ha  fimil  concetto  . 

Foniti  Jaziar  non  Sofia  gli  orchi  mici 
Di  guardie  a Madonna  il  fuo  bel  vi/o, 
Mirerò I ionio  fi /a  et. 

5 Ni  voi  Jteffa  tom’ or  bella  vidi  io. 

T ulto  da  Properzio  : 

N'ec  ilio  miki  jornlnfior  unquam 
V.fa  rjl . 

Ed  è quello , che  nelle  cofe  perfette  fuole  av- 
venire, che  quanto  piti  (i  mirano,  tanto  più 
s’ ammirano , e pare  die  Tempre  in  elTe  vada- 
no nafeendo  , e moltiplicando  bellezze. 

Con  plus  lefgan , plus  la  veu  ebollir , 
dille  Anlclmo  Faidit  . E Dante." 
lo  non  la  vidi  tenie  volle  ancora  , 

C/T  io  non  trovajji  in  tei  nova  bellezza . 

\ Dolce  del  mio  penfitr  ora  beatrice. 

Gioì  ota , che  vi  labiate  mirare  . 

*.  C he  vince  cgn  altra  fpeme , cani  defio. 

Cioè'  qualunque  altra  cola  è pui  fperata  , e 
delìderata  nel  mondo  , vi  cede  . Ovvero  .•  ogni 
mia  fperatiza  , ed  ogni  mio  defiderio  di  qual 
fi  voglia  altra  cofa  vi  cede . Ovvero  : non  mi 
cella  che  Tperare  , nè  che  defiderare  , men- 
tre vi  mzo  , ^ perciocché  ogn’  altra  fperat.za 
mia  , ed  ogn’  altro  mio  defiderio  rolla  fop- 
prcilo  , e vinto  . Ovvero  : Voi  beate  il  mio 
penderò  in  guidi  ( concedendomi  ora  , che  io 
vi  polla  mirare  a mio  fenno  ) che  vincete  , 
ed  abbagliare  di  forte  ogu'altia  mia  fperanza, 
ed  cgn' altro  mio  defiderio  delia  bellezza  vo- 
lita , eh  io  non  illimo  , che  d polla  tonde- 
guire  maggior  dolcezza  , nè  altro  contento 
magg  ore  . 

Mas  i os  paffac  loia  nere  penfamen  , 
dille  Guido  Orniello  • 

K E Je  non  fojje  il  fuo  fuggir  sì  ratto  . 

Si  rilerilce  a quel  veder  ivi  di  fopra  volen- 
do il  P.  inferire  , che  tal  veduta  , e tal  Tua 
contentezza  fi  (uggia  ratta , per  colpa  di  Lau- 
ra , la  quale  non  fopportava  d’  elTer  lungo 
tempo  mirata . Il  Caltelvetro  interpreta  , che 

> D E l M u 

TOrnO  a dire  , che  in  argomenti  sì  pio- 
timi , quale  è quello  , che  Ora  tratta  li 
Eoe  ri  , non  fi  dovrebbono  mifchiare  certe  ve- 
rità Teologiche . Di  teneri  penfieri  è forma- 
to il  fecondo  Quadernario  . Vorrei  I’  ultimo 
Terrctto  più  felice  , e meno  intralciato  ; e 
poi  concedo  bene  , che  ta  Poefia  fi  poifa  va- 
lere di  quelle  cantafavole  ((loriche  , perchè 
aJ  elfa  balla  il  Verifimile;  ma  è faggio  con- 
figlio il  farne  buona  Tedia  , ed  obbligo pofeia 
i’  irradiarle  cpn  leggiadria  . Le  correzioni  e 
variazioni  di  quello  Sonetto  , che  fi  leggono 
nuli’  Originale  del  Petrarca  , fono  le  Temutoti: 


M E D E 1 

’l  P.  rivolga  il  parlare  da  L.  agli  afcoltanti  . 
Ma  I'  ultimo  verfo  molila  , eh’  egli  continui 
con  E.  il  luo  favellare  . E’ ben  veto,  che  i 
Ternari  a me  non  pajono  corrifpondere  alia 
bellezza  de*  Quarernai  j . 

— Che  s'  alcun  vive 

Sol  d'  odore  . Non  fi  vive  d’  odora 

( che  iq  mi  creda  ) . E fe  Laerzio  fcritle  , 
che  Democrito  fi  mantenne  tre  giorni  vivo 
coll’odor  del  pan  caldo;  non  fui’ odore,  che 
lo  mantenne,  ma  il  vapore.  Quod  au  lem  qui- 
dam Ppthagorieorum  dicane.  , non  efi  re  nona  bi- 
le : nutnri  namqut  dicunt  quidam  ammalia 
odoribus  , diife  Anilotile  nel  lib.  De  lenf.  al 
cap.  5.  Solino  nulladimeno,  e Plinio  tra  d’al- 
tre bogie  ferrifero  , che  gli  Adorai  popoli  len- 
za bocca  vicini  alle  fonti  del  Gange,  fi  rnan- 
teneano  vivi  di  folo  odore  . 

U dlcun  et  acqua  , 0 di  foco  . — 

Di  (òpra  la  voce  jlhun  fi  riferifee  ad  uorouii,*- 
c qui  fi  riferifee  ad  animali  : il  che  per  cofa 
ilravagante  fu  notata  dal  Caltelvetro  . E ve- 
ramente io  non  illimerei,  che  fenza  fcrupolo 
fi  porelfe  imitare  , non  folammte  per  io  tra* 
partamento  da  fpczie  a fpezie  , ma  anche  per- 
chè la  voce  Mun  fenza  aggiunto  non  tuoi 
fervite  al  genere  neutro  . Vedi  Plinio  de  Py- 
ralu  . Pompilio  Piacentino  aneti'  egli  in  quel 
fuo  libro  de  Rebus  Naturai  li  US  (culle  , che 
elemento  dei  fuoco  ha  i tuoi  animali , come  1 
acqua  1 Ma  la  comune  e vera  opinione  è , 
che  niuno  elemento  femplice  nutrilca . E pe- 
rò il  fuoco  ( (e  c’  è fuoco  ) non  ammettendo 
la  millionc  d’  altro  elemento  fenza  contornar- 
lo , non  può  nutrire  . Nè  il  Camaleonte  vi- 
ve d'  aria  loia  , come  hanno  tenuto  alcuni  £ 
Nè  la  Salamandra  vive  nel  fuoco , benchc  per 
la  Tua  naturai  freddezza  per  qualche  Ipazio  re- 
(irta  al  fuoco  . Quoti  veto  pijccs  eque  non  nu - 
triantur , Io  dichiara  manilctiamente  Arinote- 
le nell'  ottavo  dell’  ilioria  degli  animali . 

•;  dequetan  tofe  h* Ogni  dottar  prive. 

La  voce  Dolzore  , ’c  da  labiate  agli  antichi , 
come  quella  , che  li  di  rancido  , Doufor  dice 
la  Provenzale . 

R A T O R I . 

Ttanferip.  per  me. 

1 Si  come  eterna  vita  e veder  Dio  , ee. 

4 Quefio  breve  & fugace  viver  mio  . . _ 

4 Fa  in  quello  breve  & fraile  viver  mio 

5 Ma  fi  bella  come  or  non  vi  yidm 
5 Ne  voi  (lelfa  comor  bella  vidio 

9 * Lerbette  verdi  e i fior  di  color  mille 
IO  Sparfi  al  ombra  dun  elee  antiqua  e negra 
lavo.  Feegan  purahel  bel  pe  gli  pecora  y tocchi . 

1Z  Et  nel  di  vaghe  angelici x faville 

13  Saccende  intorno  , en  villa  fi  rallegra 

14  Dejfer  fatto  feten  da  fi  begli  occhi  (catbic] 
0 Et  fe  »on  folle  il  (uo  (uggir  fi  ratto  , 

io  Piò 
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16  Pili  non  demanderei . che  fe  alcun  vive  13  Acquetiti  cole  dogni- dolzor  prive  .. 

11  Sol  dodore  , & tal  fama  fede  acquila  14  Io  parche  non  de  la  volita  alma  villa  l 

li  Salcun  dacqua,  o di  foco,  el  gallo  , ei  atto 

SO  N'  E T r O CLVm. 

STiatno  Amor’  à veder  la  gloria  noftra  , 

Cofe  fopra  natora  altere  r 6c  nove  i~ 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove  •,  ~ 

Vedi  lume,  che ’l  cielo  in  terra  moftra  : 

Vedi  , quant’arte  dora,  c’mperla,  e inoltra 
L’  abito  eletto  , & mar  non  vifìo  altrove  i 
Che  dolcemente  i piedi , & gli  occhi  move 
Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chioltra  . 

L’ herbetta  verde,  e i fior  di  color  mille,  ' 

Sparli  folto  quell’  elee  antiqua , & negra., 

Pregan  pur,  clic ’l  bel  piè  gli  prema  , ò tocchi  -, 

E ’l  cicldi  vaghe  , & lucide  faville 

S’accende  intorno,  c ’n  villa  fi  rallegra 
D’eflcr  fatto  fcren  da  sì  begli  occhi. 


Q 


Considerai 
Ucfto  è ano  di  que’  Sonetti  , che  mo- 
llano veramente  d’  effer  fatti  da  mae- 
(Iro  dell’  arte . , 


V La  gloria  nojln  . Gloria  d’  Amore  , peroc- 
ché le  bellezze  di  L.  il  ficcano  trionfante  . 
Gloria  del  P.  per  quello eh’ ei  dille  altrove; 
OncC  io  a dito  ne  fati  mojlrato  : 


Erto  chi  pian/e  fempre  , e nel,  /no  pianto 
Sopri  il  tifo  et  ogn  altro  fu  beato . 


i ONI  D E t T A SSO  Ni. 

Perocché  a gloria  gli  fifaltava  !'•  edere  Ulto 
amante  di  cosi  beila  Donna  . 

V Che  dolcemente  i piedi-  fe  gli  occhi  move± 
Io  giarerei , che  ’l  P.  ci  mile  il  Che  per  non 
aver  trovata  miniera  di  metterci  il  Come  , 
che  di  ragione  entrar  ci  dovea  . Ovvero  in- 
terpetra  abito  per  portamento  , e per  manie- 
ra di  gelli  pieni  "di  grana  , con  eh'  ella  mo- 
vea  gli  occhi , c i palli . 


.Dei  Muratori. 

SE  non  é'i!  più  bello  , é almeno  uno  le'  difficili  ben  ^maneggiate  Ogni  verlb  limato. 

più  belli  del  nollro  Poeta  . Qui  ti  drap-  Ogni  fcnumenio  nngnitic>  , e pellegrini,  e 
prefenti  un’  Ertali  amorufa;  e il  P. ag  iato  ia  ornato  di  vaghe  Figure.  Un'elro  si  gaglilr- 
firaordinario  ellro  ed  affetto  più  non  c infide-  do,  e un’eltifi  cotanto  aftettaofa  , fa,  che"  1’ 
ra  L.  come  cofa  annua  , ma  si  bene  come  ultimo  Terzetto  , quantunque  si  arditamente 
fovrumaua  c maravigliofa  cofa,  e tale , ch’elfa  fpienlido  , ci  appaia  bellilluno  . Ma  di  gran 
riempia  di  dolcezza  e bellerii  gli  alni  ogget-  lunga  più  leggiiira  , e più  lautamente  bella 
ti  . Ecco  dunque  con  c|ie  ilupore  e bizzarria  fi  h l'ìmmig'ne,  che  nel  prim  i Terzetto  di 
entra  il  P.  in  quello  Sonetto,  e con  che  fu-  anima  , e preghiere  all'  erbette  , c a i fiori, 
hlimui,  e amenità  fegue  fino  al  fine.  Rime  Ammira  , e imita  aile  occaùoni. 

SO  SETTO  CLIX.  ‘ 

PAfco  la  mente  d’  un  sì  nobil  cibo  , 

Oh’ ambrofia , & nettar  non  invidio  à Giove: 

Che  fol  mirando  oblio  ne  l’alma  piove 
D'  ogni  altro  dolce,  & Lethe  al  fondo  bibo  . 

Talhor  , eh’  odo  dir  cofe  , e ’n  cor  deferibo  , 

Perche  da  fofpirar  (empie  ritrove  ; 

Ropto  per  man  d’  Amor  , ne  fo  ben  dove , 

Dop-' 
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Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  : 

Cile  quella  voce  infin*  al  ciel  gradita 
Suona  in  parole  si  leggiadre  , & care  , 

Che  penfar  no  ì poria  , chi  non  l’ha  adita. 
Allhor’  infienie  in  men  d’  un  palmo  appare 
Vifibilmente , quanto  in  quefta  vita” 

Arte , ingegno , & natura , c.  *1  ciel  può  fare  . 


C Consideraci 

He  fot  mirando  libito  neW  alma  piove  te. 
£' quello  , che  dille  altrove  più  l'opra; 

Dolce  del  mio  ptnfttro  era  beatrice  , 

Che  vince  ogn’  altra  fpeme  ogni  clefio. 

4 In  men  d'  un  palmo  appare 

Vtfihilmentt . — — Viftbilmentc , quanto  alla 

^ . " D E l M 0 

SOn  poffenri'a  dilgullare  ogni  Lettore,  an- 
che idolatra  del  Petrarca  , quelle  affettare 
lime  . La  gloria  d’ effe  re  vario,  lenza  hallo  do- 
vuta al  nolìro  Autore, .non  dee  gingnere  lino 
all’  ufo  di  rime  si  Orane  , rubate  agli  ante- 
nati di  Fidenzio.  Sicché  , da  i due  primi  verfi 
in  poi  , che  fono  ben  gentili  , il  rimanente 
de’  Quadernari  Ji  vuol  più  toffo  tollerare  , che 
commendare  . Ad  ambedue  i Ternari  danno 
una  gran  vivacità  le  belle  , e magnifiche  eia- 
gelazioni,  ed  iperboli  , proprie  d’ un’ amante, 
che  quivi  fi  leggono  . Parrà  foverchia  delica- 
tezza , ma  tuttavia  non  vo’ tacerlo  ; cioè  che 


«1  duTuiom. 
bellezza  del  vol.o  .*  ma  non  già  quanto 
alla  dolcezza  delle  parole  , le  quali  non  fo- 
co vifibili  ; ovvero  intendi  vifioilmente  , per 
fenfrbilraente . Bilia  , Dtfcribo , Deliba  Ra. 
pia , fono  voci  da  non  fe  n’  invaghire  , nean- 
che per  neceffità  di  rima  - 


in  vece  di  dire  in  men  J un  palmo  , pili  vo- 
lentieri avrei  detto  in  poco  fico  , o altra  firmi 
cola  , più  nobile  , e rilbiuta  , che  non  era  1’ 
adoperare  il  comprilo . Leggelì  tuttavia  quello 
Sonetto  nell’  Originale,  del  Petrarca  ■ Ne  ho 
crafcejto  quelle  poche  mutazioni  . 

Ireofcrtp.  per  me. 

1 Palco  li  mente  duo  li  nobil  cibo  ee. 

1 6 Per  legger  vento  mentre  fpirtol  move 

6 Perche  da  fofpirar  tempre  retrove  : 

7 Rapto  dunaltra  per  man  dimor  ne  Co  ben 

dove  ec. 

•4  Arte  amor, ingegno,  & natura  el  ciel  po  lire. 


SONETTO  CLX. 

L*  Àura  gentil  , che  rafferena  i poggi , 

Dellando  i -fior  per  quello  oin  brolo  .bofeo  , 

Al  foave  fuo  fpirto  riconofco  ; 

Per  cui  convicn , che  ’n  pena  e ’n  fama  poggi . 
Per  ritrovar’  , ove  ’1  cor  lalTo  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Thofco  ; 

Per  far  lume  al  penfier  torbido  , & folco  , 
Certo  *1  mio  Sole  , & fpero  vederlo  hoggi  : 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante  , & tali  , 

Ch’ Amor  per  forza  à lui  mi  riconduce; 

Poi  s»  m’abbaglia,  che  ì fuggir  m*è  tardo. 
Io  chiederci  à fcampar  non  arme  , anzi  ali  ; 

Ma  perir  mi  dà  il  ciel  per  quella  luce , 

Che  da  lunge  mi  fìruggo  , & da  prefs’  ardo . 


Considerazioni  del  Tassoni, 

E’  Sonetto  che  m offri  appunto  d’  effer  ita-  rere  di  non  effere  più  in  cammino  : effrndo 
to  fatto  per  cammino,  come  le  mìe  Con-  oggi  ventitré  giorni,  che  io  mi  trovo  gelato, 
Locuzioni  : benché  a me  cominci  ornai  a pa-  c confinato  in  quella  maladetta  riviera . 

V AI 
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^ A!  follie  fuo  [pitto  . 

Cioi  al  foave  fuo  fiato  , che  quanto  le  mie 
fiamme  avvalora , tanto  innalza  la  fama  mia . 

Per  cui  convita  , che  ’n  peni  , t 'n  fama  poggi . 
Poggiare  in  pena  : chi  lo  ruba,  fia  gattigato. 
1 Cerco  'I  mio  Sole  , e J pero  vederlo  oggi . 
Serve  per  mottra  d’  un  verfo  fatto  fenra  fati- 
ca, e fenza  penfarvi  fopra , come  lo  portò  la 
natura.'  ' . 

1 Io  chiederei  » /campar  non  irmi  , mai  ali . 


M 

hi  fogna 


, D e i M u i 
Ediocre  Sonetto,  e da  leggerli  in  fret- 
ta ■ Gii  il  Talloni  ha  notato  qnel  che 

I. t 1 ‘ : I * ■ 


Non  fi  chieggono  l’armi  per  fuggire,  anzi  lì 
gittano  via  per  fuggir  più  leggieri  , e dicano 
t Soldati  d’ oggidì  s’io  in'  appongo  ; ma  qqi  il 
P.  intcn  la  armi  da  riparo  , per  far  difefa  . 
Tutti  i Telìl  hanno  Chiederei  , e non  Chic* 
circi  ,*come  fe  ’1  Petrarca  non  avelie  faputo  , 
quante  fillabe  facciano  un  verfo  . 

51  Che  da  lunge  mi  Jlruggo  , e da  f re f Pardo . 
Uiverfamente  dille  altrove  ; 

Arder  da  lunge  , ed  agghiiccitr  di  puffo, 

R A T O R t . 

z vel  Dettando  vel  l’ acque  , 1’  erbe  , i fiori , 
el.  bofeo  . - / 

z vel  Che  detta  laeque, e l’erbe,e  i fiori, el  bofeo  » 
z Sento  per  quello  verde  ombrofo  bolco  • 
detta  '•* 

z Che  move  i fiori , e fa  romor  il  bofeo. 
z Et  fa  romor  il  verde  ombralo  b. 

Ve I AÌ  foave  fuo 


f. 


A quel  foave  fpirto  riconofco 
Per  cui  eonven  chen  pena  , eo  fama  poggi 
Che  per  trovar  ovel  cor  latto  appoggi. 
Per  far  lume  al  penfer  torbido  , e fofet» 
Vo  fuggendo  . ~ 

Fuggo  chol  cor.  che  f aere  il  natio  dolce 
aere  tofeo . i ' ’ 

Nel  qual  trovo  dolcezze  tante  oc  tali  ■ 
Cerco  il  mio  fole  , e fpero  vederlo  oggi, 
manca  il  retto . 


JD 


Ma  aggiungiamo,  che  ih  quarto  ver 
io  entra  qui  per  milericordia  ; e che  fembra 
tettare  in  aria  il  fenfo  del  quinto  e del  fello, 
mentre  nulla  corrifponde  poi  al  defideriod’ap- 
poggiare  il  cor  loffi . Finalmente  mjra  , che  il 
P.  dora- il  primo  (Quadernario  cambia'  mezzo 
termine  , eli#  da  L.  cotifiderata  come  Aura  , 
fatta  a L.  confiderata  come  Sole  . Non  contia- 
mo ciò  per  errore  , fe  così  vuoi  ; e ci  batti 
di  dire,  che  il  Sonetto  non  h ben  tirato . Leg- 
gilo ora  , come"  Ila  ne’  frammenti  dell’  Otigina- 
l«  del  Petrarca  (hmpiti  .dall’  Ubaldini . 
i Laura  gentil  che  ratterena  i poggi. 

1 Et  relchiara  il  miq  cor  torbido  e fofeo. 

I Al  loave  fuo  Ipirto  riconofco 
4 Per  cni  cquen  chen  pena  , enfama  poggi. 

• Laura  genti”he  ratterena  i poggi 

SON  E r r O CLXT. 

I dì  in  dì  vo  cangiando  il  vifo , c ’l  pelo  •, 

Nc  però  fmorfo  i dolce  inefeati  liami  j 
Ne  sbranco  i verdi  , & invefeati  rami 
De  1’  arbor  , che  ne  Sol  cura  , nc  gielo  . 

Sen2*  acqua  il  mare  , Se  fenza'  (ielle  il  cielo 

Fia  inanzi , eh’  io  non  Tempre  tema  , Se  bramì  < 
La  fua  bell’ ombra  , Se  eh’  i non  . odi  , Se  ami 
L’alta  piaga  amorofa  , che  mal  celo. 

Non  fpero  del  mio  affanno  haver  mai~pofa 

Infin,  eh’  i mi  difoffo , Se  fnervo , Se  fpolpo  -, 

O’  la  nemica  mia  pietà  n’  haveffe  . 

Efler  può  in  prima  ogn’  impoflibil  cofa  . • 

Ch’altri,  che  morte-,  od  ella,  fani  ’I  colpo, 

Ch’  Amor  coi  fuof  begli  occhi  al  cor  m*  impreffe. 

Considerazioni  dei.  Tassoni. 

I E*  perì  fmorfo  i dolce  inefciti  homi . t qui  levar  del  mórfo  ; E motfo  lì  lignifica 
A me  piacerebbè  piò  leggere  Dolci , che  Dot-  freno,  e qui  lignifica  bocca. 
et  , per  dolcemente  * ■ ’ . q[  Ni  sbranco  i verdi  , & invefeati  rimi . 

Se  ’>i  breve  non  m'  accoglie , ononmifmorfi,  Parimente  sbranare  , qui  lignifica  levar  della 
ditte  altrove:  ma  U’ lignifica  levar’  il  morto;  bianche  -u- 

fine 
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. Qjit  mamers  no  ft  sbranca  , dide  Pietro 
di  Bili . • , 

^ Dell'  or  ber , eh  ni  Sol  cura  , ni  gelo  . 

]|  Liuto  non  i sfrondato  dal  freddo  , nè  per 
lo  caido  foperchio , come  alcune  alfe  piante, 
fi  fecca  . Luò  anche  di rG  , thè  ')  Laura  non 
tura  il  Sole  , perchè  alligna  bcoiflimo  ne’  Gii 
ombrofi  , cola  che  I’  altre  piante  non  fanno. 
E pare  confermato  da  quel  primo  illinro  di 
Dafite  trasformata  in  Lauto  , che  fu  nemica 
del  Sole  ■ 

5 V alta  piaga  amorofa  . rie  mal  celo. 
Altrove  nell’ Opere  tue  Latine:  lngtns vulnus 


rum  facili  occulta t or , 

H,  0 la  nemica  mia  pitti  »’  et» (fe . 

Comecché  quello  verfo  paia  un  tallo  , che  tàlli 
fuori  d’ un' Arpicordo  , 1 nondimeno  e tela  mi- 
lione con  quell’  O,  defideritivo  , che  fa  a 
propofito  il  meglio,  che  può.  Potrebbefr  an- 
che dire,  ch'egli  abbia  variato  il  tempo  per 
accordar  la  rima  con  licenza  poetica  , dicendo.- 
0 la  nemica  mia  pitti  naveffe , 
in  cambio  di  dire  : - 

i 0 la  nemica  m)a  »*  abbia  pitti , 
facendolo  alternativa  , e non  etclamazione . , 


D c i M 

TÒEt  conto  de  ì femìmentì  , 1 ben  fornito 
vi  il’prefente  Sonetto,' -e  dirò  lo  ItelTo  an- 
che delle  efprellioni,  quantunque  1’  aver  qui 
voluto  ulàrc  alcune  rime , abbia  fece  portato 
in  qualche  {ito  apparenti  di  durezza  . Per 
conto  dell'  arrifirio , e del  metodo,  1’  ampli- 
ficazione vi  ha  adai  parte  . Nei  piimo  Qua- 
dernario dice,  che  quantunque  si  avanzi  1 età 
ina,  dura  nondimeno  il  fui  amorolo  . intrigo 
*d  affanno , e il  dice  con  due  metafore . Nel 


u R A r o R r. 

fecondo  aggiugne  , che  durerà  tèmpre  , e r.oo 
altre  due  metafore  lo  fplega  . Segue  nei  primo 
Ternario  a dire  , che  quello  fuo  mal  giuoco 
datari,  fioch’ egli  muoia,  o L.  n' abbia  pietà. 
Non  G vede,  che  nell'altro  Ternario  fi  fac- 
cia viaggio  , perchè  fi  ripete  con  altre  parole 
il  detto  di  l'opra  . Quel  di  dì  in  dì  del  pri- 
mo verfo  mi  làpredu  dire  , che  fanno  ci  tàc- 
cia egli  all'  orecchio  l 


SONETTO  CLXlt. 

L’Aura  fcrcna,  che  fra  verdi  fronde 

Mormorando  à ferir  nel  volto  viemme  , 

Fammi  rifovenir  , qoand’  Amor  diemme  jf 
Le  prime  piaghe  sì  (0  dolce  , & profonde  '; 

ET  bel  yifo  veder  , eh’  altri  m’  aieonde,  ' 
die  (‘degno  , ò gel  od  a celato  tiemme  ; . - 
Et  le  chiome , hor’  avoltc  in  perle , e’  n gemme,' 
Allhora  frinite  , & fovra  or  terfo  bionde  : 

Le  quali  ella  fpirgea  sì  dolcemente  , 

Et  accoglica  con  sì  leggiadri  modi  ; 

Che  ripenfando  anchor  trema  la  mente; 
Torlele  il  tempo  po’ in  più  Caldi  nodi  ; 

Ft  fìrinfe  T cor  d’  un  laccio  sì  poffente  ; 

Che  morte  fola  fìa , eh’  indi  lo  (nodi . 


(il  dolci . 
MS.  B. 


Cosini*  ozio 

Scherzi  il  P-  con  un  venticello  , che  Gra- 
vemente fpirava  allóra. 

• Che  /degno  , a gclo/ìa  celato  tiemme  ec. 
luò  edere  che  '1  I ■ parli  impropriamente  del 
timor  de'  parenti  di  Liuti.-  ma  li  voce  Gt- 
lofia  , colla'  giunca  di  chiome  avvolte  in  per- 
lc , ed- in  gemme,  motlra  , che  L.  fotte  mari- 
tala , e confronta  con  altri  fegoi  danne  altro- 
ve, quanto  e’ ditte.- 

La  bella  giovenctta  , eh’ or' ì donna  , 

La  qual  ne  toghe  invidia  , e gelojia.] 

£ quando  fiale  U Trionfo  di  Calti» , cuori 


ni  del  Tassoni. 
di  Virginità,  in  perfuna  di  lei. 

..  9*J*F*È  a torto , t getofia  m' ho  tolto , 
dille  Gioitole  Corani  bus  in  un  Tuo  Sonetto. 
* Allora  /ciotte , e fovra  or  terfo  bionde . 
Erano  i capti  oro  alT  aura  fparft  t ' 

Che  * mille  dolci  nodi  gli  avvotgra  ec. 
ditte  altrove . 

7,  Lt  ellt  JW  rì  dolcemente  ec. 
Morirà  che  L.  fi  Me  lavato  il  cipo,  e lo  fi 
ralcrugade  , oi  tvefie  fciolti  i cap.-ll,  e |j 
rrntreecialTe  ; e confronta  eoa  quia’  a|ct0  lao. 
go  di  iapri:,  ' 
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Le  chiome  tir  aura  fparfe , t hi  e am  n/a  In  dietro  veggio,  et. 
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D E L M u 

Gluoca  il  noflro  P.  sì  in  quello  come  ne' 
due  Tegnenti  Sonetti  fui  nome  di  Laura. 
Non  i mediocre  la  bellezza  del  preteste , ef- 
fendo  lavorato  con  fimfi  gentili , ed  ameni  , 
e con  vaga  naturalezza  di  rime  , benché  ne' 
Quadernari  ve  n’abbia  delle  difficili  . Ttrfele 
i qui.  in  vece  di  dire  le  tot/t  , cioè  , le  rac- 
colte in  treccie  . Nella  feguente  miniera  il 
compofe  , e il  mutò  una  volta  il  Petrarca  , 
(iccome  appare  nel  Tuo  Originale. 

Tfan/crip.  per  me;  utique  alitar . 
i Laura  Tetena , che  ita  venie  verdi  fronde, 
q - a feri'r  nel  volto 

2 Va  mormorando  e per  la  /tonte  viemme 
3 Fammi  rifovvenir  quando  amor  diemme 
4 I.c  prime  piaghe  G dolci  profonde . 

3 Mijìrommi  , 

• \ F.  veggio  quel  che  o gelo  fi  a me f ionie 

5  E veder  quel  thè  lalcr  mi  faftonile 
5 E /pejjo  fa/ccndè'  altri  mafeonde  - 


R A T O R T , 

5 El  bel  veder  chalor  mafconde 

O di/degno  a alar  ufo  chiufo  fiamme  i * 

6 Che  Tdegno  o geioiìa  celato  Gemme . 

. a volte 

7 Et  le  chiome  oggi  raccolte  in  perle  en- 

gemme . ; 

8 Allora  fciolte 

8 Ailor  ii Tc tolte  e fovra  or  terTo  bionde . 

9 Quando  le  " - •*•  . * 

va.  9 Le  quali  ella  Tpargèva  con  Tpirti  tali. 

io  E con  tai  lacci  chincor  torno. 

10  Vidi,  q tu chiù  ritorno  allefca. 

ir  E (io  raggiungo  Gami  il  fuggir  tardo. 

11  infognarne 

lo  chie.ìarei . . ' 

ta  Io  chiedici  a Tcampar  non  arme  anzi  ali 
i } Chenogni  modo  par  chel  mio  mal  crefca 
i j Ma  in  ogni  modo  par  che!  mio  mal  cre- 
ila . cat  . , ' 

Che  dallunge  mi  ftruggo  e dappreffo  ardo. 


* • SONETTO  CLXIll 

S"  Aura  eelcflc , che  ’n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov*  Amcr  ferì  nel  fianco  Apollo; 

'Et  à me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo 
Tal  , che  mia  libertà  tardi  reftanro  ; 

Può  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Mcdufa , qoando  in  felce  trasformollo  ; 

Ne  poffo  dal  bel  nodo  homai  dar  crollo  , •>  • 

Là,  ve  ’1  Sol  perde,  non  pur  1’  (i)  ambra,  o l'auro:^”1",; 
Dico  le  chiome  bionde,  c ’1  ctcfpo  laccio  , 

Che  sì  foavcmcntc  lega  , e firinge 
L’  alma  , che  d’ Immillate  , & non  d’ altr’  armo. 
la  ombra  fua  fola  fa  ’l  mio  core  un  ghiaccio , 

Et  di  bianca  paura  >1  vifo  tinge 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  (2)  farne  un  marmo. ‘ms^s! 


Coni  ide  t azioni 

E’  Uno  di  que’ Sonetti  frafeheggianti , pie- 
ni di  fanfaluche  , de’  quali  alcuni  aliti 
n’abbiamo  trafico:  li . E certo  , quanto  a me 
non  veggo  ciò  , che  polla  imerprctarG  qui  per 
V aura  cclefit , eie  J pira  net  verde  Lauro  , ove 
slmore  ferì  mi  fienco  Slpollo  , e pofe  el  rollo 
del  Poeta  un  dotte  giogo  . Perciocché  fc  F in- 
tendiamo delle  parole  , o de’  ToTpiii  dì  Lau- 
ra ; quelli  non  fpiravaoo  in  lei , ma' da  lei  . 
E fe  dell’  aura  del  Cielo  intendiamo  , che 
fpiri  nel  Lauro  piantato  dal  .Poeta , non  fa  a 
proposto  il  dire  , che  quell’ albero  mettefTe 
un  dolce  giogo  al  collo  al  Poeta  ; o Amore 
lo  vi  mentite  per  Già  cagione , o vicino»  lui: 
Petr. 


.dei  Tassoni. 

Ne  che  Amare  appretto  un  Lauro  fetide 
Apollo  poiché  Apollo  gii  prima  , che  ve- 
dette mai  foglia  ( né  ombra  di  Lauro  alcuno, 
era  dato  'ferito,  • 

^ Tal  e he  mia  Hit  ri  A tardi  refi  euro  . 

Quel  ta , ta  , nt>n  te  dolce  armonia  , E la 
voce  rc/lauro , in  tempo  prelinte  ; mate  par 
che  s’ accordi  coli’  «Iter  cangialo  m (alto  , e 
legato , tema  poter  dare  un  crollo  E però 
è da  dire , che  dia  come  Dio  vuote  , io  vo- 
ce di  re  fi  turno . ‘ 

m.  Uè  pojjo  di!  lai  nodo  ornai  dar  crollo . 

Ad  uno , che  fia  prima  legato , e poi  tiasfor- 
inato  in  fallo , fi  dee  credere , che  non  poTsa 
K le  dar 


Le  Ri 

dar  ctoiró  j ira  che  occorrerla  legami  alle 
montsgoe?  " ' 

T La  re  V JTo/  prrA*  u n p.vr  fi va  ira,  a fi  auro  . 

A vegetile  occhio  fi  ccioofcj  , che  quello  h 
un  vedo  trovato  per  uccelliti  di  rima. 

Ore  le  ehi  me  biondi  , f 7 crefpo  laccio* 
S’iwiJe  il  Poer*  , che  ci  «elea  il  corremo', 
f L’  A1  ma  , l/rr  d*  umiliate  , rt  cfahr'armo* 
Dell'  hfata-  umilici  pur  mi  di (armo  , 
difse  altro',  e in  uno  di  qoc’  Sonetti-  trafandi- 
ti  , che  (i  leggono  nel  Tello  fuo  msnufctiuo 
della  Vaticina.  ' - 

T i'  «mira  /«a  /«le  fa  7 mio  cuore  un  ghiaccio . 
E'  neeelsario  ritornare  * quci-Lauro,  che’net- 
flentememe  fu  nominato  di  l'opra  , e che 
gii  era  (cordata  , fe  non  lo  vogiiam  riferire 
al  crefpo  laccio , che  non  i enfi  ombratile . 

^ Ma  gli  oidi  hanno  virtù  di  farne  un  marma  * 


ME  BEI 

Atrribuif  gli  occhi  ad  un  Lauto,  Confi  trt». 
veri  manco  n "Ile  metafore  di  Rutilici  Grac- 
co . Ma  forfè  c doro , che  tengono , che  ‘i  Pe- 
trarca non  »b;bi  potuto  errare,  ri  hraiB  ip't  di 
quelle  fottigliezte  . E vernar. mte  la  ra  iene'. 
Ita  cantra  l'ufo,  o centra  l'abafi,  neri  mole 
aver  luogo  ; petb  ogn’  uno  li  i*  a nel  luì  Ol- 
iere . e feconda  il  decreto  de’  Lacedemoni 
apprtlln  Ebano , Lictat  dazimi  >::!}■  iofnìHtg J 
ch'iti  non  db  biada  *p,li  alìri . 

Per  far  di  me  , volgendo  gli  rechi,  un  marma, 
dille  pur’  anche  nel  citato  Sonetto  . In  fam- 
mi tutti  gli  Efpofìtori  vogliono- che  ’l  P. 
per  1’  aura  celili;  intenda  la  parole  di  Lau- 
ta , che  lo  ttaa-'otmmo  in  (tatua  . Ma  io  non 
ci  marmo  fregatura,  che  quadri,  chi  non  11 
tira  cogli  argani . 


, „ D t t M u r 

CHI  delle  if  torto  al  Talloni  in  quello 
luogo  , guardili  dì  non  ifeoptirefe  fteflb, 
o per  poco  intendente  delta  bella  Poefia  , o 
i troppo  cieco  adotator  del  Petrarca.  Il  vo- 
r giocare  fui  nome  di  Laura  , la  generato, 
ui  una  vifibil  eotifufione  d'  riera  , di  giogo, 

' impietrare  , di  annodare  , di  chiame  , e d’ em- 
iro , e che  io  io,  in  golf»  die  nmfenepof- 
fcno  trarre  ì piedi  -,  Sarebbe  fupérfluo  I’  ag- 
giugnere  altro  alle  acute  e fede  offcrvaiionì 
di  quello  Critico.  Ecco  in,qual  forma  il  P, 
concepì,  e mutb  il  preferite  Sonetto nell'Ori- 
ginale pubblicato,  dall'  Ubaldini  . 

Tran/trip,  per  me* 
celerte  chen 

l Laura  amore/ a in  quel  bel  vetde  lauro  . 

feri  nel  fianeho 

l Spira  ove  amor  nel  ere prreofje  apollo 
g Dee, e Et  a me  pofe  un  dolce  gioco  al  collo. 

4 Tal  che  mia  liberta  tardi  rettaaro. 

5 Et  I u in  me  tal  ypelin  r/uel  vecchio  mauro 
6 Irle  do  fa  quando  in  petra  trasformoHo  : 
j ve!  Fermi i belli  cechi  oliar  quaudii  gran  mauro 
6 Medufa  quando  in  pietra  trdtformcllo 
p Et  fe  riti  date  chiome  horr'tbìl  c. 


A T O R I. 

7 Gli  cechi/  le  chiome  diermi  bcrribU  arilo 

8 Dove!  lave!  fot  perde  non  purlambra  o lauro. 
5 Po  quella  in  me  che  nel 

5 fa  in  nude  del  gran  vecchio  mauro 

felce 

6 Meduf*  quando  in  -pietra  trasformo!!:» 

• 7Ne  non  puffo  io  del  laccio  nodo  a niai.iir crollo. 
H Lavel  fol  perde  non  pur  lambii o lauro. 

9 Dico  le  chiome  bionde  el  crefpo  Uccio. 

-,  mi  defitinga 

to  Di  chui  frane  (pino  gentil  mi  lega,*  ftriage 
or  fui  manco  or  fui  deliro. 

1 1 Spargendole  or  fu  n ut  fio  a fu  quel  armo 
1 1 Contro  qual  duttilità  con  daltro  marm% 
Che 

tt  Pur  Umbra  dathmge  fammi  un  ghiacci» 

I J Paura  eutrema  el  volto  mi  dipinge 
i ì E di  paura  il  volto  mi  depinge 
1 j El  volto  di  color  timi  deptnge . 

fredda  il  tufo  pince 

(jam  tandem)i  ? te/ E di  bianca  paura  mi  depinge 
14  tombra  fna  fola  . 

14  Pur  la  firn  ombra  fai  mio  core  nn  ghiaccio 
14  Ma  gii  occhi  anno  virtù  di  lar/ene  ua 
ghiaccio  marmo . 


- & O N R T r O CLXIV. 

S*Anra  (bave  , (i)  eh’ al  Sol  fpiega  , & vibra 

L’auto  , eh’  Amor  di  fna  man  fila  , &.  t»(Tc  , 
Là  da  begli  occhi , de  (a)  da  le  chiome  fìcffe 
Lega’l  cor  laffo  , c i levi  fpjrti  cribra* 

Non  ho  medolla  in  olio , ò fangne  in  fibra  ; 

Ch*  i non  fenta  tremar,  pur  ch’i  m’apprefle 
Dov’  è , chi  morte  , & vita  inCemp  fpeffe 
Volte  in  frale  bilancia  appende  » & libra , 


( i>)il  5 >!c  t 
M SS. 


1]  de  le  > 
MSS 


Ve» 
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ETRA  R C A-  pAR-r.  I, 
Vedendo  arder’ i lumi,  ond’ io  m’ accendo  j 
Et  folgorar’  i nodi , ond’  io  fon  prefo , 

Harfo  1’ homero  deliro  , & hor  fu ’l  manco» 
I no  ’l  polfo  ridir  , che  no  ’l  comprendo  \ 

Da  ta’  due  luci  è f intelletto  ofFefo  , 

Et  di  tanta  dolcezza  oppreffo  , Zc  fianco , 


L Co  » 5 I D E R A 7.  I O K 

A'  de  begli  occhi , e dille  t htome  Jltffe  . 
Par»,  che  voglia  dire  , che  L.  non  folamen- 
te  i capegti , ma  anco  le  ciglia  avefs;  di  co- 
lor d’  oro.-  ri  che  certo  non  tnnitarebbe  d'ef- 
Ter  lodato  come  bellezza  . Il  CavehetTO^. in- 
tende de'  capagli  , che  fciolti  e inanellati  ca- 
deano  dalla  fronte  fu  gli  occhi,  e di  quegli, 
che  intrecciati  s’  avvolgevano  intorno  al  ca- 
po. Ma  in  ogni  modo  mal  va  , quando  le 
Foelte  hanno  bifogno  di  fattigliezze  per  e (Ter 
ditele..  I.»  bontà  non  fola  mente  fi  foilema  da 
fe  , ma  provoca  le  lodi . . - . 

H Lcgi'l  cor  tuffo,  e i levi  / pieci  cribri  . 

C tfli  patearum , chiamerebbe  il  Lipfro  le  gi- 
randole, ed  i ghiribizzi  di  quelli  due  Sonet- 
ti , che  quantunque  fe  ne  polla  cavai  qualche 
fugo,  tanto  llento  perb  ci  coire,  che  non  me- 
no fi  cava  1’  olio  del  talco  . lo  direi Laura, 
che  fpìega  al  Sole  quelle  chiome  d'  oro  , eh’ 
Amore  di  fua  man  fila,  t ielle  in  nodi , Là 
ira  begli  occhi  Cuoi , e le  medefime  chiome , 
lega  il  mio  cor  latto  , e cribra  à lievi  miei 
fpirti , facendoli  venire  a Icromo,  e rigittan- 
dogli  in  fafpiri  fuori  del  cuore,  come  il  gra- 
no leggieri  ventilandolo  fi  fa  venire  a fornaio, 

< Il  Ruote  fuori  del  vaglio . La  voce  , De  , 
che  dell’  ordmariofuo  lignificato  Ila  fuori,  i 

* Dii  Mi  i 

DI  poco  cede  in  valore  all’  antecedente  , 
benché  per  altre  cagioni  L’  anGetà  lo- 
devole di  variar  le  rime  , e di  adoperarne 
delle  fcabtofe , e Arane  , ha  fatto  qui  sbucar 
fuori  molte  paròle  , 0 inutili , o pregiudiziali 
alla  bellezza  de’  fentimenti-  Cibi  fpezialmen- 
te  fi  mira  in  que’  due  veri!  : 

Do-j  ì , chi  morte , e vita  enfieme  fpeffe 
Voice  in  frale  bilancia  appende  e libra . 

Si  avea  bilogno  delia  rima  di  Libra  , e per 


i DuTtssoyi. 

curila  che  porta  dilficultà  in  duello  luogo  . 
Può  ilare  in  vece  di  Tra  , come  f usò  Gioì 
Villani  , Acciocché  accordo  aveffe  da  lai  alle 
Chiefa  : E Matteo  , che  ditte  , fu  afpra  bat- 
taglia dagli  ufeiti  ‘Guelfi  a'  Tede  fi  fi  : E pub 
avere  lignificato  ih  Circa , corre  l’usb  il  Boc- 
caccio dicendo.  Da  dieci  meft  ; ed  altrove  , 
Pianamente  pacando  Dalla  cella  ‘di  cojt'ui  . E 
Dante:  là  da  ragliatcxza , ove  fem' armi  vìit- 
ee il  vecchio  diardo  E Gio:  Vili.  Da  trepta 
in  quaranta  de'  migliori  baróni , ma  m qual  un- 
que  modo  *’  intenda  è frale  "da  (cordata  da  chi 
compone . 

H Lega  il  rat  ìaffo , * i levi  /pini  cribra . ■ 
Delle  chiorpe  di  Laura  fa  lacci  e (lacci  e 
lodo  il  primo  translato,  il  fecondo  non  già, 
imperocché  al  cribrar  -cb*  fi  fa  collo  diaccio, 
fervono  crini  di  cavallo, 
il  Or  futi  omero  defiro , ed  or  fui  IWMto . 

Pare  inopportuna  quella  alternazione  d’  ome- 
ri , qui  do\e  non  li  favella  di  portate  incol- 
lo ; ma  b da  avvertire,  che  fi  rjferifce  a quel- 
lo di  fopra  , E folgorar  i nodi  , intendendo 
de’ capelli  di  Lauta  , che  vedea  folgorarle  già 
per  le  fpalle  , or  dalla  delira  parte  , ed  oca 
dalla  finiilra  . - - 


R A T O R I. 

farcela  cadere  non  s’  ì potuto  non  prendere 
-un  gran  girp  , e (liracetiiarla  . Poi  Tappimi 
dire  , come  f Aure  , o Ila  il  venticello , Irge 
il  cor  laffo  e ci  Né  di  quello  venticello , cheapre  il 
Sonetto, pii  fi  ricorda  il  P.dopo  il  primo  Qpader- 
nario.E  ru-ll 'altro Quadernario  non  veggio,chegli 
dica  nulla  concernente  gli  occhi  e le  chiome 
piopolle  di  fopra  . Pela  finalmente  quel  veriò: 
II  Io  noi  poljo  ridir, , thè  no ! comprendo  - 
Il  retto  picchio  dal  Talloni . 


SO  Ì<1  E T T O CL1V. 

O’  Bella  man,  che  mi  diftringi ’l  core, 

E ’n  poco  fpatio  la  mia  vita  chiodi  i 
,Man’,  o tp  ogni  arte  , & tutti  ioro  fiudj 
Polcr  natura  , e ’l  cicl , per  farfi  honorc  j 
Di  cinque  perle  orientai  colore  , 

Et  lai  ne  le  naie  piaghe  acerbi , & erodi 

K k a 


Digitized  by  Google 


! 


2 fio  Li  Rime  dee 

Diti  fchietti , foavi , à tempo  ignudi 
Contente  hor  voi  per  arricchirmi  Amore  . 
Candido  , leggiadretto  , & caro  guanto  , 

Che  copria  netto  avorio , e fi-ciche  rote  ; 

Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  fpóglie  ? 

Così  avefs'  io  del  bel  velo  altrettanto  . 

O’  incoftantia  de  1’  huraanc  cote  ! 

’ Pur  quefio  è furto  ; & vien  , ch'i  me  ne  fpoglie  . 


OV.  CONSIDERAI! 
Bella  man  , elx  mi  dijjringi  7 core , 
Dijlringere  c della  Provenzale  : 

Con  la  tìrjìrtmh  amirs , dille  Anici  alo  Faidit. 

V Diti  fchielti , foavi ' 

Va  ripiglialo  l’Ó,  del  primo  verfo , cioè,  Ó 
diti  fchietti  foavi  , colore  di  cinque  perle  o- 
rientali  E fol  crudi’)  ed  acerbi  nelle  mie 
piaghe  ec.  Quel  colore  di  cinque  perle  orien- 
tali a me  non  pare  , che  fi  confaccia  colle 
dita.-  ma  lo  dee  il  P.  dire  peri’ unghie.  Non- 
dimeno 1*  unghie  fono  iodate  , più  che  tirino 
al  rollo,  che  bianche  pure.  È !1  dir,  che  le 
dita  ltend  di' color  4>  perle  , riguardando  la 
candidezza  lóro,  va  bene  . Ma  I’  aftoraigiiarle 
a cinque  perle  , non  è il  medetìmo  per  la 
grande. iproporzione , che  cade  nella  figura/- 


orci  del  Tassoni. 

1 Confante  or  voi , per  arricchirmi  Amore  . 
Cioè , Amore  coniente , che  voi  fiate  ignudi 
a tempo-  appunto , per  arricchirmi  dei  vodro 
guanto . - ' 

1 Che  copri»  netto  avorio , e f refe  he  rtfe . 

Le  mani  di  color  di  rofe  , cioè  rolTe.,  fono 
più  collo  da  lavandaia,  che  belle  . E fe Ome- 
ro chiamò  rofare  quelle  dell’  Aurora  , fu  un’al- 
tro negozio  . Muleo  nondimeno  chiamò , Re- 
feos  digita  , & tofeam  manutrt  , quella  di 
Ero  i ma  non  G>  fe  alludendo  alla  ftcfchetza, 
o ai  colore  : perciocché  le  mani  calde  fono 
da  febbricitante  . 

U Pur  quejioì furto  , e vien  fti  i me  nt  fpoglie. 
Vien  per  conviene.  > 


Del  Mu 

MI  pare  da  lodar  fi  per  alcune  affettuofe , 
e magnifiche  rifleliìoni  . Spezialmente 
fi  truovano  quelle  ne’  primi  quattro  verfi  . 
Così  con  alte  efagerazioni , e figure  , c falci 
va  fpiegando  il  P.  la  fua  gioia  ; ma  in  fine 
torna  in  fe  lleiTo,  conofcendo,  che  petetore 
qnelio  un-  furto , non  può  durare  la  fua  con- 
tentezza , e che  in  editto  egli  ha  da;  tedi- 
tuire  il  guanto  . Le  poche  leguemi  variazio- 
ni fi  leggono  nell’  Originale  del  Petrarca  . 
1J6S.  -Alali  r p.  Venerii  natie  conntb.  in- 
* . ~~  , 


H A T O R l . 

ftmnet  rìiu  , tandem  furgo  , (JP  occuprit  bu  ve  tu- 
jliffimus  otite  XXV.  annoi. 
i O bella  man , che  mi  deftringi  il  cord  ,cc. 
Man  ove  ogni  arte  ec.Mano  ove  ogni  arte 

3 Oi'o  arte  engegvo  , & tutti  loro  iludi 

4 Pofer  natura  el  citi  per  farfi  honore  . ec.  - 
14  Eccol  mio  fbl  che  pur  qutfla  mi  toglie 
14  Ecco  chi  pur  quello  mi  difpogli* . 

Et  eodem  die  tntet  primam  facem  O con c uè. 
tranfcrìp.in  alia  papiro  quibufdam , OV, 


' SONETTO  CLXVl. 

NOn  par  qocll’  una  bella  ignada  mano , 

•Che  con  grave  mio  danno  fi  ri  velie  ; 

Ma  l’ altra  , & le  due  braccia  accorte  , & preda 
Sodo  à firingere  il  cor  timido  , .&  piano  i 
Lacci  AmoTmille  , & neffun  tende  in  vano 
Fra  qncllc  vaghe  nove  forme  honefte  ; 

Ch’adornan  sì  T alt*  habito  celefie  , 

Ch'  aggiunger  no  ’l  può  fìil , ne  ’ngegno  hamanoi 
Gli  occhi  fcreni , & le  ficilanti  ciglia  ; 

La  bella  bocca  angelica  , di  perle 
Piena  , & di  rofe  , & di  dolci  parole  , 

• ‘ Che 
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Che  fanno  altrui  tremar  di  meraviglia  ; _ , 

Et  la  fronte , & le  chiome  , eh*  a vederle 
Di  State  à mezzo  di  vincono  il  Sole  . 

-,  * 

CC  o y s j r>  e r azioni  del  T tuoni.  _ _ ' ’ 

He  con  grave  mio  danno'  fi  rivtfic . to , che  li  fervi»  per  zimarra , per  dalmatica, 

Danno  grave-  per  la  perdita  dei  guanto  » e per  piviale,  e per  coperti  da  letto, 

delia  vini-  5[  CH 'adorna»  sì  P alt  abito  cete/ie . 

V Ma  P altra , a te  due  braccia  accorse  , tprefie  Qui  la  voce  Abito  , può  lignificar  le  bellezze 
Sono  a Jiringtr  il  cor  timido,  t piano.  dell'animo  c può  lignificar  quello  , che  i 

E’  concetto  trovato  in  fretta  . Della  voce  Latini  chiamano  HabituJiium  carparle . E co* 
Piano , il  P.  fe  ne  ferve  come  d’ una  materia  si  anco  la  voce , forma , del  vetfo  precedente 
prima  atta  e pigliare  tutte  le  forme  : E farti-  può  lignificar  bellezze  alla  latina  ; e può  fi- 
mi ricordate  della  giornea  del  Piovano  Arlot-  gnificar  maniere , che  piò  mi  piate . 

. •*  * - 

. t .4  - 

Del  Muratori. 

VA  attaccato  coll’ antecedente  Sonetto,  e di  lei,  che  qui  fono  annoverate,  loiìringonò 
ne  appare  1'  attacco  , si  perchè  molerà  ne  i lacci  amorofi . Ora  il  P.  va  deferivendo 
d’avere  redimita  il  goama  , e si  perchè  a-,  quelle  parti  , e le  colorifec  con  vi  vacillimi 
vendo  detto  di  (opta  : ' colori , e con  nn  pellegrino  ri&lto  di  meta* 

5 O balta  man,  che  mi  difiringi  il  core , (ore,  d’ .iperboli , e d’epiteti.  A riferva  dun- 

ft  corregge  nel  prefente  , con  dire  , che  non  qqe  del  quarto  verfo  , notato  dal  Talloni  , 

fidamente  l’  una  dalle  mani  di  Laura  , ma  dee  piacerti  non  poco  il  prefente  Sonetto  , o 
f altra  eziandio  , aazi  tutte  1’  altre  belle  parti  maAiituraents  in  ambeine  i Ternatj . 

SONETTO  CLXm  . q 

Mia  ventura  j Se  Amor  ra’  havean  hi  adorno 
D’ un  bell’  aarato  , Se  ferico  trapunto  i 
Ch’  al  fommo  del  mio  ben  quali  era  aggiunto, 

, ' Pcnfando  meco , à chi  fa  qaclV  intorno  t 

He  mi  riede  à la  mente  mai  quel  giorno  , 

Che  mi  fe  ricco  , Se  povero  in  un'ponto  *, 

Ch’  i non  fia  d’ ira , Se  di  dolpr  companto , 

Pien  di  vergogna^  3e  d’  amorofo  feorno  v. 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  ftretta  ' 

Tenni  al  bi fogno  , Se  non  fui  più  coftanto 
. Centra  lo  sforzo  fol  d’ un’  angioletta  : 

0\ fuggendo  ale  non  giunfi  à le  piante  , . , 

Per  far’  almen  di  quella  man  vendetta  ^ 

’ Che  de  gli  occhi  mi  trahe  lagrime  tante  , 

P Considerazioni  del  Tassoni. 

Enfiando  meco,  a chi  fu  q ttefl'  intorno  ■ fi' intorno.  Cioè,  a che  bella  mano. 

Il  Chi  , non  è altro  in  no  Ara  Lingua  , che  T Per  far' alme»  di  quella  man  vendetta. 
il  Quii , Latino,  che  lignifica*  perdona  , e non  falciandola  (pagliata , e rubata,  e ignuda  in 
membro.  E però  parlandoli  d’ un  guanto  ri-  arbitrio  del  freddo,  e del  Sole, 
tamaro,  io  leggerei  piò  lofio,,  A che  fu  qua- 

^ ' Del  Muratori. 

Tj1’  Nel  medeCmo  argomento,  che  gli  ulti-  del  noftro  Autore.  Vedi  , come  è ben  tirato 
i , mi  due,  ma  fi  lafeia  ben’ addietro  quegli  come  acutamente,  e ingegnofamente  il  P.ri- 
altri,  ed  ha  una  bellezza  di  gran  lunga  lupe-  flette  fella  fortuna  fin,  e poi  fella  fua  pcco 
note , in  usto  che  fi  avvicina  a i migliati  raggine  . Offe t va  nel  fecondo  Quadernario 

* una 
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una  bella  Amiteli , ma  nata  quivi  , e tanto  naturali  e varj  affetti , cbe  mfcevano  in  -cn*< 
più  caia  a chi  legge , guanto  meno  affettata  re  al  Poeta  , e i bei  rimproveri , cbe  fa  a fe 
da  chi  lu  comporto  . Quindi  pon  mente  a i mcdeDmo  ne' Terzetti  feguenti . 

s O N E r T O CLXVUL 

DXJn  bel , chiaro  , polito  , Se  viro  ghiaccio 

Ale  ve  la  fiamma  , che  m 'incende  * & firugse;. 

Et  dì  le  vere  , e ’l  cor  m’ afeiuga  , Se  fogge  , 

Che ’m-ifibilemcnte  i mi  disfaccio.  - 

%Iorte  già  per  ferire  alzato  1 braccio  , 

Come  irato  cicl  tona  , ò le  ai  rogge  , 

Va  perfegoendo  mia  vita,  che  fogge; 

Et  io  picn  di  paura  tremo  , Se  taccio  . 

®cn  poria  anchor  pietà  con  Amor  mi  Ita  , 

Per  fofiegno  di  me,  doppia  colonna 

Porli  fra  l*àlma  fianca,  c ì mortai,  colpo  ; ’ _ 

&Ia  io  no’l  credo,  ne ’l  conofco  in  vifla 
Di  quella  dolce  mia  nemica.  Se  Donna: 

Nc  di  ciò  lei , ma  mia  ventola  incolpo  ' , , 


ECqnsidvrazio  NI  : 
Si  le  vene,  e 'Iter »»’ aftìuga , t /uggì. 
Parla  della  fiamma  molla  , non  del  ghiaccio 
movente  , il  quale  non  hi  virtù  d'  alciugarc,- 
ina  sì  ben  di  produrre  fiamma,  comeveggiam 
che  ’ì  crillallo  di  monte  incontra  1 raggi  del 
Sole  là  tale  effetto. 

T Morte  g>A  per  ferire  alzata  il  braccia . 

Nota , come  Ila  parco  il  P.  di  quelli  felli  cali 
•iToluti , ne’  quali  i moderni,  té  n'empiono  un- 
«o  il  gozzo . 

51  Carne  irato  del  tana  , a Leon  ruggì , 

Va  pofeguendo  mia  -Sua  . 

Il  primo  verlo  pare  uno  (lonpabnco  trovato  a 
calo  , non  apparendo  corriipondcnza  tra  il  fe- 


I E L T A S S O N.I  . 

guitar  chi  fugge  , che  è del  moto  locale  , e*l 
tonare,  e ’l  ruggire,  che  fi$ho  oggetti  dell’  o- 
dito.  Mah  riè  il  P.  vuol  dire,  che  la  Morte 
lo  perfeguitava  tonando  come  Cielo , e ruggen- 
do cerne-  Leone . 

ffl  Per  joiiegnp  di  me  doppia  colonna  te. 

Doppia , e quanto  a fe , per  eflere  di  pietà  , e 
ai’  amore  ; c quanto  ali’  elleno,  perciocché  fo- 
lleritbbe  li  corpo,  che  non  mcrille,  e f ani- 
ma , che  non  d ioralTé  . 

% Nò  di  di  la  , ma  mia  ventura  incolpo  . 
Ventura  per  forte  , come  altrove  .- 
Sua  ventura  ha  tiafeun  dal  dì , che  nafte . 


Del  M u 

COmponimento  forte  , pieno  di  poetiche 
Immagini  , e abbondante  di  gravulfimi 
penlìeti  , che  quali  è da  tanto  da  Ilare  al  pa- 
ragone co  i più  accreditati  di  quello  Poeta . 
imperocché  lenza  far  cafo  del  contrappolìo  di 
ghiaccio  e fiamma , che  s’  affaccia  fui  principio  , . 
elfendo  di  quel//  , che  meritano  men  p’aufo , 
perché  inoltrano  più  iludio  dell'  Ingegno:  dico 
«Pere  un  vivrffimo  lavoro  della  Fant.ifia  , ed 
avere  enfali  , cd  energia,  tutto  il  fecondo  Qua- 
detr  ario  , ove  -miri  cogli  occhi  la  Morte  in 
atto  di  ferite;  1’  odi  tonare  , c ruggire  ( il 
che  t'  efprime  colle  due  comparazioni  ) men- 
ile va  petfeguendo  ài  urlerò  Poeta  ; e quelli 


latori. 

ancora  fi  mira  in  atto  di  nrrfona  , eh:  vede 
imminente  la  morte,'  Un’  altra  viviflima  Im- 
magine (la  nel  primo  Ternario  . Figura  ii  P. 
due  per  fon  aggi  animati  Amore,  e Pietà,  eh: 
come  due  colonne  fi  frappongano  ira  il  P.  e 
la  Morte . Per  altra  cagione  é da  commendare 
1’  ultimo  Ternario  , cioè  per  quella  effettuali 
e tenera  correzione  delle  lue  (peranze,  allor- 
ché dice  di  non  vedere  in.  vili)  alla  fua  di  nna 
alcun  fegno  di  pietà  ■ Non  va  parlato  fenza  of- 
fervi  rione  il  quarto  verfo , Che  invifibdemente 
ec.  eflendo  elio  di  fuouo  « d’  andamento  mal- 
to fpititufo  , benché  ad  altri  poffa  pàtere  il 
contrario . 


SO. 
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'S  O JsT  E TTO  CLXIX. 

LA  fi  o , eh-  i arck» , Se  altri  noti  me  ’l  erede  v 
Sì  crede  ogni  huoni , fe  non  fola  colei, 

Chefovr’  ogni  altra  » Se  eh’  i fola  vorrei: 

Ella  non  par  che  ’l  creda.  Se  sì  fe  ’l  vede. 

Infinita  bellezza.  Se  poca  fede. 

Non  vedete  voi  ’l  cor  ne  gir  occhi  mici  1 
Se  non  fofie  mia  ftella  ; i por  devrei 
• Al  font£,di  pietà  trovar  mercede  » 

Qucft*  arder  mio , di . che  vi  cal  sì  poco  , 

F.  i volit  i honori  in  mie  rime  diffidi 
Ne  poriano  infiammar  fórs.’  anchòr  mille  r 
Ch’  i veggio  nel  pender , dolce  mio  foco  , 

Fredda  una  lingua,  Se.  duo  begli  occhi  chiult 
Rimane*  dopo’ noi  pica  di  faville  , „ s'- 


— C O NSl  D E R A Z I OH  I I»  E L T'À  SSO  H I . 

non  (ì  pub  aprir  bocci  , fe  non  per  — 

Vy  lodare  , e ammirare  . 

IT  Ella  non  far  thè  7 credo. , e t)  fef  vede  . 

Nota  la  maniera  del  dire,  e 1'  aio  della  lavel- 
li bellilfimo ...  . . 


• r.  a.  a.  a aat/n 

li  Non  vedete  voi  7 ror  itegli  occhi  miei ? 
Come  altrove: 

Che  7 cor  negli  orchi , e nella  fronte  ho  feriteti 
E.'  l’uno , e l’ altra  pitiche  leggiadramente  detto  , 


■ ' • • D e t M tr 

BEUiflìmo  è il  penfiero  dell’  ultimo  Ter- 
nario, e fon  celebri  que’  verfi  per  la  ra- 
ra leggiadria  del  concetto,  e per  la  maniera d’ 
efprimerlì  veramente-poetica  . Nulladimeno  veg- 

Jjio  qui  i Contentatoti  difcordar  fra  loro  inai'- 
egnarne  il  diritto  intendimento fegno  di 
qualche  non  lieve  ofeariù  . Io  fpieghcrei  co- 
si impeiciocchi  io  pteveggto , o L.  dolce  mio. 
foco  , che  la  mia  lingua  fredda  , e i vollri  oc- 
chi chiufi  , riterranno-  dopo  la  noflra  morte 
molti  ttitne  faville,  onde  infinite  perfone  refiino 
infiammate  fi  voi  ; oqvero  , che  non  oliarne 
la  nolira  morte  noi  faiemo  imimortali  nel  Mon- 
do- Il  redo  del  preferii-  Componimento , i la- 
vorato con  affetto  vivillimo  , ed  hanno  un’  im- 


R A T O R I - 

pareggiabile  grazia  que’  due  verfi  e 
Infinita  bellezza  , e poca  fede , 

Non  vedete  va'  il  ntor  degli  occhi  miei  * 
Quella  improvvifa  interrogazione  , o «(clama- 
none,  si  piena  d'  affitto  , ma.  mifchiata  con 
un  poco  di  fdegno , d’  accufa , e di  rimprove- 
ro ; que’  due  foftamivi , nfati  in  vece  di  Lau- 
ra , e avvivati  da  due  oppoili  adjettivi  >•  e quel 
mirare  il  cuor  negli  occhi  : meiirano  fommo 
planl'o,  ed  anche  ammirazione  - Nel  vetta  Che 
foyr'  ogn'  altra  ec.  fottintendi  vorrei , che  il  - 
credette  ; o pur  leggi  :•  Ch'  ì et.  Tutto  il 
Sonetto  in  fine  pob  chiamarli  ano-  d e*  mi- 
gliori - . 


SO  X E TTO  CLXX. 

ANima,  che  diverfe  cofc  tante 

Vedi , odi , & leggi.  Se  parli.  Se  ferivi.  Se  pentì 
Occhi  mici  vaghi  ; Se  tu  fra  gli  altri  fenfi  , 
Che  feorgt  alcor  I’  alte  parole  fante  ; 

Per  qoanto-non  vorrefle  ò pofeia,  od  ante 
Effer  giunti  al  camin , che  sì  mal  tienfi  v 
Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accenti  , 

Nc  1’  orme  imprefle  de  1’  amate  piante  ? 
Ilór  con  sì  chiara  luce  , e con  tui  fegni 
• . Errar  non  defli  in  quel  breve  viàggio , 


Che 
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Che  ne  può  far  d’  cteftio  albergo  degni . 

Sforzati  al  ciel’ , à-roio  fianco  coraggio 
Per  la  nebbia  entro  de’  faoi  dolci  fdegni 
Seguendo  i paffi  hortefìi , e ’l  divo  raggio . 

EConsiderazionidelTasso.vi. 

Tu  fri  gli  nitri  /enfi  ac.  da  ridere  il  dolerli  di  non  awr  potuto  veder  11 

Nota  graziola  maniera  di  dire.  pedate  di  chichefi*.  Mi  allegoricamente intea- 

V Per  quinto  nonvorrtfie,  o po/cia , od  ante  ec.  de  delle  vedigli  di  virtù,  d’  onedl , e d’  onor 
Quali  dica:  per  ninna  cola  del  mondo  vorrefle  vero  , imprette  da  L.  con  operazioni  e video - 
eiler  giunti  al  cammino  delia  vira  , così  mal  ti,  per  elempio  c documento  di  chi  la  fegui- 
cammmato  da  voi,  e dagli  altri,  o prima  dei  uva. 

nafeimento,  o dopo  la  morte  di  Lauta.  li  Sferzati  al  cielo,  o fianco  mio  coraggio. 

K Per  non  trovarvi  i duo  tei  lumi  acctnfi . Nota  ia  frate  infoiita  sforzerfi-gi  cielo,  per  isfor- 

Ciol,  perché  noq  vi  t roverelle  i due  bei  lumi  zatli  d’  ergerli  al  cielo,  fioraggio  i delia  Pro- 
fuoi  ; ma  l maniera  di  dire , che  par  più  rollo  venule  : 

da  t 


lignificare  - il  contrario  ; é però  da  noo  imi- 
tare. ’ 

11  Ne/r  orme  impreffe  dell*  amate  piante  . 

Non  parla  delle  pedate  vere , che  farebbe  colà 

Del  M v 

Ricorda  all’  anima  , e a i tenti  tuoi  , la 
fortuna  d’  ellere  venuti  al  mondo  in  vi- 
ta di  IVI.  Laura,  e non  prima,  ni  poi . Quin- 
di li  contorta  a rivolgerli  a Dio  coll'  efempio 
delie  virtù  di  Laura  . Ora  ancor  quello  t tenta 
fallo  un  Sonetto  nobile  , e pieno  , e grave  ; e 
il  P.  vi  li  fa  chiaramente  fentire  come  Filo-' 
fóto.  Dice  molto  nel  primo  Quadernario  , e 
con  vaga  circollocuzione  poetica  cfprime  il  ten- 
to deli'  Udito.  Alquanto  tirane  , e anzi  che 


Per  qu  ieu  et  voi  afortis  mon  coragt , 
dille  A nifi  ma  Faidit. 

H Per  la  nebbia  entro . Ciuf  per  entro  la 
bia  ; t polpo  Ilo  per  cagione  del  nomerò. 


neb- 


R A T.O  Rr.  l. 

no  feuretté  , fona  le  forme  ufate  nell’  altro; 
ma  perù  s’  intende,  chjcder'  egli  rall'  anima  e 
a t tenti  tuoi  , qual  gran  ragione  , o feliciti 
avrebbe  mai  potuto  fare,  eh'  eglino  bramalle- 
ro  d’  cIVere  giunti  in  quella  vita  , o. avanti  o 
dopo  il' vivere  di  Laura,  mentre  non avrebbo- 
no  trovato'in  altro  tempo  cechi  si  belli  , « si 
atti  ad  innamorare  della  virtù . Parla  da  per  te 
Il  bellezza  de  j Tcrtur/. 


fi  Ò N-  E T T O CLXXl ■ 

DOlci  ire  , dolci  fdegni  , & dolci  paci  ; 

Dolce  mal,  dolce  affanno , & dolce  pcfo^j 
Dolce  parlar’ , & dolcemente  intefo  , 

Hor  di  dolce  ora,  hor  picn  di  dolci  faci* 

Alma  non  ti  lagnar  ; ma  foffri , & taci  ; *•- 
Et  tempra  il  dolce  amaro , che  n’  ha  offefo , 

Co  ’1  dolce  honor  , che  d’  amar  quella  hai  prefo  , r, 

A’  cq’  io  diflì  : Tu  fola  mi  piaci  . 

Forfè  anebor  fia  , chi  fofpirando  dica 
Tinto  di  dolce  invidia:  Affai  foftenne 
Per  belliffimo  amor  queft’  al  fuo  tempo: 

Altri  : O’  Fortuna  à gli  occhi  mici  nemica , . • 

Perche  non  la  vid’  io  ? perche  non  venne 
Ella  più  tardi , over’  io  più  per  tempo  t 

Co  {(SIDERAZIONI  l)U  T*!ISIlf.  - 

DA  quello  Sonetto  & vede  , che  gii’  co-  fentire  il  tuono  di  quelli  far»» , che  dove*  re- 
mincilva  il  P.  a gufine  i frutti  delle  fa-  (lar  dona  lui  • 
irche  fue  , nelle  bocche  degli  uomin?  ; ed  a S Or  ifFehUc  ora , or  pien  di  dolci  faci . 

t ' ' Or 
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Or  di  foavc  refrigerio  , fk  or  <T  imoroio  incen- 
dio ripieno, 

^ E tempra  il  dolca  amaro,  che  n ha  cfftfo . 
Offcfo  quanto  al  gali*  , non  quanto  ai  nutri- 
mento . _ , 

% A Citila  affi  , infoia  mi  piaci  . E’  d’Ovidio  : 
Elige  mi  dicati  In  m'rhi  fola  placet . ‘ 

5 fa»  btll'iffmo  amar  qutffi'  al  Juo  tempo . 


P A % T.  I.  265 

Per  amordi  belliflìma donna  intendono  alcuni. 
Io  dirti  , che  rifgaardatfe  ella  bellezza  degli" 
avvenimenti:  ma  però  quella  voce  MUffimo , a 
me  ponto  bella  non  pare . 

H Altri  : d fortunata  agli  occhi  mici  nemica  ec. 
E quello , che  difse  altrove  : 

Afe  1 fe  più  tarda  , altri  da  pianger  fempre. 


Dei.  Muratori. 

AFfetto  , e tenerezza  5001  ravviare  ne  i verfo  d’  Ovidio . Ne  i Temati  va  egli  lodan- 

-Quadernari  , al  qnal  line  vi  lì  fono  ado-  do  fe  (lelfo , e.  L.  con  mgrgnofa  mode  dia  , t 

peate  varie  Figure  , e di  fentenze  e di  paro-  col  gentile  artifizio  d’  altre  Figure c rifledìoni  . 
le . Giunge  alquanto  fiacco , e calcante  il  verfo  Laonde  é Componimento  , che  a'  alzi  fopia 

ottavo  ; ma  leggiadridima  fc  la  Figura  , a il  moltiffimi  altri  di  quello  Libro . 

fentunecto  quivi  contenuto  , copiato  però  dal 

v 

CANZONE  'XIX. 

STI  dilli  mai  ; eh’  i venga  in  odio  a quella  , 

Del  coi  amor  vivo  , Se  Lenza  ’1  qual  morrei: 

6’  i ’1  difli  ; eli’  e‘  mici  dì  fìan  pochi.  Screi, 
i Et  di  vii  iignoria  1’  anima  ancella: 

S’  i ’1  diflt  ; contro  me  s’  armi  ogni  ficlla, 

• e Et  dai  mio  lato  Ha 
Paura  , Se  gelofia  , 

Et  la  nemica  mia 

’ Più  feroce  ^ver  me  fempre  , Se  più  bella . 


CO  NS1DERAZ10N 


I DEL  T Al  SQ  M I . 

è della  Provenzale  ; onde  Guglielmo  Figeta; 
Tatrt  ve! et  aver 
Dei  mon  la  frignarla  . 
f Più  feroce  ver  me  fempee , e più  iella  . 
lo  ho  per  maggior’  iufeliciri  1’  eflei’ innamorato 
<F  una  donna  bruita , e fuperba  , che  d’  una 
■bella.  Anzi  non  credo , che  Ila  itrenttìra  egua- 
le alt’  edere  affretto  a fopportar  la  tirannlae  d" 
una  donna  brutta,  e fuperba. 


a Ceda  Canzone,  e l’altra  piò  fopta  , 

Verdi  panici  farrguigni  ec. 
tono  come  due  Cortigiane,  alle  quii  il  foper- 
ehio  lifeio  abbia  fatto  cadere  i capegli , e "mar- 
cirli i denti  perciocché  la  troppa  (quilìtezza 
delle  rime , ha  loro  ilorpiati  i concetti . 

1 £ di  vii  ftgnoria  C anima  ancella . 

Come  per  efempio  s’  egli 
Sui  domina  meretrice  fuiflirt  turpi f , & errore  y 
come  di  (Te  Orazio  d’  U lidie . La  voce  Jìgnorja 

D e l M u 

HO  difficolti  di  fottoferivere  alla  fenten- 
za  troppo  unìverfale  del  TalToni  intorno 
al  mal"  effetto,  che  a Ini  pare  qui  prodotto  dal-, 
la  fquifitezza  delle  lime . Ver  me  non  fo  cotan- 
to ravviate  quello  llorpiamento  di  concetti  , 
eh’  egli  fi  figora , fe  non  nella  Stanza  quarta  , 
dote  mi  pare  veramente  fon  libile  quello  dtfet 
to  , Ceno  agli"  occhi  miei  ha  ben’  altre  gra- 
zie, ed  altra  avvenenza  quella  Canzone  , che 
quella  de  i Verdi  panni  , f angui gni  ac.  Eder 
può  , che  1’  udirli  qui  tante  volte  intonare  . X*  mo , tanto  più  perde  I’  altro  la  Iperanza  di  con- 
1 'I  Jiffi  , generi  noja  all’  orecchio  <f  aìcu-  feguirlo . Cosi  1'  affanno  diventa  maggiore  nell’ 
ito  . Ma  avrà  anchè  ragione  , chi  prenderà 
ciò  per  bella  Figura,  poiché  o le  imprecazioni 
vane,  ebe  il  P.  adopera,  maggiormente  in  co-  * 
tur.  Lì 


R A T O R 1 . i 

tal  guifa  fi  dtftinguono  P una  dall’  altra  , o rt- 
cevono  piò  forza  di  quella  ripetizione  . Or  mi- 
ra quante  gole,  e come  chiaramente,  fi  chiu- 
dano in  quella  prima  Stanza . Doveva  anche  il 
TalToni  olleryaj*  , che  negli  ultimi  due  verfi 
il  P.  s’  augura  una  vera  Iventura*  Quanto  è 
piò  bello  , c più  eteree  in  bellezza  1'  oggetto 
amato  , tanto  piò  s'  aumenta  nell’  amante  il 
delidtrio  di  poltcdcilo  ; ma  le  la  ferocia  , e la 
fuperbia  crelce  del  pari  nell’  oggetto  medefi- 


amaote,  portato  si  vivamente  in  un  tempo  al- 
la cofa  amata , e ributtato  dalla  della  . 


STAN- 


c66 


L s R 


M % 


l>  £ . t 


. v_.  ; - S T A N Z A •*  IL  ' * 

• 8*  i 1 dilli  i Amor  V aurate  fne  quadretta 

Spenda  in  me  tutte , Se  1’  impiombate  in  lei  : 

S’  i ’l  dilli  ; cielo  , Se  terra  , hnomiqi  , & Dei 
Mi  fian  contrar] , Se  ella  ogni  hor  più  fella  : 

S’  i ’l  difli  ; chi  con  fua  cieca  facella 
Dritto  à rqortc  m’  invia  , 

Por  , come  fuol  v fi  -fiia  * 

Ne  mai  più  dolce  , ò pia 

Ver  me  fi  mofiri  in  atto  , od  in  favella  . 

• i 

SC  O S S I D E R A Z t O N I D E L T A S S O NI  . 

' l'I  dìff\-y  chi  con  fua  cieca  fattila  cc.  immeritimente  li  taceffe  patire.» 

Perchè  chiamar  citta  la  facclla  amorofa  , con  f Pur  come  fuol , fijtia.  Cioè  fdegnofa , e di- 
che X.  ^ruggendolo  , a morte  rincamminava.»  foettofa  . 
forfè  perchè  non  dilìinguea  , fe  ciò  menta  od 

DelMuratori.  , _ 

CHiama  cicca  I*  facella , con  coi  L.  I*  ac-  fotniglianti  efemp;  preffo  i Latini  . Gentil  ta- 
cendo, perchè  lenza  badarci,  e probibll-  vola  , e -bella  applicazione  , fui  principio  è 
* mente  contèa  la  fua  voglia  , inviava  il  P.  di-  quella  delle  faettc  doro,  e di  piomba . A me 
ritto  alla  morte.  Vero  è,  che  ftrana  cofa  pare  pare,  che  tutto  cada  acconciamente-  aucor qui, 
il  chiamar  cicca  una  facella  ; ma  troverai  altri  pei  couro  de’  concetti  e delle  rime  •— 

s r a m z a.,  in. 

S*  i ’l  difli  mai  ; di  quel  ^ eh’  i men  vorrei  , 

Piena  trovi  qncft’  afpra  , Se  breve  via  : 

S’i  ’l  difli  ; il  fero  ardor , che  mi  dcfvia  , 

Crefca  in  me  , quanto  ’l  ficr  ghiaccio  in  colici  : ; 

S’ i i difli  ; nnqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro  ; ò foa  forella  , 

Ne  donna , ne  donzella  j 
Ma  terribil  procella  , 

Qual  Pharaonc  in  perfeguir  gli  Hcbrci. 

Q Considerazioni  del  T itsoEI. 

UeJTafpra,  t irei*  via  . della  vita.  degli  occhi  le  donne  belle 
Aè  donna , nè  donzella. 

Lo  mette  per  infelicità  il  Poeta  il  non  poter 
vedere  uè  donna  , nè  donzella  ,*  al  contrario 
d'Alclfandro  Macedone  , che  chiamava  dolori 


*'  Qual  Faraoni  in  ftrftauir  gli  Ehrti , 
S’avrebbe  voluto  affogar'  ancn’  egli  nel  mar 
rollo  di  Valclula  . * 


' _ DelMuratori. 

POteva  qni  il  Taffoni  ritenerti  il  fnofcher-  mere  quel  ino  penderò  almeno  qnzflo  abufo 
ho,  che  forfè  non  parrà  a tutti  a propo-  non  è mai  da  imitarG  da  chi  cerca  il  buouGu- 
f io . Nè  doveva  il  Petrarca  ( bìfogna  ch’io  il  - Ho.  Affai  dovrebbono  piacerti  i primi  quattro 
ripeta  ) con  una  fra  fe , o Storia  Sacra  , efori-  verfi . 


■s 

■ l ’l  difli 


r A S Z A IV. 

co  i fofpir , quant’io  mai  fei  , 

*r  morta  Rr  • 


* » «‘in  p via  i ivi^ii  | vjuuiib  io  iuiii  il 

Sia  pietà  per  me  morta.  Se  cortcfia 


S’i 
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K A K * A P A * r.  I, 

S’ i ’l  dilli  -,  il  dir  s'inafpri  , che  s’udia 
Sì  dolce;  allhor  , che  vinto  mi  rendei  : 

S’ i ’l  dilli  ; io  fpiaccis  4 quella  , ch’i  terrei 

Sol  chi ulo  in  foiba  cella 

Dal  dì  , che  la  mammella 

Lalciai , finche  fi  f velia 

Da  me  l'alma , adorar  : forfè  '1  farei  , 


* 6 f 


f Su 


Con  side  sazio 
pitti  per  me  mona , * eorte/ia . 

Cioè  fi*  morii,  e perdati  per  me  li  pietà  e li 
cartelli,  e lieti  perdati  tatti  i pipiti, e quan- 
to ho  mii- fatto,  e patito  per  Laura . 
t fi’/  di  fi  ; il  die  s'inafpri , tire  s'udii  te. 
Panni,  che  gii  egli  /ode  inafprito,  fe  q o e ila 
Canzone  ( come  moliti  il  Poeta  ) fa  coro  polli 
in  occiftcme  , che  Lian  per  finillri  relitione 
a ' ut  a di  lui , fdegnata  gli-  fi  mofltava. 

•I  Pi 7 diffi  ; io f pileria  i quelli , d'io  sortii ec. 
Se  quella  non  è luogo  feorretto,  è noi  miuf- 
fi  ravviluppiti , e fcompigliata  di  forte  , che 
la  Sibilla  Cutma  ci  gitterebbe  gli  occhiali  nel 
pozto  . Il  fugo,  che  fe  nepuò  (premerei  tale. 
S ia  ’l  diffi  mai  , priego  di  venire  in  difgti* 
zia  a colei , ch’io  torrci  ad  adorare , racchiufo 
in  un  Insgo  feuro  , dal  dì  che  iafeiai  la  mam- 
mella , finché  l’alma  (1  parta  da  me  : E forfè  il  fa- 
rei . Qui  ci  (odo  quattro  intoppi.  Il  primo  è 


ni  deiTassoni. 
nella  voce  ^.lonr,  alla  quale  manca  la  pro- 
porzione Ad  . H fecondo  b in  quel  verfo: 

Sol  chiufo  in  fofra  celli . 

Perciocché  adorar  la  Tua  donna  dandoli  rac- 
chiufo in  ani  danza -al  buio  oon  etto  lei  non 
ci  mancherebbe  chi  lo  pigliade  per  penitenza 
oggidì  ancora  . Ma  egli  intende  di  dar  come 
romito,  rinchiufo  tenta  lei  , adorandola  di  lon- 
tano , tdme  fua  idolatra  , benché  pofeia  il  met- 
ti in  forfè ■ Il  terzo é in qaelle  parole,  Dal  dì, 
thè  il  mammella  hfeiai . Perciocché  come  volez 
il  bambolone  tornar’  in  dietro  a lafciar  la 
mammella  , che  già  quarant’  anni  prima  avaa 
lardata?  Il  qnarto , ed  ultima  t quella  coda, 
.Forfè  il  farei , appiccata]!  collo  fputo  per  far 
rima  . E ben  potrebbefi  dire  , carne  il  com- 

f ate  a Gianni  ; o come  ditte  la  Nanni  . Quel- 
a caia  non  ce  la  voglio  , che  non  mi  piace 
punto  , trtufft  nò , thv ella  non  mi  piace  . 


Q 


Dei  Mmi/bti'. 

Ui  il,  che  il  Talloni  ha  tutte  le  ragio-  quattro  verfi  vanno  ben  lodati,  ficcome  «lenti 
ni  del  mondo  per  chiamare  alle  palmare  da  quella  «ifgrazia . -■ 

il  no  tiro  Poeta,.  Nientedimeno  i primi  _ ’’ 

- : ' ' ; STA  2T  Z A . V. 

Ma  s’ io  no  ’l  dilli  ; chi  sì  dolce  apria 
, Mio  cor’  à fpeme  ne  l’età  novella  , 

Regga  anebor  quefìa  fianca  navicèlla. 

Co  ’l  governo  di  fua  pietà  natia  j 
Ne  diventi  altra  ; ma  pur , qual  folia  , 

* i *Qoando  più  non  rgtei  ; ; * 

Che  me  fìcfiò  perdei’,  - . . 

Ne  più  perder  devrei 

Mal  fa , chi  tanta  fc  sì  prefio  oblia  . 

Considera  no  ni  dei  Tassoni. 


tii  sì  delie  apria  et. 

Laura , quando  il  P.  era  lui  fior  dell’età , lo 
vedea  più  volentieri  ; però  nota  curiofo  la  ca- 
gane . perché  Amore  fi  dipìnga  giovinetto  . 
li  A è di  ry  riti  altra  ec.  Cioè  : . r.è  fi  cangi  di 
coitele,  e benigna,  in  difpettofa  ,-e  ri  troia. 

ì Che  me  JlejJo  perdei  , Accenna  quello  , che  _ , 

dille  altrove  deirìngrelTo  del  filo  amore  fon-  me  Dio  vuole , dilli  Cafiruccio . 

LI* 


dato  falla  cotrifponJenzt,  eh:  gli  molti» va  Laura, 
E'I  vifo  di  pi  et  fi  color  farfi , 

Non  fo  fe  vero  o f alfa  , mi  parta:  \ 
e altrove  : 

Fercb’  al  vifo  d’ Amor  portava  inferni , 

Mafie  uni  pellegrina  il  mio  coriago. 

Il  vctbo  diventi , ferve  a due  bande  ; ma  Co- 


% Ni 
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* » * * 

, ch’io  mi  fi*  i- 


<1  Ni  pii  ptrdtt  dritti,  ■ 

Ciò*  , ni  devici  petder  me  fletto  > più  di  qoel- 

D(t  M tfa  lioili 

VAga  mutazione  <Ji  ragionamento  e di  bai-  quattro  pruni  verG  . L’ottavo  ci  i entrato,  a» 
lem , per  guadagnare  la  rócca . Belli  i con  qualche  difagio. 

S T A N Z A VI. 

Io  noi  dilli  giamai  j ne  dir  poria 

Per  oro . ò per  cittadi , t'>  per  caftella  : 

‘ Vinca  1 ver  dunque , & fi  rimanga  in  fella  % 

Et  vinta  à terra  caggia  la  bagia  . 

Tn  fai  in  me  il  tatto  Amor  : sella  nc  fpia  . 

Dinne  quel,  cbc'dir  dei:’,  * ■ 

1 beato  direi 

’ Tre  volte  , Se  quattro  , & fei  •, 

Chi  devendo  languir  , fi  (i)  mori  pria  . 

Per  Rachel  ho  fervito  , & non  per  Lia  ; 

* Ne  con  altra  faprei  r' 

Viver’:  Se  fofterrei , 

Quando  ’l  del  ne  rapclla  , 

Girmen  con  ella  in  fu  ’l  carro  cT  Elia . 


<»'  noia  . 

MS.  B. 


P& 


Con  s i de  r a a i o 
"JET  Er  RacUr  hi  finito  , e non  per  Li a . 
Bove»  elitre  flato  detto  a Laura , die  il  P.  G 
vantava  , d'aver  comporle  le  due  rime  fopra.  al- 
tri donna  , forfè  men  bella  dì  lei  . 

^ £ fojitntì  ec.  Gran  cofa  per  certo,- pi- 

gliare a palio  d’ andare  in  Cielo  colla  hit 
donna  ; fa  affai , che  non  diffe  , che  farebbe 
andato  con  Iti  fino  a Peretola  , come  dille 
Matftro  Simone  . E fojlertti  . fl  Calle! vetro 
intende , che  la  Ni  di  fopra  ferva  qni  ancora 
di  negativa , e fia  il  fenfo  : Io  non  faprei  vi- 
ver con  altra,  ni  con  ella  , cioè  ni  con  altra 
folierrei  d’andare  in  gloria  fui  carro  d’  Elia  . 
Ma  che  la  Ni  di  fopra  ferva  qui  ancora , noi 
crederà  alcuno  ; e fe  pur  fervi  (Te  -,  non  fi  di- 
rebbe tlU  per  altra  , ma  l’ideila  voce  G re- 
plicherebbe cosi Ni  con  altra  faprei  vivere  , 
nè  con  altra  torre!  a patto  d’andare  in  Cielo. 
Girare»  re»  tila , i detto  Iicenaiofà mente  per  ' 

Dii  M'u 

V Bramente  nello  9forao  di  replicar  tante 
rime  mollra  qui  alquaato  di  llanchezra 
il  noflro  Poeta  ; t pare  ancora , che  per  bifo 
gno  di  mollrar  quella  Sello  , abbia  dovuto  a 
pofta  comprare  uu  cavallo  , e chi  la  neciilità 
ti -Ile  caflttfa  gli  abbi»  fatto  metter  l'oro  , e le 
Cittodi . Contuttoccìb  in  non  faptei  qui  beai*- 


rr»  del  Tassoni. 
accordar  con  cappella  M»  dove  ptitr»  t»nt» 
sforro  della  rima , tante  voi»  Alterata  , feu- 
faofi  molte  cofe , che  peraltro  non  Grebb >no 
da  fenfare  ; d torto  ’l  biafmo  cade  fbm  la  pri- 
ma elezione  , d’aver  tolto  ad  imita»  i Proven- 
zali in  cofa,  che  la  lingua  noli ra  non  io  foi- 
be di  buonavoglia'.  Pietro  Vidaie  fe’una  Can- 
zone di  (nuota  verG  tutti  dì  una  fot*  rima  , 
che  comincia 
Toot  mi  pian  t' 
loft , e folata . 

MetuG  un  poco  un'Italiano  a far’una  cofa  ta- 
le , e vedrà  come  li  riefea. 

IL  Muzio  nella  Chiufa  no»  ma  cofa , aita 
quale  io  non  ave»  Iridato  , cioi  ch’ella  ac- 
corda i funi  cinque  verG  con  ire  rime  , e gli 
ultimi  cinque  di  tutte  falere  Stanze  non  fono 
-accordati , eccetto  che  con  due. 


a a-t  o a r. 

matto , pecchi  in  fine  i (entimemi  fon  belli  ; 
e quel  fura,  che  elee  qui  a gioitnre  colla  bu- 
gio , è ùn'liTjmagine  viva,  che  mi  dì  nell’u- 
more. Quel  rivolgerG  anche  ad  Amore  , con 
di»r  t»  fai  m me  il  tutto  te.  è un  leggiadro 
fatto.  Ma  ho  dubbio,  fe  il  fine  della  Ghiaia, 
fu  per  incontrare  l'univerfat’appiomione. 


CAN. 
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C A N Z OMB  XX. 

BEn  ani  c redea  paflar  mio  tempo  ho  mai , 

Come  puflato  havea  quell’  anni  à dietro^ 

Senz'altro  Sodio,  & fenza  novi  ingegni  -,  " 

Hot  , poi  che  da  Madonna  i non  impetro 
' L'  ofata  alta  , à che  condotto  m’hai , 

To’l  vedi  Amor,  che  tal’arte  m’infegni  ; 

Non  fo  , b’  i me  ne  fdegni  ; 

Che  ’n  quefta  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro. 

Senza!  qua!  non  vivrei  in  tanti  affanni: 

■*  Cosi  havefs’ io  i prim’ anni 

Prcfo  lo  Itil  , c’ hor  prender  mi  bifogna  : 

• Ole  ’n  gitfvenil  fallire  è racn  vergogna  , 

_ C„  GoNi  ioeu  tuom  bii  Ttsttfifi. 

v «JfiifM-  < f ni  nm  vivrtt  in  tinti  affanni.  Qui  dtcuìi  primis  fini  tri  mine  tufimnt annir- 


É’>«o  vedo,  che  cammina  (a  i zoccoli  . Non 
vuoi  dire  , che  privo  dilla  villa  di  L.  non  (en- 
tìrebbe  affinai  { mi  eh*  uscirebbe  di  vita  , e d’ 
affanni  . 

' c/v  'n  gumrnil  fallire  è min  vtrgegnt  r 


dille  Ovidio  Pari»  dei  fallo  del  latrocinio,  •• 
pare , che  alluda  all'ufo  de’  Lacedemoni , i qua* 
U affuefatevioo  1 giovinetti  a rubare  , e nota 
era  loro  imputato  ad  atto  vergogno  lo , quando 
li  facevano  eoo  artificio  , e eoa  leggiadria . 


Dii  VottToib 

T|  Eie  mlghoo  nan  e , ma  foste  u>  pure  dal  mefehino  Poeta  . E noa  , che  le  Stanza 
-SA  i deile  medioprtdel  P.  li  preferite  Cin  Atte  fìnifeouo  COÙ  qualche  fen tenia  o grave, 
isbec  m «ila  egli  fi  lenta,  psiche  Ila  moleito  o,  leggiadra  . Nella  Stinta  prelente  i tre  pri* 
» Lauta,  involandole  gli  (guardi  , perché  farle  mi  veri!  Danno  poco  brio}  molto  pih  M tura- 
toli*» ( eba  che  ne  (olle  cagione  } non  ayra  no  i fcgucoti  , 

•ara  allora  d’ellcre  troppo  veduta  , o guatata  . 

STANZA  IL 

GIÀ  occhi  foavi , ond’io  fòglio  haver  vita. 

De  le  divine  Ipro  alte  bellezze 
Formi  in  fa  ’i  cominciar  tanto  eortefi  •, 

Che  ’n  guifo  d’hnom  * eoi  noa  proprie  ricchezze. 

Ma  celato  di  foor  foccorfo  aita , ' 

Vidimi  : ohe  ne  lor  , ne  altri  offefi  . 

Hor  (bcnch’a  me  ne.  pefi  ) 

Divento  ingioriofo , & importano  ì 
Che  1 pavere!  digiuno 
Viede  ad  atto  talbor , die  1»  migliar  flato 
Havria  in  altrui  bìafraato . V . 

Se  le  man  di  pietà  Invidia  m'ha  óhìofc  ; 

Fame  amorefa  , e 1 non  poter  mi  fsufe  : „ 


V 


. . Cotnn»r»»iiio»i  ori  tano» ».~ 

IJJimt , fi».  »?  /«■  , ni  nitrì  offefi . 


D • i •—  vn v. . nibargKagli,afliìnd«fido lei , e i parenti  limi . cha 

Etan  da  principio  colteli  gli  occhi  di  Latti» , noa  dovano  fotferire  di  buso»  voglia  ch'uà 
e donavin  gli  (guati!  , ficchi  non  occorrevi  Preti  U vagheggile.  M ’ " 

' fA» 
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« Arji  in  ninni  biafmatt  . ' , <«•<&  Folchctto  da  Marfigla . 

L»  voce  biafmato  e ’l  verbo  bmfinutn  fono  ? Se  le  man  di  pieii  invidia  m’ ha  chiufe . 

■ ■■  - Il  vedo  h*  torti  i piedi,  e (w«6  non  pub  cor- 


della Provenzale 

Non  digli  ejjer  LUfmat  , 


tcn-i  ma  il.  concetto  i bcUiCmo  . 


Dei  Muratori. 

1 Omincia  con  tre  bei  ver  fi  , e poi  leene  do  la  <oa  importunità  , e chiode  con  una  te- 
, argomentando  bene  in  fnoprb,  e fcuUn-  nera,  « forte  nflcffione  la  Starna. 

s r 4 n za  in 

Ch’  i ho  cercate  già  vie  più  di  mille  , 

Per  provar  fenza  lor , fe  mortai  cofa 
Mi  poteCTc  tenere  in  vita  un  giorno  , 

L’anima , poi  eh’  altrove  non  ha  pofa , 

Corre"  pnr’à  l’angeliche  faville  ; 

Et  io,  clic  fon  di  cera  , al  foco  torno; 

Et  pongo  mente  intorno. 

Ove  fi  fa  men  gnardia  à quel , eh’  i bramo  ; 

Et  come  augello  in  ramo , 

Ove  mcn  teme,  ivi  più  tofio  è colto  ; 

Così  dal  fuo  bel  volto  ■ . ! 

L’involo  hor’uno  , & hor’  un’  altro  fgnardo  ; 

Et  di  ciò  infieme  mi  nutrico  , & ardo  . 

STANZA  IV. 

Di  mia  morte  mi  pafeo  , & vivo  in  fiamme  ; 

Stranio  cibo , & mirabil  Salamandra  : 

Sia  miraeoi  non  c ; da  tal  fi  vole . 

Felice  agnello  à la  penofa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo  ; hor’all’  extremo  famme 
Et  Fortuna , & Amor  pur  come  lòie  : 

Così  rofe  , & viole 

Ha  Primavera  , e 1 Verno  ha  neve  , & ghiaccio: 

Però  s’i  mi  procaccio  _ 

Qainci  , & quindi  alimenti  al  viver  enrto  ; 

Se  vuol  dir , che  fi  a furto  ; 

Sì  ricca  donna  deve  efier  contenta  , 

S’aitri  vive  del  fuo  , ch’ella  no  ’1  fenta . 


1 Sf tana  cita , « mirabil  Salamandra  . 
Mirabil  certo:  perciocché  non  è vero,  chela 
Salamandra  viva  nel  fuoco  , benché  per  qual- 
che fpario  colla  foa  naturai  freddezza  ella  re- 
fifla  al  faoco,  come  ii  detto  altrove 
L. 1 Salamandra  aiutivi , 

Che  dentio  al  fumo  vive  /landa  fona 
dille  Notajo  Giacopo  da  Lcctioo  , feguitando 
anch'egli  la  vote  comune, 
t /.la  miratol  ncn  ) ; da,  lat/Ji  vuole . 


CONStDERAZIO-MIOEL  TASSO  Kl  . 

Cioè  da  Amore , nel  chi  regno  quelli  non  to- 
no miracoli. 

f Felire  agnello  alla  peno/a  mandra  ec. 

Penpfa  mandra  , chiama  qui  il  P.  il  regno  d’ 
Amore per  la  vita  penofa  . che  men  in  > in 
elfo  le  pecore  innamorate  . E felice  armilo  di- 
ce , che  fu  , riandando  il  concetto  delia  Can- 
zone di  fopra . , _ . ->■ 

— Che  sì  dotte  aprii  . 

u . Jldit  or'. a /pane  na.ltii  novella.  , - 

E nota 
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E ròta  ghiere  alla  mandi*  , col  terzo  cafo  , t le  rofe  , t le  viola',  a i favori, alle  cortefìe,* 

ih’  ouoiO . • le  nevi  , e ’l  ghiaccio  , agli  fdegrii  , ed  alle 

q|  C r' all' ejìremo  fammi  ee.  ripulii  dell’amata. 

Cioè  : ora  Fortuna  , e Amore  mi  riducono  T Ferì  l 'io  mi  predala. 

aU’eftremo.  Fare  alcuno  all'eUremo  è noviiFi-  Il  Procacciare  , ed  il  ferì,  fono  ambedue  voci 

mo;  ma  la  neceffità  della  rima  ammette  qual-  della  Provenzale 

che  feufa  . Non  lo  giudico  perì)  da  imitare»  Mais  tei  quis  fa  penaffar , 

H Co  i)  rofe  , e viole  ec.  ' * di  ite  Anfelmo  Faidit. 

E' belliflìmo  fcherzo,  applicandoli  la  primave-  Peri  tan  vai  a tot  piover, 
ti  alla  gioventù , e ’l  verno  alla  vecchiezza  j dille  Pietro  d’ Alvernia. 


D E.t  Muratori. 

COrre  beniflimo  tutta  la  terza  Stanza,  il  gtio  , e di.  leggiadria  , fono  i fette  ultimi 
coi  fine  ferve  di  pa  (faggio  alla  quarta  . verfi  cioè  : Co  ri  rofe , e viole  te.  Ma  fpczial- 
Farebbe  pur  la  cattiva  comparii  oggidì  nelle  mente  dee  dilettarti  il  fin  loro, 
gravi  Potile  quella  ialamànara  ! Pieni  d’inge- 

STANZA  ..  V. 

Chi  no  ’l  fa  , di  eh’  io  vivo  . & vifl»  Tempre  , 

Dal  dì , che  frj  prima  qae’begli  occhi  vidi  , 

Che  mi  feccr  cangiar,  vita , & cofinme , 

Per  cercar  terra , Se  mar  da  tatti  lidi  X 
Chi  paò  faver  tutte  l’hamane  tempre  ? u 
L’un  vive  ecco  d’odor  la  fu  ’l  gran  fio  me 
lo  qui  di  foco , Se  lume 
Queto  i frali,  Se  famelici  mici-fpirti. 

Amor’  ( Se  vo  ben  dirti  ) 

Difconvierifi  à Signor  l’ effer  si  parco. 

Td  hai  li  ftrali , Se  l’arco  i 

Fa  di  toa  ma*  , non  par  bramando  , i mora  r 

Ch*  un  bel  morir  tutta  la  vita  honora . 


Lt  . Consìiu  iuzioni  dei  Tassoni. 

Un  l 'he,  eceo  d’odor  li  fai  gran  fiume.  Manca  il  Che , ma  io  leggerei  pi  6 volentieri? 
Gii  s>  detto  altrove  , che  quelle  fono  delle  Fa  di  tua  man  non  piu  bramando  i'  mora  . 
favole  , che  raccontano  Solino,  e Plinio  , degli  Cioè  fa  , ch’io  mo/a  di  tua  mano  , lènza  pii 
abitatori  delle  fonti  del  Gange,  uomini  fenza  confumarmi  bramando, 
bocca.  E vero,  che  l’ebbero  da  Mcgalìene  ; ^ Ch'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora . 
mi  non  G dee  comprar  roba  falfa  per  riven-  Mari  honefta  fape  vitam  honejla  turpem  eptornar, 
derisagli  nomi  ni  da  bene  . difle  Cicerone;  rna  dubito  ìc  quello  Zia  luogo 

\ Difconvienji  a Signor  f effer  sì  parco . per  cosi  fatta  fentenza  : imperocché  un  vecchio 

O verfo  male  intefo  f morir  per  le  mani  d' Amore  , io  non  la  repa* 

* Fa  di  tua  man  , non  pur  bramando  , i'  mora . to  la  pii  onorata  morte  del  menilo . 

S T A X Z A VI. 

Chi  afa  fiamma  e più  ardente;  Se  fc  pur  crefce , 

In  alcun  modo  più  non  paò  celarli  : 

Amor’i*!  fo,  cheT  provo  à le  tue  mani: 

Vedefìi  ben  , quando  sì  tacito  arfi  : 

Hor  de’  miei  gridi  à me  medefmo  increfee  ; 

Che  vo  noiando  , Se  proximi , Se  lontani . 

O’  mondo , ò penficr  vani , 


O’mia 


*7»  ' 

O’  mia  forte  venterà  à ohe  m 'adduce  4 

O’di  ebe  vaga  luce 

Al  eor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  ; 

Onde  l’annoda  , 8c  preme 

Quella,  che  con  tua  forca  al  fin  mi  menai 

La  colpa  fe  voftra  , & mio  ’l  danno,  & la  pena, 

C Co  vstp«*  a*iomi  d el  Tat-io.*.!.  r 

Hiufa  fiamma  ì più  arditile.  lontano,  « tanto  più  frapponendoli  rmntA»  , t 

Ovidio  : profitti , e ixnxuta  , da’  quali  foggi.gne  ette» 

Quoque  mnf  it  ttgitur,  tanto  mntir  afluar  igteia.  la  colpa.  ' 

V O1  mia  Jote  urlare  , a che  m adduce.  5 La  colpa  i voflra , » mio  I danno  , t la  pena  . 

Adduce  per  adduci,  o per  adducete  , no!  lodo.  Vofiro  donna  il  peccato , e mio  fia'l  danno, 

* QueUo  da  con  iva  fona  al  fin  mi  mena.  diffe  m un’altro  luogo.  E Gnitton  <f  Arezzo.- 
Quei  ina  li  riferifee  ad  Amore,  ma  troppodì  E porto  pena  delC altrui  peccalo. 

Dei  M o » a t o e t. 

O Mondo  ,-o  ptnfier  vani  a.  Non  vi  era  ne-  «(«Umazioni , l’ ima  dall’altra  (laccata,  « Tua* 
clTiti  di  dite  Adduci,  o adducete , per-  inflUlentc  lenza  dell  altra, 
chi  quelle  fono,  o pedono  qoi  efleÀ  fcmpKci 


•STANZA  Vtl. 

Così  di  ben’  amar  porto  tormento  , 

Et  del  peccato  nitro!  ebeggio  perdono  ; 

An*i  del  mio , che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lutee , & di  Sirene  al  foono 
Chiuder  gli  orecchi  : de  anchpr  non  rrcn’pento. 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . 

' Afpctt’  io  pur  , che  fcooclii 
L’oltirro  colpo  , chi  mi  dicife  il  primo  : 

Et  lìa  ( % i dritto  cltimo  )’ 

Un  modo  di  pittate  uccider  tolto  ; 

Non  efltnd’ci  dilpotio 
A’ far’ altro  di  me,  che  quel,  clic  fogliar 
- Ohe  ben  muor , chi  morendo  efee  di  doglia. 


CCOMSIDERAZJO! 
Or)  di  ben'  amar  porto  tormento. 

Dante  da  Majano.-j 
Laffo  per  ben  ferver  fon'  adafìiato. 

Cosi  dalla  fono  morta  per  in' amare  . Novella 
antica  g.|. 

SI  E del  pruno  altrui  chieggio  perdono  . 

Delf  altrui  fallo  chiedo  perdanania , 
avet  detto  puma  Guìttonc . 
q Ed  ance*  non  tue  *n  prnto , 

C/r  di  dolce  veleno  il  coir  trabocchi . 

Noti  la  maniera  del  dire  trafpono  , per  non 
iir.irarla  . Hd  efponi  : Ed  ancorché  di  .dolce 
veleno  ri  coi  trabocchi  r non  me  ne  pento. 

1 rAfpett'  io  par  , m he  fi  cubi  ec.  r 


li  DIL  T ASSONI. 

Altrove  difle.»  • 

Tempo  ben  fata  ornai  & avaro  [prnto 
V ultimo  jìrel  la  dijpietata  corda. 

T Un  modo  eli  pinate  uccider  tefio . 

E’  di  Seneca  : Mifcr'tccrdtx  genia  ejl  cito  oc- 
et  dere . 

\ Che  ben  mucr , ehi  morendo  tfte  di  dogli*. 

Il  proccurarfi  , o defiderar  la  mòrte  per  ufcir 
d’aflanm . Anih  itile  ( te  ben  mi  ricordo  ) nel- 
le morali  l’a (tubili Tee  a viltà  . Oltre  a ciò 
quanto  al  ben  morire  , cioè-  opportunamente  , 
io  (trinerei  kmpte,  che  folle  megno  li  tno’ir 
prima  d'untrarc  in  doglia  * «che  JJ  morir  per 
ji/cùne. 


Del 
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Del  M u 

OSfcrvi,  che  ingegnofc  tificlliòdi  lui  piin- 
Cpio,  e che  gentil  curicziune  e un  e- 
dtmcnto  viene appreflo . Lafènteciza  della  Chiu- 
di può  anche  dirli  vera  { ma  te 07a  tallo  poi 
dee  chiamarli  vetifimile  y e a‘  Poeti  balia  co- 
tale mercataozia . Il  fegucnte  abbozzo  fi  legge 
oe'tramòiciui  dell'Originale  del  Petrarca  . 
Ttar.ferip. 

Ih  alia  papiro  prjì  x x 1 1 . auttcs  i Jó3.  Domini- 
co  inter  ntmam  Cf  vefpcras  12.  OBrò.  muta- 
ut  & addilli  u/tjus  ad  umplementum  . Et 
die  Lutti  in  vef  petti  tranfiripft  in  mdmcmbtanic. 
Ben  mi  credei  palUr  mia  vita  ornai . * 
Come  palliti  avea  qucQmni  adietro. 

Scoiai tro  (Iodio,  e fenza  novi  inganni  ingegni. 
Or  poi  che  dondio  vivo  non  impello. 
Come  far  Cogl  io  , • che  condotto  mai. 
Amor  tal  fai,  che  talarte  minfegni. 

Non  fj  fio  me  ne  fdegni. 

Che  in  quella  età  mi  fai  divenir  ladro. 

Del  bel  guardo  lame  leggiadro. 

Senzal  qual  non  potrei  porci  durar  gran  tem- 
po di  .Urani. 

Co/i  lave  jjio  per  tempo. Coli  avefiio  i primi  anni 
Piefo  lo  tilt  che  or  prender  mt  bifogna. 

• ve I fallire  ( hot  placet  ) 

tj  Chtl  Chen 'gioventù  peccare  men  vergogna, 
fallo 

1 } le I doventi  peccato  ' e meH  vergogna  . 

• .*.  > ' - --  * 

CHI 


7. 


I. 
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Chen  gioventù  fallir,  (ho,  placet .) 

Hoc  addo  none  i;<58.  Jovit  pojl  ve/pera, 

Ocico.  19. 

1 Gnocchi  foavi  onde  ricevon  vita , 

! Tur  kVn"C  ve'®  d‘  lcr  fue  beHwie 

J M,  furo  Furono,,  al  c.minciar  tramarteli. 

t M , ceUm  rr°  C0Ì  """  F/°P  ÌC 

\ 53*  “bto  daltrut  ZÌI  lo,  foc corto  aita. 

6 n c ‘ <Lhe  ne  lv  ne  *>»•  offe  fi. 

7 Or  ben  cha  me  ne  pefi 

8 Divento  loginriofe , & importuno. 

9 C-hcl  povere!  i:*tno 

10  Viene  aditto  tal.r 

T’8;10' f/Weheiultw  fiato. 

I * r**  in  * trul  biafmAio. 

**  P°!ch«  Ja  yoilra  man  me  chiufa. 

11  lei  Loie  he  metti  pteia  la  fu.  mj„. 

che  mave, e la  ma„  chiufa. 

VA  l-ottbe  vojlra  chiufa  la  man. 
lì  h or J e chtl  non  poter  altro  mi  feufa. 

IJ  Pamei  pia  non  poter  forfè  mi  feufa. 

1 Chio  o cercate  vie  Ei,  pia  di  mille  ec. 

9 Et  come  augello  m ramo. 

10  Piu  tofio  e giunto  ove  men  froda  teme. 

I I Coli  contri  lua  fpeme 

H lanini  Invola  '.  L’mzolo  or  uno  . & or» 
uoalcro  (guardo . 

Jd  Et  di  ciò  infeste  mi  notrico  & ardo. 

ir  :-  ‘ • * . 

u 


s a. 


Canron  mia,  fermo  in  campo  „ 

Starò;  ch’egli  e difnor , morir  fuggendo; 
• Et  me  Itcffo.  riprendo 
Di  tai  lamenti  ; Vi  dolce  è mia  forte, 
.pianto,  fofpiri , & morte, 


l 


Serro  d’  Amor  , che  quelle  rime  leggi  : 
Ben  non  ha  ’1  mondo  , che  ’1  mia'mal  p: 


C ‘ . ' T 

r Anznn  mia , Termo  in  rampo  ec. 

E:co,  che  fi  ravvede,  e ripcntc  di  quanto  »• 
vea  detto  pii  fopra  . 
ff  Si  dolce  l mia  forte  ; 

Pianto  , fofpiri  , e morte  . 

Tutto  fi  riferilce  alla  particella  dolce  , ciò*  .• 
cod  dolce  f mia  forte  , e così  dolce  fono  pian- 


Considerazioni  un  Tassoni. 

to  , fofpiri e motte  . 


.mente  . , 

5 Ben  non  ha  'I  mondo , che  'I  mio  mal  pareggi. 
Qua  21  mon  non  h.i  nulT  planar  , * 

Que  ttuji  meu  ma ! traci  valila. 

Tao  Di..nl  a I . 


Pareggi. 

Non  i detto  felice- 


dille  Piero!  d’  Alvcrnia  i 


R 


Patri 


S Q K E T T O CLXXIl. 
Apido  fiume  , che  d’alpeftra  vena  ' 
Rodendo  intorno , onde  ’l  tuo  nome  prendi 
Notte,  & dì  meco  defiofo  fccndi , 

Ov’ Amor  me , tc  fol  natura  mena*; 

* 1 ' M m 


*> 


V.t- 


1 
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L*  Rim*  di* 

Vattene  inanzi:  il  tao  corto  non  frena  ^ 

Nc  flanchczza , nc  Tonno  ; Se  pria , clic  rendi 
Sao  dritto  al  mar , fifo , ù fi  mofiri , attendi , 

L’hcrba  più  verde , Se  l’aria  più  ferena  : 

Ivi  è quel  nofiro  vivo  , Se  dolce  Sole  ; 

Ch’  adqrnà  , e ’nfiora  la  tua  riva  manca  : 

Forfè  ( ò che  fpcro  ! ) il  mio  tardar  (/)  le  dote . 

(2)  Bafcialc ’l  piede,  ò la  man  bella.  Se  bianca  ^Jb^ì. 
Dille:  il  baciar  fie  ’n  vece  di  parole: 

Lo  fpirto  e pronto  ; ma.  la  carne  e fianca  . 

mi  de  l Tassoni.  •-  * 

veniale  : • . - 

Pel  dteitde  la  (erma  , 
dille  Guglielmo  Flgera . 

1 Ivi  è quel  nofiro  viva , e dolca  Sole  . 

Fa  burlato  un  gentiluomo  amico  mio  , perchè 
(crivendo  ad  una  Tua  innamorata  , uvea  porto 
nell’  ifcruione  . Dolci  [fimo  mio  Sole  . Eccone 
qui  l’efempio  del  Petrarca  alla  barba  di  colo- 
ro , che  credono  , che  non  lì  pollano  ular  de- 
gli epiteti  (propostati . 

,0  V'  Amor  me , te  fot  natura  mena  . 
Noti)  il  Multo  in  quello  verfo  la  voce  Sol  , 
come  foverchia  .poiché  il  P.  di  le  llelTo  par- 
lando , non  avea  nominata  che  un*  Col  cola  , 
cioè  amore:  ma  fi  dee  intendere  , che  in  com- 
pagnia d’Amore  anche  la  natura  vi  concorrer- 
le , perciocché  len/a  il  moto  naturale  Amore 
non  l'avrebbe  condono. 


, Considera  zio 

■ 1*  K Olirà  quello  Sonetto  , che  L.  folle  in 
IVI  Avignone,  perciocché  vicino  a Cabrie- 
res  non  pana  il  Rodano. 

Rodendo  intorno. , onde  'I  tao  nome  prendi. 
Ho  camminato  lungo  le  rive  del  Rodano,  e 
non  mi  fono  accolto  , ch’egli  meriti  quello 
. nome  dal  roderle  , avendo  egli  d’  ogni  (la- 

f;ione  corfo  velociflamt) , alveo  diritto  c pro- 
ondo, e Terre,  e Cuti  fulle  rive , dal  Lago 
Lemano  fino  a)  Mare  , che  mollra , che  anzi  lia 
nemico  del  rodere  - Però  fommi  a credere  , 
che  più  rollo  fia  detto  Rodano  da  Roda  Cit- 
tì , dove  egli  nafet. 

4 Vattene  imam! , il  tuo  corfo  non  frena  ee. 
Venia  il  P.  fianco  dal  cammino  , fecondando 
' il  fiume  , e però  lo  prega , che  mentre  egli  li 
ferma  a prender  cibo,. e a dormire,  feorra in- 
nanzi a far'  ilcafa  con  L.  dell’arrivo  fuo  tardo. 

V Suo  dritto  a I mar  

•La  voce  dritto,  per' lo  dovere  , e della  Pro- 

DelMo 

"NT Elio  Stile  ameno  quello  ha  un’evidente 
-L\  amenità;  nè  mancherà  chi  l’uguagli  in 
bellezza  agli  altri  più  eccellenti  e dilette- 
voli dr  quello  Libro.  Me  ritiene  da  si  fatto 
giudizio  lui 3 mente  l’ultimo  verfo,  poiché  non  pub 
piacere  a me,e  proba  bilmcnte  non  piacerà  né  pure 
ad  altri  gelofi  dell’onore  delle  facre  Carte*,  il 
veder  qui  trasferita  ad  ufo  troppo  profano  uua  ve- 
nerabil  temenza  del  nofiro divin  Redentore.  Se 
cesi  non  parrà  ad  altri  meno  di  me  delicati , 
s abbia  fio  effi  il  loro  parere  , ch’io  m’avrò  li 
I «io . In  tonigli  altri  verfi  dei  prefenrc  Sonetto 


R A T O R ». 

mirabilmente  ha  lavorato  la  Fantafia  poetica 
con  rivolgere  il  fuo  pattare  al  Rodano  , con 
immaginare  intelligenza  in  lui  , e attribuire 
alla  virtù  di  L.  maggior  copia  di  fiori , ei 
aria  più  ferena  in  que’  contorni  , a con  in- 
fegnare  al  Fiume  una  gemila  ambafciara  da 
fard  a Laura.  Oltre  alle  altre  galanti  riBdfi li- 
ni , che  fa  qui  il  Poeta , olferverai  l'interrom- 
pimento  graztofo,  e la  vaga  pircntefi  di  quel 
ceffo  : 

Forfè  ( oh  che  fpcto  ! ) il  mio  tardar  le  duole - 


S O H E TTO  CLXXm ; 

I Dolci  colli,  ov’  io  lafciai.  me  fiefio  , 

Partendo,  onde- partir  giamai  non  poffo 
Mi  vanno  inanzi  , & emmi  ogni  hor’à  dolio 
Qnel  carq  pu  lo  , ch’Amor  tn’  ha  commefib  . 
Meco  di  me  mi  meraviglio  fpeflò  ; 

Ch’  io  par  vo ‘Tempre  -,  Se  non  fon’anphor  moffo 


Dal 


G( 


p I 


T I 


C A 


I. 


Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  feoflo  ; 

Ma  ( i ) com’  più  me  n’allungo  , Se  più  m’appreflb: 
Et  qual  cervo  ferito  di  fnctta , 

Co’l  ferro  ayelcnato  dentr’ al  fianco 
Fogge  , & più  duoli! , quanto  più  s’affretta  • 
Tal  io  con  quello  ftral  dal  lata  manco  , * 

Che  mi  confama  , Se  parte  mi  diletti  • 

Di  duol  mi  firuggo  , Se  di  fuggir  mi  Ranco  . 
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_ T _ , . ConsuEunoi 

1 JL  Pah et  cotti,  ov  IO  lajciai  me  Jltffo  . 

Al  P.  piacevi  il  doler . Di  Copra  chiama  dolce 
il  Sole , e qjlt  dolci  i colli . Utrum  , fé  uno 
a cui  piacefle  piò  l'agro , che  il  dolce  , potrei 
be  dire  : jigro  mio  Sole I . 

D‘l  te!  giogo  piA  volte  indarno  /coffe . 

Vepgafi  fra  gli  altri  il  contenuto  de*  due  So- 
netti  .• 

Poichì  mio  fptmt  ? lunga  a venir  troppo  oc. 

_ enggevio  la  pagarne  , montar  m'ebbe  ec. 

E de  queU'altro.' 

Ben  fapev'  io  , che  naturai  eon/tglio  oc. 
che  trattino  dì  quelli  Cuoi  tentativi.  . • \ 
i ^ com  più  me  n' allunga  , più  m'appreffo. 

Gn  D E i M tj 

Rande  apparenza  di  bellezza  Ccorgò  nel 
prefente  Sonetto  , perché  ha  dalle  pro- 
poli zi  uni  mirabili  ; p il  mirabile  é quel  colo* 
re  appunto.  che  più  d’ ogni  altra  cofa  fa  bel- 
le. ed  illultri  le  Poefie  . Ma  non  mi  amfchio- 
a pronunziare  , che  1’  interno  corrifponda  af- 
fatto all'  apparenza  , potendoli  dubitare  , che 
1 Ingegno  abbia  qui  lavorato  alquanto  falle 
Immagini  falfe  della  FantaGa  . A quella  Po- 
tenza pare  d’  elfere  mai  fempre  alla  prefenza 
della-  cofa  amara  . Se  1*  Ingegno  , conoiccndo 
vera  la  partenza  reale  del  corpo , prende  an- 
che per  vero  P immaginario  Ilare  tuiravia 
'davanti  a Laura  : il  fao  concerto  avrà 

bensì  del  maravigliofo  nella  corteccia  , ma 
non  avril.del  maravigliofo  anche  nel  fondo  ; 


»U  Tatso-n. 

Ha  più  della i profa  , che  del  verfo. 

d.lT^T  ,11  m.Splu;  loing  meUl  li  /ni  daprep, 

dille  Guglielmo  di  Bergadam . - ■ * 

,‘ervo  /W»  ai  /aetta  ec. 

Odi  Vergilioc 

— Oliali;  cenjifla  cena  fag'nta , 

Jluam  procul  intauum  nemora  inter  Creffia  fiutt 
pajlor  agent  tetti , Ujuitque  volitile  ferrum 

nfn  ’ h,vat  i "e  peragrat 

DiJxot  : borei  Uteri  lethali,  arando  . *' 

ir  J n*  nnl»mai,}  pine  mi  Metta, 
f ee  d'llj  comparazione  , perciocché  il  cervo 

lame° tè°n  ^aIe  ^I  Ctt0  J^Bao»  ma  doglia  £»- 

R * t o * r. 

poiché  nel  fondo  é folamente  vero  , che  il  P. 
parte  col  corpo  da  Laura  , e co*  pcniìeri  non 
“e  co<*  i che  per  .fe  non  é punto  ma- 

ravigliofa  . La  (letta  rifleflfione  puh  cadere  fu 
i ptnficri  del  fecondo  Quadernario'  ; dove 
eziandio  otterva  , - che  forfè  non  è molto  ac- 
concia al  propolito  del  P.  la  metafora  del  gio- 
go, mercecché  non  é maraviglia,  che  uno  va- 
da, c loco  poru  il  giogo  ‘unno  ihr£li  , effeo ìa 
anzi  quella  una  proprietà  del  giogo  . E poi 
comtiappreffa  il  P.a  quelli  giogo,  fe  ha  det- 
to  d averlo  fempre  fui  dodo  ? Né  io  crederei 
da  imitarli  quella  forma  di  parlare  Amor  m‘ 
ha  commeffo  il  pe/o  , ,p  Ga  ii  giogo-,  che  era- 
mi  ognor’ addoffo , in  vece  di  dire  , m ha  im- 
porlo . Il  retto  tei  dica  il  Talloni  . 


SONETTO  CLXXIV.  ' 

TOu  da  T Hifpano  Hibcro  à l’Indo  Hidafpe  (*>n.ims. 
N Ricercando  del  mar’  ogni  pendice  , 

Ne  dal  lito  vermigliò  à Tonde  Cafpc  . ’ ^n"ncH> 

Ne  n ciel . nc  ’n  terra  è più  d’una  Phcniccr  «*•/ 

Qpal  deliro  corvo  , 6 qaal  manca  cornice 
Canti  ’1  mio  fato  ; ò qaal  Parca  1’  innafpe 
Che  fol  trovo  pietà  forda , com’  afpe  , 

(Mifero)  onde  fperava  effer  felice: 

Ch*  i non  vo  dir  di  lei  ; ma  , chi  fa  feorge , ‘ 


374  L » R iwf  oi* 

Vattene  inanzi  : il  tao  corfo  non  frena 

Ne  franchezza , nc  Tonno  ; Se  pria , clie  rendi 
Sao  dritto  al  mar , fifo , ù fi  moliti , attendi , 
L’hcrba  più  verde,  8c  l’aria  più  ierena  : 

Ivi  c quel  noliro  vivo  , 8c  dolce  Sole  ; 

Ch'  adqrnà  , e ’nfiora  la  tua  riva  manca  : 

Forfè  ( ò che  fpcro  I ) il  mio  tardar  (i)  le  dote . ,tl) ^ss0'*' 
(a)  Bafciale ’l  piede,  ò la  man  bella,  Se  bianca  S>Jb><cuìì. 

* Dille  : il  bafeiar  fie  ’n  vece  di  parole:  . MSS> 

Lo  fpirto  è pronto  ; ma.  la  carne  è ftapea  . 


Con  sideraiion 

M Oflri  quello  Sonetto  , che  L.  folte  in 
Avignone  , perciocché  vicino  a Cabrie- 
res  non  palla  il  Rodano.  • • 

Rodenti e ùtero  e , onde  7 tao  nome  fremii. 

Ho  camminato  ùngo  te  rive  del  Rodano , e 
non  mi  fono  accolto,  ch'egli  meriti  quello 
nome  dal  roderle  , avendo  egli  . d1  ogni  da- 
zione corfo  velocilumo,  alveo  diritto  e pro- 
fondo, e Terre,  e Città  fulle  rive,  dal  lago 
Lemano  fino  al  Mare  , chemollra,  che  annua 
nemico  del  rodete  - Però  fornirli  a credere  , 
che  più  torto  fia  detto  Rodano  da  Roda  Cit- 
tà , dove  egli  nafet.  . '•  - 

4 Vattene  innanzi , il  tuo  terfo  non  frena  ee. 
Venia  il  P.  fianco  dal  cammino  , fecondando 
il  fiume , t però  lo  prega , che  mentre  egli  fi 
ferma  a prender  cibo,. e a dormire,  feorra in- 
nanzi a far’  i lenta  con  !..  dell’arrivo  filo  (ardo.  < 
5 Suo  dritto  a I mar  — — , 

1-a  voce  dritto,  per  lo  dovere  , e della  Pro- 


idei  Tassoni. 

veniale.'  " 

Pel  drcit'de  la  neon  a , 
dille  Guglielmo  Figera. 
t Ivi  è quel  nofln  vivo , < dolca  Sole. 

Fa  burlato  un  gentiluomo  amico ‘mio  , perchè 
fcrivendo  ad  una  fua  innamorata  , avea  pollo 
nell*  ifcrizione  . Dolciffuno  mio  Sola  . Eccone 
qui  l'efempLo  del  Petrarca  alla  barba  di  colo- 
ro , che  credono  , che  non  fi  polTano  tifar  de- 
gli epiteti  fproporttati . . 

T V../  V'.  Amor  me , te  /il  natura  mena  . 
Notò  il  Muzio  in  quello  vertò  la  voce  So I , 
come  foverchia  , .poiché  il  P.  di  fe  fteflo  par- 
lando, non  avea  nominata  che  una  Ibi  cofa , 
cioè  amore ma  fi  dee  intendere  , che  in  com- 
pagnia d’Amore  anche  la  natura  vi  coscorrtf- 
le  , perciocché  Tenia  il  moto  naturale  Amore 
non  l'avrebbe  condotto. 


N Del  M u 

Elio  Scile  ameno  quello  ha  un’ evidente 
amenità  ; né  mancherà  chi  l’uguagli  in 
3^r  *^r*  più  eccellenti  e dilette- 
voli  di- quello  Libro.  Me  ritiene  da  si  fatto 
giudizio  fidamente  l'ultimo  verfo,  poiché  non  può 
piacere  a meg  prohabilmente  non  piacerà  ni  pure 
ad  altri  gelolì  delfonore  delie  làcre  Carte",  il 
veder  qui  trasferì  ra  ad  ufo  troppo  profano  una  ve- 
nerabil  fenteuza  del  nollrodivin  Redentore-  Se 
cesi  non  parrà  ad  altri  meno  di  me  delicati , 
sabbiano  effi  il  loro  parete  , ch’io  m’avrò  il 
«‘io.  in  ruttigli  altri  verfi  dei  prefenre  Sonetto 


r a T o R i . 

mirabilmente  ha  lavorato  la  Fanti (ia  poetica 
con  rivolgere  il  Tuo  parlare  al  Rodano  eoa 
immaginare  intelligenza  in  Ini  , e attribuire 
alla  virtù  di  L.  maggior  copia  di  fiori , ed 
aria  piò  Ierena  in  que’  contorni  , t con  in- 
fegnare  al  Fiume  una  gemila  ambafciara  da 
fard  a Laura . Oltre  alle  altre  galanti  rirtefiìo- 
nl , che  fa  qui  it  Poeta , oflerverai  l’internim- 
pimento  grazìofo , e la  vaga  parentert  di  quel 
serio  : 

Forfè  ( oh  cha  /pero  ! ) il  mio  tardar  It  duole , 


I 


SOM  E T T O ■ CLXXIU. 

Dolci  colli,  ov’io  Infoiai,  me  liello  , .t 
Partendo,  onde,  partir  giamai  non  poffo 
Mi  vanno  inanzi  -,  & ,em mi  ogni  hor’,à  dóflo 
Quel  caro  p-fo  , ch’Amor  m’ha  commefib  . 
Meco  di  me  mi  meraviglio  fpeflo  ; 

Ch’  io  par  vo 'Tempre  -,  & nou  fon’  anphor  moffo 


Dal 
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’itiaeca  P a * t.  I. 

- Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  feoflb  i 
_ Ma  (i)com'  più  me  n’allungo  , & più  m 'appreffo; 
Et  qual  cervo  ferito  di  faetta , 

Co ’l  ferro  a vele  nato  dentr’ al  fianco 
Fogge  , & più  doolfi,  quanto  più  s’afftctta  ; 
Tal’  io  con  .quello  ftral  dal  lato  manco , 

Che  mi  confama  , & parte  mi  diletta  g 
Di  duol  «ni  n reggo  , & di  fuggir  mi  fianco  . 

Coi»  sV.br  razioni  del  Tassoni. 
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co  co». 

Mài. 


t X Dolci  etili , ov  io  lofi uti  me  fejjo > 

Al  P.  piicevA  il  dolce  . Di  (opri  chuena  dolce 
il  Sole,  e qtìl  dolci  i colli . Utrum  , le  uno  , 
a coi  piacene  piti  l'agro , che  il  dolce  , potreb- 
be dire  : Agro  mio  Sotti  . 

« Dii  bel  giogo,  f in  volle  indirne  f ceffo . i 
Vengali  fra  gli  altri  il  contenuto  de’  due  So- 
netti  ». 

Poiché  mii  /geme  ? lungi  i venir  troppo  oc. 

Fuggendo  li  prigione  » ovawcir  m'ebbe  ec. 

E di.  qnell’altro.- 

Ben  fipe-u'  io  , che  naturai  con  figlia  te, 

«he  trattino  di  quelli  Tuoi  tentativi.  . ' 

ì Ma  cam  più  me  ntllùngo , pii  m'opprtffo. 


Ha  più  della  profa  , che  del  verta . 

Qiiejuin  ili  mes  pine  loing  ineitl  li  fui  diprct, 
dille  Guglielmo  di  Bergadam  . 
li  E noci  cervo  ferito  di  fletti  ec. 

Odi  Ver  "ilio,- 

Olitili  cm/cBi  certi  /agirti, 

Quim  pneul  incantati  nemaro  inter  Crejfii  fon 
Fajlor  ageni  telis  , lijuìtyue  volitili  ftrrom 
Ne/cius  j itti  fuga  fjrlvat , {iltu/que  perigei 
DiBxost  hieet  Uteri  letbalii  Ir  nido . 

Che  mi  cOn/uma  , f pine  mi  diletti , 

Efce  delia  comparazione  , perciocché  il  cerva 
ferito  »on  lente  diletto  alcuno;  ma  doglia  Ma- 
lamente . ■ • . ; 


_ ' *;  Bei.  Muratori. 

Glande  appareoz*  di  bellezza  feorgò  nel  poiché  nel  fondo  > folamente  veto  , che  il  P. 

prefente  Sonetto  , perchè  ha  delle  prò-  parte  col  corpo  da  I.aora  , e co’  pender]  noti 
pofizinnt  mirabili  g il  mirabHe  è quel  colo-  ne  parte.-  colà  , che'  per  fe  non  è punto  ma- 
re appunro,  che  più  d’ ogni  altra  cofa  febei-  ravigliofa  . La  (iella  riflertione  poh  cadere  fu 
le,  ed  fluii  ri  le  Poefie  . Ma  non  mi  arrifchto*  à prnfieri  del  fecondo  Quadernario  dove 
a pronunziare  , che  1’  interno  corrifponda  af-  eziandio  olTerva  , che  forte  non  è molto  àc- 
fatto  ah’  apparenza  , potendoli  dubitare  , che  concia  al  propolito  del  P.  b metafora  del  gìi- 
1’  Ingegno  ìbbia  qni  lavorato  alquanto  («ile  go , mercecché  non  i maraviglia,  che  uno  va- 
Imnugim  falfe  della  FantaGt  . A quella  Po-  da  , o foco  porti  il  giogo  impo itogli  , effetto 
lenza  pare  d’  eflere  mai  fempre  alla  prefenza  anzi  quella  una  proprietà  del  giogo  . E poi 
della  cofa  amata  . Se  1'  Ingegno  , conofeendo  come- t'appreftt  if  P.a  qneflo,  giogo  , ft  ha  det- 
vera  la  partenza  reale  del  corpo,  prende  ao-  to  d’ averlo  fempre  far dojjo  ! Né  io  crederei 

che  -ptr  vero  1’  immaginario  Ilare  tuttavia  J-  * — ' — - * — — * 

■davanti  a Laura  : il  fan  concetto  avrà 
bensì  del  matavigliofo  cella  corteccia  , jn» 
non  avrà.del  maravigliofo  anche  nel  fondo  ; 

-,  ’ S O N E T T 

(!) 


da  imitarli  qoella  forma  di  parlare  : Amor 
hi  nmmeffo  il  ie/o  , ,o  Ga  il  giogo-,  che  era- 
mi  ognor" addotto , in  vece  di  dire,  m hi  in- 
po/io  . Il  te  Ilo  tei  dica  il  Tàltoai  . 


0 CLXXIV. 


NOn  da  1"  Hifpano  Hibcro  à l’ Indo  Bidafpc 
Ricercando  del  mar’  ogni  pendice  , 

Ne  dal  Iito  vermiglio  à Tonde  Cafpe  . 

Ne  ’n  ciel , ne  ’n  terra  è più  d’ una  Phenice- 
Qual  deftro  corvo  , b qual  manca  cornice 
t ' 'Canti  ’l  mio  fato  ; ò qual  Parca  f innafpe 
Che  fol  trovo  pietà  forda , coro’  afpc , 

- r ( Mifero  ) onde  fperava  effer  felice  : 

Ch’  i non  vo  dir  di  lei  ; ma  , chi  la  feorge , 

M m j 


(iJNelMS. 
8- 1 in  qual- 
che Edizione 
cornine»  • 
Ricercati 
«•/ 
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L l Rime  de£ 

Tatto  ’i  cor  di  dolcezza,  & d’  Amor  Terapìe  ; 
Tanto  n’  ha  feco , Se  tant’  attrai  ne  porge  : 

Et  per  far  mie  dolcezze  amare  , Se  empie  , 

O*  $’  infinge  , ò non  cara , ò non  s’ accorge 
Del  fiorir  qaefìe  inanzi  tempo  tempie  .. 


nllDIKIZ 

SOm  quaternari  di  due  «(fife , come  quel- 
li del  Sonetto: 

Svieiio  i miti  penfier  flavamente  et. 

Ma  quefio  da  capo  ■ piedi  titfee  nnacianfru- 
fagiia  , eh'  io  non  fo  fe  Navio  padre  degli 
Auguri  n’  intendeffe  il  colato  . Può  elfer  che 
L.  per  dar  la  ba|a  at  Poeta  , e per  attizzarlo, 
Tavelle  motteggiato  di  vecchio,  perchè  inca- 
nutiva.' ond’egli  efclamindo  dica,  eh’ uni  fo- 
la Fenice  dovrebbe  effrr’al  mondo  , e nondi- 
meno, eh'  egli  i un'altra  Fenice  di  miferia, 
ritrovando  per  fua  cattiva  forte  la  pietà 
~ fonia  in  Laura  , dalla  quale  ei  (periva  (lato 
felice  . Non  eh’  ei  (pende  di  godei  lei  : ma 
dell’  ellrenia  dolcezza  , eh’  era  in  lei  , e che 
da  lei  lì  trasfondeva  in  chi  la  mirava  . La 
qual  cofa  era  dìfdetta  a lui  , fatto  pretéfio  , 
eh’ ci  folte  ormai  vecchio  , infingeniofi  ella, 
o non  curando , o non  s' accorgendo , che  (al- 
fe imempeftivo  il  fuo  incanutire  , e fuor  di 
Magione . 

H Mj  citi  IT  lf parici  litio  . all  Indo  Idafpe  re. 
Segna  una  croce,  e quadrioartifee  il  mondo, 
dall’  Ibero  all'  Idafpe  , e dal  mar  Cafpio  all' 
Eritreo  i intendendo  per  pcndrtt  gli  (cogli  , 
T ilole  , e le  rive  ; ma  quel  Cnfpe , per  Ca- 
spie , non  mi  par  da  piacere  . 

U Qual  delira  cono  , e qual  manta  cernite  te. 
I-a  comune  degli  Efpofitori  ì , ebe  qui  il  P. 
faccia  di  cattivo  augurio  il  cantare  a delira 
del  corvo  , ed  alla  lìnillra  della  eornaechia  j 
e nondimeno  i tutto  'I  contrario.  Qu'nlenim 
habtt  arù'fptx  , ut  palmo  incifut , tram  in  bo- 
rii etti  t dirima t Icmpui  , & profetar  dirai  3 
Quid  augur  , tur  a elettro  corvus  , a finijtra 
tornix  fidai  ratum  ? dille  Cicerone  nel  i:  De 
Divi  attieni  , mofirando  , che  anticamente  il 
cantar’ a delira  del  corvo  , ed  a fin  vi  Ira  della 
cornacchia  ficcano  felice  augurio.  E quindi  A, 
fbè  appreflo  Plauto  , Liiano  Servo  nell’  Afi- 
nj,i*  , affegna  a buon’augurio  il  corvo  a de 
^ra  t e *J.  cornacchia  a fmillri  , dicendo  : 
F/cut  ,'0"  corn  i*  rjl  ab  lava  ; tonar  porro  ab 
detterà 

C onfuadent . Cttum  btrtle  efi  vtflram  con- 
fruiti  fenreniam  . 

E per  lo  contrario  Euclione  fi  perde  d’  ani- 
m-e,  e trema  vedendo  un  corvo,  che  li  can- 
tava a finiitia  , e dice  .- 

Aon  temere  tjl  , quod  corvot  carnet  mihi 
nunt  ab  Iftm  manu , 


NI  DEL  1 ASSONI  • 

Simul  radebat  pedibu g terram  , (5*  vote  cra- 
citabat  fua  , ,- 

Continuo  meum  eor  capii  artem  fatare  Indierai*, 
Atqut  in  poliui  amicare . 

E quel  verfo  di  Vergilio  allegato  dagli  Efpò- 
fi'.ari  : 

Ani ; fui  fica  cava  monuiffet  ab  ilice  cerni» , 
fe  fi  con  idrra  bene  il  luogo  di  quel  Poeta  , 
lignifica  quella  tnrdefimi  anch’egli  . Però  fe 
tnn  voghili  dire  , che  ’l  P.  nollro  parli  « 
cifo , bi logli  farfi  a creiere  , che -’1  dio  con- 
cetto fia  tilt;  Q.11I  deliro  corvo,  oqualman- 
ca  cornice  fari  mai  , che  canti  il  noto  faro  , 
e la  mia  burnì  forte  ; E quii  Parca  fi  tro- 
verà mii  , che  1'  ioafpi  , e non  li  tronchi  il 
filo  ? " 

Che  fot  trovo  pilli  fonìa  rem'  afpe . 

Non  l fiordo  T lipide  ; ma  fi  chiami  fiordo  , 
perchè,  pernia  udir  l’incinto,  mette  un'orec- 
chia in  terra , e i'  altra  la  fi  turi  colla  coda  . 
H Mifero,  onef  io  /aerava  effer  felice. 

Cioè  io  folo  trovo  la  pietà  (òrda  ; e miferia , 
ond'  io  attende!  felicità  . Il  pover'  .uomo  era 
andato  a'  bagni  per  le  doglie  . 

H Cb'  /'  non  tu’  dìe  di  lei  : ma  chi  la  farge  et. 
Agio  , e bojo  ci  vorrebbe  , per  anneilar  que- 
lli ternari  fu  i quaternari  ; a me  non  ne  dà 
T animo  . Pur  direi  , fe  piace  : Io  folo  nuova 
fenice  di  raiferin,  trovo  la  pietà  lorda  , c vi- 
ta infelice  , dov’  io  fperai  felicità  ; non  dal 
godimento  di  Lanra,  che  noa  va' dire,  ch'io 
(pendi  d’  e(Ter  felice  di  lei  : ma  parlo  della 
felicità  del  mirarla  ; perciocché  tanta  dolcez- 
za ha  in  fe  , e tanta  ne  partecipa  ad  altri  , 
che  chi  la  fenrge , e mira  , tutto  glie  o'  em- 
-pie  il  cuore . ' r . 

q £ per  far  mie  dolcetta  amare,  ed  empie. 
Quali  dica  : e per  amareggiare  a mi  folo 
quella  parte  , che  di  tal  dofeezza  mi  tocche- 
rebbe , mi  fcaccia  da  le  come  vecchio  . Do- 
vei li  aver  detto  : MelTere , non  avete  vergo- 
gna a far  dell’  innamorato  , che  fiete  canuto  , 
e vecchio  ? che  volete  , che  fi  dica  di  vui , e 
di  me  I andate  andate  * dir  F ufìcio  , c tira- 
tevi fu  il  brachiere  , eh’  avete  piò  dello  fil- 
mo t-che  T granchi  fuor  di  Luna, 
q Pel  fiorir  qucjìc  innanzi  tempo  tempie . 

Cioè  del  mio  incanutir  per  tempo  , e dell* 
cagione  , 

Come  colpa  non  fia  da'  fitei  begli  occhi . 

E chi  piir  ne  là  , piu  nc  metti.-  che  quanto 

» me 
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a me  qni  il  P.  piti»  a grotrefchi , e vanno  a 
foqmlTj  tutti  i precetti  di  Terenziaao  Poe- 
ta antico . . 

Ne  firmo  ambiguum  fonti  ; 

Ne  ptifeum  nimis  , ni  leve  ; 

Del  M u 

A Vendo  il  TalToni  a|Tai  ragionalo  , e af- 
fai  bene , Tal  merito  di  quello  Sonetto, 
a me  reità  Colo  da  dirti  , che  olfervl  si  l'or- 
dine delle  rime  ne’  Quaderna!) , affiochì  albi- 
fogno  tu  polli  valertene  per  ifculo,  come  an- 
cora dii  fiorir  quelle  innovi  tempo  rempie  ,■ 
ove  il  fiorire  t con  qualche  novità  qui  prefo 
per  imbianearfi , e èneo  antère  ; e quel  tempo  e 


a P a » r.  I. 

Vnrum  ne  feriti  hiet  .* 

Neu  rompagli  fragofa  fit  : , 

Ve  t fit  quei  mole  tuceat  : 

Dum  certo  gradimur  perle  , 

Ipfi  neu  trepidili:  pedet  Ce. 

a a T o a r . 

tempie , che  ovvero  fu  uno  feontrn  confale 
voci , ovvero  ( c quello  ì piò  verifimile  ) 
a polla  fatto  dal  P.  ma  non  con  pretendo 
di  molta  Iole,  perchì  a limili  giuochi  di  pa- 
role, ficCome  di  bellezza  troppo  fuperficiale, 
gl' Intelletti  gravi  non  fanno  farpiaufo.  Nota 
riprova  il  Talloni  il  chiamar  fiordo  1’  afpide  . 
Solamente  fa  un  ofservazione  Fifica  . 


SONETTO  CLXXV. 

V foglia  rei  fprona  , Anior  mi  gaid.i  , & feorge  j 
Piacer  mi  tira;  ufanza  rei  t rapporta  ; -*• 

- Sperarla  rei  lufinga  , oc  riconforta  ; - 
Et  la  man  dcflra  al  cor  già -fianco  porge:' 

Il  tnifero  la  prende  , & non  s’ accolga 
Di  nofira  cieca  , & disleale  feortn  i 
Regnano  i fenfi  , & la  ragion’  è morta  ; 

De  I’  on  vago  defio  l’altro  riforge  . 
yirtote,  hor.or  , bellezza,  atto  gentile. 

Dolci  parole  à i bei  rami  m’  han  giunto  j 
Ove  foavemente  il  cor  s’ invefea. 


Mille  trecento  ventifettc  à punto.. 

Su  1’  bora  prima  , il  dì  fefio  d’  Aprile 
Nel  labirintho  intrai  ; ne  veggio  ond'  efea . 


• ( Considerazioni  dei  Taisomi. 

E Di  molto, miglior  .temperi  qnefioSonet-  Pe»  fegno  di  fede,  e pee  aiuto. 

lo,  che  non  ì il  pillato.  Solo  quel  mil-  1 Di  nofira  àteo  e disleale  fona  . 
lelimo  dell’  ultimo  Terzetto  pare  un  po’  lan-  Parla  della. fperanza  , che.  manca  e nell’  tinto 
guido  ; però  de  Ih  avvertire  da  chi  compone,  per  efser  cieca, -e  nella  Cede  per  efsere  disleale. 

a non  porre  mai  cofa  fra  le  nobili , e gravi  f 1 Nel  labermto  entrai  . 

che  non  fi  polla  dira,  eccetto  che  bafiamentc.  Veramente  ninna  fimiliendine  meglio  convie- 
ni Speranza  mi  Infinga  , e riconforta.  ae  ali'  amore  , che  quella  del  Laberinto  , di 

£ la  fperanza  mi  lufinga  , e mena  ee.  ftcillflima  entrata-.-  ma  poi  1’  ofcìtl  uop  fi.  là 

difte  BenuccioSalimbeni  Poeta  antico Tolcano.  riivenite . 

T E la  mou  drfira  al  cor  già  fianco  porge . 


D.e  l Muratori.  . 

DEfcrizione  leggiadra  delio  fiato  fuo  . Sonetto  dell'anno,  del  mele  , del  giorno,  • 
Hanno  bella  grazia  quelli  fenfi  concili  dell’ora  dell'  innamoramentofuo  , non  potei 
de'  Quadernari  ; .e  veramente  bifogna  ammi-  farlo  piò  in  breve  , quantunque  ceno  non  fia 
rare  il  nollro  Poeta  , che  i ù vario  d’  Inven-  molto  poetica  la  maniera  dei  dirlo  . Quello 
aiooi , d'entrate  ne  i Componimenti  , di  ri-  medefimo  Componimento  fi  legge  nell’  Urjgi. 
me,  di  metodo,  «di  pcnficri , e d’ altre  co-  naie  del  Petrarca,  e vi  fi  ofiervano  le  fegueo- 
fe . Mira  dopo  i doe  primi  verfi  I'  atto  vivo  ti  mutazioni . 

della  fperanza  animata  dal  pennello  poetico.  Mirum  . hoc  cancellaium  , & dammeno)  per 
Volendo  Ài  Pctratca  laici»  memoria  in  Un  multai  annoi  , cafu  reltgent  abfotvi  , C 

tram 
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tran/ctif.  in  end.  fatim  noi i eWZ.  1 569.  Jnnii 
22.  bora  13.  Vetieris  pane.  pojlea  die  vj.in  ve- 
[pois  mutavi  :'five  idem  hoc  erit . 

I Vogliami  fprona  , amor  mi  guida  , e Ccorge 
* Piacermi  /finge  tira,  0 fama  mi  trafporta  ec. 

9 Vertute,  nonor,  bellezza,  atto  gentile 

10  Seavt  homjia  ragionar  mime] (a . 


10  A ramo  antiquo  in  nove  età  minvefea. 

11  Et  I angelica  voce  dolce' humile . 

1 1 El  dolce  ragionar  con  voce  humile  . 
li  vel  II  parlar  dolce,  accorto,  honelio,  humile. 
la  Nellaberinio  mirai  , ne  veggio  ondelca 

1 3 So  torà  prima  , il  di  fello  daprile  . 1 

14  JLallo  me  che  iofeme  preli  larao,  &lefca. 


SONETTO  CLXXVl. 

BEato  in  fogno , & di  languir  contento  , 

D’ abbracciar  (i)  1 ombre  , & fegnir  l’anra 
Naoto  per  mar  , che  non  ha  fondo,  ò riva; 
Solco  onde  , e ’n  rena  fondo  , & ferivo  in  vento: 
E ’l  Sol  vagheggio  sì  , ch’egli  ha  già  fpcruo 
Có  ’l  fuo  fplcndor  la  mia  vertù  vifiva  ; 

Et  una  cqrva  errante , & fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo  , e ’n  fermo  , Se  lento  . 
Cicco  , & ftanco  ad  ogni  altro  , di’  al  mio  danno  ; 
Il  qtial  di , & notte  palpitando  cerco  ; 

Sol*  Amor’ , &.  Madonna  , & morte  chiamo  . 

Cosi  vcnt’nrni  grave  , & lungo  affanno  . 

Pur  lagrime  , & fofpiri  , fic  dolor  merco  : v 

in  tale  (iella  preti  l’cfca , Se  1'  baino  . 


BCo  NSIDERAZION 
Eeto  in  fogno,  e di  languir  contento  ec. 
L’ordine  è tale.-  lo  che  fono  beato  in  logno, 
e contento  di  languire,  e d'  abbracciar  i’ om- 
bre „ e feguir  l’ aera  etiiva , 

Aiuolo  per  mar  , che  non  ha  fondo  , o r iva  re, 

1 E feguir  r aura  rjliia  . L’  aura  efliva  non. 
è più  fugace  , tiè  più  veloce  dell’  autunnale, 
o di  quella  di  primavera  ; ma  paté  che  (ia  , 
perchè  meglio  Ti  diftingue  il  (ao  veloce  pal- 
eggio nell’ oppofizione  del  caldo. 

41  ■ ■ — E ’n  rena  fondò  , e ferivo  in  vento  , 

In  ventò , & rapida  fcribccc  operici  aqua  , 
ditte  Catullo. 

•V  Ed  uba  cerva  errante , e fuggitiva  et. 

conceiio  d*  Arnaldo  Daniello  , come  $'  è 
deuo  altróve . * , 

V Cieco,  e fianco  ad  ogn  altro  , di  al  mio  danno, 
Mota  ogn  altro  in  neutrale , cioè  ad  ogn’  altra 
-sofà 

Che  di  nulP  altro  mi  rimembra , « cale , 
ditte  altrove  pur' anco;  ma  ri  non  eller  cicco 
il  tuo  danno , non  fa  come  il  P.  qui  lo  s’in- 
tenda  in  mala  parte  ; minimamente  contrad- 
dicendoli, ove  ditte: 

E cieca  al  /ito  morir  f alma  conferite  ee. 


i del  Tassoni. 

So  che  *1  punto. Ih  nel  verbo  Cereo,  volendo 
inferire  , che  è cieco  ad  ogn’ altra  cola  ; mi 
perfp'cacc  a ceicar’  il  fuo  danno  ; come  nel 
Trionfo  d’ Amore 

jld  ogn  altro  piacer  cieca  era  , e fardo  . 

Ma  neanche  quello  m’  acqueta  -,  perciocché 
in  cercate  , ed  eleggere  una  colà  cattiva  , 
non  vi  pub  edere  pcrfpicacità  ; che  fe  vi  fol- 
li:, ella  fi  velerebbe,  e conoicerebbc  per  qnefc 
la  , eh’  ella  è . 

En  aurrar  ref  fot  seta  , e et  aulir  fart , 
dille  Arnaldo  Daniello  anch’egli  . 

5 falpitando  iena  . Alcuni  vogliono , che  Pal- 
pitare qui  fia  derivalo  da  palpare  , che  è pro- 
prio de  ciechi  , quando  .cercano  qualche  colà  , 
Altri  icogono  , che  voglia  dir  temendo  , a 
guida  di  chi  cerca  cofa,che  teme  di  ritrovàree 
II  Coti  vent]  anni  , grave  , e lungo  affanno . 

La  particella  grave  , * lungo  affanno  , fi  dee 
intendere  per  appolìiione  . E certo  un'  inna- 
muramento  di  veni’ anni  , lungo  fi  pub  chia-- 
mare  : ma  non  fo  (è  affanno  , o pazzia  da 
dieci  in  fu  . E notifi,  che  quello  Sonetto' di 
ragione  dovrebbe  allei  degli  ultimi  ili  quella 
Prema  Parte  . 


, DeiMurat  o-At.. 

1 Omponitnento  di  non  nn  fiocara  , e di  trimenri  parere  a prima  villa  . Dice  io  varie 
l mediocre  bellezza  ( quantunque  polla  ai-  guife  una  incieli  ina  colà  . Dubito  , fe  quel 
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acci  tre  con  un  bui  teppe , e infermo  , e lento , per  lo  fottio  di  vent’  anni  ; e quel  greve  e 


fu  una  bella  Immagine  , o una  aliai  nobile  lungo  osanno  , ha  un  bel  garbo  , per  diete 
forma  proverbiale  per  nobili  Poefie . Nell’ ulti-  una  tenterà  ed  improvvifa  ribellione  fu  quelli 
do  Ternario  quel  veni'  anni  è lo  lidio  , die  anni , la  quale  va  a polla  fra  parente!!. 


SONETTO  CLXXVII. 

GRatie  , eh’  à pochi  ’1  cicl  largo  dettino  ; 

Rara  vertù  , non  già  cf  fiumana  gente  ; 

Sotto  biondi  capei  canata  mente  ; 

E ’n  hnmit  Donna  alta  beltà  divina  : 
Leggiadria  fingo!  are  , & pellegrina  ; 

E ’l  cantar , che  ne  1’  anima  fi  fente  ; 

L’andar  cele  tic , c^l  vago  fpirto  ardente. 
Ch’ogni  dur  rompe-  & ogni  altezza  inchina: 
Et  qoe’  begli  occhi  , cne  i cor  fjpno  fmalti , 

, Pofientjj  à rifehiarar’  abifio  , & notti  , - 

Et  torre  .Palme  a’ corpi.  Se  darle  altrui  ; . 

Co  ’l  dir  picn  d’intelletti  dolci.  Se  alti;'.. 

Co  i fofpir  foavemente  rotti  : 

Da  qaefti  (i)  magi  trasformato  fai . 


S.B. 


O-  ■ CONSI  D E R A II 

* It -neo  metà  non  gii  cf  amene  gente . 1 


’ “ -, — fi'»  «♦  armeirta  g cnu 

D amene  genie:  hoc  eli  fiumani  generis 
* Sotto  Hindi  ce  pei  anime  mente  . " 
Altrove  : ‘ . “ 

Penfter  tenuti  in  gìovenif  itele  rr. 


OKI  DEL  T AS  som. 
fpiri  di  Laura  ; poiché  di  quelli  ne  fa  men- 
zione efprdTa.  Pio  torto  pare,  che  voglia  del- 
la vivacità  della  villa  , e del  folgorar  degli 
occhi  inferire  , di  che  parlò  anche  altrove 


■elle  rime  di  morte  , dicendo  : 


<*-iv 


dìaeGuiglialmo-Montanago 
1 E n aneti  dome  elee  beh 
Qui  la  vote  amile  , non  lignifica  u. 
naicimento  ;■  ma  * ,eontrap|fo(lo  di  li 
cd  accenna  ,-che  ’L.  qnantenq  * 

«à  divina  . non  Infoperbiva 
tutta  umile  . £■  fc  etile  foe  Patterà 
Poeta  : > . * t»  >’ji 

Ru/iita  eerdoreret-,  federar  gréti ffimu  sènior. 
Iotefe  della  toiiicità  -dei  luogo  , e n >n  della 

nrrlnna  


Ni  deir  ordente  fptrto 
- Delle  fut  vifle  dolcemente  ecerbe  , 
alludendo  all’ opinion  de’  Platonici,  rettificar» 
dal  Pico  folla  Canzone  di  Girolamo  Beni- 
vieni  v che  vollero  , che  1’  anima  trasfonden- 
te la  fua  luce  per  gli  occhi;  e che  gli  {piriti 
vi  fi  vi  , che  sfavillando  ufovano  dai  guardo  di 


bella  donna  , altro  non  fotfero. , che  fcintiUc 


’sB trove  nelT  E pillole: 


fi  animi  mulier  (lari ffima  ttrgtorj; 


a ’.  amim*  ruuuer  cian/' 

Wtuu  fui  s r CX-  fanoni  ne  nota  vetujìo. 
% , l tentar,  -eie  nell"  anima  fi  ~ 


- . - , - — — • -»  jt  finte  • 

Ognt.caoto  ( al  creder  mìo  V ancorché  d’ afi- 
bo,  fi  fente' nell’ anima  . è mll** anima  - ìm. 


no  „ È fente' nell'  anima  , é coli” anima  ,-  ira 
perocché  il  corpo,  quanto  a fe  V bólla, teme. 
Ma  intendi  , che  lì  fente  non  foptrficialmen- 
te  coll  orecchie.-  mi  che 'penetra  al  vivo  con 
grin  commozione  dell’anima,  che  d’ armonia 
tonnata,  d’  armonia'  fi  diletta  . 

T L andar  ctle/le , e V vago  fptrto  ardente  . 
Quell)  é quello  fpirito  , che  va  di  cotte,  di 
cui  ditfe  anco  il  P.  altrove.- 


amorote  della  bellezza  deli''  anima  di  lei  . E 

3uerta  opinione  parve  parimente  con  quella 
e' Stoici  concordare,  i quali  teneano,  che  l\ 
anima  nortra  folte  comporta  di  fuoco  f Ma 
perché  ne’  veri!  tegnenti  il  P.  paiticolaipaetu» 
tratta  della  virtù  , e bellezza  degli  occhi  di 
Lanca  , forami  a credere,  che  qui  per  Spiri- 
to arderne  , egli  abbia  più  torta  voluta  intea. 
der  quello , che  itatele  Verg.  quando  e'  dille  t 
-r — - Divini  figne  decori*  f 
Atdcrttefqat  notare  oculos  , qui  fpirìtuc  UH,  ' 

. Qui*  vallar , voiifveftn»t , vel grelfut  e^ntis 
Intendendo  in  generale  di  quell'attitudine,  e 
vivacità , per  la  .quale  noi  diciamo  alcunbgio- 
vani  edere  (piritolì  , o per  contrario  mancar 
di  fpirito. 

V E torre  r alme  a'  corpi , e darle  altrui. 


CJ  jlot ce  fpirto , ani’ io  non  oofTo  eitormi.  E’  pofoofto , cioè  toglier  Palme,  e darle  agli 
E -veramente  qui  fi-'  vede  , eh’  egli  non  inrèo-  altrui  corpi  , che  è riderti)  , che  dire  , ucci- 
do. Ah  del  canto,  nè  delle  parole,  nè  de’fo-  dcrli  , e ravvivarli. 


ICol 
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Col  dir  pi *»  <f  intelletti  dolci , ed  elei. 
Intelletti  per  concetti , perciocché  gl'  inrellertl 
non  iilanno  nelle  lingue.*  me  nella  mente. 

^ Co  i fofpit  foavemente  rotti.  

Nota,  che  1 P-  f»  qui  Ce  i,  di  due  Cllabe  , 
cole  novidima.  £ cote,  che  * grand'  arce  di 

Del  M 

Cl  ha  de!  buono  e del  bello , me  a mio 
parete  non  Tenia  miilura  di  qualche  co- 
fa  da  non  contentarfene  ■ Certo  non  finiti  a 
tutti  di  piacere  quel  dirli  : 

Raro  virtù  , non  gii  à'  umana  gente . 
Seguono  due  bei  verfi  . Con  lìgi  tata  mente  ere* 
do  , che  abbi!  detto  il  P.  eh'  ogni  tìnr  rompe , 
affine  di  rapprelentar  col  Tuono  del  verftr  il 


ME  DII 

Donna  bella , per  invaghir  gli  amimi  , il  pit- 
tare ali’  occafi  ioi  certi  hCpirtui  interrotti  , 
che  dieno  felino  d’  amore  . 

Optando  Amare  i begli  occhi  a terra  inchina, 

E i voghi  / pini  in  un  fofpiro  accoglie  , 
dille  il  P.  ia  un’  altro  luogo. 

ORATORI. 

lenTo  del  verfo,-  ma  non  imitare  Tenia  necef 
lìti  quello  due  per  duro  . Nel  primo  Terna- 
rio fi  veggono  delle  iperboli  veramente  ardi- 
te e pericolofe  , ove  fi  prendano  per  cofi:  pro- 
prie e naturali  quell’  obi  io-,  e quelle  notti , e 
quel  dar  la  morte,  e quei  dare  la  vi/a . Il  par- 
lare moderno  ama  più  di  dire  Maghi  , che 
Magi . 


A 


s e s r r tj  a vi. 

Nzi  tre  df'  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  fua  cura  in  cofe  altere , Se  nove  , 

Et  dif pregiar  di  quel  , eh’  a molti  è ’n pregio, 
Qtìcfi’  anchor  dubbia  del  fatai  fuo  corto 
Sola  penfando  pargoletta  , Se  fciolta 
lottò  di  Primavera  in  un  bel  bòlco . 


Considerazioni 

TOcca  il  P il  tempo  del  Tuo  innamornmefttò 
c l’età  lua,  e l’età  di  Laura,  e' la  cagione, 
e’  ’l  progreflo  dt il’  amore  , e ’l  pericololo 
Italo  in  che ' fi  nova  j e rivolgendoli  a Dio  lo 
prega,  che  gliene  liberi  . E’  compofizione  ip- 
tralciara  di  groppi  filolofici  , che  per  difgru- 
marla  biTogna  mettervifici  coli*  arco  dejl’  olio. 
H Ani  tre  dì  creata  tra  alma  in  parte  re. 
Intende  il  P.  dell’  anima  Tua  creata  tre  giorni 
prima,  cioè  tre  età,  che  nell’  uomo  li  diilin- 
euono,  di  Tette  anni,*  Onde  ditte  Seneca  : Quod 
Jeptimut  qmtfqHS ' annui  arati  notam  impnmit . 
Ed  apponiate?  JEtatem  hominit  feptenario  nn- 

O E L M O 

E -Nè  per  qui  veggìodifpo (rione , che  il  P. 

noflro  mi  faccia  cambiar  genio  alle  Seifi- 
ne Tuq  . Anzi  Tempre  più  imparo  a fuggirle  : 
cosi  poco  giunge  quella  a piacermi  . £ gliela 
voglio  di  più  die  nctia  tutu,  eh’  io  ho  altro- 
ve lette  delle  Selline  , le  quali  molto  meglio 
delle  Petrarchefche  fanno  la  loro  comparfa  , e 
ne  ho  veduto  infino  di  Donne  ora  vìventi. 
Con  tptte  le  beile  era  dizioni  de’  Coment!  tori. 


»tiT»ltqii|.  , 

mero  confate  dixit . E dice , che  era  creata  io 
parte  da  por  fiu  cura  ec.  perciocché  Dio  in 
materia  cosi  ben  diTpoita  I’  avea'  creata  , che 
Te  non  folle  mancato  da  lei',  pofea  porre  ìua 
cura  in  c'fe  altere,  e nuove  , e di  (pregiar  mol- 
te di  quelle,  che  dagli  altri  limo  ih  mite. 

5 Qu*H'  ancor  dubbia  del  fatai  fua  corfo  re. 
Qoeda  ancor’  incerta , qual  doverle  eller  la  vi- 
ta fra  , IlauJoii  (opra  penderò  , e ritrovandoli 
pargoletta  per  la  poca  età  , c '(ciotta  , e fenza 
Treno,  entrò  in  un  bel  trofeo  , cioè  nel  bolco 
della  vita  tmorofa  j E fu  appunto  di  Prima- 


R A T t»  r ■.  ' •'  • ; • ■ .-  ... 

il  primo  verfo  non  mi  s’  accomoda  allo  doma, 
co  , ira  per  cagione  df  que*  tre  dì  ufati  in  ve- 
ce di  tre  fettenarj  d’ aor.i,  del  che  vorrei  efem- 
pio  precida'  in  almi  Autori  , e pfr  quell’  in 
parte , che  dicono  edere  qui  particella  modifi- 
cativa , ma  non  forfè  ben  collocata  { t quali  no- 
terei anche  il  ereata  era  , che  pare  unito  infie 
me  , e pure,  è di  leggerli  feparato-  ' ’ 


■.f 


STA  H Z A ÌI. 

Era  on  tenero  fior  nato  in  qócl  bofeo 
11  giorno  avanii , & la  radice  in  parte , 
Ch’  apprettar  no  -1  poteva -anima  fciolta  •, 


Che 
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PlTRARCA  P A R T.  I.  *8l 

Che  v’  eran  di  l'ccioo’  forme  sì  nove, 

E tal  piacer  precipitava  al  corfo  -, 

Che  perder  libertate  ivv  era  in  pregio . 

EC  O M $ I D E R A Z I O.N  t DEL  T A S S O » I . 

Ra  un  tenero  fior  noto  in  quel  bofeo  et.  perfezionata  , e beli»  materia  , éhe  animi  al. 
Il  fiore  era  Laura  , e di  due  giorni  erano  le  cuna  non  potea  apprettarli  a quslfijre,  ni  mi- 
due  (legioni  dell’  eti  fua , infamia  , e poeri-  rarlo,  Tenia  effe,  legata  di  catene  amurofe . E 
zia  ; « che  mntaodofi  nelle  donne  le  (lagioni  nota  1'  apprettare,  per  avvicinaifi  a lui,  com* 
dell’  età  loto,  di  Tei  in  fei  anni,  L.  venia  per  altrove  più  (òpra.- 
appunto  ad  aver  dodici  anni . Per  poter'  apprefi.tr  gli  amati  rami , 

5 — . — E la  radice  in  parte  ee.  * ^ Che  v'  eran  ìli  taccino  forme  ti  nove  , 

Homo  efl  pianta  ìnvatfa , dicono  i FiJofofi  ; E l>io  fa,  fe  alcuna  ve  n'  a vpva  nuova  come  qut« 
però  qui  la  radice  lignifica  il  capo  , il  quale  (la,  che  ci  (la  per  m.-tà. 
era  in  parta  , cioè  formato , e didimo  in  cosi  v 

STANZA  m. 

Caro  , dolce  , alto  , & faticofo  pregio  , 

Che  ratto  mi  volgclti  al  verde  bofeo  , 

Ufato  di  fviarne  à mezzo  ’l  corfo  : 

Et  ho  cerco  poi  ì mondo  à parte  à parte , 

Se  verfi  , ò pietre  , ò fuco  d*  herbe  nove 
Mi  rendefier’  un  dì  la  mente  fciolta . 


C*  CONSIDERAZ  ION 

*ÌAro  , dolce , alto , e faticofo  pregio , 
lo  intendo  alla  piana,  del  godimento  delle  bei- 
leize  di  Laura ■ 

% Che  ratio  mi  volgrfli  al  verde  bofeo. 

bofeo  delle  fpennzc  ; e però  verde  lo  chiama, 
% Ufato  di  forarne  a tioezxa  ’f  coffa . 

La  gioventù  è il  meno  dell'  età  dell*  uomo , 
ed  é (olito  , che  gli  uomini  s’  innamorino  in 
gioventù  . La  gioventù  è tra  1*  infànzia,  e la 
tanciuJIezza  da  ni»  parte-;  * 1*  virilità  , e la 


i del  Tasso»  j. 

vecchiezza  dall'  altra  . E nota  , che  qneflo  4 
il  vero  fentimento  di  quello  luogo  , e non  In 
cin forniate  , che  cetre  tacche  dolci  di  file  sba- 
lellrann . 

ì Sa  verfi,  o pietre , o fuco  J erbe  nuove. 
Intendi  per  metafora  , che  aojò  errando  , • 
provò  ogni  rimedio  prr  difettiglieli  ; fei  >*. 
ìum  , non  animum  mutane , qui  troni  mare  tur- 
rune . , 


^ • E)  B- 1,  M U R A T O R r ,,  *• 

MA  come  quello  pregio  ( prendendolo  per  Poi  mira  il  (altare,  eh*  ei  fa  dopo  i tre  primi 
L.  ) è «fato  di  forare  altrui  * E pren-  verfi,  i quali  retlano  io  aria,  ad  «o’  altro  pre- 
dandolo per  quello  che  intende  il  Talloni,  co-  fe,  E perché  dopo  a'ver  eh  n auto  si  raro,  dot- 
ma  fi  chiama  pregio  > Io  non  vorrei  fognar*  ce  ec.  quel  pregio , ora  va  cercando,  di  liberaulì» 
togli  altri  , per  fare  fervigio  ad  Petrarca.  .>  _ 

STANZA  TV. 

Mi  laflo , hor  veggio , che  la  carile  fciolta 
Fia  di  quel  nodo,  ond’  b ’l  fuo  maggior  pregia  ^ 

Prima , che  medicine  antiche , ò nove 
Saldi n.  le  piaghe , eh1  i prefi  ’n  quel  bofeo 
Folto  di  fpine':  ond’  i’  ho  ben  tal  parte; 

Che  zoppo  n’  efeo  , e ’ntra  ’vi  à sì  gran  corfo  , 

' * 4*  * 

M.  0 • Consi  DII  AZI  OSTI  DEL  T ASSONI-  " ' 
ai  lofio , or  veggio  , cheta  carne  fciolta  ec.  della  vita,  e dell*  anima  . 
li  maggior  pregio  di  quelli  carne  , é ilr  nodo  f Che  zappo  n efeo  , e entrarvi  a si  gran  corfo. 
fietr.  ' ’ id  n £/*/- 


a8a  Le  R 

E {ugge  aneor  coti  debile , e zeppe 


1 M 


Deir  un  de'  lati  te.  dilTe  altrove  ìi  Poeta  i 


Del-  Muratori.  . ^ 

Egli  dianzi  avei  ben  tal  parte  > E come  efeé  egli  di  quel  bofeo  , 
le  ha  detto  di  non  ifperare  rfmedio  al  foo  ma- 
le f So  che  b lecito  il  mutate  allegoria  ; ma 
le  qui  fia  fatto  con  tutta  eleganza  , il  git^dr- 
chetanno  altri.  ' . ..  _ l . , * 


C Ambia  fpeflo  bandiera 

folamente  perduta  la  libjfrt^r  ; ora  ci  ac- 
corgiamo , che  il  (ito  male  confitleva  in  piaghe  . 

Beilo  era  dianzi  quel  bofeo  ; ecco  che  diventa 
all’  imptovvifo  folto  di  /pine.  E che  vuol  dire, 
o almeno  come  gentilmente  dice  ••  ond’  io  ho 

STANZA  V. 

I ien  dì  lacci',  & di  (lecchi  nn  duro  corpo 
• • Haggio  à fornirci  ove  leggiera,  8c  fciolta 

Pianta  havrebbe  oopo  , & Pana  d*  ogni  parte  : 
Ma  tn  Signor,  c’  hai  di  pietate  il  pregio  •, 
Porgimi  la  man  de  firn  in  quello  bofeo  : 

Vinca  ’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove  . 

P CONSIDERAZIONI  DEL  T ASSONI. 

Unta  avrtbbe  uopo.  >•  Sì  atte  magri  opi , e mrflier, 

Cioi  avrebbe  neceffitì  ,•  avrebbe,  che  fare  per  dille  Ponilo  di  Capodoglio, 
nfcimc.  Uopo  i delia  Provenzale.-  > 


N 


Del  Muratori.,.. 

Ori  quella  forma  di  dire:  Ove  leggiera  e di  grazia  chiama  il  P.  nuove  le  tenebre  fae, 
f deità  Pianta  avrebbe  uopo . Ma  perche  eh’  erano  per  tant’  anni  durate  ? 

STANZA  Vi. 

Guarda  ’l  mio  flato  à le  vaghezze  nove  -, 

Che  ’nterrompenJo  di  mia  vita  il  corfo  , 

M’  han  fatto  habìtator  d’  ombrofo  bofeo  i 
Rendimi , s’  effer  può  , libera  , & fciolta 
L’  errante  mia  contorte  : Se  fìa  tuo  ’t  pregio  -, 

S’  anchor  teco  la  trovo  in  miglior  parte  . 


CCons t d e*  a z i o N 
He  ‘nttrrompendo  di  mia  vita  il  corfo. 
Cidi  , interrompendo  il  diritto  eorlo  della  mia 
vita 

V Al’  ben  fatto  obitator  <f  ombrofo  bofeo . 
Ombralo,  perché  la  luce  della  ragione  gl’  im 


I DEI  TASSOHI. 

V Rendimi  ( i effer  pub  ) libera,  e feiolta  te. 
tinge  , che  ’l  corpo  parli  dell’  anima  , * I* 
chiami  errarne  Tua  confitte  , per  lo  errore  in 
eh’  élla  s’  era  involta  . 
t S*  ancor  teco 4 la  trovo  in  miglior  parte . 


pediva  , c t anima  adì*  ofeuro  gli  tratteneva.  Cioi  in  Paradifo  dopo  la  rifurtezione  • 

CHIUSA. 

Hor’ ecco  in  parte  le  qoeOion  mìe  nove-,  • 

S’ alcun  pregio  ih  me  vive,  ò’n  tutto  b corfo, 
O'  1’  alma  fciolta  , ò ritenuta  al  bofeo  . 


Or 


Co  vii  dee  azióni  i>el  Tassoni»  , 

ecco  in  parte  te  quejlion  mìe  nove . fo,  o nò  ; e fe  1*  anima  Tua  pub  dirli  icioltl* 
Dopo  le  già-  dette  cole  , inette  il  P.  lo  flato'  © legata  nella  felva  del  mondo. 

/uo  in  dubbio,  *’  egli  * punto  (ìgnot  difcitcf*  - #• 
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Del  Muratori. 

DEe  M.  Francefilo  ringraziare  il  Talloni:  boon  Petrarca.  Son  coietto  a ripetere  , che 
che  t andato  diradando  alcune  delle  fot-  quello  P.  cade  talora  neli'ofcorità  , e in  quella  o- 
te  tenebre  , che  ra  quella  Sellina  s’  incontra-  leu ntà  , che  affai  buon  mercato  fi  fa  a’  Poeti 
no  . Ma  non  ha  gii  potute  fare  il  Talloni,  col  fbffeifrla,  e non  biafimarla  molto;  e ttop- 
che  quell*  Ch  afa  non  Ita  tuttavia  un  palTo  o-  po  fe  ne  farebbe  poi  coll’  anche  lodarla - 
feuro  , e poco  leggiadramente  conceduto  dal 

SONETTO  CLXXnn. 

IN  nobil  fanguc  vita  bum  ile  , Se  queta  -, 

Ef  in  alto  intelletto  on  puro  core  ; 

Fiotto  fenile  in  fn  ’1  giovenil  fiore  ; 

E ’n  ufpctto  penfofo  anima  lieta , 

Raccolto  ha  ’n  quella  Donna  il  fuo  pianeta  •, 

Anzi  ’l  Re  de  le  delle  ; e ’l  vero  honore  , 

Le  degne  lode  , e ‘1  gran  pregio  ; c ’l  valore  j ~ 

Ch’  i da  fiancar  ogni  divi n poeta  . 

Amor  s’  è in  lei  con  honelìate  aggiunto  *, 

Con  beltà  naturale  babito  adorno  , 

Et  on’  atto , che  parla  con  filentio  ; 

Et  non  fo  che  ne  gli  occhi  i che  ’n  on  ponto 
Può  far  chiara  la  notte  , ofearo  il  giorno  ; 

E ’l  mele  amaro  , & addolcir  P affermo  . 

ICO  NS-T  DB  R A Z I OHI  D E L T A SS  O Kt  . 

N nobil  /angue  vira  amile , e qutta  . Laura  , per  (ingoiare  proprietà  loro  , non  mo- 

Dichiara  il  P.  quello,  che  dille  pili  (opra:  verno  eccetto  che  ad  amore  ooc  Ilo  gli  amami. 

£ 'n  ami I donna  alta  belli  divina.  E d'  amor  mou  caflitai , * . 

Intendendo  dell’  umiltà  de'  coliumi , c non  di  dille  Guglielmo  Montanaro . 
cucila  del  fangue . H Con  Beiti  naturale  abito  adorno . 

\ Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core.  * Per  abito  qui  6 potrebbe  intendete  il  porta- 

La  fimplicirà  c la  purità  Tuoi'  effer  propria  de-  mento  , come  altrove  1'  ufi  il  Pueta  : mi  a 
gl'  intelletti  fiacchi  ; imperocché  gii  aiti  e fpe-  .me  più  piace  incendere  del  vedilo,  e dei  ieg- 
cnlattvi  per  ordinario  fogliooo  effere  attuti  , e giadto  adornamento  dei  corpo,  che  tifava  L tt- 
doppi  come  il  gran  Diavolo  . - ra  , per  actrefeer  le  bell  caie  della  natura  cola 

H Amor  f ì in  lei  con  onejiate  aggiunto,  f arte . 

Intendi  Amore  imperante  , come  in  fuo  regno,  1 Ed  un'  atti,  che  parla  con  filenzio  ■ Ovidio; 
che  i la  bellezza  ; e di  , che  le  bellezze  di  Scpe  tacent  vultus  verbo  hguemis  ha  bel . 

Dei  Murato  il, 

NOn  pafla  oltre  alla  fila  de  i mediocri . Negli  ultimi  due  verfi  dubito  , fe  abbiano 
Cofe  dette  altrove  con  altre  parole  . E quelle  iperboliche  cfagerazioni  tutta  la  grazia 
dimanda  al  tuo  conte,  fe  poffono  piacergli  quel  polli  DI  le , ove  non  fi  prenda  per  cofe  meraforl* 
vero  enire,  le  degne  lede,  e '/  gran  pregi»,  e ‘I  che  1’  ajjentjo , il  mele  et. 
valore  ; o fe  più  zollo  gli  pajano  Xtoppabuch!  ■ 

t # ‘ •*.  ' ^ - * * - 

- S O N E T T o ■ CLXXtX. 

TUtto  ’l  di  piango,  & poi  la  notte  , quando 
Prcndon  ripofo  i ruderi  mortali  . 

Trovo m’  in  pianto  ; & raddoppiarli  i mali  : 

Così  fpcndo  ’l  mio  tempo  lacrimando  . 

In  trizio  humor  vo  gli  occhi  eanlumando  , 

-•  $1  n i E’I 


s 
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L i tV  . I W E DEE 
E ’I  cor’  in  doglia  ; & fon  fra  gli  animali 
L’  ultimo  sì  , clic  gii  amorofi  {trali 
Mi  tengono  ad  ogni  or  di  pace  in  bando  . 

Laffo , clic  par  da  1*  uno  à 1’  altronde  * 

Et  da  1*  un’  ombra  à l’  altra  ho  già  ’l  più  corfo 
Li  quella  motte,  che  fi  chiama  vit»  . 

Più  l’altrui  fallo  , elle  ’t  mio  mal  mi  dolc  : 

Che  pietà  viva  , e ’l  mio  fido  foccorfo 
Vedem’  arder  nel  foco  -,  & non  m’  aiti! . 


- CONSIDER  Alio 

QUafi  altro  non  contiene  quello  Sonetto, 
le  non  che  ’|  P.ptange  continuamente  le 
lue  miferic , e lo  va  più  volte  in  più  ansietà 
reiterando . 

T uno  V dà  piango , tc. 

Tnvomi  in  pianto  , e raddoppiarft  i mali . 
Cosi  /pendo  il  mio  tempo  lacrimando . 

In  tri/lo  umor  no  gli  otiti  tonfumando , 
Come  le  cantilene  di'  ciechi . 

H E fon  fra  gli  animali  ec.  Prova  d’  elTere  il 
più  infelice  animale , che  ci  viya  , e fi  ferve 
per  mezzo  termine  delle  faette  atnorofe  , le 
quali  non  fogliono  lafciar  quietare  i feriti  j E 
petchè  fempre  inquietano  lui  , perù  viene  ad 
elTere  il più  infelice  di  tutti . Plauto  anch’egli 
Cflla  Cartellarla  , anteponendo  il  tormento  d’ 
Amore; a tutte T umane  mifetie,  difse: 

Credo  ego  Amoretti  primum  apuli  homittes  ear- 
nifninam  tommentum , 

MD  E t M u 
1 fembra  del  medefìmo  pelo  dell’  auie- 
cedente  , cióù  de  i men  belli  fra  quei 
del  Petrarca,  fc  non  che  l’ ultimo  Ternario  ha 
della  vivacità  j e certo  mcritava’d'  avete  altri 
più  fpiritofì  verfi  in  fua  compagnia . Duro  non- 
dimeno fatica  ad  intendere  , come  qui  il  P. 
chiami  L,  Pietà  , e pietà  viva  , quando  ella 
pon  volevi  aiutarlo,  e pute  vedea  arderlo  nel 


NI  DEI  T ASSONI* 

Hanc  de  rr  ; tonjeilurim  dome  fatto , nt  fe  ria 
qutiam  , 

Qui  ra net  homines  / opero  , alqut  enuclea  erte- 
tiabiUtatikus . r 

E negli  Autentichi  alia  Novelli  74.  abbia- 
mo : tétti t effe  furore  amoris  vebementius , 
q tetti  rttinere  pbilvjophie  perfette  ejl . 

Dumi s in  tetris  mieti  tjl  quod  vivai  amante  , 
ài  lise  Properzio  . Non  i-  perù  la  galea  inutile 
cfempio  da  confolar  le  (cugine  degl' innamorati* 
H * — — Dall'  uno  alt ' altro  Sdir  tc. 

Qjjcrti  fono  que'  due  veltri,  de'  quali  difse  al- 
trove parlando  di  Laura  . a 

i Calciata  da  due  veltri  un  nero  , un  bianco ■ 
H Vedem*  arder  nel  foco  , e non  m'  aita  . 

Non  fo  perch'e  non  difse  ài»  vede , e fi  fervi 
di  quel  Vedem'  , che  pare  una  voce  di  Val 
.Telina.  " . ' 

i.  . ■ - - 

R-  A T O R C ..  w 

fuoco  . infognerà  fóttintenderci  con  licenza  da 
gran  MaellrO  altre  paiole,  ciofc  : poiché  colei, 
la  quale  dovrebbe  cfserc  pietà  vrva  re  Non 
torrei  giù  a foiienere  per  buona  armonia  di 
metafore  quella  de  gli  amorofi  jlrah  , ebe  re»- 
gotto  il  P.  di  face  in  bando.  Il  terzo  vetfo  va 
cosi  fpiegato  : truavo  me  in  pianto  , t tr uovo 
taddopptarfi  i mali . . » 


s O A+  E T yT  O CLXXX i 

Già  defiui  con  sì  giufta  querela , 

E ’n  sì  fervide  rime  farmi  adire  -, 

Ch’  un  foco  di  pietà  folti  fentirc 
Al  duro  cor , eh’  à mezza  lìate  gela  : ; 

Et  1’  empia  nube,  che  ’l  raffredda,  & vela, 

RorapelTe  à lr  aura  del  mi’  ardente  dire  -, 

O'  fedì  quell’  altru’  in  odio  venire  , 

Ch’  e’  belli , onde  mi  (1)  ftrugge  , occhi  mi  cela.  (§£ 
Hor  non  odio  per  lei , per  me  piccate  pai  . 

Cerco  : che  qael  non  vo  ; qaefto  non  poffo  : 

Tal  fu  mia  {iella,  Se  tal  mìa  cruda  forte: 

Ma 
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Ma  canto  la  divina  fna  beltade  ; 

Che  quand’  i fia  di  quella  carne  feoflo  , 

Sappia  ’l  mondo  , che  dolce  è la  mia  morte  . 

- 


. . — - - -IDtKAZtON 

IL  concetto  de'  quaternari  non  c il  piti  va-. 

go  del  mondo .•  ma  i tetnarj  ion  ben'  elpref- 
fi  con  .ogni  difgrazia  polfibilc  . £ perdoni  di 
mia  11  Petrarca  a'  mici  grilli , s’ efeono  foot 
ella  zucca  tenia  la  fede  della  l'aniti. 

HE?  empia  tuie , che  'I  r ajjrcdda  , e vela . 
Empia  chiama  il  P.  la  nube  della  crudeltà, 
non  quella  dell'  oneftà  - 

< 0 fefft  quell*  altru  in  odio  venire . » 

£’  vtrfo  dì  nomerò  forzato,  e di  tuono  poco 
metto  , che  rutteggiante  con  quell'  altru  . 

5"  Ch'  è1  belli , onde  mi  /frase»  , occhi  mi  cela  . 
£’  vagamente  in  quello  feparato  4’  aggiunto 
dal  foilantivo , nondimeno  e'  fi  vede  , che  lì- 
inili  trafpolìzioni  quello  P.  1'  ufa  di  rado,  al- 
la barba  di  ceni  balocco) , 'che  per  aggiogare 
il  numero , ed  accordar  le  rime  , le  cacciano 
per  tutto  , e fanno  verfi  , che  pajon  cacati  per 
forza  di  (érvrtiali . >,  ■ f 

51  Or  non  odio  per  tei , per  me  ptetal ' et. 

E’  luogo  fconcertato  al  polli  bile  . Il  Non  cerco, 


I DEL  1 ASSO, VI. 
va  ripigliato  due  volte  ; Or  non  cereo  odio 
per  lei , non  cerco  per  me  pleiade  ; che  quel 
noR  vb'  , ci  od  P odio;  quello  Don  pollo  avere, 
cioè  la  pierà.  Già  s’  è detto  altrove , cheque- 
ilo  P.  ha  per  ufo  di  fervi rfl  d'  alcune  patti- 
celle  a due  bande,  quando  non  pnb  replicare/ 
ma  ni  uno  eirmpio  oep'  io  perir  r che  ve  n’ 
abbia  infolito  come  queito  • dove  Vanno  ripi- 
gliate due  voci,  e folto  ’nrvfo  un  vdrbo.  Sa- 
navi contortoceli)  de’  cervelli  biquidri  , che 
hanno  quelle  per  frali  curiofe  , non  conofeiute 
dagli  altri  ; e voglionle-  imitare  aidifpetto 
della  natura  ; oflinati  come  cani",  che  abbaino 
alla  Luna . Ma  corra  già  I’  acqua  per  lo  chi- 
no- , e -creda  ognuno  a fuo  modo-  Giudo  de 
Comitibus  imitò  il  luogo  , ma  non  P ofcu.i- 
tà  , dicendo:  •» 

Non  bajlaa!  gran  dc/io  compir  mio  ingegno , 
E per  fuggirla  ogni  ragion * è moria  , 

Lhe  quel  non  pojjo  gii , quejlo  non  veglia  , 


\ Dèi  M u r À,T  ori/ 

IL  Talloni  carica  qui  molto  forte  la  mano  ; del  primo  Ternario  , patendo  a chi  legge, 
non  fo,  fe  con  tutta  giudizi t.  Fejfi  t po-  /he  quivi  fi  dica,  non  cercare  ora  il  P.  njio 
(lo  per  .faicjfi';  e rampe  [fe  in  vece  di  Jt  rompe/-  contri  di  Laura,  ma  bensì  pietà  per  fe  lle’To  ; 
fc  { quando  non-  s’  abbia  a leggete  romper ft  )/  e pure  egli  vuol  dite  , chd  non  cerca  nè  V 
e fono  verbi  retti  da  quel  il  giujla-  querela , uno,  nè  altro.  Per  altro  il  fenfo  intefo  co- 
da’ io  felli  , e rompene^  ec.  O fel}t  quell'  al - ai , e quel  clic  fegua  nel  fecondo  verta  , mi 
(c ec  Cioè  ovvero  eh’  io  faceili  venirL.it>  paiono  beihlliine  particelle',  e buoni  penfieri 
odio  ad  altrui  ; 'ma  non  c’  è gran  leggiadria  All’  ultimo  Ternario  fatei  torto  , fe  non  ne 
in  qualcuno  di  quelli  verfi  . Haezi  indio  ragia-  duetti  bene  . 1 ■ 

oc  di  c'ruccurfi  il  Talloni  contri  il  principio 


^SONETTO  CLXXXT. 

TRa  quantùnque  leggiadre  dorine , & belle 
Giunga  co  (tei , cn  al  mondo  non  ha  pare  •, 

Co  l luo  bel  vi  lo  Tuoi  de  1’  altre  fare 
Qud  , ebe  fa  *1  di  de  le  minori  fàcile  . ' , ' • 
Amor  par,- eh’  à 1’  orecchie  mi. favelle 
Dicendo  : Quanto  quefàa  in  terra  appare 
Fia  ’l  viver  bello  ^ & poi  ’l  vedrem  turbare  •, 
Perir  vinati , e ’l  mio  regno  con  elle , 

Comc^  natura  al  ciel  la  Luna  , e ’l  Sole  , 

A’  1’  aere  i venti , à la  terra  herbe  , & fronde , 

- A’  Pi  huotno  & P intelletto  , & le  parole  , 

Et  al  màr  ritogliefFc  i pefei  , & 1’  ondai 

Tanto,-  & più  fica  le  cofe  olcare  , & fole. 
Se  morte  gli  occhi  furi  chiudo  , Se  afeonde  * 
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Considerazioni  del  Tassoni. 

E‘  Concetto  comune .-  ma  delio  vagarti  me . tre  (Ielle  di  lui  minori  fuo]  far»,  E puofli  d) 

II  contenuto  del  primo  Quaternaria  tu  dal  per  ijurUo , che  Tuona,  intendere  ; perciocché 
Guarino  con  leggiadria  mirabile  fpiegato  nel  all’  apparir  del  giorno  , tutte  le  (Ielle  .mindti 
Sonetto,  elle  comincia  : perdon  la 'luce. 

Quando  /pìtia  la  notti  il  velo  intorno  . ì[  A W aere  i venti . , 

fft  litui , thè  fa  7 or  tifile  minori  jlelle . Non  fo , fe  fede  imperfezione  dell’  aria  ’%h’r 

Puolli  dì  per  Sole  , I'  effetto  per  I’  efficiente  ella  folle  fenza  venti.  Io  quanto  a me  la'vor- 
fporre  : intendendo,  che  Laura,  fa  dell’  altre  rei  (jenzi , e mi  contenterei  di  non  niuirare 
donne  men  belle  quello,  che  ’1  Sole  dell’  al-  b ‘ 


Del  M u r 

OH  quello  si  fa  grande  onore  al  Petrarca  ? 

ed  io  ardirei  di  ' 'metterlo  in  rigaco’fnot 
piti  belli.  Già  ne  ho  parlato  nel  lib.  a. cap.  i. 
della  Perf.  Poef.  Ital  Replico  ora,  che  il  pri- 
mo Quadernario  ì nobiliffima  colà  ; perciocché 
Il  P.  entra  qui  fpititofameme  Del  Sonetto  , e 
ci  fa  fubito  fentire  il  fuo  Furore  poetico  , e 
con  pellegrina  gentilezza  innalzi  fopra  la  bel- 
lezza dell’  altre  donne  la  bellezza'  di  Laura, 
facendo  che  una  fplendida  fimfiirudinc  (pieghi 
il  tuo  penfiero  . Non  l inferiore  di  prezzo  al 
rimo  il  fecondo  Quadernario , tanto  lo n vaghe 
mtnagini  fantallicbe  , e magnifiche  le  iper- 
boli , che  il  P.  ci  fa  fentire  in  commendazio- 
ne di  colici  . Non  fi  crederanno  già  eccetfive 
totali  efagerazioni  , come  né  pur  quelle  de’ 


A T O R t . 

Ternari,  ove  fi  miri,  avere  l’ innamorata  Fan- 
tafia  una  verifimtl  ragione  di  concepirle  , cioè 
un  affetto  gagliardill'imo  , e un’  indicibile  Ili- 
ma  per  li  beltà  di  Laura  , le  quali  paffioni 
Tanno  parete  ad  un’  Hmante , che  rutto  il  Bel- 
lo fia  rillrerto  nella  cofa  da  fe  amata , e che 
tolta  quella  , fia  per  mancare  ogni  bellezza  al 
Mondo.  Oltre  a ciò  offèrva  , come  il  Poeta 
confoli  e temperi  si  fatte  iperboli  con  un  pare , 
e con  introdurre  Amore,  che  gliele  dica  e 
le  dica  all’  orecchie  di  luì  . quali  tema  di  prò- 
nunziar  palefemcnte  cofa  o incredibile  , o di- 
fpiacevole  ad  altre  perfonc  , , ■> 

Amor  tur  ti)  all'  orree  bit  mi  favelle  ec , 

De  i Ternari  puoi  vedere  ciò  , che  ho  fcritt» 
nej  citato  luogo  . * 


s o x e.  t r o cl  xxxii. 

JL  cantar  novo  , c ’l  pianger  de  gli  augelli 
In  fu  ’l  di  fanno  rifentir  le  vaili  , 

E ’l  mormorar  de’  liquidi  crittalli 
Giù  per  lucidi  frefclii  rivi,  & fnelli  . 
Quella,  c‘  lia  neve  il  volto,  oro  i capelli; 

Mei  cui  amor  non  for  mai  inganni  , nc  falli.. 
Dettami  al  fuori  de  gli  amoroG  balli , 
Pettinando  al  fno  vecchio  i bianchi  velli. 
Cosi  mi  fvcglio  à falutar  i aurora , ♦ 

£ ’l  Sol  , eli’  è (eco  ; & più  1’  altro  , oni*  io  fui 
Nc*  prim'  anni  abbagliato  , & fono  anchora . 
I gli  lio  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levavfi  tnficme  , c ’n  un  punto  , e ’n  un’  hora  ; 
Quel  far  le  (ielle  , & quello  fpurir  lui . 


T'  Considera  zio 

N fui  dì  fanno  rifentir  te  valli . . 

Dicefi  in  fu I dì  , in  Mia  nota  , in  fui f albe  , 
e in  [ulta  fera  . Farmi  gli  augelli  rifentir  le 
vaili  col  canto  loro  all*  apparir  del  giorno,  per- 
che allora  le  valli  , chi  quali  dormendo  erari 
giaciute  la  notte  tacite  e mute  , com-adano 
aneti’  elle  come  delle  a rumoieggiare , e a ri- 
(fonder  con  voci  d’  Eco. 


n i ir  i 


*•  & a a a i|  mi 


J Qmtella  , eh'  ha  neve  il  volta,  ora  i ta pelli . ' 
La  m« teina  nello  fpunttr  .def  gi  )rno  prima  fi 
vede  I I co'or  bianco  dell’  Albi poi  ,|  dorato 
dell  Aurora,  con  detta,  ah  aureo  colore  ; qua- 
ft  aurea  hora  onle  Vergilio;  y 

Aerea  fu tg eh  n refe  , aurata  capili;,  , 
deferì  vendila  aurata  colle  chiome  rofTeggiinti; 
c bob  biaaca  , colle  chiome  dorate  : ma  il 

P.  per 
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Petrarca 

p.  per  avventura  dalla  metafora  £ una  bella 
donna  fi  lafciìa  tnfportire  . 

U Nel  tu"  amor  non  far  mai  instimi , «?  falli. 
Storpia  an  verfo  per  dire  una  bugia  , e con- 
traddire ad  Ovidio;  anzi  all’ opinion  cornane; 
efleudo  accettato  da  tolti  , che  P Aurora  fu 
innamorata  di  Cefalo  .-  Cosi,  fe’  Bergamino  , 
che  j’ accorciò  la  cappa  per  tir  vedere  il  Sa>o. 

U Pettinando  al  fuo  vecchio  i bianchi  velli  . 
Bizzarra  defcrizione  dell’  apparir  del  giorno  : 
introdorre  1’  Aurora  v'ch*  faccia  uni  morefca 
ballando  , e pettinando  la  barba  al  fuo  babbo- 
Origidl  nondimeno  di  più  bizzarre  , e Itrane, 
ne  fono  fiate  inventate . Legganfi  quelle  due  : 
11  bifolco  et  ytnfrifo 
Col  vomrr  detta  luce  arava  il  Ciclo . 

Ecco  del  ciclo  il  coloralo  auriga 
Febo  guerrier  , che  taglia 
Con  la  / cure  de'  raggi  il  collo  alt  ombra  ec. 
Ma  ritorniamo  a bomba  . 

1 E 'I  Sol , eh'  l /eco  re  più  t altro  , enfio  fui. 
Quello  £ più  } par  tolto  dalla  Itila  d*  uno 
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fpcnditorc  . Ma  il  falutar  l’ Aurora,  ed.il na- 
feente  Sole  , ha  mn  Italamente  del  Soriano  * 
ma  del  Prifcilltantfla  . Orientem  Solenti  ita  in 
Syria  mot  e fi  ) Tentoni  falutavere  , dlffe  Ta- 
cito. E' vero,  che  i primi  Criftiani  adorava- 
no rivolti  all'  Oriente  ma  eflendofi  a poco  a 
poco  fra  loro* introdotto  l’adorare  anche  il  Sol 
nafeente , San  Leon  Papa  lo  proibì  . 

V lo  glt  ho  vedati  alcun  .giorno  ambedui  ec. 
Paté  aver  conformità  con  quello  luogo  quell’ 
Epigrammi  di  Catullo  allegato  da  Cicerone; 
Cen/lìterain  exorìfnttm  auroram  forte  /aiutane  , 
Cum  fubito  a lava  Rofcius  exoritur; 

Pace  miht  liceat  ctxle/let  dicere  ve  lira  , 
Mattalie  vi/ut  pulchrior  effe  Dea  . 
Un’altro  fenza  titolo  pur  fe  ne  legge  fracer- 
ti frammenti  di  Cornelio  Gallo  , che  in  fimil 
propofito  dice  così  : 

Òtcurrit  c]uum  mine  fat  i h i y ni  furiar  ipfa 
Luce  nova  exorerit  , lux  mea  , dtfprream. 
Quoti  fi  noble  venir  . pani  vero  ignofeite  Devi  , 
Talit  ab  Octiduis  Uejperus  exit  apuli  . 


Del  Muratori.'  * 

A Meno  e degno  di  lode  fi  è il  pruno  vinto  quello  da  quello.  Ancor  qui  ha  la  Fan- 
Quadernario*  ma  sbrigati  predo  dal  fe-  talìa  il  fuo  fondamento  per  immaginar*  sì 
condo,  perchi  quanto  pi!»  ti  fermerai  a con-  fplendida  (e  certo  non  pocoard.ta)  ipetbole  , 
templare  quella  deferizion  dell’  Aurora  , tan-  elTeadj  che  agli  Amanti  , affifcioatt  d.lla 
to  più  ti  dovrà  difpiacere  . E non  anche  la  palliane  , fembra,  che  il  Sole  , e ogni  altro 
durezza  delle  elifioni  nel  fello  verfo  . Il  me-  più  bell’  oggetto  , la  perla  in  paragone  dell’ 
glio  di  quedo  -Componimento  coniìlle  neTer-  amata,  fui  . Quello  e pii  non  la  qui  fe  non 
zetri  , dove  in  guifa  pellegrina  fa  il  P.  corti-  bella  figura  ; e il  falutar  I’  Aurora  t un  g a- 
parazione  della  bellezza  del  Sole  naturale  na-  ziofo  penGer  punico  , lontano  da  ogni  liaper- 
Icente  con  quella  del  Sole  metaforico  , cioè  Dizione , e colpa . 

4i  Laura  , e con  fomma  leggiadria  fa  reQar 

[SONETTO  CLXXXUl. 

ONdc  tolfe  Amor  l’bro,  Se  di  quii  vena. 

Per  far  due  treccie' bionde  ; e ’n  quali  fpine 
Colfe  le  role  -,  e ’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere , Se  frcfche , & diè  lor  pollo  , Se  lena  ? 

1 Onde  le  pelle,  in  eli’ ci  frange»  & affiena 

"Dolci  parole,  bònefte  , Se  pellegrine? 

Onde  tante  bellezze  , Se  sì  divine  " • ’• 

/ Di  quella  fronte  , più  che  ’l  ciel  fcrena? 

Da  quali  angeli  moflc  , Se  di  qual  fpcra 
Quel  cvlcftc  cantar  , che  mi  disface  , 

- .Sì',  che  m’ avanza  ho  tu  ai  da  disfar  poco? 

Di  qqai  Sol  nacque  1’  alma  lare  altera 
' . Di  qoc’  begli  occhi  ; end’  i ho  guerra  , Se  pace  ; 

Che  mi  cuocono  *1  core,  in  ghiaccio,  e ’n  fuco? 
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COUSIDER  tZIOHI 

QUerto  é venmente  Sonetto  da  paragone,  vita  . 
e (ì  può  dire  di  Ini , 

C/m  nutriti  7 mire  pii  , tanfo  p i luci . 

5 E dìi  tir  or, I/o  e lena . 

Miracolo  maggior  di  rutti  , animar  le  brine  , 

-che  lutino  la  Torma  dal  gielo  'nemico  della 


t Bit 
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1!  Clx  mi  ciucino  7 cor  in  ghiaccio  , e ’n  fot». 
Il  fuoco  d’  Amore  non  i uni  Tema  il  ghiac- 
cio del  timore  ; onde  dille  quell’  altro  : 

Chi  di  temer t amando  ha  degna  effetto  te. 


Dei.  Muratori. 


AI.  Taffoni , per  quanto  fi  pare  , piace  di 
mrlto  quello  Sonetto  . A me  pure  pia- 
te egli  , ma  forfè  non  quanto  a lui  . LA  do- 
ve il  P.  chiama  tenere  e frrfcht  le  trine,  non 
prendere  quel  frefeo  per  freddo  , che  farebbe 
un'  infelice  epiteto  in  quello  luogo  , ma  per 
cadute  di  frefeo.  Un  verfo  di  luffa  lega  a me 
Ambra  quello.'  , 


Sì  che  m'  avanza  ornai  da  disfar  poco. 

Affai  meno  mi  piacer  appello  della  Chiufa  .* 
Che  mi  ruocono  ’l  cor  in  ghiaccio , e '»  foca. 
Nella  metafora  del  cuocere  ? come  vian  qui 
nfata  , io  non  truovo  n>  molta  nobiltà  , ni 
molta  proporzione  ; poiché  come  quella  lue* 
ardente  può  incoia  cuocere  in  ghiaccio  l 


Q 
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Ual  mio  detti n , qual  fona  , ò qual*  ingannò 
Mi  riconduce  difarmato  al  campo 
Là  , Ve  Tempre,  fon  vinto  ; & s’ io  ne  fcampo  , 
Meraviglia  n’  havrò  ;s’  i moro,  il  danno?" 
Danno  non  già,  ma  prò;  sì  dolci  (tanno 
Nel  mio  cor  le  faville , e ’l  chiaro  lampo; 

Che  1’  abbaglia  , Se  lo  tt rogge,  e ’n  ch’io  m’avampoj 
Et  fon  già  ardendo  nel  vigcftm’anno 
Cento  i medi  di  morte  ; ove  apparire 

Veggio  i begli  occhi  , & folgorar  da  lange  : 

Poi  , s’  avicn  , eh’  approdando  à me  gli  gire  , 
Amor  con  tal  dolcezza  m’  unge  , & punge  ; 

Ch’ i no  1 fo  ripenfar,  non  che  ridire: 

Clie  ne  ’ngegno  , ne  lingua  al  vpro  aggiunge . 


/ T7  _ Consideravi 

qf  — — X_j  f io  nfff.ampo  . Moliti  , che 
loda  alcuna  né  di  prudenza  , né  di  valore  , 
non  ne,'  pub  avere  , poicchè  lo  fcimparne  é 
maraviglia  , effendo  imprefa  drfpérata  , e H 
morirne  é danpo  e vergogna 

^ Danno  non  gii  , ma  prì  . * ■ 

Qui  con  non  molta  grazia  pari  intromeffo  quello 
n pentimento  ; ma  rame  leggiadramente  s’ad- 
darrino,  lo  moftrò  il  Guarino  in  qoe’  verfi  : 

O d’  amor  fre/Lla  , e di'virture  ardente 
Luce  , a I fui  raggio  aperfi  gii  occhi, e 7 fino/ 

M penili  dìffi  raggio  ,'  anzi  baleno 
Troppo  a I ferir , treppo  alf  uggir  repente  tc. 
Qui  pare  , qhe  ’l  P.  voglia  addu  rre' ragione , 
perché  ami  piò  torto  fia  da  chiamare  prò  , 
che  danno  . E qnel  eh’  egli  adduce  ,'  per  mio 
avvilo  non  contiene  ragione  alcuna . La  voce 
p,ì , e dalla  Provenule 


OKI  DEL  T ASSONI. 

Siam  prot , o dans , diffe  Giraldo , 

7 M’  unge  , e punge  . 

Punge  coll’  agugliqne  del. timore  , unge  coir 
unguento  deila  fpetanta  . ", 

t Che  ni  ’ngegno,  nè  lingua  al  vero  aggiunge. 
Al  vero  aggiunge  , fi  può  intendere  in  due 
maniere  , .Cioè  , Che  l'ingégno  , e la  lingua, 
non  aggiungono  alcuna  fallirà  al  vero  della 
dolcezza  , eh’  ei  prova.  Ovvero,  che  1’  inge- 
gno coll'  imaginazione  , e ia  lingna  colle 
paiole  non  giungono,  e non  arrivano  ad  efpri- 
mere,  a pur  penfare  il  vero  , e I’ effer  reale 
di  tal  dolcezza . Casi  diffe  altrove  .- 

Ma  tua  fama  rea I per  lutto  aggiunge. 

Ed  il  Boccaccio:  Il  fondo  loro  in  fino  a mez- 
za gamba  gli  agginngea  , parlando  delle  bra- 
chi atei  Giudice  . . 

• Del 
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Ice  molto  , e il  dice  in  poco  ; ma  non  co- 
si  di  leggieri  fi  comprende  la  concate- 
nazione del  Tuo  ragionamento  . Eccola  , s*  io 
mal  non  m'  appongo  . Conofce  di  far  mate , 
e di  efporfi  a pencolo  di  morte  , col  tornare 
a riveder  Laura.  Poi  fi  tipente,  e dice  ede- 
re meglio  per  lui  1'  approdarli  a colei  ; pecchi 
contemplandola  alquanto  da  lungi  , fi  lente 
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morire  ; c accollandoli  pili  , ella  il  porge 
botisi  , e piana  , ma  1’  unge  ancora  con  rat 
dolcezza  , eh’  egli  o non  puè>  morire  , o fe 
morrà,  morrà  ben  contento  . £iò  penfo  io,  eli* 
voi  e de  dire  il  Porta,-  ma  fe  I’  abbia  poi  detto, 
o 1’  abbia  detto  con  felicità-,  fel  veggano  i 
Lettori.  Il  primi  Quadernario  è il  pczzopiìl 
bello  di  quello  Sonetto . 


SONETTO  CLXXXV. 

letc  , Se  penfofe  , accompagnate  , Se  fole 
_*  Donne  , che  ragionando  ite  per  via  ; 

Ov’  è la  vita  , ov’  c la  motte  mia  * 

Perche  non  c con  voi , com’  ella  fJc  ? 

Liete  fiarn  per  memoria  di  quel  Sole  , 

Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia  -, 

La  qual  ne  toglie  invidia  , & geiofia  ; 

Che  d’  altrni  ben  , quaft  fao  mal  , fi  dole . 
Chi  pon  fieno  à gli  amanti  , ò dà  lor  legge  ? 

NcfTnn’à  l’alma-,  al  corpo  ira;  Se  afprtzza  : 
• Quello  hora  in  lei , talhor  fi  piova  in  noi  . 
Wa  fpefib  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge  ; 

Sì  vedemmo  ofenrar  T alta  bellezza  , 

Et  tolti  rngiadofi  gli  occhi  fooi  . 


COVSIDER  AttON 

QUtfto  è un  dialogo  tra  il  Pocu , e cer% 
te  compagne  di  Latra  , trovate  lenza 
lei  a diporta.  Le  chiama  accompagnate, 

E «chi  erano  molte  inliemc  ; e fole  , pereti* 
aura  non  era  con.  elfo,  loro  * 

U Line  fi am  per  memoria  ili  quel  Sole 1_ 

Pare  aver  del  freddo  a chi  ben  lo  confiderà. 

T Dogliofe  per  fui  dotte  tompagnia . 

Hotea  dir  dogliofe  ancora  di  lopra  , quando 
dille  penfofe  e maglio  corrifpondet . 

II  La  qual  ne  toglie  invidia  , e geiofia  tc. 
Quella  efpreliiva  moli r a , che  non  folTe  Ceto- 
phee  riguardo  d’  onore  , ni  lìittichezza  , o 
della  madre  fpigoliftraj  o del  padre  barbogio, 
o de’ parenti  taccagni.-  ma  vara  geiofia  di  ma- 
rito : E ramo  più,  che  1'  ufo  della  "Provincia 
alle  fanciulle  cosi  fatta  liberta  non  dtfiiice.  Id 
Monaco  dell’  Tibie  d’Oro  , ed  Ugo  di  S.  Ce- 
fart  fenderò , ( come s'i detto-altrove  ) eh:  Lau- 
ra amata  dal  Petrarca  del  1340-  abitava  in 


I DEL  Tassoni, 

Avignone , e norainaronla  per  donna  della  fa- 
miglia di  SaJo  . Dall’  altra  parte  i convinco 
con  autorità  manifolte  , eh’  ella  fu  figliuola  d’ 
Arrigo  di  Ciabru  Signore  di  Cabricres  , c là 
fi  nacque . Perù  vcrifimilmente  i di  credere  , 
eh’  ella  fi  maritalde  nella  famiglia  di  Sado  , ‘e 
che  dal  mirito  •ofcii'tal  cognome  acquicelle. 
H Ma  fptffo  nella  fronte  il  tur  fi  legge  . 

A e hi  fa  legger  nella  fronte  il  mojiro  , 
dille  in  un’  altro  luogo. 

H Si  vedemmo  0/ curar  P alte  hellezze  et. 
Volendo  il  P.  portar  fogni  , ed  argomenti  , 
eh;  L.  lo  riamafie  ,*  non  li  porta  in  perfona 
propria  , per  non  pater  vano  : ma  con  mode- 
lli! li  fa  feoprire  da  altri  . Cosi  fe’ parimente 
nel  fecondo  capo  di  Morte  , fervendoli  della 
perfona  di  L.  (teda . E nota  vedemmo  , e non 
vedeflìmo  , come  fcrive  la  miegior  parte  di 
quelli  , che  Tolcanamente  , o per  dir  meglio 
Fiorentinamente  , non  fetivono  . 


COn  Utile  placido , ma  con  abbondanza  di 
grazie  , con  delicatezza  , ed  ingegna  é 
Curo  pollo  quello  Sonetto.  I primi  quattro  ver- 
si -,  ette  fono  la  prupolta  del  Poeta  , molirano 
um  .ingoia-  leggiadria  . Non  còsi  il  pruno 
tele. 


Del  Muratori1. 


verfo  dell’  altro  Quadernario  , al  quale  non  fi 
fa  torto,  chiamandolo  una  freddura.  I tre  fe- 
guenti  verfi  , e fpezialmente  I’  ultimo  , fono 
eccellenti.  Nel  primo  Ternario  intendi  ira  & 
afprnza  altrui-,  e mira,  con  che  artifizio  vien 
O o diccn- 
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dicendo  il  P.  che  poter  no  bene  il  marito  , o P.  fi  dava  ad  intendere.  Io  fomma  fi  pobleg- 
i parenti  con  afpro  e fdegnofo  rifiuto  impedì-  gere  crn  piacere  quello  Componimento  , beo- 
ee  al  corpo  di  L.  il  ritrovarli  in  quella  con-  chi  a tutta  prima,  e fonia  Contento  , non  s* 
verfazione  ; ma  non  già  all’  animo  i'  «da  in-  intenda  , o non  li  gu'li  bene  . E’  da  vedere 
namorato  . Colle  quali  parole,  e coll’ altre  del  ciù> , die  fcride  il  Tomafini  nel  Petrariha  re- 
Tegnente  Ternario  ci  fa  deliramente  laperc  , divivus  intorno  alla  famiglia  , e alla  vira  da 
«he  L.  gli  volea  bene,  o almeno  così  il  buon  Laura. 

O N E T T O"  CLXXXVt. 

QUando  ’1  Sol  bagna  in  mar  1*  aurato  carro  , 

E.l’aer  nolìro  , & la  mia  mente  imbruna  ; 

Co  ’l  ciclo  , Se  con  le  fiche  , Se  con  la  Luna 
Un’ angofeiofa  , Se  dura  notte  inatro: 

Poi  ( laflo  ) à tal  , che  non  m’  afcolta  , narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  -una  ad  una  ; 

Et  co  1 mondo  , & con  mia  cicca  fortuna  , 

Con  Amor  , con  Madonna , (Sé  meco  garro  . 

Il  fonno  è ’n  bando.  Se  del  ripofo  è nulla: 

Ma  fol'piri , & lamenti  infin’  à l’  alba  , 

Et  lagrime  , che  1'  alma  à gli  occhi  invia  . 

Vicn  poi  1’  aurora  , & l’  aura  fofea  inalba 

Me  nò  , ma  ’l  Sol , che  ì cor  m’arde  , Se  traftulla.  • 
Qoel  può  folo  addolcir  la  doglia  mia  . 

E Considerazioni  del  Tassoni. 

L'  aer  nojìro  , e la  mia  mente  imbruna,  dille  altrove  pur'  anco. 

Imbruna  non  per  fé  Aedo  ; ma  colla  fua  pri-  T £ meco  farro . Per  garrifeo  . 

vazione  . *5  II  fanno  l ’n  bando  , e del  ripofo  ? nulla , 

*1  Co!  Cielo  , e colle  felle , e eolia  luna  ee.  Et  de  quiete  aéìum  efi  , direbbe  il  Latino . 

Non  c’entra  qui  afirologia  ( al  creder  mio)  ni  * Quei  pub  falò  addolcir  la  doglia  mia. 
infìuflo  di  fteile , come  intende  i!  Caflelvetro.  Nora,  che  rifponde  a inalbare  con  addolcire, 
Ma  vuol  dire  il  Poeu  femplicemente  , che  1’  avendo  detto  di  (òpra.* 
imbrunir  del  cielo,  e i'  apparir  delle  delle,  e Vieti  poi  !'  Aurora  , e C aura  folca  inalba  : 
della  luna  , gli  era  principio  d'  un’  angofeiofa  il  che  a mio  giudizio  non  merita  lode  , non 
notte  ; come  l’arra  i principio  di  compra.  rdendo  ì'ifiefio  inalbar,  che  addolcire,  quan- 
Ma  la  fjo  ogni  datar  f thè  I dì  m adduce , tunque  il  color  bianco  fra  indizio  d’ allegrezza, 
Cttfce , qualar  i inria  e I nero  di  doglia. 

Per  partirfi  da  noi  /’  eterna  luce , 

Del  Muratori. 

E’  Bifognava  ben  trovar  le  rime  cotrifpon-  che  ha  notato  il  TafToni  nell’  ultima  Terzina 
denti  a quello  carrai  ma  di  quell'  inarro,  incorno  al  Sole  , che  ragionevolmente*  duvet 
* di  qeel  garro  dia  chi.  vuol  lode  al  Poeta  , qui  inalbare  le  tenebre  del  Poeta  , e pure  é 
eh’  io  per  me  qui  gliene  farb  acato  . Me  in  condannato  ad  addolcirne  la  doglia , fi  puh  con- 
quefìo  Sonetto  altro  fo  io  vedere  , fe  ncn  del-  f derare  , fe  quel  mi  trajit.Ua  lil  in  quello  Ino- 
le  cole  rtiviaii  , eccetto  che  nel  fecondo  Qua-  go  cola  da  farle  plauio . 
dernario  , il  quale  mi  diletta  forre . Oltre  a uh, 

-v. 

SO  NETTO  CLXXXVll. 

S'  Una  fede  amorofa  , un  cor  non  finto  ; 

Un  languir  dolce  , un  defiar  cortefe  ; 

S’  he  nelle  voglie  in  gentil  foco  acccfc  i 

S1  un 
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S’ un  lungo  errore  in  cicco  laberinto  ; 

Se  ne  la  fronte  ogni  penficr  depinto  , 

Od  in  voci  interrotte  à pena  intefe  , 

Hot  da  paara , hor  da  vergogna  oflfefe  ; 

S’ un  pallor  di  viola  & d*  amor  tinto  ; 

S'  ha  ver’  altrui  più  caro  , che  fe  ftefTo  i 
Se  lagrimar*,  & fofpirar  mai  Tempre, 

Pafcendofi  di  duol , d’ ira  , & d’  affanno  ; 

S’ arder  da  lunge , & agghiacciar  da  preffo 
Son  le  cagion',  eh’  amando  i mi  di Ùempre  v 
Voftra  Donna  *1  peccato  , 8c  mio  fia  ’l  danno  . 

CoNSitEllltONi  rei  Tasso  vi.  ‘ 

E*  Sonetto  dì  quelli , che  con  un  verfo  foto  SI  Son  le  ragion.  eh’  amando  i mi  diflemprt. , 
legano  molte  cole  per  natura  difgiame  : Cioè  cke  io  fia  mal  trattato  da  voi  : ma  non 
ma  non  arriva  però  alla  borni  d’  alcuni  altri  pare  che  lo  filoni.’  perciocché  ancora  alle  volte 
limili  trafeorfi  piti  (opra  . Per  Fede  amorofa  io  fi  di  (tempra  amando,  (euri  efier  mal  trattato, 
intenderei  fede  affettaofa , che  tale  é quella  de  V Fojtro  donna  il  pacato  , e mìo  fia  ’l  danno. 
gli  amanti.  La  colpa  } vojlra  , e mio’  I danno , a la  pena, 

1 S'  un  pallet  di  ridia  e d*  amor  tìnto . di  (Te  in  nn’  altro  luogo  . 

Cioè  tinto  del  color  degli  amanti  , die  è il  Mon  et  lo  itane  , e voflret  lo  peccai  , 
pallor  della  viola  . E’  d’  Orazio  , che  difie  .*  dille  Sordelio. 

Tintìut  viola  pallet  amantium  . 

• Del  Muratori. 

NOn  fi  Cipri  tùlio  intendere  , perchè  quel  quei  del  fecondo  Quadernario  con  quello  effe* 
dijiempre  s’abbia  ad  interpretar  foiamen-  ragione  , thè  il  P.  amando  fi  confutai  e disfat- 
te per  fia  mal  trattato  da  tari.  Quand’anche  fi  eia  ; e però  ptnfo  Collidere  P olfervazion  del 
fpieghi  per  disfaccia  , confumi  , e mi  vada  av-  Talloni  . Nè  di  pia  dirò  lopra  quedo  Sonetto, 
vicinando  alla  morte  , patri  che  tuttavia  corra  il  quale  abbraccia  in  vero  moltilfimi  Cenfi  , e 
il  CenCo  ; e cosi  pareva  anche  a me  a tutta  pri-  li  lega  tutti  adii  bene  cogli  ultimi  due  verfi  , 
ma  . Fatti  meglio  i conti  , non  ho  Caputo  ve-  ma  non  perciò  fi  ha  de  credere  un  Compow- 
dere  , come  fi  polTano  accordare  acconciamen-  mento  rato, 
te  alenai  de’  Cenfi  precedenti  , e fegnatamente 

SOLETTO..  CLXXXVII. 

DOdici  Donne  honeftamentc  lafle  , 

Anzi  dodici  fìelle  , e ’n  mezzo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  , Se  fole  ; 

Qua!  non  fo  , s’  altra  mai  onde  folcaffe  : 

Simi!  non  credo,  che  lafon  portaffe 

Al  vello  , ond’  oggi  ogni  uom  veftir  fi  volo  ; 

Ne  ’l  pafior  , di  che  anchor  Troia  fi.  dolc 
De’  qua’  duo  tal  romor’ al  mondo  faffe: 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trioniphalc  ; 

Et  Laura  mia  con  Tuoi  fanti  atti  felli  fi 
Sederli  in  parte  , Se  cantar  dolcemente  ; 

Non  cofe  humane  , ò vifion  mortale  . 

Felice  Àutumcdon  , felice  TipJii , 

Che  conducete  sì  leggiadra  gente  f 
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Odici  donni  onefiamrnU  lafie  . 

Qutfte  Ceno  le  dodici  Dame  della  Corte  d’ 
Amore,  c tredici  con  Lauta  , che  fiorirono  in 
Avignone  folto  Innocenzio  fello  , delle  quali 
Oiovanni  di  Noflradama  nelle  vite  de’  Poeti 
Provenzali  lafciò  memoria.  Ugo  di  San  Cefi- 
ie  , & il  Monaco  dell'  Itale  d’  Oro  icriffero  , 
che  quella  era  una  adunanza  delle  ptòi  belle  , 
e (àggio  donne  di  quella  Città  , le  quali  deci- 
devano tutte  le  quiilioni  amorale  , che  tra  Ca- 
valieri , ed  amanti  alla  giornata  nafeevano  . 
Erano  i nomi  loro  , Brianda  d Abitilo  Contef- 
fa  dello  Luna,  Vghetta  di  Formiche  co  , Amabi- 
le di  Villanova  , Beatrice  Dama  di  Salto  , ì [vot- 
ela di  Roccafoglia  , Anna  Vifiantcffa  ili  Laliar- 
do  , Bianca  di  FÌaffant  , Dolce  di  Mafiiero  , 
Antonella  di  Cadcnctto  , Maddalena  di  Salone  , 
Rifenda  di  Peggicverde  , Fa  lineila  di  dado  , 
Zia  di  Laura,  t.  Lauta  licita , o Loreta , che 
fu  il  ftjo  vero  nome'!  Le  deferivo  il  P.  lalle  , 
ma  onellamentc , a dimollrare , che  non  avea- 
no  fatta  alcuna  fatica  men  che  decente.  Difo- 
nelliincnte  latta  potrebbe!!  chiamare  una  mere- 
trice dopo  un  trentuno. 

li  Vidi  in  una  barchetta  . Quello  non  poti  ef- 
fere  m altra  parte,  che  o nel  Rodano  folto  le 
mura  d’  A'ignone  , o fui  paltò  di  Durcnza  : 
perciocché  vicino  a Cabrierts  uon  padano  bar- 
chette . 

% Allegre,  e fole,  fole  s’intende  fenza  uomini. 

T Simil  non  credo  , che  Gtafon  gore  affé . 

Intendi  delia  nave  , che  portò  gli  Àigocanti , 

Del  M u 

AL  primo  Quadernario  , che  è ben  genti- 
le , non  corri  fponde  I’  altro  , il  cui  fe- 
condo verfo  è alquanto  bado  , e il  quatto  ha 
adatto  della  profa  . L’  edervazion  del  Taffoni 
filile  qualità  della  nave  di  Paride  , non  inten- 
derai , dove  vada  a parare  . Egli  avea  davanti 
agii  occhi  il  Cadclvetro  , il  quale  ha  fctitto. 


M E 

ki  dei  Tassoni. 
e riportò  Medea  . 

f Al  vello,  end  oggi  cgn’  uom  ve  flit  fi  vale. 
Potrebbe  venir  tempo  , che  quello  verrà  all’ 
Ordine  del  Tolone  s’attaglierebbe  . 

« ,V;  V Pollar  , di  che  ancor  Trago  fi  duole. 
Duolfenc  nelle  memorie  antiche,  che  ne  fimo 
relitte  . Ma  che  la  nave  di  Paride  avelie  altra 
qualità  notabile  in  lei  , che  la  fortuna  di  ri- 
portare io  Frigia  sì  bella  Donna  , non  fo  , 
che  Scrittore  alcuno  fel  dica, 
q De'  qua'  duo  tal  romor'  al  mondo  faffe . 

Per  li  verli  negli  antichi  , ellendo  dite  fe- 
gnalate  le  navi  loro;  Ma  una  ve  ne  lafciò  il 
P.  piò  mirabile  forfè  d’ alcuna  delle  nominate; 
Cioè  quella  , di  che  natta  Plutarco  odia  vita 
d'  Antonio  , che  per  lo  fiume  Cidno  portò 
Cleopatra  agli  alloggiamenti  Romani  . F'arfi 
ranco  rumore  i pqiò  frale  popolare  . 

V Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale  . 

Una  gran  carretta  tirata  da  buoi  , o da  mole 
bifognava  , che  folle  quella.'  imperocché  in  un 
cocchio  ordinario  tirato  da  cavalli  , non  fata- 
no capite  tante  femmine  inficine . 

» Senerfi  in  parte  , e cantar  dolcemente . 

Mollra  , che  non  s’  andò  come  ambiziofa  nal 

firimo  luogo  a federe  : ma  fé- ne  lieti-'  da  un 
aro,  e milefi  a cantare,  per  mollratfi  conten- 
ta del  luogo  . 

f Felice  Autumedon  , Felice  Tifi . 

Non  è canto  di  L.  quello  .•  m»  Epifonema  del 
Poeta  , che  riguarda  il  carrettiere  , ed  il  bar- 
caiuolo. 

R A T O * 1 . 

alludere  il  P.  alla  nobile  bor  nia  andata  con 
Paride  a rapir'  Elena  , e perciò  dire-,  che  la 
nave  di  Paride  non  portò  genti  di  maggior  va- 
lore di  quella  . Ci  farebbe  mai  dubbio  , che 
per  dilporfi  alla  rima  dì  Tifi  , il  noilro  P.  a- 
velfe  dovuto  chiamate  fehifi  gli  atti  fanti  di 
Laura l 


S O NE  T 't  O CLXXXIX. 

PAffer  mai  folitario  in  alcun  tetto 

Non  fu , quant’  io  ; ne  fera  in  alcun  bofeo  : 

Ch’  i non  veggio  ’1  bel  vifo , & non  conofeo 
Altro  Sol  ;•  ne  qecft’  occhi  hann’ altro  obbictto  . 
Lagtiroar  fempre  c ’1  mio  fottmio  diletto; 

Il  rider  doglia  ; il  cibo  aflentio  , & tofeo  ; 

La  notte  affanno , e ’l  ciel  feren  m’ c fofeo; 

Et  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

11  fonno  b veramente  , qual’  huom  dice , 

Parente  de  la  morte  ; c ’I  cor  fottragge  * 

A'  quel  dolce  penfier , che  ’n  vita  il  tiene  . 

Solo 


Digitized  by  Googli 


I. 


PlTxAKCA  Pax*. 

Solo  al  mondo  pacfc  almo  felice  , 

Verdi  rive  , fiorite  ombrofe  piagge. 

Voi  poffedete , & io  piango  ’l  mio  bene  l 


59* 


P Considera  zj 

A Jet  mai  /elitario  i/t  alcun  Ulte  te. 

Due  fono  le  fpeiie  de'  pifferi  ; T uni  di  pia- 
ni bigia  , e di  picciol  corpo  ; e I'  altra  di  ne- 
ra , ed  alquanto  maggiore  ; I primi  non  fono 
folirarj , ni  in  tetto,  nè  fuori.-  perciocché  vi- 
vono a llorno . Gli  altri , che  fi  chiamino  fo- 
litarj  per  fopnnome , non  fono  più  folicari  ne’ 
retti,  di  quello  , eh’  e’  fino  all’aperto  per  le 
campagne . 1 * 

5 il  Jenna  è veramente  quafi  uem  dica  te. 

E’ di  Vergàio  : 

Et  coofanguineus  lethi  fopor  . Empedocle  , 
come  nteritee  Plutarco  nel  V.  del  Placit.  Phi- 
loiophor.  tenne  , moderata  caloria , qui  in  fan - 
guine  intjl  , refrtger aliene  fomnttm  , perfida  au- 
ledi mortem  a.  cedere . 

Stulte,quidefi  fomuut,  gelide  nifi  /nenie  imago? 
diffe  Ovidio  • QaaC  mozzi  dice  , 1 frafe  Pru.cn- 


V I D E L T A SSOM  T. 

tale  . Ufolla  anche  il  Boccaccio  : E qnefìi  ) 
eetl  magnifico  , nn  uoio  dice . 

V E V cor  fottragge  te. 

Ha  detto,  che  non  vedendo  il  bel  vilb  di  L. 
fempre  G rammarica  , e piange  la  notte  , e ’l 
giorno  ; e qui  foggiunge  , che  veramente  il 
tonno  1 , come  li  dice , parente  della  morte  , 
come  quello  , che  gli  fottragge  il  cuore  , A 
quel  dolce  penfier  , che  'n  vita  il  tiene . Ma  fe 
il  penGcrc  amorofo  lo  tormentava  , come  era 
dolce , e vitale  ? e perchè  lamentarli  del  fon- 
no  , che  lo  fopifea  ì Forfè  intende  della  con- 
templazione delle  bellezze  di  Laura  , che  gli 
era  impedita  dal  tonno  l 

V Solo  al  mondo  potfe  almo , e felice . 

S' io  non  vaneggio , quello  ternario  hi  tinto  , 
che  fare  colle  cole  dette  , quanto  hanno  i 
Tedefchi  cogli  Etiopi. 


Dei  M u 

ALIudeG  nel  principio  a un  luogo  del  Sal- 
mo ioi.  Senti  come  è baffamente  detto  e 
Il  fanno  è veramente  , qutC  uem  dite  , 

Parente  della  morte  . 

Dirla  di  più,  ch'io  non  fo  intendere,  conche 
col'cienza  il  P.  dica  qui  male  del  tonno  , che 
recava  ripofo  al  fuo  si  affannofo  e mifero  Gaio. 
Ogni  altra  perfona  , polla  coiti’  egli  io  tanta 
pena , avrebbe  ringraziato  il  tonno  , e fatto  a 


R a t o r t . 

Uà  di  molte  carezze  . Avendo  it  noffro  Auto- 
re Gn  qui  efagerata  la  fua  miferia  per  la  lon- 
tananza di  Laura  , improvvifamente  rivolge 
nell’  ultimo  Terzetto  il  ragionamento  a qne’ 
luoghi , dov'  era  collei  , e m ilita  d invidiare 
la  loro  fortuna  . Il  perchè  non  folo  mi  fetn* 
bra  quello  Ternario  aver  confonan/a  coile  co- 
fe  dette  innanzi  , ma  eziandio  etlere  quello  un 
bel  fatto  poetico.  , 


sonetto  cxc. 

AUra  , che  quelle  chiome  bionde,  & crcfpe 
Circondi  , & movi  , e fe’-mofla  da  loro 
Soavemente,  & fpargi  quel  dolce  oro  ; 

Et  poi  ’l  raccogli  , c ’n  bei  nodi  ’l  rincrefpc  ; - 
Tu  fìai  (i)  nc  gli  occhi,  ond’  amorofe  vefpe  (rietino- 
Mi  pungon  sì , che  ’n  fin  qna  il  lento , & ploro; tlu’MSS" 
Et  vacillando"  cerco  il  mio  thetoro , 

Com’  animai  , che  fpelTo  adombre  , e ’ncefpc  : 

Ch’hor  me  ’l  par  ritrovar’,  & hor  m’accorgo, 

Ch’  ì ne  fon  lnnge  ; hor  mi  follcvo  ; hor  caggio, 

Ch'Or  quel , ch’i  bramo , hor  quel  eh’ è vero  l'corgo. 

Aer  felice  co  ’l  bel  vivo  raggio 

Rimanti , & tu  corrente  , & chiaro  gorgo  : 

Che  non  pois’  io  cangiar  tcco  viaggio  1 

T7  , Considerazioni  del T as soni . 

■ Lj  /•  ntojja  da  toro . do  è numero  . 

Nota  il  fe , quando  è verbo  , e il  fai , qoan*  1 Tu  filai  negli  otchi  . Che  F aria  Gii  negli 

occhi , 


r 
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occhi  , io  non  T'ho  per  conforme  ad  alcuna 
buona  dottrina  : perciocché  i migliori  Filofofi 
hanno  Tempre  tenuto  , che  la  papilla  dell*  oc- 
chio  Ga  comperila  d*  muore  acqueo  > nè  con- 
tenga altrimenti  acre  , nè  fuoco  , ancorché  a 
fare  la  Ina  operazione  fi  ferva  dell’  acre  illn- 

D e l M u 

DI  grazia  non  le  T abbia  a male  il  Pe- 
trarca , fé  io  pronto  a lodar  molto  le 
lime  Arane  , e difficili  , che  naturalmente , e 
felicemente  lì  fanno  cadere  in  verlì  , pofeia 
non  fo  fargli  de*  complimenti  , qualora  icorgo 
viabilmente  in  colali  rime  la  pena  da  lui  du- 
rata , e veggio  le  medeOme  entrar  con  difagio 
in  ballo.  Qui  ve  n’ha  delle  gentilmente  ula- 
te  -,  ma  quelle  vefpe  , e cucir  incefpe  fanno  un 
cattivo  Quadernario  , e bau  tiralo  pe’  capelli 
il  P.  a formar  de  i lenii  per  fervire  alle  nme. 
E quello  Dare  dell’  Aura  negli  occhi  di  Lau- 


ti t 

minato  • 

4 Chi  non  tufi  le".  Ideft  , perchè  non  poft* 
io  è ma  è detto  con  piò  energia:  inoltrando , 
che  ’l  fofpiro  abbia  emula  ia  metà  della  voce 
nell’  nfeire . 


RETORI* 

ra  ni  pur’  io  I’  intendo  . Si  legge  ne’  MSS. 
Elìcnfi  : Tu  fiat  ni'  falchi  . Leggiadramente  si 
formato  mi  fembra  il  primo  Quadernario  ; 
ma  piti  ancora  mi  piace  1’. ultimo  Ternario., 
ove  G fa  Tenti  re  un  (bave  affetto  , e una  dol- 
ce invidia  ■ Kb  fottiaatenderci  un  rimanti  a 
qneif  e tu  ; ma  bensì  prenderei  quel  tu  per  no 
vocativo  , che  non  regga  alcun  verbo  , o che 
regga  il  tacito  verbo  d’  afcolta  , perché  fe  il 
P.  brama  di  fare  il  viaggio  del  Game,  legno  è 
che  il  Game  correa  verfo  Laura , nè  U P.  ave* 
perciò  da  dirgli , che  fi  redalfe . 


-so  SETTO  CXCI. 

AMor  con  la  man  delira  ij  lato  manco 

M’aperfe  , & piantov’ entro  in  mezzo  ’I  corc 
Un  lauro  verde  6E , che  di  colore 
Ogni  fmeraldo  havria  ben  vinto , Se  fianco . 
Voroer  di  penna  con  fofpir  del  fianco , 

E ’l  piover  già  da  gli  occhi  un  dolce  huroore  , 
L’  adornar  sì , eh’  al  ciel  n*  andò  l’ odore  , 

Qual  non  fo  già  , fe  d’altre  frondi  unqa’anco. 
Fama  , bonor* , Se  virtute , Se  leggiadria  , 

Cafìa  bellezza  in  babito  celefie 
Son  le  radici  de  la  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto , ove  eh’  i Ita  , 

Felice  incarco  ; & con  preghiere  honefle 
L’  adoro  , e ’nchino , come  cofa  fanta  . 


A Considera;  io 

Mot  tcn  la  man  tir/ira  il  late  manco 
I M'aperft , t pianini  entro  in  mozzo  7 con  te. 
Bella  profpettiva  in  ogni  modo , che  dovei  ef- 
fere  , il  vtdere  Amore  in  abito  di  giardinie- 
re , piantare  un  Lauro  nel  Ganco  aperto  di 
qnelV  uomo  , colla  man  delira  follmente  , te- 
nendoG  1’  altra  a cintola  , come  dilfe  il  Boc- 
caccio : ma  piò  bella  vederlo  puntare  un  ra- 
vanello nel  corpo  a M.  Onefio  Bolognefe , che 
dilfe.- 

simoe , che  ’n  cor  P amoro/a  radice 

Ali  pianti  ’l  dì  primitr , che  mai  la  vidi  . 

Lo  fiancar  parimente  dì  colore  uno  fmeraldo  , 
che  afa  il  P.  noflro  , è traslato  , che  non  par 
punto  fatto  a fno  dolio. 

S Vomir  di  penna  , «ir  fifpir  de!  fianco  ec.  - 


NI  Dtl-T  assoni. 

Par’  una  delle  ricette  di  Malìro  Grugno  fpe- 
ziale  , da  fare  ingrolfar  le  pallinache  . Vomer 
dì  penna  , con  fofpir  del  fianco . Ecco  una  fal- 
lacia delle  regole  Bembefche  , fecondo  le  quali 
s’  avrebbe  a dire.-  Vemtt  della  penna , ovvero; 
Vomer  di  penna  con  fofpir  di  fianco . 

U Ch'  al  Ciri  u andò  i odore  te. 

Qui  >1  P.  G f*  vento  alla  barba  , e s’  arreca 
in  contegno.-  mercè  del  vicinato  , che  dovea 
elTcr  trillo  : ma  fra  tanto  non  dice  perb  bu- 
gia . Se  non  che  forfè  Dance  G potrebbe  dole- 
re , che  la  fui  Beatrice  fotfe  potpofla  . 

5 Cafia'  bellezza  in  abito  celefie . 

Cioè  caditi  con  celelle  bellezza  . E’  quello 
che  dilfe  altrove  della  coppia  sì  rara  al  Mondo’ 
V’  era  con  Cattiti  fannia  Bellezza . 

Ka’ 
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NE' Teinarj  di  quello  Sonetto  avvertile  lo  non  ne  ho  fatta  menzione,  perché  in  tut- 
il  Minio,  che  vi  è una  rima  falla  , non  ti  i tciìi  veduti  da  me  (e  pur  n’  ho  veduti  de’ 

Confiderata  da’  Cementatori  ; cioè  Gentile  in  vecchi  di  cento  anni  ) fi  legge. 

cambio  di  Celejle , per  corri  fpondenza  d ' entjlc.  Cajla  belletta  in  abito  ctlejlt . \ 

Dei  Muratori. 

IN  tjuefl » btìiijfimo  Sonetto  ( cosi  comincia  dio  , che  la  mia  mellonaggine  non  piange  « 
le  lue  Annotazioni  (opra  il  Componirarn-  capire  , come  quella  metafora  , la  quale  fecola* 
to  prefente  un’  Efpolitotc  , copiato  polaa  da  do  quel  Commentatore  è belliflìma , ha  tirata 
nn’ altro)  volendo  il  P.  la  fua  Donna  lodando  dal  medefimo  P.  con  tutta  la  gentilezza  del 
e/altare  , dite  : Cl>e  Amore  C]  u a fi  un  nuovo",  e mondo.  Chiama  egli  verde  quel  Lauro;  e co- 
dihgente  innefìatore  , aprendoli  il  more  a guifa  si  lìa  ; che  tale  è il  verno  e la  Hate  quella 
S una  pianta  , v'  innejlaffe  dentro  un  Lauro , il  pianta.  Ma  perchè  foggiogorre , edere  dato  si 
quale  egli  poi  colla  penna  coltivane  , e coll’  aura  verde  , che  di  colore  avrebbe  vinto  e fianco 
de'fiuoi  cocenti  fof piti  nodriffe,  eco I trilla  umore  , (non  ingiulamentc  difpiacc  al  Talloni/»  fian- 
chi dagli  occhi  fpargendoandava  , trefeer  faccffc  . car  di  colore  ) ogni  fmeraldo  ì Che  vuoi  pro- 
Ma  io,  tuttocchè  non  nieghi  bella  e poetica!*  priamente  e fuor  di  metafora  lignificare  quella* 

Invenzione  di  quello  Sonetto  , pure  avrei  fom  II  vomere  della  penna  , ove  fe  gli  fi  metta  a* 
ma  difficoltà  a chiamar  bellìlhmo  il  Sonetto  fianchi  la  fquadra  , ho  gran  paura , che  fi  truo- 
lìcito.  Ci  farà  fiata  ragione  di  dite,  che  Amo-  vi  lontano  dalia  perfetta  fimmerria.  Coti  coma 
re  colla  man  dejlra  piantò  io  cuore  al  P.  il  col  vomere  arando  fi  riga  la  terra  , così  ancora 
Lauro;  ma  non  torre!  già  per  buoni  I'  addot-  la  caria , /(rivendo  : fon  parole,  di  quel  primo 
ta  da  un'  altro  Autore , cioè , ptr  dimofirare  la  Elpolìtore  , E la  metafora  corre  bene  in  tal 
forza  che  usi  Amore.  Se  tal’  intenzione  aveail  guili;  ma  nel  calò  del  Petrarca  la  penna  noa 
Poeta , meglio  avrebbe  fatto  , con  fare  adope-  e già  vomere  della  carta  , cioè  non  ara  la  car- 
ta r'  ad  Amore  ambedue  le  mani  per  una  si  ta  , ma  dee  fupporli  che  an  il  cuore  , cioè 

grande  imprefa  Nè  direi  col  prima  citato  Co-  quel  terreno,  in  cui  i piantato  il  Laura:  cofa 
mentatore  , che  Amore  fu  qui  introdotto  a \ miei  occhi  troppo  fproporzìonata  . Dal  vo- 
guifa  et  innefìatore  , o inealmatore  ad  innellare  mere  metaforico  palla  il  P.  a i Soffiti  , e alle 
un  Lauro  ; poiché  gl’  innelti  non  G fanno  di  lagrime  , cofe  vere , e proprie  , e le  fa  fervire 

piante,  ma  bensì  di  polloni,  mante,  e forco-  alla  metafora  continuata:  fopra  che,  e fopra  1' 

li  di  piante  ; e qui  dice  il  P.  che  quella  no-  adorar  quella  piauta  , e fopra  altre  parti  di  que- 
bil  pianta  avea  le-  fue  buone  e belle  ràdici  . Ho  tutto  , G potrrbb  .no  fare  moit'  altte  oller- 
Sicchè  Amore  non  come  innefUtor*  inneilò  , vazioni.  Ma  io  mi  Stingerò  a dire  , non  ef- 
ma  come  Giardiniere  piantò  il  Lauro  - Nè  fere  quella  un’  allegoria  si  ben  condotta , che 
tampoco  avrei  detto  , che  il  nodrifle  con  fo-  s'  abbia  anch*  effe  da  adorare  cd  inchinare  co- 
fpiri  colenti  , perchè  ni  pur  lo  diffe  il  noftto  me  eccellente  lavoro  . Anzi  ben  di  rado  av- 
Poeta , ben  fapendo  , che  i venti,  quando  fon  viene  , che  le  allegorie  prete  da  i Nomi  , • 
troppo  caldi  , più  torto  uuocono  , cne  giovino  dalie  Armi  delle  petlòne  , non  vadano  a ter- 
alle  piante  . Lafcio  indietro  quel  t rifilo  umore,  minare  in  freddure,  e in  irtento  . Il  rifpetto , 
perché  il  P.  ancor  qui  più  accortamente  il  che  profeflo  ai  Petrarca  , mi  ritiene  dai  dir* 
chiamò  dolce,  affinchè  1'  umor  cattivo  non  av-  di  più. 
vclenarte  il-  povero  Lauro  . Aggiugnerò  ezian- 

' ' 

SONETTO  CXCTl. 

CAntai  , hor  piango  ; & non  tnen  di  dolcezza 

Del  pianger  prendo , che  del  canto  prefi  : . - 

Ch’  à la  cagion  , non  à 1’  effetto  intefi 
Sono  i mici  fcnfi  vaghi  par  d’  altezza  : 

Indi  & manfuet odine  , & durezza. 

Et  atti  feri , 6c  dumi  li  , & cortefi 

Porto  egualmente  ; ne  (1)  mi  gravan  pcG  ; f«]  m« . 

Ne  1’  arme  mie  pnnta  di  fdegni  fpezza.  MSS’ 

Tcngan  dunque  ver  me  1’  ofato  ftile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  & mia  fortuna; 

Ch’  i non  penfo  effer  mai , fc  non  fclio- 

At' 
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ag6  Le  Rime  dei. 

(»)  Arda,  ò mora,  ò langmfca  ; un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  è lotto  la  Luna; 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice . 


CCONSlnERAZIO 
datai , or  pungo  , e non  min  di  dolcezza  et. 
Il  Aloniemagno  : 

Io  pungo,  t 7 pianger  m'  i i)  dolce,  e caro, 
Cìx  di  lagrime  il  lor  nodnfeo  , e pafeo . 

E nota  la  u>ce  meno  , che  richiede  il  fecondo 
calo  dopo  , c non  il  quarto  , come  le  danno 
alcuni  . dlla  mia  penna  non  dee  efier  meno  zf 
autorità  conceduta  , thè  fin  al  pennello  de!  di- 
pintori , dille  il  Boccaccio  E' S netto  nobile, 
e eneamente  fpiegato,  dove  i!  P.  moliti,  eh» 
ni  affanoi  , ni  tormenti  , ni  orgoglio,  ni  fde- 
gni  di  Laura,  potrannomai  fare,  ch’ei  lafci  <f 
amarla,  e di  Murarli  felice  nell'  amor  di  lei. 
Ma  vediamo  eome  diverfamente  fpicgb  il  Gua- 
iino ()U:lìo  concetto  : Don  per  far' invidiare  il 
Guarino:  ma  per  non  li  fi  inoltrare  invidiofi  : 
anzi  per  fare , che  crcpino  quelli , che  gli  han- 
no invidia . 


si  dei  Tassoni. 

Può',  dunque  il  volito  orgoglio  , e ! miri  tormenti 
Fare  a tanta  betta  rubello  il  cote? 
db  pria  ra  'doppi  egli  mio  flrazto  amore , 
E firn  , donna  , pii  tojio  i miei  di  f penti  . 

Da  rjuè  bei  lumi  a incenerirmi  inferni 
Piovete  pur  fiera  mia  fiamma  ardore , 

£ 7 ciglio  armando  et  tra  , e di  furore 
dmtntatemi  pur  folgori  ardenti . 

‘Che  dal  bel  vifo  amo  lo  [degno  atquijìa 
Un  rigor  , ih'  innamora  , e par  che  [pire 
Dolcezza  . che  pietà  nell  ira  appone . 

Toglietemi  la  vita  , e non  la  vifia , 

Che  lieta  /ofierrì  , pur  ih'  io  vi  miri , 

( Se  ehi  vi  mira  può  morir  ) la  morte , 

V Tengan  dunque  ver  me  i'  ufato  fitte  ec. 
Altrove  dille  .• 

E eoi  Mondo  , e con  mia  cieca  Fortuna  , 

Con  Amor , con  Madonna,  e meco  gatto. 


Del  Muratori. 

Sicuramente  ha  quello  Sonetto  un  tal  buon  gravan  pefi . Dopo  tali  premelTe  conchiude  gen- 
garbo  nello  Stile  mezzano  , o tenue  , che  tilmente  il  P.  nel  primo  Ternario  1’  argo- 
fe  gli  debbono  multe  lodi . Nobile , ben  com-  mento  fuo  , e nell'  altro  amplifica  con  egual 
partito,  ben'  ingegnofo  è tutto  il  primo  Qua-  vaghezza  la  conchiufione . Ma  i'  ultimo  vrrfo 
dentario  . Nell’  altro  , che  anch'  cito  ha  belle  probabilmente  incontrerà  la  lòddìsiazione  di 
figure  , a tutti  non  potrà  piacere  quel  ni  mi  pochi . 

SONETTO  ■ CXCUl 

I'  Pianfì  , bor  canto  ; che  ’I  celcfie  lume 

Quel  vivo  Sole  à^gli  occhi  mici  non  cela  ; 

Nel  qual’  bonetto  Amor  chiaro  rivela  *■ 

Sua  dolce  forza  , & foo  fanto  co  fiume  : " 

Onde  e’  Puoi  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  ; 

Che  non  pur  ponte,  ò guado,  ò remi,  ò vela; 

Ma  fcampur  non  potiemmi  ale,  ne  piume. 

Sì  profond’era  , & di  sì  larga  vena 

Il  pianger  mio,  & sì  (i)  lungi  !a  riva;  (i)  in»#»- 

Ch’ i v’aggiungeva  co  ’1  penGcr'à  pena.  MSS' 

Non  lauro  , ò palma  , ma  tranquilla  diva  , 

Pietà  mi  manda  , e ’1  tempo  iraflcrena  ; 

E 1 pianto  afeinga  ; Se  vuol*  anchor’ , ch*  i viva . 

ICosside  razioni  del  Tasso  si. 

Pianfì  , er  canto  , che'l  celefie  lume  et.  mime.  Ovvero,  che  ’I  celefle  lume  , cioè  il 

E’ favellare  in  croce.  E fi  può  intendere  , che  Sole  del ■ Cielo  , non  celi  piò  il  vivo  Sole  , 
il  vivo  Sole  , cioè  Laura  , non  cela  il  lume  che  t Laura  , la  quale  fuori  di  cafa  appirccdo 
«Ielle  degli  occhi  tuoi  , e mirando  fi  lafcia  fi  lafcia  vedere. 

1 C/» 
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f Che  nm  tur  fonte , e guade , cremi , orcio  te.  prime  , lènza  fpersnra  d’approdare . 

- ■ — Verfit  inope  t rtTua  , nugoque  canore  , ff  Non  Lauro  , o palma,  ma  tranquilla  oliva  ce* 
direbbe  Orazio.  £ nota  ii  tempo  Patitomi  , Non  s’era  data  per  vinta  Liura:  rra  per  umi- 
che non  pare  accordare  con  quei  di  Copra  SW  tiara,  e placata;  fappiendo  la  ragion  di  Ciato 
iter,  E parca  da  dire;  * delle  donne  innamorate,  che  dite: 

M a ftampar  non  mi  panno  ale  , ni  piuma  . Ri  troppa  crudeltà  , nè  troppa  grazie  , 

5 Si  profumi  era  , e di  sì  larga  vrna  et.  Perchè  runa  difpera , a f altra  Jazia . 

Si  finge  d’aver  nuotato  nel  Iago  delle  piopie  la* 


L/  X ta  1U 

D]  tempera  molto  differente  dal  Caperlo» 
fi  i quello  Sonetto,  c coti  ecceffe  di  cur- 
tefia  tratterà  il  Cua  Autore,  chi  fi  contente- 
rà di  (blamente  chiamarlo  uno  degh  infimi  Cuoi 
Componimenti  .■  Già  il  Talloni  ha  notato  o 
anfibologia,  o oleurità  in  quel  celefie  lume  de* 
i due  primi  verli.  Gli  altri  due  ver  fi  corrono 
felicemente  da  per  Ce  r ma  non  Cai  , a chi  fi 
tiCeriCca  nel  quale , Ce  al  lume,  o pure  al  So- 
le. Altro  non  l il  fé  copio  Quadernario  , che 
tur  groppo  di  fanfaluche  (oh  temeraria  parola, 
che  m’  è (cappata  qui  dal  ferraglia  de  i denti.') 
Quell’  onde  riguarda  gli  occhi  ; e pure  già  oc- 
chi ne  fono  troppo  dlilaceatt  merci  de  i due 
frappodi  verfi  . Tela  , fiume  , e affogar  fi  per 
«erica  Cane  metafore,  che  non  fanno  buon  con- 


O N 


e R A T o R ». 

certo  infieme  ; e Cu  quel  ■ ponte  o guado  ee. 
faggi  aulente  ha  pronunziato  il  TatToai  . Han 
detto  alcuni  fiume  e mar  di  lagrime  per  ligni- 
ficare un  lungo  e dirotto  pianto.  Ma  voler  In 
quella  metafora  pafarli  tanto  , e figurano:» 
il  ponte , il  guado , i remi , le  vele  , e pai  nei 
primo  Terzetto  le  rive  Si  lontane  , che  appe- 
na col  penfiero  vi  s'aggiunge.-  fono  galanterie 
da  leggerli  per  miriviglia  e fpilTo  negli  al- 
trui, ma  non  da  imitarle  imi  n a' verfi  ooltri*. 
E nota,  che  il  P.  per  quinto  pare  , a ve  a da 
dire  , non  fini , ma  folta  , parchi  Tappane  di 
aver  già  punto , e di  non  piangere  pii  . Sali* 
ultimo  Ternario  fc  hai  difbculta  , condoluti 
co  i Cementatori  . Elio  nondimeno  è più  teda 
degno  di  lode  , <Jie  d’altro. 

t r o cxciv. 


1'  Mi  vivea  di  naia  forte  contento , 

' Senza  lagrime  , & lenza  invidia  alcuna  : 

Che  s’altro  amante  ha  più  delira  fortuna  ; 
Mille  piacer  non  vagliono  un  tormento  . 

Hor  qoe’  begli  occhi  ; ond’  fo  mai  non  mi  pento 
De  le  mie  pene,  & rtien  non  ne  voglio  una j 
Tal  nebbia  copre , sì  gj^pbfa  , & bruna  , 

Cbe  ’i  Sol  de  la  mia  vita  ha  quali  fpento  . 

O’  natura  pietofa  , & fera  madre. 

Onde  tal  polfa , & si  contrarie  voglie 
Di  far  cole  , & disfar  tanto  leggiadre  ? 

D’  un  Viro'  fonte  ogni  podcr  s’ac.oglie  : 

Ma  tu  collie  ’l  conienti,  ò fommo  Padre, 

Che  del  too  caro  dono  "altri  ne  fpoglie  ? 


M Considerazioni  del  Tassoni.  » 

lite  piacer  non  vagliono  un  tormento . Cioè  , ogni  potere  di  quelle  feconde  caule  , 

Qut  {tu  infilzar  fon  mcjtr  partido  viene  da  Dio  fonte  vivo  . 

Qjia  otre  alearia  qual  quieta  ni  cemento.  » <fc Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie. 

dille  Anfias.  E F I i rvi->  / Net  latitia  ulto  mi-  Ferma,  Pei  munus  ejì , diìTe  Ovidto.  E no- 

nimo  marne  pctsfau.ìa  .-  nu  in  altro  fea  ti-  la , che  il  P.  pone  , che  da  Dio  proceda  ogni 
linento.  colà,  o -effettualmente  , operconlenfo.  E pe- 

t £ men  non  ne  veglio  ma.  rò  foggiugne  : 

Par  detta  baflamenft  . _ Ma  tu  tome  il  confimi , o fimmo  Padre , 

t D\n  vivo  fiate  ogn  poder  l'a.tojie . Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie? 

Peti.  ' . P p mi- 
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398  Li  Rime  deb 

maravigliandoti , che  Dio  conienti  ad  una  fé-  fatta  immediatamente  da  lai  • £ 

«onda  cagione , che  guadi  una  cofa  donata , e 

* • v • 

D e l M u » * t,o  a.l.  _ 

FA  pure  "buon  vifo  al  primo  Quadernario,  con  quello  collirio.  Chiama  d»  poi  pietofamu- 
che  in  i fi  rie  dimetto  contiene  de  i bei  dre  la  Natura,  perché  fece  occhi  sì  belli:  fe- 
(enfi.  Nel  fecondo  quell' oncP'to  lignifica  perca-  ri , perchè  li  turba  eoa  tale  iniermità  : ilrot- 
gton  de'  quali  io . Baiamente  e mefchinainen-  to  con  gentilezza  • Non  cosi  dirò  delia  forma, 
te  1 detto:  e min  non  ne  voglio  una  . Laura  eoo  cui  è efprclTo  il  primo  vctfo  deli1  ultimo 
marnale  agii  occhi,  e il  F.  la  vuoi  guarire  Ternano. 

S Ù N E T T O CXCV. 

Vincitore  Alcffandro  l’ira  vinfe  j . . 

Et  fe  ’l  minore  in  parte , che  Philippo  : 

Cfic  gli  va]  , fc  Ptrgotele  , ò Lifippo  ~ 

L’intagliar  folo  , & Apelle  il  depililo  ? ^ 

L’ira  Tideo  à tal  rabbia, fofpinfe  , 

Che  morend’ei , fi  tele  Mcnalippo  . 

> Lira  cieco  del  tutto  , non  pur  Jippo 

Fatto  havea  Siila  ; à l’ultimo  l’efiinle. 

Sa ’I  Valcntinian  , ch’à  fimil  pena  * 

Ira  coqduce  ; & fa  1 quei  , che  nc  more  , 

Aiace  in  molti ^ & po’ in  fc  ftelTò  forte. 

Ira  h breve  furor’  ; & chi  no*  ’l  freno  , 

E»  furor  lungo  : che  ’l  fuo  pofiefibre 
Spedo  à vergogna , Se  talhor  mena  à morte  . 

V CONSIDERAZIONI  Ctl  T ASSONI  . 

Ineitere  Aleffandro  l'ira  ninfe , Ediclo  veiuit , ne  quia  fa  prattr  Apelknr 

E fa  ’l  minore  in  parte  , ehe  Filippo . Piageret , a ut  aì'tus  Lyftppo,  ducerti  ara  , 

ridar  omnium  vino  C"  ira  vici  US , dille  Solino,  dide  Orazio  , e non  fece  alcune  tnenzioo  di 
Non  fu  ftnz’  ira  Filippo;  Firgotele.  E vero , che  Apuleo  ne'Fioridi  no- 

Ma  f un  Poppatesi , l’alito  Pafeoft  mina  Pirgotcle  ; ma  io  non  l’ho  per  autoro- 

Perocché  Aleflandro  feTazloni  Ite  come  leo-  vote  , c tanto  piò  che  mette  Policieto  in  catta- 
ne , e Filippo  come  volpe.  Oltre  che  manca  bio  di  Lifippo. 

fi  troverà  altana  (moderata  azione  fatta  da  A-  t Sai  Valeniìn'ian  . Valentini» no  ptimo  s' in- 
ìcllandro  per  ira,  eccetto Tuccifionffdi  Clito:  viperi  di  forte  (dice  Zofimo  )‘contra  gli  Am_ 
la  quale  poi  finalmente  fu  più  torto  infortunio  bafeiàdori  dc’Quadl  fuoi  nemici , che  li  cfepa-~ 
d’Alcllandro , che  altro;  avendolo  colui  fmac-  tono  le  vene  nella  gola  , 0 nei  petto  , e vo- 
cato  in  pnbbiico , ed  alatali  infeltrirà  tale,  che  mirando  fangue  fi  morì.  E l'iltelio  poro  inter- 
natone non  l'avrebbe  tollerata.  Nè  mi'raara-  venne  a Stila,  mentre  in  Pozzuolo  contende! 
V’gho  , thè  Ciccione  divelle  ; Tbilippum'qui-  con  Granio. 

dem  Mfceclonum  Regrm  rtbut  gejlis  , gloria  V . E fai  quel  , che  ne  more  *. 
fuperatum  ì filh:  facilitale  vero  , éf  k umani-  More,  per  mori.  Maaqueili  Tornar)  il  P.  do- 
tare fuptriorem  fuiffe  . Itoqne  alter  ftmptr  Ma-  vea  aver  felino,  quando  li  fece  . 
gnut , alter  /ape  turpijjìmus  fuit  &c.  ellcndofta-  1 Aiace  jn  molti , e po'  in  ft  JleJfo  forte  , 
to  egli  una  gallina  bagnata  . E però  al  mio  Più  tolto  bertiale , che  forte;  ondedi  lui  An- 
parere  i vanità  il  chiamare  iracondo  uno  , Che  ttclaudiano  Poeta  ( fetale  fu  il  nome  dell’ An- 
nuo voglia  (rapportar  le  ’pgiutie  . Furor  ft  la-  tore  di  quel  Poema  ) così  cantò:'  _ * - 

/«  fapius  pel  lentia  , dille  Publio  Siro.  Mthtis  et  reciti  legem,  plus  milite  milei  ' 

JC  4 intagliar  foto  l • A /a*  militiaque  modus  decurril  in  iram  • 

Non  è vero , che  quelli  Scultori  ’ intagliattero  V Jra  è breve  furor , e chi  ne  'I  frena  ac. 
lui  lolo  ; mi  è ben  vero  , ch'erti  foli  T inta-  E' tolto  da  Orazio: 

girarono.  E però  io  leggerei:  L'intagliae  foli.  Ita  furor brevis  tf  panimum  rege,  qui  nifi  paret  te. 

Del 
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Petra  rca  Pari-.  I. 

Del  Muratori. 

A Riferva  dell’ultima  Terzina  , il  Centi mento  peoficii  , od  . Immagini  hi  punto  del  p oc- 

delia  quale  è grave  infieme  , edingcgcofo,  «ico  ».  E oflerva"  olire  a cib  nel  primo  ver. 

bencW  preio  in  parte  da  i Latini  ; e a rider'  fo  il  parlare  anfibologico  ; e come  dilata- 
va di  quel  verfb:  «.  linamente  .comparili,-*  in  inarto  quel  non 

Sljtt  r in  molti,  t po' in  f:  Jltffo  forte.  pur  lippe  . Ma  non  vi  ci  fermiamo  di  piò  . 

tulio  il  retto  i proli  effettivi  . Certo  nè  stiano  dalli  Itola  fu  Autoie  del  Poema  Imito* 
per  invenzione  , nè  per  frali  , nè  per  Figure  , lato  Atstidaudianut . 


■ SO  NETTO  exen. 

QUal  ventura  mi  fu,  quando  da  l’uno 

Di  duo  i più  begli  occhi,  che  mai  furo. 
Mirando!  di  dolor  turbato  , Se  fenro 
Moflc  vcrtù,  che  fe  ’l  mio  infermo , & bruno  ! 
Send’  io  tornato  à folver’  il  digiuno 

Di  veder  lei  , che  fola  al  mondo  curo , 

Fammi  ’l  ciclo,  & Amor  men  , che  mai  duro  ; 
Se  tutte  altre  mie  gratie  infeme  adii  no  ; 

Che  dal  deftr’  occhio  , anzi  dal  deftro  Sole 
De  la  min  Donna  al  mio  defir’oediio  venne 
11  mal , che  mi  diletta  , & non  mi  dole  ; 

Et  pavé  , come  intellctto!‘h3veffc  , & penne  , 

Pafsò , quali  una  fìella , che  ’n  citi  vale  * 

Et  natura,  & pictate  il  corfo  tenne.  - 1 


CO»! 


iM  Offa  vini , che  fa  'I  mio  'nftrmo , e bruno. 
Senti  Ovidio:  ' ....  - 

Dum  fpeSant  lafcs  eeuh  , Uduntur  CT  tpfi , 
Muttacjue  co’rporibus  tronfi dine  notine. 

Ma  quelli  erano  de*  favori  della  Signota  Laura. 
T Sancì  io  tornata  a folvart  il  digiuno.  * 
Ovidio:  Quoniam  jcjunia  virgo  fdvrrat  . Ma 
fenza  II  voce  digiuno , per  più  brevità  1 oiano 
i Contadini  Lombardi  , lignificando  il  primo 
mangiar  della  mattina . 1 RomagnUoh  lo  esu- 
mano pambera . , ‘ - 

T II  mal , dia  mi  diletta , e non  mi  dote. 

E piaimi  mais  le  mah  con  plus  mi  dotili, 
dille  Amerigo  di  Plngulano.  E Tibullo: 

Et  faveo  morbo  , rum  juvat  ipfa  dolor  . 

11  Caiìelvetro  elpone  ••  il  male  , che  non  pur 
non  mi  duole  , anzi  mi  diletta  . lo  efporrei.- 
il  male,  che  ai  di  diletto  , fenza  alcun  me- 


DE  R A Z MINI  A EL  T A S S O N I» 

(colamento  di  dolore  t il  che  non  lóglton  fare 
i diletti  amorofi , che  tutti  -Cogliono  edere  ac- 
compagnati da  qaakhe  diliscete . Onde  il  P. 
al.tiove  : 

O p : o mal , molto  aioli  con  fele  : 
tft  quanto  amaro  ha.  la  mia  vita  murene 
Con  fua  fai  fa  dolcezza  . 

51  li  pur , coni'  intelletto  aveffe  , a penne . 

Qui  il  Pur , (la  in  vece  di  Così  , come  anche 
Flash  Dente  , dicendo  : • 

B pur  eom'  uom  fa  dell'arribU  afe 
1 Pefsì  rjuófi  una  fìella,  ch'in  del  vele. 

In  cielo  cioè  per  lo  cielo  , e per  l’aria  ; parla 
delie  cadenti,  non  delle  lidie  vere:  ma  quell’ 
aifamigUare  un  male , che  palli  da  occhio  ad  oc- 
chio, ad  una  (Iella  cadente , a me  non  piace; 
e Tempre  piò  mi  confermo  , che  quello  P.  nel- 
le comparazioni  Ila  poco  felice. 


D je  t , M c R 

Mirando  L., inferma  dell’  occhio  deliro  , 
ven negli  quel  male  medefimo  all  occhio 
deliro , e L.  per  buona  ventura  ne  rellb  ella 
fenza  . Nola  quella  manieta'  di  dire  : dall  uno 
di  duo  i più  begli  occhi  Mout  virtù  , cine  fi 
molla  , o partì  virtù  . Bella  virtù  «Icerto  il 
nuoccic  altrui  ; ma  di  , che  vuel  «lignificate 


A.T  O R t . , * * 

poj] a ma,  vigore  , a forza-,  e poi  il  P.conta  quell» 
Jua  avvenfuia  pel  più  gran  regalo  , c per  la 
grazia  maggiore , che  finallora  avelie  a*ccvu- 
to  . Ofcnro  è di  molto  1*  ultimo  verio  deila 
Chiufa  ; ma  fupplendo  per  cariti  molte  paro- 
le , s’ingegneranno  i Commentatori  di  rcndetlo 
chiaro.  Nel  rimanente  mi  rimetto  al  Tafsooi. 

P P a SO- 


A 


Le  Ri-  me  e>  e t _ 

SONETTO  CXCVlL 

O*  Cameretta  , che  già  folli  un  porto 

A’  le  gravi  -tempeftc  mie  diurne  ; i 

Fonte  fc’  hor  di  lagrime  notturne  , 

Che  ’l  di  celate  per  vergogna  porto. 

O’  lctticcinol , che  requie  eri , de  con  Torto 
In  tanti  affanni , di  che  dogliofe  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne , 

Solo  ver  me  crudeli  à sì  gran  torto  ! 

Ne  pnr’fl  mio  fecreto , e ’l  mio  ripofo 

Foggo  ; ma  più  me  mio  penfcro: 

Che , fegoendol  talhor  , levomi  à volo  . 

Il  vulgo  à ire  nemico , Se  odiolo 

( Chi  1 pensò  mai  ? ) per  mio  rifugio  chero , 
Tal  panra  ho  di  ritrovarmi  folo  . 


.Ai 


_ COMS  I DE  * A* I OH 

f JTX.  Ve  grèvi  tempejle-  mie  Marne  . 

Cioè  alte  tempere  de'  travagli  del  mando,  e 
della  Coree,  intendendo,  che  parli  dello  (iato 
fno  avanti , ch'egli  s'innamora  (Te  , e del  prelènte. 
^ In  unti  affanni  M che  dogliofe  urne  et. 

A me  più  piace  l’òrdinario  cosi  ; che  non  met- 
tere la  particella,  In  unti  affanni  , col  vedo 
precedente,  come  fa  la  comune. 

% 1 i bagna  amor  con  quelle  mani  eburne . 

Cogli  occhi . propri  del  Poeta  il  bagnava  A- 
tnore  , e non  colle  mani  bianche  di  Laura  . 
Ma  finge,  che  Laora  in  forma  d’inaffiatrice fi 
fervilTe  degli  occhi  Cuoi  per  urne  , e colle  Tue 
mani  le  vetfafTe  nel  letto  . A me  noia  pare 
fenta  qualche  freddura  . «ó 

U Solo  ver  me  crudeli  a sì  gran  torto* 


i dilTisi  ov  r . 

Le  Donna  Frdncefì  ufano  di  dar  la  mano  .* 
ma  L.  forfè  non  la  volea  dare  al  P.  per  one- 
1U , acciò  non  folte  preti  in  mala  parte . A 
gran  torto  , è termine  Proventa!;  > onde  1* 
Con  teda  di  Dia 

A gran  tori  mi  fa  doler . 

%‘NI  pur  il  mio  Jecreto  , e '[  mio  ripofo  ee. 
Non  ha  detto , che  fuggì  ni  i’  uno  , ni  l’al- 
tro ; ma  che  li  bagna  di  pianto. 

H ( C.V  il  pensi  mai  l ) per  mio  rifugio  ebero  . 
Contrario  amore  » quello  , ch’egli  avea  , quan- 
do dilfe  : 

Solo  , e penfofo  i pii  deferti  campi 
Vo  mi  [ut  ondo  . — 

E quella  ì la  vera  incoftaoza  degli  amanti 


Del  Muratore»  , 

LEggiadramente  camminano  i primi  cinque  fuggirle  la  Cameretta  , o H Uttieeiuolo , nè  po» 
verfi  , si  per  le  rime  , come  per  le  tene-  dice  nel  primo  Terzetto,  che  penfuro , fi  folle 
re  ed  afiettnol'e  Figure  . Intorno  a quel  che  quello,  ch’egli  fuggiva  . Si  vuoi’  eziandio  eùr 
fegue  delle  arar  dogliofe  ec.  configgati  col  Taf-  minate  ai  feguentc  vetfo. 
film . Oltre  al  non  aver  detto  avanti-,  ch'egli 


SONETTO  CXCVm. 

IAlTo , Amor  mi  trafporta , pv’  io  non  voglio; 
e Et  ben  tu 'accorgo  , che  ’l  dever  sì  varca  : 

Ohdc  à chi  nel  mio  cor  fiede  monarca , 
Son’importnno  affai  più,  eh’ i non  foglio? 

Nc  mai  faggio  nocchie r guardò  da  fcoglio 
Nave  di  merci  pretiofe  carca , 

Quant’io  Tempre  la  debile  mia  barca 
Da  le  percome  del  fuo  duro»  orgoglio  „ 

Ma 
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P * T R A * C 'A  -P  À R ». 

' {da  lagrimofa  pioggia , & fieri  venti 

D'infiniti  fofpiri  hor  l’hanno  fpinta  ; 

Ch’è  nel  mio  mar'horribil  notte  , Se  verno: 

Oh’  altrni  noie , à fe  doglie  , Se  tomenti 
Porta  « Se  non  altro  , già  da  l’ onde  vinta  » 

Difarmata  di  vele  » Se  di  governo  . 

NCoNSt  UER  AZIONI  peìTass  OH  1 . 

E"  mai  faggio  Itcuhitr  gaerdh  di  fingilo  ce.  V Ove  altrui  no)e , a ft  doglie,  e tormente 
— — Nec  tin-juam  , ’ feria  , t no»  altro  . Qjiafi  che  ciò  li  pt> 

Nodumum  fcopulum  fu  Jiorruit , reffe  poco  : Ma  non  s’intende  per  quello  ver- 

dine altrove  fi  P.  oe'luoi  Poemi  Latini.  . fo  ; e vuol  dire,  che  la  Ina  nave  dalla  ternpe- 
V Cb'  e nel  mio  mare  orridi/  norie,  r verno . (la  amorofa  era  Data  cacciata  in  parte  , dova 
Io  lo  fcriverei  per  parentelì , edendo  la  regio-  niuno  altro  effetto  Iacea  , che  quello , che  fetti- 
ne di  quello,  che  dice  ne’due  precedenti  ver-  pie  egli  avea  ternato,,  e proccnrato  , che  nota 
fi.  Imperocché  fe  nel  fuo  mare,  cioè  nel  fuo  tace  (le . E pelò  dice:  A fe  doglie  e tormenti 
flato,  non  era  orribil  notte  e verno , cioè  or-  porta  , e non  altro  ; cioè  niunt  altra  cola , che 
ribile  affanno  , non  avrebbono  i venti  de’’( ór  doglie  e tormenti  a fe , e uoja  a Laura  : dove 
{jpi ri , e la  pioggia  delle  lagrime  Coperchi ata  la  il  fuo  fine  fu  di  piacere  a lei , e giovare  a fe 
nave  , e fofpimala  negli'  fcogli  degli  Cdegni  Aedo . 
di  Laura. 

' ' D Et  Murator».  - 

ECco  un’  altra  allegoria  r ma  ben  conce r-  de  i fetuimcnti  propri  • Né  la  difficolti  della 
tata,  e delle  piò  ciòttamente  continuate,  rime  ha  qui  traviato  puntoli  Poeta  ; an  ah  an- 
che s’abbia  il  aoffro  Poeta  . Per  me  non  Co  no  quaG  tutti  i ver.!  , oltre  a un’  andamento 
trovarci  nulla  da  riprovare , parendomi,  che  tur-  facile  di  firafi  e penfierì  , anche  più  dell'  ordi- 
to il  metaforico  Cerna  Acato  alcuno  , c puutual-  nano  armonia  e mac!U  di  numero  . 
niente  , e nobilmente  corrifponda  'alla  aeriti 

• . S O N E.  T ‘2*  O CXÙIX.  - 

AMor’  io  fallo.  Se  veggio  ’l  mio  fallire  v • *• 

Ma  fo  sì.com’huoro,  ch’arde,  e’1  foco  ha  ’n  feno: 

- Che  1 dqol  pur  crcfcc  ; Se  la  ragion  vien  meno;- 
Et  c già  quali  vinta  dal  martire  » 

Solca  frenare  il  mio  caldo  delire  , 

Per  non  ttfrbare  il  bel  vifo  l'ereno  : 

• Non  puffo  più  : di  man  m’hai  tolto  il  freno-  : 

Et  Palma  difpcrando  ha  prefo  ardire  . 

Però  fe , oltra  fuo  fiile  , ella  s’aventa  ; > 

Tu  ’l  fai , che  si  l’accendi , Se  sì  la  fprori. 

Ch’ogni  afpra  via  per  fua  fai  tate  tenta  ; 

* Et  piu  ’l  fanno  i celclti  , Ss  rari  doni , 

C’ha  in  fe  Madonna  : hor  fa  ’l  men,  ch’ella  il  fenta-. 

Et  le  mie  colpe  à fe  fteffa  perdoni. 

A C O tPs  1 0ERAZ10MI  DEL  T ASSONI. 

Medio  fallo,  e veggio  il  mio  fallire.  mente  nuotare  . Contri  il  Boccaccio  , che  dif- 
Gran  differenti  allegnò  il  Bembo  tra  fallare  , fe  , fema  alluna  malavogltenza  alta  donna  por- 
e fallire:  volendo  , che  fallire  non  lignifichi  tare,  la  anale  fallato  non  li  parta,  che  avelft . 
mancare  ; ma  lolameote  far’errore  ; E che  fai-  Ufando  il  fallare  in  fenttmento  di  far’errore  , 
lare  non  Gguifichi  inai  far’  errore  ••  ma  fola-  come  anche  nelle  Novelle  antiche , dove  fi  legge, 

Quan- 
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Quando  lo  Re  Curade  fallava  , li  maeflrì,  eh'  - S'in  cib  fall  affi, 

illi  cren  diti  a guardia  , no»  battano  Ini  ■ E Colpa  £ amor  non  gii  , difetto  darti, 
centra  Gio:  Villani , che  dilTe  , Fallito  il  li-  E di  quelle  loft  fa  , che  in  alcuna  non  falli, 
gnaggio  di  Carlo  Magno.  £.-  vggiendo  Al.Cor-  ditte  il  Boccicelo.  Ed  altróve:  Ne  in  alcun » 
Jo,  Cr  /voi,  che'l  Jouorfo  cCUguuiont  era  falli-  afa  tonefeo  me  ava  fallato  .*11  verbo  fallirà  i 
io.  E nml'altri  , d.;ve  uù  il  fallire  per  man-  delia  Provenzale: 

care  . Però  meglìb  il  taflclvetro  , che  ditte,  Qui  'gei  no  orci  otte  macca,  tur  faìlltr , 
che  propiamente  Timo,  e l’altro  di  quelli  ver-,  ditte  Folchetto  da  Marfiglia". 
bi  ti  uni  beava  mancare,  e che  fe  alle  volte  pa-  f E Calma  iifperanda  he  prefo  ardire. 
re,  che  lignifichino  errare  , b perche  l’errore  /offrir  fum  ex  ipfa  dcfpcratione  fttunor , diti* 
da)  mancamento  non  è molto  difeorto  . Una  altrove  il  P.  nelle  fne  Èpijìole  \ t Folchetto* 
differenza  hanno  tra  loro  quando  s’adattaao  al  jltdit  foi  per  perir . 
quarto  citò,  che  fallite  io  può  reggere  da  fe,  H E le  mie  colpe  a (e  fiefja  perdoni. 
come  li:  Come  quella , che  mi  fa  errare  a forra  eoli 

Rifpo/i  nel  Signor,  che  mai  fallito  «ceffo  della  bellezza  fu*.  E’  d’ Antonio  Gallo: 

.Non  ha  promifja  a chi  fi  fida  in  lui . ’ lnjut  meta  culpia  da  liti  in  veniam. 

Ma  fàlhre  richiede  la  propofizione , ha.  Ct  - > 

, • Del  M.vk'A  tori.  ‘ ; 

L’Ho  da  dire?  Quefio  Sonetto  certamente  medefimo  Amore  abbia  tolto  tl  freno  delta  ra- 
b comporto  con  ìjlile  tenue  e dimetto  ; Rione  di  mano  al  Poeta  , e grincenda , e gli 

e può  facilmente  fentire  ognuno  , eh’  egli  va  Iproni  fan  ima  di  foverchio  . Ci  ha  dell  In- 

placido,  e quali  a tetra  , lenza  adoperar . frati  gegno  nelle  riftertioni  , eh’  egli  fa  tu  gli 

fplendide  , fenza  ttafpofizìoni  , fenza  Figure  effetti  , t fulle  cagioni  del  fao  inquictirttmo 

ftrepitofe . Ma  io  «mtuttocciò  ardirei  quafi  di  (lato;  ed  ogni  coti  è con  beila  naturalezza 

annoverarlo  fra  i migliori  del  Petrarca  ; per-  fpiegato . Ma  fopra  tutto  è nobile , vago , ed 

ciocchi  poco  gli  manca  ad  avere  nel  genero  fuo  ingegnofo  l’ultimo  Ternario  . Mira  1 attacco 
quel  complelto  di  pregi  , che  fanno  rignatde-  d*  elfo  all’  antecedente  , e loda^  fommamen- 

volt  altri  di  genere  più  poetico,  e fublime . 11  te  il  penfiero  grave  ed  acato  dell’ultimo  ver- 

Componimcnto  b ben  tirato  ; ha  delle  grazie  fo:  E le  mìe  colpe  tc.  X verbi  feline  * ret- 
fantalliche  , si  nell’ apoftrofe  ad  Amore  , e lare  fenza  dubio  vengono  dal  Latino  Fallereo 
nell'incolparlo  degli  eccedi  , ne’  quali  cade  il  pur  da  Fallare , che  ancora  coti  fu  detto. 
Lotta , come  aqcora  nell'  immaginate  , che  il  ..  . < > 

; ' - • SESTINA  '.  VII.  . ~ 


NOn  ha  tanti  animali  il  mar  fra. Tonde, 

Ne  lafsù  fopra  ’l  cerchio  de  la  Lana 
Vide  mai  tante  lìdie  alcuna-  porte  ; 

Ne  tanti  augelli  albergan  per  li  bofcht  ; 

Ne  taht’erbè  hebbe  mai  campo,  ne  piaggia-, 
v Qnant’  ha  ’l  mio  cor  penfier  ciafcuna  fera  , 

Di  dì  in  dì  fpero  homai  l’ultima  fera , 

' " - Che  fccvri  jn  me  dal  vivo  terreo  T onde  , 

Et  mi  lafci  dormire  in  qualche  piaggia  : 

Che  tanti  affan'ni  hom  mai  fotto  la  Luna 
Non  fofferfe , quant’io  : fannoifi  i bofehi  ; 

Che  fol  vo  ricercando  giorno , & notte  . 

I non  he’^bi  giamai  tranquilla  notte 
/Ma  fofpirando  andai  mattina,  & fera. 

Poi  ch’Amor  femmi  un  pittadiu  de’  bofehi . 

Ben  fiain  prima,  ch’io  poft , il  mar.  feti*’ onde  ; 

Et  la  fua  luce  havrà  ’l  Sol  da  la  Luna  ; 

' E 
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Ei  fior  à' Aprii  morranno  tn  ogni  piaggia. 

- , Confomando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia  -, 

Il  dì  penfofcf;  poi  piango  la  notte  ; 

Ne  fiato  ho  mai , fe  non  quanto  (t)  la  Lana.  c'1Aftu'*1,E. 
Ratto , come  imbrunir  veggio  la  fera  , dia»"* . 

• Sofpir  del  petto,  tic  de  gli  occhi  ofcon’ onde  , 

Da  bagnar  l’crbe  , & da  croUarc  i bofehi  . 

Le  città  fon  nemiche  , amici  *bofchi 
' A miei  penfitr  che  per  qoeft’  alta  piaggia  , 

Sfogando  vo  co  ’l  mormorar  de  Tonde 
Per  lo  dolca  filentio  de  la  notte  ; ' 

Tal  ...eli’  io  afpctto  tatto  1 di  la  fera  j 
Che  1 Sol  fi  parta , He  dia  Inogo  à la  Luna. 

Deh  hor  fofs’  io.  co  ì vago  de  la  Luna 
Adormentato  in  qualche  verdi  bofehi  \ 

Et  queita  , ch’ansi  vefpro  à me  fa  fera. 

Con  effa  , & con  Amor’  in  quella  piaggia 
Sola  venifle  à ftars’ivi  una  notte  -,  v 
E ’i  di  fi  fìefle,  c’I  Sol  Tempre  ne  Tonde . 

. • Sovra  dure  onde  al  lame  de  la  Luna, 

* Ganzo»  nata  di  flotte  , in  mezzo  i bofehi, 

• 'Ripca  piaggia  vedrai  diman  da  fera.  -<  1 

Considerazioni  Tassoni.  . 

IL  concetto  de’ primi  fei.vetfi  fu d' Amerigo  edere.  * - ■ ■ 

di  Pi  ogni  ino , Poeu  Provenzali  : ed  nino  ir  Per  /»  dolce  fi letizio  della  netti . . , 

da  lui  nelle  lodi  della  PrincipelU  Beatrice  di  Ver?,i|io:  .. 

Monferrato  ^fecondo  che  ritgrìlce  il  N Olita-  Tatti  f per  amica  fitevia  Lunp.A 

dama . • - ' % Val  eli  io  affetto  tutti  T di  U fin. 

t Ni  tanti  augelli  alhtrgan  per  li  bofthi.  * E’  bada  maniera. di  dire. 

Vergilio  : 1 Che  7 Sol  fi  patta . Idei! , Acciocché  ’l  Sol 

Quam  multa  in  fylvit  avium  femillia  condurti.  fi  parta.  ' . 

f Di  dì  in  dì  /pero  ornai  l' ultima  fera , V A-ldormentato  in  qualtìx  verdi  bofehi . 

Che  fctvri  in  me  dal  vivo  terren  J'o/ide.  Nota  il  Qualche  ufaio  col  numero  del  pii)  - 

O che  il  P.  chiami  vivo  ttrrena.li  carne  , ed  end»  in  qualth'etade  , ht  qualche  I Inni  lidi  v 
l’umido  radicatelo  che  chiami  vivo  terreno  gli  dide  altrove  . La  voce  Qualche  è «riportati 
occhi,,  ed  onde  le  lagrime,-  a me  pajon|r»s-  dalla  Provenzale  nella  Toltane  . - 
lati  di  giclo.  Semate  è voce  Provenzale.-  • * Qjualqe  beh  fait , e qualqe  bet  refpcs , s 
'De fot  dot , t Sovra  dure  onde.  ■ — — - • > 

Damar  fibra t -,  dide  Giraldo  di  Borneil . Alcuni  intendono  del  fiume  Dorema  . E puh 
H Poich’amar  fammi  un  titiadin  de’ bofthi . edere  , cne  il  Poeta  c’amminanlo  vetfo  l'abi- 
E’ trattato,  che  pare  aver  del  batlefco,  e del-  razione  di  Laura,  lungo  le  rive  della  Duren* 
l’avvilito.  ' ( a pomporftde  quella  Selline,  una  giornata di- 

S Nè  fiato  ho  mai  v fe  non  -quanto  la  Luna  . dame  da  lei . 

La  quale  non  fi  ferma  mai  , ni  dura  ics  un’  - T.  • T . 

• .Dei  Muratori. 

EQjiì  pure  c’ é il  Volito  afeiuttg  dell’  altre  È quel  dormire , che  fepe,  avea  bifognodel- 
Sedine  di  quello  Autore  . Per  lignificai,  raggiunto  di  un  lungo  fanno  , a d’  altro  f mi- 
la morte,  infelicemente  è detto  nella  St.a. 

Che  feruti  in  me  dal  veto  terren  F onde . 


le , acciocché  con  tutta  degenza  efprimede  il 
donno  della  morte  . Non.  nuovo  difetto  nel 

, . Citu 
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CUtaim  ia'hhKitV»  St.?.Manon  configli*-  minimamente  mettendo!*  infletti*  eoo  quell* 
rei  alcuno  ad  imitare,  fe  non  in  Componimenti  altra  efprrlltooe_  si  temi*  d*U  onda  Ugrlmo'e 
fcherrolì  , quella  fmoderata  iperbole  de  i So-  attt  a bagnar  i ttbt . 

/piti  ponenti  a crollar*  i bofehi  , nella  St.  4- , 

SO  SETTO  CO. 

REal  natura,  angelico  intelletto;  •>_;  » 

Chiara  alrna^  pronta  villa  , occhio  cerreto  , *' 
Providcntia  Veloce , alto  penfero  , 
l?t  veramente  degno  di  quel  petto: 

Bendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar’  il  di'  feRo  , Se  altero j 
Subito  (borie  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti , Se  sì  bei  volti  il  .più  perfetto: 

L’nltre  maggior  di  tempo , ò di  fortuna 
Trarli  in  difparte  comtnandò  con  mano, 

F.t  caramente  accolfe  à fe  qucU’ona: 

Gli  occhi , & la  fronte  con  fembiante  fiumano 
fiafciolle  si  , che  rallegrò  ciafcuna: 

Me  empiè  d’invidia  l’atto  dolce , & ftrano . 


Coviiomno 

DTcono  , che  fede  ano  de'  Conti  d’  Angiò, 
il  quale  in' una  feda,  che  fi  celebrava  a 
fua  itìanza , «(Tendo  adunate  molte  Signore  , « 
dbnne  principali  per  onorarlo  come  forertiere, 
fece  f atto  qui  dal  Poeta  defetitto  . Aliti  di- 
cono, che  folle  il  Re  Roberto.  > 

V L’ altre  maggior  ili  tempo , e di  fortuna  . 

Io  non  credo , che  mai  tal  folennità  lì  cele- 
brane in  Cabrieres  , non  effendo  coiai  luogo 
a proposto  per  onorare  un  Signor  grande  ; ni 
da  trovarvi  nomerò  di  donne  principali , come 


kipezTassojm. 
qui  le  del'crive  il  Poeta.  Perb  a me  fi  fa  pii 
verilimile,  che  cif>  fuccedelTe  in  Avignone,  e 
che  ivi  allora  abitarle  Laura y gii  maiirata, 
il  Aie  empiè  d' invidia  f atta  itola  , e Jbano  . 
Strano , perchè  i*  Italia,  e particolarmente  in 
Tofcana  , non  fi  coftuma  il  badar  , come  ia 
Francia  le  donne  in  pubblico , per  termine  di 
creanza  , c di  cortefia  .•  e Arano  ancora  , per- 
chè differenziò  Laura  da  tante  altre  donne  prin- 
cipali . 


» Del  Muratori.  * 

rt  Urti  quelli  foflaorivi  fi  rifcrifeono  al  Re  folle  allora  bifogno  S'un’  occhio  acuto,  che  in 
X Roberto,  o fia  al  Conte  tf,  Angiò  , o a -lontananza  fapeff;  ben  difeernere  gli  oggetti, 
chi  che  fia  colui , del  quale  pirla  qui  il  Pe-  ma  folamente  d'  un’  occhio  buoo  giudice , e di- 
ttata, dìfeordando  in  ciò  di  troppo  gli  Efpo-  feerait ore  del  piò. perfetto  de  i volti'  prefenti. 
litoti . Ma  perchè  oltre  alla  pronta  vijìa  ag-  E’  Sonetto  da  fargli  buona  accoglienza- 
giugne  il  P.  ocittio  arvtro  ? Paté  che  non  vi 

%■  ‘ , * - 

• v SE  s r I N A Vili. 

LA’,  ver  l’ aurora , che  sì  dolfce  1’  aura 

Al  tempo  novo*fuol  movete  i fiori , ^ . 

J£t  gli  augeHetti  incominciar  lor  verfi  , 

Sì  dolcemente  i pender  dentro  à l'alma 
Mover  mi  lento  à chi  gli  ha  tutti  in  forza  -, 

Ghe  ritornar  convienimi  a le  mie  note ..  , ' 

Temprar  potefs’  io  in  sì  foavi  noce 

Inaici 
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I miei  fofpiri  , eh’  addolciffcn  L’  aara , 

Facendo  à lei  ragion  , eh’  à me  fa  forza  : 

Ma  pria  fia  1 verno  la  Ragion  de’  fiori , 

Ch’  Amor  fiorifea  in  quella  nobil*  alma  -, 

Che  non  curò  giamai  rime  , ne  verfi . 

Quante  lagrime  laflb , & quanti  verfi 

Ho  già  fparti  al  mio  tempo  •,  e ’n  quante  note 
Ho  riprovato  humiliar  quell’  alma: 

Ella  fi  fià  pur  , com’  afpr’  alpe  à l’aura 
Dolce  i la  qual  ben  move  fiondi , 6c  fiori , 

Ma  nulla  può  , fe  ’ncontr’  ha  maggior  forza  . - 

Huomini , & Dei  folca  vincer  per  forza 
Amor  ( come  fi  legge  in  profa  , e ’n  verfi  ) 

Et  io ’l  provai  (i)  in  fu  ’l  primo  aprir  de’ fiori  : WWW- 
Hora  ne  il  mio  Signor , ne  le  fue  note  , 

Ne  ’l  pianger  mio , ne  i preghi  pon  far  Laura 
Trarre  ò di  vita  , ò di  martir  qaeft’  alma  . 

A’  1’  ultimo  bifogno,  ò mifera  alma, 

Accampa  ogni  tuo  ingegno  , ogni  tua  forza  , 

Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l’ aura  . 

Nulla  al  mondo  è , ebe  non  poffano  i verfi  - 
Et  gli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note  ; 

Non  che  ’l  gielo  adornar  di  novi  fiori  . 

Ridon'  hor  perle  piagge  hcrbettc,,&  fiori: 

Effer  non  può  , che  quell’  angelic’alma 
Non  fenta  ’l  fuon  de  1’  amorofe  note  . 

Se  noftra  ria  fortuna  è di  più  forza  ; 

Lagrimando  , & cantando  i noftri  verfi  , 

Et  co’l  bue  zoppo  andrem  cacciando  l’anra  . 

In  rete  accolgo  l’aura,  c ’n  ghiaccio  i fiorii 
E ’n  verfi  tento  forda  , & rigid’  alma  -, 

Che  ne  forza  d' Amor  prezza  , ne  note  . 

E Considerazioni  DEI  Tassodi. 

Gli  augelletti  incominciar  lor  verfi.  d' Amore,  e de' verfi  , argomenta  pi  6 lofio  Data- 

Manca  il  verbo  fogliano . ra  afinina  , che  nobile.  Gli  antichi  difiero  l’a- 

V A chi  gli  ho  inni  in  fitta . nima  umana  non  effer'  altro , che  armonia , a 

A chi  per  Da  chi , - almeno  non  effer  fcaza  armonia  : peti  a chi 

IT  Facendo  a lei  ragion , eh'  a ma  fa  fona . l' armonia  non  piace  , indemoniato  o beftiale. 

Cioè  facendo  fare  a lei  giuda  , e ragionevol-  è da  dire  che  ria.  Odi  Pindaro .- 
mente  quello,  che  effa  tirannica,  e violente-  Qntcumque  J upiter  non  diltxit , 

mente  fa  fare  a me.  Parla  dell' amare.  Perturhantut  vocem  Pìertdum  andientia . 

Amor , eh'  a nulT  amalo  amar  perdona  , Coti  triduffe  il  Silandro  . 

dìffe  Dante.  E Sennuccio  del  Bene  nella  fila  Foco  iP  amore  in  gentil  cor  a’  apprende  . 

prima  Canzone  , forfè  togliendolo  da  lui  : Come  vìreuie  in  pietra  preziofa  , 

Tu  quel  che  a nullo  amato  amar  perdona.  dille  Guido  Guidiceli)  : ed  egli  (ledo  altrove: 
V Che  non  curi  giammai  rime , nè  verfi . IP  fin  i verfi  t u fon  giunte  le  rime  , 

Chiama  nobile  l’alma  di  Ladra  , e porta  ri-  C h:  gentil  core  udia  penfifo , , Imo  ? 

gioni  in  contrario  ; perciocché  1'  effer  nemico  Ma  dì  , eh’  egli  intende  di  mollrar  femplice- 
Petr.  Q.  q mente 
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menti  un’animo  ali  eoa  dal  1*  amore.  Torno  fianco  di -viver , nrn  che  favo, 

Nam  carmina  pofiit  amor , E*1  il  Boccaccio  : Non  (he  la  Iddio  mere}  en- 
tità* Cai  t u mio  Poeta  noia  2.  fua  Eetega  . cera  non  mi  btfogna  . E veramente  , quanto  at 

^ Èd  io  V provai  in  jul  primo  aprir  de  fiorii  primo  «Tempio  il  P.  difie  ne*  Trionfi  medefi- 
E*  verfo,  tne  non  corre  per  rifpetto  della  par-  ma'mcme  : . 

ticella  In  , la  quale  io  leverei  , non  elTendo  Stanco  già  di  mirar , non  favo  ancora . 
neceftaria.  ‘ u Sicché  par  molto  a popolilo  , effondendoli  a 

^ Fon  far  Laura,  Per  ponno  fare  a Laura . più  l’elsec  fazio  , che  fianco  : ma  comunque 
Mentre  fra  noi  di  t'ita  alberga  P aura.  s*  intenda  , è beoe  lafciatjo  al  ma  diro  ; punch 

Parla  coll’  anima  propria  ; però  conli Jeri  il  llante , che  a Genova,  iia  cola  molto  ordì na- 
Lettore,  fé  paja  ben  detto  : che  a me  non  piace,  ria  , adornare  il  gielo  di  nuovi  fiori,  veggen- 
1 Non  che  V girlo  adornar  di  novi  fiori.  doli  ivi  nti-cuor  del  verpo  i monti  di  quella 

Oppone  qui  il  Caffolvetro  acutamente  come  riviera  con  le  cime  brinate,  e le  falde  fiorite# 
fuoie , eh*  egli  è molto  maggior  potere  1’  àdor-  £ col  bue  zoppo  an-lrem  cacciando  F dura  • 
nare  il  gielo  di  novi  fiori,  che  l’  incintar  gli  tea  fot  A naut  corner  laura  , 

afpiii . E perciò  efpone  il  Non  c/je  , p;r  Ot-  E cas  la  lebre  ab  lo  bou  , 

trecche  , come  pare  a lui,  che  abbia  uiato  al-  difs:  Arnaldo  Daniello, 
trove,  dicendo:  ■ v 

* ■ • ‘ r - * \ * *f,. 

.•  DELMUKATOK'r* 

PArmi  , che  in  quella  Seftina  il  P.  faccia  tato  in  generale  da  L.  alla  Poefia  . Per  altro  i# 
viaggio  più  che  non  fuoie  nell’  altre . Egli  (limo  alquinto  improbabile  , che  L.  Ifofsa  non 
va  ingegnofamente  raziocinando,  e fa  dei  lai-  fi  diiertafse  ancora  delle  tfofse  Poefie  del  Pe- 
ti poetici  , e ha  qui  de  i pezzi  gentili  . Al  trarca  ; perché  non  ho  luì  per  sì  inai*  accorto, 
terzo  verfo  della  prima  Stanza  manca  il  verbo  che  avefse  tanto  logorato  e di  tempo  e di  car- 
fogliono  ; ma  \\  fuoie  dell’  antecedente  verfo  gliel  ta  in  ifcrivere  veri»  a colici , quando  ella  non 
focnminìflra  con  Figura  alata  dagli  Oratori  , avelTe  intefo  e gulhto  il  linguaggio  di  Tofca- 
non  che1  da  i Poeti.  Nella  Stanza  2.,  per  ave-  na , e quello  delle  Male  . È fe  ciò  é , vuol 
te  delle  cattive  politure  , o per  cagione  di  dire  il  P.  che  niun  effetto  fiaccano  in  L-  i fiuoi 
quell’io  firappollo  , è infelice  di  numero  quel  % verfi  , nè  poteano  punto  fmuoverla  dal  fuo 
vetta:  ' onello  proponimento  . Nella  'Stanza  4.  poco 

Temprar  potè fs'  io  in  s ) foavi  note.  poetica  è quell*  aggiunta  del  come  fi  legge  i * 

Il  non  curar  le  rime  e i verfi  del  Petrarca,  fi  prefa  , e 'n  verfi  . Non  ti  farà  difficile  il’rac- 
può  qui  prendere  per  odio  portato  ali*  argo-  cogliere  da  te  (lelTo  ciò  . che  ha  di  bello  la 
mento  particolare  .delle  Poelie  Petrafchefche  , prefente  Set  lina  , la  quale  puoi  certo  diftin- 
il  quale  fi  dà  ad  intendere  , che  lo  (se  nojofo  gucrc  dall*  altre  Tue  forclle. 
alTonclU  di  Laura  , e non  già  per  odio  par- 

SONETTO  CCI. 

1 Ho  pregato  Amor’,  & nel  riprego. 

Che  mi  feufi  appo  voi , dolce  mia  pena  , 

Amaro  mio  diletto  ; fe  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego. 

I no  T pollo  negar  , Donna,  & no  ’l  nego  • * 

Chela  ragion,  ch’ogni  buon’  alma  affrena  , 

Non  fiadal  voler  vinta  : ond’eì  mi  mena 
Talhor’  in  parte  ; ov’  io  per  forza'  il  lego  . 

. Voi  con  qncl  cor  , che  di  sì  chiaro  ingegno  , 

Di  sì  alta  virtnte  il  cielo  alluma  , 

» Quanto  mai  piovve  da  benigni*  lìdia  ; 

Devote  dir  ’pietofa  , Se  lenza  (dégno  : 

Che  può  quelli  altro  % il  mio  volto  ’l  confnma  ; 

Ei  perche  ingordo , Se  io  perche  sì  bella  . ' 

Con- 
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P E T - K A R C A 

TCo  SS  I DUillO) 

0 ho  pregalo  amor,  e mi  riprego. 

Noi»  la  vaga  maniera  del  dire  , e particolar 
della  Lingua  noitra  . Dolci  mia  pena  . Amaro 
mio  diletto  . Belle  contrarietà  propriiffìme  del- 
la natura  d’  Amore.  b . 

| ....  Se- con  pretta 

Fede  dai  dritto  mio  ferttier  mi  piego . 

Pare  aver  non  fo  che  di  contraddizione  . Pie- 
gar/i dal  dritto  fentiero  eoi  piena  fede  ; ed  io 
per  me  no  ’l  torrei  a lodare  . E unto  mag- 
giormente , che  ne'  verfi , eh»  Seguono  , egli 
confetta  , che  la  ragione  è vinta  dal  fenfo  : il 
che  molìra  mancamento  di  pienezza  di  fede  . 

J Tal  or  in  parta  , od  h .per  fona  il  frgo  . 

* : Del'  M v 

Siccome  anche  con  piena  conofcenzi  del 
meglio  le  difordinate  palfioni  fanno  bene 
fp effo  volere  il  peggio,  così  il  P.  avvegnacchè 
piena  fede  avelie  in  Laura  , o a Laura  , pure 
fife  lava  tramortirli  dal  fuo  sfrenaro  difio  a far 
cofe  contraile  a quella  fede  . Quel  figo  è cer- 
tamente una  di  quelle  ardite  licenze  , che  fi 
condonano  a i gran  Macilri  , ma  che  non  fi 
fofferirebbono  poi  in  altri  di  merito  inferiore . 
Poh  edere  , che  tu  non  ravvili  di  primo  lan- 
cio tutta  la  belletta  di  quello  Sonetto  ; ma 
ove  il  confidcti  con  qualche  attenzione  , forfè 
non  penerai  a chiamarlo  uno  de’  pili  belli  , 
«he  s'abbia  qui  il  P.  nello  Stile , dichiamo  più 
tollo  tenue  , che  mezzano  . Io  ci  feoto  den- 
tro non  tanto  on’  incredibile  tenerezza  d’  affet- 
to, quanto  ona  fomma  finezza  d*  eloquenza, 
ci  veggio  un  bel  raziocinio  , ben  condotto  , 
ben’  elpredo  , ben'  ornato  .con  e fitte  r za  di 
verfi  , e con  leggiadria  di  Figure  , di  frali , e 
d' Immagini  foavemente  poetiche  ; ma  fingo- 


P A R T.  I. 

tt  pel  Tassoni. 

Per  Pegno:  arditezza  da  non  imitare,  e degna 
d’  Ugilin,  Buzzuola  Poeta  antico  Romagnuo- 
lo  , che  dille  pirlando  con  A nore: 

Di  me  non  t' ungi  , thè  pafjièh  non  fego. 

5 Qjtanto  mar  piovve  da  benigna  / iella  . 

Nota  piovve , e non  piobbe  , nè  provette. 

? Ei  perche  ingordo  , ed  io  perchè  si  bella, 
Imitato  in  Ovidio:  v.  » 

Ani  affai  formo/a  minar  , p /teiere  modefle: 
Audaces  facie  cogimur  effe  Iti . 

E qui  gire  è pellegrina  li  maniera  del  dire  , 
che  adduce  ragion  della  fcufi  e da  un  mo- 
derno farebbe  fiata  forfè  addotta  così  : -* 

Pitch'  egli  ì ingordo , a perch'io  fon  t>  iella, 

X ' a 

* A T O tt  t . 

larmcntc  fcuopro  , ed  ammiro  una  gran  deli- 
catezza in  quell’ infegnare  a Laura,  come  ella 
abbia  a follare  appreifo  a fe  llella  1’  amante 
Poeta.  Il  primo  verfo  , benché  d’  aria  dimef- 
fa  , pure  contieue  un  fentimento  ben  fino  , e 
poetico  ; tale  clfcndo  il  pregare  , e ripiegata 
Amore,  che  lo  fcufi,  quali  non  ardifca  fati»  il 
P.  mede  fimo  .*  la  qual  ni  rdellia  ; ed  umiltà 
cuopre  un  grande  artifizóo  per  conciliatft  bene- 
volenza . Ingegnofi  , e teneri  contrappoili  fo- 
no dolce  mia  pena  , amaro  mio  diletto  , che  fon' 
anche  più  belli  nel  P.  perchè  di  rado  ufati , e 
lontaoi  dall'  affettazione  di  certi  Poeti  del  fe- 
cola ultimamente  palfato  . Anche  nel  fecondo 
Quadernario  quella  franca  confclfione  del  fuo 
fallo  , e fulTeguen temente  quelle  eccclfe  lodi'  , 
che  a tempo  vengono  a cattivarli  1'  animo  di 
Laura  , e la  dip  ingono  a perdonare  al  Poeta, 
debbono  contarli  per  pregi  tiguatdevoli  da  qua- 
fio  nobile  Componimento.. 


S O AT  E T T o ' o:zr. 

L’Alto  Signor,  dinanzi  à cui  non  vale 
Nafconder  , ne  fuggir  , ne  far  difcfà 
Di  bel  piacer  m’  havea  la  niente  accefa 
Con  un’  ardente  , & amorofo  tirale 
Et  benché  ’l  primo  colpo  afpro  , Se  mortale 
FolTc  da  fe  per  avanzar  fua  imprefa  , 

Una-faétta  di  pictatc  Ha  prefa  , 

Et  quinci,  & quindi  ’l  cor  punge.  Se,  affale . 

L’ una  piaga  arde  , & verfa  foco & fiamma; 

" Lagrime  l’altra,  che.  1 dolor  dillìlla  v' 

Per  gli  occhi  miei  del  vofiro'  fiato  rio  : 
fc?c  per  duo  fonti  foP  una  favilla  » 

Rallenta  de  l’ incendio  , clic  ni-  infiamma  ; 

• Anzi  per  la  pietà  crcfce  ’l  defio . 

Q.  q » Cok- 
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NConsidekazioi 
A [render  , tic  fuggir  , «è  àifefa  • 
Nota  naftoKcltre  per  nafeunderfl  . Ma  io  dubi- 
to , (he  quello  non  Ga  il  luogo  dèi  predente 
Sonetto  , e che  trattando  egli  di  flato  rio  , e 
d' intitoliti  di  Laura  , non  voglia  edere  traf- 
portato  pili  Copra , ove  fono  gii  altri  , che  trat- 
tano della  flefla  materia, 
q Di  Iti  piacer  tu' aera  la  mente  strepa* 

Un  Bergamafoo  una  volu  cercava  le  donne 
dal  bel  piacere  ; e a quello  fenfo  volgare  par 
che  corra  la  niente  ; e che  Ga  il  concetto  , 
che  quantunque  L.  Ga  inferma , non  però  cella 
quel  primo  deGderio  libidinofo  , che  Amore 
accefe  in  lui  da  prima  ; anzi  per  la  pietà  , che 
ha  di  vederla  inferma  , crefce  il  .deGo  di  go- 
derla Tana . E tanto  più  quello  fenfo  é piano , 
quarto  meglio  1’  incendio  , e la  Gamma  , di 
eh'  egli  parla , G conia  col  deGdetio  libidinofo, 

Dei  M «j 

•VT  On  c’è  niente  di  sfoggio,  benché  Ga  So- 
A ri  nettò , che  pub  fare  tra  molti  altri  la  fna 
figura  . L*  immaginar  due  Arali  , che  il  feri- 
vano, venendo  l’uno  dalla  bellezza,  < l’altro 
dall' infemitf  di  Lanra , ha  del  poetico  . Ve- 
to é , che  non  giunge  a foddisfarmi  nell’  aiti- 
no Ternario  quel  maravigliarfl , come  il  pian- 


ti del  I ASSONI, 
che  col  pudico. 

H fojfe  da  [t  per  avanzar  fua  imprtfa . 

Per  avanzare , cioè  per  mandare  avanti , nipo- 
te il  Bembo  , formandolo  da  svecciare  , verbo 
antico,  il  quale  petb  io  trovo  in  GgniGcatod' 
affrettare  . Il  pregai  umilmente  , che  di  trama- 
ne /’  avacciaffe  , ditte  il  Boccaccio  ; ed  altrove: 
Per  Dio  pregandolo  , thè  egli  J avaceia]}»  . E 
Dante: 

' — - E queir  angofia  , 

Che  m'  svecciava  un  poco  . 

Sicché  avanzare,  di  quella  miniera  , Affrettar 
1’  imprefa  più  propriamente  , che  mandarla 
avanti , verrebbe  a dire  : benché  poi  tutto  va- 
da a parare  in  uno.. 

V alni  per  la  preti  ere/re  il  defio  . 

Veder  languire  la  cola  amata,  la  compattìone 
acctelcc  l’amore.  _ 

E A T O * 1 . 

to  fno  né  molto,  nè  poco  fminoifea  1’  affetto. 
Egli  è certo  mirabile  nel  fenfo  metaforico  j 
che  due  fonti  non  rallentino  una  fola  favilla d 
on’  incendio  ; ma  nel  fenfo  proprio  , al  qnala 
va  a terminare  1’  intelletto  de  i Lettori  , per 
me  noi  truovo  punta  mirabile  ; e così  pub  ((- 
metG  di  fallò  in  quello  concetto  . 


IVI 


*9  o tu  e r t o cali 

Ira  quel  colle  , ò fianco  mio  cor  vago  > 

Ivi  lardammo  hier  lei,  eh’ alcun  tempo  bebbe 
Qualche  cura  di  noi  , Se.  le  nc  ’ncrcbbe  ; 

Hor  vorria  trar  de  gli  occhi  nofìri  un  lago . 
Torna  tu  in  là  , eh’  io  d’  effer  fol  tu’  appago  : - 
Tenta  , Te  forfè  anchor  tempo  farebbe 
Da  fccmar  noftro  dool  » che  ’n  fin  qui  crebbe  •, 
O’  del  mio  mal  participe  , Se  prefago  , 

Hor  tu  , c’  hai  pollo  te  fiefio  in  oblio , 

Et  parli  al  cor  pur , com’  e’  folle  fior  teco  , 
Milcro , & pien  di  penfier  vani  , Se  fciocchi  •, 
Ch'ai  dipartir  del  tuo  fommo  delio. 

Tu  te  n’  andafii  •,  e’  fi  rimafe  feco , 

Et  fi  nafeofe  dentro  a’  fuoi  begli  occhi  . 


OCOVSI  DEE  AZIONI  DEL  TlltOHl. 

R Tu,  eh’  hai  pollo  te  Jleffo  in  ohblio  et.  Mi  fero  I coll'  imenegazioee . 

Quella  riprenfìone  di  fe  Hello  ha  principio  , ^ E fi  nafeofe  dentro  a' funi  begli  occhi. 
ina  non  ha  fine  , eh’  io  vegga  : imperocché  Amor  s’  r pollo  dentro  a' faci  begli  occhi , 
quell’ Or  tu  , fl  chiama  dietro  un  , Che  penft , ditte  il  Montemapno  . Si  dice  il  onore  delF 
• che  vaneggi  l o coli  tale  , eh*  io  non  la  lo  amante  efler  nel  vifo  , o negli  occhi  dell'  a- 
trovare  , le  don  fl  legge,  mata,  perciocché  quello  è l' aggetto  di  rutti  i 

Che  parli  si  cor  pur  torti'  t fojft  or  ten  fuoi  penfirri.. 


Dei 
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Del  M u 

FOrte  mi  diletta , e pirmi  una  galante  in- 
veitone poetica  , anello  parlar' al  cuore, 

* configliarlo  a voUrfcne  , ove  era  Laura  ; ed 
improv  vi  fornente  poi  introdurre  non  fo  qual' 
•tira  prrfona  ( probabilmente  un  penderò  ; a 
correggere , e difmgannare  il  Poeta  , con  far- 
gli gentilmente  la  per  e , che  il  cuore  non  hpiìl 
«co  , e Bendo  elio  rimato  negli  occhi  di  Lau- 


s r.  I. 


{LATORI. 

ra  . Tutte  quelle  Immagini  fantaftiche  hanno 
il  fondamento  loto  folle  opinioni  di  Platone  , 
e del  volgo  dello , non  che’  degli  altri  Poeti  • 
Nota  quella  forma  di  dire  .• 

T trita  , fe  forfè  ancor  tempo  farebbe . 

Poh  nel  primo  Terzetto  (ottiurenderfi  anche 
un  /ri-  Ma  contuttoccih  il  Pqui  s’  i pfefa  una 
gran  licenza  . SeUiftimo  t L’  altro  Ternario, 


SONETTO  coir. 

FRefco  , ombrofo , fiorito  , & verde  colle  j 
Ov’  bor  penfando , & hor  cantando  Cede  j 
Et  fa  qui  de*  cclefti  fpirti  fede 
Quella , eh’  à tatto  ’l  inondo  fama  tolle  : 

Il  mio  cor  , che  per  lei  làfciar  mi  volle , 

Et  fe  gran  Cenno  ; & più  , fc  mai  non  riede  g 
Va  hor  contando  , ove  da  quel  bel  piede  ' 
Segnata  è l’ erba  , & da  qqeft’  ocelli  molle  . 
Seco  fi  fìringe , & dice  à ciafcnn  pafio  : 

Deh  foffe  hor  qui  quel  mifer  pur’  un  poco  > 
Ch’  è già  di  pianger’,  & di  viver  laffo . 

Ella  fel  ride  , & non  fc  pari  il  gioco  ; 

Tu  parodilo , i fenza  core  un  Caffo  : 

- O’  facro , aventaroCo  , & dolce  loco  ! 


EConsideraziom 

Ti  fui  Ai  celejìi  fpi'li  fede  . 

Quanto  al  canto,  e alla  foavità  dell'armonia, 
che  àgli  Spiriti  celedi  t'  attribuifee. 

^ Quelli  , che  a lutto  il  Mondo  fami  tolle. 
Intendi  non  pu/e  quanto  alla  voce  , ma  quan- 
to a tutte  l’ altre  bellezze  e virili . 

^ £ fe' gran  Jenni.  E’  tolto  da’  Provenzali,  e 
lignifica  far  buona  elezione  , e buona  opra  . 

Mei  i fatt  gn 1 fen  , » gran  Jtllit  , 
dille  Arnaldo  Daniello. 

Nell'  ultima  delie J Novelle  antiche  fi  legge  -• 
£ di  ni  voi  non  fue  nt  bene  , ni  fmno  . Di 
teff  are  altrui  vi  guarderete  , e farete  gran  fenno, 
dine  il  Boccaccio  giornata  8.  Novella  j. 


i Del  T a ssovr-  ■ 

T Ch'  è già  di  piangere  , e di  viver  laffo . 

E’  verfo  slombato  , che  non  fi  puh  ioilene* 
fulie  gambe  , e però  va  carpone*, 
t Elia  Je  7 ride  . 

Notalo  per  fe  ne  ride . 

S £ non  i pari  il  gioco , 

Tu  par  a di  fo  , i’ fenza  core  un  faffo. 

Albaneie  mailere  , quanJo  il  Lettore  ifpetta  , 
eh’  egli  allegro  ragioni  , perche  il  giuoco  nota 
lì  a pari  tra  Laura  , e lui  ; ei  dì  cattacela  , e 
rifatta  a parlar  del  colle , paragonandolo  a le . 
Ampi  ora  tapit 

Inflrtuì  , nitrente  tota  tur  urceui  tilt  ? 
dille  Orazio. 


Del  M tt 

DUe  beili  (fimi  Quadernari  ha  que.to  So- 
netto . La  Fantafia  ha  loro  intorno  ben 
lavorato,  e te  ne  potrai  facilmente  avvedete. 
ComfjonJe  a quelli  anche  ii  primo  Terzetto, 
nel  cai  ultimo  verfo  quandz.fi  legga  pianger 
in  Mt ce  di  piangrre  , parmi  che  non  fi  udirà 
cattivo  Tuono,  oh  fi  vedrà  deformità  nello flef- 
to  . £ «e*  ? pari  il  gioco  : (lo  ancot'  io  fofoe- 
fo  fii  quello  parlare  . Primieramente  non  fo  , 
fi  il  Tali  òhi  polla  ibftaoere  , che  ri  P.  abbia 


r a t o r i. 


lafciaro  d’  ailegnar  ragione  , perchh  il  giuoco 
non  fia  pari  , mentre  avendo  detto , che  1’  un 
piagne,  e l’altra  ride,  pire  che  rollo  f inten- 
da , come  fia  diverfo  il  giuoco  , avendo  L.  di- 
letto, e il  P.  affanno  . Poi  dubito,  che  quella 
ftafe  proverbiale  non  fia  affai  nobile  da  entra- 
re in-  qnefln  Inogo  . Ma'  effendo  il  Sonetto 
tratrato  con  amenità  * galamerii  , pare  che 
polla  entrarci  . Altri  dia  la  (carenza  , eh’  in 
non  ofo  darla,  * 

SO- 
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SO  NE  T T Ó CCV.  * 

IL  mal  mi  preme,  Se  mi  fpaventa  il  peggio  : 

Al  qual  veggio  sì  larga  , & piana  via  •,  . 

CIi’  i fon’intrato  in  fimil  frenefia  v 
Et  con  duro  penfier  teco  vaneggio:  , 

fo  , fc  guerra  , ò pace  à Dio  mi  cheggio  j 
Che  ’l  danno  è grave  , 8e  la  vergogna  e ria  : 

Ma  perche  più  languir  ? di  noi  pur  fia 
Quel;  ch’ordinato  è già  nel  fomrno  leggio  . 

Bench’i  non  fia  di  quel  grande  honor  degno. 

Che  tu  mi  fai  ; che  te  ne  ’nganna  Amore, 

Che  fpefio  occhio  Ben  fan  fa  veder  torto  ; 

Pur  dfialzar  l’alma  à quel  celefle  regno 
E’  '1  mio  configlio  , & di  fpronarc  il  core  : 

Perche  "1  camin’  è lungo  , e ’l  tempo  c coito  • 

* # I * 

. Cossi  de»  azioni  dee  Tassoni. 

COnofcoti  , difS^jl  culo  all’ortica;  egli  b giuenrore  di  gran  rimefTa  ; tpp.-m  pafcN  il  fall* 
de’  foli  ti  di  rifpo{la  . VeggaG  guelfo  di  V Ne  fo  fe  guerra  o pace  a Pio  mi  ihieggio  . 
Ciò:  Doudi , che  comincia:  La  guerra  > il  feguitar  nell’  imptela  ; la  pac* 

Io  non  fo  Un  fc  veggio  quel  che  veggio.  il  cavar lene  Cuore,  * ’l  celTare  . 

£ veramente  il  Poeta  nelle  rifpolle  non  fu 


Del  M u 

Comincia  almeno  con  un  buon  verfo  que- 
llo poco  buon  Sonetto.  Si  vuol’  olle  ni  re 
la  mefehinità  de  i tte  tegnenti  verfi  . Poco  di- 
serti mi  pajono  quei  deli'  altro  Quadernario  , 
E nel  primo  Ternario  mira  quei  tre  Che  , i 
quali  malamente  fi  fono  incontrati  a mercato. 
Ma  perché  tu  intenda  , fé  puoi , 1'  argomento 
di  quello  Sonetto  , qualunque  egli  é , bifogua 
leggere  la  propolla  dello  licito  Giovanni  de’ 
Dondi  al  nollto  Poeta  j e vedrai  che  il  P.  fen- 
za  fcrupolo  potea  rifondere  come  ha' fatto  . 
Eccola  appunto . - ' 

lo  non  fo  hen  , t' io  velo  quel , ih’  io  veggio  ; 


a T o » i. 

1 S io  mero  quel , eh’  io  palpo  tu  tini  a : 

Se  quel , eh'  i culo  , odo  : e fio  bugio  , 

0 veto  ciò  , eh'  io  parlo  , f rii  , ih'  io  leggio. 
Si  travagliato  fon , ih'  io  non  mi  reggia  , 
Ne  trovo  loco  , ire  si  t io  mi  fia  ; ’ 

E quanto  volgo  più  la  *f antafia  ; 

Più  ni  abbarbaglio  ; ne  mi  ne  correggia  • 
Una  fperanVa  , un  configlio , un  ritegno 
Tq  ftd  mi  fai  in  tè  alto  fiuport , 

In  te  fiù  la  folate  , r 7 mio  conforto  ; 

T ti  hai  il  fa  per*  , il  poter  , e I'  ingegno , 
S te  torri  a me  , fi  che  tolta  da  errore  , 
La  vaga  mia  harclxtta  prenda  porto. 


SONETTO  CCV ì. 

DUe  rofe  frefche  , Se  colte  in  paradiio 

L’ altr’  liier  nafeendo  il  dì  primo  di  Maggio  , 

Bel  dono , & d’  un’  amante  antiquo  , Se  Uggio 
Tra  duo  minori  egualmente  divilo  : 

, Con  sì  dolce  parlar’ , Se  con  un  riio 
Da  far’  innamorar’  un’  huom  fclvaggio  , 

Di  sfavillante  , Se  amorofo  raggio , 

Et  1’  uno  , & P altro  fe  cangiare  in  vifo . 

Non  vede  un  fimil  par  d’amanti  il  Sole 
Picea  rìdendo , Se  fofpirando  inficine  ; 

Et 
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Plf  JtARCA  Paut.  I. 

% 

Et  (trìngendo  anbedu»  Volgeafi  à torno  : 

Co'ì  parlia  le  rofe  , & le  parole  : 

Onde  ’l  cor  (affo  anchor  s’ allegra  , & teme  : 
O’  felice  eloquenza  , o lieto  giorno  ! 


5<* 


»,  Considera ztovr  del  Tassost. 

G Rande  h il  viluppo  di  quelli  Quaternari,  nitore  . Le  chiama  il  P.  rote  ffefchs  , e non 

per  quel  pafTag-io  di  rofe  a bei  dono  , appallile,  e colte  in  Paridi!»  per  lo  contento, 

che  fé*  cangiare  il  vilo  j e per  l'ordine  loro  in-  che  portavano  con  erto  loto:  comechè  fecondo 

ftaleina  di  forte  , che  ci  vorrebbe  la  macchi-  ’l  propio  lignificato  della  parola,  ogn’  orto  fia 

na . Io  leppo  : ...  Paradifo.  Ma  quello  attribuire  ad  una  perfona 

Due  refe  frtfehe  , e folte  in  parodi fo  vecchia,  c grave,  rifa  sfavillante  j tri  fiorirli  fi  , 

V altr  ite  nafiendo  il  dì  primo  di  Maggio.  da  fare  innamorare  un  uom  filtraggio , mi  riefee 
Appoimvamentc  . Ed  intendo  , che  'I  dono  una  Pani  atonica  ; e panni  vedere  Amore  in 
delle  rofe  fa  quello  , che  fé’  cangiare  ii  vifo  pelliccia  colle  pantafole  a fcaccafaua  ■ 
tirano  , ed  all’  altro  , venendo  accompignato  Serpente s avibus  geminantur  eigribus  agni , 

da  qnel  tal  favellare , e da  quel  tal  rifo  del  do-  direbbe  qui  Oraiio , s’  io  non  m' inganno . 


Del  .M  uratori. 

Dicono,  che  ii  Re  Roberto  jn  un  givdi-  prei  che  mi  dire  aU'olTervaiìon  del  Talloni  fu! 

no  d’  Avignone,  colte  dar  rofe  , le  die-  rifo  di  Roberto  ; e ci  farebbe  anche  da  fare  t 
de  ridendo  a L.  e al  P.  che  gli  (lavano  ap-  conti  a quel  teme  del  penuitirtio  verfo  . Per 
predo  . Non  ha  torto  il  Tadoni  a dire  , che  altro  ha  de  i vezzi  , e dello  fpirito  quello 
c'  è dell’ imbroglio  nell’  orditura  de  i Qoader-  Componimento  , in  guifa  che  non  potrai  leg- 
naci . Chiama  il  P.  Roberto  amante  vecchio  e gerir»  fenza  piacere. 
faggio , e amanti  minori  fe  , e Laura . Non  fl- 

SONETTO  cera. 

L*  Aura,  che  ’l  verde  lauro,  & l’ aureo  crine 
Soavemente  fofpirando  move  , 

Hpa  con  fue  ville  leggiadrettc  , & nove 
' L’ anime  da’ lor  corpi  peregrine. 

Candida  rofa  nata  in  dure  fpinc. 

Quando  fìa  , chi  fua  pari  al  mondo  trove  ? 

.Gloria  di  nofìra  etatc  . O’  vivo  Giove 
Manda  pregò  il  mio  in  prima,  che  ’l  fuo  fine  j 
Si  , eh’  io  non  veggia  il  gran  poblico  danno  ; 

E ’l  mondo  rimaner  lenza  ’l  fuo  Sole  ; 

T Nc  gli  occhi  mici  , che  luce  altra  non  hanno  : 

Ne  l’alma,  che  penfar  d’altro  non  vele; 

Ne  l’ orecchie  , eh’  udir’  altro  non  fanno  < 

Senza  T honefte  fue  dolci  parole  . . 


LC  O SS  I I>E  R AZIO 
’ Aura  , che  7 verde  Laura  , e I*  aurea  crine . 
E’  litigio  tra  begli  ingegni,  che  Aura  Ila  que- 
ll» , che  fofpirarido  foavemente  , muove  il  ver- 
de L»uro  , e l'aureo  crine  di  Lauri . Inquan- 
to a me  lo  tengo  per  uno  fcherzo  trovato  a 
cafo  , e medo  a repentaglio;  come  oggidì  pu- 
re da'  Poeti  moderni  ne  vediamo  metter  di 
molti  ■ Alcuni  intendono  de'  graziofi  movìmen- 


II  BEL  T ASSONI, 
ti,  che  facca  L.  fiatando,  e movendoli/  mi  fé 
c'  è minedra  di  fave  Tenia  file  , infipìda  co- 
me quella  , i'  vo'  morire  a ghiado. 

? . Cambila  sofà  nata  in  dure  fpinc  . 

Infelice  palleggio  da  aura  a rofa  fenza  alcun 
mezzo  . Nata  in  dure  (pine  la  chiama  per  la 
rurticità  del  Ipi^o  ..  dove  ella  nacque  . E ve- 
ramente alcuni  hanno  ferino  , che  la  terra  di 

Ca- 
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Cabneres  folte  detti  così  dille  capre  , che  prh mente  L.  era  Sol  della  Tetra . 
quelli  del  paefe  chiamano  Cabre  , elTendo  un  IT  Senza  F onefte  fui  dolci  parole  . 
ridotto  per  lo  più  di  Ciprari . Cioè  fuor  che  1‘  onelte . O di , che  I’  orecchie 

r Quando  fio  , chi  fon  pori  al  mondo  trovo*  dei  Poeta  , trovandoli  lènza  I’  armonia  delle 

Io  leggerei  p:àa  volentieri  : parole  di  Laura  , non  fapeaoo  udir'  altro  . E 

Quando  fio  che  [ut  pari  il  mondo  trovo?  noti  ••  intende  delle  parole  follmente  quanto 

q E V Mondo  rimaner  ferma  7 ftro  Sole.  _ all’ adito.  Ma  quanto  alla  vidi,  de’ lineameli- 

Parla  del  Mondo  inferiore , perocché  il  Mon-  ti  e colori  ; e delle  virtù  , quanto  al  penGero, 
do  in  fe  tutto  ha  nella  quarta  sfera  un’  altro  e alla  mente  .•  che  é la  beitene  divifa  in  tre 
Sole  , eh'  è foo  . E vuol  dire  , che  come  quel-  oggetti , come  la  divife  nel  Convito  Platone . 
lo  è propriamente  Sole  del  Cielo  , cosi  prò- 

Dei  M u * a t o * t . 

Còsi  incontra  («avente  a chi  vuol  cavare  i e i fnoi  Capelli  , fa  colla  faa  vifla  andare  in 
concetti  ingegnoG  , e le  allegorie  da  I eftafi  ? A me  ancora  pare  un  troppo  enorme 
Nomi  altrui.  V Aura , Lauro , L'  Jureo , tot-  fatto  quello  dall' Aura  alla  Roti,  e dalla  Rota 
ti  bei  fcherti  fopra  il  nome  di  Laura  . Ma  al  Sole, 
che  è quello  venticello  , che  movendo  Laura, 

SONETTO  COVRI. 

PArrà  forfè  ad  alcun , che  ’n  lodar  quella  , 

Ch’  i adoro  in  terra , errante  fia  ’l  mio  ftilc , 

. Facendo  lei  four'  ogni  altra  gentile  , 

Santa  , (uggia  , leggiadra , honefta  , & bella  : 

A’  me  pare  il  contrario  ; Se  temo  , eh’  ella 

Non  habbi’  à fchifo  il  mio  dir  troppo  hutnile  , 

Degna  d* affai  più  alto  , & più  fotti  le 
Et  chi  no  *1  crede  , Tenga  egli  à vedelia: 

Si  dirà  ben  : Quello , ove  quelli  afpira  , 

E’  cofa  da  fiancar*  Atbcnc  , Arpino  , 

Mantova , Se  Srairna , Se  1*  uoa  , & 1’  altra  lira. 
Lingua  mortale  al  fuo  fiato  divino 

Giunger  non  puote  : Amor  la  fpingc  , & tira 
Non  per  elcttion  , ma  per  dcftiuo  . 

F Considerazioni  dei.  Tassoni. 

sfeendù  te i . Nota  il  verbo  fare,  che  in  Cioè  Pindaro,  ed  Orazio.  Va  accoppiando  i 
quello  luogo  fignifica  dipingere,  e dimoGrare-  Principi  del  dire  Oratorio,  Eroico,  e Lirico 
Cosi  Dante:  nelle  due  lingue  Grece.,  e Latina  . O di  ch* 

Che  r anima  col  cupo  morta  fanno  . egli  parla  generalmente  della  Lirica  Latina , 

V Degna  £ affai  prù  allo  , e pii  fonile  . e della  Greca  . 

Quello  h un  fonile,  che  par  rollo  dal  Glato.  ‘i  Non  per  elercion  , ma  per  dejìino  . 
ì £ (hi  no!  crede,  venga  egli  a vedelia.  Noo  era  atta  la- lingua  del  P a cintar  di  Lati- 

E’  maniera  di  dire  , pili  che  mezzanamente  ra,  nè  di  fua  elezione  mai  avrebbe  cibimpra- 
Ignobile.  fo  ma  amore  per  delfino  ( dice  egb  ) era 

f £ F una , t t altra  Ina . quegli  che  la  tirava  , e fpingeva  a cantarne  _ 

i*  , , ‘ 

Dei  Muratori. 

IN  quanto  al  primo  Quadernario,  per  me  ni,  purché  non  rifacciate,  e non  vili  , ch’egli 
il  truovo  ben  leggiadro , e ben  tirato  . Nel-  fa  delle  bellezze  e delle  virtù  della  colà  ama- 
1'  altro  non  (o  fe  alcuno  potette  deGderare  più  ta . Ma  il  temer  qui  , che  L.  non  abbia  a 
cautela  nel  Poeta;  poiché  fono  bensì  convene-  LKifo  i verlì  del  Petrarca,  quaG  eh*  egli  le  dia 
voli  ad  un*  amante  le  iperboli  «d  eftgerazio-  lodi  minori  del  fuo  merito  , quando  egli  si 

Qiaor- 
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firaordinariamer.te  le  divi  dell'  incendere  nel  Certo  in  quinto  il  iéntimcnto,  e me  frmhra 
Olio:  può  far  fofpettare  che  I..  forfè  del  genio  avere  grande  energia,  quell'  invitare  si  frau- 
di donna  baderla  , deferiti»  da  quell’ amico,  a camente  ciafcuno  a mirar  Laura,  e quel  por- 
mi il  P.  (letto  laici?)  nel  Tuo  tellamento  cin-  tare  sì  ferma  credermi  , che  ciafcuno  la  trove- 
qnanta  Fiorini  d’  oro  per  legato.  Giudichcran-  rà  fuperiore  agli  encomi  . Nell’  aitimi)  Ter- 
na altri , fe  da',  in  quanto  alla  frale , da  dirli  natio  fon  belli  tutti  i lenii , ma  fe  il  P.  alla 
ignobile  quel  verfo  : Lingua  mortale  avelie  aggiorno  un  mia  , cotal 

£ chi  noi  credè , venga  egli  a xtdclta  . bellezza  fi  fatebbe  pih  prontamente  ravvifata . 

# ♦ ’ ' • ;*  V. . . / * - 'ì 

S O NET  T O C CIX. 

CHt  vaol  veder  quantunque  può  natura  , 

E ’l  del  tra  noi;  venga  à mirar  coftei, 

Ch*  c'fola  un  Sol , non  pur’  à gli  occhi  miei* 

, ^ Ma  al  mondo  cieco  ; che  vertù  non  cura  : 

Et  venga  tòfìo  ; perche  morte  fura 
Prima  i migliori,  & lafcia  flave  i rei: 

. Quella  afpcttata  al  regno  de  gli  Dei , - • 

Cofa  bella  mortai  palla,  & non  dura* 

Vedrà,  s’  arriva  à tempo  , ogni  virtù  te  , 

Ogni  bellezza , ogni  reni  coTìume 
Giunti  in  un  corpo  con  miràbil  tempre. 

Allhor  dirà,  che  mie  rime  fon'mnte, 

L’  ingegno  offefo  dal  fovcrchio  lume:'  ' 

Ma  fe  più  tarda , havrà  da  pianger  Tempre . 


Co  NSiDEaaiio! 
JTi  vuol  veder  quantunque  puh  natura. 
Quantunque  per  quanto 

Quantuqut  gradi  vuol , thè  giù  fta  truffa , 
dille  Dante  anc(i’  egli . .• 

Il  FeTthè  more  fura  et. 

Qutm  Dii  amant  , moriiur  juvenit , dilTe  Me  - 
nandro  . Ma  evvi  la  ragion  naturale  , che  i 
trilli  fono  di  complefiione  rozza  e tobulla  ; ed 
i buoni  fono  di  complefiion  dilicati  , e per 
quello  campano  meno. 

V Quejla  affettata  a I regna  de  gli  Dei-. 

Pecca  nel  gentilifmo  . _ - 

9 Ma  ft  più  tarda  avrà  da  pianger  fempre . 

Dei  M o 

E’  Uno  de’  pili  belli',  fra  i più  belli  ha  po- 
chi pàti  . Tratta  di.  nuovo  1’  argomento 
di  (òpra.,  e il  tratta  con  diro,  ed  Immigini, 
t penile  ri  tatti  mirabili  • Già  te  n’  accorgi  al 

Stimo  verlb  , che  ferve  di  fpiiitofa  entrata . 

lada , con  ehe  nobili  e"  pellegrine  iperboli  e- 
(ponga  A’  innamorato  P.  tanto  nel  prima  Qua- 
dernario , quanto  ne1*  Ternari  , 'il  foo  dimore 
per  le  belline  di  codei  . L'  indicibile'  anatro 
a lei  portato  , agitava  1’  Immaginative  poeti- 
ca, e facea  parerle  verifimili , ficcòme  di  lat- 
to fon  verifimili  in  bocca -del  Poeta  , si  alte 
lodi.  f-gre;i amente  fa  padaggio  dal  primo 
al  fecondo  Quadernario"  con  due , £ venga  to- 
Pttr. 


I D E t.T  ASSO  NI. 

Per  rammarico  di  non  F aver  potuta  vedere. 
E veramente  ancb’  io  1’  avrei  veduta  volentie- 
ri , comu «occhi  per  un  ritratto  .ch’io  ne  vidi’ 
una  volta,  mi  Ili»  imprefio  nell*  animo  , eh 
ella  forfè  una  tal  pilliduccii  , Aofcctra  , e fpol- 
patella  ; coi  nafo  fango,  il  eolio  fotti  le  , il  pet- 
to piano,  fpuzzajola , e calcante  divezzi,  più 
che  non  era  la  Cicfca  di  Frefco  da  Celarico. 
Credo  nniladimeno  , che  più  ne  dia  cagione  di 
piangete  la  perdita  d’  una  cofa  rara  veduta  e 
conofciuta  da  noi  , die  il  non  r aver  potuta 
vedere  prima  che  fi  perderfe. 

»‘ATO«  i.  ' 

Jlo.  Vaghi  filmo  h tatto  H redo  del  detto  Qua- 
dernario. Per  :mio  parere  è da  leggerti  11  ter- 
ra vetfo  difiaecato  dal  quarto,  parendomi  che 
il  P.  abbia  ferino , o abbia  voluto  fcrivcre  .• 
Quejla  i affettata  a / regno  degli  Dai . 

Colla  qnal  forma  di  dire  fe  il  P . ha  partito  al- 
la Gentile  , non  > peccato  quello , che  conti- 
nuamente non  fi  perdoni  a i Poeti  Crifliani , 
purché  non  facciano  mcfcolato  di  Temenze  Cri- 
iliane  c Pagane  - Ma  può  anche  aver  parlato 
da  Crifiiano.'e  aver’. incelo  dei  Paradilo,  re- 
. gnn  .de  i Santi  , i quali  nelle  facre  Catte  foo 
chiamati  figuratamente  Dei  . E cosi  aveva  io 
fenile  per  con;tttnr«  nei  Tom.  a.  della  Pcrfl 
R » > Poet 
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Poef,  lui.  che  fi  dove  a leggere  queliti  verló.  Tempre  più  le  genti  a venire  a vedere  col»  un- 
ii più  antico  de’  Codici  Ertenfi  mi  ha  di  poi  tu  maravigliofa  . Termina  poi  quello  Coi.ipo- 
confermato  in  si  fatta  opinione  , leggendoli  ivi  e Dimenio  con  una  ingegno!*  cfagrraiione  , eri* 
. Qurflf  a/pettata  l al  regno  degli  Dii.  flelfione  , che  lafcia  di  peniate  a i Lettori  , e 

Bellifllmo  i 1’  altro  verfo  : • fa  loro  concepire,  che  o il  P.  i prefo  da  un’ 

Co/a  bella  mattai  pafia  , e no»  àura . affetto  flraordinario , o L.  e dotala  df  unaflta- 

Ollerva  eziandio  , come  la  bene  quell'  agginn-  ordinaria  bellezza». 

«a  del  i’  arriva  a tempo  , che  i un  affrettare  \ » •' 

' \ * •*  » 

so  n E r t 'o  ' ccx: 

QUal  paura  ho  ; quando  mi  torna  à mente 
Quel  giorno , eh’  i lafciai  grave  , & penfora 
Madonna,  e ’l  mio  cor  feco  : & non  c’cofa  . 

Che  si  volcntiev  penfi,  & sì  ferente . 

I la-, riveggio  fìarfi  bumiietnente 
_•  ..  . , Tra  belle  donne  à guifa  d’  una  rofa 

Tra  minor  fior,  ne  lieta,  ne  dogliofa;  - * ' 

Come  chi  teme  , & altro  mal  non  fentc  . 

Depofia  havea  1’  afata  leggiadria  , 

Le  perle  , & le  ghirlande  , c i panni  allegri , 

E ’l  rifo  , c ’1  canto  , e ’l  parlar  dolce  humano  . 

Così  >n  dubbio  lafciai  la  vita  mia  : 

Hcr  trilli  augurj  , & fogni.,  & penfier  negri 
Mi  danno  affalto  ; & piaccia  à Dio  , che  ’n  vano  , 

T Considerazioni  del  Tassoni.  ' - 

Ra'  minar  fìat  , r.i  lieta  ni  doglia/a . Poeta  , le  diciannove  lobo  da  uomo  ad  uomo . 

La  particella  ( Ni  lieta  ni  dogliofa  ) va  efpo-  f Le  perle , e le  ghirlande . 

Ila  (Sparatamente;  perciocché  d’  altra  maniera , allora  s’  uliva  come  oggidì  , le  perle  fono 
la  comparazione  parrebbe  di  quelle  di  Maellto  abbigliamenti  di  maritata  . 

Cucco,  non  effendi»  vero,  che  la  rofa  fila  u-  H Or  trlfii  augurj,  .e  fogni , e penfier  negri  ce! 
mi  le  niente  ni  lieta,  né  dogliofa  tra’ fiori  di  mi-  Simile  a quello  di  Tibulld.' 
nor  grado , anzi  lieriffima , e hobiliffima  ap-  ’ r 

pare 


* Come  ehi  teme , ed  altro  ma!  non  /ente . 
Nuta  che  {Ielle  venti  comparazioni  di  quello 
. D E L M u 

I’  L fuo  pollo  ì fra  i mediocri  . Se  cori  «• 
lentieri  vuol  dire  re»  tanto  gallo  e piacere , 
pub  chiederà  , perché  il  P.  si  volentieri  li  ri- 
cordane di'  quei  giorno  , che  era  per  lui  ca- 
gione di  tanta  paura . Altro  è , che  il  penfie- 


Dii  melma  ferant  , nec  fini  infamnia  vera  , 
Qua  tuht  Infierita  pejfima  notìe  quies , 

E altrove  : 

Et  inietto  /omnia  nigta  pale. 

R A TORI.  ■ . 

ro'corra  per  forza,  altro  che  con  piacer»,  ad 
ama  cofa  noiofa . Quell.'  E piaccia,  a Dio  che  n 
vano  della  Chiula  , ha  dei  pfofaico , e fa  par- 
tire i Lettoti  pieni  di  Tonno. 


SONETTO  CCXI. 

SOlea  lontana  in  fonno  confolarme 
Con  quella  dolce  angelica  fua  villa 
Madonna  ; hor  mi  fpaventa  . Se  mi  contrifla  : » 
Nc  di  dnol , ne  di  tema  poflo  aitarmc 
Che  fpefio  nel  fuo  volto  veder  parme 
‘ . Vera  pietà  con^grave  dolor  mifìa  ; 

Et  udir  cofe , onde  ’l  coi  fede  acquili» 


Che 
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Che  di  gioia , Se  di  fpeme  fi  di  Tarme  . , 

N on  ti  foven  di  quell’  ùltima  fera , 

. ■,  Dice  ella,  eli'  i lafciai  gli  occhi  tooi  molli, 

- Et  sforzata  dal  tempo  me  n'  andai  ? 

I non  te  ’l  potei  dire  alllior , ne  volli  : 

Hor  te  ’1  dico  per  cofa  experta , Se  vera: 

Non  fperar  di  vedermi  in  terra  mai . 

> ,*  ‘ \ v •«  f S ^ 

N„,  Co»siBt»»zio»t  delTaìJOMi. 

È di  duci  , vie  di  urna  puffo  aitarne  . giudicavi. 
mitatmi  di;  per  liberjimi  dm.  V Nùh  ti  (emendi  queir  ultima  / ita . 

Dii  quoT  aggi  tèrrei e non  può  aitarmi  , Sovvenire  i della  Provenzale  : 
dille  parimente  nel  primo  SoneitO.  Me  voi  mn  tal,  eque  damor  nini  feti 

li  Che  /pelle  nel  fua  volto  veder  parme  te.  dille  Riccardo  di  Barbicios  . 

Gli  appariva  meda  e dolente , e però  morta  la  'y  > . . 

...  Dei  Murato*!. 

QUalche  poco  di  piò  deli’  antecedente  po-  Ancor  quello  di  qfni  Componimenti  , thè 
trà  forfè  quello  piacerti  ; ma  non  credo  non  fon  brutti  , perchV  o non  hanno  alcun  di* 
cne  alcuno  (limerà  detto  con  gran  gentilezza  : ferro  , o np  han  pochi  ; e quafi  non  fon  belli , 
E t udir  ccfe , onde  7 nr  fede  aequijla  , • perchè  non  hanno  alcuna  eminente  virtù . 

Che  di  gioji  t di  f pente  fi  diferme . 


, - ; S O HI  "E  T T O . CCXII. 

' /^V’  Mifera  , & horribil  vifione  ! 

V-/  E'  donque  ver  , che  ’nnanzi  tempo  fpenta 
Sia  T alma  loce , die  Tuoi  far  contenta 
Mia  vita  in  pene  i & in  fpcranze  bone  ? ' 

Ma  com’  è , che  sì  gran  romor  non  fone 
. Per  altri  incili,  b per  lei  fleflTa  il  festa? 

' • Hor  già  Dio  , & natala  no  ’l  confenta, 

' Et  falfa  fia  mia  trifta  opinione.' 

- -A*  me  pur  giova  di  fperarc  anchora 

La  dolce  villa  del  bel  vifo  adorno  ; -j 
Che  me  mantene  , c ’J  fecol  noftro  hotwra  i 
' Se  per  falir’  à P pterno  foggi  orno 

Ufcita  è pur  del  bell’  albergo  fora  j 
Prego  , non  tardi  il  mio  ultimo  giorno  . 


.• , K.  . « ► *,  .. 

Co  H SI  D EH  » T.I-0  ! 

E'  Sonetto  di  manieri  fnervato  , telfuto  di 
frali  comuni,  e così  comunemente  dette, 

■ che  atficuro  lenza  perdita  alcuna  poteva  lafcia- 
re  il  P.  di  pubblicarlo  . Egli  s’  era  fogna- 
to ( per  quanto  fi  può  conjetturare  ) di  veder 
L.  morra  . Ma  quelli  Sonetti  di  vifioni,  e di 
prouortici  della  morte  di  !..  pare  a me  , che 
Jbvrebbooo  eller  gli  ultimi  di  .quella  Prima 
Parte . 

f Orribil  vifione  . Quelle  , tbe.fi  (inno  dor- 
' «icndo , hanno  più  toilo  nome  di  rcvelazioni , 


n t>  E l TaSSOVI. 

che  di  vifioni . Eccone  il  telttjUionio  di  Celia 
nelle  fue  anriche  lezioni:  Ve!  ifia  contingum  im 
quiete,  veunturque,m  Theolagis  revelationtt  per 
J omnia  ; ve!  dum  vigilemus  ,'  C”  a junuribut  di- 
euntur  vi  fienei:  qui  efi  preclariffimus  , mudar, 
quei  rem  & mentis  fit  iìlujìratio  major  Ce.  Pe- 
rò fecondo  il  parere  di  quello  Aurore  , Vifio- 
ni più  propriamente  .quelle  della  Canzpne  : 
Standomi  un  giorno  foto  alla  fenefira  te. 
furon  chiamate  ; e • furon  vifioni  allegoriche, 

S Mia  vita  in  pene  , ed  in  (perirne  bene  ! 

R r a Quel- 


gì  é Le  Rime  de  i 

Quelle  fonimi  ioni , peccano  in  troppo  bontà,  lei  He  ili  la  morte  di  Lauta  » fe  tome  dal  pria- 
li  Per  liti  mtjfi  . I tetti  più  antichi  hanno  eipio  di  quello  Sonetto  appartfce  , egli  finge 
Per  litri  OteJJi.  Ma  fuco , e l’alito  pub  fiate,  clic  come  moria  gli  fotte  apparita  lo  vifione? 

«f  0 per  lei  Jleffi  il  /enti  I 1 Che  me  mintene  , e ’l  feeol  noflro  mari . 

La  negativa  del  verfo  antecedente  ferve  a due  Nota  la  particella  Me,  quando  le  feguita  uà’ 
bande  conforme  all'ufo,  di  quello  Poeta  . Ma  alno  quarto  cefo . 
ceni’!  , che  egli  fi  maravigli  di  non  fentirpet 

so  ne  r r o ccxni. 

IN  dubbio  di  mio  Rato , hor  piango  , hor  canto* 

Et  temo  , & fpero  ; & in  Tofpiri  , e ’n  lime 
Sfogo  ’l  mio, incarco  : Amor  tutte  fue  lime 
Ufa  fopra  ’l  mio  cor  afflitto  tanto. 

Hor  fia  giamai  * che  quel  bel  vifo  fanto 
Renda  à qneft’occhi  le  lór  luci  prime  ? 

( Latto,  non  fo , che  di  me  fteffo  e Rime  ) 

O’  gli  condanni  à fempiterno  pianto  ? . 

Et  per  prender’  il  cicl  debito  à Ini , ' 

Non  cori  , che  fi  fia  di  loro  in  terra  ; 

Di  ch’egli  è ’l  Sole  , Se  non  veggiono  altrui? 

In  tal  paura,  e ’n  sì  perpetua  guerra 
Viro  j eh’  i non  fon  più  quel , che  già  fui  * 

- - Qual , chi  per  via  dobbiofa  teme  , Se  erra , 

O* 

C O N S I B E R A 2 tON  I D E l T ASSONI.  ’j, 

R fia  giammai  , che  quel  bel  vifo fanto  a.  Mille  taft  in  un  punta  attenti,  e fifa. 

Vuol  dire:  Sari  giammai  , che  *1  bel  "vite»  di  Sot  uni  doma  veggio,  »'//««  bel  vifi , 

Laura  a quell’  occhi  miei  quelle  luci  , c que’  ditte  altrove  : ma  eoo  più  grazia  lènza  dnb- 
raggi  riconceda,  che  da  prima  folcva  conceder  bìo  , e meno  d’ottutità  : fe  petb  lottanti  non 
•oro  / Latto  io  non  io  quello,  che  di  me  ttefi  è anch'  ella  mancamento  di  grazia  . Accrefce 
fo  i mi  creda  ; E Ci  quel  volto  concederà  lo-  l'ofcarità  , che  la  particella  Or  fia  giammai  , 
ro  quella  grazia  / o pure  a fempiterno  pianto  che  i defiderativa  , non  ferve  alla  feconda  par- 
condennaralii  , vofandofene  al  cielo  Tuo  alber-  te  del  concetto,  che  dice: 

§o , lènza  catari!  di  ciò , che  fucceda  in  terra  O li  condanni  t fempiterno  pianiti  : 
i loro,  de’ quali  egli  è Sole  , e non  veggiono  perocché  quello  non  potea  desiderare  il  Poeta, 
altri  che  lui . La  voce  of/rr»/  petb  , alcuni  in  e bilogna  aiutarlo  colla  parenteG  preceden- 
neutro , per  altra  cola  la  intendono , te , c con  aggiugnere  alcune  voci  , che  man- 

Dica , che  ptub’  io  miri  , ' cano  . 


Del  Muratori. 

T N fomma  il  P.  non  ebbe  gran  favore  dalle  (imamente  attaccata  a quell’altra  d’amore,  che 
_L  Mufe  in  deferì  vere  quelle  ine  predizioni  , ufi  fopra  il  cuore  del  P.  rune  fue  lime.  In- 
fe  anche  (ali  furono  , e non  s’hanno  da  thia-  torno  ali’ ottura  condotta  degli  fentimcnti , ab- 
irtart  più  rotto  profezie  dopo  il  fatto  . Nota  baflanza  ha  delio  il  Talloni . 
qui  la  frafe  metaforica  disfogar  l'incuci,  maf-  - - , 


S O N E T T O CCXJY. 

O'  dolci  fguardi  , ò parolette  accorte , 

Hor  fia  mai ’l  dì,  di’ io  vi  riveggia , & oda  ? 
O’  chiome  bionde , di  che  ’l  cor  m’annoda 
, Amor’ , Se  così  prefo  il  mena  à morte  ! 

O’  bel  vifo  à me  dato  in  dura  forte  * 


Di 


V 
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Di  eh’  io  fciopre  por  pianga  , Se  mai  non  goda! 

(i)O’ dolce  inganno,  & amorofa  froda:  wewufe. 

Darmi  nn  piacer , ebe  fol  pena  m’apporte  ! M5S> 

Et  fc  talhor  da’ begli  occhi  foavi. 

Ore  naia  vita,  e ’t  mio  penfiero  alberga, 

• Forfè  mi  vien  qoalche  dolcezza  honefta  j 

Subito  , acciò  ch’ogni  mio  ben  difperga. 

Et  m’allontane  *,  hor  fa  cavalli , hor  navi 
Fortuna  , eh’  al  mio  mal  fempr’  è sì  pretta , 

Considerazioni  dei  Tassoni. 

IO  ammiro  quello  Sonetto  per  la  mioìrra.  tetra , o per  mare . Nel  Vocabolario  della  Crii- 
chiara  , nobile  , e dolce  , con  che  i (pie-  Ica  quello  h allegato  per  e (e  nopio  deH'onde  del 
•aio.  . v ■'  •.  r mare  , che  fi  chiamano  Cavillimi  , e -Dio  fa 

h E ft  tal or . Io  leggerei  Cht  [t  talea  ; faceta-  eotv  che  giudizio . 

dolo  ragione  di  quel , che  Ira  detto.  H Stmpt  i t)  prefta  . La  voce  prtjla  non  fi-* 

q Or  fa  amali  i , or  navi  . Ciò!  le  fa  nalcere  gallica  veloce,  come  l’ufa  il  volgo.-  ma  appa- 
per  allontanarmi , e condurmi  in  difparte . O recchiau  e pronta  , d*  ond’  è poi  detto  appre- 
tti,/ir,  ciob  le  fabbrica  ella  fletta  con  fue  ftare  . Apti  fatto  fare  un  bagno  , a nobilmente 
macchine  . E intendi  , che  la  fortuna  fubito  da  cena  , ed  effendo  ogni  cofa  prefia  , dille  il 
gli  Iacea  nafeere  occafioni  d’allentanarfi  o per  Boccaccio  giotn.  a.  nov.2. 

Dee  MuRATORr. 

HA  veramente  dille  grazie  , c dell'aRet-  Corre  con  feliciti  il'  primo  Ternario . Nota  di 
tp,  e fi  dìflingoe  evidentemente  da  quei  che  ufaro  due  volte  per  dire  de'  quali  , e del 
di  mezza  fatta  . ' Pongo  nel  numero  del-  quale;  e come  cofa  non  molto  famigliare  IV- 
lc  grazie  I Contrappofii , che  s'incontrano  pe  i ciocché  in  verfi.  OHerva  eziandio  , come  fono 
Quadernari  , e naturalmente  ci  fono  caduti  . cafcaoti  i verfi  finali  de'Quadcrnar;. 

, ' . ' S O N E T T O,:  CCXV. 

IO  pur’afcolto,  Se  non  odo  novella 

Della  dolce,  Se  amata  mia  nemica;  1 
~ * Ne  fo , che.  me  ne  penlì  , ò clic  mi  dica-. 

Sì  ’l  cor  tema.,  Se  fperanza  mi  puntella. 

Nocqne  ad  alcona  già  f’cfier  sì  bella  : 

Quella  più  d’altra  c bella , Se  più  pudica  ; 

Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  à la  terra  , c ’»  ciel  farne  una  ficlla  •, 

Anzi  un  Sole:  & fc  quello  è ; la  mia  vita, 

' - - 1 miei  corti  tipofi  , e lunghi  affanni 

Son  giunti  al  fine.  O dora  dipartita^ 

Perche  lontan  m’  hai  fatto  da’  mici  danni  ? 

La  mia  favola  breve  è già  compita  ; 

Et  fornito  ’l  mio  tempo  à mezzo  gli  anni, 

,T  Consider  azioni  » bl  Tasioni..  . , f. 

V JLO  pur' liftalto , e non  od  novella  intefo  puntellare  in  quello  luogo  per  putizec- 

Nota  1»  differenza  tra  afta! tare , ej  udire.  chiare,  o per  pungere:  ma  ni  così  mi  piace. 

SI  Si  l cor  temi , e fperanva  me  puntella . t Nacque  ad  alcuna  già  Fefftr  s)  bella  ee. 

Non  pub  edere  puntello  d'animo  cadente,  nt  Nocquele , come  ad  Eltna , che  fu  rapita  pri- 
lli cuore  addogliato  la  tema  . Alcuni  hanno  ma  da  Tefeo  , e poi  da  Paride  ; e come  a 

Cito- 


.g,8  ti  T Rito*  » J*;  «• 

ricoD»t«  eh»  di  R*ln»  divenne  meretrice  . I!  perder.  lt  virginità , grandiflime  perfccotio- 
O intendi ’di  Califlo  , che  primi  d'edere  af-  ni  [ merci  delia  fu»  belle»»»  ) le  convenne 
(unti  in  Cielo , « convertita  in  Steli»  , olir»  patire. 


Dei  Molatori 


^t,1”  m»  i^r^rrcreJo7cV,i  Poh  lodarti  di  molto  il  raziocinio',  e .1  gentil 
Rn  abbia  fallato  > pemcchi  v.g^o  ned'e*- 


sto  al  primo  Terzetto,  correggendoli  grazi» 
fi  mente  il  Poeta  , cjuifi  abbi»  detto  troppo  po- 
co in  dire,  che(I.  fari  fatta  una  (Iella  . Nel 
gagliardo  affetto  £ grazia  , e non  d letto  , il 
pu'itate  talvolta  il  fenfo  nel  feguenie'- Ter- 
nano*. • . 


Rione  , di  cni  fi  letve  la  Crnfcà  , ferino  con 
qnefto  verfo:  . . ,, 

Si  V cor  trema,  t Jperamyt  mi  puntella 
Nel  Codice  men'antico della  Biblioteca  tllen- 
fc  età  fcritto:  . 

SI  ’l  cor  tema  , & fperanza  mi  puntella  : 
ana’  d cattato  quello  punitila  , e nel  margine  • i . . • • 

SONETTO  CCXVt. 

LA  fera  deGar  , odiar  l’aurora  ' 

Soglion  quelli  tranquilli  , & lieti  amanti : ; 3 

A*  me  doppia  la  (era  £t  doglia  , & pianti:.  - 
La  mattina  ’e  per  me  piu  felice  bora  : 

Cbe  fpeflo  in  un  momento  aprono  allbora  « 

L’un  Sole,  & l’alt ro  , quali  duo  levanti , • ' . \ 

- , Di  beltadc , & di  lume  si  fcrobianti, 

Ch’ancho  ’t  ciel  de  la  terra  s’innamora - 
■ Come  già  fece  allhor  , eli’  e’  primi  rami  - 
Verdeggiar,,  che  nel  cor  radice  m’hanno; 

• Per  cui  Tempre  altrui  più';-  che  me  Gefs’ami . 

• - Così  di  me  due  contrarie  bore  fanno: 

Et  chi  m’acqueta  , è ben  ragion,  eh’ i bramii  * 

Et  tema,  Se  odj , chi  m 'adduce  affanno;  - ' * 

• % . r ^ } 

* A"*  *•  C O W S t D E R A 2 1 O N I D T t T A S 5 O K * a H # 

fv  * He  fpeffo  in  un  momentó  aprono  allora  l’hanno  in  cefo  Alcuni  . ' \ - 

L'un  Sole  , e Patirò  , qua  fi  duo  levanti  . ^ Co  ne  gty  feci  aliar f (V  t primi  rami  . k 

Il  verbo  aprire  (1  riferilce  a duo  levanti, cioè  Cioè  all  ira  che  Dafne  ne*  piimi.  rami  d’allori 
TanSole,  c f altro -a prono  , e fcuopronò  quifi  fu  informiti  ,.e  che  Apollo  perfori*  ce  le  ile 

duo  levanti  : e non  lignifica  apparire  , come  s'innamori».  (Trina  Ninfa  terrena v “ 

* y.  r b z l Muratori.  , \ * * 

NE*  Quadernari  troverai  delle  cofe  , che  te  in  fui  più  proprj  , avrebbero  em  maggior 

dovranno  più  che  mediocremente  pta-  Tuono,  c noi  mino  f fatica. »n  leggerli.  unoai 

certi,  avvegnacchè  appaja  un  poco  (per  non  quefli  tali  è quell  *>:  . , % ù f'  ' 

dire  più  d’un  poco)  ofeuro  l’ordine  de  i primi  Per  cui  fempre  altrui  ptu  > che  me  Jtf/s^amty 
verfi  del  fecondo  Quadernario  • Se  le  pofatu-  ove  ollerva-  anco  ra  quell  ami  in  *vcce  di  amo. 

cri’ ale  uni  verd  dei  Terzetti  follerò  Hate  fat-  ‘ ^ s •>  *• 


SO- 
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S U hi  E f T O'  CCXVII. 

" tj1  Ar  poteis’io  vendetta  di  colei, 

JT  Che  guardando,  Se  parlando  ini  di(trog£©; 
l?t , per  piu  doglia , poi  s’afconde , Se  fugge  j 
Celando  eli  occhi  à me  sì  dolci , Se  *ei’  : 

Così  gli  afflitti , & fianchi  fpirti  miei 
A’  poco  à poco  cenfumando  lugge  ; 

Eri  fu  ’l  cor  quali  fero  lcon  rugge^ 

La  notte  allhor , quand’  io  pelar  devrei  . 

• . L'alma,  cui  morte  del  fucr-albergo  caccia. 

Da  me  lì  parte  ; Se  di  tal  tìodo  fciolta  , 

Vaflene  pur’ à lei",,  che  la  minaccia. 

Meravjgliomi  ben,  d’alcuna  volta. 

Mentre  le  parla  , & piange , Se  poi  l’abbraccia  » 

t - Non  rompe  il  fonna  fuo , s’elfa  i’afcolta  . 

' » 1 : “ * 

I Considerazioni  del  Tassoni. 

N effetto  quello,  ritornare  a parlar  di  L-  raoderataménti: . E altrove  di  (Te  : 

viva  , e preferite  dopo  averla  veduta  mot-  OneT  io  mai  non  mi  peni* 

ta  in  vinoni,  non  mi  contenta:  E tanto  piò,  Delle  mit  pene , t mt  non  ne  voglio  uni- 
che paco  appretto  la  vinone  lì  ventici  . Qui  HE  ’n  fui  cor  qua  fi  fero  lem  'ugge . 
potrebbe  chiedere  alcuno  , fe  il  Poeta  , per  Madia  , che  L.  le  appariva-  ip  fogno , e ia 
vendichili  ni  tiara  , defidergrte  li  .pena  delta-  -immaginazione  , così  difpettofa  e turbata  f co* 
elione.  Cioè  «he  egli  penava,  per  lei,  che  non  me  il  giorno  l’avea  veduta 

u fu  ri  va  di  lui , così  ella  petutte  per  lui,  che  V L’alma  , cui  morte,  He!  fuo  a!  borgo  caccia. 

DOD.fi  caraffe  di  lei  . E rilponJefi  che  no.  Pere  Perchè  mone,  fe  non  m'riva  : mi  dolora  oda 

ciocché  il  vera  amante  non  deliberi  di  non  a-  per  L.  mandava  a lei  fidamente  il  pendere  I 

mare,  ma  delìdera  bene,  pet. meglio  gioir  del  DI-,  che  parla  della  morte  amargli  alla  Pla- 
lao  amóVe , di  veder,  languire  la  canna  amata  tonica , per  la  quale  l'amante , morendo  in  le 
per  lui.  Hello,  vive  nella  bellerii  amata. 

■Non  prego  giù  , nr  punte  aver  più  loco , H Non  rompo  il  fanno  fuo,  f'etla  fi  a /colta  . 

Cbt  mifttraumeni e il  mio  cor  unii.  Maravigliarli,  thè  uno , che  parli  , non  rota» 

Ma  che  fui  pam  abbia  celici  ■ del  foco , pi  il  (anno  ad  un'altro,  che  l’afcoltl  è degna 

ditte  il  P.  al  nove  , inalbando  che  non  pur  nota  di  maraviglia,  e forfè  di  rifo.  Ma^hi  fa,  (e 

deiìderava  dì  non  amare  , ma  ncanco  d’  amar  il  Petrarca  polca  fallare  I 

Del  M v rat  òri, 

GHe  vendetta  fi  volctte  fate  il  Poeta , non  , me  Ila,  che  poi  dica  di  maravigliarli,  perchè 
appare  da  quelli  vedi,  ma  gli  amorevd-  L.  non  fi  fveglij. quando  l'anima,  fila  non  va- 
li Comèntatori  dicobo  , deliJérar'egli  amore, in  da  a L.  vera  ? 1-orfe  è dadire„che'  anche  nel 

Laura  : tl  che  farebbe  per  lui  uni  belli  ven-  primo  Quadernario  palladi  Laura  , che  gli  ao- 
detra  . Lodo  l'interpretazione  . Alla.  Platonica  pare  in  logno  , c poi  fen  fugge  , e non  gii  del 
è detto,  che  l’alma  elee' del  corpo,  e va  atro-  guardare  e del  parlare  con  L.  di  giorno-  Ita 
var  Laura  . Ma  porrebbe  dite  taluno  , che  ci  quanto  pjfcii  al  maravigliarfi  dell’ultimo  Ter- 
fembra  qua  un  non  fo  che  dC contraddizione.  nario  , temo  forte  ancor  Io,  che  qui  il  P.  ab- 
Dice  il  P.  d'aver  L.  fai  cuore  , e pure  fog- ..  bia  fognato  dàddovero . Fallo  è , che  l’anima 
giunge  appretto  , 'che  fioimì  va  r trovar  Lau-  veramente  fi  fcjolga  -dal  corpo,  per  addartene  • 
ra.  Nè  pub  rifponderfi  , ch’egli  ha  1’lmmigi-  all'oggetto  imito  ;'  benché  (la  quella  una  lol- 
ite di  L.  in  cuore,  e che  poi  va  coll’ànima  a-  magi  tic  poetica  e vaga  prefentandofi  ella  come 
trovare  l’originale;  perchè  andando  l'anima  a mOlro  venfimile  alla  Fantalìa  , e fignifioanda 
lei,  che  la  minaccia.,  bi fogna  intendere  , Che  va-  Il  peniate  fittamente  a una  cofa  . Mi  il -mata- 
da  a quella  fletta  , che  oliera  fui  cuòce , e qui-  vigliarli  poi  , che  qnell’inimi  fantallicamente 
vi  ruggiva,  come  fiero  lione  , poiché  L.  vera  partita  dal  corpo  non  ifvegli  altrui  , a me  ìn- 
addormcnuu  non  potevi  minacciarlo . Ma  co-  con  pare  un’  Attribuire  troppo  all’  Immagini 
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della  Fintali»  , e (Tendo  imponibile,  che  un»  citi  fu!  fallo,  io  ho  a lungo  mttito  nei  Llb. 
tale  animi  abbia  anche  virtù  reale  e fifica  da  IT.  delia  Perì.  Poef.  lui.  Tu  meglio  min  , 
fvegliar  chi  dorme  . Di  quelli  concerti  flbbri-  fe  qui  abbia  luogo  quella  dottrina . 

S O,  N E T T 0 ccxmi 

IN  quel  bel  vifo  , ch’io  folpiro,'ùt  bramo , 

. Pcirui  girati  gli  occhi  dcGc.fi  , e’ntcnfi  : ' 

Qut-nd’Aivc.i  porle.,  qtiuG  i dir  : Che  pefifil 
QuéU’honorata  man,  che  fecondo  amo. 

Il  .o.'  preio  ivi  , con- e p.  fee  à 1’  hàroo; 

Onde  a ben  far  per  vivo  excnipio  vietili  j 
Al  ver  non  volle  gli  occppati  lenii , 

O’ come  rovo  augello  al  vifeo  in  ramo; 

Ma  la  villa  privata  del  fub  obietto , 

* Quali  fognando  , fi  facea  far  via,  . « . _ . 

Senza  la  quale  il  fuo  ben?:  imperfetto  : 

L’alnva  tra  Tona,  & l’altra  gloria  mia  ^ ^ 

Qual  celefte  rton  fo  novo  diletto,  " - 
Et  qual  firania  dolcezza  G fentia.  . 

I-  , Con*  t de  r Atrovi  iti  Tasidvi. 

N giti  lift  vifo,  eh'  tafofp'tro,  t /aama,'-»  conol'cere  il  vero.-  e che  quella  mino  m’tr* 
Not \ fojp  trace  col  quitto  culo  éit/ove  pur  (lata-,  meda  dinanzi  agli  occhi,  quali  a dirmi, 
dille  : . ~ • _ - - che  penlr?  e per  dettarmi  dilla  .flordigione 

£ fofptrando-il  Ragna  di  Sarta  . ■-  * amorol»  . Le  d*e  comparazioni  del  pefee. , e 

tj  Quarti  amar  par/e,  guafi' a dir  , che  penfil  ee.  dell’ augelli»-,  non  piicciono  molto  al  Muzio  in 
E’ Sonetto  fatto  in  -occiliooe  C crei1  io  ) eh:  quello. bonetto,  e veramente  elle  non  vi cam- 
L.  avendo  colto  il  P.  forra  peafier’ in  stirano,  peggi  arto  leggiadro.  p., 
x:hc  la  mirava , gli  avea  con  nna  mano  impe-  gf  Ma  la  villa  privata  drl  fuo  obbietta  te,  ' 
dita  la  villi . E dice  , cbs  Amore  fu  quegli,  Significa,  clic  il  P. non  intendendo  ('atto,  cercava 
che  porfe  la  mano  , per  1’  atto  amorolb  , con  di  deviare  l’oppolinen  della  mano , e farli  li  rada 
che  fo  porta  da  Laura  . Usì>  anche  I'  iltella  a mirare  il  viio.  E dice  , gutfi fognando  , per 
maniera  altrove,  dicendo:  . _ la  fmemoragine , che  lo. tea  trafognare. 

Ove  Amar  vidi  gii  fermar  le  piante  t . ■ V Sema- la  gitele  il  ftta  ben'  ì imperfetto  . 

E v*  aggiugne  thè  fecondo  amo  , fìngendoli  , Godean  ? un  bene  gli  occhi  mirando  quella 
che  prima  di  lui  Apollo  1'  avelTe  amata  mano  .-  ma  era  imperfetto  bene  , non  potendo 

H II  cor  ptefo  hi  , come  pefee  alC  ha  ma  . eglino  mirare  il  vifo  lor  principale  oggetto. 

E’  quaternario  ravviluppato  , ed  io  in  tfporio  . ^ L'alma  tra  C una  , e l altra  gkria  mia  , 
di  quella  maniera. J’ ordinerei  Il  cuore  come  Chiama  due  glorie  , Tona  il  mirar  la  faccia, 
pefee  ail'hamo  , o come  nuovo  augeito  in  ra-  e j-  altra' il  mirar  la  . mano  di  Laura . 
tuo  al  vifeo  prefo  ivi , onde  fi  viene  a ben  fa-  V E qual  firania  dalctresa  fi  fentia 
te  per  vivo  riempio  -,  cioè  in  mirar  quel  voi-  Nota  A fentia , per  fentia  , cpl./è  pervaghez- 
to , non  rivolle  g|i  occupati  fenlì  , e confuti  x za  puta  di  lingua . 

- .D  e.  l Muratori. 

DAnteggia  alquanto  in  quello  Sonetto  il  die  acuto  , o indovino  Efpdfitcre  . Qui  a buon 
noltro  Poeta  . Voglio  dire  , che  tìlofbfi-  conio  veggio  fudare  il  ciuffi»  agl'  Interpreti  . 
cameni®,,  ma  ofeuramente  , deferive  i movi-  Chi  crede  , che  il  P.  parli  d'  una  vifione  , o 
mentì  dell'  animo  , e de’  fenlì  Cuoi  , imitando  immaginazione  di  L. lontana;  chi  d'una  reale 
quel  gran  Filofoio,  non  là  fave  con  evidenza  avventura  , e ch’egli  avelie  mirato  gli  occhi, 
mirabile  dipinge  alenai  atti  ben  difficili  , ma  e taccata  la  mano  a L.  vera  ; c chi  1'  inter. 
là  dove  li  rapprefenta  con  ombre  tali  , chefo-  preti  nel  fenfo  del  Talloni.  Che  altro  voglio- 
lamcnte  fi  tendono  intelligibili  merci  di  qual-  no  quelle  battaglie  , fe  non  che  il  P.  non  ha 

, . r ' coo- 
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condotto  baftevolmente  iHa  Ince  cib,  che  ben  ferviti  di  fedita  per  quelle  tenebre  . Le  ana- 
chiaro  egli  vedei  ne'  fegreti  gibineuì  dell' ani-  miri  intanto,  e Ioli  , chi  n'ha  voglia  ; ch'io 
me  (ao?  Ma  il  Taffoni  meglio  degli  altri  ti  per  me  non  gli  tetti  compagnia  . 


SOME  T r O CCXIX i 

Vive  faville  ufeian  (i)  de’  duo  bei  lumi 
Ver  me  sì  dolcemente  folgorando  , 

Et  parte  d’ un  cor  foggio  fofpirando 
D’alca  cloqucmia  sì  foavi  fiumi  •, 

Che  pur’ il  rimembrar  par  mi  confumi, 
Qiialhor’  a quel  dì  torno  ripanfando  ; 

Come  venieno  i mici  fpirti  mancando 
Al  variar  de’  Tuoi  ditti  colìnmi  . 
la  alma  nullità  Tempre  in  doglie  r e ’n  pene 
( Qnant’c’l  poter  d’ una  preferì tta  ulama  ! ) 
Contri  al  doppio  piacer  sì  inferma  fuc  ; 
"Ch’ai  gufio  fui  del  di  (alato  bene. 

Tremando  hor  di  panra  , hor  di  fperanza , 

D’  abbandonarmi  fu  fpetTo  intra  due  . 


C»>  di  duo. 
AlrtEdiz* 


V Considera  zion 

Ivi  favilli  ufeian  di  duo  bei  lumi  ef. 

E'  confuta  , ma  questo  ì-  il  concetto  : vive  fa- 
ville udivano  di  duo  bei  lumi  , verfo  di  me 
folgorando  sì  dolcemente  , E numi  si  foavi  d’ 
aha  eloquenza  udivano  d'  un  cor  faggio,  che 
parte  folpirava  ; che  ’f  rimembrarlo  folamente 
pare , che  mi  confumi  , qullor  ec. 

^ Quanr'  è il  pater  d una  preferii  la  . ufanza  . 
Chiama  ofanza  ptefcnttagH  , il  000  elfei*  egli 
affnefatto  alla  dolcezza  delle  parole  , e degli, 
fguardi  di  Laura  . Altrove  dille.' 

E V « ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari , 
Che  per  dif degno  il  gujìo  fi  dilegua  ■' 

1 Cantra  V doppio  piacer  lì  inferma  fine  . 


I PEL  T assoni  . 

Chiama  doppio  piecfn  , quello  delle  parole,  e 
degli  fguardi  di  Laura.  Il  Monteraagno  re- 
(Iringendo  il  cancello  di  quelli  Ternati  , dille 
in  un  fuo  Sonetto.- 
Temo  , che  f alma  ne ' martiri  avvezza 
Nel  difufato  ben  non  fi  confumi . 

H Tremando  or  di  paura  , or  di  fperanza  . 

Il  Cailelvetro  oppone  , che  non  (T  trema  di 
fperanza  , ed  10  ho  veduto  nella  Corte  di  Ro- 
ma Prelati  di  qualità  tremar  non  folamente  di 
fperanza  in  afpettando  la  nuova  della  dignità 
Cardinalizia  , ma  tremar'  eziandio  d'  allegrez- 
za , dopo  averne  arato  1’  avvita  certo  . 


T 'ilari  dovette  mirarlo  e parlargli  con 
J a aria  e parole , diverfe  dal  (olito , cioè  con 
piacevolezza  e benigniti.  Veramente  avrei  dc- 
Itderato  più  leggiadria  e chiarezza  nel  terzo  , . 
quarto  verfo  del  primo  Quadernario . Vuoldt- 


Del  Muratori. 


accoglienza  gli  vennero  meno  le  parole  , e gli 
fptriti  , nè  poti  gutlare  il  piacer  doppio  a lui 
preparato , (iccomc  talora  non  fa  di  buono  un  buon 


cibo  a chi  è folamente  avvezzo  a cibi  cattivi . 


/ ..  . S O M ETTO  CXX . 

CE  reato  ho  Tempre  folitaria  vita 

(Le  rive  il  fanno,  & le  campagne,  e i bofehi) 

Per  fuggir  queft’  ingegni  Tordi,  & lofehi  , 

Che  la  firada  del  cicT  hanno  fmarrita  ; 

Et  (e  mia  voglia  in  ciò  fufle  compita  , » 

Fuor  del  tjolce  cere  de’  paefi  Thofclii 
Anchor  tu’  li  a v ria  tra’ Tuoi  be' colli  folciti 
Pttr.  ^ s Sor- 
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Le  Rime  dee 

Sorga  , eh’  à pianger’  , & cantar  m ' aita  : 

Ma  mia  fortana,  à ose  tempre  nemica. 

Mi  rifofpigne  al  loco  . ov’  io  mi  fdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  theforo  mio  : 

A’  la  man’ , ond’  io  fcrifto  , c fatta  amica 
A’ quella  volta  ; Si  non  b forte  indegno: 

Amor  fe  ’l  (i)  vide;  & fa  '('Madonna,  Se  io  . 


C Co  KSTDZftAZIO! 

Enti»  he  femprt  folitaiie  vita. 

Sylva  placai  muftì , urbi  ejl  inimica  poeti ty 
diite  altro**  . la  quello  il  tengo  per  Sonetto 
di  repella,  ancorché  non  fi  fappia , a chi  egli 
fi  rifponda  . 

J far  fuggir  grifi'  ingegni  ferii  t taf  iti . 

Sordi  a i kaoni  configli  , lofchi . alle  boom 
opere . Se  paria  de'  Cortigiani  « non  tralignano 
i notiti  . 

V Sorga  t eh*  a pianger* , i ramar  m*  aita . 
Qpefio  verfo  non  ha  le  giaotnr*  a légno  ; e 
però  non  corre. 

1 Ma  mia  fortuna  a me  femprt  nemica  ec. 

Due  /poliziotti  vengono  date  a quello  peffo  : 
L'  una  , che  ’l  P.  di  veder  L.  Ino  telerò  net 
Amo  fi  (degni , cioè  in  dm  catapecchia  d'osa 
villa  povera  , tra  gente  affumicata  . L' alea  . 
eh’  egli  li  fd*gni  di  veder  la  fui  demoni , eh’ 
era  il  Ido  teuro,  nel  fango  di  Toléana,  dove 
allora  fra  gente  di  male  affare  fi  ritrovava.  A 
me  né  Cuna  , nè  l’altra  fodditfa  : Perciocché 
li  dire  , thè  egli  fi  fdegnaffe  di  veder  L.  a 
Cabri  ere;  , e che  perciò  a ve  (Te  in  odio  quei 
luogo  ; non  Io  comportano  i vetfi  precedenti  , 
ove.  ha  detto  : 

E fa  mia  voglia  in  ciò  fofjr  compita , 

F hot  del  dolce  aere  da'  por  li  Tofchi  , 

Arma  avete  tra* f nei’ bei  colli  fofchi 
Sorge , di  a pianger*  , e cantar  m aita . 

Che  le  1 dclìderio  l'uo  era  d’  elTere  a Valciu- 
fa , par  pittai’  ivi  Ilare  a (tao  gatto  ; il  faggio^ 
finere , che  'ria  fu  rumi , e nemica  lo  vi  folpin. 
aa  letti  pie  , farebbe  un  contraddirli  . Che  in 
Tofcaoa  parimente  fi  Hitnalfe  egli'  di  tenere  il 
(ito  teloni  I,  cioè  ia  fna  dottrina  ) nei  fango  , 
non  paté  , che  fi  cantacela  con  quei  verfo  : 

Fùor  del  dolce  arre  de*  paefi  lifcbi.  : 

Prictoiché  non  s'  adatta  fango  con  dolce  aere: 
ne  parimente  fi  cpnfà  quella  fpoliziont  coll' 
Ultimo  vctlb  : 

Amor  fcl  vede , è fai  Madonna , ed  re  : 


’l  DEI  T A S lOU  t 

non  importando  nulla  né  a Laura  , né  ad  Amo* 
re  , eh'  egli  tenelfe  la  fna  dottrina  piò  in  nn 
luogo,  che  in  litri»  perduri  . E fe  anello  non 
facelfe  contraddizione  ; men  male  farebbe  il 
dire  Che  1 P.  fbUe  allora  in  Lombardia,  e 
che  «fi  tener  perduta  la  fon  dottrina  tra  gli  in- 
gegni di  quella  provincia  efclamafle  , e non 
poter  né  in <Tofcana  , né  a VaLdulà  vivere  a 
guflo  fuo.  Benché  ’i  P.  in  qnelio  fòglia  effe, 
re  molto  modello  ■ Imperò  io  porto  una  nuo- 
va fpofizione,  intendendo  , che  egli  deli je. al- 
fe di  ritirarli  a Valclufa  fuori  del  commèrzio 
de’ trilli;  poiché  non  potea  ritirarli  in  Tofca- 
ni,  nel  fan  paefe,  t dolce  aer  nativo  ;.,Ma  fi 
lamenti , che  fortuna  contraria  , e nemica  , lo 
ridipingi  fempre  in  Avignone  alla  Corte  , do- 
ve  fi  (degna  di  vedere  nel  fango  il  bei  teloro 
filo,  non  tanto  per  le  br ulnare  , di  ebe  parlò 
in  altro  Inogo,  quanto  forte , perché  ivi  -L.ef- 
fer  dovei  maritata  a qualche  graueUoné  , cht 
la  prezzava  poco. 

1 Alla  man  , tot  io  fon»  , c fatta  amica  re. 
Ripiglia  il.  Aggetto  delia  fononi  , foggmogen- 
do,  chi  a*  ella  gli  é nemica  tempre  ha  ogni  al  era 
colà , a quella  volta  almeno  gli  é fiata  amica 
in  averti  fatto  icrivere  il  vero  ; Quali  vaglia 
inferire,  la. fbetoaa  a quella  volta  mi  fa  feti- 
vere  1*  verità  d’uni  colà,  della  quale  non  ho 
piò  fiatato  , né  forfè  tmtperit  amante . 

E Atta  mano  , onci  io  ferivo . 

Cioè  colla  quale  . Altrove  piò  arditamente  : 

Or  otte'  begli  occhi  , end!  io  mai  non  mi  perito 
Delia  mie  pene , 
cioè,  par  cagioo  de’  quali . 

1 Amor  fel  veda , t fai  Madonna  ; ed  io  \ 

Qui  c’  è bnjo  -■  ma  de’  mali  trattamenti  , che 
L.  pativa  , può  edera  , che  pallalle  confidenza 
tta  il  Poeta , e lei  : e però  dica  Amor  fel  ve- 
de , come  quello  , che  non  lènza  fua  cólpa  la- 
rdava calpefiar.ie  Tue  gioie  , o mangiate  agli 
Afini  i fichi  Brogiotti . - 1 - 


D e z M U R 

SE  quello  é Sonetto  di  ri  (polla  , non  è dà 
imputarli  al  P.  la  fua  ofeurità  poiché 
beo  dovette  intenderlo  colui , al  quale  era  in- 
dirizzato . Se  folfe  altrimenti  , non  farebbe 


AVORI. 

molto  lodevole  quel  buio  , die  qui  s’  incontra. 
Per  altro  e in  quanto  a i fedtimenti  , e m 
quanto  alla  copdorta  , egli  é Sonetto  da  pret- 
ta ili  non  poco . E min  , come  felicemente  ha 

ufato 
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alito  le  rime  de' Quadernari  , i qtnli  ( e non  ciotto.  Non  fo  fe  t tatti  piacerà  dei  piti  in- 
tuta  d’efli  ii  primo  Ternario  J affino  mi  pile-  «or»  i'  ultimo  Ternano . 

J O METTO  CCXXI. 

IN  tale  fletta  duo  begli  occhi  vidi , 

Tuoi  pien  <f  honefiate , &:  di  dolcezza  ; 

Che  prefio  à quei  d’  Amor  leggiadri  nidi 
11  mio  cor  lofio  ogni  altra  vifta  fprezza  . 

Non  fi  pareggi  à lei , qual  più  s’  apprezza 
In  qualch’ ctadc , in  qualche  ftjtani  lidi: 

Non , chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
In  Ciccia  affanni,  in  Troia  ultimi  Aridi: 

Non  la  bella  Romana , clic  co  ’l  ferro 
~ Apri  ’l  fuo  cafio  , & difdegnofo  petto  : 

Non  Polixcna , Ipfiphile  , & Argia. 

Quelia  cxcellèntia  è gloria  ( s’ i non  erro  ) 

Grande  à natura  , à me  fummo  diletto  : 

>la  clic  ? vien  tardo  -,  & fubitt)  va  via  . 

é -,  • ‘ ' k • ■ Jy  v 

ICoNX-rDBR  AZIONI  DEL  T AS  SONI  , 

N tale  fltlla  duo  fagli  ocx fa  vidi.  nella  fu»  fabbrica., di  mattoni  mal  cotti. il  baa- 

Ci«i  in  tal  punto  , ed  in  tale  coftetlarione  : di  della  Tot  ina  .1  alia  barba  dei  Boccaccio 
che  qui  Sitila  non  lignifica  Lanta  , come  io*  che  dille:  Spirando,  che  Iddio  mandale  guai'. 
tcroreta  un  dotto  Efpofitore.  afa  a/uto  ilio  /campo  mio  E nella  Nov.  6' 

In  tale  /Iella  -prefi  f efta  ,'e  t hamb.  S‘  io  fojfi  pur  Defitto  , gualche  mulo  ci  avrebbe 

«Urte  altrove  .•  né  può  piacere  il  dire,  di  veder  Ma  é ben  vero  , che  fu  prima  della  Proven- 
due  occhi  in  una  Stella  . '*  zalaq  come  altrove  fe  n'  é portata  I'  autorità  " 

T Non  fi  pareggi  a lei . Più  tolto  doveva  bandirlo  dal  numero  plurale 

Qui  il  P.  parta  dagli  occhi  a laura:  E que-  come  qui  .perché  veramente  non  ben  fi  .'con- 
ilo forfè  fe’  interpretar  da  chi  difie  , Stella  per  fanno,  maffimamentc  col  malcolino . Col tem- 
Laura , e coprire  un’altare  coi  difeoprirne  un’  minino  non  par  che  di  fidici  tanto  ; come  nel- 
altro.  _ ....  *a  vl,J  di  S.  Giovanni  Baciila . Qualche  mcluz.- 

5 In  gualche  ttade , in  gualche  flranr lidii  « Jalvatkhe  , e datteri . 

Il  gualche  , per  alcuno  , il  Maellro  Alunno 

,t  1 - , ; D E t M u R A T-  o.  R 1 .■ 

P Er  coflellazione  credo  ancor’  io  che  fi  ah-  re  va  via  . Poiché  quantunque  paja  tanto  faei- 
bia  a prendere  la  Strila  , dì  cui  qui  par-  le.  che  cada  net  baffo,  pure  una  fegreta  deli, 
la  il  P.  ma  non  darei  configlio  ad  alcuno  di  catelli  vi  (coti,  dentro  , giungendo  inaspettata 
copiarlo  in  quello  . Il  Sonetto  é galante  , e nna  tal  rifltiftoqe , e>  correzione  delle  cole  det- 
quanto  più  fi  avanza,  tanto  più  diletta . Sopra  te  avanti,  e poi  efprimendofi  colfuono,  e col- 
tutto é da  commeridatfi  la  bellezza  dell’ultima  la  brevità  delle  paiole  , anche  la  corta  durata 
Terzina,  e in  erta  anche  più  d' ogni  altra  co-  di  quella  bellezza..  ... 

Él  l'ultimo  ve  rio  Ma  che  3 vien  tardo,  e futi-  < , t 1 

S O M E T T’  O.  ncxxn. 

QUal  donna  attende  à glodofa  fama 
Di  fenno  , di  valor  , di  cortefia  ; 

Miri  fifo  ne  gli  occhi  à quella  mia 
Nemica , che  mia  Donna  il  mondo  chiama , 

Come  s’  acquifia  honor  , come  Dio  s’  ama  , 

Ss  2 


Cora*  è 


3=4 


L t Rime  Dt't 

Coni’  è pianta  boneftà  con  leggiadria  , 
ìvi  s' impara  -,  & qual’ è dritta  via 
Di  gir’  al  ciet , che  lei  afpctta  , & brama  : 
ivi  '1  parlar , che  mallo  liile  «agguaglia  ; 

E ì bel  tacere  ; & qoci  (i)  fanti  coftumi  , 

Ch’  ingegno  human  non  può  (piegar'  in  dbarte  . 
L'infinita  bellezza,  ch’altrui  abbaglia. 

Non  vi  s’ impara  : che  quei  dolci  lumi 
S'acqoiftan  per  ventura,  & non  per  arte. 


ONSIDFRAZ10 
S Donna  attende  a gloricfa  [anta . 

Qjutl  per  qual  frisagli* , per  qualunque  . 

^ Che  mia  danna  il  Mondo  chiama  . 

Non  (blamente  il' Mondo  , ma  egli  fteffo  la 
chiama  tale  , e per  tale  vuole  die  (ìa  ricono- 
feiora  v anzi  il  Mondo  ul  la  chiamava  molto 
da  i verlì  Tuoi  . 

V Come  s'  acquijìa  onor , come  Dìo  j*  ama  . 
Miracolali  maeilri  eran  quelV  occhi  , fe  iiWe- 
gnavano  cole  tali  lenza  fermerà  • Un  Canta  m- 

A.  -*  Dei  Mi 

Vrei  volato,  che  it  noflro  Talloni  avelTe 
nui  girata  la  falce  con  'un  poco  più  di 
riguardo  . Almeno  a me  non  fa  parere  sì  di- 
fettolò  quello  Sonetto  ; anzi  atdirò  infino  di 
dire  , che  mi  fembra  uno  di  quegli , che  s’ ac- 
codano di  buon  paltò  a i migliori  . Efleodo 
agni  Sonetto  un  Componimento  compiuto  per 
le  Hello , non  fi  può  procefsare  il  P.  perch*  al- 
nove  abbia  chiamato  L.  per  foa  Donna  ; ed 
egli  già  proreftò  rei  primo  Sonetto,  che  il  fuo 
era  uno  Stile  vario . Ciò  pollo  , gentile  ofler- 
vazione  é da  dirli  quella  di  chiamar  egli  fu® 
eunuca  quella,  che  il  mondo  chiama  , o 
lignota  di  lui  . Certo  chi  mira  i penfieri  del 
Iccondo  Quadernario  con  occhio 'on  poco  reli- 
giofo  , e fecero,  può  avere  qualche  motivo  dì 
riderli  de  i Poeti  innamorati,  allorché  fi  van- 
no elfi  figurando  nel  Fé  donne  loro  que*  miraco- 
li , che  cui  fi  raccontano’.  Nientedimeno  nar- 
rebbe,  che  il  vaneggiar  di  colloro,  s*  avclT?  a 
guardare  coti  feverirà  minore  in  fimili  cali  ; 
perciocché  non  manca  loro  il  Verifimile  per 
concepire  quelli  bei  penfieri  ; e fe  non  altro, 
la  Scala  Platonica  gli  al/a  fopra  la  ceri  fura  de’ 
Critici,  E di  fatro  noi  nelle  Rime  Lirtdrtf  di 
Dante,  e o*  altri  Italiani  antichi  e moderni  , 

* in  alni  luoghi  dello  ftéffo  Petra  rei , e terna- 
tamente nelle  Canzoni  degli  Occhi  , trovia- 
mo , e lodiamo  quello  concetto  medefimo  . Per- 
dio* dunque  vorremo  qui  non  lodarlo  ? Ma  il 
-Talloni  btn  fapea  quello;  e qui  egli  vuol  fo- 
llmente motteggiare  il  P.  immaginando  ( e 
forle  non  lenza  ragione  ) eh’  egli  predicale  ad 


tri  del  i assoni. 
banco  gli  avrebbe  pagaci  alTai  , per  moftrargli 
in  Piazza  Navoni . 

% Ivi  7 parlar  , che  nullo  Jlìie  agguaglia  ec. 
Che  negli  occht  d'  tuia  donna  li  polla  impa- 
rare il  bel  tacere,  e 7 bel  parlare  \ con  tutu 
I'  autorità  del  Petrarca  mi  fa.  duro  a crederlo. 
^ Ncn  vi  s'  impara  . 

Quello  sì  , che  non  o*  é biiogno  di  dimoftra- 
7»one  per  datlomi  a divedere  * ch*  anche  il 
Dotto r Graziano  finfegna. 

r a t o r t-  1 . . \ * 

altrui  una  cofa,  e ne  faceffe  egli’ poi  un*  altra. 
E nota  , che  bella  Immagine  aggiungi*  il  P. 
al  Cielo,  dicenia:  Cba  lei  af patta  , e brama  . 
In  quanto  al-  parlare  , e ri  lui  tacere  , che  s’ 
imparava  aneti'  eiTp  negli  occhi  di  Laura  , 
tonftflò  che  la  difficoltà  ha  qualche  pollo  » 
Tuttavia  potrebbe  rifonderli  , che  ovvero  il 
P.  meta  lorica  «ente  attribuire  il  parlare,  e il 
tacere  agli  occhi  , elTendo  i may imenei  degli 
Occhi  un  linguaggio  muto  degl*  interni  peu- 
fieri  dell’ anima  , c leggefi  in  loro  ciò,  che  la 
mente  penf»,  vuole.,  o non  vuole  * O pure  s’ 
impara  il  parlare , e il  hit  tacere,  perché  i be- 
gli Occhi  ( fecondo  il  parere  degli  amanti  ) 
cagionano  in  altrui  voglia  di  lodarli , o for- 
za di  ben  parlare,  e voglia  eziandio  di  tacere. 
Così  nella  prima  Canyon  degli  Occhi  dille  ai 
noilro  Poeti  .* 

V amoro fo  penfiefo  , dì  atterga  ec.  - 
Nell’ultimo  Ternano  vero  é , che  non  c è bi- 
fogno  di  dimoi!  razione  per  far  credere,  chela 
bellezza  non  fi  può  imparare*  j ma  quella  ve- 
rità è qui  portata  e ricordata  con  legrei  i n- 
niflimo  artifizio  per  far' accorte  le  altre  Dorme 
della  fuperiorità  di  L.  fopra  dt  loro  ; poiuié 
poffono  ben*  elle  convcrfaodo  eoa  L.  imparate 
ogni  virtù  , ma  non  appareranno  imi  d1  edere 
belle  come  lei.  Sicché  dopo  àver  bilìagatoper 
un  pezzo  le  Donne  , qilali  partono  uguagliar 
Laura  , all*  improvvifo  le  difpera  con  ricordar 
loro,  eh’ e fifa  per  cagione  della  fila  rara  beltà, 
cioè  d*  un  dono  , che  non  é ad  altrui  comuni, 
cabile,  Tempre  le  vincerà  tutte  quante  Tono. 


Digìtized  by  Google 


P s r ir  a r c a P a r * r.  I.  335 

S o n e r r o - ocxxtiz  ■ • 

CAra  la  vita  ; & dopa  lei  mi  pare  • 

Vera  honefìà , che  ’n  bella  donna  fia . 

Il  ordine  volgi  : c’  non  far  Madre  mia 
Senz’  honefìà  mai  cofc  belle  , ò care  : 

“Et  qaal  fi  lafcia  di  fuo  honor  privare , 

Ne  donna  è più,  ne  viva:  Se  fc,  qoal  pria. 

Appare  in  vifn  j è tal  vita  afpra , Se  ria 
Via  più,  che  morte,  8e  di  più  pene  amare. 

' Ne  di  Lucretia  mi  maravigliai  ; 

Se  non  come  à morir  le  bifognafle 
Ferro  , Se  non  le  baftaflc  il  dolor  Colo  . 

Yengan  quanti  pliilofophi  fur  mai 

A’  dir  di  ciò , tutte  lor  vie  fien  baffo  ; 

Et  queft’  una  vedremo  alzarli  à volo  » 

O Considerai  ion  r del  Ttssoxr. 

ra  U vita,  a t bpo  lei  mi  paté  te.  Chi  gli  avelie  attaccato  1'  oncico  a lei,  non 

Coatra  quello  di  Giovenale;  avrebbe  poi  fatte  tante  cofc  , la  fc!  munita . 

Summum  (tede  nefas  animam  prefitte  pudui.  1F  Tutte  lor  vie  fien  beffe  ee. 

£' dialogo,  che  tratta  deli' eccellenza  dell’one-  Gioiica  il  Callelvctro,  che  qnel)’  ultimo 'fer- 
ità , cu  è agevol  cefi , che  folle  ragionamento  ietta  Ceno  parole  del  Poeta  , che  innalzi  L. 
avvenuto  tra  Laura,  e qualche  altra  donna at-  lima  tutti  a Fiblblv.  Io  tengo,  che  ha  con- 
tempata  . Lo  itile  è bnfso,  e languido  , e da  elulione  del  parlar  di  Lauta , la  qua!  d’e»,  che 
non  imitare  ; neanche  in  perfoni  di  donne  , poltbno  a Ftlolofi  difputare  in  contrario,  e die 
quando  elle  Geno  delle  qualità  di  L-  ditetele , cib  che  vogliono,  perchè  le  vie  , cioè  1’  opi- 
td  eloquenti . nioni  loro  tutte  cederanno  a terra  ; e quella 

D'  alta  eloyuenzia  si  filavi  fiumi,  loia,  che  1’  Ottetti  s’  abbia  di  preferire  alla 

dille  il  P.  pib  fopra  favellando  di  lei . «tu  , s alzerà  a volo , e reiteri  di  fijpra  ■ 

H A'è  di  Lucrezia,  mi  meravigliai , 

. • » *1  **  • ' f.~  . ' ' ' ' 

Del  Mdrato-r  i.  — * # 

LO  Stile,  non  pub  negarli , è bado,  e dà  quella  fola  opinione  , vedremo  aharfi  a velo: 
fmoderatamenienetlz  proli;  ma  i lenti'  non  mi  piace  I’  accozzamento  di  tali  meta- 
memi  tutti  mi  paiono  belli,  e torti,  e malli-  fore  . Per  altro  in  via  ÌArijìotelit  , Thcm.t , 
inamente  quello  del  primo  Ternario.  Se  nell’  Stari  C/c.  Ggnificava  una  volta  in  /interna  d! 
altro  Ternano  vuol  atre  il  P.  o Gl  da  lui  jlrtllotele  te.  Ma  Dio  fa  , Ce  noi  intendiamo 
introdotta  a parlare,  che  yuefi' una  via , cioè,  bene  in  quello  luogo  il  Petrarca. 

SONETTO  CCXXIV: 

ARbor  vittoriofa  trioni  pitale , • ■* 

Honor  d’  Imperadori , Se  di  poeti , 

Quanti  ni’  hai  fatto  di  dcgliofi  , Se  lieti 
In  quella  breve  mia  vita  mortale  1 
Vera  donna  , Se  à cui  di  nulla  cab , 

•4  Se  pon  d’  honor,  che  fovr’  ogni  altra  mieti  j 
Ne  d’  Amor  vifeo  temi , ò lacci , ò reti  j 
Ne  ’nganno  altrui  eontra  ’l  tuo  fenno  vale . 

Gentilezza  di  fangue  , Se  1’  altre  care 
Cofe  tra  noi , perle , Se  rubini , Se  oro  , 

QuaG 


/ 


qsfi 


Li'  Rime  pii 

Qpofl  vii  toma  , egualmente  difprcgi . 

0>  aha  bella , eh’  al  mondo  non  ha  pare , 
Noia  te  i fé  non  quanto  il  bel  theforo 
Di  caftità  par , eh’  ella  adorni , Sa  fregi  . 


AConsid«*»iio 
Rbir  vntàncfa  trhnfale  et 


" O fai*  infegna  al  gemina  valere , dille  altro- 
ve: e nelP  EpiftoU  : 

. Sani  laurea  feria  Partii 

Cafaribufque  fmuljiarnui  ejì  ce  glena  utnfque. 
E Sazio  nelP  Achilleide  : 

Cui  gemina  flerenl  vatumq ue  ducumque  } 
Certetim  Laurei . 

Mette  arbore  femminilmente  alla  Latina  . 

% Quanti  m hai  falli  di  dogliofi , e lieti , 
Cioè  quanti  giorni  in  hai  tu  latto  dogliofi  , 

qi  Pera  donna , ed  a mi  di  bulla  cale  et. 


HI  DII  Tal  SONI. 

Ciò*  vera  dominatrice  delle  pafiioni . Ma  no- 
ta quel  pedaggio  da  erboro  a donna  , che  cosi 
afeiotto  non  è fori#  il  pii  vago  del  Mondo, 
q f**  Jena  egualmente  dif  pregi . 

Non  vuole  infierire  il  Poeta  , che  L.  a vede 

rll«  colè , « non  le  piezzafle  : ma  eh*  effen- 
elleoo  adoperate  per  illtoraenti  a folleci- 
tarla , non  la  moveano  punto  . ; 

qf  Di  cafith  par  , cR  ella  adorni , e fregi . 
Donna  brutta  fi  pub  diro  che  fia  cada  , per- 
chè non  novi  incontro  ; E però  dille  Seneca , 
P uditine  argumtnlum  ejt  deformitaiit . 


Del 

VUol’  editare  la  Caditi  di  Laura  , e co- 
mincia il  Sonetto  con  due  verfi  magnifi- 
ci , Poco  felice  (contro  è quello  di  qoe’  di  do- 
gliefi  ; t ha  ragione  , chi  non  appraovt  il  met- 
tere in  campo  quello  Lento  , e poi  così  ex 
abrupto  pillare  a ragionar  di  Laura  y donna  t 


M B«  *Tb  11.  - 

lafciando  in  certa  guifa  quell’  albero  in  ilo»  . 
Tutto  il  Sonetto  hi  nn’  andamento  fpiritofo  , 
e nn*  ornato  nobile  ; ma  fopa  gli  altri  forni- 
menti e verfi  ti  hanno  da  piacere  que’  deir 
ultimo  Ternario . 


1 


CANZONE  XXI. 

* Vo  peritando , Se  nel  penfier  m’  affale 
Una  pietà  sì  forte  di  me  fìeffo  -, 

Che  mi  conduco  fpeffo 

Ad  altro  lagrimar , eh’  i non  Colera  : 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  predo. 

Mille  fiate  ho  cbictìc  4 Dio  quell’  ale  » 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  noftr’  intelletto  al  cid  fi  leva: 

Ma  infin’  à qui  niente  mi  rileva 

Frego  i ò fofpiro  , ò lagrimar  , eli’  io  faccia: 

Et  così  per  ragion  con  vieti  , che  fia  : 

Che  chi  , poffendo  fiar  , </)  cadde  tra  via,  Aiìro'St. 
Degno  è,  che  mal  fuo  grado  à terra  giaccia. 

Quelle  pietofe  braccia. 

In  eh’  io  mi  fido,  veggio  aperte  anchora  ; 

Ma  temenza  m’  accora 

Per  gli  altrui  exetnpj  ; & del  mìo  fiato  tremo  : 

Ch’  altrui  mi  fprona  i & fon  forfè  à 1’  diremo  . 


ICoNSinE*  azic 
Po  penfando , a nel  penfier  ni  affale  et. 

Odi  Dime  : 


CONSITIE  HA  HOMI  BElTliiOSI, 

E ni  intreftt  di  me  li  malamente  , 
Cb'  altrettanta  di  deglia 


M ac 
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JM'  titttj  le  pitti,  quanti  il  dtfirt . fatto,  perchl  la  morte  all'  improvvidi  li colfe. 

^ Cbt  chi  pojftnde  fiat , cadde  tre  vie  et.  5 Cb'  altre  mi  /frena . 

Start  alla  Latina , pei  tenerli  in  piedi . Quid  Sentiva!)  al  fianco  altri  fpronì  , che  quelli  di 

enim  dementine,  quam  cum  fiere  pojfu , federe  pentimento  . Intendi  della  fenfualità  del  Ino 

fiducie  re/urgendi  » dille  egli  medeiimo  altrove  amore , onde  nella  Stanza  feguentc 

Dell’  Ept  (loie  famigliali . E del  tuo  cor  divelli  ogni  radice 

1 Per  gli  eltrui  tftmpi . Or  I piacer  , che  felice 

Intendi  degli  efempj  di  coloro  , ohe  indogia-  Noi  può  mai  fare , e refpirm  noi  laffa  « 

no  a perniili  al  da  lezzo  , e non  venne  loc 

Del  Muratori. 

G Rividima  Canzone  y piena  di  nobili  fen-  fimo  le  bellezze  di  quello  Componimento , «n- 
timenti , e d’  un  bel  raziocinio  , e che  zi  di  quella  maniera  di  comporre.  Il  difeovri- 
egregiamente  rapprefenta  l’  interno  combatti-  re  ragionando  quelle  fodtdime  verità  , e ve  (li  rie 
mento  de  i penlieri  del  Poeta  ■ Io  veramente  con  colori  cosi  dicevoli , cioè  con  frali  non  già 
fon  di  quegli  , che  amano  pica  d’  ogni  altra  molto  Figurate  , o villofe  , ma  però  gravi , 
quella  fpezie  di  Poelia,  e distile,  che  va  qua  .maeltofe  , e nel  genere  loro  adai  poetiche  .•  ha 
e là  fermando  i Lettori  a,  con  Invenzioni  pel-  il  fuo  pregio  particolare  -,  e li  non  rallegra  di 
legrine  , o con  Penfieri  mirabili  , o con  Im-  molto  la  Fantafia  , pafee  -almeno  con  diletta- 
magini  vividime  ó lami. lami  della  Fantafia  , rione  più  fina  I’  Intelletto  de  i faggi  . E di 
o con  falti  e voli  bizzarri  del  poetico  cavallo  , latto  gli  argomenti  moraU  compi feono  molto 
o con  certe  improvvidi  Grazie  , che  fanno  (èn-  bene  con  quello  si  ferie»  ornamento  . Ora  va 
tire  la  vivacità,  o il  vigore  , a la  leggiadria,  tu  odcrvanio  il  bel  principio  di  quella  eccel- 
o il  delicato  guflo , o la  galante  piacevolezza  lente  Canzone , e come  il  P.  ben  conduce  il 
del  Poeta . Di  quelle  cofe  io  veramente  non  filo  de  i fallimenti , e come  pulitamente  gli 
□e  truovo  nella  prefeme  Canzone  . Ma  cbn-  efpone  . 
tnttoccib non lafciò  di  gufiate,  ed  amare  affai f- 

STANZA  II 

L’  un  penfier  parla  con  la  niente  % 8c  dice  : 

Che  pur’  agogni  \ onde  Cocco rfo  attendi  ^ 

Mi  fera  non  intendi 

Con  quanto  tuo  difnore  it  tempo  paffa? 

Prendi  partito  accortamente  , prendi  i 
E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice 
No  1 può  mai  fare , & refpirar  no  *1  laffa . 

Se’ , già  è gran  tempo  , Callidità , & laffa 
Se’  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo,  - " 

Che  ’1  mondo  traditor  può  dare  altrui  ; 

' , A*  che  ripon  più  la  fperanza  in  lui , 

Che  d’  ogni  pace , & di  fermezza  è privo  ? 

Mentre  che  ’l  corpo  c vivo , 

. ; J-Iai  tu  ’l  freno  in  balia  de’  pender  tuoi . 

, Deh  ftringilo  hor , che  puoi  : 

Che  dnbbiofo  è ’l  tardar,  come  tu  fai*, 

E ’l  cominciar  non  fia  per  tempo  homai. 

G Cossi  deraziosi  delTassomi. 

He  pur  agogni  0 Agognare  t detto  ab  ago-  S Con  quanto  tuo  difnore  U tempo  paffe  ? 
nia  , qua  efi  animi  afluetto  ; e lignifica  ba-  La  voce  difnor  ì della  Provenzale  ■ 
date  eoa  anfietà  • E cap  d tngen  , e <f  ente , 

E de 
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£ de  defilar,  difie  Guglielmo  Figeta . fcorfa  Bel  Tello,  variando  da  un  R.  a un  N< 

1 Se' , gt: 1 è gran  tentpo , jafii.hta  e la/a  ec.  £ nota  qui  la  voce  Dolce  per  Dolcezza  . 

A che  Riptm  pii  te  f paranza  in  lui ? 5 Che  dubbio/o  ) 'l  tardar,  come  tu  /ti. 

A me  pare  , che  1'  interrogazione  rkhtegga  , Simile  a quelle  di  Lucano  : 

che  fi  dica  : A che  Ripor  più  la  /paranza  in  — — Nocutt  fempet  dijjerre  paratia . 

lui , eficodo  agevole  , che  tale  (correzione  da 


Dei  Muratori. 

IL  far  parlare  i penfieri  , e formare  un  dia-  va  dell*  arbitrio  fan  ; ma  «e’  Poeti  rum  fi  vuoT 
Ioga  fra  loto,  ha  del  poetico  . Molto  ac-  efigtre  con  tutto  rigore  I'  efatto  parlar  de’  Teo- 
conciameote  delcrive  il  P.la  follia  de’fuoi  affet-  logi . Senza  che , non  manca  il  P.  di  ricorrete 
li , e la  ncceffiti  di  liberarfroe . Pare  eh’  egli  a Die  nella  Suiza  V, 
lenta  quali  troppo  vantaggiofamente  della  Cor-  ' » 


STANZA  m. 

Già  fai  tu  ben  quanta  dolcezza  porle 
A’  gli  occhi  tuoi  la  vifta  di  coki  ; 

La  qual’  anello  vorrei, 

Ch’  à nafeer  fufie  per  più  nofira  pace. 

Ben  ti  (i)  ricordi  < &c  ricordar  ten’  dei  ) 

De  l*  itnagine  l'uà  ; quand’  ella  corfc 
Al  cor  là  , dove  forfè  • 

Non  potea  fiamma  intràr  per  altrui  face. 

— Ella  1’  acccfe  : & fc  1’  ardor  fallace 

Durò  molt’  anni  in  appettando  un  giorno , 
Che  per  nofira  Palate  unqua  non  vene  •, 

Hor  ti  folleva  à più  beata  (pene 
' * Mirando  ’1  del , che  ti  fi  volve  intorno 
Immortal’ , & adorno  : 

Che  dove  del  mal  Può  qua  giù  si  lieta 
Vofìra  vaghezza  acqueta 

Un  mover  d’  occhio , un  ragionar’ , un  canto 
Quanto  fia-  qoel  piacer  , fe  quello  c tanto  ? 


W rieordfc 
MS.  A. 


I CONSIDERAZIONI  DEL  T AZ  IONI. 

N afpiUan/lo  un  ricino  ec.  V Mirando  V del , che  ti  fi  voha  intorno  ec. 

E’  contri  chi  crede , che  ’l  P.  goderle  de’  fuoi  Dante  : 

amori  ; e nota  vene  per  venne , detto  più  che  Chiamavi  il  riri , eh'  intorno  vi  s’  aggira, 
lictnziolhroente . ’ Mofitandmi  le  Jut  bellezza  eterne . 

D e t Muratori. 

SOn  belli  i primi  otto  verfi;  più  belli  an-  lo  fgimdo  al  Cielo,  e 1’  argomentare  daiter- 
cota  fono  i feguenti , incominciando  da  Et-  reni  fcarfi  piaceri  la  granici  ed  immenfiti 
la  t acce/e . Mira  , che  nobile  ragionamento  fi  de  i ceiefti . 
i quello  d’  Or  ti  /oliava  ec.  e il  far  volgere 

STANZA  IV. 

Da  T altra  parte  un  penGer  dolce  , & agro 
Con  faticofa  , Se  dilettevol  Palma 
Sede  rido  fi  entro  t'  alma  , 

Prc- 
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Preme  ’l  cor  di  defio , di  fpeme  i!  pafee  r 
' Che  fol  per  fama  gloriofa , 8c  alma 

Non(i)-fentc,qoand’io  agghiaccio,  ò quaad’io  flagro^’)  <■«*»* 
8’  i fon  pallido , ò magro  -, 

Et  *’  io  P nccido , più  forte  rinafee  : 

Qoefio  d*  allhor , cù*  i ni’  addormiva  in  falce  , 

Venato  è di  dì  in  dì  crefcendo  meco  ; 

Et  temo,  eh’  un  fepolcro  ambeduo  chiuda. 

Poiché  fia  P alma  de  le  membra  ignuda , 

Non  può  quello  defio  più  venir  feco  . 

Ma  fe  ’1  Latino , e ’1  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte , è un  vento  r 

Oncf  io  , perche  pavento 

Adunar  Tempre  quel  , eh’  un*  hora  fgombre  ; 

Vorre  ’l  vero  abbracciar  , laffando  P ombre . 

D Considerazioni  DelT  asso  ni. 

Air  flirt  parte  un  penfier  dotte  rd  agro . Multi  tulli , feritrice  puer  , fudn.it , & il  fa. 
L’  icto  dolce  fuor  edere  il  più  godafodi  fot-  V Al»  fe  'I  Utino,  e I Greco  et. 
ei  ìfipori  • f niello  Dente  : 

f Non  frniorfuantl'io  agghiaino,  0 fuantfio  flagro.  Non  ì il  mondati  rumore  litro  eh'  un  fiati 

Orazio.-  - D>  «nfo,  eh'  or  vii»  quinti  , ed  or  vien  fumai. 

Qui  atpit  optilim  tnrfu  rontingere  metani , 


D E.X  M U 

GRm  vaghezza  e nobiltà  ne’  primi  quat- 
tro ve  rii . Agro  qui  mi  par  prefo  per  mo- 
ìtjlo , e pungente  . Non  finilcono  cosi  di  pia- 
cermi i tre  («guaiti  verfi  . Vuol  qui  il  P.  di- 
re : il  qual  cuore  annodo  fidamente  dietro  al- 
la fama  , c alla  gloria , non  (ènte  le  fatiche  , 
eh’  io'fo,  nè  fe  io  divento  pallida,  o magro  . 
Ma  non  fembra  molto  leggiadra  la  maniera 
tenuta  in  eferimere  quello  per  altro  bel  Tenti - 
mento.  II  MS.  più  antico  della  Biblioteca  E- 
Éenfe  m vece  di  non  J rare , ha  noi*  finto . Mi 
/*  V Latini  t V Crea  et.  rifteffioue  (aviflìma , 


R A TORI. 

che  fanno  di  quando  in  qnande  anche  degli 
altri  , i quali  (1  logorano  il  capo  fu  i Libri  per 
acquillar  fama  apprelfo  i poderi  ; ma  che  per 
quella  «moderazione  non  (i  lafciauo  poi  dirfor- 
re  da  tale  imprefa . Imperciocché  nn  tal  delio 
i anche  una  delle  umane  malattie  , benché  Ga 
ani  delle  belle  fra  elft,  e riefea  di  fornata  uti- 
lità al  pubblico,  qualora  i’  Ingegno,  la  falda 
Applicazione , I’  OnefU  f e il  buon  GuGo  s* 
accordano  a Icrivere  Libri.  Per  altro  la  Fam* 
è nn’  Ombra  ; le  Virtù  , e le  cofe  che  piata 
ciooo  a Dio  , fono  ia  folla  ma  , e il  Vero. 


STANZA  V. 

Ma  quclP  altro  voler,  di  eh’  io  fon  pieno. 
Quanti  prefs*  à lui  nafeon  , par  eh’  adhugge  : 
Et  parte  il  tempo  ftifgre: 

Che  , feri  vendo  d’  altrui , di  me  non  calme  : 
E ’l  lume  de’  begli  occhi , che  mi  ftrugge 
Soavemente  al  fuo  caldo  feretio  , , , •’ 

Mi  ritien  con  un  freno  , <, 

Centra  cui  nullo  ingegno  , ò forra  valme  . 

Che  giova  dunque  , perche  tutta  fpalme 
La  mia  barchetta , poi  die  ’o  fra  gli  fcogli 
E’  ritenuta  anchor  da  ta’  duo  nodi  i 


jjo  Li  Rimi  osi 

Ta , che  da  gli  altri  , che  ’ft  divcrfi  modi 
Legano  ’i  mondo , in  tutto  mi  difciogli , 
Signor  mio , che  non  togli 
Homai  dal  volto  mio  quefia  vergogna  ? 

Ch’  à guifa  d‘  huom  , che  fogna  , 

Haver  la  morte  inanzi  gli  occhi  parmc  ; 

Et  vorrei  far  difefa , & non  ho  1’  arme . 


Qu 

Qyèf  « 


COSSIDEIUI 
'Vanti  potfs1  ù lui  na{ìon , par  eh'  aduggt . 

Qùaf  ombra  i sì  crude/ , cht'lfeme  aduggt  ì 
cine  altrove,  ove  fu  notato  , che  adduggt , 
viene  da  aduro,  aduri  s ; effetto  non  follmente 
•*l  Sole,  e del  caldo  fopeichio , ma  del  fred- 
do ancora,  e del  vento;  onde  Virgilio.' 

— Rapidi- ne  pcttruia  /olir 


OMf  DEL  T ASSONI. 

jicrior , aut  Borea  penetrabile  [rigar  adurae  . 
V Che  fc rivendo  tl  altrui  , di  me  non  talme  • 
Vogliono  alcuni , che  allora  il  P.  componete 
1'  A frica  fua . 

IT  E parte  il  tempo’fugge  et. 

L’  ordine  b tale  .•  E intanto  che  (emendo  <T 
altrui  di  me  non  mi  cale , il  tempo  fe  ne  figge  . 


STANZA  VI. 

Quel , eh*  io  fo , veggio;  Se  non  m’inganna  il  vero 
Mal  conofciuto  ; anzi  mi  sforza  Amore  ; 

Clic  la  ftrada  d’  honore 

Mai  no  ’I  latta  feguir  ,7  chi  troppo  il  erede  : 

Et  fento  adhor  adhor  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  di  ("degno  afpro  , Se  leverò  ; 

Ch’  ogni  occulto  penfcro 

Tira  in  mezzo  la  fronte , ov’  altri  ’l  vede  ; 

Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede , 

Quanta  à Dio  fol  per  debito  convieni!  , 

Più  fi  difdice , à chi  più  pregio  brama . 

Et  quello  ad  alta  voce  anche  richiama 
La  ragione  fviata  dietro  à i fenfi  : 

Ma  perch’  eli'  oda  , Se  penfi 

Tornare  ; il  mal  cofìume  oltre  la  fpigne: 

Et  à gli  occhi  di  pigne 

Quella  , che  fol  per  farmi  morir,  nacque  ; 

Perch  a me  troppo  , Se  à fe  fletta  piacque1. 


* 1 Itti  is-  r ■ **io 

ì,  SvP”  e" 10 1°  TXWf  «e»  >»  inganna  il  vero  et. 
t a Ovidio: 

Quid  faciam  vìdee  , nee  me  ignorantia'  veri 
Velif  ici  : fed  amor . 

^ Mai  non  ìaffa  feguir,  ehi  troppe  il  erede. 
Cioi  chi  troppo  gli  ha  credito  . Éffer  credulo,  per 
tdere  accreditato , lo  dille  Ciò:  Villani  : Uo- 
eno  di  gran  fenno  , a molto  creduto  da’  fuoi  eie. 
ladini . Erano  fommamente  creduti  da  ogni  mer- 
la laure  , dille  il  Boccaccio  . E Fazio  degli 
Uberti  nel  fuo  Dittimcndo  : 

Come  J inique  a colui , eh'  io  crede  , ed  amo . 


m oti  Tassoni. 

E'  nondimeno  frafe  della  Provenzale  ; onde 
Amerigo  di  Belenoi , 

Per  Cri/l  feu  crezes  amer , 

Tornai  magrrn  ta  fallar  , 

En  cjutm  folta  lenir  . 

V Ma  perch'  eli  oda,  e penfi.  Cioè,  mi  tut- 
tocchè  ella  odi . 

? E quello  ad  alta  voce  anco  richiama  re. 

Parla  dello  (degno  nominilo  di  fopra  , che  * 
Quell'  Irafcibile  , di  cui  tratta  Platone  nel 
Fedro,  che  s’  uni  Ite  colla  Ragione  a guerreg. 
giar  coatta  1’  appetito  coacupilcibile. 

Del 
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Del  Muratori. 

Plb  deli*  ritte  io  per  me  direi  che  averte  la  Fintali  a poetica  , facendoti  vedere  lo  Sde- 
da  piacere  la  predente  Statila . Tornala  a eoo,  la  Ragione,  il  mal  Cortame,  che  fanno 
leggere  , c la  troverai  piena  d'  un  raziocinio  battaglia  bizzarra  fra  di  loro  , e finendo  poi 
gravifiuno,  c lavorata  con  vivifiGmi  colori  del-  con  due  vaghiffimi  verfi . 

STANZA  VII. 

Ne  fo  che  fpatio  mi  fi  delle  il  cielo , 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A’  foffrrr  V afpra  guerra  . 

Che  ’ncontra  me  medefmo  feppi  ordire  : ; 

Ne  pollò  il  giorno  , che  la  vita  ferra 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo  i 
. Ma  variarli  il  pelo 

Veggio , Se  dentro  cangiarli  ogni  deGre . 

Hor , eh’  i mi  credo  al  tempo  del  partire 
Eflcr  vicino , ò non  molto  da  lunge  ; 

Come  chi  ’1  perder  face  accorto , & faggio  ; 

Vo  ripenfando  , ov'  io  laflai  ’l  viaggio 

Da  la  man  delira,  eh’  à buon  porto  aggiunge: 

Et  da  r un  lato  punge 

Vergogna  , & duol , clic  ’ndictro  mi  rivolvc  j 

Da  f altro  non  m’  alfolve 

Un  piacer  per  ufanaa  in  me  si  forte , 

Ch’  à patteggiar  n’  ardifee  con  la  morte . 

* f • f 

A Considerazioni  delTassoni. 

Soffrir  tafpra  atterra  . re  di  Pietro  Crefcenzio  , Di  lungi  dalla  villa ; 

La  voce  gtterra,  è della  Provenzale , onde  G a-  e Di  lungi  dagli  orti,  Tempre  fi  legge, 
glieima  Fidata:  ^ Ch'  a patteggiar  n'  ardifee  calla  morte . 

En  traballi , & tn  guerra.  Non  biaumando  l' cfpofi rioni  degli  altri,  io  Io 

v vicino , o non  molto  da  Imngt»  tengo  per  tolto  dalla  milizia,' cioè  di  non  vo* 

DiceG  ds  lungo  , e di  lungi  , onde  nel  volga-  ler  render  la  rocca , fnor  che  alla  morte . 

CHIUSA. 

Canzon , qui  fono  ; Se  ho  ’l  cor  via  più  freddo 
De  la  paura , che  gelata  neve  ; 

Sentendomi  perir  fenz*  alcun  dubbio  : 

Che  pur  deliberando  ho  volto  al  fubbio 
Gran  parte  homai  de  la  mia  tela  breve  ; 

Ne  mai  pefo  fu  greve , 

Quanto  quel , eli’  1 fofìegno  in  tale  fiate  : 

Che  con  la  morte  à lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  conGglio  ; 

Et  veggio  ’l  meglio , Se  al  peggior  in’  appiglio . 

C Considerazioni  del  Tassoni. 

jlnzon  , qui  fono  . — — ma  flato  . 

Jl  qui , b da  oolite,  che  non  lignifica  luogo,  en  quo  di  fot  dia  ches 

T « 1 Per. 
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Terduait  mìfertt  , 

difle  Virgilio  nell»  fa»  prima  Egloga. 

1 Chr  pur  deliberando  ho  volto  al  fubblO  et. 
Parla  della  brevità  della  vita  fa»  , che  già  in 
gran  parte  era  fiorii  ftnia  rifolverfi  d’  appi- 
gliarfi  al  meglio  . ..... 

1 £ veggio  7 meglio,  ed  et  peggiorai  appiglio. 


t DEI 

E'  detto  di  Medea  apprefso  Ovidio  t 
— — — Ptdeo  meli  or  a , probo]  ut  , 

Deterioro  ftqucr  , - — 

Quella  nobililfima  Cantone  merita  d' e&er  te- 
nuta per  efempi»,  ed  Idea  da  chi  compost  in- 
fima materia. 


SO  NETTO  ccxxv: 

Aspro  core  , & fdy  aggio , & eroda  voglia 
In  dolce , humile  , angelica  figura ,, 

Se  l’ imprefo  rigor  gran  tempo  dura  ,. 

Havran  di  me  poco  honorata  Cpoglia  : 

Che  quando  nafee  , & moor  fior’ , herba  , 8c  foglia^ 
Quando  è ’l  dì  chiaro  , Se  quando  è notte  oleum i 
Piango  ad  ognihor.  Eleo’ ho  di  mia  ventura. 

Di  Madonna  , & d’  Amore , onde  mi  doglia  . 
Vìvo  Ibi  di  fperanza , rimembrando. 

Che  poco  hnmor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi , 8c  pietre  falde  . 

Non  è sì  duro  cor  , che  lagrimando  , 

Pregando,  amando  talbor  non  li  (i)  finora 
Nc  sì  freddo  voler , che  non.  fi  fcalde . 


SCONSIDKR  AZIO! 
E r imprefo  rigor  gran  tempo  dura . 

Nota  il  verno  imprenderà  , dal  quale  l detta 
tmprefa  ; nondimeno  in  alcuni  celli  vecchi  fi 
legge  rmprejjo  rigore  e non  imprefo- 
il  Che  quando  nafte , e mute , fior ',  erba , e foglia . et. 
Adduce  ragione,  perché  l'afprezze  conte  avran 
poco  onorata  fpoglia  di  lui . La  qual’  è , eh’  ei 
fi  morrà  di  doglia  piangendo  . E foggiugne  la 
cagione  dell’  inceflabil  tuo  piamo  , che  i la 
continua  ceca  l'ione  , eh*  egli  ha  di  dolerli  di 
iu»  (ventura,  di  Laura,  c <f  Amore  . E’ quar- 
tetto fatto  di  pezzi  a (lento  , per  cardila  di 
concetto . 

% Che  poto  umor  già  per  tontinua  pioggia  ee. 
Nonne  videe  etiam  gutnt  in  faxa  ea dentei, 
Humoris  longo  in  / patio  peri  under  e fora  / 
dille  Lucrezio  ; e Tibullo: 


(Dii  Tassovi. 

Lunga  dite  molli  fona  pendi l aqua. 

E Properzio  : 

— — Tori  tur  rubigine  mucro 

Ferrine  , & parvo  fape  liquore-  file * . 

Ed  Ovidio  : 

Dura  t amen  molti  fona  cavantur  aqua  . 

E Bernardo  di  Ventadorno . 

Quitn  ai  ben  tnbat  ligen, 
fi»r  gola  d' aiga  quan  chai  „ 

Fer  en  un  luee  tan  fovea  , 

Tro  que  cova  la  peira  dura  . 

*1  Non  ì eì  duro  cor  , che  lagrimando  ee. 

Cioè  col  lagrimare  , col  pregare  , e coll’  am» 
re  . Nihil  toni  durum  , atque  fetreum  , quoi  non 
amoris  igne  emolimur , dille  Agollin  Santo  . 11 
Callelvetro  efponc  ; lagrimando  aliti  , e pie- 
gando altri . 


E)jel  Muratori. 

PAre  che  abbia  quello  Sonetto  un  carattere  to  , poco  onorata  /paglia  , perchè  fi  biafimerà 
particolare ,•  ma  un  carattere  , che  sondi-  tanta  crudeltà  di  Laura  • In  nn  foi  vedo  dell* 
meno  è lodevole  , e merita  di  piacere  . Paf-  altro  Quadernario  Ira  cercato  quello  P.  di  ùr- 
ia da  un  pi' n lieto  all’  altro  con  difinvoltura . cofcriverc  tutte  le  (lagioni  dell*  anno  . 

Chiama  od  pruno  Quadernario  fe  (ledo  mor- 

S O N E T T O CCXXVl. 

Signor  mio  caro , ogni  penfier  mi  tira 
Devoto  a veder  voi , cui  tempre  veggio  : 

E» 
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La  mia  Fortuna  ( bor  che  mi  può  far  peggio  % ) 
Mi  tiene  à freno , & mi  tra  voi  ve  , & gira  . 

Poi  quel  dolce  defio , eh’  Amor  mi  fpira , 

Menami  è morte , eh’  i non  me  n’  aveggio  ; 

Et  mentre  i miei  dao  lami  indarno  cheggio  % 
Dovunqu’  io  fon  > di , 8c  notte  fi  fofpixa  . 

Cbarità  di  fignorc , amor  di  donna 
Son  le  catene , ove  con  molti  affanni 
Legato  fon  -,  perch’  io  fìeffo  mi  fìrinfi . 

Un  lauro  verde , una  gentil  colonna  , 

Quindici  l’una,  & l’altro  diciott’ anni 
Portato  ho  in  feno.  Se  giamai  non  mi  feinfi  . 


LO  vsr  D ER  AZIO» 

E’  Sonetto  indirizzato  al  Cardinal  Giovan- 
ni Colonna  in  Provenza  ; ma  però  in  ri* 
fpolla  di  quello  di  Stornicelo,  che  comincia.- 
Oltre  /’  ufato  molo  ft  regira  . 
li  qual  Sennuecio  dovea  trovarli  allora  predo 
quel  Cardinale . 

V La  mia  fortuna  , 

Un  Ma  ci  manca , dovendo  dire , Ma  la  mìa 
fortuna. . Simili  particelle  però  altrove  ancora 
il  P.  in  calo  di  necediti  le  tralascia  . 

V Poi  fitel  dolce  de  fio , eh'  Amor  mi  fpira  ee. 
Quello  Qpatemario  anch'  egli  i fpiegito  co- 
me Dio  vuole  , c contiene  una  ragione  poco 
degna  d'  edere  addotta  a una  pedona  eminen- 
te nella  Chitfe  di  Dio . 

5 Quindici  t una,  t P altro  diciott' anni  ee. 
Quello  Sonetto  è medo  per  altimo  di  quella 
Prima  Parte  , e nondimeno  parlando  Sci  di- 
ciottefimo  anno  dell’  amor  del  PSeta , fi  vede, 
che  non  fu  1’  ultimo  ; edendocene  degli  altri 
piò  fopra  , che  parlano  del  ventefimo.-  però  ì 
da  credere  , che  quelli  Sonetti  la  prima  volta 

D k l M o 

OH  infelice  principio  d’  nn  Componimen- 
to poetico!  Bada  dire,  che  i Sonetto  di 
lifpofta  . Nè  troppo  felice  è retto  il  rimanen- 
te . Offerva  per  un  bi fogno  quella  forma  di  di- 
te : fon  le  catene  , ove  legno  fono.  Ancor’  io 
avtei  detto  poco  bene  dell’  uliimo  Ternario  , 
fe  non  mi  avede  prevenuto  il  Tadoni . Legge- 
fi  nell'  Originale  del  Petrarca  la  Rifpofla  , e 
non  già  la  Propella  , miferahilmentc  fetta  da 
Se  nuoccio  nella  Tegnente  maniera . 

fjó^g^òbatt  ante  Lucem  Dectmhit  . 5. 
SignoKoio  caro  , ogni  perder  mi  linee. 
rio  Stnnuccii  nojln . 

Olita  infato  modo  fi  rigira. 


l 1 assoni . 
fodero  in  confido  fenta  ordine  di  tempo  darti* 
pati  } e che  poi  fi  fieno  cosi  Tempre  andati 
confervando . Ma  circa  la  metafora  del  portar » 
in  feno  molti  anni  un  Lauro , ed  una  Colonna , 
Tenia  Jifiungerii  , io  non  T ho  per  la  piò  gio- 
irete del  mondo  : Ancorché  Cicerone  dicelfe, 
C.tfar , mihi  crede,  in  lina  tjh  , me  ego  difein- 
gor . E 1 Bembo 

Sceltomi  del  bel  vifo  in  fen  portato. 
Imperocché  oltre  1’  eder  dae  metafore  1’  ona 
fopra  l’altra  , cioè  Colonna  per  Colonnefe,  e 
portar’  in  feno  per  amare  non  è cosi  lontano 
dal  ver. limile  il  portare  un’  amico  in  feno  , o 
il  vifo  d’  una  donna  , come  ii  portarvi  un’  al- 
bero , o una  colonna  , o una  torre  , o una 
montagna che  ramo  Ti  potea  due  .- 

Portato  ho  in  feno  , e giammai  non  mi  feinfi. 

E’ anca  da  avvertire,  che  ’i  P.  non  nfpoodea 
Sennuecio  appunto  per  le  rime  , rifpondendo 
egli  per  lofi , dove  quelle  dei  Sonetto  di  Sen- 
nuccio  fono  Diflinfe , e So/pinfe  . E tanto  fin 
detto  di  quella  Prima  Patte , fe  bada . 

* A T O * I* 

Lo  verde  lauro  ai  qui  dovio  or  fèggi» 

Et  piò  attenta,  & con  piò  lariveggìo: 
Di  qui  in  qui  con  gli  occhi  tifo  mira . 
Et  parmi  ornai  chun  dolor  milto  dira 
Laffligga  tanto  , che  tacer  noi  deggio- 
Onde  dallatto  (no  io  viricheggio . 

Chtdo  mi  dina  che  troppo  martini  . 

E1  Signor  nodro  in  defir  Tempre  abona*  - 
Di  vedervi  lèder  nelli  Tuoi  (canni  . 

En  atto  & io  parlar  quello  didinfi . 

Mei  fondata  di  Ini  trovar  colonna 

Non  potrede  in  cinqnaltri  fengiovanni  » 
La  cui  vigili*  a fernet  mi  fofpinfi . 


Fine  della  Prima  Parte 
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Olme  II  bel  vifo  ; «tre  il  foave  fgoardo  ; 

Oime  il  leggiadro  portamento  altero  ; 

Oime  ’I  parlar , eh’  ogni  afpro  ingegno  , & fero 
(t)  Faceva  homile  , ed  ogni  haom  vii  gagliardo; 

Et  oime  il  dolce  tifo , ond’  nfeio  ’l  dardo  , 

Di  che  morte  altro  bene  ho  mai  non  fpero  ; 
Alma  reai , digniffitna  d’ impero  , 

Se  non  folli  fra  noi  fcefa  sì  tardo  . 

Per  voi  convien  , eh*  io  arda  , e ’n  voi  refpire  : 
Ch’  i por  fui  voftro  , & fe  di  voi  fon  privo  , 
Via  men  d’  ogni  fventora  altra  mi  dolc  . 

Di  fperanza  m*  empiefie  , Se  di  defirc  ; 

Quand’ io  partì  dal  fomnib  piacer  vivo: 

Ma’l  vento  ne  pestava  le  parole. 


Con  s i d er  a * io 

E’  Sonetto  fatto  da!  P.  in  Verona , quando 
fi  fu  dita  la  novella  della  morte  di  Lau- 
ta . E’  più  d’apparenza  , che  d’eflenza  , con 
tanti  Oimi  ; ma  nelle  veementi  perturbazioni 
il  mancar  d'arte  fcuopre  1’ affetto  ; perciocché 
l’arte  non  fucile  aver  luogo  contri  gl’  impeti 
della  natura  gagliardi . 

V faretra  umile , ed  ogni  uom  vii  gagliardo. 

Il  P.  mette  qui  gagliardo  , e lite  per  contrap- 
porti , e non  fono  tali  ; perocché  vile  riguar- 
da la  mefehinità  dell’  animo  y e gagliardo  la 
robnrtczza  del  corpo  . 

V Di  thè  morte  altro  irne  ornai  ma  fpero. 
Cioè , dal  qual  dardo  amorolo  io  non  ifpero 
più  altro  bene  , ebe  te  c morte  . Dicco  la 
morte  erter  bene  , a chi  per  altra  via  non  pub 
ufeir  di  miferia . 

^ Se  mn  /orti  fra  noi  fcefa  sì  tardo . 

Credo  , che  ’l  P.  s’ inganni , e che  fempre  in 
ogni  fecolo,  ed  in  ogni  età  abbia  avuto  più 


ni  del  Tassoni. 
luogo  la  fortuna  , che  la  virtù . 

V Per  i*<  convien , eh'  io  arda,  a'n  voi  refpire. 
Come  avea  da  refpiraru  nelle  bellezze  di  L. 
le  n'eta  privo  per  fempre,  e fe  dice  appref- 
fo,  che  d’oen' altra  {ventura  meno  gl’  incre- 
Cce,  che  della  perdita  loto  ? Forfè  lo  dice  , 
perché  prefumerte  di  refpìrare  in  erte  dopo  la 
morte  i O intende  della  refpitazione  , che  li 
fa  efclamando  ? 

E'n  te  dolce  ffp'tr  f alma  s' acqueta  , 
dille  altrove , lofpirando  la  morte  di  Giacopo 
Colonna . 

1!  Via  Men  S ogni  {ventura  altra  . 

Cioè  , tutte  1’  altre  {venture  mi  Jogmn  meno. 
U Ma  'I  vento  ne  portava  le  parole  . 

Se  non  era  altro , che  fperanza , e delire  : co- 
me portava  le  pirole  il  vento  ì Intendi,  che 
la  fperanza  forte  fecondata  da’ pricghi  ■ E’ quel- 
lo di  Stazio.- 

Irrita  xentofa  rapiebant  verta  procelle. 

E OvI- 
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E Ovidio.-  _ * Veri»  puellarum . 

Irrìuquc  , ut  vifum  cji , vntui  ©*  ami  ferunt 


Dei  M u r 

QUcfli  parlari  tronchi  , e interrotti  , q ide- 
ilo ripetere  le  parole  , quello  lafciare  i 
'nomi  in  libi  a tenia  verbi , quello  falta- 
*e  <T uno  in  altro  oggetto;  non  fono  errori  , 
ma  fono  fintile  , ed  efpreflioni  proprie  degli 
animi  concitati  da  gagliardoaffanno . Contat- 
to quello  però  nè  anche  a me  fembra  Com- 
ponimento da  cavarfegli  la  beretta.  Comincia 
con  aria  di  gran  dolore  , e la  ritiene  in  am- 
bidue  i Quadernari  ; ma  non  mi  fi  fa  ben  fen- 
tire  il  medelimo  tuono  ne  i Terzetti . lo  non 
leggerei , di  che,  o Marte , non  i/pero  più  gl- 


A T 0 R t. 

ito  iene  thè  te  ; perchè  il  P.  avrebbe  lafciato 
nella  penna  quel  che  te  . il  quale  era  troppo 
necelfario  . Piò  naturale  fptcgazione  crede- 
rti che  folle  , il  farne  due  membretri 
cosi  : dal  qual  dardo  fpero  morte  ; nè 
fpero  ornai  altro  bene:  che  è lo  (ledo  che  di- 
re : io  non  i fpero  ornai  altro  bene  che  mor- 
te. Mira  , che  equivoca  o alinea  poco  grata 
maniera  di  dire  fi  è quella  : 

E fe  di  voi  fon  privo  . 

Via  men  i T ogni  J ventura  altra  mi  duole  . 
Lafcto  altre  cofctte  , che  potrcbòono  qui  notarli. 


CANZONE  1 

CHe  dcbb’ io  far?  che  mi  configli  Amore  ? 
Tempo  è ben  di  morire  ; 

Et  ho  tardato  piò  , eh’  i non  vorrei  . 
Madonna  è morta  , & ha  fcco  ’i  mio  core  \ 
Et  volendo  ’l  feguire , 

Interromper  convien  quell’  anni  rei: 

Perche  mai  veder  lei 

Di  qua  non  fpero-,  & l’ appettar  m’b  noia. 

Pofcia  eh’  ogni  mia  gioia 

Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  b volta  ; 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta . 


CoStIDEU  ZIO» 

E’ Canzone  afTettoofiflima  , la  quale  il  P. 

avea  prima  cominciata  cngl’infrapotli  ver- 
fi  , che  fi  leggono  in  un  fuo  rnanuferitto  .- 
Amor' , in  pianto  ogni  mio  rifu  ì volte  , 

Ogn  allegrezza  in  doglia  , 

Et  > ofeurato  il  Sole  egli  oechi  miti  ; 

Ogni  dotte  ptnfxer  del  cor  m' è tolto, 

E fot  ivi  una  doglia 

Rima/a  m'  I di  finir  gli  anni  rei , 


> dei.  Tas«owi. 

E di  feguir  colei. 

La  quel  di  qua  vedtrt  ornai  non  [pera . 

Ma  poi  la  mutò  , avendo  fcritto  nel  margine 
a bado , ite  quid  nltra  e di  fopra  , Non  fai  tri - 
Jìe  principium . 

t Ógni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta . 

Nota  , che  per  efprimere  maggior’  affetto  , la* 
feia  la  difgiuntiva  , elle  odo  amplificazione  del 
concetto  di  fopra  . 


Dtt  M 

A Me  giovanetto  non  pareva,  e pure  ella  i 
una  delle  belle  cofe , che  s’abbia  fatroil 
Tetrarca  , e pub  fervire  di  modello  a chi  vuol 
trattare  una  materia  piena  dì  dolore  , e d’  af- 
fetto. In  fatti  un’ incomparabil  doglia,  un’io* 
tenfo  amore’  verfo  L.  vi  fi  fente  dentro,  t da 
per  tutto . Quegli  , eh’  io  dimando  Salti  Poe- 
tici , e per  efempio  de*  quali  ho  rapportata  que- 
lla medesima  Canzone  nel  Tomo  Primo  della 
Perl.  Poef.  lui.,  qui  evidentemente  fi  mirano 
podi  in  opera  ; e nulla  v’  ha , che  ferva  piò  d* 
edi  a palefar  quella  padione  , che  focofamtnte 

a 


IRATOR». 

agita  la  Pantafia  del  Poeta  . Appiedo  voglio, 
che  confideri  le  varie  Figure  , le  lèutenze  in- 
terrotte , le  iperboli  ed  efagerazioni  , e tanti 
altri  nobili  < vaghi  , ed  affertuofi  penfieri , che 
concorri® ad  ornare  , e a render  vivace  que- 
lla Canzone  ; e in  vedendo  un  compledo  di 
tai  pregi , non  ho  dubbio , che  non  pruovi  un 
particolare  diletto  , e non  la  reputi  eccellente 
fattura  . Tencridima  Immagine  è quella  , che 
le  dò  principio  ; pai  fegue  il  P.  eoa  quel  na- 
turile defiderio  di  morire  , che  hanno  i vera- 
mence  e gravemente  addolorati , di  verfo  da^ncli’ 


\ 
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Affetti»,  che  ri  fptffo  o 0*  i Drammi , o m di  caore  freddo,  dinari  all*  l»r«  min. 

«Iti*  Poefie  ti  fanno  udire  gli  amanti , benché 

S T A 8 Z A n. 

Amor , ta  ’l  fonti  ; ondi’  io  teco  mi  doglio  ; 

Qpant*  è ’l  danno  afpro , & grave  ; 

Et  fo , che  del  mio  ovai  ti  pefa , & dole  g 
Anzi  del  noftro:  perch’ad  uno  fcoglio 
Havem  rotto  la  navei 
Et  in  un  punto  n'  c feurato  il  Sole . 

■Qual’  ingegno  à parole 

Poria  aguagliar’  H mio  dogliofo  flato  ? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato  , 

Gran  càgion’  bai  di  dover  pianger  meco , 

Che  quel  ben,  ch’era  in  te,  pcrdnt’  hai  foco  ? 

A CONSIDERAZIONI  DSL  Tasso  NI. 

Vm  ritta  la  nave . Cioè  con  parole  . E’  da  notare  . 

Cioè  : P abbiam  rotta  a pane.  Ma  quello  ./foro»  Batteanji  a palme,  e gridava a t)  alta , 

■on  par  che  Tuoni  così  ben  come  Abbiam.  dilte  Dante  anch'egli,  cioè  colle  palme . Ed  il 
t Ed  ii  un  punto  n’ì  o/curata  il  Sala.  Boccaccio  : S"  egli  vorrì  a buon  concio  da  me 

Ne  i naufragi  diurni  fi  pub  falvar  qualche  par-  partire . Cioè  con  un  buon'  accordo  . 
te  delle  cofe  più  care  ; ma  ne  i notturni  diffi-  Cb'  io  no  'I  cangiaci  ad  una 
cilmcnte  . Rivolta  £ occhi , 

5 Qua/' ingegno  a parole.  dille  altrove  il  P.  nelle  Canzoni  degli  occhi.  ' 

Del  Muratori. 

Ritorna  il  P.  all’ Immagine  ed  ipoftrofe  d*  adirarli  col  Mondo  , * rampognarlo  con  dargli  , 
Amore,  e nobilmente  fi  figura,  che  an-  titolo  d’orbo,  e d 'ingrato:  orbo,  perchè  orba- 
eh'effo  abbia  fatto  una  gran  perdita  nella  mor-  to  , cioè  privato  di  si  bella  cofa  , o per  dir 
»e  di  Laura  . Poi  fatta  ad  efagenre  il  proprio  meglio  orbo , e cieco , perchè  non  vede  che  è 
affanno  con  doe  verfi  . E quindi  improvvifa-  caduta  la  fua  gloria,  a non  l’ha  mai  conofciu- 
mente  fi  volge  al  Mondo  , cioè  agli  altri  no-  ta  per  fua  gloria;  e ingrato,  perchè  non  vuol 
mini  e immagina  ancor  qui  felicemente  , che  riconofcere  , di  qoanto  onore  gli  Coffe  la  vira 
tutti  'abbiano  perduto  troppo , in  perdere  cortei,  di  Laura  , o perchè  non  ficea  alcuna  dimoftn- 
■ che  tutti  abbiano  da  piangete  . Tatto  bene,  non  di  dolore  in  ri  gran  difavventura  . 

£ non  iafeiax  partire  Tenta  ©nervazione  quell' 

S ? A 8 Z A III. 

Caduta  è la  tua  gloria  ; & tu  no  ’l  vedi  i 
Ne  degno  eri  , mentir’  ella 
Ville  qua  giù,  d’  haver  fua  conofccnza. 

Ne  d’  effer  tocco  da’  fuoi  fanti  piedi  : = 

Perche  cofa  sì  bella 

Dcvea  ’l  ciel’#dornar  di  fua  prefenza. 

Ma  io  taflb , che  fenza 

Lei  ne  vita  mortai , rtc  me  fìefs’  amo  ; 

Piangendo  la  richiamo: 

QoeHo  m’avanza  di  cotanta  fpenc ; 

Et  qucfto  Colo  anebor  qui  mi  mantene . 

Coti- 


Digitized  by  Google 


P % r 


A t 


T. 


II. 


, Co»*»  de*  * homi  dblTasiomi 

” IAI  F ritorte  eri , morir'  tlìa  ec. 


H7 


Concino  oTato  d»  Dante  in  una  fu*  Canzone.' 
E felli  di  qua  giu/o  a fe  vanire  , 

Pachi  valla  quella  vita  najofa 
Nata  era  degna  di  sì  gentil  co  fa . 


E dal  P.  mcdefìmo  altrove.* 

Il  mondo  , che  cT  aver  lei  non  fu  degno  . 

H E quella  fola  ancor  qui  mi  mantiene  . 

Perché  piangendo,  e richiamandola  mi  sfogo  « 
« sfogandomi  reilo  i*  vita . 


Del  Muratori. 

Continua  a parlare  col  Mondo  , e n«‘  fei  Quindi  falta  di  bel  nuovo  a contemplare  la 
primi  veri!  , che  fono  btlliilìmi  , efalta  propria  miferia . 
in  maniera  magnifica  il  merito  di  Lanra . 

STANZA  LF. 

Oime  terra  è fatto  il  fno  bel  vifo  , 

_ Che  folca  far  del  cielo  , 

Et  del  bari  di  là  fa  fede  fra  noi  . 

L*  invifibil  fua  forma  è in  paradifo  , 

. Difclolta  (i)  di  quel  velo  , 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  de  gli  anni  faoi  -, 

Per  rivtfiirfcn  pai 

Un’  altra  volta , Se  mai  più  non  fpcgliarfi  j 
Quand’alma,  & bella  farli 
Tanto  più  la  vedrem  , quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza  , clic  mortale  . 


fi'  6*. 
MS.B. 


,o 


CON«t  DER  AZIONI  DEL  T ASSONI. 


-Almi  , terra  ì fatta  il  fua  bel  tifa.  Sfogìiarfi  per  f fogliar fene  . 

I»  voce  Olmi  di  tre  fiilihe  , e di  fo-  f Che  qui  fere  ombra  ni  fior  degli  ami  faci  . 

• x i Fi  d‘rdae  : Non  fece  ombr»  fe  000  *>  » P*'Ch>  I_ 

Mè  il  bel  Tufo  - ntnte  il  fu.»***  /«....J»  13013  invecchiò  « 


Qui 

f>'»  . - - 

Oìmh  il  bel  v 'tfa , aimi  il  /cave  f guarda . 

^ Un  altra  volta  , e mai  pi à non  fpogltarft 

Dei  Muratori. 

ECcolo  già  p» fiato  • confiderar  le  bellezze  fo  confiderà  foivemente  , che  L.  un  giorno  ri- 
corporee  dt  Laura  . Prima  le  rammenta  covrerà  querte  medefime  bellezze  - e cc 
parlandone  con  tre  (cimento  infinita.  aL 


i corporee  di  Laura 
cadute  , e venute  meno  _ 
mirabili  verfi  : Oimi  terra  i fatta  ec.  E apprel- 


: con  accie* 


STANZA  V. 

Piu  che  mai  bella  , & più  leggiadra  Donn» 
Tornami  inanzi  -,  come 
Là , dove  più  gradir  faa  villa  fente . 
Qneft’è  del  viver  mio  i’  una  colonna: 

L’  altra , c ’l  fao  chiaro  nome  ; 

Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente  . 

Ma  tornandomi  à mente , 

Che  par  morta  ì:  la  mia  fperanza  viva 
Alihor , eh’  ella  fioriva  ; 

Sa  ben’ Amor’ qual1  io  divento,  Sc-Ipcro*: 
ti)  Vede!  colei , ctì’  è hor  sì  preflò  al  vero . 


(*)  Velai. 
Alcuna 
Edtz. 


Petr, 
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L Considerazioni  l Tassoni» 

J?  dive  più  gradir  fua  vi/ia  /ente . T E fpero 

Uf,  U voce  gradire  , in  lignificato  partivo  Volai  colei,  eh' ì or  th  ptfffo  al  vero, 
per  effer  gradito,  reme  usb  il  Boccaccio  aver  Ciofc  fpeto  , che  colei  lo  vegga  , la  quale  * 
grado  , quando  e’  dille  , Coiai  grado  ha  chi  li * ora  sì  predo  al  fonie  di  verità  . Alcuni  tedi 
gna  putma . E nota  il  là  dove  , che  lignifica  , hanno  : E /pero  Videi  colei , dal  che  non  li  puV 
come  a colui,  da  cui  fa  d’effei  più-  gradita  d’  alcun  buon  fentimento  cavare.  In  altri  li  leg- 
ogni  altro»  ge  : Veda  colei. 


a pelare  il  fu» 
danno  , e chiamando  Amore  ,f  l.  ancora  , per 
tetìimonj  della  fui  afflizione.  Molto  ti  dovrà» 
piacere  i cinque  ultimi  veri!  » 


Dei  Muratori» 

PAre  a tutta  prima,  ch’egli  indirizzi  ilia-  polito  ; ritornando  ben  torto- 
gionamento  a L . rtefsa , e la  preghi  di  ap- 
parirgli in  fogno  ; ma  veramente  ne  parla  fo- 
famente  in  terza  perfona  dicendo  eh'  ella  gli 
tomi  a mente  ec.  Ni  fi  ferma  fu  quello  prò- 

STANZA  VI. 

Donne  voi , che  mirafto  fua  beltate  * 

Et  l’ angelica  vita 

Con  quel  celefte  portamento  in  terra  ; 

Di  me  vi  doglia  » & vincavi  pietate  i 

Non  di  lei , eh'  è falita 

A’ tanta  pace,  & m’ha  lafciuto-  in  guerra. 

Tal  , che  s’  altri  mi  ferra 

Lungo  tempo  it  camin  da  feguitarla  -, 

Quel , eh’  Amor  meco  parla  , 

Sol  mi  ritien , eh'  io  non  recida  il  nodo  : 
Ma  e’  ragiona  dentro  in  cotol  modo  •» 


T Considerazioni 

■AUhà  ? altri  mi  ferra  , 

Cioè  la  mima  . E nota  il  fe  illativo,  e non 
condizionale,  coma  ancora  di  fepra  : 

E fe  di  voi  fon  privo  . 

Se  , pei  Jtthl  . Potrebbe  indi’  ertere  condì- 
r ionati intendendoli  tempo  per  tempo  . 
Cioè  : saltri  mi  ferrerà  ec.  Quel  ch'Amor  meco 
parla  , folo  mi  titerrà . 


del  Tassoni» 

i A T*»f»  pace  , a m'ha  lafciaio  in  guerra  . 
Avrebbe  volato  il  Muzio,  cN  egli  avelie  det- 
to . E me  taf  ciato  ha  V guerra  , ptr  fate  ap- 
parire la  conttapofizioneLei , • Me  . E èeta- 
mente  quando  così  fatte  vaghezze  non  collana 
nulla  al  Poeta  , ei  merita  bufino  a non  ci 
badate  » 


Del.  M v 

BEI  fatto  è ancor  quello  di  rivolgere  il 
fuo  dire  alle  Donne  già  conolcenti  di  Lau- 
ra. Vuoi  compaflìone  da  loro  ; ed  c fquilìta 
quella  rifleflìone , e fpìegazione  , che  all’  im- 
provvifo  aggiunge  dicendo  , non  di  lei  et. , per- 
chè non  laida  egli  di  conofcere  la  fortuna  di 
L.  in  mezzo  alla  propria  feiagura  ■ E non  i 


RATORt. 

mica  femo  1’  attacco,  e l’ordine  di  lai  che  et. 
colle  feguemi  parole  . Il  Caflelvetto  legge  , 
tot  che  è da  feguitarla  , l'altri  non  mi  ferra  lun- 
go tempo  il  ramino  ? cioè  , fe  la  natura  mi.  pro- 
loDga  la  vita,  t daronpcrla  » Ma  baditi,  qui 
al  Tartani . Ei  eccoche  il  P.  palla  ad  un  al- 
tro penfiero  , nulla  piti  parlando  alle  Donne  . 


STANZA  VII. 
Pon  freno  al  gran  dolor  , che  li  trafporta  v 
Gbc-prr  foverchic  voghe 
Si  perde  ’l  cielo , ove  ’l  tuo  core  afpira  ; 
Dov’è  viva  colei,  ch’altrui  par  mortai 


Et 
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P X r r A * C A P * * f.  Il- 
Et  di  Tue  belle  fpoglie 
Seco  Corride  ; & fol  di  te  fofpira  *, 

Et  fua  fama  , che  fpira 

In  molte  parti  anchor  per  la  tna  lingua. 

Prega  , che  con  extingua  ; 

Anzi  la  voce  al  fuo  nome  rifehiari  ; 

Se  gli  occhi  fooi  ti  far  dolci , ne  cari . 


SCoNSIDERAZIO 

E« > /orride  . Così  finte  Lucano  , che  ’I 
Magno  Pompe»  di  vedere  il  tuo  corpo  fprez- 
Mto  fi  rideflfe  dicendo  r 

Rifitff  ue  fui  ludibri a 1tur.ee . 

5 Eriga  che  non  ejì'engua.  ...  , 

■Qui  finge  il  Poeta  , che  gli  fpmtt , e 1 ani- 

D e t M 

VAga  inveniione  i l’introdurre  qui  Amo- 
re a favellare  in  cuor  dei  P.  e a confo- 
lailo . Parla  bene  coftui  ne’  tre  primi  -verfi 


l dei  T assoai  . 

•me  gloriofe  fieno  invogliate  di  gloria  terreni, 
Slnzj  la  voce  rei  fuo  nome  rifehiari. 

Ciod  , cantando  di  lei  , facci  chiaro , « fama- 
fo  il  tua  canto. 

T Se  gli  orchi  fuoi  ti  fur  dolci  , rii  cari. 

Nota  la  Afe,  ufata  in  vece  della  Et, 

J R A T O R 1. 

ma  di  gran  lunga  ni  il  nè'tre  litri i,  che  feguo- 
no.  Anzi  ia  voce  al  fuo  nome  rifehiari , cioi, 
tn  Dichiari  luna  voce  per -cantare  il  fuo  nome. 


C H I US  A. 

Tnggi  ’l  fcrcno , c ’l  verde  ; 

Non  t’  apprelTar’ , ove  lia  rifo , ò canto  , 
Canzon  mia  nò  ; ma  pianto  : 

Non  fa  per  tc , di  ftar  fra  gente  allegra , 
Vedova , l'confolata , in  vcfta  negra  . 


CCo  N 5 l V E R AZ  1 O V I t>  E 1 T A V S O N 1 . 

Amen  mia  ni  . come  qni. 

Raddoppia  la  negativa  per  pili  efficacia  , ed  i T Vedeva  fconfoUta  in  vcjla  negra. 
d«  avvertire,  che  quando  U negativa  chiude  Ovidio: 

il  concetto,  levandone  ama  N , fi  fcrive  Ni , Infelix  habitum  lemporit  bujus  tabe. 


Dei  M u 

COrrifponde  quella  Chiufa  alla  bellezza 
delle  Stanze  antecedenti , e leggiadramen- 
te perfuade  alla  Canzone  il  fuggire  ogni  cofa  al- 
legra, come  fe  folte  donna  vedova  veflira  sbrano. 

Quanto  il  P.  tnuralfe  e limaffe  la  prefente 
Canzone , fi  pub  vedere  da’frammenti  , che  ra- 
dano del  fuo  Originale  . Eccoli  tutti  , quali 
appunto  li  tiferifee  l’Ubaldino. 

T tanfcrep. 

In  ordina  aìiquot  mulatta  IJ$6.  Veneris  *i. 
Ntremb.  in  Vtfperts  . 

«349.  Novembria  18.  intcr  primam  C trrtiam. 
Videfur  nunc  animus  ad  hac  expedienda  pro- 
tetta pTOptet  fenicia  de  merce  fennurtii.  & de 
aurora ; qua  hia  decina  dieci  CT  erexerunt  a- 
nimum  ■ 

a Che  debbo  far , che  mi  configli  amore . 
a Tempo  e ben  di  morire 
3 Edo  tardato  piu  chi  non  vorrei. 


ERTOSI. 

gita  e portane  il  mio 

4 Madonna  e morta  eda  fen  il  mio  core  . 

5 E volendoi  feguire. 

t Interromper  conven  tjntflannt  rei. 

7 Perche  inai  veder  lei. 

8 Di  qua  non  fpero , e lafpettarme  noia. 

9 baffo  Pofcia  chogni  mia  gioia 

10  Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  e volta, 
u Ogni  dolcezza  di  mia  vita  e tolta. 

t Amor  rul  fenti  ondio  reco  mi  doglio. 
i Qpanto  cl  danno  afpro  e grave. 

3 Ed  anchor  fo  che  del  mio  mal  ri  dote . 

4 Anzi  del  nofiro  per  che  aduno  fcoglio. 
j Avem  rotta  la  nave. 

6 Ed  in  punto  ne  durato  il  fole. 

Oime  fennoec, Quale  ingegno  e parole. 

7 qua  parole 

8 Poria  agnagliare  il  mio  dogliofo  dato. 

8 Polcebbono  eguagliare  il  dolor  mio 

V v a Soffiar- 


f 
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9  ...  morte  mondo  ingrato 
9 -d/  mondo  Infralì  i rio 
ao  Ma  canto  al  /orda  , e color  mofir»  al  cieco  . 
a t Ma  non  par  mo  cominci  ad  efjer  circo- 
lo Grati  Cagione  ai  ben  di  dover  pianger  meco, 
ai  Che  quanto  avei  di  ben  perduto  ai  feto • 

8 qut  (lami  rei.  vel  mio  gran  duolo. 

9 Ay  inondo  ignudo  e foto 

10  Solo  gran  cagione  ec. 

ir  Che  quanto  avei  di  ben  perduto  ai  feto. 
( Hoc  placet.  ) 

1 3 Jo.  Mail  9.  da  fero  kora  prima  . 

1 Caduta  eia  tua  gloria , e tu  noi  vedi. 

1 1 £ quello  dolo  anchor  qui  mi  rilene  man* 

tene  ■ 

1 Oimc  terra  e fatto  il  fuo  bel  vifo. 
a Che  Iblea  far  del  cielo. 

3 de  le  grazie  j ut  E del  ben  di  lalfufede 

3 Fede  de  le  hllezze  fece  fra  noi 

4 E la  beata  "Tua  gran  vel  fomma  bellezza. 
4 Laima  gemile  e gita  in  paradifo. 

4 Linrifibil  lue  forma  in  paradifo. 

3  Difciolta  da  quel  velo. 

6  II  qual  fece  ombra  al  fior  de 

6 Nel  qua!  Jt  netta  tifati  a gli  anni  fboi  . 

7 Per  rivedirfen  poi 

il  Un  altra  volta  e mai  pili  non  fpogliarli 
9 Quando  piu  beltà  farli 

10  Tanto  piu  la  veitem  quanto  piu  vate. 
uSempitema  bel  le/ za  che 

1 1 £ quanto  a piu  letamo  alni  mortale. 

1 Piu  clic  mai  bella  e piu  leggiadra  donna 
1 Mi  toma  innanai  come  ec. 

5 Pulirà  el  fno  dolce  chiaro  nome  ec. 

7 Ma  recandomi  a mente 

10  Amor  là  ben  qualio  divento  e fpero. 

10  Quello  divento  amor  ftl  vide  t Jpcro . 

11  Vedel  colei  che  ot* 

li  Chtl  vede  quella  clx  fi  predo  al  vero. 
Donne  voi  che  minile  ec. 

ardor  gran  dolor 

1 Pon  freno  al  fiero  duo I ciré  ti  tralporta  . 

1 Che  per  foverchie  voglie. 

3 Si  perde  il  cielo  ovcl  tuo  core  afpira. 

4 Dove  viva  colei , eh  ti  chzteroi  par  morta. 
é E di  lue  belle  fpoglic 

6 Seco  tòrride  , e fot  di  te  fofpira. 

J El  E Ina  fuo  nome  lima  che  fpira 

8 Per  In  molte  parti  anchor  neh  per  la  tua 

lingua. 

9 Prega  che  non  ritingila. 

io  Anzi  al  l'uohonor  la  voce  alza  e rifchhri. 

10  Nella  (comare  anchor  del  fuo  riparo, 

11  Stila  ti  fu  gtamai  dolce  nr  tara. 

10  Ma  la  voce  a Ibo  honor  inaiti  c felli  ari . 
tl  Se  gli  occhi  fnoi  ti  fur  dolci  ne  cari 

vel  Fnr  mai  dolci  o cali 
Bel  rio  "fonte  Se  fronda  verde. 

Che  irren  laerc  che  laura  doler 


I BEI 

Dolce  fgombra  fuggi  cerca  torbido  rio  , 
ramo  fenzombra. 

Penfa  uno  Icoglio 

Canon  mia  dogliofa  fagrimofa  infie... 
Non  vtdttur  fatis  t eijtt  ptincipium. 
Amore  in  pianto  ogni  mio  rito  e volto  . 
Ogni  allegrezza  in  doglia. 

Eie  ofeurato  il  fole  agliocchi  mici. 

Ogni  dolce  penfier  dal  cor  me  tolto. 

E fola  ivi  una  voglia. 

Rimala  me  di  finir  glianni  rei. 

E di  (ègoir  colei. 

La  quai  ornai  di  qua  veder  non  fpero. 
TranJ crepe 

Non  in  ordine  , fed  in  alto  papiro  1349,  No- 
vernò . 18.  mene 
debbio  far 

l Che  faro  faccio  ornai  che  mi  configli  amore 
a Tempo  e ben  di  morire. 

3 Edo  tardato  piu  chio  non  vorrei 

4 Madonna  e morta  eia  feto  il  meo  core. 

5 Pormi  il  me  di  feguire . 

5 E fio  gli  vo  tei  Se  vjlendol  feguire 

6 Romper  tonven  quejlannì  acerbi  , e rei  - 

6 Interromper  conven  queiianni  rei. 

7 Poiché  ve I perche 

7 Perche  già  ti  mai  veder  lei 

8 Di  qui  non  fpcro,e  lafpettar  mancia  me  noia. 

9 Peroche.  vai  La.fo  chugni.  vel  Dapoi  chogni. 

9 Chi  pianto  ogni  mia  gioia. 

10  Ogni  dolcezza  di  mia  vita  e tolta. 

11  Dopoil  Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  e volta. 

feoti  sndio  teco  mi  doglio 
■ Amot  tu  fai  t pero  reca  parlo . h te. ho  , 

1 Quanto  il  mio  danno  e grave 
a vtl  Quanto  el  danno  alpro  , e grave. 

3 Edanchor  Co  che  del  mio  mal  11  dote. 

4 Anzi  del  noftro  perche  ad  un  ad  uno  feogtio 

5 Avcm  rotta  la  nave. 

6 Ed  eqiialmcnte  ne  forato  il  fole. 

6vel  Ei  in  nn  punto  ne  ec.  ( hoc  placet  ) 

7 Oimc, qua  parole 

8 Potrebbero  eguagli  are  il  dolor  mio. 

9 Ay  mondo  ingrato  e rio. 

co  Cagion  ai  ben  di  dover  pianger  raecho. 

1 1 Ma  eh  fanno  i colori  dinanzi  al  cieca 
i Caduta  e la  tua  gloria  , e tu  noi  vedi, 
a Ne  degno  eti  menuella. 

vel  cara . gentil 

3 V 1 ffequagiu  daver  fi  iella  afa  tua  conofcenz*. 

4 Ne  defler  tocco  da  fuoi  dolci  piedi . 

3 vel  Doverla  idc/lial  piu  eh  terrena. 

4 Ne  eh  fnoi  delti  e delicati  piedi. 

5 Che  tal  vel  Perche  cofa  fi  beila 

6 De  vti  far  lieto  rallegrare  il  cielo  di  fua  pte* 

lènza. 

7 Ma  io  lafiTa  che  fenz* 

8 Lei  ne  vita  mortai , ne  me  fleffo  amo. 

9 Piangendo  U richiamo 

Oi- 
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9  Oìmi  di  t natte  thiamo 

10  Quello  mavanza  di  counta  fpeoe. 

1 1 vài Anchor  qui  mi  ritene  . mamene  . fofiene. 
il  È quello  fot  in  vita  mi  maniere.  (hoc  piata) 

1 Oìme  tetta  e fatto  il  fuo  bel  vifo. 

1 Che  folca  fare  in  terre  del  cielo. 

3 Fede  e de  le  bellezze  tue  fra  noi. 

4 L’alma  gentile  e .giu  in  paradifo. 

5 Difciolta  di  quel  velo. 

É Nel  qual  fi  netta  ufati  a gli  anni  fuor, 
ve/  rive  ili  rfieti 

7 . g.  Per  adotnarfen  poi,&  mai  pi*  non  fpogiiarfi. 
Un  altra  volta 
( Die  alitar  bit  ) S fogliar fetta 
E ve»  per  ponti  giornea 
Piu  longa  Jlagione  leggiadra  affai 
p Quando  più  bell»  tarli 
Quando  piu  chiara  bello  affai 
»o  Vedrete  Tanto  la  vedrem  quanto  piu  vale. 

10  Sara  labito  fuo , & non  più  tale . Sara  la. 

11  Ma  £ quanto  e pia  leterno  cimi  motule. 
Pm  che  mai 

l Litnagine  bella , & piu  leggiadra  donna. 

2 Mi  torna  manzi  come.  Toma  a me  lieta  come. 

3 I.a  dove  pia  gradir  fua  villa  finte 
J In  loco  ove  gradir  fe  (Iella  (ente. 

4 La  memoria  di  quefia  bilia  donna. 

5 .Ve  fo/liena  anchora  in  vira. 

6 De  la  fola  fconfolata  e dolortfa  mente. 

4 Quella  e del  viver  mio  luna  colonna. 

5 Laltre  il  fuo  chiaro  nome. 

6 Che  /bona  nel  mio  cor  fi  dolcemente. 

7 Recandomi  a mente,  vel  Recando  a la  mente 

7 Ma  penfando  foveote. 

8 Che  pur  morra  e la  mia  fperanza  viva. 

9 Allhor  chella  fioriva. 

io  Piango  Se  fofpiro,  e fpero chella  fi» 

10  Quatto  divento  ella  fel  vede,  e (pero 

11  Tanto  fìa 

it  Con  piu  pietà , quanta  pia  predo  al  vero. 
Piangi  fol  piangi . fe  del  lauro  verde 
Ti  cal  come  eia  calfe  . e tu  giove. 
l Voi  che  vedelle  lui  doppia  beltate. 

1 ve I Donne  voi  che  minile  5.  6.  {hot  placet) 

1 E l’angelica  viu. 

3 Et  Con  quel  cclcfie  portamento  in  terra. 


P a t r.  n. 

A piangtr  meebo 

4 Di  me  vi  doglia , e prendavi . ve/  vincivi 

pietà te. 

5 Non  di  lei  che  (alita 

6 A tanta  pace  , e me  ha  laflzto  in  guerra. 

7 Tal  perche  (altri  mi 

7 Ma  Je  pur  mi  fi  fern. 

H Lungo  tempo  H camin  da  fegoiurla. 

9 Quel  chamor  meco  parla 

ve I re  (hoc  placet) 
i»  Sol  mi  ritienchìo  non  incida  il  nodo 
1 1 Ma  e ragiona  dentro  in  coni  modo. 

I ve I Pon  freno  il  gran  ec  (hoc  placet  quia  fonantior) 
1 vel  Pon  freno  al  fiero  dnol . ( hoc  placet  pra- 
amnibus  ) 

limptta  ardente  thè  ti  fpnnet 
t Frena  il  troppo  voler  che  ti  trafporta. 

2 Che  per  foverchia  voglia. 

3 Si  perde  il  cielo  ovel  tuo  cor  fofpita  afpira. 

4 D ive  e gin  colei  cha  te  par  morta. 

5 E di  fua  bella  fpogiia 

6 Fra  ft  Seco  Torride  & fol  di  te  fofpirt. 

in  te  refpin. 
vel  foco  fadira. 

vel  Raffrena 

t Pon  freno  il  (raro  duo!  che  ti  trafporta. 

2 Che  per  foverchie  voglie 

3 Si  perde  il  cielo  ovel  fuo  core  afpira. 

4 Dove  colei  che  tu  piingi  or  per  morta. 

4 vel  E gita  viva  cha  te  par  morta. 

( fed  atr.  fententiam  propter  finte»  h.  in » 
Jlantit  ) 

5 E di  fue  beile  fpoglie 

6 Fra  fo  Torride,  Se.  fot  di  te  fofpira. 

6 vrl  Seco  .•  Par  che  lì  rida. 

7 Perche  mezza  in  te  (pira. 

g E!  nome-  fuo  da  tua  lingua  devota. 

9 Sperava  in  dolce  non. 

10  Elfer  cantata  al  mondo  anchor  gnu  tempo. 
10  Gran  tempo  al  mondo  eltcr -canuta. . . 

E vuo  che  tutti  mora. 

Samor  vivo  e nel  mondo. 

E nelamuho  nollro  aiqual  tn  vai. 

Canzon  tal  troverai 

Mezzo  dentro  in  Fiorenza , e mezzo  fori. 
Altri  non  ve  chentcnda  i mici  dolori. 


SONETTO  II. 

ROtta  è l’alta  colonna , e ’l  verde  lauro  ; 

Che  (i)  facean’orobra  al  mio  fianco  penfero:  i>  t»«*. 

Perdut’ho  qoel , che  ritrovar  non  fpero  (1ms“b1 

Dal  Borea  à l’Auflro  , ò dal  mar  Indo  al  Manre, 

Tolto  m’hai  morte  il  mio  doppio  thefaoro. 

Che  mi  fca  viver  lieto  , & gire  altero  ; 

Et  rifiorar  no  ’l  pai»  terra  , ne  impero. 

Ne  gemma  orientai,  ne  forza  d'auro. 

Ma 


54* 


L t R Mi  I RIE 

Ma  fe  confentitnento  c di  dettino  ; 

Cbe  pofs’io  più  ; fe  no  haver  l’alma  trifia , 

Humidi  gli  occhi  Tempre  , e il  vifo  chino  ^ 

O'  noflra  vita , eh’  è si  bella  in  vifta; 

(i)Com’  perde  agevolmente  in  un  mattino  £&<ms!aÌ 
Qael , che  ’n  tnolt’anni  à gran  pena  s’acqaitta  1 


QUeflo  Sonetto  Scredere,  che’l  Cardinal 
Giovanni  Colonna  , e L.  morigero  in 
ono  ite  fio  tempo  amendue  di  quella  sì 
memorevole  penitenza  , che  l'anno  1548.  ù 
fparfe  per  tutta  Europa. 

4 Com'  perde  agevolmente  in  un  mattino. 

Se  non  fi  legge  Ptrdi , in  vece  di  Perdo  , 2 da 


Considerazioni  de  lTaìiosi. 


dire , che  le  due  voci  noflra  vita  , fien  primo 
cafo,  e non  quinto,  e nominate  efclamando, 
e che  l'ordine  fia  tale  : O come  perde  agevol- 
mente in  un  martino  la  noflra  vita  , ch’è  sì  bella. 
ÌF  Quel  che  ’n  moli'  anni  a gran  pena  s'acquifia. 
Cioè  unto  valore,  e tanta  virtù  , per  acqui- 
dar  la  quale  tant’anni  fi  fatica , e fi  pena . 


DeiMo-ratoei. 

NOn  faprei  sdegnargli  fito,  fe  non  tra  i pofeia  ravvifo  un’ erdamazione  , che  viene  « 
mediocri.  A me  non  finifee  dì  piacere  tempo,  c una  rtfìeffione  propria  di  quel  cafo. 
quel  facean'  ombra  , perchè  proprio  è Den  de’  Mira  fe  ti  piaceffe  più  la  lettura  del  Codice 
lauri  il  farla,  ma  non  cosi  delle  colonne.  Fa  antico  della  Biblioteca  Eilenfe,  dove  in  vece 
poco  viaggio  fino  all'ultimo  Terzetto  , in  coi  di  CW  perde , ì ferino  C'bktpn  perde . 


CANZONE  TI. 

AMor  » fe  vao’ , eh’  i torni  al  giogo  antico  , 
Come  par  che  to  moftri  ; nn’altra  prova 
* Maravigliofa  , & nova  , 

Per  domar  me  , -convienti  vincer  pria  . 

Il  mio  amato  theforo  in  terra  trova  , 

Che  m’è  nafeoflo , ond’io  fon  sì  mendico  ; 
E 1 cor  faggio  padico  , 

Ove  faol*  albergar  la  vita  mia: 

E s’egli  è ver , che  tna  potentia  fia 
Nel  cicl  sì  grande , come  fi  ragiona. 

Et  ne  l’abiflb  ( perche  qui  fra  noi 
Quel , che  to  vali  , & puoi , 

Credo  , che  ’l  Tenta  ogni  gentil  perfona  ) 
Ritogli  à morte  quel , ch’ella  n'ha  tolto  •, 
Et  ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto  . 


A Considerazioni  deiTassoni. 

Mor  , fe  vuo'ch'  i torni  al  giogo  antico . 

Anzi  più  tqllu  a giogo  nuovo , poiché  l’antico 


eia  rotto. 

Ma  poic hi  morte  i fiata  si  fuptrba  , 

Che  f pezzi  ’l  nodo  — — 
dice  più  avanti . 

V Per  domar  me , eonvienti  vincer  pria  ee. 
Come  domare,  fe  giù  era  fiato  ventunanno fól- 
to ’l  giogo?  Dì  , che  per  lo  fcioglicnenco  rin- 
feiocito  fi  finge . 


V £ r’  egli  I ver,  che  tua  potenzia  fia  ec. 

E’  concerto  di  Pietro  Ramondo  Poderoto  Poe- 
ta Provenzale , che  cominciò  nna  fua  Canzo- 
ne fu  quello  tenore  .• 

Amor , fe  V tuo  poter'  i tale , 

Si  come  opn  uom  ragiona. 

V E’ nel  f a biffo  (peri/ è qui  fra  noi  ec. 

Che  importava  , che  Amore  per  rifufeitar  L 
avelfe  poter  nell’abifio  , fi  dica  nei  fine  di  que- 
lla medefima  Canzone;  « 

Quel- 
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P E r S A K c 

Quitta  , che  fu  mie  dente  et  Cielo  i gita! 
Forfè  rifguirda  a!  corpo  , che  ere  in  luoghi  fot- 
terranei ì Della  potenza  d’Amorr  leggenti  ver- 
fi  del  fecondo  Orfeo  , che  fuenano  in.  nortra. 
lingua  •• 

Le  tue  potenza  [età 

Dee  M v 

T Entando  Amore  di  fat’  innamorare  di  nuo- 
vo il  P.  per  altra  donna  t quelli  gli  fa 
fapere , non  elfere  cib  polfibile,  parchi  non  è 
a lui  poffibile  il  rifugiiate  Laura  , e ritrovar 
tutte  le  bellezze  con  elfo  lei  mancate.  Volge 
adunque  poeticamente  il  fuo  ragionamento  ad 
Amote  , e gli  pula  con  afletto  molto  quieto, 
e con  iltile  dlmelfo , piano  , ma  però  nel  fuo 
genere  fpiritofo  , e pieno  di  belle  amplificazio- 
ni poetiche  . Nella  prefente  Stanzi  dopo  i pri- 
mi quattro  verfi , che  vengono  bene , fe  ulun 
ditene  di  ncnelfete  foddisfaito appieno  dei  due 
feguenti , cioè  : Il  mio  emeto  te/oro  te.  io  avrei 
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Del  citi , del  mer , dell aria  , t della  terra. 
Di  quanti  /pitti  pifct  la  gran  madre, 

Verde  fiorila  Dea,  di  quanti  (erta 
Il  cieco  Inferno  , e'I  gran  Padre  Oceano , 
Signoreggiando  tien.  lo  federo  in  mano  . 


R A T O R t . 

qualche  tentazione  di  non-  dargli  fubitamente 
il  torto  . Alfaìflìmo  bensì  mi  piaccion  quegli 
altri;  £ degli  i verte,  fino  al  fine  della  Stan- 
za . Quello  ricordo  ad  Amore  de  i fuoi  vanti, 
e la  parentefr  col  fentimento  «hi ufo-  in  ella  , 
e l'ultimo  verfb  , hanno  bella  grazia  , e con- 
ducono egregiamente  la  tela  del  difeorfo . Chiama 
il  P.  nel  primo  verfo  antico  II  giogo  , perchè 
era  durato  un  pezzo  , e perchè  anche  cam- 
biando oggetto  amorofo  , if  giogo , cioè  la  fug- 
geztene  ad  Amore  , venia  fempre  ad  effere  la 
Hello  di  prima. 


STANZA  n. 

Riponi  entro  ’l  bel  vifo  il  vivo  lnme  v 
Ch’  era  mia  feorta  , & la  (bave  fiamma  , 
Ch’archor , laffo  m’infiamma 
Effondo  fpenta  •,  bor  che  fca  danqoe  ardendo  ? 
E non  fi  vide  mai  cervo  * ne  damma 
Con  tal  delia  cercar  fonte  , nc  fiume  t 
Qual’  io  il  dolce  coftumc  ; 

Ond’  ho  già  molto  amaro  , & più  n’attendo. 
Se  ben  me  fteffo , & mia  vaghezza  intendo! 
Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfero,. 

Et  gir’  io  in  parte , ove  la  ftrada  manca , 

Et  con  la  mente  fianca  ' 

Cofa  fegoir , che  mai  gingner  non  fpero . 
Hor’al  tuo  richiamar  venir  non  degno: 

Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 


QCOVSI  DERAZIOH 
XJoL  io  il  dolce-  lofi  unte. 
v-niama  dolce  coftumc , le  dolci  maniere  dell» 
donna  amata. 

£ la  dolce  paura,  a 7 tei  co  fiume , 
dille  altrove . O dì  , che  chiama  dolce  corta- 
me l’abito  prefo  di  vagheggiar  Laura. 

1 Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfiero . 

Pazzia  farebbe  Hata  , fé  con  altro  vaneggiato 
egli  averte.  E nota  vaneggiar  del  , per  vaneg- 
giar col. 

1 £ gir’  in  parte , ove  la  firada  manca . 


t del  Tassoni. 

Seguitando  il  penfiero,  che  vaneggiava,  fi  ri- 
duceva in  patte,  ove  mancava  la  lltada , per- 
chè mancava  fuggetto  al  <bo  amore  , ertendo 
morta  Laura,  e fondava  in.  aria  i cartelli  fBoi , 

C?»  tal  defio  cercar  fonte,  ni  fiume, 

Qj*r  io  il  dolce  cofiumt. 

Quello  luogo  io  lo  partii  fenza  confidarne  , 
che  1 ordine  del  concetto  richiedea , che  fi  di- 
certe, Cut.  tettar  n 7 dolce  co fiume . Lo  vide  il 
Aluzio , e 1 notò . 
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li  £ Rime  feti 

Del  Muratori. 

SEguita  con  leggiadria  ad  amplificare  il  det-  di  far  torlo  il  Bembo  con  dire , che  talvolta 
to  precedente  , ripetendo  vagamente  il  ver-  amicano  de'  Cuoi  verfi  porti  quelli  ipptrenzi  . 
bo  nel  principio  dell*  prefente  Stanza,  e ter-  Non  dirò  gii,  che  il  «olirò  P-  dopo  il  fuddet- 
niinando  i primi  quattro  verfi  con  una  bella  to  verfo  cica  del  (oggetto,  e (blamente  vi  top- 
rifieffione . Il  verfo  che  fegne  : E non  fi  vide  ni  negli  ultimi  due  verG  della  Stanza  . Que- 
ruli ec.  non  dico  che  111  , mi  fecondo  me  ha  (li  poi  fono  ben  leggiadri  , perché  agli  iddo- 
(émbiante  d'  edere  un  di  que'  veri!  , che  alca-  lorati  gii  per  me  ho  dati  licenza  di  andar  va- 
ni altri  Poeti  fogliono  fare,  fervendo  elfi  alla  gando,  e di  noa  tenere  un  filo  diritto, 
lima,  e non  la  rima  ad  elfi . Io  non  crederei 

STANZA  m. 

Fammi  fentir  di  quell’  aura  gentile 

Di  fuor , sì  come  dentro  anchor  li  Tenie  ; 

La  qual’  era  poflente 

Cantando  d’  acquetar  gli  fdegni  , & F ire  t 
Di  fcrcnar  la  tempeftofa  mente , 

Et  fgombrar  d’  ogni  nebbia  ofeara , & vile  -, 

Et  alzava  ’1  mio  ftìle 

Sovra  di  fc  , dov'  hor  non  porla  gire . 

Agguaglia  la  fperanza  co  ’l  delire  j 

Et  poi  che  1’  alma  è in  fna  ragion  più  forte , 

Rendi  à gli  occhi  , à gli  orecchi  il  proprio  obietto  j 

Senza  ’l  qual’ , imperfetto 

E’  lor’  oprar’,  e *1  mio  viver’  è morte. 

Indarno  hor  fopra  me  taa  forza  adopre , 

Mentre  ’l  mio  primo  Amor  terra  ricopre . 

FCONSIBER  AZIO  Ht  DEL  T A S S O V [ . 

Ammi  fentir  di  queir  tura  gentile . Cioè  di  fuor  colf  udito  , come  la  Ceat » 

Qpi  il  P-  intende  per  aura  , la  voce  dt  Laura  ; dentro  colf  immaginazione  . 
e veramente  1*  aria  è quella,  che  forma  levo-  T E poiché  P alma  è in  f ut  ragion  più  forra 

ci  ••  ma  la  voce  non  è però  ari»,  a chi  retta-  Perchè  non  le  mancava  f oggetto,  come  a 1 

mente  la  difinifee  . fenfi  ; benchì  mediante  Ù pendere  indi’  ette 

f Di  fuor  ficcane  dentro  jmeor  fi  finti . intorno  a Ini  folleggiato  . 

STANZA  IVI 
Fa,  eh’  io  riveggia  il  bèl  guardo,  eh’  un  Sole 
Fu  fopra  ’l  ghiaccio  , ond’  io  folea  gir  carco . 

Fa , eh’  io  ti  trovi  al  varco  -, 

Onde  fenza  tornar  pafsò  ’J  mio  core  . 

Prendi  i dorati  ftrali , & prendi  1’  arco  ; 

Et  facchmift  udir  si , come  fole , 

Co  ’l  fuon  de  le  parole  , 

, Ne  le  quali  ia  ’mparai  , che  cofa  c Amore . 

Movi  la  lingua  ; ov’  erano  à tutt’  hore 
Difpofii  gli  hami  , ov’  io  fui  prefo  ,tk  f efea, 

Ch'  io  bramo  Tempre:  e i taci  lacci  nafeondi  * 

Ira  i capei  crefpi , & biondi  : 

Che 
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Pztrarca  Par  r.  II. 

Che  ’1  mio  voler’  altrove  non  s’  invefea  . 

Spargi  con  le  tne  roan  le  chiome  al  vento  : 

Ivi  mi  lega  ; & poemi  far  contento  . 

E Considerazioni  dei.  Tassoni. 

Faceiamifi  udir , ficeomt  furti , <)u»U  , com’  egli  accenni  , litro  noa  ermo  , 

Cd  fuen  delle  parete . Priega , che  I:  (ia  fu-  che  flette  amurofe  . 
to  di  nuovo  udire  il  fuon  deli'  arco  d’  Amo*  Soaat  end  lethiftr  arcui  , 
re,  infieine  col  fuon  delle  parole  di  Laura  , le  difle  Vergitio . 

Del  Muratori. 

INtendi  pure  in  quel  ghiartio  la  durerei  e Ove  funi'  albergar  la  vita  mìa . 

li  freddezza  del  conre  del  P.  prima  che  s’  Il  redo  della  Stanza  fc  tutto  compotto  dimeni- 
innamorane;  ma  quell'  andar  carco  M ghiaccio , bretti  concili,  che  fi  convengono  allo  Sci!  te* 
non  mi  pare  maniera  di  dire  di  fame  ìncet-  noe,  e qoi  hanno aifailfima  grazia,  mere*  del- 
ta . E noia  fetorne  fuàh  in  vece  di  ficcarne  fa-  le  varie  immagini,  c attitudini , colle  quali  il 
Uà.  Alla  fb(fa  maniera  pare,  che  abbia  detto  P.  vivamente  fi  figura  Amore  davanti  >gll 
nella  prima  Stanza:  occhi. 

£ 7 est  faggio  pudico 


STANZA  V. 

Dal  laccio  d’  or  non  (i)  fia  mai  , chi  mi  feioglia  , 
Negletto  ad  arte , e ’nnanellato , Ss  irto  ; 

Ne  da  1’  ardente  fpirto 

De  la  fua  vifta  dolcemente  acerba  ; 

La  qual  dì,  & notte  più,  che  lauro',  ò mirto, 
Tenca  in  me  verde  1’  aniorofa  voglia  •, 

Quando  fi  vefie,  8c  fpoglia 

Di  fronde  il  bofeo , Se  la  campagna  d’  herba . 

Ma  poi  che  morte  è Hata  sì  foperba , 

Che  (pezzo  ’1  nodo,  ond’  io  temea  lcampare; 

Ne  trovar  pu.i  , quantunque  gira  il  mondo  , 

Di  che  ordifehi  ’l  fecondo  ; 

Che  giova  Amor  tuo’  ingegni  ritentare  ? 

Pattata  è la  Ragion  -,  perduto  hai  1’  arme , 

Di  eh*  io  tremava  : homai  che  puoi  tu  farine  ? 


N Considerati 

Fgletto  ad  aria . Ovidio  : 
jin  cajum  fimulet . 

£ m-iaucllaia  ed  irto  . Qui  la  parola  Irto  , 
che  Panifica  ruvido  e tefo , è indignittima  del 
giudizio  di  un  tanto  Poeta,-  c par  cavata  dal- 
le lodi  del  crine  della  Simona,  che  allomig’ia- 
va  le  fctole  porcine  . Ma  il  Petrarca  il  mife 
per  contiappofio  d’  innancliato. 

^ Nè  dall  erdtntt  fpirto  re. 

Q_ie  lo  è quell"  ardente  fpirito  , che  di  fopri 
fu  intefo  per  la  vivacità*  E qui  applicato  alla 
viltà  , lignifica  vivacità  di  lume  ; ed  allude  ia 


ini  del  Tassoni. 
oltre  a que’  fpiriielli  amorofi  , che  dagli  oc- 
chi dell’  amata  in  quelli  deli’  amante  fogliono 
folgorando  avventarli . 

J Ma  poiché  morte  è [lata  ii  fuperba  ee. 

Il  chiamar  fuperbo  , chi  ne  libera  di  fcrvaggio 
e di  prigioni.-. , non  fo  come  fia  ben’  intefo  ! 

•’  INJ  Egletto  ad  arte  , inno  odiato , ed  irto 
Vide  Anco  il  Muzio  quell’  attributo  d’frro  da- 
to da  Vtrgilio  alle  capre,  da  Plinio  a’  mugo- 
li mirini , c da  Columella  alle  fiepi  ; e fe ne  rifé. 


fetp 


x * * Del 


DEL 


j+i5  L E R.  ! M-  X 

Del  Moxatoxi. 

Scioglierli'  dal  Uccio  S oro  de  i mai  è me-  un  fervaggio  1 lai  dolciflittw e che  gli  era  pii» 
tafòw^he  non  (iprei  buiimar»;  non  h,  caro  delti  (ledi  liberti  , e di  «ai  egli  dice, 
fe  podi  dir  fi  io  dello  dello-  fcioglierfi  dilC  or - che  torna,  {comparo  . Finifce  la  Stanai  incoi 
dente  {pino  dello  vijla  . Direi,. che  il  P.  non  qui  con  gentile  maniera  . Nota  quantunque  gi- 
fenza  ragione,  chiamaflc  fuperba  , cioì  orgoglio-  »«  il  mondo  , cioè  ( come  vogliono,  gli  Efpofi- 
ft , ardita  , e fiera  la  Morte  , perché  I*  acca  tori  ) in  guanto  , quinto  fi  voglia  , o ha  per 
«Ha  bensì  liberato,  dal  fervaggio  mi  perù  da.  quanto  gira  il  monda .. 

s T A N Z A VI. 

L*  arme  tne  furon  gli  occhi  , onde  l’  acccfe. 

Saette  ufciv&n  d*  invifibil  foco  » 

Et  ragion  teroean  poco  j; 

Che  contra  ’1  cicL  non  vai  difefa  hntnana  : 

Il  penfar’ , c ’L  tacer’  ; il  rifo  , c ’l  gioco  y 
V babito  honefto , e ’l  ragionar  cortcfe  ; 

Le  parole  , che  ’ntefe 

Havrian  fatto  gentil  d’  alma  villana  y 

L’  angelica  fembianza  hnmile  » & piana  , 

* Ch’  hot  quinci , hor  quindi  odia  tanto  lodarli  y 
E ’l  federe , Se  lo  ftar  y che  Ipelto  altrui 
Pofcr’  in  dubbio , à cui 
DevclTc  il  pregio  di  più  laude  darli  t 
Con  queft’  arme  vincevi  ognx  cor  duro  : 

Hor  fe*  tu  difarmato  ; i fon.  fecuro  -, 


CCo*  s 1 o e 11  a ite 
Ih  unirà  'I  citi  non  voi  diftf aumana . 
Senza  ricorrere  agl'  influfli  celeifi  , fi  pò  io» 
tendere  , che  ’l  P.  chiami  gli  fguardi  di  L.  at* 
■11  del  Cielo , perchè  etano  tacite  d’  Amore , 
•reduto  dagli  amichi  pcitbna.  elicile  y onde 
Stazio  nell’  Achill. 

Quid  nummi  contro, 

Tendere  far  homi  ni! 

1 Avrìan  fatto  gentil  tC  alma  villana  . 

Quel  plus  vilans , can  xos.  vt 

Del  Min 

GEntllmente  ripiglia.  U fine  della  prece- 
dente Stanza  , fregando  pofeia  minata- 
mente , quat  tolsero  I’  armi  , colle  quali  Ama- 
re vinceva  aitroi  . Comincia  con  tre  bei  ver- 
fi  . li  quatto  ha  un  tanfo  tatto  Pagano  . No- 
ta quella  manieri  di  dire  : 


NI  DEL  T ASSONI-, 

Cortes  eus  porta  bona  fi , 
dille  Raimondo  di  Miravalle. 

% Pofcro  in  dubbio  a cui  tc. 

Ceno  , che  qnillìon  tacile  di  terminarli  non 
dovea  edere  : fe  Madonna  dava  eoa  maggior 
grazia  affettata , o in  piedi  . Ghianlone  anch* 
egli  lodando  la  Betti,  non  fapea  di  A , con 
qual  delle  due  num  «111.  facdse  più  graziof* 
pugno . 


ito* t . 

Avrian  fatto  gentil  f alma  villana  :• 
do è d’  on’  alma  rozza  e viziala  ne  avriano  fat- 
to una  virtoofa  e gentile.  E’ concetto  di  Dan- 
te nelle  Rime  Lincile  . Leggiadramente  ripe- 
te con  altre  parole  negli  aitimi  due  vera  il 
(no  fornimento  intercalare  ad  Amore  . 


STANZA  vn. 

Gli  animi , eh’  al  tuo  regno  il  ciclo  inclina  , 
Leghi  bora  in  uno,  & hor’ in  altro  modo: 
Ma  me  fol'  ad  un  nodo 
Legar  potei  y che  ’l  elei  di  più  non  volfc . 
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Pet*à*«a  P a x t.  IL 
Qaelr  tino  c rotto  ; e ’n  libertà  non  godo  r 
Ma  piango , & grido  : Ahi  ttobil  pellegrina 
Qual  fententia  divina 
Me  legò  inanzi  -,  & te  prima  difciolfc  h 
Dio , che  sì  tofto  al  mondo  ti  ritolfe  , 

TSfe  moftrò  tanta  , & à alta  vinate  , 

Solo  per  infiammar  noftro  delio , 

Certo  hcriuai  non  tem’  io  , 

Amor  . de  la  tua  man  nove  ferale  : 


Indarno  tendi  F arco 
^i)Sna  virtù  cadde  al 
Morte  m’  ha  Iciolto  , 
Qjiella  , che  fu  mia 
Lalciando  trilla  , & 

GCoNSIDERAZimt 
Li  animi, eie  al  tuo  regno  il  Cielo  imbina  et. 
Non  mi  pare  ragione , che  ben  cammini.  Tu 
fai  amare  diverfi  oggetti  a quelli , che  fono  dai 
Cielo  inclinati  ad  amare.  Ma  a me  non  puoi 
•fare  amare  più  d"  un’  oggetto  , perchì  ad  un’ 
oggetto  folo  m' inclinò  il  Cielo.  Forfè  io  non 
la  intendo  ; ma  1’  avrei  introdotta  cosi  ; Gli 
animi  , che  afjolntatnenre  il  Ciel  ti  foggetta , 
puoi  legare  a deterfi  nodi  , come  a tc  piace. 
Ma  il  mio  mon  già , perchè  U Cielo  ti  Sogget- 
ti» , che  per  un  foto  amore. 

51  Legar  potei . 

11  Potei  ita  per  potevi,  o per  poterti. 

1  Ma  legb  innanzi , e le  prima  ciifaolft . 

Q,..  Dii  M t) 

U1  il  Culo  è prefo  per  gl'  indurti  delle 
Stelle  nel  primo  verfo  ; e poi  nel  qoar- 
lo  fcmòra  lignificare  il  ileftino . Sono  ben  gen- 
tili que’  tre  verfi  : Ma  piango  , > grido  tc.  si 
per  1 apoftrofe  ed  efclamazione  afTeituofa,  co- 
me  pel  vago  contrappoflo  . F.d  elegan temente 
chiama  Pellegrina  colei , perchè  poco  s*1  era  fer- 
mata nel  mondo.  ’Siaomc  poi  il  Taftnni  non 
ingiurtamenre  fofpetu  poco  fpiegata  la  ragione 
de’ quattro  primi  verfi  , cesi  potrebbe  fofpet- 
tarfi  di  quel  verlo  .*  foto  per  infiammar  nrefiro 
àefto  . E di  che  inf animare  il  noftro  defio  ? 
Molti  bei  fenfi  pofsono  qui  farli  dire  al  Poeta? 
ma  il  ponto  (la,  che  il  P.  fufficienteroente  gli 
abbia  detti . E qui  parimente  nota  la  vaghez- 
za deir  intercalare  negli  nitimi  due  setti , che 
in  tutte  le  ftanz*  > fatto  con  divertiti  di  pa- 
role, di  metafore  , e di  maniere  di  favellare. 

I  frammenti  , che  feguono,  loti  prefi  dall' Ori- 
ginale del  Petrarca,  e lopraloro  ita  cosi  (dit- 
to {ter  mano  dell’Autore. 

Tranferip. 

In  alia  papiro  ijji.  si  prilli  io.  fero  per  me 


; à voto  fcocchi  ; 
chiuder  de’ begli  ocelli-  „ , _ 
Atnor,  d ogni  tua  legge,.  ws.a. 
donna  , al  Cielo  -ò  gita, 
libera  mia  vita . 

i del  Tasso-m». 

Non  pirla  d’ Amore  , ma  del  legate  .,  e feio- 
gliere  della  vita,  citando  nato  prima  il  Poeta; 
onde  altrove  ancor»  : 

Debito  a!  m mio , » debito  alP  ente , 

Cacciar  me  innanzi , eh'  era  giunto  in  prima. 

"IT  Sua  virtù  cadde . 

Cioè  la  virtì)  dell'  arco  . Alcuni  concetti  di 
quella  bella  Cincone  furono  ufatt  da  Riccar- 
do di  Berbizios  Poeta  Provenzale  ; ma  chi  li 
togliere  all'altro  , efsendo  (lati  coetanei,  non 
è tacile  da  terminare;  ancorché  (émpie  la  caia- 
fa  del  Petraeca  , come  di  perlona  più  funofa, 
-più  favorevole  paja . 

mttttt. 

feiUcet  per  Baftard.  ac  priut  IJJo.  Mercurii 
9.  Junii  po/l  Ptfper.  volui  incipece . S ed  vacar 
od  cttnnm  proximo  mane  profequi  capi  . 

Liane  tranfcripfi , Cr  corre*»,  CT  dedi  Bajìardi- 
no  1551.  die  Sabbati  zj.  Mercurii  mane 
rtferibere  . ....  Iterum  refcnpfi  com  rtvill. 
Menti  -mane  & illam  & ftbi  dedi  . 

1 Amor  fe  vuoi 

a Se  pur  ai  in  ‘cor  chio  torni  al  giogo  antico. 

2 Come  par  che  tu 

z Amor  fi r mie  ntoftri  unaltra  prova . 

3 Meravtgliofa  e mova  ve. 
za  tìoel  che  tu  vali,  e puoi. 

13  Credo  chel  (ente 

»3  Sente!  ciò  credo  ogni  gentil  perfona. 

-*4  Ritogli  a 

14  Togli  ala  morte  quel  cheli  a ma  na  tolto, 

1 5 E ripon  le  tue  mlrgne  nel  bel  volto . 
ve!  nel  bel  vifo 

1 Riponi  entro  * irgli  occhi  il  vivo  lame 
Coave 

2 Chera  mia  Teoria  e lamtnfa  fiamma. 

3 Che  amor  latto  minfiamma . 

X a a 14  Fa 


* 
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»4 Fa  chio  li  veglia  nel  fu,  proprio  regno. 

14  Fa  tur  ehi  leggio  il  conoferuto  fegno . 

1 5 £ Jcnza  forvi  al  giogo  ufo  lo  vegno . 

« 5 E fenzaltro  chiamarmi  al  giogo  vigno  . 

15  £ 'dovi  mi  chiamai  per  che  non  vegno! 
Fammi  fentirc  ec. 

14  Ora  al  tuo  richiamar  venir  non  degno. 

15  Che  fignoria  ncn  ai  fnor  del  tuo  regno. 

1 Fa  chio  riveggia  il  bel  guardo,  chun  (ole. 

3  Fu  lopral  ghiaccio  ondio  folca  gir  (.urtilo, 

3 Fa  chio  ti  trovi  al  varcho . 

4 Onde  Tenia  tornar  paflbl  mio  core  . 

5 Prendi  i dorati  tirali , e tendi  prendi  larcho. 

6 E facciamifi  udir  Cecine  fuole . 

7 Col  fuon  dete  parole . 

8 Mele  quali  io  imparai  che  cofa  e amare . 
5 Movi  la  lingua  ovetano  a iutiere . 


ME  BEL 

10  Difpodi  gliami  ondio  fui  prefo  aielèa  . 

Tempre  , e luci  lacci  nafeondi 

11  Chio  bramo  anchora,  e i dolci  laici  af aneli 

12  Fra  capei  crespi  e biondi. 

15  Chel  mio  volere 

13  Sai  chel  >ne,  tote  altrove  non  s’  invefeha. 

■ 4 Spargi  cole  lue  mani  le  chiome  al  vento. 
1 ^ Stringimi  al  nodo  ufato  , Cr  fon  contento . 
15  Ivi  mi  lega,  e puutni  far  contento. 

t Dallaccio  dar  non  lia  mai  chi  mi  Tcioglia  ec. 
.13  Che  giova  amor  tuoi  ingegni  ritentare  .. 
Buon  cavalier  frenarmi:  e quali  ignudo. 

14  Tua  lancia  e rotta  , & io  piu  forte  dando 

14  Pallata  e la  Ihgion  perdurai  tarme 

15  In  un  punto  di  man  ti  cader  Urine  . 

15  Di  chio  tremava  . Ornai  che  puoi  tu  faune. 


sonetto  rrr. 

L*  Ardente  nodo  , ov’  io  fui  d’  hora  in  bora 
Contando  anni  vent’  uno  interi  prefo , 

Morte  difciolfc  : nc  giamai  tal  pelo 
Provai  : ne  credo  , eh’  hnom  di  dolor  mora  , 

Non  volendomi  Amor  perder’  ancora  , 

Hebbe  un’altro  lacciuol  fra  T herba  tefo  ; 

Et  di  nov’  elea  utt’  altro  foco  accefo  , 

Tal , eh’  à gran  pena  indi  fcampato  fora  , 

Et  fc  non  fuffe  experientia  molta 

De’ primi  affanni,  i farei  prefo.  Se  arfo 
Tanto  più  , quanto  fon  men  verde  legno . 
Morte-m’ ha  liberato  un’altra  volta. 

Et  rotto  ’l  nodo  ; c ’1  foco  ha  fpento , Se  fparfo; 
Contra  la  qual  non  vai  forza  , nc  ’ngegno  . 


PConsider  AZIO 
Rovai , ni  credo , eli  team  di  dolor  mora. 
No  creo  que  pueda  alcun  dolor  matar , 

Ture  no  moti)  tan  gran  dolor  a mi , 
difle  Anfias  March. 

II  Tauro  pii , quanto  fon  men  verde  legno . 

E’  fallo  l’ argomento , perciocché  il  legno  uma- 
no, quanto  più  vecchio  e lecco,  tanto  più  al- 
1'  amorotè  fiamme  refi!!.: .-  Ma  è però  graziola 
la  metafora  ■ 

V ili  or:  e mi  /w  liberalo  un  altra  velia  le. 

Qui  n a leoni»  due  difficoltà , avendo  il  F.  detto 
di . fopra  : 

F.  fe  non  feffe  efperienia  molta 
De'  primi  affanni , i'  farei  prefo  , od  arfo. 
Imperocché  le  l’ifperienza  de’  primi  affanni  T 
avea  diftfo  , che  non  foffe  legato  , ed  orlo  ; 
come  foggiugne,  che  I»  motte  di  quella  fecon- 
da Donna  di  nuovo  liberato  i’  avea  ? E fc  non 


NI  DEL  T ASSONI, 
era  flato  prefo  , ned  arfo  ; com’  era  rotto  1 no- 
do, e (penta  la  fiamma  1 A quell’ ultima  facil- 
mente fi  può  rifpondere,  intendendo  de)  nodo, 
e della  fiamma,  eh’  erano  preparati  per  arder- 
lo vivo  , legato  ai  palo  d’  Amore  ..Mi  alla 
prima  convien  dire  , eh’  egli  non  intenda  del- 
la morte  di  quella  le.on.il  donna,  ma  di  Lau- 
ra; elponendo  ; che  la  morte  di  L.  F avea  non 
non  fidamente  liberato  de' primi  affanni  patiti: 
ma  anche  da’  fecondi , ch’egli  era  per  patire  : 
avendolo  quella  dolorofa  ricordanti  trattenuto 
dall’  applicarli  a nuovo  Amore  , per  tema  di 
non  ricadere  nell' ideile  miferie  . E’  però  ma- 
niera di  favellare , eh'  io  non  torrei  a lodarla  . 
E pare  anche  contraddire  a quello  , che  dille 
di  (opra  nella  Canzone  precedente  : 

Ma  me  foto  ad  un  nodo 

Legar  potei , che  7 del  di  pii  non  volfe . 


Dal 
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D e l M c 

ABbaftanza  ne  dovrebbe  aver  detto  il  Taf- 
fini  ; tuttavia  voglio , thè  avverti  quell’ 
arditile  nodo  . Nell’  altro  Quadernario  , e ne  i 
Ternari , colle  due  differenti  metafore  del  /«- 
eie  , e del  /*« , egli  efprimc  1'  innamorarli  . 
Ala  qui  egli  le  uniìce.  Bifognrra  intendere  un 
laccio  di  terrò.  Quindi  offerva  1’  ultimo  verio; 
Centra  la  qual  non  vai  fervi , ni  ingegno  ; 


R A T O R 1. 

cioè  centra  la  qual  Morte  . Pub  dubitarli  ì 
che  avendo  il  P.  in  tredici  veri!  impiegato 
tutto  il  panno  , metteffe  poi  quella  peraa  , 
per  fare  il  qoattordicefimo  . Certo  io  non  fo 
intendere  , come  cada  qua  ben’  in  acconcio 
quella  rifleffion  generale  (opra  la  Morte  , quan- 
do fuffilla  la'lpiegarione , che  danno  i miglio- 
ri  Interpreti  a quello  Temano. 


SONETTO  IV. 

LA  Vita  fogge  , & non  s’  arrefta  an’  hora  ; 

Et  la  Motte  vieti  dietro  à gran  giornate  j 
Et  le  cofc  prefenti , & le  paffute  , ' 

Mi  (i)  danno  guerra,  & le  fatare  ancora:  ^'msTST 

E ‘1  rimembrar’,  & T afpettar  m’accora 

Hor  qainci , hor  quindi  sì  , che  ’n  ventate , 

Se  non  eh’  i ho  di  me  fteffo  pietate , 

I farei  già  di  quelli  pender  fora  . 

Tornami  avanti,  s’ alcun  dolce  mai 

Hebbe  ’1  cor  trillo  ; & poi  dall’altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti  : 

Veggio  fortuna  in  porto  ; & fianco  homai 
Il  mio  nocchier’  ; & rotte  arbore  , & farle  ; 

E i lumi  bà , che  mirar  foglio  , fpcnti . 


LCOXS  1T>E  R AZIO 
A Vita  (ugge , e non  s' amila  un  era  ec. 
Ha  qualche  fimigìianza  con  quel  d’ Ovidio; 
Latitar  eccitili  , fallitqur  velatilir  alar , 
Frxtereunt  anni  , mere  ftuenth  aqua. 

T £ le  afe  prefenti  , e le  paffete  ee. 

Così  vogliono  edere  i Sonetti  di  ricotta  ; te- 
ndi, e fchietti. 
iT  Or  quinti , or  quindi  . 

Cioè  : Or  quinci  m’  accorda  la  rimembranza 
della  felicità  perduta  . Or  quindi  m’  accora  il 
dimorat  nella  miferìa  prefente  , afpetrando  1’ 
ora  d’  ufeirae  . Si  contenta  da  fc  dello  ne’ 
Ternari . 

^ Sì  che  in  veritste  . 


si  de  l Tassoni. 

Quella  fola  fra  fc  baila  a levare  il  credito  a 
tutto  il  Sonetto . 

V Veggio  al  mi*  navigar  turbati  i ventate. 

L’  onde  del  mar  formnofo  della  vita  no!  1». 
feiavano  appiodare  ; e ’l  porto  della  vecchiet- 
ti non  era  (icuro. 

f Veggio  fortuna  in  porto  , t fianco  ornai 
II  mio  noce  hi et . 

Qum  la  il  nocchiero  i (lineo , e non  pub  pii 
reggere  il  timone,  vanno  mal  le  faccende  n.l 
mar  d’  amore  . 

9 E rotti  arbore  e fatte  . 

La  ragione  avea  perdati  la  pazienza  . e gli 
altri  corredi . 


Dei  M u * 

CHi  ama  la  Poefia  fpiritofa  , t piena  d’ellro, 
e di  fuoco,  e vuoici  veder  dentro  o Im- 
magini pellegrine,  o nobili  tifleilioni  , o gra- 
zie gentili'  ; palli  avanti  , ebe  qui  ci  nevi- 
ca alquanto  . Ha  del  baffo  non  poco  , e qual- 
che rima  troppo  facile  , e cade  ftranamente  a 
terra  nel  fello  verfo.  Tuttavia  non  è da  'prez- 
za rii  affatto,  conliderandolo  per  fattura  di  Sti- 
le tenne  ; e in  fitti  a me  non  d) (piacciono  i 


A T O R I , 

(entimemi,'  e nell’ ultimo  Terzetto  veggio  al- 
zarli alquanto  lo  Stile.  Quivi  fortuna  vuol  di- 
re tempefìa ; e nota  per  la  terzi  volta  figlio  in 
vece  di  folta , cioè  un  tempo  per  l’altro;  noti 
potendoli  intendere , credo  io , che  dica  di  mi- 
rar tuttavia  coll’  immaginazione  gli  occhi  di 
Laura  , poiché  non  correrebbe  più  con  leggi»- 
diia  il  fno  .fcntknetuo. 


SO - 
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SONETTO  V. 

CHe  fai  ? che  penG  ? che  por  dietro  guardi  ? 

Nel  tempo,  che  tornar  non  poote  (i)  homai co 
Anima  fconfolata , che  par  vai  MSS‘ 

Giagnendo  legne  al  foco , ove  tu  ardi  1 
Le  foavi  parole  , e i dolci  fgoardi , 

Ch*  ad  W ad  nn  deferitti  , Se.  dipint’  hai  j 
Son  levati  da  terra  : Se  e ( ben  fai  ) 

Qui  ricercargli  intempeftivo , & tardi  . 

Dah  non  rinovellar  quel , che  ri1  ancidc  : 

Non  fegair  più  penfier  vago  fallace  } 

Ma  faldo , & certo  , eh’  a buon  fin  no  guide. 
Cerchiamo  ’1  cicl  , fe  qui  nulla  ne  piace  j 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide  -, 

8c  viva , Se  morta  ne  devea  tor  pace  . 


CC  O N S I D E R fZIO 
He  fai  l chtpenfii  eie  pur  diete»  guardi . 
Altrove  : 

Per  fuggir  dietro  pii  , eie  di  galoppo  . 

Dietro  , per  aie  indietro  . 

V Son  levati  da  terra , ed  ì ( ben  fai  ) . 

Ben  fai,  eie  s ì bel  piede  ec. 
dide  in  un  altro  luogo  : mi  qui  per  edere  in 
fin  d el  verfo  pire  , che  tracolli . 

V Non  feguir  pur  pe’ifier  vago  fallace. 

Benché  la  particella  Pur  abbia  qui  buon  Tenti- 
mento , ime-preuniofi  per  fotamenre  , C jntut- 
«occib  non  pare  , che  Tuoni  bene  all’  orecchio; 
« dubito  , fe  il  Tello  fìa  Scorretto , e s’  abbia 
da  legger  Pii,  in  cambio  di  Pur. 
q Cerchiamo  il  tiri  , fe  qui  nulla  ne  piace. 
Snodi  interpretar  nulla  , per  negativa,  come  ì 


ai  ari  T assoni  ■ 
veramente  : nondimeno  la  favella  Tofana  afa 
di  dire , tea  tu  nulla  ? per  vuo’tu  qualche  co- 
fa  . Ed  in  quello  fcntimcnco  potrebbefi  intea. 
det  quello,  che  ’1  Poeta  iatefe  altrove  , quan- 
do e dide  .- 

Or  li  follava  a pii  betta  Jpene  , 

Mirando 'I  del,  che  tifi  valve  intorno 
Immortale  , ed  adorno  $ 

Ci»  dove  del  fuo  mal  quaggii  sì  lieta 
Vojira  vaghezza  acqueta 
Un  mover  cf  occhio  , un  ragionare , nn  contea 
Quann  fio  quel  piacer,  J,  jue/lo  ì tanto  l 
•Cioè  , fe  -vediamo  qualche  cofa  quaggiù  , che 
«e  piaccia  , «i  volturici  al  cido , e cominciamo 
a confiderà  re  in  paragone  , quanto  oe  .piace- 
ranno -quelle  , che  tono  Jafsù. 


Di  l ’M  u R A t t>  R i. 

SAggiamente  fi  configli*  qui  il  nodro  P.  e Verfì  a me  paiono  molto  leggiadri , Ne  1 Mfs. 

comincia  con  figura  vivace  il  Sonetto  , il  Eftenfi,  e quali  in  tutte  le  migliori  edizioni  , 
goale  »•  alza  non  poco  fopra  i mediocri  Non  io  truovo  : Non  feguir  pii  . Dovette  il  TuTo- 
ui  oderverai  gii  rifalto  alcuno  j ma  cib  non  mi  dimenticar  di  caufiglurfi  con  edo  loro  a 
aitante  i penfieri  fon  belli  ; e lo  Stile  natura-  quello  palio.  In  vece  ai  deferitti  e dipine'  hai , 
Il  , C beile  dee  dilettarti  ,•  e gli  ultimi  due  il  Mfs  più  antico  ha  deferiitt  , e depenti  ai. 

SONETTO  VI. 

DA  temi  pace  , ò duri  miei  penfieri  : 

Non  batta  ben  , eh’ Amor,  Fortuna,  Se  Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  , e ’n  fu  le  porte , 

Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  ? 

E tu,  mio  cor’ , anco  fe’pur,  qual’cri  , 

Disleale  à me  Ibi  ; che  fere  feorte 
Vai  ricettando  , de  fei  fatto  conforte 
De’  mici  nemici  si  pronti  , & leggieri  : 

In 
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In  tc  i fecreti  fuor  meflaggi  Amore  ; 

In  te  fpiega  Fortuna  ogni  fua  pompa  * 

Et  Morte  la  memoria  di  qoel  colpo , 

Che  IT  avanzo'  di  me  convicn , che  rompa  : 

In  te  i vaghi  penfier  s’ arman  d’errore: 
Perche  d’  ogni  mio  mal  te  folo.  incolpo  .. 


35* 


NCo-nsiuerazion 
On  bafla  ben,  eh'  Amor,  Fortuna,  e Motte. 
Ne’ Ternar  i applica , e dichiara,  come  Amore,, 
Fortuna , e Morte  li  facciano  guerra  .. 

V.  Sema  trovarmi  dentro  altri  guerrieri . 

Guerrieri , per  nemici , alla  Provenzale 
V In  te  i fecreti  furi  meffagif  Amore.. 

11  verbo  /piega  del  verfo  tegnente  ferve-  a tut- 
to ’l  Ternario  ; ma  qui  però  * traslato  fpro- 
porrionato , Jpiegart  i metraggi , becchi  il  pro- 
pio s'adatti.-  fe  però  il  Poeta  per  Metraggi  d* 
Amore  intende  quello  , che  crei'  io.  , cioè  le. 

D 1 1 M u r 

POeticamente  finge  <f  effere  egli  lleflo  una 
rocca,  o cittì  alfcdiata,  che  ha  nemici  di 
dentro  t di  fuori  ; e vagamente  rampogna  ,. 
e accufa  di  tradimento  il  proprio  Cuote , qua- 
li fia  fatto  confitte , cioè  c impaglio  de’  fuoi  ne- 
astei . E'  Componimento , che  ha  un’  andamen- 


t BEL  T A S lOMIh 

parole  , gli  atti  , e gli  (guardi  di  Laura  , eh* 
li  tornivano  1 memoria  , come  dille  anco  nel 
precedente  Sonetto . 


S In  le  fpiega  fortuna  ogni  fua  pompa . 

Pompe  della  fortuna,  fono  le  di  (grazie  , i tra- 
vagli ■ le  pcrfecuzioni  . E qui  io  intendo  de’ 
diiguili,  che  ’1  P. avea  dalla  Corte,  e dell’ al* 
rte  fue  ente  particolari 
? Che  r avanzo  dà  me  tonni  tv , che  rompa . 
Accenoa  , che  la  perdita  di  L.nou  i’  avea  la- 
fc  iato,  che  per  metà  . 

a.  t o •»  1 .. 

to  vigorofo , e che  felicemente  conduce  la  pte- 
fa  allegoria',  proponendo  con  forte  e gentil 
maniera  la  fui  diffavventora  , e 1’  accula  con- 
tri il  Cuore  ne’  Quadernari  > * poi  ne’  Ter- 
zetti provandola . 


o 


SONETTO  VU. 

|Cchi  miei  , ofeurato  è il  nofìro  Sole; 

Anzi  fc  fatilo  al.  ciclo , & ivi  fplcnde  \ 

Ivi  *1  vedremo  ancor’  ; ivi  a*  attende  ; 

Et  di  no  (irò  tardar  forfè  li  dole  .. 

Orecchie  mie  l’  angeliche  parole. 

Suonano  in  parte , ov’  è , chi  meglio  intende  * 
Fife  miei , voftra.  ragion,  là  non  fi  ftende  , 

Ov’  è colei  , eh’  esercitar  vi  fole  .. 

Dunque  perche  mi  date  quefta  guerra  ? 

Già  di  perder’  à voi  cagion  non  fui 
Vederla  , adirla  & ritrovarla  in  terra  .. 

Morte  biafmate  ; anzi  laudate  lui ,, 

Che  lega  , & lcioglie  ; e n un  punto  apre  , & ferra; 
Et  dopo  ’l  pianto  fa  far  lieta  altrui .. 


f Piè 


..  CONSIDERAZIONI-  CU  TtSSOVI. 

B*,i  vcflra  ragion  li  no»  fi  fluide . Parla  del  legar’ , t (ciogliere  della  vita  , ci  h 

quello  . che  diffe  altrove  : 

Me  legh  innanzi,  e te  prima  difciolfe. 

V Apre  t ferra  . 

Mpfii»-,  e tacchiade  le  bellette  del  Cielo, 


Cioè  il  voliro  potere  non  arriva  lì. 
H Morir  biafmate  ; anzi-  laudate  luì 
Lui , per  colui  cioè  DIO . 

1 Che  lega  , t J t figlio  . 


J5S 


h S R 1 M 

Del  M-u 

C Ontra  fua  voglia  andava  tornando  il  P-al 
luogo  , dove  L.  raggiornò  in  vita  , qnafi 
potfiTe  quivi  tuttavia  trovarla , vederla,  udirla. 
11  perchè  bizzarramente  fi  rivolge  agli  occhi  > 
«gli  orecchi , e a'  piedi  Cuoi  per  diiìngannargli , 
e pregargli  , che  non  gli  diano  piò  tal  noja . 
Vagbiliìmo  h tutto  il  primo  Quadernario  . 
Benchò  oratici  triviale  , pure  ivi  è bella  traf- 
lezione  il  chiamar  Sole  la  fua  donna  . Piò  bel- 
la è la  correzione  dell'  -da xt  1 J alito  al  Cielo . 
E poi  nota  la  forza  di  quei  tre  Ivi  , e I'  an- 
dar’accrefcendo  l’orazione  : non  foto  ivi  fplen- 
de  , ma  mi  il  vedremo  ancora  / non  foto  il  ve- 
drrmo , ma  egli  Jlefio  defederà  di  veder  nei  ; non 
fola  egli  il  tiefidera  , ma  forfè  amora  fi  duole , 
thè  tanto  tardiamo  ad  andarvi  ■.  E quel  Lorft 
anch’  erto  ha  un’  occulta  grazia  , a inoltrando 
inodeflia  nel  P.  o temperando  1’  impazienza  e 


E DE» 

E A T O R I . 

la  doglia  immaginata  ne’ Beati.  Nel  verlò  ot- 
tavo P tftrcitar  vi  fuoìe  può  elTere  in  vece  di 
Jote va  , ma  eziandio  può  intenderli  qui  in  tem- 
po preferite  . L’  ordine  del  primo  Ternario  è 
quello  : Gii  non  fui  (agirne  a voi  di  perdere  , 
vederla  cc.  cioè  dì  perdere  il  vederla  ec.  Cl 
ha  difetto  d'  articolo  ; oh  io  consiglierei  alca- 
no  ad  imitar  qui  il  Poeta  ; perciocché  egli  l 
ben  Maeltro  della  Lingua  noilra  , ma  non  con- 
vengono a i Dtfcepoli  tutte  le  licenze  de’  Mae- 
flri , e qui  può  temerli , che  per  mancanza  di 
(ito  il  P.  non  abbia  potuto  dire  U vederla  , F 
udirla  , e il  trovarla  . Elegante  contrappofto  , 
e leggiadra  cotrezione  è nell’altro  vetfo: 
Maree  biafmate  / anzi  laudate  lui , 

Nell'  ultimo  vetfo  fa  non  oleuramente  fperarc 
ali’  anima  fua  la  motte  del  corpo  , e la  beati- 
tudine del  Cielo. 


SONETTO  VUL 

POi  clic  la  vifta  angelica  fercna 

Per  (abita  partenza,  in  gran  dolore 
Lafciato  ha  1’  alma , e ’n  tenebrofo  horrorc  ; 
Cerco  parlando  d'  allentar  mia  pena . 

Giudo  duol  certo  à lamentar  mi  mena: 

Saffel , chi  n’ è cagion’ ; Se  fallo  Amore; 

Ch’  altro  rimedio  non  havea  ’l  mio  corò 
Contra  i faftidj  ; onde  la  vita  c piena  . 

Qocft’  un  , Morte  , m’  ba  tolto  la  tua  mano  : 

Et  tu  , che  copri  , & guardi  , & hai  lior  teco  , 
Felice  terra,  quel  bel  vifo  humano: 

Me  dove  lafci  fconfolato , & cieco  ; 

Pofcia  che  ’l  dolce  , & amorofo , & piano 
Lame  de  gli  ocelli  mici  non  è più  meco  3 


CCONSÌBERAZION 
Oncetti  eomoni  , comunemente  detti . 
Giujio  iluol  e erto  a lamentar  mi  mena  ee. 
L'ordine  è tale  , quale  il  P.  lo  mette,  e non 
quale  il  Callelvetro  lo  (lima  . Cioè  ; Giulio 
ou.d  certo  mi  fa  lamentare  ; e falfel  colei  , 
che  n’ h cagione , cioè  la  Morte  ,*  e fallo  Amo- 
re , che  altro  rimedio  ec.  Imperciocché  altro 
rimedio  non  avea  il  mio  cuore  contra  ì falli  - 
dj  i-c.  E cosi  il  verbo  Sajfel  fi  riferilce  a quel 
che  precede  , e non  a quel  che  fegue . 


del  T ASSONI. 

il  Contra  i fajìidj  , onde  la  vita  è piena  , 
Fuggir  vetrhiezza  , e fimi  malti  fajìidj  . 
dille  anco  altrove  il  Poeta  / ma  con  lutto  que- 
llo la  voce  fajìidj  , a me  non  pare  atta  pei  1* 
eccellenza  del  verfo, 

T pofeia  thè  V dolce,  ed  amorofo,  e piano  te. 
Era  piu  piano  , che  mai  , avendolo  appianato 
la  morte  . 

IT  Lume  eie  gli  o-tìù  miei  non  è pii  mero  . 
Tradotto  da  quello , Lumen  oeulorum  meorum  CZz, 


Del  Muratori.  " 

A Gli  occhi  miei  non  fembra  tanto  , o ai-  quattro  primi  ver  fi  de’  Ternari  per  quelle  af- 
men  tanto  generamente  comunale  ; co-  feuuofe  apoliroti  alla  Morte  , e alla  terra  , 
me  ferrb-a  al  nollro  Talfoni  . Nel  fecondo  dov'  l fepolta  Laura  . Pia  a qui  è prefi  per 
Quadernario  mi  piace  quell’  imptowifo  dire  : umile  c grazi/»  i ma  io  nonio  dir  torto  al  Taf- 

i affli  dj,  n è ragion  cc.  Pii  mi  piacciono  i foni , che  l'ha  notato  alia  putita  dei  Petrarca . 
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SOLETTO  IX. 

S»  Amor  novo  configlio  (i)non  n’  apporta,  co  »» 

Per  forza  converrà  , che  ’1  viver  cange  ; ms?a*" 

Tanta  patirà  , & duol  l’alma  trifta  ange  : ””or£ 

Che  ’l  deGr  vive,  & la  lpcranza  ò morta:  ms.b. 

Onde  fi  sbigottisce  , & fi  Sconforta 

Mia  vita  in  tatto;  & notte  , & giorno  piange. 

Stanca , Senza  governo , in  mar  , che  frange , 

E ’n  dubbia  via  fenza  fidata  Scorta  . 

Imaginata  guida  la  conduce  : 

Che  la  vera  è Sotterra  ; anzi  è nel  cido  , 

Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traloce  ; 

3 A gli  occhi  nò  : eh’  un  dolorofo  velo 
Contende  lor  la  defiata  luce  ; 

E me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo . 


S Consideratici 

' Amor  novo  mnfiglia  non  apporta . 

Cioi  : non  rivolge  i miei  penile  ri  a qualche 
altro  oggetto , o non  mi  leva  dai  cuore  1'  im- 
magine di  Laura  . 

K Per  fona  converrà , che  V vivtr  cinge . 
Cingile  vivtre  , s’  intende  comunemente  per 
cangiare  una  maniera  di  vivere  in  altra  : ma 
qui  il  P intende  cangiar  la  vita  nella  motte. 
5 L' almi  trijia  ange  ■ 


t del  T assoni. 

Affanni  ab  ango . Voce  da  non  fen*  invaghì  tt, 
V Immaginila  gnidi  la  conduce  . 

Croi  l' immagine  di  L.  rimatali  nel  cuore . 

H Un  dolorofo  velo  et. 

Ciot  il  Corpo  mio. 

HE  me  fa  sì  per  tempo  con  par . pelo  . 

Se  l’incaoarir  di  quarantacinque  , o quaranta» 
Tei  anni,  li  chiama  incanutir  per  tempo  , io  in- 
do  un  fanciullo. 


Del  M u 

NOn  apporta  , leggo  nel  più  antico  MS. 

Eflcnfe , e non  m'apporta  nell’ altro  - E' 
Sonetto  che  ha  del  buono,  e maltinta  mente  ne 
i Terzetti . Potrebbe  dubitarli  , che  dopo  aver 
detto  nel  primo  Quadernario:  Tanta  paura  , t 
duol  l' alma  trijia  ange , folte  un  far  poco  viag- 
gio nell’  altro  quel  dire  : 


LATORI. 

Onde  fi  shigot tifica , e fi  J conforta . 

Altresì  potrebbe  non  finir  di  piacere  a mo!*f 
quei  mar  che  frange,  così  fen  za  acculativi}.  E 
finalmente  potrebbe  chiederli  , come  non  gli 
giovalfe  punto  nel  dubbiosa  cammino  la  (corta 
vera  , la  qnale  tuttocchè  volata  al  Cielo,  pure 
più  che  mai  chiara  traluceva  ad  cuore  dt  Ini . 


soletto  x. 

N|E  r età  fua  più  bella  , & più  fiorita , , 

1 Quand’  haver  fuol’  Amor  in  noi  più  forza  , 

Lafciando  in  terra  la  terrena  Scorza 
E’  Laura  mia  vital  da  me  partita  ; 

Et  viva,  & bella,  & nuda  al  ciel  Salita, 

Indi  mi  fignoreggia  ; indi  mi  sforza  . 

Deh  perche  me  del  mio  mortai  non  Scorza 
L’  ultimo  dì , eh'  è primo  a 1’  altra  vita  ? 

Che  come  i miei  penfier  dietro  à lei  vanno  ; 

Così  lieve  , expedi ta  , & lieta  l’alma 
La  Segua  ; & io  fia  fuor  di  tanto  affanno  . 

Ciò , che  s’ indugia , c proprio  per  mio  danno  , 

fetr.  Y J tee 
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L*  Rimi  b i t 

Per  far  ine  fteflo  à ine  più  grave  falma  . 

O’  che  bel  morir*  era  boggi  è terz’  anno . 

aCoVSIDER  ATIONI  DEL  T ASSONI  . 

UancT  aver  fuoT  Amor  in  noi  più  forca.  I’  aura  non  ha  (colza. 

Credo  Ca  filfo  , c che  Amore  abbia  1 E viva , e itila  , e nuda  al  citi  /alita. 
più  forza  in  noi  ne’  diciotto  , e ne’  vent’anni.  Nuda  domum  repetens  , t tortiti  fugit  amata , 
che  ne’ irentadue , o trentaquattro  ; pnr  mi  ri-  dille  anco  nelle  PafUoaù.  La  voce  nuda  , qui 
metto  al  Collegio  degl’innamorati.  Il  Cartel-  lignifica  fpogliata  del  corpo  . 
vetro  intende  Amore  per  defiiciio  di  vivere.-  f L'  ultimo  dì  , eh'  ì primo  alt  altra  vita. 
ina  io  l'ho  per  troppo  tirata.  E pii)  torto  in-  E'  teflo , che  non  avea  br fogno  dì  cemento . 

tenderci  non  della  veemenza  , e dell’  impeto  : U ter  far  mt  JleJJo  a me  più  grave  /alma  . 

ma  della  fermezza  d’^Amore  . Onde  il  P.  me-  Ovidio  : . 
defimo  altrove  nel  primo  libro  de  rtmedio  utriu/-  Me  mihi  j erre  graie  efl  . 

que  Fortuna  : Amor  firmus  /olidam  ptfeit  ali-  1 O che  bel  mori 7 era  oggi  t terv  anno . 
t,m  Allora  il  P.  dovea  trovarli  ben  dilpofio  per  It 

1 La fiiando  in  terra  la  terrena  /corta  ee.  morte  di  Laura  : ma  quel  Morir  era  non  fa 

Parlando  di  L.  come  donna  , la  metafora  an-  graiiofo  grattamento  all  orecchio  . 

■Irebbe  a fello  ; ma  parlandone  come  d’  anta  , 

Dei  Mvistoiii. 

CHi  non  va  molto  avanti  nella  dottrina  quella  una  amplificazione  ben  lecita  , e ben' 
del  buon  Gnflo  , non  vorrà  , o non  li-  anche  leggiadra  , mercé  di  quei  contrapporto 
prà  intendere  per  giada  la  difficoltà  fatta  dal  natnralmente  cavato  dalla  verità  del  fatto  . Seu- 
Taflbni  a quell’  Aura  , a cui  fi  attribuire  la  za  che,  non  pub  fonare  fe  non  bene  il  comeo- 
/ccrta . Tutto  il  fecondo  Quadernario  mi  fem-  tare  quell'  ultimo  d> , perche  pur  troppo  ci  fo- 
bia fpiritofa  e leggiadra  .colà . Quegli  epiteti,  no  flati  , e ci  fon  di  quegli  , che  il  tengono 
que’ verbi , qntlle  Figure  varie  hanno  rotte  for-  veramente  per  nlrimo  e perentorio  di  rotto  1’ 
u ; t i'  io  non  etto  , anche  quello  /tonare  uomo;  e volefle  Dio  che  niun  ci  folTeinmez- 
vjen  qui  adoperato  con  grazia  . Certo  nonpa-  zo  a’  Crirtiani  mcJcfimi  , che  poruile  opinio- 
tea  uccellai»  all'  ultimo  di  il  contento  , che  ne  diveda  da  quella  del  noflro  P. 
gli  fa  il  Poeta  ; ma  fecondo  il  mio  gsrto  è 

SONETTO  XI. 

SE  lamentar’  augelli , ò verdi  fronde 
Mover  loavemente  à l’anra  etìiva  •, 

O’  roco  mormorar  di  lucid’onde 
S’ode  d’ ona  fiorita,  & fretta  riva-. 

Là  , V io  feggia  d’  Amor  penfofo  , & feriva  ; 

Lei  , che  ’l  ciel  ne  mofìiò,  terra  nalconde  , 

Veggio,  & odo,  & intendo:  eh’ ancor  viva 
Di  sì  lontano  a’  fofpir  miei  rifpònde 
Deh  perche  inanzi  tempo  ti  confpme  ? 

Mi  dice  con  piotate  : à clic  par  verfi 
De  gli  occhi  tritìi  an  dolorofo  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  ta  : eh’  e’  miei  dì  fcrtì 
Morendo  eterni  ; & nc  l’ eterno  lame , 

Quando  tnoflrai  di  chiuder , gli  occhi  aperfi . 

I Co  NS  I HE  R A ZI  O M I DE  L T A S SO  NI  . 

O porrei  quello  Sonetto  fra'  migliori  fenz’  Vergilio  nella  Ceorgica  : 

* ***’  , . Erre  /upercilio  elhofi  rramitit  undam 

' ^ rt‘*  mormorar  di  lucid1  onda  et.  Elidi  : illa  roderti  rautum  per  Ima  monitor 

Sona 
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Seta  l'ut . » 1 Quando  moflrai  di  thiudtr  gli  occhi  aptrfi . 

f Deh  perché  Innanzi  lampa  ti  confarne)  Il  gli  va  ripigliato  , cioè  aperti  gli  occhi  , 

Cioè , coofumandoti  ptoccuri  di  morire  moia-  quando  moUrai  di  chiuderli . 
ci  i ora  «a. 


Dee  Muratori. 

A Ri  fervi  dell’ultimo  Tenario,  i cui  fen-  tirato;  feti  tirai  del  frefeo,  e dell’  amenità  nel 
cimenti , e RialTiirameote  la  Chiulà , fé*  primo  Quadernario  ; nell’  altro  loderai  , ficco* 
rifeono  veramente  gli  occhi  dell' intelletto  col-  tre  ben  rapprefeotata  , la  forza  dell' Immagina- 
la lor  bellezza  , non  pare  che  nel  rimanente  none  umana , e quella  vaga  iperbole  , ove  di- 
di quello  Sonetto  s'  incontri  aleno  pregio  mi-  ce , che  il  Cielo  mollrò  L.  al  Mondo  , quali 
cabile  , che  fermi  il  Lettore  . Nientedimeno  foffe  fiata  la  vita  di  lei  un  lunpo . Finalmen- 
io  dò  anche  volentieri  mano  al  Talloni  , che  te  commenderai  ne’  Ternari  la  profopopea  , e 
lo  (lima  di  molto  ■ Rileggilo  ancor  tu  : il  tro.  l’ introdurre  L.  a favellare  con  cosi  nobili  fer- 
verai fuperioie  alle  oppòiiziani , «fatto  , e ben  iimcnti  al  rodio  Autore 


SONETTO  XH. 

MAi  non  fa*  in  parte,  ove  sì  chiar  vede  Hi 

Qpel , che  veder  vorrei , poich’  io  no  ’l  vidi  1 
Ne  dove  in  tanta  libertà  mi  fiefli  ; - 

N'  empiefii  ’l  del  di  sì  amorofì  (ìridi  : 

Nc  J^uriiai  vidi  valle  haver  sì  fpeflì 
Larghi  da  fofpirar  ripofii  , 8c  fidi  : 

Ne  credo  già  , eh’  Amor’  in  Cipro  havefli  , 

O’  in  altra  riva  sì  Coavi  nidi , 

L’ acque  parlan  d’  Amore  , & 1*  ora  , e i rami , 

Et  gli  angelletti , e i pelici , c i fiori  , & l’hcrba 
Tutti  infieme  pregando  , eh’  i’  fempr’  ami  : 

Ma  tu  ben  nata , che  dal  cicl  mi  chiami  j 
Per  la  memoria  di  tua  morte  aocrba 
Preghi,  ch’i  (prezzi  ’l  mondo,  & Cuoi  dolci  hami. 


Q Con  sin  e n azioni  del  Tassoni. 

Ual  che  veder  vorrei , poi  eh’  io  no  ’i  vidi,  a forte, 

/Alcuni  intendono  Poichi  , per  Dopoché  ; cioè  T Ne  ’mpieffe  ’l  citi  dì  a)  amorofi  flridi  . 
vorrei  veder  Laura  , non  1'  avend’  io  veduta  , Citlo  per  aria  ; cosi  altrove  .• 
dopo  eh'  elta  mori  -,  Io  efamgo  : giammai  io  Parchi  fpargef  a!  del  s)  fpeffi  preghi  ? 

non  fili  in  parte , ove  sì  chiaro  contemplarti  le  T Ni  credo  gii  , eh ' Amar  in  Cipro  a tuffi  . 

vere  . ed  immortali  bellezze  di  Laura,  le  qua-  L'  aveffi  non  è detto  per  neCciCtà  di  rimie 

li  aderta  vorrei  veder  con  quelli  occhi  ; poiché  ma  Amor  è quinto  cafo  , come  io  fe’  il  Ca- 
non le  vidi  , mentr’  ella  età  in  vita  . Ed  è (lelvetro. 

quello  (ledo  «he  ’1  P.  dille  anche  altrove  nel  % Tatti  infieme  pregando , eh'  io  fempre  ami  . 
Sonetto  .•  ...  Non  Laura  morta , ma  che  s'imumori  di  nuovo. 

Conohhi  quanto  'I  del  gli  occhi  m‘  aptrfc . H Per  la  memoria  di  ina  morte  acerbe  . 

Ma  è però  detto  in  maniera  , che  pare  uaa  Cioè  per  non  incappar  di  nuovo  in  limile  mi- 

fonata  di  fantafia  ,•  come  quelle  di  certi  , che  feria . 

Canno  i vaili  , e poi  applicano  loro  i concetti 


Dei  M 

OPtegl)  comunque  vnoi,  i due  primi  verlì: 
ij  la  conchiuGone  farà , che  il  P.  lifciò  nel- 
la penna  qualche  parola  , necertaria  a far’  in- 
tendere, non  che  a ben’  efpn  mere  il  fuolen- 
timento  .-  dal  quale  fcoglio  ba  da  guardarli 


O»  ITO  M. 

Tempre  mii  , chi  cerca  la  gloria  di  ben  com- 
porre . Tutti  gli  altri  verG  , e modi  di  favel- 
lare , e fentimenti  del  prefente  Sonetto  , han- 
no gentilezza  particolare.  Sopra  d’ ogni  altra 
colà  dee  dilettarti  affaldi  no  quel  gruppo  d’Irn- 
r 1 1 6 magi- 


55^  "L  t Rime  bei» 

magini  Fantafiiche  amenirtìme  , che  (i  mira  tacitamente  intendere  come  fatta  da  L.  dante 
in  tatto  il  primo  Terzetto.  Nobile  eziandio,  in  Cielo. 

* tenete  fi  è la  parlata  , che  nell'  altro  fi  fa 

S o N E . T T o xm. 

^"\Uante  fiate  al  mio  dolce  ricetto,  *?  e,  * " * 

Fuggendo  altrui,  & s’efier  può,  me  fteflo, 

Vo  con  gli  occhi  bagnando  1*  herba  , e ‘1  petto  , 
Rompendo  co’  i fofpir  1’  acre  dapreffo  . 

Quinte  fiate  fol  pica  di  fofpetto 

Per  luoghi  ombrofi  , & fofchi  mi  fon  metto 
Cercando  co  1 penficr  1’  alto  diletto  ; 

Che  morte  ha  tolto  à ond1  io  la  chiamo  fpefio . 

Hor’  in  forma  di  Nimpha  , ò d*  altra  Diva  , 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efea , 

Et  pongati  à federe  in  fu  la  riva  ; 

Hor  1’  ho  veduto  fa  per  1’  herba  frefea 
Calcare  i fior,  com’nna  donna  viva, 

Mo Arando  in  vifta  , che  di  me  le  ’ncrefca . 

F Considera  zioMt  mt  Tissort. 

Uggendo  altrui , t t'effer  pub,  me fitJJo.  compagni  con  Laura. 

Poirio  qui i exul  fe  quoque  fugit  , V Or  in  forma  di  Ninfa  , 0 d altra  Diva  ec. 

dille  Orazio . . . Io  T ho  più  volte  ( hot  thi  fio  ete  mtl  indo  ? 

T Che  motte  ha  tolto  , end'  io  lo  thiemo  fptfjo.  Nell'  otquo  chiara  , e fu  per  C erba  verde 

Cioè  efiiamo  fpelfo  la  morte  , acciocchì  m’ac-  Veduta  viva  , dille  altrove  : 


Del  M u R 

BEnchì  non  abbia  tanta  forza  e bellezza  da 
pretendere  ugual  leggio  co  i fublimi  del  Pe- 
trarca , egli  non  pertanto  ha  tal  perfezione  , 
che  può  meritamente  efigere  un’  orrevole  pollo. 
Primieramente  non  faprci  , che  opporgli  ; po- 
feia  mi  convien  lodare  !’  efattezza  delle  rime, 
la  pienezza,  e buona  condotta  de*  penfierine’ 
Quadernari  , e la  vivaci»!  delle  Immagini  ne 
i Terzetti  . Mira,  come  bcn’efprime  l'amore 
della  foiitudine  : 

Fuggendo  altrui  , e t'  effe t pub  , me  fleffo  . 
Come  ben  rapprefenta  la  fila  doglia  neteguen- 
ti  verfi  ; e come  ben  congiunge  corta  morte 
di  L.  il  defiderio  , che  anch’  egli  ha  di  morire: 


A T O R I . 

Che  morte  ha  tolte , ond  io  lo  chiamo  fpeffo. 
Si  leggiadramente  poi  egli  immagina  !..  in 
quelle  lolitudìci  , e così  vivamente  la  ti  di- 
pinge , che  ancora  la  tua  Fautafia  è condotta 
a mirarla.  Chiuda  il  Sonetto  dicendo; 

Mojlrando  in  ràfia , che  dì  me  le  ine  refe  a » 
Bella  offervazione  d’  una  verità  , il  piò 
delle  volte  fuccede . Alle  immagini  de’  ooliti 
fogni  noi  diam  quell'  aria  , e tacciarti  fare 
quelle  azioni,  che  brameremmo  in  effetto.  Il 
r.  non  fa  qui  L.  parlante , ma  le  attribuite 
atti,  e gelli  onelhmente  pietofi , ch’egli  in- 
terpreta torto  in  fùo  favore. 


SONETTO  XIV. 

ALma  felice  , che  fovente  torni 
A’  confolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi,  che  morte  non  ha  fpcnti  j 
Ma  fovra  ’l  mortai  modo  fatti  adorni  ; 

Quanto  gradilco , eh’  c’  mici  trifti  giorni 
A’  rallegrar  di  tua  vifta  confenti  : 

Coaì  incomincio  à ritiovar  prcltuti 

le 
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P E r * A K C A P A * T.  II. 

Le  tne  bellezze  a*  fuoi  afati  foggiorni  . 

Là  , ’ve  cantando  andai  di  te  nioìt*  anni , 

Ilor  , come  vedi  , vo  di  te  piangendo  ; 

Di  te  piangendo  nò  , ma  de’  mici  danni . 

Sol’  on  ripofo  trovo  in  molti  affanni  ; 

Che,  quando  torni,  (»)  ti  conofco , c ’ntendo  j-lL'Vf”' 
A’  l’ andar’ , à la  voce  , al  volto  , a’  panni . 

A Considerazioni  delTassoni. 

Rallegrar  di  tua  vijìa  confimi . le  libbra  ec. 

Nat*  confini  irt  a rallegrare  per  con  (satire  di  1 Sol' un  ripofo  trovo  in  molti  affami. 
rallegrare  , detto  forfè  più  nuova  , che  vaga-  Qnello  Ternario  a chi  ben  lo  fpreme  vedrà , 
mente.  che  riefee  on  melarancio  lenza  fugo.  PercioC- 

5 le  tue  bellezza  a'  futi  ufati  foggiami . chi  il  ripofo  del  Poeta  non  era  folo  , eh'  el 

Le  collifione  delle  vocali  qui  parturifee  da-  conofcelfe  Laura  alla  vette , o al  muover  dei- 
rezza  . £ chiama  ufati  foggiorni  i luoghi  prò-  le  calcagna  : ma  era  principalmente  , eh'  ella 
prj  delle  bellezze  , come  la  biondezza  ne’  gli  appatifTe  nella  fua  propria  forma  , come 
capegli,  lo  Iplendor  negli  occhi  , il  rolfor  nei-  avea  detto  di  fopra. 


Del  Muratori.  , , 

HA  qualche  bella  parte  . Si  pub  chiamar  gran  pregio  d’  Artifizio.  Nei  principio  del  fé* 
"tale  il  primo  Quadernario,  ia  cui  fpe-  condo  Quadernario  n >n  pare,  che  il  P.  faccia 
zialmeote  rilucono  il  terzo  e il  quarto  verfo.  viaggio,  mentre  ripete,  e anche  freddamente, 
Medefimamente  dee  lodarli  il  primo  Terrei-  il  gii  propoito  nel  Quadernario  antecedente  . 
to  , poiché  naturalmente  fon  dedotte,  c fi  fan  Lo  Hello  pub  fors’ anche  dirli  dell'ultimo  Ter- 
corrilpondere  quelle  due  contrarietà  , e con  natio , tornando  il  P.  ad  elprimert  cib  , cha 
leggiadria  fi  ripiglia  il  piangendo  di  te  , e fi  ci  avea  fatto  là  pere  nel  Quadernario  fecondo, 
corregge.  Per  altro  io  qui  non  fo  dil'cerncrc 

S O M E T r O XV. 

Dlfcoiorato  hai  morte  il  più  bel  volto  , 

Che  mai  fi  vide  v e i più  begli  occhi  fpcntii 

Spirto  più  accefo  di  virtati  ardenti 

Del  più  leggiadro , & più  bel  nodo  hai  fciolto . 

In  on  momento  ogni  mio  ben  m’hai  tolto: 

Pollo  bai  (ìlentio  a*  più  foavi  accenti  , 

Che  mai  s'  adiro  ; & me  pien  di  lamenti: 

Qaant*  io  veggio  , m’è  noia  ; & quant’  io  afcolto. 

Ben  toma  à confolar  tanto  dolore 
Madonna  , ove  pietà  la  riconduce  ; 

Ne  trovo  in  qnelta  vita  altro  foccorfo  : 

Et  fc  com’  ella  parla  , & come  luce , 

Ridir  potetti  ; accenderci  d’ Amore  ^ Jjr4 

Non  (i)  dico  d’  hnom’ , an  cor  di  tigre  , ò d’orfo.  mss.' 


Qm 

Qui 


"Uavi'ìo  veggio  irti  nojay  e quant' io  a ! colto. 
Quello  t un  urto  difcordiate , che  fat- 
teli! da  fe  , non  avendo  egli  legatura  alcuna 
con  gli  altri  fette  . £ quanto  a me  , confi- 


CoNSIDER  AZIONI  DEI.  T ASSONI. 


derando  certi  Sonetti  di  qaeflo  taglio , in  pa- 
ragone delle  Canzoni  ; tengo  per  termo,  che 
che  ’ì  P.  aH’improvyilo  li  componcffc:  e che 
poicia  da  altri , che  da  lui , tollero  pubblicati. 


Del 
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Del  Muratori. 

OUefìo  indire  a falli  ne’ Quadernari , in-  pò  aver  .detto  nel  precedente:  Ben  torna  &C. 

filando  l’un  dietro  1*  altro  Tenia  lega-  li  dovclfe  affettare  ona  correzione , cioè  un'al- 
Riento  alcuno  i fentimenti , che  fon  caduti  in  aro  fra  io , che  incorni  nei  affé  da  un  Ma . Nul- 
mente  al  Poeta , o che  la  rima  ha  volato  t ia  fa  di  quello  il  P.  anzi  fi  ferma  ad  ingran- 
non  è la  più  bella  cofa  del  mondo;  ma  don-  dire  al  maggior  légno  la  virtù  dell’ appartilo, 
dimeno  non  fi  poh  contare  né  per  difetto , né  ne  di  i-aara  ; nè  lo  già , /e  con  ottimo  «ra- 
pir errore.  Sema  che,  tatti  i pender! per  fe  figlio,  poiché  fe  tanto  porca  beneficarlo  la 
tleifi  fon  buoni  ; e non  ti  venga  talento  di  fin  solar  foavità  delle  parole  , e lo  liraordi- 
cenfnrare  il  dirli  qui  , che  la  Morte  ha  /penti  natio  fpleodore  di  L.  da  lai  veduta  in  fogno  .- 
t li  eòe  hi  di  L.  dopo  eiferli  udito  tutto  Toppo-  come  poi  fi  dipinge,  e può  fard  credere 
fio  nell’  antecedente  Sonetto  ; imperciocché  il  più  infelice  nomo  del  mondo  ? Avrei  non* 
oltre  al  dirli  cib  con  divtrfo  riguardo,  1*  un  dimeno,  fe  folti  flato  il  Talfoni  , riferbtta 
Sonetto  non  ha  che  fare  coll’altro  . In  tra  .ad  altro  fito  più  bifògnoib  quella  fai  gene, 
luogo  é vero  quello  fentipaeuto  ; e nell’altro  raf  olTervazione  , la  qual  certo  per  llcuoi 
è verifimile  . Una  grande  , ma  bella  efagera-  Sonetti  è ben  (ondata,  ma  qui  iotie  non 
«one  forma  1’  altimo  Terietto . Pare  che  do-  de  in  acconcio  . 

SONETTO  un 

SI’  breve  è ’l  tempo , e ’l  penfier  sì  vejocc  ; 

Che  mi  rendon  Madonna  così  morta  -, 

Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è eorta: 

Pur  , siuntr’  io  veggio  lei , nulla  mi  nuoce  . 

Amor,  che  m’ha  legato.  Se  tienimi  in  croce  , 

Trema  , quando  la  vede  in  fu  la  porta 
De  J’ alma  , ove  m’ ancide  anchor  sì  feorta  , 

Sì  dolce  in  vi  fi  a , & sì  foave  in  voce  . 

Come  Donna  in  fuo  albergo , altera  viene  , 

Scacciando  dcH’  ofcuro  , & grave  core 
Con  la  fronte  fetena  i penfier  trifìi . 

L’ alma  , che  tanta  lnce  non  fojriene , 

Sofpira  ; & dice  : O'  benedette  l’hore 
Del  dì , che  quella  via  con  gli  occhi  aprifli  ! 

S Considerazioni  del  Tassoni. 

r breve  IV  tempo , e’I  penfier  sì  veloce,  lui  guerreggiavi. 

Che  mi  rendo n Meditene  coti  morta . V Del/  alma  , ove  m' ancide  — 

Non  gliele  rendevano  morta  , ma  benché  fof-  Come  era  medicina  , e non  li  noce»  nulla 
fe  morta , gliela  rendcyano  viva . fe  l’ uccidea  ? ' 

H Amor , che  m' ha  legato  , e t commi  in  croce . V dncat  si  feorta . 

Tutto  quelto  fecondo  Quaternario  è dentato,  Cioè,  si  avvedala  , come  ne’  Trionfi.- 
e fatto  di  pezzi . Alceo  conobbi  al  dir  il'  amor  sì  J corto . 

V Trema,  quando  la  vede  in  fu  la  porta  ec.  V L’  alma  , che  tanta  luce  non  JoJtiene . 

Non  trema,  perchè  la  vegga  , ma  perché  la  Siommi  io  dubbio,  fe  il  rimanere  abbigliai* 
vede  sì  feorta  , e avveduta  contri  l’armi  lue,  fi  podi  veramente  chiamar  dolcezza. 
ctame*foleva  edere  i*  vita  , quando  con  e do 

Del  Muratori. 

A Neh’ io  fio  in  fori*  . che  nf  abbia  da  prò-  da  noi  poco  fa  riprovata.  Nell’altro  Qua  Jet* 
nunziare  fu  i Quadernari  . Veggio  che  narìo  dovrebbe  piacere  dì  molto  quell’  im.na- 
il  P.  vuol  dire  de’  buoni  ptnfieti , ma  non  fo  Rine  d' Amore , che  trema  al  conparire  di  L. 
fe  li  dica  tutti  bene  . Almeno  poh  dubitarli  /ella  porca  delT  anima,  che  alcuni  efpongono 
del  primo  Quadernario  ; e qui  gioverebbe  fiat-  pel  penfuro  , ed  altri  pttX'immagmawne  A- 
teccare  quello  col  precedente  Sonetto;  regola  mora  noi  qui  fecondo  alcuni  lignificare  elfo 

iflna- 


Digijized  by  Google 


P e r * A k c 

innamorato  ; fecondo  altri  la  fognata  Deità 
d’  Amore  . Potrebbe!!  lafciar  correre  la  pensa, 
« far  qor  alcune  precide  difficoltà  intorno  a 
quella  maniera  di  fpiegatfi  , ma  piacerb  pii 
ad  alrmi , dicendo  edere  buono  il  fornimento 
del  Poeta  , ed  effe'e  tale  ; cioè  Io  thè  amo 
!..  i che  nm  fo  liberarmi  da  tal'  amori , e ptt 
ragion  <T effe  ora  j offro  lami  affanni  , tremo  af 
indirmela  comparir  datami  ec.  poiché  tale  ef- 
fetto fa  per  lr  appunto  l’  improvvifa  veduta 


a P a k r.  If.  55^ 

d’  un  gran  bene  defiderato  gagliardamente  , 
ma  nonifperato.  Non  poò  già  elTerci  fcru po- 
lo alcuno  a confidar  Lellirtimo  il  primo  Ter- 
nario. Il  Poeta  ha  ben  colpito  Laura  in  quel- 
l’atto; riflette  bette  fu  gii  effetti  d'erta;  ufa 
epiteti  viviffimi.  Sull’ altro  Ternario  non  è 
deprezzatole  1‘  oppofìzione  fatta  dal  Taffoni  . 
Ben  vaga , e formata  con  vago  fenttmento  , 
fi  è P efclanmione , che  quivi  fi  legge  . 1 Mfs. 
Efienfi  hanno  ù accorta  in  vece  ai  fi  J certa  r 


S O N E T T O XVII. 

NE  «ai  pietofa  madre  al  caro  figlio  . 

Ne  Donna  accefa  al  fao  fpofo  diletto 
Diè  con  tanti  fofpir  , coti  tal  fofpetta 
fn  dubbio  fiato  st  fcdel  configlio  r 
Come  à «e  qotlla , che  1 mio  grave  origlio’ 

Mirando  dal  tuo  eterno  alto  ricetto , 

Spcflb  à me  torna  con  l’ tifato  affetto  ; 

£ di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio  , 

Hor  di  madre  , hor  dr  amante  ; hor  teme  , hor’ardtf 
D’  honefio  foco  ; & nel  parlar  mi  moftra 
Quei , che  ’n  qaeflo  viaggio  fugga  , ò fcgqa  \ 

Contando  i cali  de  la  vita  nofira  -, 

Pregando,  ch’allevar  l’alma  noti  tarde  : 

Et  fol  quant’  ella  parla , ho  pace , ò trcgqa  - 

CcrsSmtRJMPNI  DEL  T A S S O H IV 

QUefio  sì  , eh*  menta  d’  aver  luogo  fri  Cioè  ad  inoltrarli  alla  Contemplazione  del 
quei  della  prima  fila  . fuo  Fattore , levandola  da  querce  cofe  terrene. 

1 pregando,  eh' al  levar  Palma  non  tarde.  A / lungo  andare  ; e venire  al  niente,  dìlfe  il 
Alcuni  efpoogono,  pregando,  chr  io  non  in-  Boccaccio  , per  venire  a Mente  , ed  a lungo 
dugi  fino  al  levarli  dell’anima  da  qaefto  car-  andare.  Che  fe  averte  il  Poeta  merto  levare 
cere,  lo  piti  totlo  nella  prepofiriooe  al,  che  ptr  levarli  ; non  avrebbe  detto  r A!  levare 
Bel  verbo  levare  , porrei  U difficoltà  , efponen-  l'  alma  : ma  Al  levar  dell'  alma  : corse  l’  usi 
dola , come  (c  dicerte  ; Dante  .- 

Pregando  , eh” a levar  P alma  non  tarde , Ed  ecco  quafi  al  cominciar  tUlF  irta . 


D e l.  M t 

FOrfe  a tutta  prima  noti  comprenderai  , 
perché  al  Taffoni  piaccia  cotanto  il  pre- 
dente Sonetto.  Ma  contemplane  bene  ogni  ver- 
fo  , ciafcuna  parte;  e pah  effere , che  t’  uni- 
rai feco  di  fontimento , e che  vi  troverai  non 
poco  artifizio.  Offerva  io  prima  , come  fpi- 
ritofamente  , e come’  ex  abrupto  il  P.  entra 
nel  Sonetto , e poi  forma  un’  artifiziofo  lungo 
periodo,  che  ha  la  fila  bellezza  , perché  ben 
Fornito  ai  corrifpondenze  , e dolcemente  con- 
dotto fenza  fiancar  chi  legge.  Le  comparazio- 
ni della  madre  e della  fpofà  nel  primo  Qua- 
dernario Fono  ben  prefe , e con  vivacità  efprefi 


Fe , st  per  cagione  degli  epiteti  leciti  , t si 
dicendo  con  tanti  fofpir , con  tal  fofpette  ; il 
che  ci  pteFenta  agli  occhi  l' affanno  r e la  pau- 
ra di  queffe  donne  , che  non  avvenga  male 
al  figliuolo  - o allo  fpoio . Nell'  altro  Quader- 
nario , e nel  primo  Terzetto  egregiamente  il 
P.  ci  Fa  vedere  L.  Fcendente  dal  Cieio , tutta 
comparti one  e affetto  per  lui,  ed amnaertran- 
te  lui  a bea  con durt fi  in  quella  vita.  Con  tut- 
te quelle  offtrvazioni  però  io  Fon  di  quegli  , 
che  non  adeguerei  tì  Facilmente  un  luogo  fu- 
blime  a quello  Sonetto  . Ch'  a levar  f alata  io 
ttuovo  fcritto  ne'  Mfe.  della  Biblioteca  Erteme- 
lo- 


» 
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s o n e r r o xnn. 

SE  qncll’  anra  foare  de’  fofpiri , 

Ch’  i odo  di  colei  , che  qui  fa  mia 

Dorma  , hor  è in  Cielo  , & anchor  par  qni  fia , 

Et  viva  , & lenta  , & vada  , &.  ami & fpiri  -, 
filtrar  potefli  i (i)  o che  caldi  deliri  (Offe». 

Movrei  parlando  ! sì  gelofa , & pia  Mst“ 

T'orna,  ov’io  fon,  temendo  non  fra  via 
Mi  fianchi , o ’n  dietro  , ò da  man  manca  giri . 

Ir  dritto  alto  m’ infogna  : & io  , che  ’ntcndo 
Le  fae  cafic  lofinghe,  c i gialli  preghi 
Co  ’1  dolce  mormorar  pietofo , & ballò  ; 

Secondo  lei  convicn  mi  regga  , & pieghi 
Per  la  dolcezza,  che  del  fuo  dir  prendo: 

C’havria  vertù  di  far  piangere  an  falTo. 


Cossinu  azioni 

IL  concetto  é P i fletta  con  quel  di  fopra  ; 

mi  la  (piegatura  è d’un'altia  lega  più  bifTl. 
^ Morrei  parlando  ! sì  gelai*  e pia  et. 

In  quello , « negli  altri  due  feguenti  vedi 
non  è coli  , che  eoa  legnimi  leu  fa  polli 
imitarG . , 

V Ir  dritto  alto  m' infogna . — — 

Scrive  Plinio,  che  Aniontn  l’io  , per  non  s'in- 
curva re  , fi  tacca  cucire  alcune  llecche  di  le- 
gno tra  le  fodere  del  giubbone  ; perù  fe  Lau- 
ra volca  , che  ’l  Poeta  andalfc  dritto , ed  al- 
vo , quella  era  ottima  licctta  da  infegnatli . 

Del  M u e 

C'1  Li  è dovuta  la  fai  lode  , ma  il  fuo  po- 
J fio  ha  da  edere  anche  intcriore  al  prece- 
dente. Non  dirò,  che  il  Petrarca  dica  tempre 
belle  cofe,  o le  dica  tempre  bene  . Dirò  beu- 
ta, che  quafi  tempre  dice  molto,  avendo  gran 
feconditi  e rigiro  di  penfieri  , c di  forme  di 
favellare  : la  qnal  abbondanza  e va  rieri  pafee 
e diletta  tempre  in  qualche  guifà  chi  legge  . 
Mi  fi  permetta  di  dire  una  bigaitella  .■  i verfì 
d'ingegni  tali  («le  è ancora  il  Tallo,  e u- 
li  altri  degli  antichi  e de’  moderni  ) fon  pie- 
ni di  virgole  , perchè  elfi  empiono  di  varie 
materie  , di  moìtiffimi  (enfi  , e d' infinite  no- 
linai  dì  cofe  le  loro  Poefie;  e naturalmente, 
e tenia  dento  o affettazione  , il  fanno  . Nè 
intendo  io  per  cofe  diverte  follmente  quelle, 
che  fi  mirano  qui  nel  quarto  verità  , etfendo 
elle  più  tolto  una  mera  e facile  amplificazio- 
ne  ,•  ma  si  quell’  altre  , che  s'  incontrano  io 
turco  il  Sonetto , come  per  efempio  : colti  eht 
fui  fu  mia  Donna,  or'  è in  Gioia,  e ansar  par 
fui  fia  ec  Di  più  quei  tre  (entimemi  , che 
non  finìfeono  di  piacere  al  TiQom  , meriu- 


hf  t Tassoni. 

V Col  dolce  mormorar  pi  orafa  e baffo . 

Qui  è di  edere  aute polla  a rum  1'  cfpofmo- 
ne  del  Cadelvetro  ; pia  a me  non  piace  pe- 
rò la  maniera  del  dite,  bench’io  la  (culi  per 
la  difficoltà  d'efprimcre  un  «leoncello. 

U Secondo  tei  ranneri  mi  regga  , e pieghi . 

Cioè  conforme  al  fuo  volere  : ma  non  occor- 
rea  piegarti,  s'  ella  volea , ch'egli  andalTc  in- 
tirizzato ■ 

H C*  «tiri*  virtù  di  far  piangere  un  faffa  , 
Cicerone  nel  primo  de  Oratore:  Lapidee  ono- 
nts  fiere , ai  hmtntari  coegifiel . Sed  Jerpit  burnì. 

A T O A I , 

vano  forfè  di  piacergli  ; perciocché  il  P.  dice 
tre  digerenti  cote  con  dire  : temendo  non  fra 
via  Ali  fianchi,  o'ndierro  , o de  man  marna 
giri . Cioè  , temendo  eh'  io  non  fegua  avanti 
nelle  virtù  ; o ritorni  a i lafciati  via)  ; o la* 
feiate  le  virtù  cominci  ad  amare  il  vìzid  . Ir 
dritto  alio  è andare  dirutamente  per  la  drada, 
che  conduce  al  poggio  della  virtù  . E eoa 
queda  immagine  può  ben  conlenrire  quel 
convicn  mi  regga  , e pieghi  ; perchè  fe  punto 
egli  torce  dal  cammin  diruto , L il  piega  di 
nuovo,  e il  regge  fui  buon  fènderò.  E nota 
per  valertene  in  qualche  bifogno  contra  il  to- 
rpore degli  (litici  triplicato  eie  npio  di  verbi, 
i quali  fenza  il  Che  reggono  girti  verbi  , man- 
dandoli al  modo  Soggiuntivo , par  fui  fia  , te- 
mendo non  mi  fianchi , lonvien  mi  regga  . Ne’ 
verbi  però  di  lontre , e dubitare  , quando  han-  , 
no  dopo  di  fe  il  non,  foli* edere  vaghezza  di 
Lingua  il  cosi  trfarh  . Negli  altri  è licenza . 

Ma  dopo  tante  parole  io  non  dirò  già  , che 
quefie  fia  nn  Sonetto  di  gran  portata  . 

SO. 
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Petrarca  Pari*.  II. 

SONETTO  XIX. 

SEnnnccio  mio  , benché  dogliefo  , & telo 
M’  babbi  laflato , i pur  mi  riconforto  : 

Perche  del  corpo  , ov’  eri  prefo  , Se  morto  , 

Alteramente  ("e’ levato  à volo. 

Hor  vedi  inficme  l’uno,  Se  l’altro  polo. 

Le  lìdie  vaghe  , & for  viaggio  torto  ; 

Et  vedi  ’1  (i)  veder  nolìro  quanto  è corto; 

Onde  co  ’l  tuo  gioir  tempro  ’l  mio  duolo . 

Ma  ben  ti  prego  , che  ’n  ia  terza  fpera 
Guitton  faluti  , Se  meflcr  Gino,  Se  Dante  ; 

Francefchin  noflro  , Se  tutta  quella  fchiera . 

A’  la  mia  Donna  puoi  ben  dire  , in  quante 
Lagrime  i vivo  ; Se  fon  fatto  una  fera  , 

Mcmbrando  ’l  fuo  bel  vifo , Se  1’  opre  fante . 

OCONStDER  AZIONI  ORlTaSSONI. 

R vedi  infime  fune  e t alleo  Vaio  te.  E not» , che  qui  il  Poeta  allude  al?  opinione 
S’altro  non  avelie  veduto , poca  felicità  fi  reo-  di  Platone  circa  i’anime  .■  E fegoita  Dime  nel 
be  (lata  quella  ; perocché  il  viaggio  torto  delle  Paradifo. 

Stelle  tutti  il  vergiamo;  r 1’ uno  e l'altro  Po*  V E fan  fatto  uno  fin  tc. 

lo  veggono  quelli  , che  vanno  all' Indie. 

T E -aedi  ’l  veder  no, 'Irò  quanto  > corto . 

Lucano.-  — - ITeSt  quanta  fub  nodi  jaceret 
Ntflra  Set 

* Ma  ben  ti  preso , che  ’»  !“  terza  fpera . 

Ma  ben  fi  prego  nella  terza  fpera , 

rappezzò  il  Bembo.  M i cosi  fatto  rappczzaroen-  relinquete  civilem  foeittattm  hominem  incedere  , 
to  non  l’accettano  i Tufcani , i quali  hanno  ut  i l non  nifi  ex  atra  bili  , ant  ex  fenfuum 
altri  efempli  anche  dcll’ilteBo  Poeta,  che  dille:  peri  urbationi  fiat . Bicio  ia  mano  a i Signori 
Il  dì  JlejJo  et  Aprile  in  l'ora  prima.  Romiti. 

Dei  Muratori. 

STile  tenue  , e eh;  ti  fa  fentire  anche  un  Scinte  vita,  more  eft  . Leggiadri  fono  altresì 
poco  di  quella  baiVezza  , che  i Poeti  do-  il  fettimo  verfo,  e l'ottavo  ; ma  non  li  pub 
vrtbb.m  pure  Schifare.  In  quinto  a i pensieri,  certo  dire  lo  (lelTodei  due  ante  cedenti  appun- 
e alle  maniere  di  dire,  con  cui  fono  efprelfi,  tati  già  dal  TaiToni.  Molto  più  , e con  più 
ci  hi  della  Icggiadiii  in  molti  luoghi  , come  enfafi  , potea  qui  dire  il  Poeta  . Senti  Virgilio.- 
per  efempio  nel  terzo  e quarto  veri®.  Imitia-  Candidai  infuetum  nitro  tur  lumen  Olimpi, 
gine  bella  , e ben'  a proposto  , fi  i quell’  Sub  ptdibufque  videi  nubet  , fiderà  tìaphnis. 
alteramente  levarfi  a vedo  , e quel  figurarli  il  Avrei  anche  defidemo  più  fpiriro  nella  Chio- 
Ci .rpo  prigione  e fepo'rara  dell’anima . Cicero-  fa  ; e quello  mio  defiderio  non  i gii  un’  ac- 
ne cosi  atea  detto  nel  Segno  di  Scipione  : Im - culi  del  Petrarca  , perchh  è ben  facile  a tutti 
mo  vero  hi  vivant  , aui  e torperum  vinculit  , il  detiderarc  , ed  anche  ileonofeere  il  Meglio; 
tamquam  e taner:  tvolaverunt  ; vtjlra  vero , qua  ma  il  colpirlo  oh  quello  i li  difficile. 

SONETTO  XX : 

1*  Ho  pien  di  folpir  qoelt’aer  tutto, 

D’afpvi  colli  mirando  il  dolce  piano; 

Ove  nacque  colei , c’havendo  in  mano 

Mio  cor,  in  fn’l  fiorire,  c ’n  fu  ’l  far  frutto, 

E’ gita  al  ciclo  ; Sa  bitumi  à tal  condutto 
Tetr.  „ 2 z Coi 


parla  del  fuo  ellerh  dato  alla  folituJine 
tal  rimembranza  , e contemplazione  dovea  più 
tollo  farlo  un’Angelo  divenire.  Arinotele  non- 
dimeno lo  mife  a partito,  dicendo  : Eoe,  qui 
in  folittedine  ab  aliis  feur/um  vivant  , aui  be - 
flint,  aut  pluf /tram  kummel  elfe  : sidro  ini 
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3<Sa  Le  Rime  dei 

Co  *1  fubito  partir  ; che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  fianchi  , lei  cercando  in  vano» 

PrelTo  di  fc  non  laffan  loco  alciatto  . 

Non  è fierpo,  ne  faflo  in  qocfii  monti  ; 

Non  ramo , ò fronda  verde  in  quelte  piagge  ; 

Non  fior’ in  qnefle  valli , ò foglia  d’herba-. 

Stilla  d’acqua  non  vien  di  qaetìe  fonti  i 
Ne  fiere  han  qoefti  bofchi  sì  lei  vaglie  ; 

Che  non  fappian , quant’  c mia  pena  acerba  . 

M Considerazioni  del  Tassoni. 

Io  tot',  in  fui  fiorire  ^e'n  fu!  far  frutto.  E noia,  che  quello  è paffo  non  intcfo  fin'or». 
Chiama  fiorire  quello  della  gioventù,  e far  V Non  ? jittpo , ni  fa  Ufo  in  guejli  munii. 
frutto  quello  della  virilità  . Altrove  chiami»  Fu  imitato  qaelto  concetto  dal  Bembo  nella 
parimente  fiorì  la  gioventù  , ed  erba  la  tan-  Canzone  della  morte  del  fratello,  e veramente 
Crallrzza , quando  e’ diffe  nel  Trionfo  d’ Amore:  è Sonetto  da  imitare  . 

Cleopatra  ltgh  trai  poti,  e l'erba . 

Dtt  Muratori. 

PUS  fecondo  il  Taflbni  fare  una  bella  com  riti  nc'fentim.nti  ; e mi  pajnot»  formiti  i Ter- 
parfa  quello  Sonetto  , e per  me  non  mi  zetti  d’ un'  am  'lincinone  ben  facile  anche  a 
fento  di  voler  qui  da  lui  dilTeniire . Crrtam :n-  molti  verfeggianr»,  e a gente  di  gran  lunga 
te  merita  lode  la  fua  condotta  ; e dovrebbe  inferiore  al  Petrarca.  D-jfprt  collii  polo  per 
lodarli  il  giro  del  perìodo. ne’  Quadernari  , al  da  afpri  colli.  Chi  a Laura,  e chi  ai  P.  nfe- 
quale  ne  Tuccede  un’altro  anch'elfo  galante  . rifee  quell'  r»  fu I fiorire  , e in  fui  far  frulla  » 
Vedi  ogni  verfo  ben  limato  , ed  ogni  parola  Secondo  me  avendo  in  mano  i in  vece  di  «- 
fcen'incallrata . Ma  io  non  fi»  trovare  alcuna  ra-  vendo  avuto  in  mano . 

SOLETTO  XXL 

L’Alma  mia  fiamma,  oltra  le  belle  bella, 

C’hebbe  qui  1 ciel  sì  amico  , Se  sì  cortefe  ; 

Anzi  tempo  per  me  nel  foo  paele 
E’  ritornata  , Se  à la  par  fua  fiella  . 

Hor  comincio  à fvegliarmi  -,  Se  veggio  > eh  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  defir  contcfe  , 

Et  quelle  voglie  giovenili  acccfc 
Temprò  con  una  vifia  dolce,  e fella. 

JLei  ne  ringratio  ; e’1  fuo  alto  configlio  -, 

Clic  co  ’ì  bel  vifo , Se  co’  foavi  fdegni 
Fccemi  ardendo  pcnlar  mia  falutc . 

O’  leggiadre  urti  , & lor’  affetti  degni  : 

L’un  con  la  lingua  oprar,  l’altra  col  ciglio, 
lo  gloria  in  lei  , Se  ell’ha  in  me  vinate  . 

EC ON S t DE R A Z l O N l DEL  TASSONI. 

’ Ritornata , ed  alla  par  fua  /Iella  . nello  feiorfi  da  quello  corpo  , cufcuni  Itimi 
Cioè  alla  lidia  fua  pari  . Non  è detto  felice-  stila  fua  fiella  conforme  fi  ritraete  . Il  che  fc 
niente.  Qui  il  Poeta  parla  conforme  all*  opi-  intende»  che  a ciafcuQa  fiella  Iddio  creafie  un 
nione  di  pUtone  nel  Timeo  , ov*  egli  dice  , numero  d’anime  con  forme  , e che  di  quel  nu- 
che Iddio  creò  le  (ielle  , e l’anim*  umane  di  pari  mero  dovelfero  dopo  morte  tinnirli  alla  fiella 
•amerò  , latra  loro  proporzionandole  a acciocchì  quelle  follmente  , che  quaggiù  avene  ro  retta* 
4 Stente 
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PlVXARCA 

Olenti  operato.  Il  CaRelvetro  oppone  a quella 
particella  jimj  tempo  per  me  , * chiede  come 
il  P.  polla  dire:  anzi  tempo  per  lai,  e dappoi 
féguica  : Or  comincio  a /vegliarmi  . Che  re  la 
morte  di  L.  dovea  (vegliarlo,  quanto  pii)  pre- 
ilo  ella  moriva , tanto  era  meglio  per  lai  . Ma 
ivi  il  P.  favella  quanto  al  lenfo  , e alla  vo- 


P A R T.  II. 
glia  fai. 

H Fecemi  areico  fio  penfar  mia  falate  . 

Più  rollo  non  la  impedire  , che  penfarla  ; di- 
cendo di  fopra  , ch'or  comincia  a /vegliarli  ; non- 
dimeno  è beihflìmo  Sonetto  , e degno  if  un 
tal  Poeta.  E i’ultitno  Ternario  in  particolare 
è mirabile . 


Dei  M u i 

SEnza  fallo  è uno  de’migliorì  del  Petrarca . 

Perchè  fra  tale , e perché  come  tale  ita  (la- 
to gran  tempo  fa  propotlo  , io  giovinetto  an- 
dava una  voìra  cercando  , nè  lapea  ritrovarlo . 
Cosi  potrebbe  avvenire  ad  altri  in  quelP  età , 
malTimamente  fe  il  gullo  loro  folle  (blamente 
per  ooncettini , e fioretti  vani . La  bellezza  di 
quello  Componimento  è loda  e virile  , coole 
quella  degl  altri  più  accreditati  Poeti  ; pcrcib 
a ben  comprenderla  ci  vuol  Giudizio , e quello 
non  fuole  di  ordinario  trovarfi  in  cala  de*  gio- 
vani. Ora  pon  mente  alia  fpiritofa  entrata  del 
Sonetto.  Dura  un  tal'eliro,  e continua  lo  Sti- 
le lolievato  per  tutto  il  rello  dei  Componimen- 
to, e ci  lì  vede  una  continua  leggiadria  ed  e- 
fattezza , parendoci  nate  tutte  le  rime , e non 
eflendoci  parola  , che  non  operi  e ferva  al- 
r intento  . Vallo  contemplando  a parte  a 
parte:  fempre  più  ti  piacerà,  come  le  dipin- 
ture di  Rafaello,  che  quanto  più  fi  guatano 
dagl’intendenti , tanto  più  crefce  la  loro  bel- 
lezza . L'erudizione , e l’invenzione  del  primo 
Quadernario  hanno  ben  del  poetico  . I Poeti 
ceicano,  e volentieri  prendono  in  prefitto  da 
alni  sì  fatte  opinioni,  le  quali  fono  affai  Ve- 
rifimili  pei  aver  luogo  in  Poefia  ; c fono  poe- 
tiche di  molto  , perché  hanno  del  mirabile  . 
Chiama  L.  fua  Fiamma  con  traslazione  fplen- 
dida , tra  perchè  immagina  l'anima  di  lei  tolra 
da  una  Stella,  e fpezialmente  perch’elfa  ha  ac- 
cefo  lui  d’amore  . Meur  ignis  Amyntas  , dilfe 
Virgilio  . Per  chiamarla  bellifiìma  , egli  ado- 
pera la  leggiadra  frafe  d’  oìtra  le  belle  beila  , 
che  mofira  comparazione , e fnperiorità  . ah ne 
tempo  per  me , ciò  dice  fecondo  il  proprio  ap- 
petito , ma  infìem  fa  tacitamente  intendere , che 
non  era  cosi  per  Laura , la  quale  effondo  più 
follo  cofa  celefie  che  terrena,  era  fiata  tardi  a 
ritornare,  onde  ella  era  venuta.  Nel  fuopae- 
fe  è ritornata  , cioè  al  Cielo:  Nobile  Imma- 
gine, perchè  nuova,  parendo  agli  uomini, che 
la  Tetra  folfe  il  paefe  di  L.  ficcome  nata  in 
Terra  , ed  ora  facendoli  loro  intendere  un’  al- 
tia  cola.  Allude  ancora  alla  natura  del  Fuoco 


LATORI. 

fecondo  la  volgare  opinione.  Ed  alla  par  fu» 
Stella.  Tallio  nel  Libro  della  Univcrfità  : Qui 
rede  , & onci  le  curriculum  viverteli  a natu- 
ra datum  confecerit , ad  illud  AJirnm  , juocum 
aptut  fuetti,  revertitur  . Quella  è una  vaga  e 
poetica  immaginazione  di  Piatone  . Segue  il 
mirabile  nell’altro  Quadernario,  ove  il  V.dlce, 
che  comincia  a fvegliarfi , quali  egli  fotte  fia- 
to lino  allora  addormentato  , e cogli  occhi 
ferrati.  Quindi  cfalta  fanello  di  Laura,  e dal- 
le iodi  di  lei  cava  argomento  di  confolazione 
per  fe.  Otterva  le  frali  gentili  per  lo  migliore, 
e contendere  al  de /tre  , e temprar  le  voglia  , e 
qne’due  epiteti  contrari  di  dolce  t fella  , per- 
ché L.  fe  gii  inoltrava  or  lieta , ed  ora  in  col- 
lera, per  tenere  in  freno  le  voglie  di  lui  gio- 
menili  e accefc,  cioè  difordinate  e fmoderatt  . 
Patta  con  tenero  fenrimento  nel  primo  Terzet- 
to ì ringraziarla.  Cd  bel  vifo  ella  il  fece  ar- 
dere ; co  foavi  e non  già  co’  villani  / degni  il 
fece  penfar  fua  falute  . CoJtei  tenendolo  già 
co’  funi  fdegui  iti  briglia  , infegaavagli  a n m 
defiderare  , non  che  a fperare  , cofe  meta 
che  oneìle  da  lui.  Egli  allora  non  s’accorgea  , 
che  quello  fotte  un  farlo  penfare  alla  fua  falute,-  ma 
ora  le  ne  accorge  ; e fe  altra  donna  meno  vir- 
tuofa  di  L.  avelie  egli  amato  , forfè  avrebbe 
già  fmarrito  il  cammino  della  Virtù  , e della 
falute . L'ultima  Terzerto  pofeia  è cola  eccel- 
lente . Comincia  con  foave  efclamazione  , ed 
ammirazione  ; e poi  con  rara  eleganza  raggrup- 
pa due  belle  ritfolUom  , inclinando  che  Arti 
lotterò  quelle,  c quali  i loro  effetti.  L'arte  dk 
L.  era  di  raffrenare  col  Ciglio  , cioè  a dire  cogli 
fgoardi  , ora  lieti  , ed  ora  turbati  , lo  sfrenato 
delio  del  Poeta.  È l’effetto  di  quella,  arte  era, 
ch’egli  ne  divenia  virtuofo  . L’  arte  del  P.  era 
di  operar  colla  Lingua  , cioè  di  cantare  le  bel-  , 
lezze  di  Laura  ; e l’effetto  era  , che  L.  uè  di- 
veniva gloriofa.  Tulio  quello  artifizio  è pelle- 
grino ; tutti  quelli  penfieri  magnifici , ed  ame- 
ni ; e tono  in  fomma  il  Componimento  fic»- 
ramente  degno  di  fomma  lode. 


SONETTO  XXII. 

COme  va  ’l  mondo  ! bor  mi  diletta , & piace 
Quel, che  più  mi  difpiacqoe:hor  veggio, & Tento, 

Cbc  per  haver  falute  hebbi  tormento  j 

Z z » Et 
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364  L £ Rime 

Et  breve  guerra  per  eterna  pace  . 

O’  fperanza  , ò defir  tempre  fallace. 

Et  de  gli  amanti  più  , ben  per  un  cento  f 
O’  qnant’  era  ’l  peggior  farmi  contento 
Quella  , c’bor  fiede  in  cielo  , e ’n  terra  giace  i 
Ma  ’l  cieco  Amor’,  Se  la  mia  (orda  mente 
Mi  traviavan  si  ; ch’andar  per  viva 
Forza  mi  convenia  , dove  morte  era  . 

Benedetta  colei , eli’  à miglior  riva 

Voi fe  ’l  mio  corto  ; Se  l’empia  voglia  ardente 
Lufingando  aftrenò  , perdi’  io  non  pera  . 

E Considerazioni  del  Tassoni. 

Begli  amanti  più , ben  per  un  cento . Del  mal  per  un  dez  . 

Ben , Cìo>  veramente  la  fperanza  , e ’l  defi-  E Ponzio  di  Capodoglio- e 
derio  degli  amanti , Tono  più  fallaci  di  quelli  Que  cella  cui  decer 

degli  altri  a cento  per  uno.  E' frate  tifata  da’  A ’jgrd  mait  par  un  ce ». 

Tofcani  ; onde  Dante  da  Majano  nella  rifpo-  Io  non  la  giudico  però  frafe  da  imitar  nella 
ila  a Monna  Ninna.-  maniera,  che  il  Poeta  noitro  la  fpiega . 

Non  come  nudivi  il  trovo  certamente , t 0 quanto  eia  'I  peggior  [acmi  contento  te. 

Ma  per  un  cento  di  menzegna  [acre.  E’ detto  per  termine  d’infinita  alla  TeJefca. 

E Caccia  di  Cafielio  Peeta  antico  anch’egli  f Lufingando  affretti , peni?  io  non  pera. 

In  una  fna  Ballata:  Una  lunga  protelìa  fa  qoi  il  Cafteivetroin  av- 

Rijìorar  Lumen  genti  per  un  cento.  vertendo  il  Lettore,  che  non  accoppi  lufinga»- 

Ma  però  fu  prima  della  Provenzale  ; onde  An-  do  con  Affretti,  lo  non  intenda,  che  dilTonan- 
feimo  Faidit.*  za  fegua  , fe  accoppiandoli  diciamo  , che  L. con 

Et  mi  piez  (firn  filiti  Dietts ) per  un  cen.  Infingile  d’oneftn  amore  e di  calle  accegiienzo, 
E Guglielmo  Figera  nella  Cannone  fui  cantra  ifviaffe  il  P.  dalia  tirai»  della  libìdine,  e con 
Roma  : . ^ piacevolezza  faceile  quello  , che  non  avrebbe 

Ani.  vai  que  fairez  . _ fiuto  con  afprezze  e repulfé  • 

Mais  qua  dir  non  poirio 

Ori  Muratori. 

NOn  è dotato  di  (ingoiati  prerogative  ; e quantunque  nulla  fi  porta  loro  opporre  . Qael 
gli  nuoce  ancora  la  vicinanza  dell’ ante-  piti  ben  per  un  cento  , anch'io  il  dono  rotto 
cedente  . Comincia  bene  ex  abropto  , e poi  tutto  agli  antichi  . Mi  piacciono  aliai  prò  t 
mette  in  mo'.lra  alcuni  Contrappolli  , ma  che  Ternari, 
non  fanno  in  uè  grande  imprefiìonc  di  bellezza, 

8 O N ETTO  XXTIL 

QUand1  io  veggio  dal  cicl  fecnder  l’aurora 
Con  la  fronte  di  rofe  , & co’  cri n d’oro; 

Amor  m’alTale:  ond  io  mi  difcoloro  > 

Et  dico  , fofpirando  : Ivi  è Laura  bora. 

O’  felice  Titon  , tu  fai  ben  l’hora 
Da  ricorrale  il  tuo  caro  theforo  ; 

Ma  io  , che  debbo  far  del  dolce  alloro, 

Che , fe  ’l  vo  riveder , convten  eli’  io  mora  ? 

1 vofiri  dipartir  non  fon  ri  duri  : 

Ch’almcn  di  notte  Cuoi  tornar  colei, 

Che  non  ha  fchifo  le  tue  bianche  chiome: 

fi» 


Digitized  by  Google 


P t V A * f C>'  A F A t ♦.  IL  3(55 

Le  tnie  nòtti  fa  trifìe , e i giorni  ofeari 
Quella , che  n'ha  portato  i penfier  miei; 

Ne  di  fe' mila  lafciato  altro  . cheì  nome. 


CCo  K'  S I D 5 K 4 Z 1 O N 
On  la  fronte  di  aoft *,  e co  trirt .a  oro. 
Par  meglio  deferitta  cosi  1’  Aurora,  fclie  non 
quando  'I  F dille  : 1 

Qiiella  e ha  neve  il  volto  , oro  ì capelli . 

% Amor  n>  a fiale , orni  io  mi  Ufi  faro , 

Negli  octhi  begli , orni'  /«■‘mi  Sifcolcro , ‘ ' 

dille  il  Montemagno . Macthe’L  Aurora  faa«- 
da  dal  cielo  , non  pare  ni  confe/nie  alla  corno» 
De  opinione  degli  uomini  , ni  a quello  , che 
i Poeti  antichi  hanno  fcritto  . Omero  dille, 
che  1’  Aurora  la  mattina  poi’  fempo  afcvr.iea 
In  cielo  , ed  andava  ad  aprir  le  fioedre  a Giòve  . 

Surgit  ab  Ottime  Tithoni  fulgida  tcnjux , 
difTe  Vetgilio  facendola  forge r dal  mare  . O- 
vidid,  e Paalinia  fcrillero , che  I’  Autori  in- 
namorata di  Cefalo  difeefe  per  Idi  dal  cielo  ^ 
osa  quello  nòn  fa  a propofiro . E’  adunque  da 
dire,  che  qui  il  P.  non  intenda  della  matti- 
na, quando  1’  Aurora  fenrta  , ed  auriga  del  So- 
le , da)  mare,  o dal  Gange  afeende  in  Cielo; 
Ma  della  fera  , quando  verro  ente  ella  difen- 
de dal  Cielo  , colla  fccfa  del  Sole  , e tor- 
nali col  fuo  multo  Tifone  a corcare  . E però 
il  P.  facendo  comparazione  dall’  infelicità  fua 
dìa  felicità  di  Titone , difTe.- 
O [elite  Tildi , tu  fai  ben  /’  ora 
Da  rimo  art  ii  tuo  taro  teforo . 

E pò  a baffo  apghinfc  : 

Cb*  alnien  di  notte  fuol  tornar  colei  , 

Che  non  ha  fchtfo  te  tue  bianche  chiome  -, 


r dei  Tissom, 

Né  mancano  efempj  al  P.  di  quella  fcefa , die 
fa  r Aurora  la  fera  : imperocché  Mufeo  dille 
egli  ancora  io  due  luoghi  dell’  amor  di  Lean- 
dro ; 

Sjptffo  Bramar , che  la  lucente  Aurora 
Vifcevlefie  alt  tanfo . 

E più  avanti.- 

L'  Aurora  rfìringrrulo  a ft  la  luce , 

Difeefe  in  occidente . 

1f  Che  net  ha  ftbifo  le  tue  bianche  chiome » 
Non  ha  ftbifo  per  non  ha  a fchifo . 

II  Q:tel!a  , che  n ha  portato  i ptnfter  miei. 
Non  i intende  , che  il  P.  fia  itiiato  lem» 
penferi  , dicendo  egli  di  foprz .- 
Datemi  pare  , o duri  miei  p cu  fieri , 
ove  confetta  , che  anzi  più  tallo  fonoglifi  rin- 
forzati , e aggravati-  Ma  vuol  dire  , che  L. 
tutti  gli  ha  tirati,  e rivolti  a fé  come  meta. 
Ed  è quello,  che  difTe  più  fopra  . 

Che  erme  i miei  penfier  dietro  a lei  vanne , 
Ceri  leve  , tf padtea , t lieta  l alma. 

La  frgua  te.  • 

tf  NI  di  fe  m ha  lafciato  altro , thè  7 nome  . 
Solo  il  bel  nome  tuo , che  7 mondo  onora  , 
Lafciato  hai  meco  , 

dille  altrove  il  P.  in  uno  di  que' Sonetti  rifia- 
tati da  lui  , che  fi  leggono  manufcritti.  . E 
Vereilioc 

idee  Jolum  nomea  t/toniam  de  (oujuge  reflue 


L Osi  M w 

Oda  1’  tnterpretazion  del  Talloni , e del 
Vellutello  ; ma  probabilmente  il  mar- 
ca non  intefe  di  dire  cosi  . E gli  efempj  di 
Mufeo  fon  detti  con  differente  riguardo  . Per 
me  credo  cogli  altri  , che  qui  fi  parli  della 
mattina  , e del  tempo  vero,  in  cni  1’  Aurora 
appare . Come  mai  la  fera  fi  pub  veder  f Au- 
rora colla  fronte  di  refe  , e co  i crin  tf  oro. > 
E come  fi  può  allora  paragonar  L coll’  Au- 
rora ? Che  fe  il  P.  chiami  felice  Titone  , per- 
ché quelli  fa  l*  ora  dì  ricoverare  il  fuo  caro 
teforo  , ciò  viene  a lui  detto  , quando  1’  Au- 
rora da  lui  funge , e nel  tempo  de  i loro  dipar- 
titi , cioè  la  manina  , confiderando  che  aitnen 
la  feri  potrà  egli  riaverla  in  fuo  potere . Cre- 


t * t o ì r. 

do  pertanto  , che  J tendere  diti  Gelo  qui  fra  po- 
llo per  lignificare  della  lue;  dell’  Aurora  in 
terra,  mentre  prima  era  ella  nafeofa  in  Cielo, 
Jvi  è Laura  era  , guardati  d’  innamorartene  ! 
quello  ì un  giocolino  di  parole  , che  il  Pe- 
trarca fi  laiciò  forfè  fuggir  della  penna  perda* 
nell'  umore  a qnalche  legg-Ier  cervello  di  que’ 
tempi,  ben  fapèndo  egli,  che  gl*  Ingegni  fe- 
di c gravi  fanno  poco  buona  ciera  a quelli  or- 
namenti d'orpello  . Nel  fecondo  Qprdernirio  non 
lo.  fe  tu  feriti  qualche  poco  di  profa  . Ne’Ter- 
narj  mi  piacciono  folamence  gK  ultimi  due  ver- 
fi  . In  vece  di  quei  co  crin  , hanno  i Mfs.  Elica- 
li, 1’  uno  co  i crin  , e l’altro  col  cria  d'  oro , 


SO  NETTO  XXTV. 

GLi  occhi  , di  eh’  io  parlai  sì  caldamente  ; 

Et  le  braccia , Se.  le  mani , e i piedi  , e ’I  vifo  j 
Che  m’  havean  sì  da  me  fteffo  divifo. 

Et 
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Et  fatto  Gngular  da  1’  altra  gente  ; 

Le  crefpc  chiome  d’  or  poro  locente , 

•E  '1  lampeggiar  de  1'  angelico  rifo  -, 

Che  (i)  folean  fare  in  terra  on  paradifo  ; 
Poca  polvere  fon , che  malia  fente  : 

Et  io  par  vivo  •,  onde  mi  doglio , Se  fdegno  ; 
Rimalo  fenza  ’l  lume , eh’  amai  tanto , 

In  gran  fortuna , e ’n  difarmato  legno . 
Hor  fia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto  : 
Secca  è la  vena  de  1*  ufato  ingegno  i 
E la  cethera  mia  rivolta  in  pianto . 


(il  (àio. 
MS.  6. 


CCo ss»  dh  *z» osi 

Hi  m'  avean  »>  tU  mt  Jleffo  divifo  . 
Cioè  fatto  mutar  di  natura  , e Si  coilumr , * 
divenir  Poeta  : intende  il  Cafìelvetro . Il  Pe- 
trarca ferra  Laura  era  Poeta  almen  Latino . 
Però  io  intendo,  che  la  dividane  Me  1 aver 
lafcuto ogni  penderò  dì  fe  , perpenfarea  Laura, 
H E V Impigliar  dtW  angelico  r<fò  re. 

11  lampeggiar  del  rifo  non  ebbe  mai  ( eh  io 
mi  fàppia  ) natura  convertibile  in  polvere  ; fe 
’l  p.  non  mette  1’  effetto  per  lo  efficiente,  cioè 
il  rifc  per  la  bocca  ma  avendo  di  fopra  no- 
mato il  vifo  , in  lui  fi  comprende  ancora  la 
bocca . 


uri  T assoni. 

IT  In  gran  fortuna . S’  intende  per  quello  , che 
degne  appretto  , Ma  in  gran  fortuna  per  ordi- 
nario ha  fignificato  buono  , tifando  noi  dire , 
alcuno  ettere  in  gran  fortnna  , quando  egli  c 
in  gran  pmfperità  . 

1 Or  fia  qui  fine  al  mìo  amorofo  canto  . 

Non  i da  guardare  , che  quello  Sonetto  da  il 
ventlquattredmo  ; perciocché  non  v’  è ordine 
fra  loro , e tanto  G pub  dire  , eh'  ei  fotte  il 

primo . 

'f  E la  Celerà  mia  rivalla  in  pianto  ■ 

Tolto  da  quello  di  Giob  : Vttfa  eji  in  luBum 
titbars  mia  - 


Du  M«t»TO*l' 

NOn  fanrei  che  mi  lodare  ne’  Quaderna-  cipio  eoo  una  leggiadra  ammirazione  ; e an- 
r»;  anzi  agli  occhi  miei  quelle  traccia,  cora  quell'  allegoria  prefa  da  naviganti  ; e fi- 
e oot  eiedi  fi  prefenr.no  con  poca  grazia,  nalmente  qne  tre  fenfi  deli  ultimo  Temano, 
Lodati)  bensì  ne  i Ternari  quel  dar  loroprin-  che  moftraao  ben  della  tenerezza. 

SONETTO  XXV 

S'  Io  havefli  penfato , che  sì  care 

Foffin  le  voci  de’  fofpir  mici  in  rima; 

Fatte  1*  havrei  dal  fofpirar  mio  prima 
In  numero  più  fpefle , in  fìil  più  rare . 

Morta  colei , che  mi  facea  parlare. 

Et  che  fi  flava  de’  penficr  mie’  infima; 

Flon  poffo,  & non  ho  più  sì  dolce  lima. 

Rime  afpre  , & fofchc  far  foavi , & chiate  : 

Et  certo  ogni  mio  Rodio  in  quel  temp’  era 
Por  di  sfogare  il  dolorofo  core 
In  qualche  modo  ; non  d’  acqniftar  fama . 

Pianger  cercai  ; non  già  del  pianto  honore  . 

Hor  fi)  vorrei  ben  piacer;  ma  quella  altera  (Qp'“6*r 
Tacito  fianco  dopo  le  mi  chiama . ms.  b. 


Con* 
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F Considerazioni  delTassoni. 

Off in  Ir  voci  de'  fofpir  miti  in  rim*.  Nec  tantum  intenta , quanta  fi»  ferviti  dolori . 

lo  leggerci  m/V  in  rime  , erme  G legge  nel  H Tar/Vo  fianco  dopo  fé  mi  chiama . 
verfo  più  baffo , mie'  in  cima . Ed  intendi  care  Cioè , L.  mi  chiama  t eh’  io  la  legna  moren- 
a’  leggitori  , non  a Laura . do , fianco  ormai  dagli  affanni  , e tacito  fen- 

V Piange*  cercai  , non  già  del  pianto  emiri . za  procurarmi  fama  cantando  , da  quelle  cofe 
Properzio  : terrene  , che  fono  vanità  . 


Dii  M 

HAnno  i Mfs.  EGenfi  , ed  altre  edizio- 
ni : t'  io  hoveffe  ; e cosi  truovo  ferino, 
in  altri  limili  incontri  ; ma  meglio  farebbe  il 
non  imitare  in  ciò  il  Petrarca  , fe  pure  cosi 
egli  fcriffe.  Verfo  alquanto  calcante  per  cagioia 
delia  rima  » o della  frale , è quello  i 


ORATORI. 

. Alarla  colei , che  mi  facea  parlare  ~ 

Si  dee  leggere  fra  parenteG  ••  * non  ho  pii  sì 
(folce  lima.  Semi  medefimameme  , come  s’av- 
vicina alla  Profa  il  primo  Ternario.  L'  altro 
si  è da  piacere  , e maflimamente  il  primo  verfo. 


SONETTO  XXVI. 

SOIeafi  nel  mio  cor  ftar  bella , Se  viva , 

Com*  alta  donna  in  loco  hnmile , & baffo  : 
Hor  fon  fatt’  io , per  1’  ultimo  foo  paffo , 
Non  por  mortai , ma  morto  ; Se  ella  è diva . 
L’  alma  d’  ogni  fuo  ben  fpogliata  , Se  priva , 
Amor  d’  ogni  fua  loce  ignudo , Se.  caffo  , 
Devrian  de  la  pietà  romper’  nn  faffo  : 

Ma  non  è , chi  le*  duol  riconti  , ò feriva  : 
Che  piangon  dentro,  ov’  ogni  orecchia  è forda. 
Se  non  la  mia , coi  tanta  doglia  ingombra  , 
Ch*  altro  , che  fofpirar  , nulla  m’  avanza  . 
Veramente  fiam  noi  polvere  , Se  ombra  : 
Veramente  la  voglia  è cieca , e ’ngorda  ; 
Veramente  fallace  è la  fperanza . 


CoNSlDERAZZO 

NOtifi  qncflo  primo  Quaternario , che  >1 
mio  giudizio  non  dice  nulla . Perciocché 
fe  L.  mentre  era  donna  in  vita , nel  cuore  del 
P.  fi  folea  Gare  ; chi  le  vietava  , che  non  vr 
fteffe  ancor  dopo  , che  morta  s‘  era  trafuma- 
nata  ? Oltre  a qieGo  il  P.  comincia  nna  colà  , 
dicendo  .* 

Solcali  ne!  mio  eoe  fiar  Iella , e viva 
Com ' alia  donna  in  luogo  umile , e baffo , 

E ne  conchinde  un'  altra  foggiungendo  : 

Or  fon  fatt'  io  per  l' ultimo  fuo  puffo 
Non  pur  mona I ; ma  morto , ed  ella  f diva. 
Perchè  il  dovere  portava  , che  fi  conchiudef- 
(è,  ch'ella  non  vi  Gava  più,  e non,  ch’ella 
era  Diva  , ed  egli  morto  efsendo  le  premeffe 
fopra  la  maniera  dello  Gar  di  L.  nei  cuor  fuo; 
e dod  fopra  il  fuo  efser  vivo , nè  morto  . Ov- 
vero che  la  contrappofizione  fofse  diGinta  co- 
di : Laura  già  viva  foleva  Gare  nel  mio  cor 
morto , come  Rana  in  povero  albergo  . Or’ 


NioEt  Tassoni. 
efsendo  ella  morta , non  s’i  perciò  ravvivato 
il  mio  cuore;  anzi  ella  vi  continua  ad  abitar 
come  Diva  , ed  egli  più  che  prima  fi  trova 
morto.  Ma  veramente  l’intenzion  del  P.  cre- 
do che  fofse  il  dire,  cheL-  vivendo  tenea  vi- 
vo il  fuo  cuore  , e morendo  l’avea  lafciato 
morto , privandolo  della  fua  immagine  viva  , 
e trafnmanandofi  . E perù  raggiungo  ; V alma 
fogni  fuo  ben  fpogliata  e priva  : accennando 
che  l'immagine  di  L-  viva,  che  eli  fi  era  par- 
tita dal  cuore  , avea  fpogliata  l’alma  d’ognl 
fuo  bene  . Vi  s’aggiunge  di  più  , che  comechè 
quello  s’intenda  di  Laura  , il  Poeta  non  lo  di- 
ce però ; E leggendoli  quello  Sonetto  foto  , 
non  intenderebbe  il  Lettore  di  chi  egli  fi 
t ratta  fse . 

^ Amor  fogni  fua  luce  ignuda , e caffo . 

Amor  nacque  cieco;  ficchi  par  vanità  il  vo- 
lete, eh’  ei  fi  lamenti  d’aver  perduta  la  luca 
per  la  motte  di  Lauta . 

t Ver* 
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1 Meramente  fiam  niì  polveri , ed  emiro.  Speranze , è voci  Proveniate  : < 

Accenna  quello  d’ Orazio.-  . Donna,  t fprranf a,  e pare  ai  per  tw, 

Fulvi s , & umbra  fumar.  diisz  Amerigo  di  Beìeaoi , • di  B.’itarei  j 

5 Veramente  fallace  ì la  J perenta . 

Del  Meritori. 

HA  voluto  il  P.  dire  qualche  cofa  di  bel-  Argo , difse  il  Tafio,  e il  nortro  P.  protetti» 
lo  rei  primo  Quadernario  , ma  tengo  chiaramente  altrove  , che  il  fuo  Amore  non 
ancor'io , ciré  ocre»  garbatamente  fi  fia  fpiega-  era  citta  : Circo  non  gii , ma  faretrato  il  Veggo. 
to.  Quali  quello  Sonetto  tolse  attaccato  adujr’  Ofserva  della  pitta , b;n  detco  in  vece  di  di- 
altro anteced-ote , gli  da  principio , e non  di  re , per  la  pitti  , quali  fi  fottintenda  ptr  ce- 
il  nominativo  a quel  foleaft . Quii  abbia  detto , giont . A me  nondimeno  quel  ver  lo  non  fini- 
che  lo  Ilare  di  L ■ nei  cuore  di  lui  Cavea  reo*  Ice  di  piacere  , bendai  farei  intrigato  a dirne 
doto  immortale  , preluppone  ciò , e dice  come  il  perchè  . OlTerva  altresì  : 
per  maraviglia  d'cfserfi  egli  {coperto  di  poi  Se  non  la  mia,  etcì  tanta  doglia  ingombra, 
morto , non  che  mortale,  cioè  {oggetto  a mo-  II  cui  n"n  vuol  dire  quatti  , eome  credono  ai- 
ri re  . E poi  ci  fono  degli  altri  imbrogli  ofser-  cuni , «ioi  la  quale  orecchia  , ma  quem  , cioè 
vari  dal  Tafani.  Per  altro  prsnJen.1»  fepara-  rar  il  joule  ; e cib  rettamente,  e coll’efempio 
temente  quelli  due  Didietri  , e fignrandolegK  de  Latini,  perché  nel  mie  è chiufo  il  me,  eA 
uniti  ad  altri  convenevoli  feniì  , ninno  una  fendo  lo  (ledo,  che  di  me.  Nell’ultimo  Ter- 
vivacità  confiderabile  . Non  farei  procefso  al  nario  il  rivolgerli  improvvifamente  alle  mari- 
P.  perchè  dica  qui,  che  Amori  ha  perdute  la  lità,  l’inculcare  quel  Veramente,  e l’unire  tre 
luce.  A lor  talento  i Pueti  vanno  immaginali-  epifomtni  , croi  quelle  tre  divede  rilleflioni 
do  quella  Deità  della  laro  Icuola  , ora  cogli  fuli’umana  miferia  , ha  una  fegreti  fona  e gn- 
occhi, ed  ora  feuza.  Amor  , ch'or  cieco  , od  zia,  che  mi  diletta  forte  iu  quello  luogo. 

SO  NETTO  XXVII. 

SOleano  i miei  penfier  foavemente 
Di  lor’  obietto  ragionare  inficine  ; 

Pietà  s’appreffa , & del  tardar  fi  pente  : 

Forfè  hor  paria  di  noi , ò fpejra  , ò teme 
Poiché  l’altinio  giorno  , & l'bore  estreme 
Spogliar  di  lei  quella  vita  prcfcntc  , 

Noliro  flato  dal  ciel  vede  , ode  , & lente  : 

Altra  di  lei  non  è rimafo  fpeme  . 

O’  miraeoi  gentile  ; ò felice  alma  •, 

O’  beltà  fenza  exempio  altera  , & rara  : 

Che  lofio  è ritornata,  end’ ella  nfeio  I 
Ivi  ha  del  foo  ben  far  corona , & palma  * 

Quella,  ch’ai  mondo  si  famofa , & chiara  - 
•'  l'c  la  fna  gran  virtute  , c ’l  furor  mio  . 


C O N S 1 D F R AZIOK 

NArra  il  P.  non  feuza  ofeunrà  i penfieri, 
eh’  egli  ficea  fopra  Lauri , mentre  , ch! 
«ila  eia  io  vita  ; e quelli , che  per  fuo  rilloro 
fa  un,  dopo  la  morte  di  lei, 

1!  Pietà  s'appreffa  * 

Quello  era  quello,  che  s'immaginava , e dicci 
in  vita . 

U iVy Ito  flato  dal  eie! . — — 

Quel  io  è t,  Delio,  die  ùn  tattica  va  dopo  ia  morte. 
^ filtra  di  tri  non  ? rimafo  fptme  . 
lo  leggerci  più  volentieri,  Ak.»  mi  rimifo. 


i del  Tassovi. 

% O miraeoi  gentile . ■ ■ ■ ■ 

Quello  è un’epifonema , che  malamente  fi  col- 
legi colie  ofe  già  dette  , 
ì 0 beltà  fenza  efenpio  altera  e rare . 

Che  una  beltà  fia  rara  , ed  altera  , frnza  efem- 
mo,  non  mr  par  vero  ; poiché  anzi  pr ..ano 
della  tara  bellezza  è l’alterezza  , e i tado  , 
Ma  la  voce  Mura  forfè  il  ? la  mire  in  fi  ni- 
ficaio  di  pudica  , e d’aittra  corina  Amore  : 
che  è con  tra  il  proprio  della  rara  bellezza. 

1 £ / furor  viio.  Chiama  jurure  il  fuo  amore. 

Chi 
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Petrarca 

Che  non  ì in  fammi  Amax , ft  «mi  infima  , dif- 
Del  M u 

AL  Talloni  dovrebbe  unirli  ogni  altro  in 
credere  qualche  ofeurità  nel  primo  Qua- 
dernario , perciocché  fi  (lem*  ad  intendere  , fe 
il  reno  e quarto  ve  rio  fieno  parole  dette  nel 
ragionate  che  fecero  i penfieri  ; e le  quelli  pen- 
fieri  tollero  per  L.  viva , o per  L.  morta . Quan- 
do ciò  fi  prefiinda,  tu  troverai  bellilfimoqne- 
fio  ragionamento , e quello  Quadernario  , al 
quale  bifogna  confettate  , che  dà  poi  lume  1’ 
altro,  che  fepue  . In  quell’altro  adunque  no- 
ta la  forza  del  dire  , che  fu  la  vita , ( cioè  il 
Mondo  ) la  qnale  reflb  fpogliata  di  Laura , e 
non  L.  la  qual  fnRe  fpogliata  della  vita  . lo 
volentieri  poi  voglio  menar  buono  al  P-  quel 
falto , e quell’epifonema  dei  Terzetti,  quan- 
tunque veramente  paja  slegato  daH'antcceden- 
ie  argomento  . Al  dolore , e alla  paffione  vee- 
mente, non  feto  fi  fuol  perdonare,  ma  fpelfo 
in  lei  fi  dee  lodare  un  tale  trapalfamento  di 
penfiero  in  penitelo,  o fia  d'affetto  in  affetto. 


P A R T.  II.  $69 

fe  quell’altio. 

R A T O R I . 

Io  ho  ancora  per  ttecofe  Tana  dall'altra  fciol- 
te  il  dire  : 

0 beltà  fetrtM  efempio , altera,  t rara. 

Quafi  dica  : o beltà  che  non  avea  pari  ; o bel- 
tà maefiofa  e fublirae  ; o beltà  che  rado  fi  ve- 
de al  Mondo . Si  potrebbe  nondimeno  (ancot 
qui  opporre , che  il  P.  dopo  aver  detto  ferme 
efempm , diminuifea  dipoi  la  lode  in  vece  d’ 
accreicerla  , col  chiamarla  rare  ; ma  di  cìb  non 
mancano  e (empi  i predo  i migliori  . Quel  Fu- 
ror mio  della  Chiufa  , alcuni  pietofi  della  ri- 
pntazion  del  Petrarca  lo  prendono  per  Furore 
Poetilo  . Io  il  prendo  piu  naturalmente  per 
poesia  amorofa  , e per  affetto , che  era  una  vol- 
ta fretta  freno  di  ragione:  poiché  tale  m’  im- 
magino che  fia  d'ordinario  quello  degli  altr’a- 
maaori  femiglianti  al  nofiro.  E così  mofirail 
P.  lìefso  d’aver  intefo  , contrapponendo  il  Furti 
fiso  alta  gran  Virtù  di  Laura. 


SONETTO  xxvm. 

IMi  foglio  accnforc , & hor  mi  feufo  ; 

Anzi  mi  pregio , &c  tengo  affai  più  caro  ; 

De  l’honefta  prigion  ; del  dolce  amaro  _ 
Colpo,  ch’i  portai  già  molt’anni  chiofo . 
in  vide  Parche  si  repente  il  fufo 

Troncafte  , eh’  attorcca  lbave  , & chiaro 
Stame  al  mio  laccio  ; & queiraurato  , & raro 
Strale , onde  morte  piacque  olirà  nofìr'ufo  ! 
Che  non  fu  d’allegrezza  a’  iuoi  dì  mai , 

Di  libertà,  di  vita  alma  sì  vaga-. 

Clic  non  cangiaffe  ’1  luo  naturai  modo  ; 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  guai , 

Che  cantar  per  qualunque  , & di  tal  piaga 
Morir  contenta , & vivere  in  tal  nodo  . 


Consider  a z tt 

I A Nei  mi  pregio  . 11  verbo  Pregiare , è del- 
J\.  la  Provenzale: 

Que  ferai  por  laiffat , 

./Voto  pnefe  de  tnr  prtjat , dilse  Cadenetto 

II  hrjide  Pattbe  ri  repente  il  / ufo 

Troneajle.  • , 

Troni  ere  il  (ufo  in  cambio  del  filo;  li  può  tot- 
fe  fiutate  , ma  non  lodare, 
q E quell' curato  , e raro  et. 

Trotto  gl  veibo  trcncafie  lì  ìifcnlce  | ciò. 

«all”  il  lofi»,  * trtnealie  quell’aurato  diale  d’ 
aoiure , cagionata  dal  quale,  la  morte  piacque 
Petr. 


si  duT  Assorti, 
fuori  d’ogn'umano  coti  urne  : ma  perb  intendi 
della  morte  amorofit,  com’era  amorofa  l'arme 
degli  (guardi  di  Laura . Ma  in  fiamma  i Qua- 
retnarj  di  quello  Sonetto  vaghono  poco. 
nt  ('fx  nCn  cangiaffe  'l  fuo  naturai  moria. 

Dilse  ringhile,  per  avcfse  cangiato, 
q Togliendo  an-j  per  lei  fempre  trae  guai  et. 
Que  fui  trijleear  fan  major  pertico , 

Qj,e  ara  alegria  qual. luterà  mi  un  tinta. 

Et  in  Li.nofiuo  : e mole  plur  bel  panie 
i*  trillar  gran  , qua  tot  altre  delie  , 
difs:  Aufias.  Ed  Ametija  di  Pingulanot 

A a a E vare* 
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I meiìl  fetóre  mais , t far  ma»  da» 
M vas  don»*  qu  ab  autr a conquerer  . 
21  trtm  per  fortore , i della  Provenzale  : 


ME  DEL 

Quel  ma I quem  trai  ma  ftn  , 
dilse  A me  figo  di  Bcleaui. 


Del  M u 

PEr  me  non  gli  stagnerei  altro  che  un  po- 
llo infimo . Ne’Quadernarj  chi  non  vuol 
lafciare  in  irla  quell’  onefia  privane , infogna 
accompagnar  ficco  ancora  quella  particella , eh' 
io  portai  ria  mah' anni  chìufo  : e pure  fe  buona 
eonifpondenza  s'abbiano  inficine  quelle  frali  , 
• quella  prigione  , credo  che  ognuno  (il  poflf» 
vedere . Un’infelice  poficia  , e affettato  , o di- 
sordinato mifcnglio  di  metafore,  a me  fiembra 
quel  troncare  il  fiufio  , eie  attorte a chiara  Jìamt 
*1  mio  laccio , t troncar  quello  {Irate  et.  Nel  pri- 
vo Ternario  propone  un’alma , che  ami  forte 


1 A T O R 1 . 

o l'allegria,  o la  liberti  , o la  vira;  e nell’al- 
tro Ternario  fa  che  i (énfi  currifpondtuo  alle 
tre  propolle  , ma  non  già  colla  fua  leggiadria. 
E*  da  vedere  , fe  trar  guai  lignifichi  portar  guai. 
Per  me  credo,  che  fia  frale  della  Lingua  no- 
lira,  e voglia  dire  tirar  fuori  del  petto  guai  , 
cioi  cfclaumioni  di  dolore  , gemiti , ed  onici. 
Matteo  Villani.-  Levato  il  piano  , traendo  guai, 
tornirti ib  a dire.  E Dante  neU’Infcrno  . Quivt 
fofpiri , e pianti , ed  ahi  guai  . E il  Boccaccio 
Novella  4S.  Gli  parve  ud:re  un  grandijjin» 
pianto , r guai  attirimi , mcjfi  da  una  dame». 


SOME  T ’J*  O XXIX. 

DUe  gran  nemiche  infictr.e  erano  aggiunte , 

Bellezza , Se  Honeftà  con  pace  tanta; 

Che  mai  rebellion  l’anima  fanta 

Non  fentì  poi , eh’  à ftar  feco  fur  giunte  : 

Et  hor  per  morte  fon  fparfe , & difgiuntc  : 

L’  una  è nel  cicl,  che  fe  ne  gloria  , & vanta  ; 

L’altra  fotterra , eh’  e*  begli  occhi  ammanta  ; 

Ond’nfcir  già  tante  amorofe  punte . 

L’atto  foave  , c 1 parlar  faggio  hamile  , 

Che  movea  d’alto  loco  ; c ’1  dolce  fgaardo  , 

Che  piagava ’l  mio  core,  (i)anchot  l’accenna;  (0M,s*c£r- 
Sono  fpariti  : Se  s’at  fegnir  fon  tardo; 

Forfè  averrà  , che  ì bel  nome  gentile 
Confacrerò  con  qaefta  fianca  penna . 


DComsìuer  attori 

Ut  gran  nemiche  infume  etano  aggiunte  re. 

11  Rara  tjì  ai Ito  concardia  forma , 
jitque  pudiuii.c  : dilfe  Giovenale  ; ed  Ovidio 
in  nome  di  Paride  : • 

Lic  tjl  cum  forma  magna  pudicitif . 

E Seneca:/-1  min  ina  efl  argumentum  defotmitatir. 
1 Che  mnea  ita  ito  loco  . Cioè  da  alto  intel- 
letto , e da  alti  penlìeri  } è detto  lignifican- 
do, che  '1  parlai  di  Laura  , quantunque  fpie- 
gato  con  umiltà , non  conteneva  però  colè  vi- 
li, od  balle.- 


1 del  Tasso»!. 

f Saggio  umile  - E’ detto  per  dinotare  la  vera 
faviezza  , che  è accompagnata  da  umiltà  , non 
da  fupetbia  e fallo, com’i  la  vana  perfoalìone 
di  Capere,  e d’elfer  favio. 

V CU  piagava  il  mìo  core  , ancor  fi  accenna  . 
Va  letto  come  ne’  tefli  vecchi  , colla  parti- 
cella dilgiuntìva . 

Che  piagava  il  mio  cor,  e amor  r accenno, 
f Confai r irò  con  qutjia  fianca  penna. 

Cioè  ali’ immortalità. 


DelMuratori. 

SOnctto  mediocre  , ma  non  mancante  di  che  fe  una  bella  Immagine  poetica  . Non  è 
grazie.  Banchi  fia  non  nuovo  il  fentimen-  me»  vaga  l’altra,  che  fegne  ne!  fecondo  Qua- 
le della  nemifià  , che  pafia  Ita  l’Oneftà  , e la  dentario , ove  fi  veggono  di  nuovo  di /giunte 
Bellezza,  potè  qui  ha  della  novità  , rappte-  quelle  due  nemiche  , ma  in  guift  diverli 
fantandef:  celiata  fra  loio  quella  ocmicizia:  il  aail'oidiauio , clleodo  l'OaclU  pallata  ài  Cie- 
lo. 
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Petrarca 

Io , il  quale  anche  fé  ne  gloria  e pregia  ; e 
rimila  la  Bellezza,  cioè  il  Corpo  belio  , fot- 
terra  . A me  non  f nife  e di  piacere  quell’  am- 
mantare gli  occhi  di  Laura , che  propriamente 
lignifica  vedire  , e coprire  ; perchè  non  mi 
fembra  aliai  convenevole  alla  terza  , che  cno- 
prc  i morti  . Con  ornamento  di  begli  epiteti 
fi  fanno  vedere  ne  i Ternari  molte  col;  . E 
ancor  l' accenna , (la  (cntto  ntl  più  vecchio  de' 
M(s.  Elico  li  i ma  anche  cosi  mi  dà  poco  nel 
genio,  perché  parrai  bene  d’intendere  per  di- 
jerezione  db , che  il  P.  ‘ha  voluto  dire  ; ma 
Boa  fo , fe  tutti  l'intenderanno  nel  fenfo , che 
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l'intendo  io  . Alcuni  pochi  verfi  tuttavia  fi  leg- 
gono ncU’Original  dell'Autore  colle  fcguenu 
mutazioni . 

Tranfcrip. 

t Due  gran  nemiche  infeme  erano  aggiunte  ec. 
5 Et  or  per  morte  fon  fparte  3c  ailgiunte 
5 Et  or  lo  mont  di  [ut  man  difgiunte 
chi  begli  occhi 

7 La  lira  fotterra , chea  fe  delta  imanta 

8 Onde  ufeir  già  tantamorofe  punte. 

10  Che  movean  dallo  loco . el  dolce  fgnardo 

1 1 Che  piagava  il  meo  core  e anchor  lacceuna. 


s o n e r r o xxx. 

QUand’  io  mi  volgo  in  dietro  à mirar  gli  anni. 
C’hanno  fuggendo  i miei  penderà  fparfi  -, 

E fpento  ’l  foco , ov'  agghiacciando  i arfi  ; 
Et  finito  ’l  ripofo  pien  d’affanni  -, 

Rotta  la  fe  de  gli  amorofi  inganni  ; 

Et  fol  dne  parti  d’ogni  mio  ben  farli  j 
L’ona  nel  cielo , Se  l’altra  in  terra  ftarfi  j 
Et  perduto  ’l  guadagno  de’  miei  danni  ; 

I mi  rifenoto , & trovomi  sì  nudo  , 

Ch’  i porto  invidia  ad  ogni  extrema  forte  ; 
Tal  cordoglio , & panra  ho  di  me  fteffo . 
O’rnia  fìclla  , ò fortuna  , ò fato,  ò morte, 
O’  per  me  Tempre  dolce  giorno , & crudo , 
Come  m’  havete  in  baffo  fiato  roeffo  1 


CCONStDER  AZIONI  D E L T A S S O N I . 

’ Hanno  fuggendo  i mici  pen fieri  fparfi . Luna  ì nel  del , che  fe  ne  gloria  e venta , 

Cioè  gli  inni  hanno  fparfi  e difperfi  i pen-  L'altra  è fot: erra , che  i begli  occhi  ammanta , 

fieri  miei  colla  fuga  loro  , nella  quale  m’hac-  parlando  della  Bellezza , e dell’  Onedà. 
co  r.pita  Lauia  . .1  O per  me  fempre  dolce  giorno  , e crudo. 

% E Jol  due  porti  Sogni  mio  ben  farfi.  Dolce  per  l’ innamoramento  , e crudo  per  la 

Tutto  depende  dal  primo  vetfo:  morte  di  Laura. 

QuanS  io  mi  volgo  indietro  a mirar  ec.  Lora  pnm  era  il  dì  fello  S Aprile, 

Cidi  a mirar»  eder  rotta  la  ft  , e farli  due  Che  gii  mi  Jlnnfe , ed  or  laffo  mi  fciolfe, 
parti  Iole  d'ogni  mio  bene  . E’  quel  che  dille  dilTe  altrove  il  Poeta, 
di  (òpra  nel  precedente  Sonetto  : 


Dei  M u 

HA  dudirno  il  P. per  oroare  di  Contrap- 
podi  ambedue  qoe di  Quadernari  - Qual- 
che Accademico  fi  potrebbe  tar’onore  il  giorno 
d’nna  Mattanza  folcane , co!  modrare  che  non 
e’  è punto  d’anfibologia  nei  fecondo  verfo  , ed 
edere  detto  con  grazia  grande  , che  gli  anni 
col  fuggire  hanno  fparji  i penfieri  dei  Poeta  ; 
ed  edere  detto  con  verità  , eh’  era  fpento  il 
fuoco,  e che  l’amore  del  P.  era  un  ri /pofopien 
San  anni , e che  ben  s’accordava  la  fede  tota  gl 


R A T O R t . 

inganni , ed  altre  limili  cofe  ; mndrindo  anche 
in  fine , che  il  P-  giudiziofamente  ha  attribui- 
to tutta  queda  si  gran  rovina  , e ladreria  , in 
primi  agli  anni , c pofeia  al  folo  delio  giorno 
d’ Aprile,  in  cui  nacque  il  iuo  amore , e pofeia 
morì  Laara.  Potrebbe  però  edere  , che  con 
(ulto  il  tomento  ci  non  giungede  a pervade- 
re uni vetfalm ente  , che  qui  ogni  cofa  li»  gigli 
e rode . Potrebbe  ancora  chiederli  , perché  il  ì\ 
fi  difeuopra  ù nudo  , e raiferabiic  , che  porti 
A a a z invi- 
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invidia  anche  agli  (chiavi  di  Plutone  , quando  Cerne  m'avete  in  itffo  fitto  mofio- 
parte  delle  antecedenti  liie  parole  moftra  , ch'e-  Non  Cogliono  fare  buona  armonia  due  , e mol- 
ali ha  pur  guadagnato  qualche  vantaggio  dallo  io  meno  tre  diflillabi,  così  l'un  dietro  1’  altro 
Scioglimento  dell’  o fi: nato  t fallace  fuo  amore  . io  fine  del  verfo . 

Nota  l’ultimo  verlo  : 


S O N E T T O XXXI. 

OV’  c la  fronte  , che  con  picciol  cenno 

Volgea’l  mio  core  in  quefta  parte  , e ’n  quella? 
Ov'fc  ’l  bel  ciglio  , & fona  , & l’altra  fiella  -, 
Ch’ai  corfo  del  mio  viver  lame  donno? 

Ov’  fc  ’l  valor , la  conofcenza  , e ’l  Cenno  ■, 
L’accorta  , honefta  , humil  , dolce  favella  ? 
Ove  fon  le  bellezze  accolte  in  ella  ; 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  Cenno  ? 
Ov’è  l’ombra  gentil  del  vifo  humano , 

Ch’ora,  & ripofo  dava  à l’alma  fianca, 

E là,  ’ve  i mici  pender  ferini  cran  tatti? 
Ov’  i colei,  che  mia  vita  hebbe  in  mano? 
Quanto  al  mifero  mondo,  & quanto  manca 
A’  gli  occhi  mici , che  mai  non  fi  ero  afeiutti 


Concetti  comuni  pellegrinamente  (piegati 
Certo  Stazio  Delta  feconda  Selva  t avan 
iato  in  que’  vedi  , che  contengon  fimil  con 
«etto  .• 

O ubi  purpureo  fuffu/ut  fanguint  camici, 
Sidereique  orliti , radiataque  lumina  calo. 
Et  cajligata  tolle&a  modefiia  fronde  &c. 

V Ch  ti  corfo  del  mio  viver  lume  denno. 


CONSt  DIR  AZIONI  DEL  TtSSOUt 


Deano  per  ditdono , non  credo  fe  ne  legga  nel 
Petrarca , citai  quello  falò  efempio  , ed  i ia 
rima . 

% Ov  è T tmlrt  gentil  del  vi/a  umano  . 

Qui  per  ombra  io  intenderei  quello , che  i Pit- 
tori chiamano  aria  ; onde  dilfe  anche  altrove  ; 
Tanto  fiil  iella  il  mio  penfiti  f adomita  . 


Del  Muratori. 

P Renarati  a leggerne  una  man  di  riguarde-  qni  di  fenfibilc  doglia  . Va  anche  facendo  fie- 
voli da  qui  innanzi . Quello  a buon  con-  pra  le  medefime  qualità  varie  gentili  rifleflio- 
eo  ne  fembra  uno  ; e benchb  non  s’alzi  al  gra-  ni , avendo  riguardo  agli  effetti  da  loro  io  lui 
do  di  quei  di  prima  riga  , pure  merita  non  cagionati.  Neìi’ultima  Terzina  chiede  ove  li» 
poca  ditìmzione  dal  volgo  degli  altri.  Partita-  tutu  Laura,  c pofeia  prorompe  in  una  ieggia- 
tnentf  va  annoverando  tl  P.  le  pib  nobili  par-  drilfima  efclamazione  ed  ofiervaxione  lopra  la 
ti , e qualità  di  L.  tfaltandole  con  vaghe  tras.  gran  perdita  , eh’  egli  , e ’1  Mondo  hau  fatto 
lazioni  , e coll  aggiunta  di  fignificanrillimi  epi-  in  perdere  colici . 
teti  , e con  ripetere  l'interrogazioni  , indizio 


o 


SONETTO  XXXII. 

Uanta  invidia  ti  porto  avara  Terra , 

Ch’abbracci  quella,  coi  veder  m’è  tolto  j 
Et  mi  contendi  l’aria  del  bel  volto , 

Dove  pace  trovai  d’ogni  mia  guerra! 

Quanta  ne  porto  al  Ciel , che  chiude  , Se  ferra  , 
Et  sì  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo  fpirto  da  le  belle  membra  fciolto , 


» 
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Et  per  altrai  sì  rado  fi  diferra  I 
Qcianta  invidia  à qncU’Animc , che ’n  forte 
Hann’  hor  fua  Tanta  , & dolce  compagnia  ; 

La  qoal'io  cercai  fempre  con  tal  brama  t 
Quatti’  à la  difpietata  , & dora  Morte  , 

C’bavcndo  fpcnto  in  lei  la  vita  mia , 

Staffi  nc’  fooi  begli  occhi , & me  non  chiama  } 

CONIIDEKAIIOKt  DEL  TaSSOMI. 

E Qneilo  pure  è dì  concetti  ordinari  non  difficultà  , e cosi  rade  rotte  per  gii  altri  , 
punto  ordiniriamente  (piegati . E l'ordine,  s'  era  con  grandi  (Gnu  avidità  per  ricever  L. 
concW  te  (Tu  io , b mirabile,  ie  fi  confiderà  la  sbarrato, 

varietà,  con  che  ripiglia  quattro  volte  lo  dello.  V La  quaT  il  errai  ftmprt  con  tal  trama . 

5 E par  altrui  ti  rado  fi  diftrra . Per  alito  l’avrebbe  voluta  egli  , che  per  gia- 

Signific»,  che  ’l  Gelo  , che  s'apre  con  tanta  care  a pupacci  eoo  effe  lei. 

Dei  Muratori. 

E’ Uno  de’ migliori  del  noftro  Poeta,  o (la  pure,  che  il  Gelo  rade  volte  (i  diferra  per 
loro  vicino  ■ Partà  forfè  a qualche  adula-  mandar  già  L.  a confo,  e re  il  P,  in  fogno  , o 
tot  di  fe  Asilo  agevol  cofa  il  trovar  quattro  o*-  in  vifione:  fpiegaaione  veramente  alquanto  lon- 
getti  da  indicare  inficine  , e da  ragionarvi  fo-  tana  , ma  pe.-b  contenente  tini  vaga  e tenera 

pia,  come  qui  è avvenuto.  Ma  non  è fe  non  oflervariooe  del  P.  Copra  tal  difavventura  , fe 

da  Macltra  Vomire  in  rame  fogge  ani  fiaiil  por*  egli  ha  voluto  dire  cosi  ■ Nel  primo  Ter» 
materia  , come  fa  qui  il  noftro  A unte . Af  zetto  ha  del  balio  quel  verità.- 
fettnofo  Centi  mento  fi  i il  portare  invidia  alla  La  qua!  io  cercai  ftmprt  con  tal  brama. 
Tetra,  ed  è una  bella  c tenera  Figura  il  ri-  L'altra  Terzetto  è tutto  lnminofo.  Non  dice, 
petete  la  fi.-lla  frale  con  tutti  e tre  gli  altri  che  la  Mptte  abbia  fpcnto  in  L.  la  vita  di 
oggetti , che  fi  nominano  apprelio.  Mira,  co-.  Laura,  ma  si  bene  la  vita  di  lui;  perchè  elTa 
me  è vivace  l'epiteto  di  Avara  dato  qui  al-  era  la  vita  di  lui , e il  meglio  del  vivere  Tuo 
U Terra:  come  fa  bene  il  contrappoflo  delia  era  polio  nella  contemplazione  di  Laura  , cofa 
pace , e della  canta  nel  quarto  verfo  ; elle  for-  che  ora  gli  ì interdetta  ; e L.  dal  fuo  canto 
ri  ila  nell’immaginare  , che  il  a)  cupidamente  meglio  di  pruno  vivea . Si  dee  poi  contare  per 
abbia  raccolto  l’anima  di  Laura,  fegno  ch’ella  una  faavilGma , e fpiritofa  ri  ile  filane  quell’ un* 
dovei  edere  un’eccellente  creatura  . Si  poffono  magmar  la  Morie  in  atto  di  dirfenc , e far  la 
fecondo  alcnni  in  quel  verfo  : padrona  in  quegli  occhi  , dove  prima  davi  A- 

E per  altrui  sì  rado  fi  diftrra , more , e quel  pofcia  lagnarli  , che  fi  dimentichi  di 

intendere  due  fenfi . Cioè  , che  pochi  entrano  chiamare  a fe  anche  il  Petrarca , bcadd  tanta 
in  Cielo  ; adunque  gran  meiito  di  Laura  ; o infelice . 

so  se  t r o 

VAllc  , che  de’  lamenti  mici  fe*  piena  t, 

Fiume , che  fpeffo  del  mio  pianger  crefci  ; 

Fere  filveiìri  , vaghi  augelli , & pcfd  , 

Che  Tana  , & l’altra  verde  riva  affretta  : 

Aria  de*  miei  fofpir  calda  , & ferena  , 

Dolce  fentier  , che  sì  amaro  riefei  -, 

Colle , che  mi  piacefti , hor  mi  rincrefei , 

Ov*  anchor  per  nfanza  Amor  mi  mena  : 

Ben  riconofco  in  voi  l’ufate  forme. 

Non , laffo , in  me , che  da  sì  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d’infinita  doglia . 

Quinci  vcdca’l  mio  bene  ; & per  queft’omi* 

Tot- 
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Torno  à veder*  > ond*  al  del  nuda  c gita 
Lafciando  in  terra  la  fra  bella  fpoglia . 

CoSSIOEH  AZIONI  DEL  TaSSOHI. 

L*  Affetto  glande , con  che  è (piegato  , ed  Che  ! una  t f alte a «rie  riva  affiena . 

efprtlTo  quello,  l'alza  tra’ primi  : equa-  Il  fecondo  fi  riferifee  alta  foli  condizione  de* 
to  più  fi  lega»,  tanto  più  egli  coturno  ve.  pefei  ; perciocché  gli  augelli  , e le  fiere  non 

t Fere  filvcjlre  , vaghi  augelli  , e pefei . fono  artrenati  dalle  live  de’fiumi. 

Dit  Mei  troll. 

G Rive  , ameno , affettuofo  è quello  , e quali  fofpiri  , che  fono  caldi  d’amore  , e (eretti  , cioh 
gli  concederei  porto  nella  fila  dei  primi,  tranquilli , e dolci.  Ma  quella  parrà  un’ioter- 
Ne’  Quadernari  puh  offervtrG-  , come  fpedita-  prelazione  forzata , e fuori  dell’intenzione  del 
mente  il  P.  » con  elegante,  quali  ad  ogniog-  P.  e del  Sonetto  medefimo  . AH’  incontro  fi 
getto  applica  qualche  relazione  col  fno  dolore,  dee  confortare  ben  riguardevole  la  bellezza  de* 
e colla  fna  mifèria  . Ma  io  non  prenderei  a Ternari . Il  primo  verfo  dei  primo  ferve  di  le- 
foflenera  per  iperbole  , ficura  dalla  accia  di  «mento  alle  cofe  propoflc  ne’  Quadernari  ; poi 
sfacciata  , e per  penfiero  da  imitarfi  , quell’  *-  (aita  con  artettoofo  c nobil  partaggio  il  P.  da 
ria  calila  e Jenna  de' fofpiri , cioè  (atta  calda  , quegli  Oggetti  a (è  (lerto,  accrefeendo  la  mì- 
e ferena  per  cagion  de’ fofpiri  del  Poeta  . Ho  feria  deliuo  dito,  sì  divetfo  da  quel  di  pri- 
paura,  che  i delicati  Goni  dentino  a trovare  ma,  colla  comparazione  altrui,  e col  confide- 
•ffai  fondamento  per  immaginare  i fofpiri  , f«  tare  neirnltiroo  Terzetto  ( il  quale  ha  nna  fe- 
noli vogliati!  dire  sì  caldi  da  rifcaldare  i campi  greta  tenerezza  ) come  lo  dello  luogo  per  lui 
dell’aria , certo  si  irapetuofi  da  (cacciarne  le  si  lieto  una  volta  , era  divenuto  il  fuo  tot- 
nuvole  ; quando  non  fi  volertc  dire  , che  il  P.  mento  > 
parla  della  (bla  tuia  , onde  fi  compongono  i 


SONETTO  XXXIV". 

LEvommi  il  mio  penfiero  in  parte  , ov’cra 
Quella  ch’io  cerco  , Se  non  ritrovo  in  tem  ; 
Jvi  fra  lor,  che!  terzo  cerchio  ferra. 

La  rividi  più  bella  , & meno  altera  . 

Per  man  mi  prefe  , Se  difle  : In  qoefta  fpera 
Sarai  ancor  meco  , fc  ’l  delir  non  erra  j 
I fo  colei , che  ti  diè  tanta  guerra , 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera  . 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  tramano: 

Te  folo  Hfpetto  ; & quel , che  tanto  amaRi , 
Et  là  grafo  è rimalo  , il  mio  bel  velo. 

Deh  perche  tacqoe  , Se  allargò  la  mano  '< 

Ch’  al  fuon  de’  detti  sì  pietofi , Se  cafti 
Poco  mancò,  ch’io  non  rimali  in  Ciclo. 


ECoksiderazion 
Quello  pure  i della  medefima  elidè. 

V Ivi  fra  ter  , che  V fra  cerchio  feria. 

Si  finge  rapito  coi  penfamento  al  terzo  Cielo, 
luogo  adeguato  da’  Poeti  agli  amanti  viratoli , 
e cadi . 

V F fo  colei.  Per  fen  colei  . E’  Fiorcniinifmo 
paro  , che  non  è partalo  in  ufo  odia  Favella 
comune . 

W £ tempie  mia  giornata  imam  fera . 


i del  Tassoni. 

Paragona  la  vita  umiltà  al  giorno  « e ptr 
nanu  [era , intende  innanzi  la  vecchiezza  , co- 
si altrove  : 

Gente  a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera . 

E chi  intende  altramente  quei  luogo  , non  P 
intende  ■ 

V Te  foto  affetto  , e qtetl  che  tanta  amaRi  tc. 
E’tiafpvfto,  e va  ordinato  cosi  ; Tr  foto  affet- 
to , ti  i!  mie  Ut  vele  , quello  , che  tu  amafii 

tento  , 
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tanta  , e tbe  ì rima/o  lì  g'mfo  . 

% Dtb  finii  tacqui , td  allargb  la  man»  ec. 


PRimi  d’or»  od  Tomo  fecondo  dell» Perii 
Poef.  lui.  mi  fono  fpccificato,  che  quello 
al  mio  (guardo  pare  il  pii)  bel  Sonetto  del  Pe- 
trarca ; almeno  è un  de’  pi ìi  belli  , ed  ha  po- 
chi pari.  Non  puoi  non  tentire,  quanto  ne  fi» 
poetica  l' invenzione  y e quanto  qieila  vilume 
affatica  venga  poeticamente  , leggiadramente  , 
• vivamente  efpreffa  ,-  e che  pienezza  non  me- 
no di  fentimenti , che  di  coft , e che  tenerez- 
za d’affetto,  vi  fi  rraovt  dentro  . Voglio  che 
tn  abbi  il  piacere  dì  andar  per  te  Qeflo  racco- 
liendo  quelle  bellezze  ; e che  fopra  tutto  coa- 
derì , ■ lodi  quella  incomparabile  , che  ti  G 
preferiti  nell’  ultimo  Ternario  , lafciando  elfa 
in  effetto  «(latici  i Lettori  , e pieni  di  diletto 
nell'  andar’  eglino  poi  intendendo  , quante  cofe 
ha  leggiadramente  ivi  detto  il  P.  fenza  par 
dirle , e (penai mente  quel  felice  pencolo  di  re- 
nare in  Cielo,  che  è un  Immagine  arcfbetlif- 
fima . Mi  ricordo  d’ aver  fatto  ivi  per  vaghez- 
za tre  oppoliziooì  a quello  Componimento  . 
La  prima  tu  come  il  P.  nel  auario  verfo  dica 
d*  aver  riveduta  Laura  pii  bilia  e nono  alla*  . 
Alma  non  puh  prenderli  per  muftofa  ; adun- 
que fi  prenderà  per  fupab*  : ma  come  in  Cie- 
lo puh  figurarli  fnperbia  ? Altrove  dice  il  P. 
che  L.  dopo  morte  gli  appariva  Pina  lì  di  u- 
miltì,  t ai*  d" orgoglio.  Pub  rifpoaderfi  , che  ci 
è tm  certo  contegno  , e tua  certa  onorata  clli- 
mazion  di  fe  Hello,  che  nafee  da  Virtù  , e fi 
chiama  anche  Alttnzza  da  i Poeti  . In  Terra 
fervendo  quella  di  guardia  alla  Bellezza  ed 
OnclU  femminile  centra  1 poco  onelli  caccia- 
tori del  fecolo , merita  lode , e foto  difpiace  a 
I pretendenti  . Nel  Cielo  , ove  non  cade  fo- 
fpezion  d’  affètti  mal  faggi , quella  Alterezza  ì 
minore,  e fello  fi  riduce  alla  mifnradel  conte- 
gno convenevole  ad  ogni  oneffa  e nobil  perdo- 
na . Senza  che  potrebbe  anche  dirli  , che  tm 
poco  di  Superbia  nel  terzo  Cielo  di  Venete, 
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Qpcfio  Terzetto  i tm»  dell’  eccellenti  cofe  , 
che  abbia  la  Poefia  Melica. 

A T O R I. 

Cielo  fognato  da’  ciechi  Pagani  , non  farebbe 
(convenevole  cola  . In  fecondo  Inogo  richiefi  , 
che  voleffe  dite  il  P.  con  quelle  parole  : ft  7 
difir  non  ma  . Se  cib  c detto  del  defiderio  de 
Laura  ( cosi  1’  intende  il  Caffelvetro  , e 'cosi 
paté  che  portino  le  parole  ) : come  pub  ingan- 
narli un’  anima  beata  ? e minimamente  deli- 
deraodo  , che  uno  fi  fatvi  ? Se  poi  fi  parla  del 
defiderio  del  Poeta  : pub  ben’  egli  errare  in  far 
opere  meritevoli  deli' inferno,  ma  noa  gu  nel 
aefiderare  di  divenir  beato  in  Cielo  . Rifpoa- 
deremo , che  il  P.  deGderando  mezzi  impropri, 
pub  etrare  nel  confegnimento  del  fine  ; ma 
che  veramente  il  P.  parla  del  defiderio  di  L. 
E vuol  dire  eolici  : ancor  ru  verrai  in  Ciclo, 
fe  il  troppo  defiderio  , che  ho  di  qui  vederti , 
non  s’  inganna  in  predirti  si  francamente  la 
tua  venata  . Cosà  partiamo  noi  aitai  cittadini 
del  Mondo  , e il  f.  fi  parlare  L.  fecondo  il 
n offro  ufo,  avendo  licenza  dal  Tribunale  poe- 
tico di  farlo  , minimamente  npprefèntandoci 
L.  non  nel  Ciclo  Criffiano  , ma  in  nn  Cielo 
veramente  poetico  . La  terza  oppofizicue  fu  , 
come  il  P.  avefife  milchiito  coli’  opinion  de' 
Gentili  l*  infeguaraento  Cri  diano  deli»  Refe  rre- 
zion  de'  Corpi  - Si  rifponde  , che  per  reno  Cie- 
lo fi  pub  anche  fecondo  i Criltìam  intendere 
il  Cielo  de’  Beati  ; ma  che  parlando  anche  da 
Pagzno , fufùile  il  penderò , poicchè  parimente 
qaalcuno  de'  Gentili  ha  credito  la  Refurrezio- 
ne , come  dimoffra  1’  eruditili! nno  Huezio  Lih. 
2.  Cip-  zz.  da  Cmtordi * Rama.  CT  Fid.  e ol- 
tre a cib  in  quella  unione  d'  opinioni  non  fuc- 
cede  , come  in  altri  cali  , 'alcuna  deformità  , 
od  irreverenza  alle  (facre  Verità  della  noffra 
Fede  . Nell'  Originale  del  Pettate»  fi  leggono 
notate  fotto  a quello  Sonetto  le  feguenti  parole: 
Tmfctip.  ifor  duo:  mifi  Tkamafumm  ili a 
In  qual  partirei  Cielo  ec. 

% fu  fra . & dJBmtardui  baiti  hot  a.  tantum. 


SOLETTO  XXXV. 

AMor,  che  meco  al  bnoo  tempo  ti  flavi 
Fra  qncfte  rive,  a’  penfier  nofìri  amiche  -, 

Et  per  faldar  le  ragion  noflre  antiche  , 

Meco  , Se  co  1 fiume  ragionando  andavi  ; 

Fior  , frondi , herbe  , ombre  , antri,  onde,  ante  foayi> 

Vaili , chi  afe  , alti  colli , & piagge  apriche  « 

Porto  de  1*  amorofe  mie  fatiche  , 

De  le  fortune  mie  tante  , & sì  gravi  ; 

O’  vaghi  habitator  dt’  vcxdi  bofehi  » 

O'Ninrt 
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O’  Nitnpbc , Se  voi  , che  ’l  frefeo  herbofo  fondo 
De  ’l  liquido  ctiftallo  alberga , & pafee  : 

I dì  miei  fur  sì  ciliari , hor  fon  sì  fofchi , 

Come  morte , elle  ’l  fa  . Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ci  afe  un  dal  di , che  nafee . 


A Con  si  dira  zio 

Mor  , thè  meco  al  tua»  tempo  ti  flavi. 
Cioè  per  gli  anni  dell’  amotofa  dovizia. 

% È per  falciar  le  ragion  noflrt  antiche  et. 

Cioi  : a feconda  del  fiume  venivi  ragionando 
e decorrendo  meco  del  modo  di  attender  le 
tue  promefle , e di  faldare  i debiti  i che  tu  ave- 
vi con  elfo  meco. 

1!  O vaghi  a hi  tacer  da'  verdi  befthi  . 

Cioè  , voi  Ninfe  , voi  Satiri  , e Silvani  , e 
Driadi , e Napee  . 

V E tei  , che'l  frtfco  erhofo  fondo  ee. 

Cioè,  e voi  Najadi  abitatrici  dell’ acque. 

5?  Geme  morte , che  7 fa  ee. 

Il  Cartelvetro  leva  il  punto  fermo  dopo  il  fa, 
ed  efpooe  , Cerne  mone  che  7 fa , cioè  fecondo 


et  del  Tassoni. 

U morte  eh’  egli  fa  ; cosi  ciafcuno  ha  nel  mon- 
do la  foa  ventura  dal  di  che  nafee  ■ Ma  l'efpor- 
re  cerne  morte  , cioè  conforme  alla  morte  ; e 
che  7 fa  par  ( eh'  egli  fa  ) fuori  dell’  nfb  della 
favella  Tofcana  : a me  non  piace  . Direi  adun- 

£e  r I dì  miei  , che  gii  furon  sì  chiarì  , or 
io  così  fofchi  , tome  morte  che  7 fa  , cioè  , 
come  è folca  la  morte , che  n'  è cagione . 

V Sua  ventura  ha  cia/cun  dal  dì  che  nafee . 
Sono  detti  d’ Amante  appaffionato . Altrove  puro; 

Così  Jan  le  fue  forti  a ciaf  un  fijfe. 

E’1  Montemagno  z 
O nova  forte 

Data  da!  dì  delle  mie  prime  fafet. 


Del  M u 

LE  Grazie  hanno  in  qualche  guifa  affittito 
al  P.  per  formare  quello  Sonetto  , ‘che 
veramente  ha  di  bei  pregi  , c molta  amenità, 
e mi  piacerebbe  al  patì  de’ più  belli  , fefav el- 
le i due  aitimi  verri  della  Chiufa  più  fpirltofi, 
e più  leggiadri  . Per  verità  comuoane.fi  fpie- 
ghi  quella  particella  , come  morte  che  'I  fa  le 
credo  migliore  di  tutte  F intetpretazion  del 
Talloni  ) il  penfiero  , e la  forma  del  dite  han- 
no dtli’ofcoro,  e dello  fpiacente . Per  alno  lo- 
da, che  hai  ragion  di  lodare  , T incominciar’ 
tl  Sonetto  con  quella  vaga  apottrofe  ad  Amo- 
re, e i‘  empiere  tutto  il  primo  Quadernario  , 
che  veramente  è galantUGmo  , d'  Immagini 
•mene  del  medefimo  Amore  . il  quinto  verfo 
vico  lodato  per  la  fùa  graviti  , in  tanto  che 
«no  de’  Cementatori , per  ef^&rìo  forte  , dice, 
che  è graviflimo  fuor  di  modo . Forfè  cofini  più 
degli  altri  tenta  avvederfene  ha  colpito  il  pun- 
to , perchè  cosi  foor  dt  mifuraèduro,  edafpro 
quello  verfo,  che  a farlo  muovere  ci  vogliono 
gli  argani  ; per  nulla  dire  di  tanta  afptczza  in 
mezzo  ad  altre  sì  fóavi  ed  amene  colè  , che 


A ATOUT. 

are  un  foooo  di  ruote  Tien’  addentate  e Ari- 
enti  in  mezzo  al  concerto  di  dolci  violini  . 
Tu  nondimeno  non  Ufciare  d’ averlo  caro  , ai 
per  amore  della  varietà  , e sì  perchè  il  P-  ha 
fatto  il  primo  fenza  fare  il  fecondo  . Per  leg- 
gerlo, leva  via  tutte  le  vocali  nltime,  c fa  le 
puliture  della  voce  di  tre  in  tre  filiabe  ; t no- 
ta eziandio  , che  il  P.  con  quell'  Aure  foavi 
ha  temperata  fui  fine  tanta  afprezza  : coliche 
non  volle  fare  Claudio  Tolomeo  in  aliro  fi- 
mile  verfo  , eh’  egli  fe’  fervirt  di  Chiufa  ad 
nna  fua  molto  artittziofa  Ottava  . Nel  fertimo 
ed  ottavo  votò  olferva  que’due  genitivi depen- 
deoti  fenza  particella  diigiuntiva  , o congiun- 
tiva dal  porte , c olferva  che  il  P.  ha  preio  in 
ufo  di  valer  fi  dei  vocabolo  ambiguo  di  renune, 
in  vece  di  quello  di  Tempefle . Sta  fcrittooelT 
Originale  del  Petrarca  ciò  che  fegoe  ; 

Tranfcrrp.  Hahtt  Leliui  . 

Amor  che  meco  albon  tempo  ti  flavi. 

Fra 

In  qaeftc  rive  ec. 


SONETTO  XX-VFT. 

MEntrc  che  ’l  cor  da  gli  arroroG  vermi' 

fu  confamato , e ’n  fiamma  amorofa  arie  j 
Di  vaga  fera  le  veftigia  f p.irfc 
Cercai  per  poggi  foliturj , & ermi: 

Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

D’ Amor,  di  lei  , che  si  dura  ni’apparfe: 

Ma 
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Ma  l’ ingegno  , & le  rime  erano  (carie 
In  quella  ctate  a’  penfier  novi  , e ’nfermi 
Quel  foco  è morto  , e '1  copre  an  picciol  marm  o i 
Che  fe  co  ’l  tèmpo  fuffe  ito  avanzando  . 

Come  già  in  altri  , inBno  à la  vecchiezza  j 
Di  rime  armato , ond’  oggi  mi  difermo  , ' " 

Con  Gii  canato  havrei  fatto , parlando , 

Romper  le  pietre , & pianger  di  dolcezza  . 


CONSIDER  AZ  t OH 

Circi  li  belletza,  t bontà  di  quefìo'Sooct- 
to , io  lòti  col  Bembo  : mi  non  lodo  pc~ 

1 iò  quelli  replicazione  d'  amórofi , e emorofa  co- 
sì legniti. 

U Di  vaga  fera  li  vefligia  fpeefc  te. 

Setter  vefligia  dura, 

Heu  mi/ii  fparfa  fere;  dille  il  P.  nelle  fae 
Palìonli . 

7 Quel  foce  è morto,  t V ceptt  un  picciol  marmo. 
Altrove  ad  Barbatimi  t 

D v t M o ■ 

NOn  $ da  tutti  il  coaofcere  e feriti  re  la 
bellezza  dì  quello  Componimento  , che 
pure  i degna  di  molta  lode  . Corrono  i pon- 
tieri , corre  lo  ftile  lenza  fracilib  ; i vero , ma 
hanno  elfi  un’  occulta  maeiU  e perfezione  , 
«he  ha  da  piacere  a tutti  gl’  Ingegni  Codi  ; e 
potrebbe  forfè  quello  fervir  d’  e (émpio  dello 
Stile  tenuto  , qui  mentovato  . Le  rune  quafi 
tutte  dittali , c tutte  con  leggiadria  incantate, 
le  ba  il  P.  artifitìofamente  (celie  di  parole  , 
che  hanno  due  confbnanti  afpre  , ai! in  di  coo- 
perare ancora  con  ciò  alia  graviti  del  Sonet- 
to : il  che  gli  é venato  ben  fatto  ■ Ora  pon 
mente  al  giro  ed  intreccio  dell'  uno,  coll’ .altro 
Quadernario  ; e poi  con  che  bell'  attacco  li 
palla  a ì Ternari  , de' quali  fi  forma  uo'  altro 
buon  periodo . Sto  perplelTo  nel  commendare  i 
due  primi  verfi  del  Sonetto  ; ma  dico  ben 
francamente  , che  mi  piacciono  di  molto  i fe- 
guemi  (ino  a quel  : Che  fe  col  tempo  ec.  Ha  no- 
tato il  Cailelvetro  , edere  da  vedere  nel  primo 
Quadernario  , come  il  tenfumgre  del  cuore  , e t 
ardere  fi  caniaccia  col  cantare-,  che  meglio  fa- 


beiTassow  i;" 

Nane  breve  mermor  habtt , Imgum  fuiUte , ae- 
ftmus  , ignee  . , 

V Romper  le  pietre  , e pianger  di  dolcezza . 
Rompere  per  romper/t  ! Et  molte  altre  rapporto , 
e ftiarrarano  in  diverfe  parti  , dille  Gioì  Villani 
lib.  io.  cap.  104.  parlando  di  navi , «che  fi  rup- 
pero . ; j ■ 

Dove  naia  rotto  il  collo  ogni  de /ir  cefo  , 
dille  un'  altro  Poeta  Tofcauo  . Rotto  per  Rotto/K 


IJTOU, 

rebbe  dato  fecondo  Ini  , fe  Medicina  , e Tonte  " 
fi  fodero  poìie  in  luogo  del  cartiere  . Qui  lo 
Stile  canuto  ha  da  lignificare  Stile  purgato,  li- 
mito , giudiziofo  , qual  conviene  a gente  af- 
fennata  ■ Ma  non  dirci  lì  adolutamente  , che 
il  P.  averte  grefo  di  mira  quel  detto  di  Cice- 
rone nei  libro  de’  chiari  Oratori  : Quum  ipf* 
oratio  jtm  noflra  canefceret  . L’  incanutire  de' 
Ragionamenti  di  Tullio  confifìeva  nell’  aver* 
dilractlo  quelle  Figure  luirirofe  , que’  penderà 
arditi , quella  forza  d’  affetti  , e que'  tanti  or- 
namenti , che  li  convengono  a’  giovani  ; per- 
ciocché cominciava  a parlare  con  piò  gravità 
e placidità  di  featimemi , e di  Figure  , e eoa 
eloquenza  quanto  più  limata  , tanto  meno  pora- 
pofa  , quale  appunto  fi  conviene  a ì vecchi  . 
Ora  fe  di  nno  Stile  sì  fatto  intendefle  qui  il 
Poeta  , potrebbe  oafeer  dubbio  , fe  per  fato 
parlando  » 

Romper  le  pietre  , e pianger  di  dolcezza . 
non  folle  più  atta  altro, Stile  , che  lo  iole 
canàio- 


SONETTO  XXXVIL 

ANima  bella  da  qael  nodo  fciolta , 

Che  più  bel  mai  non  feppe  ordir  natura , 

Pon  dal  ciel  mente  à la  mia  vita  ofeura. 

Da  sì  lieti  penGeri  à pianger  volta . 

La  falla  opinion  dal  cor  s’è  tolta. 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  , & dora 

Ette.  B b U Tue 
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L z Rime  ozt 
Tcn  dolce  villa  : hnroai  torta  fccura 
yo&  à me  gli  occhi , e i mici  fofpiri  nfcolta  i 
Mira  ’l  gran  faflo , donde  Sorga  nafee  ; 

(i)E  vedrai  un  , che  fol  tra  T herbe , & Tacque  C’vJr'iiU". 

Di  toa  memoria , & di  dolor  fi  pafee . Ms-  B> 

(Ve  giace  1 tuo  albergo  , & dove  nacque 
II  noftro  amor , vo  eli’  abbandoni  , Se  lafce  \ 

.Per  non  veder  ne’  tuoi  quel  , eh’  à te  fpiacque  . 

Considerazioni  dei.  Tassoni.  , 

-L-i  Quello  pare  eoo  grande  affetto  i (piccato  . Terra  di  Cabrieres  il  luogo,  dove  eglis’inna- 
^ £ vedimi  un,  thè  /olirà  r erbe,  e fi  acque  re.  moto  di  Laura  ; e lo  fa  d’  egjial  viltà  ? dieta* 

Pare  che  voglia  accrefeer  la  maraviglia  col  di-  do  altrove  in  contrario 
te  , ch‘  ellendo  ita  1’  erbe  e l’ acque  , non  go-  NU  ufi  fi  fu  bel  paefe , cu  io  ti  pixyui  . 
fij  di  effe  y ma  di  dolore , e di  memoria  fi  pi-  Come  s’  intenda  quel  patio  , lo  dichurerem* 
Ica.  che  non  tono  colè  follie  a dar  nuttimen-  là.  Ma  che  qni  non  voglia  il  Poeta,  che  L. 
to  . Sarebbe  però  (lata  maggior  maraviglia  in  miri  il  lnogo  , dove  egli  s’  innamori)  di  lei, 
un  cavallo,  o in  un  bue,  animali  (oliti  a pa-  non  è inconveniente  alcuno,'  perciocché  'le  be- 
feerfi  d’  erba , e d’  acqua . ne  quel  primo  incontro  non  fa  propriamente 

H Oi»  giare  V tuo  albergo,  e dove  natquc  re,  nella  terra  di  Calcierei . ma  fuori  in  un  pra- 
Altrove  nè’  Trionfi  : tu  ; fu  però  in  luogo  tanto  vicino  , che  ti  pub 

I*  atte  co/a  a me  Jìeffa  difpìeequi , afiegnare  a Cabriercs , dove  poi  l' amore  fi  fli- 

Ch'  in  troppo  umil  terten  mi  trovai  nata . bili , e dove  non  vuole  , che  Laura  miri  1’  umil 
Intendendo  della  tetra  di  Cabriercs , luogo  in-  fuo  nascimento , 
l’elice , e 'vile.  Ma  perché  mifchta  il  P.  colla 


Del  Muratori.' 

DA’  principio  con  due  bei  voffi , e va  con-  fruirà  può  ora  mirarlo  a differenza  de’  tempi 
ticiaando  con  tenerezza  d’affetto;  t ben-  pailati  . E eoi  primo  Ternano  dimoltre  , Ove 
chè  paja  (blamente  ripetere  nel  fecondo  Qua-  egli  ora  abiti,  e quale  fu  il  fuo  rnilero  fiato, 
dtynarto,  e nel  primo  Ternario  quello  , che  Acuta  è 4'  offerva/fon  del  Talloni  fu  quello 
ha  già  detto  ne'  primi  quattro  torli  , nondi-  Ternario  ; ma  può  dirli  , non  voler”  altro  il 
meno  quefia  ripetizione  é proptiiifiraa  di  chi  P.  fe  non  rapprefentare  ,*eh’  egli  foggiornando 
delidcra,  e dimanda  affertoofamente  una  colè,  dietro  le  rive  d<  Sorga,  (ugge  le  Città  , e la 
E in  oltre  chi  beo  Confiderà  , vede  accrefci-  converfazion  delle  genti  , follmente  a mandò  di 
mento  d’  orazione  in  quelli  altri  lunghe.  Net  penfare  a L.  e di  confervare  la  doglia,  conce- 
Quadetnario  fecondo  non  folamente  la  prega  di  puta  per  la  morte  di  lei. 
mirarlo  dal  Cielo.,  <ni  aggiungne  , che  tutu 

s n ti  e T r o xxxvm. 

QUcI  So^chc  mi  rcofirava  jl  camin  deliro 
Di  gire  al  cicl  con  gloriofi  puffi  ; 

Tornando  al  fonrnro  Sole  , in  pochi  (affi 
Chiufc  ’l  mio  lume  , e ’l  fOo  càrter  terrcftro: 

Ond’  io  fon  fatto  un’  animai  filveftro , 

Che  co’-  piè  vaghi , folitarj  , & lafli 

Porto  ì cor  grave  , Se  gli  occhi  humidi , & baffi 

Al  mondo  , eh*  è per  me  un  deferto  alpeftro  . 

Così  vo  ricercando  ogni  contrada , 

Ov’  io  la  vidi  ; Se  fol  tu  , che  m’  affligi  , 

Amor , vicn  meco , Se  moftrimi  ond’  io  vada  : 

Lei  non  trov’  io  ; ma  fiioi  fanti  velli  gì 

Tutti 
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CoNSI  DEI  k"t  1 O 
aHiufe  il  mia  ìumt  , e 7 fui  carta  terrcjlro. 
Che  un  Sole  «hindi  il  fuo  career  terrciìre  in 
pochi  falli  , io  lem» , Afe  humano  tifiti  cena* 
/ungatur  equina  . 

5 Onaf  io  fon  fatto  ina*  animai  filvejìro . 

Que.ro  animai  jilvefim  , pare  qui  troppo  aver 
della  beili!.;  ancorché  Arillotile  dica  , clte.quel- 
]i  che  afaborrilcono  la  conuerfazione  fieno  o più 
che  uomini , o bertie  . ' 

V Che  to  pel  vaghi , [alitar/ , e Ufi . 

Dei  M u 

IO  per  w*  non  temerei  si  facilmente  , che 
folle  fpropon tonata  Immagine  il  dire  , che 
quello  Sole  abbia  chitlfi»  il  fuo  carctr  terre/lro 
in  fochi  faffì . Jt  P.  elegantemente  poti  immi- 
gittate  i’  Anima  di  L.  unita  al  Corpo,  un  So- 
le riochhifo  entro  una  pngion  terreilrc.  Tor- 
nato quello  Sole  mettiurico  al  Sommo  • Sole , 
cioè  a Dio:  quello,  ebe  era  prigion  terreilrc  , 
vien  chiufo  in  pachi  faffì  , ctoi  in  fepoltota. 
Tuttavia,  lafccro  confrderarlo  meglio  ad  aitai . 
Per  mia  Unte  puoi  intendete  gli  Occhi , o le 
azioni  virtuofe  di  1.  che  fervutici  di  Icona  al 


NI  DEI  T ASSONI  • 

Pub  intenderli  de’  peniieri , e ascila  dell’  an- 
dar fuo , veramente  vagando  per  le contraila 
frequentate  da  lauta . 

1 Amor , vien  meco  , e ni  offrimi  onf  io  vada . 
Ciò!  in  vieni , c mi  mojhi . Maravigiiomi , che 
’l  Bembo  nè  il  CailcKetro  non  lo  no miero* 
1 Ov  io  la  vidi.  Nota,  che  difeorda  dal. prin- 
cipio in  genere,  dicendo  egli  Quel  Sol,  e non 
Quella  duina  , ma  ritorna  dalla  «Malora  «I 
proprio . ' ; 

R A T O * «.  -ih*  Re.AaesJ* 

P.  per  ben’  operare  . lo  quanto  a quell'  ani- 
ma/ fiìttjiro  , dolcemente  interpretar  G pub  per 
uomo  folttario,  e che  fogge  il  conmie™*  de- 
gli uomini . Di  fopra  nel  Sonetto  19.  parte  a. 
dille  : e fon  fatiti  uva  fera  et.  Nel  primo  Ter- 
nario certamente  fi  dee  notare  ogni  fórma,  e 
paiola  , per  vaJc-irfené  al  bìfqgno  . T.'  ancora 
da  kJatfi  quel  tirare  galantemente  in  ballo  A- 
rrore  . I Juni  fanti  vijìigi  nei f .altro  vogliono 
lignificar  ìa  memoria  deile  operazioni  lodevoli 
latte  da  L.  io  vita  ■ 


,I< 


•SONETTO  XXXIX.  : 

IO  pcnlava  aflài  deliro  cfler  fu  1’  ale  , 

Non  pei  lor  forza  , ma  di  chi  le  fpiega , 

Per  gir  cantando  à quel  bel  nodo  eguale  , 

Onde  morte  m’  alTolve  . Amcr  mi  lega: 
Trovanti!  a 1’  opra  via  più  lento  , Se  frale  , 

D’  an  picciol  ramo  , eoi  gran  falcio  piega  i 
Et  dilli  : A’  cader  va,  chi  troppo  fai  e ; 

Ne  G fa  ben  per  huom  quel  , cljc  ’l  elei  nega 
Mai  non  pori  a volar  penna  d’  ingegno. 

Non  clic  Gii  grave , ò lingua  i ove  natura 
Volò,  teffendo  il  mio  dolce  ritegno: 

Seguii  la  Amor  con  sì  n.irabi!  cura 
In  adornarlo-,  eh'  i non  era  degno 
Pur  de  la  villa:  ma  fa  mia  ventnra. 


Lo  penfava  affai  deliro  effer  full"  ale 
cosi  dille ’l  Cotnpar  del  Piovano,  quando  cad- 
de fall’  ueva  . 

V Per  gir  cantando  a quel  Ivi  nodo  eguale, 

Gli  uccelli  volano  cantando  , nondiroenoil  can- 
tar bene , non  dipende  dal  ben  volare , che  i 


Considerazioni  dei  T assoni. 

tìlimbelli  canterebbono  meglio  degli  altri,  E 
nota  gir  cantando  eguale  al  bel  nodo,  per  u 
Quagliare  il  canto  alle  bellezze  del  nodo  . E in- 
tendi per  nodo  quello  , ch‘  egli  dille  altrove.- 
Anima  bella  , da  quel  noda  fciolta  , 

Che  pii  iti  mai  non  feppa  ordir  natura , 

B b b a cioè 


gl f<5  Li  t Ri 

cio>  il  corpo  di  Laura  . E però  fóggiugne  .- 
Onda  Morte  m'  affolve  , -4mr,r  mi  lega  , 
pcrcht'  non  oliarne  che  la  Morte  avelie  eilinto 
quel  corpo  , Amore  il  rirenea  legato  colla 
memoria  , e coll'  immaginazione  . Porrebbe!] 
anche  intendere  , che  lavellalie  delia  nobiltà 
del  legame  fuo , eroi  del  Ibo  amore  . Ma  co- 
munque s’  inrenda,  a me  pare , che  quello  So- 
nctio  non  abbia  parte  alcuna  degna  d'  eflere 
imitata  da  eccellente  compofitore  . 

H D'  un  piuiol  ramo  , cui  gran  fafeio  piega  . 
E amo  d'  albero  gravato  da  fovcrchio  pelo  fi 
fchianta  : nondimeno  può  piegarli , e non  eller 
frale , ni  IchiantarG  • E la  voce  fa/iio  poco  pro- 


M 


l>  f 


porzionata  pare  al  pelo  , che  fuole  i rami  ag- 
gravare, clic  fono  i (rutti . 

H E dljft  ; a cader  va  chi  troppo  fate . 

Qui  drop’  pueia  bar  deifica  , 
dille  Foichrtto  da  Marfigiia  : e Claudianor 

ToUunc/tr  in  altura  , 

Ut  lapfu  greviore  ruant . 

T Ni  fi  fa  ben  per  uom  quel  che  7 eie!  nega . 
Vergilio:  • 

Hea  nihtl  invilir  far  rjuen.no am  fidere  Divii. 
5 In  adomarlo.  CioZ  in  adornar  Je  bellezze  di 
Laura,  che  erano  il  mio  dolce  ritegno,  e far- 
le col  lume  della  grazia  rivendere . 


COnetto  da  piacer  poco  , e poi  poco  . «a 
C/  voluto  dire  di  (ielle  cole  , c'sioggjarla  con 
degli  ornamenti  ; ma  O non  fi  rrovalfe  la  ve- 
na del  P.  in  buon  punto,  o ci  badafie  egli  po- 
co, quelli  ornamenti  non  appariscono  aliai  gen- 
lih  , quando  non  li  vogliamo  chiamare  anche 
(proporzionati  . Certo  1’  edere  deliro  fuir  ali 

non  la  che  fi  canti  bene  ; c benché  il  fignifi-  , , _ 

calo  proprio  fia  buono,  volendo  dire,  io pen-  freddo  in  quelli  dite  verfi , per  quello  che  ne 
(ava  d avere  aflai  ingegno  per  lodar  Laura , il  là  a me  : può  nondimeno  edere,  ch’iofiafvo- 
ngurato  poi  noi  rapprclcnta  con  grazia.  Stra-  gliato  in  quello  momento.  Vuol  tuttavia  date 
na  alquanto  quella  maniera  di  dire  eguale  al  nel  primo  Ternario  fulla  traslazione  del  Vo- 
bel  nodo,  invece  di  egualmente , o d'  altra  fi-  lo;  e colle  penne  del?  Ingegno  mifehii  lo  Stil 
, mima»  Io  nondimeno  crederei  di  trovare  grave  , e la  lingua  , e ta  che  quelli  oggetti 
ne  Latini  elempio  di  ciò,-  e s’  hanno  da  rin-  tutti  abbiano  forza  di  volare  . Vola  apprelfo 
graziare  ì Maefiri  , che  vadano  arricchendo  la  anche  la  Natura  , e vola  bene  , ma  volar  taf- 
noltra  Lingua  (moderatamente  però  ) colle  fendo  i un'  immagine  alquanto  corrala  ■ E che 
Ipoglie  altrui  . Ne’  verfi  cititi  dal  Talloni,  s’  diremo  di  quel  Ritegno  ? Pare  che  fiadapren- 
Inrcnde  , che  Nodo  lignifica  il  Corpo  di  L.  ma  òerfi  pel  Corpo  , che  ritenga  J’  anima  di  L. 
qui  non  è circonfcritto  quello  Nodo  in  guil'a  , teiluto  dalla  Natura  , adornato  da  Amore  ; e 
che  li  polla  intendere,  qual  fia  fe  no#  gio-  pure  chiamandolo  il  P.  il  mio  dolce  ritegno , vi 
cando  ad  indovinare . E che  non  del  laccio  del  carica  fopra  un’  altra  Nozione  diverfa  . Poi  mi- 
luo  amore  , -ma  si  dii  Corpo  fiiddet»  intendelfc  , la  , come  languidamente  finite  il  Sonetto  con 
pere  che  polla  argomentarli  anche  dal  dolce  ri-  dire:  ma  fu  mia  ventura.  Può  darfi  cqfo  , che 
r<£>w , che  li  legge  nel  pomo  Ternario,  ben-  la  buona  grazia  degli  Spofitori  , «'  1’  andarlo 
^ <)Ue  a0°,ve  e “ta  piò  fi  confacela  tanto  conciando  , e rienneiando  , in  fine  ti 
coll  affetto  del  P.  che  cV  Corpo  di  Laura  . faccia  qui  non  vedete  alcun  diletto  , anzi  ti 
iJalla  melatoti  de  volére  fembra  che  il  P.  dU  faccia  vedere  fidamente  delle  lutninofe  virtò. 
lavvedntamente  cada  m un’  altra , dicendo  d’  Ma  a prima  villa  quello  povero  Sonetto  ha 
ellerli  trovato  ri  Unto  e frale  . Quello -fragile  cagionato  io  me  gli  effetti  , che  francamente 
riguarda  cofa , che  può  Ipezzarfi  • • - - - - 
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1 A T O R I . . . , 

polfa  volare . E quel  lento  ovvero  lignifica  pi- 
gro , e iarda  ; e allora  fi  accorda  colla  ttasla* 
zion  del  volare  , ma  Don  colla  fitnilitudine  del 
remo  , che  fegue  . O pure  lignifica  pieghevole  , ai 
là  armonia  col  volare.  %-n  , 

£ dijjl  : a cader  va  , ehi  troppo  fate  f 
Ni  Ji  fa  ben  per  uom  quel  eU  ’l'Ctcl  nega . 
Cioè  , non  fi  fa  tf  n fiala  uomo  cc. . Ci  i del 


Q 


e dod  che  ho  fpoiìo  fio  or» . 

SONETTO  XL. 

Uclla , per  coi  con  Sorga  fio  cangiai’  Arno  , 

Con  franca  povertà  ferve  ricchezze  * 

Volfc  in  amaro  fue  fante  dolcezze  ; 

>°  già  vifli  , hor  me  ne  (traggo  , & fcarno. 
Dapoi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  fccol , che  verrà  , 1’  alle  bellezze 
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Pinger  cantando  , acciochc  1’  atnc , & prezze  ; 

Ne  co  *1  mio  liile  il  fuo  bel ' ■vifo . .incarno-. 

Le  lode  mai  non  d'  altra,  & pròprie  faè'. 

Che  ’n  lei  fur , come  lVelle  in  cielo  (parte , 

Pur’  ardifeo  ombreggiar’  , hor’  una  , hor  dtb 
• Ma  poi  eh’  i giungo  a l.a  divina  parte , 

Ch’  ón  chiaro  , & breve  Sole  al  mondo  faci 
Ivi  manca  1’  ardir  ,1’  ingegno.  Se  1’  arte  . 


C.  »• ..  ■»-  *.  , •*  ...» 

Considerazioni  del  Tassoni. 

On  franta  pernii , ferve  ricchezze-.  *8  Ni  col  mio  fliìe  il  fuo  bel  vifo  incarno . 

trance  humeliiat  ab  ricor  , dille  Pietro  Vi-  Cioè  dipingo  a!  vivo , dandogli  il  colore  deb 

dal  ••  m»  la  voce  Ricchezze  è però  della  Pro-  la  cafnaggione  , come  i Pittori  . 

veniale  anch’ella  , onde  Giraldo  ! V Che  'n  tei  fur  come  flelle  in  cielo  /parte  . 

Que  cttidar  et  rittueffe , e pattitene!  . Cielo  di  bellezza  il  cotpo  di  Laura  : t Srelte 

V Da  poi  pii  volte  ho  riprovato  indarno.  erano  i lumi  delie  Tue  rare  virtù  . Came'ne'  In- 

Il  verbo  riprovare  il  P.  tempre  P ufa  in  (igni-  r ietì  /areni  fono  le  flelle  ornamenta  del  cielo , de- 
licato di  ptòvar. di  nuovo,  e non  mai  di  reta-  le  il  Boccaccio.  - ’ 

tare , come  P ulano  alcuni  . Ed  il  Boccaccio  f V U»  il  Minio  nota  piò  cole  : ma  fri  1’ 

•neh’  egli  difTe  : Provando  , e riprovando  quel-  altre  quel  verfo: 

la  dolcezza , la  quale  effa  prima  all'  altre  folca  0“-?  io  gii  viffl , or  metpflruggo  , e franco  . 
biafimare . E Dante  nel?,  del  Paradifd:  Dove  le  voci  Struggo  , e fcatna  non  rifpondo- 

ProvanJo  , e riprovando  il  dolce  af petto  . no  a Viffl  . E'  però  da'  confiderare , che  lo 
Non  fi  niegaperò,  clic  non  fi. polla  anche  uftre  (buggerìi  , e lo  fcatnarfi  , è de  il  rutti,  o del  vi* 
.nell’altro  fighiticato  . ' vere,  e del  mantenerfi-. 


, Del  M'  oratori. 

QUelle  due  rime  di  fama , e incarno , io  eiogne  apprettò  la  nobile  comparazion  del!» 

le  riverifeo  , ma  non  faprei  dire  , che  Stelle  per  far’  intendere^  il  gran  numero  de’ 
mi  piacefiero  . Steve -ricchezze  chiama  il  P.  1’  pregi  di  L.  Dipoi  in  quel  verfo.  Pur  ardifeo 
•nicchirfi  , che  avrebbe  potuto  fare  fervendo  ombreggiar  ec.  cioè  , imperfettamente  dipinge- 
in  Corte  ad  Avignone.  Ontf  io  già  viffl , cioè , re  e abbonare , oflerva  non  meno  la  modelli» 
per  cagion  delle  quali  ornile  dolcezze  io  vidi  dell’  amante  , che  lo  (Iraordinario  merito  dell» 
giojofo  . E nota  , che  chiama  fue  , c non  mie,  coli  amata.  Mita  poi,  come  efpone  brevemeo* 
le  dette  dolcezze,  ficcomc  ancora  hai  da  nota-  te  e poeticamente  nell’  ultimo  Ternario  le  bei- 
re  acciocché  in  verfi-..  Mi" piacciono  ben  poi  di  lezze  deli’  animo  di  Laura,  e la  corta  durata 
molto,  e mi  pajono  ben  felicemente  formati  del  fuo  vivere  al  Mondo , che  forza  hanno  que’ 
e condotti  imbtdue  i Terzetti  . Con  tutu  na-  tre  diverii.  follautivi  nella  Chiufa  , facendoti 
ruralez za  e leggiadria  Cadono  qui  le  rime  dif-  citi  fornire  un  totale  ahbandonibiento  dell  im- 
ficili  . Quelle  lodi,  non  convenienti  In  alcun  prefa , che  il  ibiloìtamente  fi  figurava  dipo- 
tempo  ad  altra  donna,  e proprie  di  Laura  fo-  ter  fare, 
la,  fono  una  bella  iperbole  , alla  quale  s'  ag- 


o N ETTO  XLT. 

L*  Alto  , & novo  iti  iraeoi  , cb’  a’  di  notili 
t Apparve  al  mondo , & ftar  fcco  non  volfe  ; 

Che  fo!  ne  rnofìrò  *1  cicl , poi  fc  ’i  ritolfc 
• Per  adornarne  i foci  ftellanti  chioflri  j 
Vool , eh’  i dipinga  à chi  no  ’l  vide  , c ’l  moftri , 
Amor  , che  ’n  prima  la  mia  lingua  fciolfe  ; 1 

Poi  mille  volte  indarno  a 1’  opra  volfe 
Ingegno , tempo , penne  , chartc  , e ’ncbioftri , 

Non  fon’  al  fornmo  anebor  giunte  le  rime  : 

la 


^8a 


Li.Riw*  » * «■ 

In  me  ’l  conofco  ; Se  provai  ben  chiunque 
F’  ’n  fin’  à qui  , che  d*  Amor  palli,  o lcriva- 
Chi  fu  penfare  il  ver,  tacito  eftirne  , 

Se  poi  foipire:  Adunque 
la  vider  viva  ! 

' * 2 1 ..'</■  t 

DEI  T ASSONI. 

tempi  eziandio  conoscevano-  E però  che  noa 
potendo  egli  con  lime  ridurre  a perfezione -co- 
ti fatta*  impronta  ; (hi  fapea.  penlìre  il 


Ch’  ogni  lui  vince  ; 
Beati  gli  occhi , che 

IJ1'  CoNtlDIUtlONl 

-<  Nell’  ideilo  Soggetto , che  ’J  precedente  . 

t Che  foì  ne  mefiti  ’/  ilei  . 

Ofiendent  tetris  lune  tantum  fata , 

4i(le  Vergilio  di  Marcello, 
t Poi  fe  V ritolfe.  Adnnqne  non  è,  che  non 
voleffe  ilare  nel  mondo  ; ma  non  potè  al  cie- 
lo far  refirtenra  . 

W Non  /etto  al  f emano  ancor  giunte  le  rime  ee. 
Quello  non  è follo  da  fallare  a pi! fittimi , n> 
■Odo  da  fcìorre  al  bujo:  Anzi  ho  vedati  alle 
volte  ceni  Sacciuti  Ora bi gl i arci  Sopra  , e teiori- 
nar  novelle  , che  avrebbon  riiàttò  il  millefimo . 
Vuol  dire  in  Somma  il  Poeta  , ebe  indarno 
mille  volte  s‘  era  provato  prima , per  dipingere 
al  mondo  le  bellezze  di  Laura  ; E che  pure 
di  nuovo  avrebbe  voluto  Amore  , die  gliele 
dipigncile  : ma  che  le  rune,  e i verfi  Tofcim 
per  ifpirgare  rame  eccellenze  non  ballavano  ; 
perciocché  bamboleggiando  tuttavia  ja  lingua  , 
non  erano  ancor  giunti  al  Sommo  della  loro 
perfezione;  come  non  Marciente  egli  Hello  pro- 
vava : naa  tutti  gli  altri  .computatoti  di  que’ 


■ ■£  . .vero, 

contìderaile  fra  fe  , che  quelle  bellezze  fofler 
tali  , che  fopctchialTero  ogoi  Itile  ; non  che  ‘1 
volgare  imperfetto,  ed  indi  Sospirando  concilia- 
delle,  che  adunque  erano  flati  beati  quegli  oo- 
chi  , eh'  avevano  veduta  viva  si  bella  donna . 
Pecca  in  olcurità  . Molti  Poeti  borirono  in 
que’  tempi  ; ed  Ugo  di  S.  Celare  , e ’l  Mo- 
naco dell'  i fole  d’  Òro , undici  di  Provenzali 
ne  contano  ; tra*  quali  i pili  rinomati  furono 
Riccardo  di  Berbizios  innamorato  di  Chiara  di 
Berré  , ed  Arnaldo  di  Curignacco  innamorata 
d’  [fnarda  d’  Agulto  . Ma  fra’  noflri  Dante  A- 
lighìeri , innamoralo  della  Beatrice,  M.  Cina 
della  Selvaggia;  Guido  Cavalcanti  della  Man- 
datra  di  Toltila:,  di  Boccaccio  di  Donda  Ma- 
ria d’  Aragona  , Fiammetta  da  lui  chiamata,, 
e Bonaccqrio  Montemagno  della  Lauretta  (trat- 
tone il  P.  noltro  ) furono  i pih  tamofi . 


Dei.  Mi 

LEggilo  con  attenzione,  e Sri  certo  di  trar- 
ne molta  dilettazione  , di  molo  che  fe 
non  gli  darai  luogo  tra  i più  belìi  del  Petrar- 
ca, -guel  darai  almeno  in  har  vicinanza  . Pren- 
de fui  bel  principio  un  gran  volo  il  P.  e il 
conferva  Sino  al  line  , inoltrando  un’  eflrO  e 
liupore  nobililTuuo  per  le  rare  virtù  di  Laura, 
dal  che  naicono  e (ubiimi  penderà , «e  Sule  ma- 
gnifico, c condotta  corrifpoodente , e rime  non 
beili  con  gran  facilità  ulate  . -Comincia  con 
un'  accufativo  ,-  e foltenendèr  il  ragionamomo 
Sino  al  fecondo  Quadernario,  ti  fa  allora  Sen- 
za tua  fatici  ritrovate  il  nominativo  e il  ver- 
bo , che  reggono  1’  orazione  : cofa  propri»  del- 
lo Stile  maeilofo,  e grande.  Bella  Immagine 
i il  figurarli  Amore  , che  comandi  al  P-  di  di- 
pingere a i poderi  Laura  ; e tutto  il  primo 
Quadernario  i compatto  di  pellegrine  e vaghe 
iperboli  . Mira  ivi  ancora,  che  granfe  idea  zi 
porge  il  P.  delle  bellezze  e virtù  di  L.  chia- 
mandola alta  e nuovo  miracola , e dicendo,  che 
vien  dal  Cielo  , e che  il  Cielo  fe  S ha  ritolta 
Per  adornarne  i funi  Jlfllanti  Chiojlri  ; 
e medefimamente  che  idea  ti  dà  egli  della  bre- 
vità del  terppo , in  cui  vide  Laura  , -dicendo , 
che  apparve  , « che  il  Cielo  fohmmtt  he  la  no- 


ì R nORIi 

jtrò  . Non  è ingialla  I’  nppofizione  fatta  dal 
Ta'Tooi  a quel  poi  fe!  ritolfe  ; ma  fi  può  beni- 
gnamente interpretare  cesi  ili  ocra.  Laura  non 
volle  Ilare  nel  Mondo  , il  (he  dille  il  P.  nel 
Sonetto  1-50-  Parte  I. 

Ella  è si  fchiva  , che  abitar  non  degna 

Più  nella  vita  faticofa  e vile. 

Affinchè  nondimeno  altri  non  iflimalTe  , ch» 
per  Se  delia  -fi  folle  uccifa,,  il  Poeta  foggiunfe 
qui , (he  il  Ciel  fe  la  ritolfe  , quali  dica  pre- 
gato da  lei  , o fecondando  i defrdcrj  di  Laura. 
Lalcio  andare  gli  altri  pcnlierì  , che  Seguono- 
Son  belli  anch’  elfi,  e lì  debbano  probabilmen- 
te intendere  fecondo  la  fpiegazion  del  Talloni , 
al  qual -fine  puoi  anche  vedere  ciò  che  dice  il 
P.  lidio  dello  Scrivere  a’  fuoi  tempi  volgare  in 
un  palio  Latino  da  me  citato  al  Cip.  il.  Lib. 
7.  della  Perf  Poef.  ItaL  Ma  mi  Sermo  nell’  ul- 
timo Terzetto,  che  anch’  elio  è molto  lumi- 
noso. Moflra  il  P.  di  credere  , ohe  altri  non 
Saprà  nè  por’  immaginare  le  intigni  bellezze  a 
virtù  di  Laura  ; perciocché  furano  tanto  fuori 
d'  ogni  ufo  , che  non  ì agevole  il  conofcerle, 
e il  penarle  ; ma  pure  chi  fa  giugnere  a tro- 
vare la  verità  per  via  d’  argomentazione,  ar- 
gomenti 1'  eccellenza  di  colei  dal  Sapere  , eh* 

ella 
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•III  vinceva  ogni  Stile  . E dopo  cìb  ir  finora 
il  P.  che  quelli  tali  non  porranno  non  fofpirar 
per  invidia,  e i lor  fofpiri  faranno  quelle  pa- 


P A 


T.  II. 


fole  A. inni  ut 

Beati  gli  cechi , thè  la  tròice  viva  . 
Quelle  inno  pennellate  da  Maeilro  . . 


3«3 


. s o tr  e r r o XLit.  ■ 

ZEpbito  tom  i , c ’1  l>el  tempo  rimena  ; 

E i fiori,  & T herbe,  fua  dolce  famigliai. 

Et  garrir  Progne,  & pianger  Philomctu  i 
Et  Primavera  candida,  & vermiglia; 

Ridono  i prati , e ’l  ciel  fi  raficrena 
Giove  s’  allegra  di  mirar  fpa  figlia 
L’  aria  , & L’  acqua  , Se  la  terra  è d' Amor  piena  ; 
Ogni  animai  d’  amar-  fi  riconfiglia . 

Ma  per  me  \ lalTo  , tornano  i più  gravi 
Sofpiri , che  del  cor  profondo  traggo 
Oprila,  chr  al  ciel  le  ne  portò  lo  chiavi: 

Et  c intar’  auge! letti , & fiorir  piagge  , 

E ’tt  facile  donne  fadnefie'  giti  Ioavi 

Sopo  011  deferto , & fere  alpre  , & felvaggc. 


Z-C  OHI  iDEtlUIOKI 
Effiro  terni  r e ’l  liti  tempo  rimena  . 

Odi  V ergilio  ; 

Partane  atmus ager  ,Zephft\q\ti  tepentibus  iurte 

Laxant  arti  finiti  . 

V E garrir  Progne,  e pianger  Filomena. 

Chi  vuol  ferviili  d’  uno  de’  due  verbi  di  fó- 
pia,  o convieni!  Sdite  Zeffrto  torna,  e tornano 
i fiori,  e torna  Progne  a garrire,  c Filomena 
a piagnere;  e torna  Primavera  candida  , e ver- 
miglia . Ovvero  Zefiro  torna  , e V M tempo 
rimeni,  1 perì,  e /’  erbe  fui  dotri  famiglia  1 e 
rimena  Progne  a garrire  , e Filomena  1 pia- 
gnere ec.  E’  Sonetto  efprelio  con  molta  leg- 
giadria , • e merita  d*  efTetc  'connumerato  fra’ 
migliori  . Simile  concetto  efprefle  Guglielmo 
di  Bèrgedam  in  una  fua  Canzone  dicendo; 

Al  tempi  defliu,  qan  falegron  C auftt , 

£ dalegrer  antan  dolz  lair  damar , > J 

I ili  prat  fai -gran  quel  vejlon  de  ver  dar , 

E cardai  fuoiH  ,,  e la  fior  , el  rime!  : 

Sale  gran  cillgyian  damar  lor  vaili  1 
Mai  eu  non  ai  damar  fi  ben  lam  vaill , 

Ni  pai  ni  de J aver  nutlEa  ! erra  gè , 

Qarai  perdili  leit  per  man  frange  , . 

E Fazio  degli  Ulberti  in  una  fai  Canzone: 
la  guardo  infra  f erbette  per  li  prati, 

E veggio  ifvaglihr  di  ptÌFiolori  ; 

Refe  , viole  , e fiori  A . - , 

: ■ 

E_  ..  „ D e t.  ,M  o r 

Ccone  onodi  Stile  veramente  ameno . E pa- 
zienza , fe  migliore  nunzio  non  ha,  che 
quello  di  difendere  ne" Quadernari  l'un  dietro 


pecTassoki. 

Per  fa  vìrfr)  del  Citi  r eh t fuor  li  tira  , 
E fon  coperti  i poggi  , ave  eh'  io  guari  , 
D un  verde  , che  rallegra  j vaghi  cori  p 
£ con  ) cavi  odori 

Giung - I'  orrt'o , 'che  per  f aer  [pira  ; 

E qual  prende,  e qual  mira 

Le  rofe , rie  fon  nut  in  fu  la  /pina  ; 

E così  par , eh'  Amor  per  rutto  rida. 

Ma  H Alfio,  eh ; mi  guida ; 

Per  ì>  di  confumarmi  il  cor  non  fina  , 


Ni  farà  mai , fe  non  veggio  quel 
Dal  quìi  Irati  più  tempo  1'  fon 

> • zi-.  - -lati  _ - j- 


yifo , 

a a dhìifo  ■ 

Vegli'  Ai  uccelli  a due  a lue  volare , 

E f un  f altro  feguit  fra  gli  étbofctlli , 
Con  far  nidi. novelli  , 

Tra: laudi  eonvagbewa  lor  natura  . 

. E" fittiti  igni  mfiihettt  rifanare 
Di'  dilli  moli  lor  , che  fior,  sì  belli  , 

Che  vivi  fpiditrlli 

Pagri  A,  Amar  creati. alla  verdura. 

Fuggita  è la  patita 

Del  tempi  , chr  fu  lor  tot  auto  greve", 

F.  chip  par  a.: ‘ Un  viper  contento. 

Ma  h /affo  tormento, 

f.  mi  di;l  rnggn  (Mt  al  S I la  neve,-  ' 

1 -/ferri?  lorìùn  atl  trovo  dalla  luce, 

Ch’  ogni  fummo  piacer  lem  conduco. 

E ,ae  che  ficgue • . 

ATORt.  ' w 

l’altro  tanti  oggetti  con  si  poca  diverfuà  di 
conllruzioni  - Ora  del  confiderare  c lodare  le 
vaghe  metafore  , ed  Immagiai,  e alcuni  vi- 
vaci 
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delio  lìato  (uo , tacitamente  ta  intendere  , che 


W 

vici  o aggiunti , 
bondanteraente 

et.  famiglia  di  zeffiro  i fiori  e l etbe  • Da  Lo-  — — — - - --  » ..  n - 

CTC7ÌO  credo  io  che  .fi»  prefo  il  fin»tiffl*Dto  di  L.  tini  di  viver*  in  tempo  4 Primavera  .Tnt- 
cuelverfo  • «a  via  vedi , (e  ti  dia  fiorilo  qoel  r,«,e  r 

q Gioì*  .'allegra  riT  mira,  fm t figli-  , ' fr"<  4*  *».  "on  efpri.nendofiabbaiinr,  fc 

cioè  Venere,  all.  quale  ficcome  a Dea  dell»  £ .rasso  da)  cuore  4 L. 
generazione,  att.iboifc*  Lucrezio  il  fare  che  E qnJk-tW  ^legnali  io -«1  figaro  di  ben 
{punti  la  Primavera.  Vedi  il_  Principio  dei  (uo 


jEncadum  gemiti»  &c.  e altrove  nel 


intendere , non  (b  fc  da  tutti  (iranno  intere  , 
perché  non  capi  ranno  forfè , a chili  riferifeano 
elle  , e che  fi  voglia  lignificar  per  «fTe  . Quel 
core,  qruf  f férmo  i /figli  occhi  la  c Zuave , dine  li 
P.  neila  Canzone  II.  degli  Occhi . 


Q 


Poema 

lib.  5.  „ „ 

li  ver,  &Vtnut,  <¥  Ventri!  pr.tnuntiue  ante 
Pcnuatus  graduar  Zepliyrus  xvfìigia  propter. 

Sono  gentihlfimi  ancora  gli  aliti  due  verfi  del 

s O N.  E T r O XjLUL 

Uel  roflìgniuol , che  8Ì  foave  piagne  »■ 
forfè  fuoi  figji , c fu3  cara  conlorte , 

Di  dolcezza  empie  il,  cielo , &• le  campagne 
Con  tante  note  sì  pictofe  , & ,fcorte  ; * 

Et  tutta  notte  par , che  m’accompagne  , . 

Et  meramente  la  mia  dura  forte  ;.  , ; 

• Ch’altri  che  me  non  ho,  di  cui  mi  lagne 

Che  ’n  Dc«  non  efedev’  io  regnafTe  morte . 

O’  che  licv’  c inga*nar  , ehi  s’aff scura  ; 

Qpe’  duo  tx. i lumi  affai, più  , che Ù Sol  chiari, 

, , ' Chi' pensò  mai  veder  far  terra  ofeura  % 

‘ Hor  conoidi’  io , che  mia  fera  ventura  . _ t 

Vuol  , clic  vivendo  , & lagrimando  impari. 

Coaie  nulla  Ajua  giù  diletta  , , Se. .dura  *. 

% w . y*.  • «?  » . “ . . . ' #f* 

QfiÓNSlDERAZlONa  BEL  ' 

Uel  Rofignuol,  tbt  si  bave  piaga;  et.  T Ql,' altri  thè  me  non  ha,  di  tui  mt-Jatnt. 
Odi  Pnmp  -lib.  x.  de  Ljifciniis  : fauna  Nota,  che  per  aaguitia  di  luogo  lafcia  la.prc- 
parfreia  muftì*  f. lentia  modulatiti  editar  Jonus  ,, 

& nane  tovÙHUQ  fpirifU'  irahiiur  ifl.  longorn^. 


;a  .«< 


tu. nc  variatur  infierì) , iiunt  dijiingaitur  t oncjJbj 
topulatar  intatto,  promittitur  revotato  , injufta- 
tur  ex  inopinato  : mi  fidino  C Jetum  ipfe  mor- 
morai : piena  t , gravi  t , aiuta*  , trther,.  ex  ten- 
tai ,ttit  vi/um.  ejt  vibrane. K /immuto  mylngs  § 
éntar . Brevittrque  (Sfc.  . -, 

Qafl  tioas  lans  quel  rojfinbpls  fai 
La  noeti  tati  mi  fot  .aitar  tuie , 


Nota,  che  per  augniti»  di  luogo  lafcia  la  pre* 
poliziotte  del  feconda  cafo.,  e li  fer  ve  del  quar- 
to,. Non  pare  contuf.occiò  , ch«  tdaUmano  filut- 
piamuruo.  filoni  mal  nella  Lingua.  , 

H Che  « Dee  min  cretini  io  regnajje  morte. 

In  altri  luoghi  moftra  di  non  illare  al  vada  di 
quello  gentilifmo  : 'ma  (urto  fi  'feufa  coll’  in* 
collane»  amorosa  , e con  quell». ibjuraaion*  del 
Proemio  : . 

Dei  vario  Jiile , in  eh'  io  piango  , e ragiona . 
t Come  nulla  quaggiù  diletta  , e dura. 


l.a  nuett  tari  mt  joi  aiwrou.  , • — ir  ,.J  ®5--  — . . 

comincia  una  Canzone  di  Be>n»fdò  di  Ven  Nulla  cOfaq  Che  mondano  diletto  apporti  , i 


tadorne.  Ma  odi  Vetgtlio  nell»  Qcorgifa  ; 
Quatti  i opulea  nxgrens  Biftlomela  fai  umbra 
jimifios  queritur'  fattus, , quot.  dumi  pia  tot 
Obftrvans  nido  implume s datraf  it  : ai  illa 
Flet  r.ctiem  , rameque  fedens'  'mtferabtli  carntjn 
integrai , & majijj  late  lata  quejiibuf  imptet. 


durevole... M»  quelle  r che  quaggiù  non  dilet- 
tano, pollono  eder. durevoli  , come  la  ufi l tà 
di  Lauri , che  non  dilena  va  al  Poeta  , e fu  im- 
mortale con  lei;  ond' egli,  dtrfe  più  dopra  .■ 

X’  una  ì noi  Citi che  fé  ne  gloria  e vanta , 


Del 
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P 1 T t A 1 C Jl 

Dea  Mu 

HA  anch’elfo  molte  cofe  atte  a dilettare^ 
e degne  di  lode.  Una  tenera  dolcezza-fi 
la  fer.tire  ne* primi  lei  veifi  . Quindi  palla  U 
P.  ad  eiageraie  la  «fottuni  lua  , nè  o ventile 
voglia  di  centrarlo  , ftichè  abbandoni  allatta 
il  rcftgnucdo , o fia  il  ru/tgnuolo . Un'addolora- 
to ha  molli  privilegi  ; e poi  qui  le  cofe  che 
non  feguono  , fervono  tutti  di  ragioni  , c di- 
chiarazioni della  dui*  /otte  , eh*  egli  ha  dette 


P A « r.  II.  jgy. 

a a t o a i. 

elfcrgli  ricordala  dal  dolce  pianto  di  quell'  an- 
elletto.  Ed  i vago,  benché  da  Etnico  .quel 
ire  : 

Che  ii t Dee  non  ertiti)  io  regnaffe  morte.  * 
E nota  il  tralalciarfi  un  Chi  . A me  non  fi. 
nifee  poi  di  piacer  quel  ftr  terra  of estro . Se  a- 
ve.le  potato  dire  (or  motte  efeun  , meglio  fa- 
rebbe (lato . Fare  è quivi  ufata  ptt  divenite. 


SONETTO  XLTV. 

NF  per  fereno  ciclo  ir  vspl.e  ficllc  j 

Ne  per  tranquillo  tnar  legni  fpalmati  ; 

Ne  per  compagne  cavalieri  armati  ; 

Ne  per  bei  bofebi  allegre  fere  , & fnclle  ; 

Ne  d’afpcttato  ben  fielcbe  rovelle  ; 

Ne  dir  d’  Amore  in  fiiii  alti  , & ornati  ; 

Ne  tra  chiare  fontane  , & verdi  frati 
Colcc  cantare  honefìe  dorre  , & belici 
Ne  altro  farà  mai  , ch’ai  cor  m 'aggi  unga  ; 

Sì  feco  il  Teppe  quella  fèpelliie  , 

( he  fola  à gli  occhi  miei  fu  lume,  & fpeglio. 
Nota  ni’  è il  viver  sì  gravofa  , & lurga  , 

Ch’ i chiamo ’l  fine  per  lo  gran  dcGic 
Di  riveder , cui  non  veder  fu  ’l  meglio. 


.Ni 


Considera  z tosti 

l\l  E“  ftr  /treno  cielo  ir  voghe  filile. 
Diletto  d’/rfirolagi . 

A'è  per  tranquillo  mot  Ugni  /palmati  . 

Diletto  di  Mannari . 

Uè  per  campagne  tavolieri  ormati  - 
Diletto  di  Soldati. 

Con  ini  in  campanha  arengat 
Cavalieri , ah  tavoli  arma t , 
dalie  JLar.trar.co  Cicala  . 

Uè  per  bei  hofthi  allegre  fiere , # /nelle . 
Diletto  d»  Cacciatoti  . Snella  è voce  Proven- 
zale : ’f' 

J Insila  es  celta  , qt  me  l tu  t/nel , 
difte  Pieno  di  Blai  . 

Uè  fi* affettato  ben  frtftht  novelle. 

Diletto  di  Travagliati. 

Uè  dir  d'amore  in  filli  ahi , ed  ornali . 
Diletto  di  Poeti 

Uè  tra  fn/the  fontana  , e -mordi  orati 
Dolci  tintori  anelli  dorme  , a belle  . 

Diletto  d’lnn»tnoraii.»zErconcetto  tolta  da  no 
Sonetto  di  Guido^avalcinti  iìampato  nel  Co- 
mento  del  Callelvetto , che  comincia.- 
Jieltà  di  doueta  , i'di  j cicute  tori , 


DEL  T ARSOVI. 

E tavolieri  armati , che  fin  genti. 

Ma  non  è però  furto  di  gran  rilievo. 

lì  Ptr  lo  gran  de  ftr  e n. 

Qpefio  luogo  ha  dato  da  fantailicare  a molti; 
parlando  il  P.  come  fe  L.  non  avefse  vednt» 
mai . Alcuni  pigliano  tempo  per  tempo  , ed 
tfpongono  fu  , cioè  farebbe  fiato  . Altri  non 
mutano  il  tempo ma  hanno  riguardo  alle  due 
cognizioni  perfetta , ed  imperfetta  ; delle  quali 
tratta  il  P.  pivi  avanti  ; Ed  efpongono , che  fu 
il  meglio,  che  '1  P.  non  la  vedelfe  perfètta- 
mente ; perciocché  ne  avrebbe  avuto  unto  pii 
dolore  perdendola.  Io  intendo, che  il  P. quan- 
do dice,  che  *1  megl'O  fu  non  veder  fiora  ; 
abbia  rtfguardo  agli  altri  , e non  a fe  (ledo  ; 
cioè  fu  il  meglio  per  chi  non  la  vide  : impe- 
rocché quelli , che  non  la  videro  , fchivarotu» 
duo  mali;  l'uno  di  confumarfi  per  la  fua  bel- 
lezza ; e Tallio  d'affiigerfì  per  la  fua  morte. 
Che  mal  ptr  noi  quella  beltà  fi  vide  , 
ir  viva  , e morta , ne  dovrà  ter  pace , * 
dilfe  altrove  il  P.  a quello  propofito  , parlan- 
do di  fe  Sello. 


Ftir, 


Ce*  Del 
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Dei  Morato» ‘f. 

QUtoto  il  . Sonetto  di  Cavalcanti  ( che  puoi  legate  ioficme  . Quindi  fegue  il  P.  con  quell* 
leggere  iltrove)  % me  fembra  miTero  , gentile  Immagine  di  L.  che  reco  ha  fcpolto 
tinto  mi  riefee  felicemente  componi  il  pre-  «fiche  il  cuore  di  fui,  e fu  fot*  egh  occhi  di 
lènte  del  Petrarca  ; e dico  che  fi  Ha  da  tòmi-  lui  turno , t {pochi*  . Tn^gnofo  gruppo  di  due 
re  affai,  e ti  piacerà  anche  più  la  fccoitla  * riflelfioni  nell  ultimo  T^rtwiio  a me  pare  quel- 
che  la  prima  volta.  Offtrva  la  fpsrit  fa  entri-  Taugurarfi  U morte  per  ri  teiere  colei , la  qui- 
ta,  e come  leggiadramente,  e con  ifvelfcm,  le  farebbe  ffitom*g'i>  per  lui  di  non  aver  ve- 
c con  buona  feelta  (Pepi  reti  , o efpreffivi  , o.  dato  nfc  pure  una  volta  : chetami  affanni  noti 
•meni,  vengono  propelli,  e dipinti  quelli  viri  avrebbe  putto  , nè  patirebbe  tuttavia  . Sue!.» 
dilettevoli  oggetti,  o fi*  querte  sì  grate  a’io  viene  dal  Tedefco  5W  , che  vaie  [tolti  , e 
ni.  Poi  nel  primo  Ternario  otTetvale  tette  ben  agile-  Vedi  il  Menagio. 

SONETTO  XLV. 

P Affato  c 'I  tempo  ornai,  lafTa  , che  tanto 
Con  rifrigerio  in  metza’i  foco  villi  ; 

Pattato  è quella  , dì  ch’io  pianti , Se  fcrifli  v 
Ma  lafciato  m’ Ita  ben  la  penna , e ’l  pianto. 

Pattato  è ’l  vifo  sì  leggiadro  , Se  Canto  : 

Ma  pattando  i dolci  occhi  al  eoe  m’ha  fitti  , 

Al  cor  già  mio  ; che  fendendo  , partili, 

Lei,  ch’avolto  l’ha  ve  a nel  fu»  bel  minto. 

Ella  ’l  fc  ite  portò  fottcrra , e ’n  cielo  , 

Ov’  hor  triompha  ornata  de  l’allor», 

Che  meritò  la  fua  invitta  bandiate . 

Così,  dilciolto  dal  mortai  mio  veto, 

Ch’  à forza  mi  tien  qui , fofs’io  tra  loro 
Fuor  dc’fofpir,  fra  l’anirae  beate. 

E Considerazioni  del  Tassoni  . 

Ua  ’l  ft  ne  peni  /otterrà , t ’n  t'irlo  . po  , ed  in  cielo  coirànima  , corpo  a corpo  , 

Qui  Ti  dichiara  il  V.  di  avere  amila  la  beltà  ed  anima  ad  animi  tccoppiaudb  : ma  ( fe  non 

del  corpo , e dell’animo  di  L col  cuore  bipar-  m'inganno  ) non  i detto  in  maniera  da  pia. 
tito;  e nel  verfo  precedente:  cere.  O dì  , come  efpone  il  Caflelverro.-  Fof- 

Lei  tftwolto  l'anta  nel  /no  bel  manto,  s'io  con  loro,  Cl*è  con  Ladra , e col  tnor  mio, 

pare  che  m diri  d’  aver’amato  quella  del  cor-  che  fono  infteme  .•  il  che  nondimeno  va  a con- 

po  ' ma  diciamo,  che  l’ ultimo  lì  a cemento  del  chiudere  nel  medefimo,  avendo  prima  detto  il 
primo.  Poeta; 

ìf  fo/j  io  con  Un . — Cioè  {otterrà  col  cor-  Ella  il  ft  ne  forti  [otterrà  , e in  Citta . 

Dfl  Muratori. 

HA  bifogoo  di  chi  amorevoìmeote  lo  fpie-  parendo  che  dovette  dire  mi  fife , mentre  le- 
ghi , e difenda , fe  per  avventura  fe  gii  guita  fartijfr:  t noterai  quella  forma  di  dir* 
movefle  contro  qualche  dubbio  Ne’ primi  due  feguenio  pareiji  lei , in  vece  di  partiffì [gara - 
verfi  dice,  che  vivente  L.  egli  penava  si  : mi  io  lei.  Poi  ti  parrà  Arano  quell'avere  il  cno- 
•vea  pure  qualche  ri  Aoro  . Quello  ri  Aoro  è re  avvolto  nel  fui  bel  manto.  Significando  col- 
celiato . Polcia  dice  d’aver  perduto  L.  oggetto  la  trasla  tione  di  minto  II  Corpo  di  L.  ne  do- 

de  fuoi  doglio!!  verfi  , e cagion  delle  lue  la-  crebbe  feguire  , che  il  cuore  del  P.  andafsc  fo- 

grime,  ma  effergli  tuttavia  ritmò  occafione  lamente  (otterrà,  e non  ancora  nel  Cielo , co- 
di piangere , fcrivendo  e non  i feri  venda . Non  me  qui  dice  lo  fletto  Poeta  . Ma  dì , che  L. 
credere  sì  torto  una  (concordanza  il  dire  V af-  colla  fui  pofcinzi  Teppe  anche  portarne  la  me- 
fato  eque Ila  ; perchè  vi  fi  fottinrende  qualche  tà  in  Ciclo,"  e lignifica  quello  cuor  bipartito 

cofa  , come  farebbe  : pajfato  è il  vivere  , o il  la  perpetui  memoria  , che  tiene  il  P.  oeH’  a- 

tnirar  quella.  Noterai  eziandio  quel  mi  baffi,  cima  di  L.  fatila  in  Paridi!» , e del  corpo  di  lei 

fa  e- 
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fotferrato.  E noni  più  del  P.il  coore,  perche  te  qui  non  fi  poùruo  cogliere  né  perle  , né 
«gli  non  può  penfir  più  ad  alerò,  che  a Lau-  rofe  - 
ti.  Ma  meglio  è tir  viaggio,  perché  finalmen- 


S O'K  E T T O XLVl. 

MEntc  mia  , che  prefaga  de’  tuoi  darmi 
Al  tempo  lieto  già  penfofa  , &c  trilla. 

Sì  ’ntentamentc  ne  l’amata  villa 
Requie  cercavi  de’ futuri  affanni: 

A’  gli  atti , a k parole , al  vifo  , à i panni  , 
A’  la  nova  pietà  con  dolor  mifia 
Potei  ben  dir  . fc  del  tutto  eri  avifta: 
Quell’  è l'ultimo  di  de’  miei  dolci  anni . 
Qoal  dolcezza  fu  quella,  ò mifer’alma  ; 
Come  ardevamo  in  quel  punto,  ch’i  vidi 
Gli  occbi , i quai  non  devea  riveder  mai  3 
Quando  à lor  , come  à duo  amici  più  fidi. 
Partendo , in  guardia  la  più  nobil  falma  , 

1 miei  cari  pcnficn  , c ’l  cor  lafciai  . 


M Considerazioni  dei  Tassoni. 

Etite  miti  , thè  prtfaga  de'tuoidanni.  Il  tifo,  il  calti , il  parler  dolce  umani . 

Meos  profuga  ertali  , anse  Vergilio.  H Requie  cercavi  de' furati  affanni  ; 

E’  nmmrm  razione  dell'accidente  defcritto  nel  Intendi  non  fidamente  della  partenza  foa,  ma 
Sonetto  : della  perdita  di  lei  , che  prevedeva  ia  mente 

Qual  paura  ho  , quando  mi  reme*  mente  et.  come  affanno  futuro . 

Qui  dice  : t odila  nuota  pietà  con  dolor  mifia  . 

al  gitani,  alle  parole,  al  vifo  , a i panni  ec.  Lo  chiama  nuova  il  Poeta,  perciocché  L.  non 
LI  dtlse  ••  • era  follia  a inoltrar  né  dolor,  né  pietà. 

Pepofio  atta  f » fata  leggiadria , _ 5 Rotai  ben  dir  . Retei , per  potevi . 

Le  perle , le  ghirlande,  e i pormi  oliegri , 


Del  Mi 

BUobo,  benché  non  fra  Sonetto  da  tirarli 
dietro  grande  applaufo  prefso  d'alcnni.Ci 
ha  dentro  dell’afietto  . L’nltiroa  volta  che  il  P. 
vide  L.  ella  con  tali  aiti  e parole  compalfio- 
nevoli  Paccolfe  , che  il  P.  ne  preflgì  qualche 
drfgrazla  ; ma  non  fcppe  già  prevedere  tutu 
quanta  la  dìfavventura  . Perciò  dice  : 

Potei  ben  dir,  fe  del  tutto  ari  awifla. 

Poi  foggi  og  ne  uo  tenero  icnriiuento  nell’  altro 
vtrlo  : 


IR  STORI. 

Qtte/ìo  é f ultimo  dì  de * miei  dolci  anni . 

A mi  piacciono  forte  quelli  Ternarj , e mafli- 
raamente  l'uiumo  per  quell'  Immagine  d’aver 
lafciato  il  cuore  , e tutti  li  Tuoi  cari  penfieri 
in  guardia  agli  occhi  di  L.,  come  fe  fodero  (la- 
ti due  de  filai  più  fedeli  amici.  Ha  qualche  edi- 
zione Come  andavamo,  e così  ancora  é fcritra 
ne'Mfs.  Elten fi  ; ma  probabilmente  il  P.  fcrif- 
le  ardevamo  , come  fi  legge  nelle  comuni  edi- 
zioni - 


T 


SONETTO  XLVlI. 
Ulta  la  mia  fiorita , & verde  erade 
Zaffava  ; e ’ntepidir  fentia  già  ’l  foco  , 

Gli’  arfe  ’l  mio  cor  ; & era  giunto  al  loco  , 
Ove  fecnde  la  vita,  ch’ai  fin  cade: 

Già  incominciava  à prender  fecurtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  à poco 

C c « z 


De’ 
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5®i  Lb  Rime  de* 

Te’  Puoi  fofpetti  j & rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  foa  dolce  honeftade: 

PrefTo  era  ’l  tempo  , dov'Amor  fl  feontra 
t Con  capitate  ; & à gli  amatiti  è dato 

SederG  infieme  , & dir  che  loro  incontrar 
Morte  bebbe  invidia  al  mio  felice  flato  , 

Anzi  à la  fpeme;  & feglifi  à rincontra 
A’ mezza  via,  come  nemico  armato  » 


Co  N S t D E * 1 Z I ON 

D Stative  il  P.  in  più  maniere  , come  già 
■fctio  della  gioventù  , cominciava  dalla 
virilità  alla  vecchiezza  a paifzre  . 
t E intepedir  (atta  gii  I foco  ee. 

Il  Callelvctio  non  intende  qui  dell*  amor  fuo 
verfo  Laura , ma  del  fuoco  lìbidinofo , e degli 
(limoli  di  lattaria  , quali  egli  delta  narra  nell’ 
Epidola  foa  alla  polarità  , che  pattato  il  qua- 
rantèiimo anno  s'  citinfero  in  lui  . Orazio  arv 
eh'  egli  dille  : 

— — Ftga  fnfpitnì 
Cnjus  affittir»)  trepidavi!  star 
Ctaudere  lujlrum  . 

V Chi  J crude  la  vii a , cC  al  fin  cade . 

Cioi  aÀa  fccfa  della  vecchiezza  , dove  la  vita 
comincia  a declinare,  e finalmente  cade  , e fi 
motte  . Ovvero;  Ove  feende  la  vita,  che  ca- 
da , e precipita  vetta  v.  fine;  e ncta  , che  ac- 
cenna uue’  4,5.  anni  , che  fogliono  edere  anco 
negli  alni  , il  principio  della  fcefa  dell*  arco 
&fi>  vita  umana . Dame  nel  CoavUo  giudicò* 
che  il  punto  deila  fonimi rà  dell*  arco  della  vi- 
ta folle  nel  tTcntacinquefrno  , e che  da  indi 
in  avanti  (1  cominci i(fc  a difendere. 

^ — - E rivolgeva  in  gioco  ee. 

Qui  io  non  adcritco  all  cfpofizione  degli  alvi, 

^ D f l M ir. 

Eramente  nc’ Quadernari  * incontra  Qual- 
che ve-rfo  poco  foli  e noto  t c ci  Tenti  un 
non  fn  quaTodore  di  profa.  Ma  ciò  nonoìhn- 
t«  è Componimento  affai  più  che  mediocre- 
mente bello,  ed  ha  non  poche  grazie.  Impie- 
ga il  P.  undici  verfi  a deferì  vere  l’età  di  XLV. 
anni  , alta  quale  era  egli  giunto  , quindo  L. 
mancò  di  vita;  ma  va  infierne  variando  la  de- 
tenzione cun  tali  altre  nazioni  , e riSefiìnni 
(òpra  lo  fiato  dell’  amor  filo  verfo  L.  in  quel 
tempo,  che  G può  dire  una  gcotil  deferì zione 
di  molte  altre  avventure  . Se  non  ti  pzrelta 
molto  leggiadro  quel  verfo  : 


1 del  Ttstoar. 

che  L.  cominciale  a tarli  parer  dolci  , el  ot» 
giuoco  i martiri;  ma  intendo,  che  li  rivolger- 
la le  pene  ir»  giunco , con  dirli  , che  burlava, 
e fio  gei  l’  appaili  anaco  per  pfenderfi  fpalta  di 
lei  ; perciocché  I*  età  fui  non  era  da  innamo- 
rato ; così  altrove  : 

Della  m'm  dont.a , ohe  /.venie  in  .foce 
Gira  7 tormenta , eh'  re  porr»  per  lei . 

V Prefio  era  il  tempo  , dove  amar  fi  /canata  te- 
Scontro  di  nemici  rappaciati  per  forza. 

H Arni  alla  /pene  . 

Perché  lo  fiato  non  era  ancor  venuto  . E pe- 
rò dice  a mezza  via  , cioè  prima  che  potefie 
guliare  così  tatto  contento- 
il  Cerne  n amico  armato. 

Che  va  con  violenza  i fi  altomare  i contenti 
deli’  avvertano  , tacendo  tao  gufto  l' altrui  di- 
fpettzv. 

% ivi  Otte  ehht  invklìo  al  mio  felice  fiata  . 

Ani  alla  fpeme  , e feglifi  oli  incontra  . 

Qui  nota  il  Muzio , ette  farebbe  da  legger  fc- 
lefi  riferendolo  alla  fpeme  , che  è piò  vicini  , 
e detu  per  maniera  di  correzione  . Nondime- 
no in  quello  luogo  e pare , che  fi  polla  anche 
liferite  allo  Jlau  , e comportarlo  comi  è . 

UTOII. 

Ove  fenda  la  vira  , che  al  fin  tatit , 
io  non  te  ne  riprenderò;  mi  sì  bene  , fe  non 
tanti  la  vagherei  de’penfreri  , e delle  Grafi  deL 
fecondo  QtudeiGirio,  e molto  piò  ta  non  feru- 
ti quell»  del  primo  Terzetto.  Dopo qocili  un- 
dici verta  vie»  la  Morte  di  Laura  . Eccola  vi- 
vamente dipinta  , come  nemico  armato  , che 
va  ad  incontrare  I’  avvertano  a mazzo  il  cam- 
mino, « come  invidiata  della  felicità  del  Poe- 
ta , o per  dir  meglio  della  fperanza , che  il  P- 
avea  d’eltare  da  lì  innanzi  relice,  e di  poterà 
onetaamanre  e liberamente  con  ver  far  eoo  Latita. 


SONETTO  XLVm. 

TPtnpo  era  botrai  da  trovar  pace  , ò tregua 
Di  tanta  guerra , & crane  in  via  forfè  v 

Si 
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Se  non  eh’  e’  lieti  palli  indietro  torfe  , 

Chi  le  difaguagliarwe  no  (tre  adegua: 

Che  come  nebbia  al  vento  lì  dilegua , 

Così  tea  vita  (obito  trafeorfe 

Quella  , che  già  co’  begli  occhi  mi  feorfe  , 

Et  hor  convien  , che  co  ’l  pender  la  fegaa . 
Poco  baveva  à ’ndogkir , che  gli  anni , e ’i  pelo 
Cangiavano  i coltomi  : onde  fofpetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  feco  . 

Cor»  che  honc'ti  lofpiri  1’  havrei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche  , e' hor  dal  cielo 
Vede,  fon  certo  , 3c  ducitene  anchor  meco! 


CoNsiDinnc 

Ripiglia  lo  (ledo  concetto  del  Sonetto  an- 
tecedente . „ 

t St  no*  eh'  r'  Hai  pafli  indiar»  tvrfa . 

Intendi  , che  la  Motte  torfe  indietro  i palli 
del  Poeti , non  i Tuoi  proprj . 
t Chi  li  difagguaglitmc  nifirt  adegua  . 

Palli, la  meri  xvuo  pvljat  pede  , pauperum 
ttbernar , 

Reguntque  rurret  , 

diffe  Ovidio  . Ma  il  Calfclveno  non  loda  in 
quello  luogo  tal  miniera  di  dire , dime  quelli, 
che  pare  invidio!»  della  vita  , e fuperiontà  di 
Laura  . 

I Cor)  /* a vita  /nitro  trafeorfe 

Quella  «.  Va  efpolh>  r Cosi  quella  , dot 

D « t M 

TUtto  d Suono,  ma  non  fi  orci  che  preci- 
fanwote  lodare  in  elTo.  NulUdimsno  di- 
rò , meritar  molta  lode  1’  ufo  felice  di  rime 
difficili,  ed  edere  bella  Immagine  il  dire: 
Quella , che  gih  co’ begli  occht  mi  ftarfe  , 

Ed  or  comica  , che  col  penfur  la  fegua  . 

Gran  mutaaione  ! L.  era  dianzi-  co’  (noi  occhi 


»r  del  T a stovr. 

Laura  , trafeorfe  fobicamente  Ina  vita  , a il  vi- 
ver fuo,  giogeendone  al  fine  . 
i Poca  ruta  da.  indugiar , che  gli  anni , a V pel»  et. 
Divaria  da  qneU'  altro  : 

Pero  è ’l  proverbio  , eh'  / litri  cangia  il  pelo 

Ami  che  V oralo  . ■ 

Ma  là  parla  dell'  abi[o  r e qui  dell’  appetito  ; 
perciocché  il  crefcer  degli  antri  fa  mancar  l'ap- 
petito libidinofo  r e ’l  vederli  canuto  frena  , e 
di  malti  atri  fa  vergognare,  che  * chtafi occhi 
fi  farebbono  in  gioventù  trapalati  . 

V Ol  le  fofpetto  et, 

E’  quello  , che  di  fopra  allegammo  d'  Orazio  a 
Fugt  fuf putrì  Ce. 


D t ( T <m. 

feorta  a me  per  ben  vivere  ; ora  non  fila  el- 
la non  mi  guarda  ; ma  s' io  voglio-  tenerli  die- 
tro , non  pofTo  piò  farlo , fe  non  col  penfiero, 
tatuo  s*  t da  me  allontanata  • Offerva  quella 
miniera  di  dire;  Poco  aveva  a indugiar  ec.  L 
ultimo  Ternario  contiene  alcune  rideffioo 
molto  afftttuofe  e tenere. 


SONETTO  XLTX, 

TRanquillo  porto  havea  moflrato  Amore 
A’  la  mia  tenga,  & torbida  tempefta 
Fra  g;li  anni  de  l’età  matura  honefta. 

Che  i vitii  fpoglia , & virtù  vede  , c honore . 
Già  tralaceva  a’  begli  occhi  il  mio  core  , 

Et  r aita  fede , non  più  lor  moietta  . 

Ahi  morte  ria  , come  à fchiantar  fc’  pretta 
11  frutto  di  mole’  anni  in  si  poche  hore  1 
Por  vivendo  veniali  ; ove  depofto 

In  quelle  catte  orecchie  havrei , parlando 
De’ mici  dolci  pender  l’ amica  fonia; 
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Et  ella  bavrebbe  à me-  forfè  rifpbflo 
Qualche  Tanta  parola  , fofpirando  , 

Cangiali  i volti , & l’ tana  , Se  l’ altra  coma  . 

Considerazioni  dei  Tassoni.. 

VA  tottivii  P ideilo  l'oggetto  continuando;  T Mi  morte  ria  , come  a /chiamar  fe'  prefìe  er. 

« noti  , che  lutti  « tre  quelli  Sonetti  co-  Quelli  >.  ona  metafora  prefa  dalla  grandine  , 

trinciano  coir  niella  lettera  , Tutta  , Tempo  , che  in  nn  (abito  Ichianu,  ed  atterra  le  biade. 

Tranquillo  , . E’  vero , che  ’l  P.  le  accrefce  f perciocché  do- 

li Crx  i vhj  /pogiie  e virtù  vejìe , e onore . ve  le  biade  fono  fratto  di  pochi  meli  ; egli 
E’  vero  di  que'  vizi , che  hanno  il  lor  princi-  chiama  il  fuo  frutto  di  molti  anni  , per  mo- 

pio  nel  calor  radicato  , come  la  lulTaria  ,‘e  1’  Arar  più  doloro!»  la  perdita  . 

ira  .•  ma  non  é vero  di  quelli  , che  1’  hanno  5 Pur  vhrndo  vtniajt . Cioè  per  me  fi  venia . 
radicato  nel  freddo,  e nel  fecco;  come  l’ava-  Per  me  fi  ve  nelle  Città  dolente, 
lina  , e 1’  invidia  ; perciocché  quelli  la  vec-  dille  Dante  ; ma  non  i tornio  di  favellare  mol- 
chiezza  per  ordinario  gl’  invigorì fee  ; mentre  i to  caro  alla  Lingua  noftra . 
loro  principi  li  vanno  rincalzando . U Cangiati  i volti  , e t una  , e f altra  toma . 

V £ f aita  fede  mn  pii  lor  mollila.  ' È quello,  eh’  altrove  *'  avta  augurato  nel  So- 

A L.  non  era  multila  la  fede  del  Poeta  , co-  netto  : 

me  alta,  cioè  come  nobile  e ver»  ; ma  come  Se  la  mia  vita  dall" a/pro  tormento  te. 
dima,  ch'eli»  teme»  che  folle . 

Dei  Mu*ato*i. 

T Ritta  r argomento  gii  trattato  ne'  due  allegoria  de  i guadatoti  delle  biade  , o degli 
antecedenti  Sonetti  ',  c il  tratta  non  fen-  alberi  fruttiferi  , fpiega  nobilmente  la  crudel- 
tà novità  e vaghezza  . Comincia  colf  allego-  tà  della  fleffa  . Mira  nel  primo  Ternarioqnel- 
ri»  del  porto,  » della  lempefle  ; poi  nobilmen-  ia  bella  frale  d*i  deporre  negli  orecchi  di  1,  il 
te  rapprefent»  k>  dito  e i frutti  dell’  età  viri-  pefo  de'  /noi  penfitrt  , « loda  gli  epiteti  qui  e 
le  , e matura  ; e al  Poeta  bada  d' avere  un  ve-  nel  redo  del  Sonetto  adoperati  . Debbono  pu- 
ritani 1«  fondamento  per  poter  pronunziare  di  cere  i due  primi  verli  dell  altro  Ternario  ; 
quella  età,  ma  non  piacerà  forfè  altrettanto  1’  ultimo  . 

I vrzj  /paglia  , e virtù  vejìe , e onora.  Credo  xhe  ne  fi»  tale  il  le  Elio  : fofpirando  , 

Segue  con  gentiiiifima  Immagine  a dire  , che  perchè  fojfcro  cangiati  i volti  ec-  Lafceib  eh’  al- 
tra/urrva  gii  a'  begli  occhi  dì  !..  il  cuore  , e Ja  tri  ne  giudichi  meglio,  e faccia  il  comeuto  n 
fede  di  lui  ; t quindi  con  affettuofa  quercia  quelli  fofpiri  « 
improvvidamente  u volge  alla  Morte  ; e coli’ 

BONETTO  L. 

AL  cader  d’nna  pianta,  che  fi  fvelfe  , 

Come  quella,  che  ferro,  ò vento  fìerpe. 

Spargendo  à terra  le  fue  fpoglie  cxcclfc , 

Moftrando  al  Sol  la  fna  fqualida  fierpe , 

Vidi  un’altra,  eh’ Amor  obietto  fcelfe. 

Sobietto  in  me  Calliope  , & Euterpe  , 

Che  ’l  cor  tu'  avinfc  , & proprio  albergo  fclfe  , 

Qua!  per  tronco , ò per  muro  hedera  ferpe . 

Quel  vivo  lauro , ove  folean  far  nido 

Gli  alti  penfieri  , e i miei  fofpiri  ardenti , 

Che  de’  bei  rami  mai  non  moflcn  fronda  -, 

Al  ciel  translato , in  quel  fuo  albergo  fido 
Lafciò  radici  ; onde  con  gravi  accenti 
E’  anchor  cbi  chiami , & non  è chi  rifponda . 

. - , / • ' 
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CCONSIDE  X AZIO} 
Omr  quell* , chi  ferro  , 0 vinto  fierft  . 
Sonovi  de’ ferri,  che  ilei  pano  , come  le  zsppe, 
ed  altri  tali  Itrotnenti  da  (radicare , e sbarbare. 
5 Spargendo  * Urrà  U f ut  (foghe  e- eri  fi . 

E’ di  Vetgilio: & alce 

Cmfitrnunt  ttrgum  tonrufjo  jiifite  / ronchi . 
ff  Militando  *1  Sol  li  fu*  fquahdn  jirrpe . 

Per  Laura  non  fo  : ma  beo  larcbbe  giullo  in 
«aglio  per  una  vecchia,  di  quatte  rancide  , af- 
fumicate , e grette  , «.he  alzandoli  t panni  in 
capo,  inoltrane  al  cielo  la  Ina  fqualida  itcrpe. 
V Vidi  un'  litri  , ih'  dimore  obietto  hrU;  er. 
all  cader  della  pianta  vera  , che  era  L.viva  , 
fubito  una  immaginata  ne  nacque , che  nel  P- 
«lederò  Amor  per  oggetto,  e le  Mute  per  log- 
getto  , ed  a guida  d'  edera  gli  s.’  abbarbicò  al 

Del  M n « 

SI  pah  dite  , che  11  P.  ba  faticato  affai  per 
mettere  in  opera  s)  diaboliche  rime  ; ma 
che  abbia  fatto  eoo  effe  bel  lavoriero  , Ulcerò 
io  ch'altri  il  dica.  Chi  fa  però,  fe  alcuno  con 
tali  rime  aveffe  fatto  due  Quadernari  men  di- 
fettofl  ? Voglio  poi  , che  da  chiamata  poetica 
invenzione  quello  immaginare  , che  al  cadere 
di  L.  ne  nalca  un’  altra , ciò}  , che  t bensì  L. 
mancata  di  vita,  ma  che  egli  I»  tien  viva  tut- 
tavia , e ben  dipinta  nel  proprio  cucve  . Ma' 
non  s*  intenderà  gii  sì  torto,  come  quella  Im- 
magine gli  eniraffe  in  cuore  folamente  alia 
morte  di  Laura  , mentre  egli  molto  prima  l1" 
ave»  nella  memoria  , e nell'  immaginazione. 
Si  poffono  chiamar  belli  que’  due  verfi  ; Che  ’l 
tot  m avvitile  ec.  ma  non  forfè  i due  antece- 
denti; e forfè  partì  tirano  il  dire,  che  i fuoi 
(offici  folcano  far  nido  in  quel  vivo  Lauro  ; e 
q0Cl  Lauro  ì trillato  al  Cielo  , quali  non  ne 


t DEL  T ASSONI. 

cuore.  E’ concetto  oneflamentc  infelice  , detto 
a fpiaico,  per  maniera  d’eoirama  ; oh  il  rima- 
nente del  Sonetto  I’  avvantaggia  di  molto, 
li  Che  de'  bei  rami  mai  non  moffrn  fronda . 

Qui  chiaiifce  il  Poeta,  s'  egli  godelfc  dell’amor 
di  Laura  , o nò  . Non  n'  ebbe  fui’ un  bacio. 
H Laftii  raditi. 

Cioè  l’ impronto  delle  bellezze  fuc  radicate  net 
cuor  mio  , eh'  era  il  futa  fido  albergo  . 

5 E' antor  thi  ■ /siami. 

Cioè  i miei  fofpiri  , i miei  penfieri  , i miei 
dolori  , che  con  mute  voci  chiamano  lei  • Il 
thi  non  è quarta  cafo  , come  1'  hanno  tenuta 
alcuni  . 

H ■ - — - £ non  l chi  riffonda  . 

Pitch'  ella  t è beata  , a rii  non  oda  . 


rcllaffe  la  fu»  parte  alla  Terra.  Altri  chicfe-f, 
come  a quello  Lauro  vivo  e trattalo  al  Citi), 
lì  dica  edere  (lato  filo  albergo  il  cuore  del  Poe- 
ta , perciocché  una  Pianta  '.immaginata  potè 
benavete  albergo  quivi,  ma  non  la  effettiva  . 
E' anche  da  vedete,  fe  il  P.  fatti  affai  gr»veo- 
famente  feoii  dell’allegoria  coll'  ultimo  ve t- 
fo  della  Chiufa , il  quale  , conlìderato  poi  per 
fe  delio  , è certa  gJiute  . Ma  non  qae  b fi 
potranno  per  avventura  chiamar  tuita  fofi-.li- 
cherie,  e frivole  opposizioni  ; e fi  diri  forfo.lo 
lleffo  di  torte  l’  altre  fatte  qui,  da!  Tafsoni  ; 
ma  dopa  aver  detta  molto  cotttra,  e In  ditela 
di  quello  Componimento , la  eonchiufione  do- 
vrebbe efsere  , che  quello  potrà  forfè  moilr»r- 
!T  per  un  Sonetto  non  difett  >fo  ; ma  che  11  in 
può,  ni  potrà  mai  ragionevolmente  per  quella 
appellarti  un  bel  Sonetto  : tanto  è lo  Ilenia 
e l’ ofeurità , che  in  lai  V incontra . 


S O X E r T O LI. 

IDI.  mici  più  leggier  , che  neflun  cervo , 

Fuggir  com’ombra-,  & non  vider  più  bene  , 

Ch’  nn  batter  d’  occhio  , Se  poche  hore  fcrcne  . 
Ch'amare,  Se  dolci  ne  la  mente  fervo. 

Mifcro  mondo,  inliabilc , Se  protervo. 

Del  tatto  è cieco , eh’  in  tc  pon  fua  fpene  : 

Che  ’n  te  mi  fu  ’l  cor  tolto;  & hor  fcl  tene 
Tal , eh’  è già  terra , Se  non  giunge  odo  à nervo. 

Ma  la  forma  miglior  , che  vive  anche»  , 

Et  vivrà  fempre  fu  nc  l'alto  ciclo. 

Di  fue  bellezze  ogni  hor  più  m’ innamora  : 

Et  vo  fol*  in  penfar  cangiando  1 pelo  ; 

Qual’  ella  è hoggi , e ’n  qual  parte  dimora  ", 

Qual’  à vedere  il  fuo  leggiadro  velo . 

Con- 
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I Considerati 

Dì  miti  più  Itggier  , che  tuffati  tino . 
Diti  mti  fu  ut  amira  &c. 

I dì  miei  pii  correnti  , che  [tetta  , 
difje  altrove. 

Orj/or  cervi  e ^ «5"  agente  nimbo!  Oc  fot  Euro, 
difte  Orario . 

J — — E non  rider  più  iene  ee. 

Più  , in  luogo  d’ altro  , o di  maggiore . Il  Ca- 
ftelveiro  (lima  , che  Ita  da  foppltre  la  voce 
Sereno , e che  voglia  dire  : e non  vider  piò  be- 
ale , che  un  batter  d'  occhio  fereno  , e poche 
ore  (erene . 'Io  non  credo  che  manchi,  paren- 
domi che  H fui  ionio  cammini  piano  e chiara, 
dicendoli  : I di  miei  non  vider  bene , che  du- 
nfse  pii)  d'  un  batter  tf  occhio  ; e dell' ore  , 
che  videro , non  ne  videro  fc  non  poche  di  fo- 
rane e liete  . 

5 E w fot  in  penfat  cangiando  'I  pela , 

Qkat  ella  e oggi , a ’n  qual  parte  dimora  , 
Quet  a ledere  il  [no  leggiadro  velo. 

V ottimo  verfo  i duro  da  inucchioiare  , non  s' 


ini  dei  Tanom. 
accozzando  quel  leggiadro  velo  , colla  (orna* 
migliore  , nella  contemplazione  della  quale  il 
P.  tatto  affilino  fi  finge.  Né  toglie  ladtfficui» 
tà  il  dire  , che  confiderà  il  corpo  di  Laura  , 
qual  fari  dopo  la  rifurrezione  : poiché  aperta- 
mente egli  dice  , Quatella  è aggi . E'  adunque 
da  avvertire,  che  l'intenzione  del  P.  è di  mo- 
ntare in  quello  Sonetto  l' inganno  fuo  circa  1' 
aver'  egli  amato  il  corpo  di  Lauta , il  quale  ha 
veduta  morire, 

Tal  eh'  i gii  terra , enea  giunge  offa  enervo . 

£ quanto  dall' altra  parte  ne  gli  fia  meglio  av- 
venuto in  avere  amato  I'  anima , la  quale  fo- 
lata al  cielo  . ogrii  dì  pii  faccende  delle  bel- 
lette foe . E però  foggiunge  , che  incanutifcs 
follmente  in  penfondo  , quale  oggidì  è quell' 
anima  ralluminata  dal  iommo  Sole  fra  le  delle 
del  paradifo  ; £ quale  dall'altra  parte  i il  fuo 
corpo,  il  fuo  velo , eh'  effer  cori  leggiadro  fa- 
Ita,  e coti  vago  a vedere  : cioè  guado  , sfor- 
mato, infracidilo  , ridotto  in  poca  polve: 


\ 


Del  Muratori. 

NE*  por  qui  ha  imbroccato  con  gran  feti-  Tal , eh'  ! gii  terre,  a non  giunga  offa  enervo: 
citi  il  nodro  Poeta  . Dice  , che  i fooi  è verfo  per  più  d’  uoa  ragione  foggetto  alia 
giorni  fon  palliti  vtlocidimamcntt , e altro  be-  cenfaia  . Beilo  ti  ha  da  fembrare  tatto  il  pri- 
ne  non  ha  sodato,  fe  non  un  batter  d occhio,  me  Ternario.  Va  iutefo  1'  altre  fecondo  la 
a poche  ore  ferente  cioè  qoelle  poche  ( dimoio)  fpiegazion  del  Tafloni.  Ne' frammenti  dcll’orà- 
che  vide  Lama',  o che  L.gli  fé  buona  «eia  ■ gialle  del  Petrarca,  ove  fi  legge  quello  Sonet- 
A me  farebbe  nondimeno  punto  argomento  di  to  , altra  di  veristi  non  ho  oltcrvato  , fe  noa 
maggior  dolore  , e compadìone  il  parlare  più  nei/ ottavo  verfo. 

«odo  della  lunghezza  della  fu  a vita  padata  , Tal  che  già  terra  ,&  non  giunge  ofso  a nervo, 
che  delie  velocità  , con  cui  ella  i tradurli.  va!  non  Uretra  con  nervo. 

SO  NETTO  L\1. 

SEnto  l'aura  mia  antica  , e i dolci  colli 

Veggio  apparir’,  onde  ’!  bel  lume  nacqoe. 

Che  teme  gli  ocelli  miei , mcntr’  al  ciel  piacque, 
Biurrofì  , & lieti , hor  gli  tien  trifti , Se  molli . 

O' caduche  fperanve  , ò pcnficr  folli  1 

Vedove  l’ licrbe  , Se  torbide  fon  l’ acque  , 

Et  voto  , Se  freddo  '1  nido  , in  eh*  ella  giacqoe , 

Nel  qual’  io  vivo.  Se  morto  giaocr  volli. 

Sperando  al  fin  da  le  foavi  piante  , 

Et  da’ begli  occhi  fooi  , ebe  ’l  cor  ra*  hasn’ arfo, 

Ripofo  alcun  de  le  fatiche  tante . tr_ 

Ho  fei  a ito  à Signor  erode  le  , Se  fcarfo: 

Ch’arfi  , qnanto  '1  mio  foco  hcbbt  davantc  j 
Hor  vo  piangendo  il  fuo  cenere  iparld . 

Considerazioni  del  Tassoni. 

ERa  ritornato  il  Poeta  a Valdufa,  e nell’  Sonetto. 

appteùarfi  alla  iena  di  Laura  fe’  quello  t £ tw«,  * freddo  il  alido , in  eh'  ella  gitrqut. 

Difcot- 
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Difiorda  quello  verfo  dall’  altro  di  fopra  t ' 
Veggio  affatiti , onde  7 M lume  nacque  . 
Perciocché  lu»ie  non  i voce  femmioile  , a cui 
fi  pofsa  corrliponiere  con  ella  . 

$ •0  caduche  /peni iu . a penfer  folli. 

E’  di  Cicerone  , 0 /pei  fallace!  , o cogitati  enei 
inme  i iti  e e 

1 Nel  juar io  vivo , e morto  giacer  volli  te. 

E* olio  , che  ha  duo  da  rodere  a molti  ; ione 
verrò  al  midollo.  Il  P.  vuol  dire,  eh’  egli  vi- 
tea  in  enei  luogo,  gii  albergo  di  Laura,  do- 
ve avrebbe  volino  efser  morto  e fe  póllo  , 
mentre  ch’ella  era  invita  j ipetando,  thè  nel 
pafear  fopra  )' ofsa  (Bel' avrebbe  piante,  come 
motto  per  lei  MI  che  di  contento,  e di  rlpo- 
fo  li  farebbe  'flato  cagióne  . E veegafi  , che 
guelfo  é il  mede  fimo , che  dtfse  nella  C; 
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Chiare  1 fiefcht  , e delti  degne  te. 

Tempo  verrà  sn cor  forfè  , . ^ » 

Ch'  all'  u/ato  foggiarne  t ' • 

Torni  la  fera  bella  , e manfueta  tt. 

% E morto  giacer  volli  . 

Valli  per  vorrei . 

V Ho  /mito  « Signor  crudele , e fearfo  . 

Sèrvo  un  Stirar  , aue  mi  feruir  no  [unte  f ’■ 
dille  Aulii'. . E' verio  , chi  lo  ponn  > cantare  1 
Cortigiani  moderni , giunti  che  tòno  al  verde 
In  Lingua  Limosina  dice  cosi  i 

SerJnt  [tnyot , qut  James  fin  vaffnil 
Nel  vtncb  et  meni . * % 

Off  tomi  tempi  [ero  a Seinhor  » 

Don  non  un  facon , ni  grat , 
dille  Cadcne'tto  . 


-anione: 


Q’ 

fineSi ri 


DelMuratori 


|TJattro  bei  verfi  ha  il  primo  Quadernario,  Ch‘  arft , guanto'!  mio  foto  tbhi  dovente, 

m ni  f atavi  Bai  4ai«e  ba  al  1 _ — / . . . Pi  f t LÌ.  . * J I * a • a - - - * 


f vi  féntirai  dentro  il  cium  fata  Dtufg ue  potrebbe  taìun  dubitare  , che  il  P.  dicelTe  jef- 
tt  di  Virgilio  Comincia  bene  anche  1’  le re  fiato  innamorato  , finché  L.  fu  viva  , • 
Quadernario  1 ma  quefto  mi  pare,  che  non  più;  ma  quell’  erfi  qui  vuol  dite  penai  e 

ipra  oravi*  ft  rnimintin-i  e«al  T.,»,.;»  - fi. ÀI'  fi.  - . _ i :i  ra  a ’ . 


fintbent 

altro 

con  poca  grana  fi  congiunga  col  Ternano^ 
coft  prrò  non  vietata , purché  fi  fàccia  con  gar 
bo,  c di  rado,*  q cofa,  che  Tuoi  venite  a tempo 
io  -una  foga  d’ affetto  . Leggendo  quel  veilu 


/offerii  tormenta  j e ftgue  il  P.  ad  efiigerar'la 
fua  miléria , perche  (e  prima  penò  .per  cagione 
di  L fpietata,  ora  é tuttavia  in  pena,  e pian- 
ge per  -L.  morta . 


SONETTO  LUI  ~ 

E*  QPefi°  ’i  n’ida,  in  che  la  mia  P-Ircnice 
Mile  r aurate , Se  k purpuree  penne. 

Che  fotta  le  fuc  ali  il  mio  cor  tenne , 

Et  parole,  6t  fofpiri  ianeho  nc  elice  ? 

O’  del  dolce  mio  mal  prima  radice  , 

Ov’c  "1  lei  vifo  , onde  quel  lume  venne. 
Clic  vivo,  ìii  lieto  ardendo  nti  n antenne  ? 
Sol’ eri  in  terra  , hor  fc*  nel  ciel  felice  i 
E me  hai  lafciato  qui  niifero , Se  folo  , 

Tal',' <fhc  pien  di  duol  fempre  ài  loco  torno. 
Che  per  te  confccr&to  honoro , Se  colo  j 
Veggcndfe  a’  còlli  ofeorà  notte  intorno , 

Onde  prendevi  ai  ciel  P ultimo  volo  , 

Et  dove  gli  occhi  tuof  folean  far  giorno . 


Vi  - 
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vino  il  concino  dal  mirar  la  cafa  di  Laura . 
2 Nife  r aurate , e le  purpuree  penne. 

Paria  pronamente  quanto  agli  uccelli , ehe  na- 
ICOB0  nudi  , c poi  mettono  le  piume  nei  nido, 
ma  qnanio  a L.  non  foto  quello  s’ intenda  per 
fiume  aurata  , « purpurei;  perciocché  a lei  do- 
po la  nafeica  eoi*  alcuna  non  fi)  io,  che  s’  ag- 
giurgefie , eccetto  i demi  , e maggior  quanu- 
U * caprili . Ma  di,  eh’ tau  accrebbe,  c fpie- 
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eò  le  fue  bellezze  ; perciocché  a oche  le  piume 
fono  fa  belline  degli  uccelli  . 

V Sor  eri  in  terra  . Alcuni  ufi!  hanno:  Sola 
eti  in  tetra  ; 

Ma  diciamo  o Sede , o fila , I*  uno  e l’altro  é 
b«n  detto . 

* Onde  pren  ìtjìi  al  <ial  t ultimo  vola. 

Mofira  che  L.  monde  in  Cabrieres , in  cafa  di 
filo  padre,  «va  tura  , e eufemia  *’  era , e do- 
li d d e. 
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ve  forfè  fuggendo  la  pefiileoza  -e»*  tMMfrà  a 
ricoverare  .vogliono  nombmeiio  r p-ir  , «he  I 
ho  corpo  folte  p ortato  ih  Avignone  , *.fia 
quell*  niello , -che  in  tempo  di  Papa  Clememe 
Settimo  fu  ritrovato  nella  Chi ef»  de’ Frati  Mi- 
nori di  quella  Città  , e riconofciuto  per  certo 
Sonetto  trovato  feco,  ch’or  fi  legge  flampato, 
0 comincia.' 

Qui  gitctii  quelle  ttflt  e felici  affa , ■ 

Vi  queir  alma  gemile  t fole  fa  terra  re. 

£ lo  lenificano  parimente  Benvenuto  da  Imo- 
la  Scrittore  di  qnc*  tempi  , che  contentò  I'  E- 
gloghe  del  Poeta  , fopra  queVerfi  della  Galatea: 
Carpe  iter  lite , qua  notiofis  impexe  tapijiris 
Celle  bvum  , trebrafque  cenuro  fub  lumi  ne  parvo 


me  nei 

n-lrrh  ertuiiet , gilvefque  ad  el  tufi  re  molojfet  : . 
Hit  le,  tu  i riarma  Irgli  pamque  off  ice  cantre, 
Afeli  Calate!  fila  ef  . qua  nil  natura  creavi» 
ruhhriui  fi»  terrii  ■ !Tc.  ' — iHp 
E quella  Er>ifh»la  , al  P.  flefiòattrìbaita  : Lau- 
ri propri  ir  vìrtutibut  ili  ■■■fi  rii  &c.  t ‘ 

E 1’  Epu  .fio  , che  nella  mtdefima  Chiefa  41 
pre  lente  li  vede.  Ma  cheché  fi  a , chiara  Coda 
t , che  qdel  Sonétto  non  fu  mai  finto  dal  Pe- 
narci i nò  é di  fno  fble  , e ‘che-  quella  tale  ' 
Epiltola' aach' ella  , che  fi  legge  manoscritta  in 
un  Viigìlio  atotico , non  è di  fna  mano,  e di- 
feorda  da  mille  altri  contrafegni , che  ne  farsa 
late  iati  da  ini - r 


Dee  Me 

Più  che  mezzanamente  c bello,  ed  ha  mol- 
te cofe  da  piacere  . Per  piume  aurate  in-, 
tendono  alcuni  le  bionde  chiome  , e per  le 
purpuree  le  guancia  vermiglia  di  Laura  . E a 
ciò  pool  riferire  il  Sonetto , che  comincia  : 
Quejia  Fenice  dell  aurata  piume, 

« 1 verfi  dilla  Tegnente  Canzone  : 

Una  Arante  Fenice  ambedue  Pale 
Di  perfora  veflita  , e V capo  tF  oro  . 

Ma  il  più  ficnro  i intendete  generalmente  le 
bellezze  , che  L.  fpiegò  'in  quella  contrada  . 
Dopo  il  primo  Quadernario  fi  volge  con  affet- 
tuoìa  Figura  il  P.  a ragionar  con  L.  e te  ra- 
giona con  teneri  e bei  fentimenti  . Bada  all’ 
ultimo  Ternario,  che  ti  piacerà  più  d’ ogni  al- 
ia sofà  , e prendi  per  traslazioni  quella  notte 
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e quel  giorno  , lignificando  elfi;  la. malinconia, 
e l’allegria  di  quel  piale.  Ha  molta  grazia  an- 
che quel  verfo  : ' 

Onde  preàiltjli  al  Ciel  F ultimo  vela  , 
perché  non  folo  Corrifpondé  all'  allegoria  della 
Fenice  , ma  tacitamente  fa  fapere  ',  ohe  ogni 
azione  di  L-  viva  era  un  volo  al  Cielo  , e che  il 
morire  di  lei  fu  l’ultimo  di  qne' voli  . Al  quar- 
to verfo  nell’Originale  fu  a ha  il  Petrarca  ho-  . 
tato  le  Tegnenti  parole , cli’  fo  non  fò  quel  che 
fi  vogliano  dire  : . " 

Et  parole  St  fofpiri  ancho  nelice . 

& in  hac  repetitione  verbornm  non  ftntentiarttm. 

Il  rimanente  del  Sonetto  concorda  con  gli 
flampati  . . ’ 


SONETTO  LTV.  * . ' 

MAi  non  vedranno  le  mie  laci  afeiutte  , 

Con  le  parti  de  !'  animo  tranquille 
Quelle  note  , ov’  Amor  par  che  sfaville  , 

Et  pietà  di  Tua  man  l’abbia  co  ft  rotte  . 

Spirto  già  invitto  à le  terrene  lutte , 

Ch’ hor  fu  dar  ciel  tanta  dolcezza  fiillc  , 
di’  à lo  fìil’ , onde  morte  dipartine  , 

Le  (i)  difviate  rime  hai  ricondotte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  (2) . moftrarti  : & qual  fero  pianeta 
Ne  ’nvidiò  infieme  , ò mio  nohil  theforo? 

Ch’  inanzi  tempo  mi  t’  asconde  , & vieta  ; 

Che  co’l  cor  veggio  , & eoa  la  lingua  honoro  ; 
E ’n  te  dolce  folpir  l’alma  s’ acqueta.  , 


tiì  d'fuft- 
rc.  MS.  A. 


( 1 : tr.  olirà:  - 
t<  . 

Al::.  Edis. 


Considerazioni  dei  T Assoni. 

RIfponde  a quello  di  Giacopo  Colonna  Ve-  fcrittoli  in  congratulazione.,  quando  fa  corona- 
fcovo  di  Lombatia  , oggi  Lombes  > to ma  non  gli  avendo  potato  il  P.  rifponde- 

Se  le  parti  del  tarpo  mie  dijlruie  et.  se  in  vita  , gài  tifpofe  dopo  ch’egli  fa  morto. 

Que- 
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Quelli  ì quel  Giicopo  Colon  tu  fratello  del 
Cardinal  Giovanni  , che  nella  coronazione  di 
Lodovico  Bavero  comparve  in  Ronca  , ed  in  no- 
me di  Papa  Giovanni  lo  feomunièò  , e len- 
za riguardo , che  ’l  Bavero  folle  accerchiato  d' 
un’Ellercito  d’Oltramontani  , < Roma  tenelfe 
in  tuo  potere , Ielle  la  feomunica  in  pubblico , 
c di  Tua  mano  l' affi  (Te  f'ulia  piazza  di  San  Mar- 
cello ; né  avendo  altro  Seguito  , eh:  di 

cinque  , o fei  compagni  lenza  piti , fi  falvb  in 
Prcnellina  ; e di  là  te  ne  pafsò  in  Avignoue  a 
ritrovarci!  Papa . 

•T  Ch'  allo  Jiil'  , onde  morte  Spatrili*  tc. 

E'  bugia  troppo  manifella  , avendo  il  P.  com- 
polle tante  rime  dopo  la  morte  di  Laura. 

U Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro  ec. 

Quello  è palio  , che  ’l  Callelvetro  lo  chiama 
olcurilfimo,  & intende  che  ’l  P.  fperalle  d'  ag- 
guagliarli con  tempo  a Vergllio,  e ad  Home- 
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ro  • A ine  pare  , che  ’i  P.  ri  Inondi  a quella 
parte  del  Sonetto  di  Giaccio  , che  dice  .- 
— — £ "quanto  la  mia  mente  lieta  , 

Udendo  dir , thè  nel  Romano  foro  , 

De!  noto  degno  Fiorentia  Poeta  , 

Sopra  le  tempie  venleggtava  alloro. 

Volendo  inferire:  Delle  tenere  (rondi  , e gio- 
vcnili  , che  in  Roma  coronaronmi , altro  lavo- 
ro fperava  io  di  inoltrarti,  e diverto  da  quella 
grillanda  ; cioè  di  moflrarti  L.  mia  lodai  i , e 
le  teucre  fue  bellezze  teliate  nelle  mie  rime  , 
con  altro  , e più  mirabii  lavoro  , che  non  fu 
quello  del  Lauro , che  in  Roma  mi  coroni) , Te 
la  tua  morte  fraiiornato  non  me  n’  avelie . 

H Ne  invidiì  infteme  . 

Cioè  ne  invidiò  il  ritrovarne  indente  : Ma  è 

Sonetto  di  tenere  frondi  , ni  merti,  che  alcu- 
no vi  G fpogli  in  giubbarello  per  anatomizzarlo. 


- Dei  M t 

Riferirò  qui  appretto  il  Sonetto  di  Jacopo 
Colonna  ; e non  ti  (candalèzzare  , nè  di 
sì  mirabii  propofia  , ni  del  P.  noftro , che  non 
fo  come  vi  trovava  dentro  tanta  tenerezza  d’ 
affetto,  e di  pietà.  Ove  Amor  par  dìe  $ faville , 
te  vogliam  badare  all’  elempio  d’ alcnni  Greci, 
i lo  iieffo  che  dire:  ove  -Amore  {favilla  I.' ulti- 
mo verfo  va  interpretato  cosi  : e in  fofpirando 
per  te,  l’anima  mia  s’acqueta  . Chiama  dalie 
fofpiro  Jacopo  , perchè  nominandolo  non  potei 
non  fofpirar  dolcemente;  ò vuol  dire  : e intc 
o perirmi  dolcemente  da  me  fofpirata  . Ma  i 
Sonetto  dì*  rifpofil  ; e tanto  halli  . Nell’  Ori- 
ginale del  Petrarca  fi  legge  la  propolli  , e la 
lifpolla  nella  euìfa  che  ìegue.- 

faeotus  ne  Colnmna  Lembtr  Epifceput  * 

Se  le  pani  de ! corpo  mio  rleflrutlr  , 

Et  ritornato  in  arhemi , & faville 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Fofftno  lingue  & nn  fermon  ridotte . 

Et  ft  le  voci  urie  & morte  tutte  , 

Che  più  che  / patte  ria  hellor  , O"  daehtlle 
Tagliatori  mai  chi  refonare  odillr , 
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Gridaffen  come  verberale  putte  . 

{Titolo  lo  corpo  , & le  mie  membra  fora 
Allegre , O"  quanto  la  mia  mente  tela 
Odendo  dir  , (he  nel  romano  foro  , 

Del  novo  e degno  fiorentin  poeta 
Sopra  le  tempie  verdeggiava  il  loro  , 

Non  periati  contar  , ne  porre  meta . 
Refponfio  mea  fera  valile  . 

T ranfcrip.  per  me . 

(Dopo  i Quadernari  come  negli  Rampati  Ite 

guitano  così  i Terzetti.) 

e)  Va  * O diletto , & tipo  fio  mio  teforo 

1 0 Di  mie  tenere  frondi  or  qual  pianeta 

1 1 Tinvidio  il  frutto/*?  più  falde  lavoro  . caf. 
Chinnanzi  tempo  ini  tafeonde,  & vieta. 

r j Che  col  cor  veggio,  & con  la  lingua  honoro. 
il  En  te  dolce  lofpir  Ialina  facqueta  acqueta 
9 * Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

io  Credei  moflrarti  , & qual  fiera  pianeti 
1 ■ Nenvidto  lun  aialtro  o mio  teforo 
( t Nenvidio  iafemr  o caro  mio  taro  nobil  teforo. 
Pena  modum . 
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STandonii  un  giorno  folo  à la  feneftra , 

Onde  cofe  ve  de  a tante  , & sì  nove  » 

Ch  era  fol  di  mirar  quali  già  fianco  ; 

Una  Fera  in’  apparve  da  man  deftra  ~ 

Con  fronte  hutnana  da  far’  arder  Giove , 

Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco» 

Che  F uno  , & l’  altro  fianco 
De  la  fera  gentil  mordean  sì  forte  , 

Clic  ’u  poco  tempo  la  menaro  al  palio  ; 

D d d a Ove 


3£o  h i R » s » 1 ff 

Ove  chiara  in  un  faflfo, 

Vinfc  trolta  bellezza  acerba  morte,  ' 

£t  mi  fé’  fofpirar  fu  a dora  forte . - 

COKSIOEIAIIOHI  mi  TitSONI,  « 


31  V I fT  era  fol  di  mirar  grafi  già  fianco  . 

Stanco  , non  perché  nuove  , ma  perché  tante  . 
U Con  frotta-  umana  da  far  arder  Giove  * 

Cogat  amare  Jovem  , 

dille  Ovidio  : ma  Giove  fu  però  un  bamboc- 
cio, che  non  ci  volea  tìorpio  di  fliena  a farlo 
innamorate . 

1 Cacciata  da  duo  veltri  , **  nero  , »»  bianco  er. 
Al  Cifìffvetro  non  piace  la  comune  ; che  qui 
il  veltro  nero  lignifichi  la  notte  , ed  il  bianco 
il  giorno  , che  fono  le  due  parti  del  tempo 
corrente  : allegando  , che  parrebbe  di  quella 
maniera , che  L.  folle  morra  in  vecchiezza . E 
però  interpreta  egli  il  ean  nero  , per  li  pen- 
ìeri  dalla  vita  trilla  : Ed  il  bianco  per  quelli 

i.  ■ Del  M t;  r 

CAnzone  allegorica  , e di  quelle  che  piac- 
ciono a certa  fatta  di  Letterali  , i quali 
vanno  volentieri  a caccia  nelle  nuvole  , e vi 
fan  ritrovare  torre  le  più  nobili  e rare  cofe  del 
Mondo  . Così  non  mancano  elfi  di  ravviare  , 
e quali  di  toccar  con  mano  in  quelle  lei  Vi- 
fioni  tntte  le  virtù  morali  , e intellettuali  di 
L.  e le  Ine  bellezze  corporee,  l’ eloquenza  , la 
cògnizìon  della  Poclì»  , anzi  I'  effera  Hata  Poe- 
terà , oltre  ali’  eccellenza  , alla  leggiadria  , e 
ed  altri  infiniti  pregi  di  quella  fortunata  dun- 
na  . Certo  il  P.  non  era  nomo  da  parlare  a 
cefo  , e fapea  che  nalla  ha  da  cfsere  ni  in 
Poefia , ni  io  Pittura  , né  in  qualunque  altro 
lavoro  , che  non  abbia  il  foo  perché  , anzi  il 
fno  buon  perchi  . Ma  fapeva  eziandio  , che  il 
•avallo  poetico  può  palleggiare  , e caracollare 


della  lieta.  A me  i’  efpofizione  del  Cafte'vetr» 
non  può  piatele  j perciocché  il  penfare  all’jn- 
fcliciti , o feliciti  della  vita,  non  fono  palto- 
ni , che  pollano  uccidere  chi  che  fia  ; e tanto 
più  il  penfare  alia  vira  liera  , che  non  IbU- 
roenre  non  è cara  murdace  , anzi  più  rodo  é 
rimedio  conrra  le  cure  mordaci  . Però  dicendo 
il  Poera  , che  la  notte  , e 'I  giorno  menaron 
L.  in  poco  tempo  al  palio  d’  una  morte  acer- 
ba , ed  immatura  , come  dice  in  qne’  veri!  ; 

Che  ’i»  poco  tempo  la  menato  al  pajfa . 

Vinft  molta  belletta  acerba  morte  ; 
non  io  ptrchì  s'  abbia  da  intendere  , che  veo- 
chia  più  tolto  , che  giovane  la  vi  ma  rudero  , 


A r o R r. 

fenza  tanto  mi  fora  re  ogni  palio  ; e che  none* 
era  btfogno,  ch’ogni  menoma  particolarità  de- 
gli oggetti  allegorici  curri  fpoodefse  al  proprio, 
ballando  una  certa  nobile  corrifpcndrnza  nel 
mafliccio  e nelle  principali  parti . Ora  l’ inven- 
zione di  quello  Componimento  ha  molto  del 
poetico , ed  é fornita  d'  alcune  belle  , e vivif- 
(ìme  dclcriziooi  . Ma  non  per  quello  oferci 
chiamarla  un  capo  d*  opera  del  Petrarca  . Do- 
po i tre  primi  verfi  della  prefenre  Stanza  , che 
fervono  come  di  proemio  , li  P.  comincia  a 
narrar  le  Viiiooi . Tu  ofaerva , che  verfi  lima- 
ti, e che  Stile  fpiritofo  adopera . Io  miro  qui 
il  giorno  e la  notte  correre  , come  veltri  , die- 
tro a'  quella  immaginaria  Fera  ; c miro  la  Mor- 
te , che  come  cacciatrict  1’  appella , e la  coglie 
al  varco  . T urto  è poetico  • 


STANZA  H.1 

Indi  per  alto  mar  vidi  .mia  Nave, 

Con  le  l'arte  di  feta , Se  d’ or  la  vela  , 

Tutta  d’avorio.  Se  d’  hebeno  contcfìar 
E ’1  mar  tranquillo,  & l’aura  era  foave  ; 

E ’I  ciel.,  qual’ è,  le  nulla  nube  il  vela:  |, 

Ella  carca  di  ricca  merce  hoocfta. 

Poi  repente  tempera 

Orientai  turbò  sì  l’aere,  & l’onde. 

Che  la  nave  percofTe  ad  uno  fcoglio . 

O’  che  grave  cordoglio  ? 

Breve  bora  oppreffe  , Se  poco  fpatio  afccnde 
L’ alte  fiochezze  à aulì’  altre,  feconde  . 

€o»- 


,\ 
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TC  a U S t r>  E R MI  I OS  I del  Tjssovi. 

Ut ta  tf  avario  , e d ritrito  contrfta  . per  quelli  fola  menoma  partiteli*  r 

L’ avorio  , e 1*  «Seno  fono  al  creder  mio  poco  Ebeno  i cigli  , e gli  orchi  erari  due  fi  elle. 
atta  materia  per  fabbricarne  navi  ; a fionda  odo  U Poi  repente  temprila 
eglino  di  leggieri  perla  fopcrchia  grave*?*  , e 0.  ir  inai  tarlò  sì  P aere  r » l' onde . 

denfltà  loro.  Hcbrnas  auttm  , Cr  qua  illi  funi  La  chiama  ttmpefta  orientale  , perché  fu  nelT 
vicina , fundum  petunt , quia  in  illis  fatua  eft  Oriente  delia  vita  di  L.  e perché  L.  morì  d'uni 
re ritts  , ncque  atr  in  illis  eft  qtti  ea  mollare  peflilenra  , la  qoale  ave*  avuto  principio  dalle 
pojjir  , dille  cl  ri  listi  le  ».  de  Pianti;  cip.  i.  Ma  patti  d'  Oriente  , fecondo  che  anche  il  Boccate 
egli  dice  contrfta  , e non  fabbricata  d’  avotio  , ciò  ne  là  tcliimonio  .. 

• d’ebeno,  cioè  inttrftata  . Quell'  ebeno  ncn-  *1  0 che  grave  cordogli». 

dimeno  nelle  teilura  delle  membra  di  L.  per  II  chiuderei  con  parentali . 

metafora  , non  veggo  coepe  c’  antri  , fe  nota  J 

Dei  Muratort. 

ANcer  qui  rorr  puoi  di  meno  di  non  fen-  Nave 

tire  il  brio  e I'  andamento  maefiofo  (lei*  Tutta  eP  avoria  , e et  ebreo  conrtftal 
lo  Stile.  Vien  chiufa  la  Stan2a  da  due  belliflì-  ' Bilbgnerà  che  l.  foflè  torta  denti  , e ciglia  *- 
mi  verfi  . Qui  per  efempio , fecoodoqoaicli'In-  Meglio  farebbe  il  dire  , che  il  P.  fi  fvurb  a 
terprete  la  Vela  doro  i ha  da  inrendere  pel  bioo-  (ho  talento  ora  Nave  di  ftraor  V n a r ii  belìeira, 
do  capo  di  L-  P alimelo  per  gli  candidi  denti , e forfè  quella  di  Cleopatra  , attribuendole  ei5, 
'c  P Ebeno  per  le  nere  ciglia-  Ma  quello  ( be-  che  potea  conferire  all'  intento  ; e con  ciò  m 
ne  un  far’ entrare  nel  pecoreccio  il  povero  Poe-  generale  diede  ad  intendere  I*  rara  e pellegri- 
ta . Perciocché  e col*  dee  poi  intenderli  per  le  na  beiti  di  L.  comprefa  lòtto  P allegoria  dell» 
forte  di  {eia  ? £ come  fi  pub  chiamar  quella  Nave  - 

S T A N Z A i UL  . 

In  nn  bofehetto  novo  i rami  lami 

fiorian  d’ on  Lauro  gìovcnettcv,  & fchictto>, 

Ch’  un  de  gli  arbor  parca  di  paradilch  : 

Et  di  fua  ombra  ni  ciati  sì  dolci  canti 
Di  varj  augelli  * & tanto  altro  diletto  , 

Che  dal  mondo  m’  bavean  tutto  diviiò  : 

Et  mirando!’ io  filo*  i ■ >- 

Cangio  (fi ’l  ciek)  intorno;  & tinto  in  villa» 

Folgorando  1 pereoSe  j & da  radice 
Quella  pianta  felice 

Sabito  (Velie  ; onde  mia  vita  e trilla  : 

Che  fimil'  ombra  mai  non  lì  racquieta  . 

I COSSI  DIE  Mlioni  DEL  T ASSONI. 

Al  un  bofehetto  novo  i rami  fanti  ee.  Cioè  ttirrto  di  colore  ofedro  - qoalt  dì  livore. 
Rami  d’  albero  alcnno  , che  fieno  fanti,  non  e d'invidia,  che  la  terra  gode  (le  si  bella  cofa. 
fi)  io  che  fi  trovino  , (e  non  forfè  quegli  a' qua-  ì Folgorando  il  pernjje  . 

li  li  mal  Francefe  ha  dato  q ne  fio  nome  in  Ita-  .Mèglio  era  forfè  H fingerlo  fhtunto  , o ivelro 
Iia  . E quel  Lauro  gioventtto  , non  era  tanto  dii  vento  , avendo  detto  in  tanti  luoghi  , che 
gioveoetto  di  treacatre  , o t re nt «quattro  anni,  ’l  Lauro  è ficuro  da’  fmminr  : e pero  parve  , 
f Di  vari  augelli . che  nelle  PafioraK  fi  correggefiè  dicendo  • 

Io  intendo  de’Poeti  , che  le  rodi  di  L.  cantavano,  Pefiifet  bine  Furar , Iòne  humedat  trrutt  Aujter, 

dando  1’  ombra  Ina  , e la  fama  delle  bellezze  , F.t  firari ‘ late  arbonbus  mea giudea  Lourtm 

e vini  fue  materia  a molti  Compofitori . Fxiefjant , frangane  q ut  trac  et- 

9 Cangiaci  H Citi»  intorno  , < tanto  ite  vifta  . • 

STA 
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STANZA  IV. 

Chiara  Fontana  in  quel  medefmo  bofco 

Sorgea  d'  un  fallo  -,  Se  acque  frcfchc  , Se  dolci 
Spargea  foavemcntc  mormorando. 

Al  bel  Peggio  ripofto  , ombrofo , 8e  fofeo 
Me  paCtori  apprefTavan  , ne  bifolci  •, 

Ma  Nimpbe,  Se  Mufe  à quel  tcnor  cantando. 

Ivi  ni’  affili  ; Se  qoando 

Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento , 

Et  di  tal  vifta  -,  aprir  vidi  un  lpeco  , 

E portarfenc  feco 

La  fonte  , e ’l  loco  : ond’  ancor  doglia  fento  , 
Et  Poi  de  la  memoria  mi  fgomento  . 


Co  N 5 I DER  AZIONI  D E l T A S S O N I . 

•f  Ma  Ninfe  , e Mufe , a quel  tener  cantaride  . 
Cioè  : ma  follmente  verdini  donne  e calle  , 
che  fecondalfero  il  meiefimo  tenore  di  vita . 

U La  Fonte , e V loco . 

Che  portalTe  la  Fonte  per  L.  intefa , vi  cotte; 
ma  che  portzfce  anco  il  loco , dov’  era  nata  la 
fonte  , non  veggo  come  ci  s‘  addagi  ; poi  chi 


al  mancar  di  Laura  non  mancò 


N Z A 


V. 


% (Li Hi  ara  Fontana  in  quel  medefmo  bofeo  ec. 

(da  fimiglizn/a  col  fonte  di  Narcifo  in  Ovidio: 

Fons  era I iUintis  nitidi t argentali  unJit , 

Qucm  ncque  pejloret , « eque  p,ijl.t  monte  capello 
Conligerant  , aliudve  perni  . 

H jdl  tei  Leggio  ripojlo,  ombrofo  , e fofeo  ec. 

Cicli  al  ripollo  e ritirato  feggio  della  cada  bel- 
lezza di  Laura  non  s’  appiedavano  prieghi  <f 
amanti  , nè  atti  villani  di  gente  libidinosa  ; 

STA 
Una  ftrania  Fenice  ambedue  l’ ale 
Di  porpora  vefUta , e ’l  capo  <F  oro 
Vedendo  per  la  felva  altera , Se  loia  , 

Veder  forma  ccletìe  , Se  immortale 
Prima  penfai  ; fin  ch’à  lo  fvclto  alloro 
Ginnfe , Se  al  fonte  , che  la  terra  invola . 

Ogni  cofa  al  fin  vola  t 

Che  mirando  le  frondi  à terra  fparfe , 

E ’l  troncon  rotto  , Se  quel  vivo  humor  fccco  ; 
• Volfc  in  fe  fìcfla  il  becco 

" Qnafi  fdegnando  , e ’n  un  ponto  di  fparfe  ; 

Onde  ’l  cor  di  pietatc  , & d’  Amor  m’ arfe  - 


di«i  ; pi 

la  tua  pa 


tua- 


IT  U No  j Ironia  Fenico  ambedue  C ale . 

La  chiama  Jlranio , perdi*  non  era  la  (alita  d’ 
Arabia  : ma  Urania  , e mal  nata  pare  al  Ca- 
ilelvetro  quella  metafora  , efsendo  di  L.  che 
veduta  morta  L.  fi  muore  . La  difende  la  Si- 
gnora Margherita  Sartocchi  , lume  del  felso 


Cossidk nazioni  dei  Tassosi. 

del  eompollo  di  Laura  : ma  deir  anima  Tua  , li 
quale , veduto  morire  il  corpo  , volaodofcoe  ai 
cielo  fparì  . Ne  piò  ingcgnofamentc  li  potevi 
rifpondere . 

t E in  un  punto  difparfe . 

Nota  difparfe  per  difparve  , che  con  tutta  la 
femminile  , dicendo  , che  qui  il  P.  non  parla  licenza  della  rima  forfè  non  è da  imitare . 


OPel  Muratori.  1 

P pone  il  Caflclvetro  , che  fe  quella  Fe-  tuto,  e la  fonte  feccata,  adunque  mirò  fe  fiefsa 
m&c  figurata  per  L.  mirò  il  Lauro  abbai-  morta  prima  di  morire , psichi  anche  Cotto  l'al- 
lego- 
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d«H*  Alloro  , « della  Fontana  k fignra- 
ta  l' irte  (sa  Lauri . Se  balli  il  rifpondere , che 
il  P.  non  parla  del  compollo  , ma  lolamente  dell’ 
anima  di  Laora , lafccrò  giudicarlo  ad  altri  . 
Certo  per  Lauro  ha  Tempre  intefo  il  P.  e in- 
tende ancora  nella  terra  anteeedentc  Stanza 
tatto  il  compcfìo  di  Laura  E li  potrebbe  an- 
che dimandare  , che  colà  lignifichi  veramente 
nel  Volfe  in  fe  il  ferro  , perche'  tal  forma  di 
ire  pub  far  fiorettare  , che  L.  fi  uccidere  da 
fe  lieta  : il  che  certo  non  avvenne  . Tu  in. 


P A R »T.  ir.  jgp 

tanto  fa  toni  conti  , fe  mai  per  avventura  il 
P. intende's*  di  dire  cosi.  Quella  Fenice /qiiin- 
fc  allo  figlio  Lj.ro  , e al  fonte,  cioì  anch1  ella 
ginnfe  a far  la  fine,  che  avea  fatto  il  Lauro, 
e la  fonte  . Che  mirando  le  [rondi  ec.  volfe  io 
fe  liefsa  il  becco,  ctok  : i iti pc rocchi  , mentre 
io  mirava  con  gli  occhi  della  mente  , e penti- 
va , come  quei  Lauro  era  iiato  atterrato  , e %' 
era  feccato  quel  fonte  ••  anch’  ella  volfe  in  fe 
liefsa  ( ma  d ii  coatta  fc  lidia  ) il  becco  , c 
(parve . 


Al  fi  T A X Z A K- 

Al  fin  VkT  io  per  entro  i fiori , & 1*  herba 
Penfofa  ir  si  leggiadra,  & bella  Donna, 

Che  mai  no  ’l  penfo , eh’ i non  arda',  & treme  j 
domile  in  fc  , ma  'riconti:  ’ Amor  faperba  : 

Et  havea  indotlo  si  candida  gonna  , 

Si  texta  , ch’oro  , & neve  parca  infierne* 

Ma  le  parti  fupieme 

Erano  avoltè  d’  nna  nebbia  ofeura  . 

Punta  poi  nel  tallon  d’ un  picciol’ angue  , 

Come  fior  colto  [angue  , 

Lieta  li  dipartita , non  che  fecura . 

Ahi,  pulì' altro,  ciac  pianto,  al  mondo  darà* 
Canzon  , ta  puoi  ben  dire  : 

Quefte  fei  vifioni  al  Signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  delio . 


cQP>n  «.  Co  ir  si  der  a z i oh 

V iella , eh  oro  , e neve  parta  infume. 

Oro  per  li  capelli , e neve  per  lu  candor  delle 
membra  , ovvero  neve  per  Io  candore  , oro  per 
la  lucidezza  .•  però  qui  non  ha  luogo  P ebeno 
(come  di  fopra  lu  detto)  Della  voce tejla , per 
tenuta  , io  non  configlierei  alcun  mio  amico, 
che  ne  tmpetrarcaffe  le  fue  rime.  Però  io  non 
poflo  lodarla  nelle  Rime  di  Giulio  de  Coraiti- 
bus,  per  altro  affai  buono  imitator  del  P.  no- 
flro  , lì  dove  diffe  : 

Ordito  era  di  perle  , e tefto  eT  oro. 


f DEL  T ASSONI» 

^ Erano  avvolte  cT  una  nebbia  efeura  , 

E’  colto  dal  6-  dell'.  EoeiJa. 

Sai  nox  arra  caput  trifii  cfrcumvolat  umbra, 
U Punta  poi  nel  tallòn  d[  un  picciol  angue, 
E’  d’ Ovidio  ; 

Orci dt t , in  talum  fer pentii  dente  recepto  • 

TI  Come  fior  colto  /angue, 

E1  di  Vergilio  ncjla  mortfc  d*  Eivulo  .• 
Purpureus  velati  cum  flos  fuuifus  aratro 
Languefcit  moriens  % 


QUefta  > ben  leggiadra,  e nobile  Stanza 
dove  ti  P. fotto  l’allegoria d’ Euridice  (fi 
cu,  vogliam  credere  j dipinge  la  bellezza  e i 
line  della  fua  Donna.  A me  piacciono  ben  for 
«e  i quattro  pomi  verfi  , e t tre  ultimi  anco 
ra  . Alcone  Stanze  di  quella  Canzone  fi  lee 
gono  nell  Originale  del  Petrarca  nella  fegnen 
te  maniera  .*  6 


1338.  Oftob.  13.  Venerii  ante  mariti,  ne  labat. 
eon.  ad  ctdklam  plufquam  triennio  hoc  in- 


I)  t I TORI. 
ciuf  am 

1 per  In  un  bofehetto  novo  alnn  de  canti 
vel  vacai  Un.  vcl  g.  I.  vidj  ec. 

1 Vidi  uu  giovine  lauro  verde  e Ichietto 

3 Chun'  dellarbor  parea  di  paradilb 

4 Et  tra  i bei  rami  odiati  dolci  canti , 

5 Di  varii-augeilf , < un 

5 Et  daugeUi  & di  mule  un  fuon  fi  perfetto 

6 Che  dogai  altro  piacer  maveau  divifo 

7 Poi  mirandol  lui  piu  tifo 


8 Ginn* 
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8 Giunfe  un  antichi  donna  e fica  in 

villa 

9 Con  ardente  compagne , e da  radice 
co  Quella  pianta  feline 

il  Svelfe  in  un  punto  , onde  mìa  vita 
e trilla 

li  Che  limile  ombra  mai  non  lì  ncquirta . 

8 vii  turboffi  Subito  il  ciel  Inibito , òt  tinto 

in  villa. 

9 Folgorando  percolTe  , & di  radice  , ec. 

( tic  placet  ) 

• I Indi  volgendo  gli  occhi  mi  a fornaio 
a Con  dolce  mormorio  per  frtfca  valli 
Fra  fióri  CV  Urte . 

4 Sporgere  fra  Urta  & fióri  acque  fi  dolci . 
I Una  fontana 

t In  qqtl  medeimo  bofeo  ema  fontana 
mormorio  di  fendenti  torrente 

6 Con  un  fulve  fuco  fi  chiare  , Cf  Mei 

3 Acque  fpargea  fu  Urta  fra  tei  fioretti  (r 
Urbe  C”  fiori 

a Sorgere  don  fido  & aqoe  ciliare  & dolci 

3 Spargea  fai  ve  mente  tra  finn  CT  Urte  mor- 

morando 

4 A quel  loco 

4 A quel  leggio  riporto  ombrofo  e folio.. 

J Ne  pallori  apprelsavan  [accofiavan  ne  al- 
cun bifnlci  . 

é Ma  ninfe  niqiphe  5c  mule  a quel  t ener  can- 
tando . 

7 Ivi  maflìlì  Se  quando  piti  dolcezza 

8 Prende!  del  di  tal  concento 

9 Di  tal 


9 ve/  Et  de  la  villa  aprir  vidi  la  terra  unolpeco 

10  Et  pnrtarfenc  ideo 

11  Ratto  ip  lente,  onde  ancor  doghi  lento. 

rimembra 

la  £t  pur  memòrindo  piango,  & mi  Igomento. 

varar  I.  cap.  hujut . 
l Una  fenice , che  volando  giva 
a Tutta  doro  &.  di  porpora  coperta. 

I Fot  andar  per  la  filva  una  fenice 
a C he  di  fua 

3 Vidi  allegrar  deU  fua  vili»  rallegrava  il 
Vieto; 

i Una  fenice  lolitaria  Me 
t Pi  porpora  v c(Uu  el  capo  doro 


me  to  * k 

3 Vidi  gir  per  ia  felva  entro  filetari  . a!t4 
*"  ri  e vaga  . 

I Poi  vidi  una  fenice  chavea  lati 
a £ /alitarla  per  la  felva  andava . 

4 £ ...  ben  quella  e eufa  immortale . 

5 Ma  ccmr  poiché  giunfe  dalo  fvelto  alloro 

6.  7.  E dal»  tonte,  che  piu  non  allaga.  Cie* 
co  e chi  qui  fappiga . 

8 Che  Vejgendella  i tei  rami  le  fiondi  * 

tcrta  (parie . 

p £ quel  vitale  humor  montato  & ferro 
; 9 E e0*''  > rami  , & quel  vaga  vivo  h«- 
mcr  lecco. 

10  Volle  in  le  rtelsa  ribecco . 

ir  Quali  Idegnando  , cium  ponto  dilparfe, 

11  El  cor  di  gran  pietate  e damor  marie. 

ì a ir/  E di  duo!  di  pietate  .«  damor  marie  . 
Uvei  E mal 

i a ve/  El  cor  doglie  , & pietate  <V  amor  rtiarffc 
( hoc  placet . ) 

( hit  ultimili  efi  priniut . J 

l Al  fin  vidio  per  entro  i fiori  & lerba 
a Penfando  ir  fola  una  lì  bella  donna  . 

3  £ pur  ....  dela  memoria  tremo  . 

3 Che  lalma  4ncor  dcla  memoria  trema. 

3 Che  rimembrando  ancor  convien  che  tre  me. 

4 £ quejia  Immite  incontra  , ec. 

4 H u aule  in  le  , mi  incontra  amor  fuperba. 

5 Candida  <&  dot  rafia  pattata  tra  la  gonna 
5 Et  ave*  indolito  una  candida  gonna 

0 Coperta  (I  .«boro  e neve  pareva  iofeme 
7 Me  le  parti  fupreme 

avea  di  grave 

« Frati  coperte  duna  nebbia  ofeura 

9 Et  reco  nel  talìon  punta  don  angue 

y Vii  Poi  punta  nel  tallou  duo  piccini  angue. 

10  Come  nor  colto  lingue 

« T”  I*™  cadda  oujlarpur  fi,  uro  Crede  a fi  _ 

1 1 vii  Ai  nullaltro  che  pianto  al  mondo  dura, 
iz  Lieta  C dipartio  non  che  lecura  . 

l Canron  le  trovi  ove  pietate  alberghi 

1 Digli  dele  vilion.  Di  le  dèi  valion  chio  vi 

ridico . 

i Di  quelle  vilion  a]  lignor  mio 
3 Anm ì gli -, 

3 Fatto  anno  un  dolce  di  morir  delio.. 


BALLATA  L 


AMor  , quando  tìoria 

Mia  fpene  , e ’l  guidnrdori  (t)  d’oi»ni  mia  fede; 
Tolta  «Ti  quella,  ond*  atteneteci  mercede  „ 

Alii  difpietata  morte , ahi  cruc'el  vita  l'  * 
fa'  una  tu’  polio  ia  doglia,  . 


Cajdi  ria. 
ta.  Mas. 


Ct  ‘ 
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PeTKAACÀ  Putì*,  li. 

Et  mie  fpcrartze  acerbamente  ha  fpentc  : 

L’altra  mi  tien  qna  giù  centra  mia  voglia  ; 

Et  lei  , che  fe  n’è  gita. 

Seguir  non  poflo  , eh’  ella  no  ’1  coniente  : 

>la  par’  ogliihor  prefente 
Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  Cede, 

Et  qual’  è la  mia  vita,  ella  fe  1 vede . 

Cosi  imiiiomou  Tassoni. 

Accenni  quella  fisa  gabbiti  fperanz»  , di  da  effe  poca  lode  certo  ne  gli  viene 
dovere  in  vecchiezza  lederli  con  L.  a cno-  V £ Iti , che  fe  n"r  gita 
ter  le  «(lagne  nei  fooco  , narrandole  » tuoi  Seguir  non  poffo , cheli a noi  confante 
amo;i  . Ma  con  tuo  onore  potea  reftarfi  il  P.  Zei  , a Lama,-  ella,  a vita  fi  rifetifcé 
di  comporre  Madrigali,  e Ballate,  imperocché 

Un  Mvrator*. 

NOn  trovo  io  ponto  da  Spregiate  quella  menti  parlartene  che  con  lode  . Anzi  la  lo™ 
Ballata.  Veramente  ne'  mimi  ver  fi  non  leggiadria  , benché  non  molto  rara,  mi  fembr* 
faprei  dire , fe  polla  opporli  nulla  a quel  fiorir  sì  palefe  , che  difpenfa  me  dai  farne  maggiore 
delta  fpene , congiunto  col  fiorire  de!  guidar  doni,  anotomia  . 

Bla  degli  altri  voli  non  credo  che  polla  altri* 


C A hi  Z O KT  E ir. 

TAcer  non  poflo , & temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingaa  al  cote , 

Clic  vorria  far"  bonore 

A’  la  fua  Donna  , che  dal  eie!  n’  alcolta . 

Come  pois’  io  , fc  non  m’ infegni , Amore 
Con  parole  mortali  agguagliar  l’oprc 
Divine  ; & qael  , che  copre 
Alta  hnmiltatc  in  fe  fleffa  raccolta? 

Ne  la  belb  prigione  , ond’  hor’  è fciolta  * 

Poco  era  flato  anchor  1'  alma  gentile 
Al  tempo  , che  di  lei  prima  m'  accori!  ; 

Onde  fubito  cori! 

( Ch’  era  de  1’  anno , & di  mia  etate  Aprile 
A'  coglier  fiori  in  quei  prati  d’ intorno  , 

Sperando  à gli  occhi  ftioi  piacer  si  adorno  . 

SSO  N|. 

8udio  , che  fece  nell»  Poefia  ja 
e in  Mompoglieri , che  chiami  cir- 
rati , e fiori  io  Itile  e V arte , e j 
siici , co’  quii  (periva  d’  «cquiftarii 
Laura . 

E e e Del 


OCOM  SI  DE  R AZ  1 Q HI  DEL  T» 

.V<ir  Mito  cerfi  _ Parla  dello 

(Ch'era  delT  anno  , t di  mia  e tate  Aprite)  Avignone, 
E'trafpoilo,  e dovrebbe  dire  : Ed  era  l’Aprile  convicioi  Pi 
dell’anno,  e delta  mìa  età;  Onde  fubito  torli,  concetti  poi 
V A cigliar  fiori  *■  jw<  prati  tf  intorno  . I’  amor  di  i 
Petr. 
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NE’  pur  quella  mi  penfava  io  Tulle  prime 
di  metterla  fra  le  più  belle  Canzoni  del 
Petrarca  , quantunque  avelli  ben  tolto  ravvol- 
te in  elfa  alcune  Stame  feliciUimamente  fatte,, 
«d  altri  molli  pregi . Mi  in  rileggerla,  e con- 
fiderarla  Bene , ho  feorto  effere  si  poco  quello* 
che  pub  far  contrailo  , e tanto  clfere  quello  , 
che  pub  piacere  a i Lettori  , che  quali  quali 
oferei  riporla  in  riga  delle  migliori.  Servono i 
primi  otto  verfi  della  Stanza  ptefente  perefor- 
dio  ; t con  bel  garbo  il  P.  di  principio  , mo- 
flrando  dall’un  canto  la  fotza  dell’  affetto  , che 
il  cotlringe  a Icdae  la  Tua  donna  , e dall'altro 
l’ infuffictenza  propria  a ben  farlo.  Sbrigato  dal- 
la propoli  itone  del  fuggenti  ne'  primi  quattro 


verfi  , con  leggiadra  Figura  fa  l’ invocazione  ad 
Amore  negli  altri  quattro  , che  fono  eccellen- 
ti . E offertili  così  di  paffaggio  , come  il  P- 
circonfcriva  1'  umiltà  di  L.  chiamandola  Alt» 
umiliate  in  Je  Jìeffa  racioìta  , perchè  L.  era  umi- 
le , e non  compariva  tale  per  accattar  lode  da- 
gli uomini  , ma  si  bene  era  ella  cementa  del 
premio  interno  delle  virtù  , e folo  penfava  A 
piacere  al  Cielo  . Cuopre  i qui  in  vece  di  ro- 
pria  . Comincia  la  narrazione  a quel  verfo  : 
Nella  iella  prigione  ec.  Ma  non  lafcia  d'effere 
maniera  oicura  di  patiate  , comunque  gli  Spo- 
fuori  le  l' intendano,  il  dire  il  P.  eh’  egli  t«- 
Je  a coglier  fiori  in  quel  piali  intorno  - 


stanza  rr. 

Mori  eran  d’ alnbafiro , Se  tetto  d’oro, 

D’  avorio  ofeio  , & fenefire  di  zapliito  * 

Onde  ’i  primo  fofpiro 

Mi  giunfe  al  cor’.  Se  gingnerà  1’ extremo  : 

Indi  i.irscffi  d’ Amor’ orinati  ufeiro 
Di  fnette  , Se  d»  foco  : ond’  io  di  loro 
Coronati  d’ alloro 

Par  , com’  hor  fofie  » ripenfando  tremo  . 

D’ tin  bel  diamante  quadro  , Se  mai  non  fcemo 
Vi  fi  vedea  nel  mezzo  an  feggia  altero , 

Ove  fola  fedea  la  Isella  Donna  t 
Dinanzi  una  colonna 
Cristallina  , Se  iv’cntro  ogni  ptnfero 
Sciitto  , Se  foor  tralocen  sì  chiaramente  » 

Che  mi  fea  lieto  , Se  fcfpirar  fovente  . 


MConsider  17  10 

Uri  eran  rt  alatajiro  , e tetro  il’  oro  - 
Entra  a parlar  di  muri,  e di  tetti  , frnza  aver 
prima  fatto  motto  dell* edilìzio  , ch'egli  di  de- 
ferì vere  intende  . E’  vero  , che  fi  può  riferire 
a quella  iella  prigio  ne  rocca  di  (opra  ; ma  co- 
si incidentemente  fu  roica  , ed  è cesi  dittante, 
*«  io  ncn  direi  , che  battaffe  . Altrove  dille 
Aziire , e non  Muri  . lf  antìtbe  mura  et. 

H D' avorio  uft io . > 

Due  ‘.bufiti  ( diffe  uno  fcoglifia  d’  Omero}  ha 
la  calura  polii  per  cullodia  della  nollia  lingua; 
uno  di  labbia  , e 1*  altro  di  denti.  Però  di  que- 
lli favellando  il  Poeta  , non  lo  perché  li  tacque 
il  primo,  che  fuole  edere  una  delle  porte  del- 
la felicità  degli  amanti . 

5 E ftn-Jire  di  Zaffiro  . 

Truce» , Cf  cerulei  (aulì  , rutila  cerna  , diffe 


it  DEI.  T ASSONI. 

Cornelio.  Tacito  , deferivendo  i Germani 
padri  de’  Galli  , e però  L.  aera  gli  occhi  con- 
finine alla  razione  . Ondi  cahjiet  funi  pcne- 
traiilit  ìntelLilns , fi  legge  in  quel  Seirctom  fe- 
cretuum  ad  A ■ : dotile  ; il  m bullo  - Ma  qui  il  P. 
la  defertv*  cogli  occhi  .azzurri  . Ed  in  altri 
luoghi  parze  , che  eoa  occhi  neri  la  delcrivef- 
fc  dicendo  a 
Quando  va'ti,  una  volta 
Soavemente  trai  7 bel  nero , e 'I  bianco 
Iclgtt»  il  lume,  in  cu'  Amor  fi  trajlull a . 

E altrove  : 

Del  bel  dolce  fiave  bianco  , e nero, 

E par’  anco 

Ala  /’  ora , e 7 giorno  , eh'  io  le  luci  aferfi 
Nel  bel  nero  , e ne!  bianco . 

E'  da  avvertire  eziandio , che  gli  occhi  alzar- 
ti» 


Digitized  by  Google 


P a r R.  A.  Jt  , C A 

li  j e le  chiome  bionde  -,  non  Cogliono  effere 
accompagnati  da  ciglia  nere  , fé  non  Tono  di- 
pinte .E  quello-fia  detto  per  Laura  , che  o 
non  avea  ni  1 occhi  azzurri  , o fi  dipingeva  le 
ciglia  , o fi  biondava  Je  chiome- 
li  Mi  giunfe  al  tare  . 

Non  giungono  i fofpiri  al  cuore  ; anzi  partono 
da  lui  per  Tuo  refrigerio  , e refpiro  . Ala  forfè 
intende  l' effetto  per  la  cagione  . 
li  E giungerà  T ejìrctno  . 

Cynibia  prima  /«ir  , Cynthia  fitiis  efit , 
dille  Properzio. 

H Indi  i mejfi  £ amore  armati  jifein  ec. 

Va  ordinato  cosi  : 1 melfi  d’  amore  ufcirono 
indi  , armati  di  flette  e di  foco  , e coronati 
<f  alloro,  oni’  io  tremo  di  loro,  ripcnfando  , 
come  ora  fulve  . 

H D' un  bel  diamante  quadro  , e mai  non  fremo. 
Quello  i lo  leggio  della  Cafiità  : ma  temo  s’ 
ingaonafse  il  P.  in  mettete  il  quadro  per  lo 
cubo  , ed  il  quadrato  in  cambio  del  iènario  , 
che  è numero  perfetta  . Parimente  lo  (cernirli 
non  e qualità  , che  convenga  al  diamante  , e 
balla  a dir  diamante  , per  dir  colà  che  non 
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i Itemi  ; però  non  di  parlando  di  Inni,  lo  fce- 
mare  potei  tacerli  . 
f Ove  fola  fedea  la  bella  donna . 

Il  Calleivetro  interpreta  : Tenta  eteere  inna- 
morata , e fenta  compagnia  di  pari  caditi  . E 
quello  feggio  può  lignificare  il  amar  di  L lo- 
cato nel  metto  deli' edilizio  , e del  quale  egli 
difse  altrove  ; 

Avvegnacb'  io  non  fora 

D' abitar  degno  4 ove  voi  fila  fata. 

Dinanzi  una  colonna . 

Quello  i lo  fpecchio  della  Purità. 

1 Et  ivi  entro  ogni  penfiero  ec. 

■Specchiandoli  L.  nello  fpecchio  della  purità 
ed  ivi  entro  ferivendo  e dileguando  catti  i pen- 
fieri  fuoi  , li  ficea  polci a rilplender  fuora  nel- 
le fue  operazioni  sì  chiaramente  , che  il  P.  fo- 
vente  diveniva  lieto,  e ne  Colpirà  va  ; lieto, 
perchè  non  ingelofiva  ; e fofpirolo  , perchè  a 
lui  llefso  mancava  la  fperanza  . 
li  Che  mi  fea  lieto,  e Jo/pirar  J avente . 

Qjm  fai  langir  , e jo/pirar  fovea , 

-difse  Anicino  Eaidit. 


Diti  Muratori. 

BI fogna  intendere  per  diferetione  , che  il  quelli  Melfi  coronati  £ alloro , cioè  Vittorio!!  fo- 
P.  parli  della  Prigione  accennata  ne’ verfi  pra  chiunque  incontravano  . Intorno  al  redo 
avanti  , cioè  del  bellifiìmo  Corpo  di  Laura  . nella  Stanza  configliati  co  i Comentatoii  , i 
I Me  fi  £ Ornare  ec.  detenzione  ben  poetica  quali  , come  meglio  faprznno  indovinare  , ti 
degli  Iguardi  , e delle  parole  di  !..  e chiama  diteifreranno  la  mente  del  Poeta  ■ 

STA  N Z A.  IH. 

A’  le  pungenti , ardenti , & luciti’  arme  , 

A’  la  vittoriofa  infegna  verde  , 

Contra  cu’ in  campo  perde 

Giove,  & Apollo,  & Poliphemo  , & Marte, 

Ov’è  ’1  pianto  ognihor  frefeo  , & lì  rinverde  , 

Gianto  mi  vidi  : Se  non  poffendo  aitarme , 

Prcfo  lafciai  menarmc  , 

Ond*  hor  non  fo  d’  ufeir  la  via , ne  1’  arte  . 

Ma  sì , com’  huom  talhor , che  piange  , & parte 
Vede  cofa , che  gli  occhi  , e ’l  cor’  allctta  -, 

Così  coki , per  eh’  io  fono  in  prigione  , 

Standoli  ad  nn  balcone, 

Che  fu  fola  a’ fuoi  dì  cofa  perfetta. 

Cominciai  à mirar  con  tal  delio. 

Che  me  fìeflò , e ’l  mio  mal  polì  in  oblio  , 

i CoksidER  azioni  delTassoni. 

_ V J 7--.V , ed  Apollo,  t Polifemo,  a Marte,  lifemo  monoccolo  , che  facevi  egli  di  bene  .*• 
dove  tirava  ben  di  fulmine  , Apollo  d’arco,  e Vuol  dire,  che  nè  nobiltà,  nè  potenza,  ad- 
Mafie  di  fioccate  ; ma  quella  befiuccia  di  Po-  ditata  per  Giove , che  c Stella  regia  ; né  bei- 

fi  e e a ...  lezzi , 
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Ima  . né  dottrina  accennata  per  Apollo  pa-  armi , e non  dalT  armi . 

4re  delia  luce,  e Re  delle  Mote  ; N>  forici-  f Si  rinverdì . Rinverdir»  è della  Provenzale  a 
Zi,  ni  valore  intefo  per  Marce  Dio  delle  bit-  Bel  mtr  can  f htrba  revertiì  , 
taglie,  e dell' armi;  Nè  rozzezza  , ni  rodici*  difse  Arnaldo  di  Cutigoacco. 
ti  fegnata  per  Poliremo  Ciclope  , ert  Cent»  da  5 Cosi  ahi , ptrch'  io  fan'  in  frigio/»  tt, 
l colpi  di  Laura  . la  rima  guada  I’  ordine. 

Dove  fi f pire  Gin »,  Apollo,  t Marte,  ' f Standoli  ad  un  battone. 
difse  il  Moo  tamagna.  Alca  da  terra  davafi  Laura  , e ritirata  da  que- 

■;  Giunta  mi  vide.  il*  cofe  bafse  , eolia  mente  alta  vendetta  , i* 

Nata  la  manieia  del  étt.-Yetkrfi  giunto  alt  tunnel!»  della  fu»  talliti. 


Su 

HA  defcrhto  la  bella  prigione  dell’  anima  verde  ; e qoel  per  e pio  fine  he prigione  , «fato 
di  Laura  . Qui  ne  deferite  per  fe  un’  in  vece  di  dire  , per  (agi on  dilla  [quale  io  era 

altM  tutto  divetfa,  ed  i P amorofa  . Ma  non  in  prigione:  e quel  battona  , che  alcuni  pren- 

è Stanta  da  appagare  affatto,  fe  non  chi  è Co-  dono  metaforicamente  , ed  altri  propriamente. 
Uro  d'  ammirare  tutto  quello  , che  ha  faputo  il  MS.  più  mòto  ^dclla^  Libreria  Eden  le  u 

dire  il  Peti  arci . Nou  quel  pianto  f die  Jtrim-  Cosi  atei , per  tui  fin  in  pregiane  . 

STANZA  IV. 

I’  era  in  terra , e ’1  core  in  paradifo 
Dolcemente  obliando  ogni  altra  cara» 

Et  mia  riva  figura 

Far  Lentia  un-  marmo,  e ’mpier  di  meraviglia s 
Qoand’  una  donna  affili  pronta , & fecara  » 

Di  tempo  antica , 8c  giovene  del  vifo. 

Vedendomi  st  fifo 

A’  1’  atto  de  la  fronte , Se  de  le  ciglia  r 
Meco  „ mi  difle  , meco  ti  configlia  , 

Ch’ i fon  d*  altro  poder,  che  to  non  credi  i 
Et  fo  far  lieti.  Se  trilli  in  un  momento, 

Fiù  leggiera , che  ’l  vento. 

Et  reggo , Se  volvo , quando  al  mondo  vedi  . 

Tien  pur  gli  occhi , com’  aquila  , in  quel  Sole  ; 

Forte  dà  orecchi  a quelle  mie  parole . 


tQi 


Coiti  iper  inaili  DitTitsom. 

Vene?  una  dorma  affai  pronta  , e feruta,  iteli’ erediti  ; Iridi  quelli  ,ehe  muoiono  , » eli* 

»’  infermino  . 

H E reggo,,  e volvo,,  quante-  ol  mondo  vedi . 
Coll»  vicendevole  mutazione  , e creinone , 
e corruzione  delle  cofe  . 


Io  non  bufi  tuo  cbi  intende  codei  per  li  for- 
tuna , mi  » me  più  piace  intenderli  pei  1» 
Nitori  . 

V E fa  far  trifli , e latti  in  un  momento  - 
Lieti  quelli  , che  nafeeno  , o che  fuccedon» 


Del  M o 

POetica  l queda  introduzione  delle  Fortu- 
na , o per  mudo  dire  della  Natura  , * 
fere  il  panegirico  di  Laura  ; e ei  è giudiziofo 
artifizio  , perché  volendo  il  P.  dire  della  pue- 
rizia di  lei,  e d’ahre  cofe  , che  non  aveva 
egli  potuto  vedere , o fapere  per  fc  deflo , h» 
ftelto  a ciò  perfona , o Deità  , che  potei  ben’ 
efferne  informata  .•  »,  cosi  è lodevole  il-  fare 
in  altre  fiatili  congiuntore . A lifem  di  quel 


r * t o x l- 
verfoc 

Fot  finti • un  marmo  T e ’mpier  di  meraviglia, 
dove  fi  denta  a ritrovar  le  paiacute  , e dove 
è Gcuramente  una  licenza  foto  perdonabile  a 
i Maedrir  gli  altri  verfi  tutti  con  leggiadria, 
fvcltezza  ed  ingegno  ti  comparino  compodi  . 
Parte  dì  orecchie  ce.  leggo  aei  più  antico  de* 
Cadici  Ed  enfi  . 

STAN- 
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STANZA  V. 
fi  d* , che  cofiei  nacque , cran  le  flclle 
Ohe  producon  fra  voi  felici  effetti, 

>n  luoghi  alti,  & cktti 

L’  una  ver  l'altra  con  amor  converfe  t 

Venere , e ì padre  con  benigni  afpctti 

Tenean  le  parti  fignorili , & belici 

Et  le  luci  empie , & felle 

Quali  m tutto  del  cielo  cran  difpcrfc; 

11  Sol  mai  (i)  più  bel  giorno  non  aperte  : 

L’ acre , & la  terra  s’  allegrava  ; & P acque 
Per  lo  mar'  havean  pace , & per  li  fiumi  . 
Era  tanti  amici  lumi 
Una  nube  lontana  mi  difpiacqne. 

La  qual  temo  , che  ’n  pianto  fi  rifolve  * 

Se  piotate  altramente  il  ciel  non  volve  . 


4°S 
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L Co  MSI  DEA  AZIONI  DEL  T ASSONI. 

Uhi  ver  r altra  con  amor  coteverfe . gne  ••  E non  che  dice  qua ft  in  lutto;  aeree 

£’  l’illelTo  , che  dice  nel  vedo  feguente  con  cerniere  con  quel  quali , il  trillo  infittilo  del- 

benigni  affetti;  cioè,  lì  riguardi vano  tntte  di  la  morte  di  L.  in  gioventù  . 
trino , o di  fertile . ■ H Una  nube  lontana  mi  difpiacqiu . 

V Peneri,  a ’/  padre  ean  benigni  affetti  . Che  hanno  a far  le  nuvole  ne  i pericoli  della 

Tu'to  a.  rovefeio  di  quello,  che  dille  Ovidio  vita.3  La  Giodiciaria  laici*  le  nuvole  all’  agri, 

in  Ibin  : colto»,  e all'arte  del  navigare. 

Non  Venut  affulfit  , non  illa  Japittt  Arra,  li  La  qua!  tema , ebe'n  pianta  fi  rifolve. 

1 Lunaqut  non  afta  , Sol  ■ ve  /acre  ine  . Nota  il  rifolve , per  rifo/va  : ma  per  laici* 

V E le  luci  empie , e felle  re.  Aire  in  calo  eziandio  di  necelfità . 

Intendi  degl’ infelici  afpctti  dille  ftelle  milU 

Del  Muratori!. 

TUtt*  quelli  defcrizionc , fe  t’  incendi  un  fegae  a dire , che  altro  oggetto  non  IT  vide, 
poco  d'  Aerologia  , e-  pii  d’  on  poco  di  fuorché  osa  Nuvola  io  lontananza , da  coi  fi 
Porli» , ha  da  parer»  elqolfit»  , avvegnacchè  porcile  prendere  (ìnillro  augurio  : con  che  ha 
non  v>  lenti  dentro penfieri  {Irepitofi,  né  Im-  riguardo,  non  gii  alle  Stelle-,  ma  alla  lire* 
magi  ni  raaravigliofe . Contempla  bene,  come  triti  del  giorno  . Vero  è che  il  P.  dice  fra 
ogni  colà  è limata,  ed  ì o maertofa  , o ime  tanti  natici  lumi  ; ma  lì  può  intendere  per 
na . Intorno  a quella  Nube non  fo  le  ballai-  fra  tanti  allegri  oggetti  ;.  o pure  dì  .•  benché 
(e  il  rilpoodere  al.  Talloni  , che  il  P.  dopo  tanti  lumi  del  Ciclo  con  amico  alpertodcno- 
aver  detto,  come  il  Cielo,  l'aria,  li  terra,  t > fioro  felicità  a L.  nutladimeno  una  Nube 
e I’  acqua  erano  quel  di  pieni  d’  allegria. , e.  lontana  diede  a temere . E così  dicendo , co- 
avendo aggiunto,  che  Ilei  non  avrà  fatto  da  Strologo  Gladi  curio  , 

li  Sol  mai  pii  bel  giorno  non  aptrja  : ma  da  Augure  in  qnel  ufo. 

STANZA  VI. 

Cora' ella  venne  in  queRo  viver  baffo, 

Cb’à  dir’  il  ver,  non  fu  degl»  d’  ha  ver  la, 

Cofa  nova  a vederla,. 

CHk  fanti Rima  , & dolce,  anchor' acerba > 

Parca  chiofa  in  or  fin  candida  perla  i 
Et  hor  carpone,  hor  con  tremante  palio 
- t* 


> 
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Legno  , acqua , terra , ò faflb 

Verde  facea  , chiara  , fouve  ; Se  1’  herba 

Con  le  palme,  & co  i piè  frefca,  Se  fuperba  ; 

Et  fiorir  co’  begli  occhi  le  campagne  i 

Et  acquetar’ i venti.  Se  le  lempcllc 

Con  voci  anchor  non  prette 

Di  lingua,  che  dal  latte  fifeompagne; 

Chiaro  mofirando  al  mondo  fordo , & cicco, 
guanto  lume  del  ciel  luffe  .già  feco  . 


C*  Considerai  io 

T lì  fanùffrrta  , a doler . 

Scacco  a quell»  voce  fantiffìma  , con  fotta 
f autorità  di  Cicerone,  che  di  (Te  .•  Quii  un- 
cium  le  /antlior  eft  habitus  , «ut  aulito!  I 
5f  Parca  ikiufa  in  or  fin  candida  fetta . 
Comparazioni  di  cofe  nobili,  e belle  : madie 
ci  padano  per  filerà . 

T Ed  or  carpone  , or  con  tremante  baffo  . 
Meraviglia , che  non  fé’  motto  dei  zibetto  , 
e dell’  acqua  nanfa  , eh'  ella  fpandea  per  le  fa- 
Tcie . Mentre,  che  fi  deferivano  le  bellezze. 


nidelTass  oh  i . 
c I*  eccellenze  , e le  diviniti  della  faa  donna, 
rapprefentarla , che  vada  carpone  brancicando 
i legni,  i falli , ed  il  fango,-  non  lo  digerifes 
il  mio  cerveilo  ; e fi  burla  di  que’  Poeti  , che 
fenza  difeerner  Toro  dal  piombo , hanno  imi- 
tato quello  luogo poiché  la  maggior  bruttez- 
za , che  fi  polla  dipingere  in  un  corpo  uma- 
no , è rapprefentarlo  in  figura  di  bellu  , e di 
quadrupede  ; Onde  Ovidio  : 

E lime  in  lueem  j acuii  fine  viribus  infans , 
M)t  i]uadrupis,rituq;iulit  fua  membra  fierarum • 


Del  Murato-ri. 

LA  venerazione  , eh’  io  profefio  al  Tatto-  pinge  per  infelicità  , altri  la  pofTono  dipingere 
ni,  non  farà,  ch'io  taccia  il  mio  lince-  tutto  al  rovefeio  ; anzi  è da  lodarfi  quei  P. 
ro  fentimento  intorno  alla  prefente  Stanza  . che  le  cofe  comuni,  baffe  , e di  poco  mo- 
Ella  mi  pare  tm’  eccellente  pezzo  di  Poelia  , mento  la  ingrandire  , innalzare  , e far  mira- 
e un  bel  gruppo  d’iperboli  , d’  Immagini  , c bili.  Io  non  mi  fermcib  a dir'  alerò,  fe  non 
di  rifleiConi  felicemente  ardire  . Né  a me  dà  che  gli  ultimi  due  verli  : Chiaro  mcflranda 
failidio  quel  rapprefenure  L che  vada  carpo-  ec.  fono  ama  bellilfima  riflefiiune  del  ooilro 
ne , perché  quella  non  è azione  in  fe  deforme  Poeta  - 
io  quella  età  innocente  ; e fe  Ovidio  la  di- 

S r J N Z A VII. 

Poi  che  crcfccndo  in  tempo  , & in  virtute 
Giunfe  à la  terza  faa  fiorita  «tate  , 

Leggiadria  , ne  beffate 

Tanta  non  vide  il  Sol  credo  giamai . 

Gli  occhi  picn  di  letitia  , & cf  honeftate  , 

E ’1  parlar  di  dolcezza  , Se  di  falute . 

Tutte  lingue  fon  mute 

A’  dir  di  lei  quel  , che  tu  fol  ne  fai . 

Sì  chiaro  ha  ’l  volto  di  celefti  rai , 

Che  voftra  vifta  in  lai  non  può  fermarfe  : 

Et  da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai  ’l  cor  pieno , 

Ch’  altro  più  dolcemente  mai  non  arfe  . 

Ma  parmi , che  fua  fubita  partita 
Tofto  ti  fia  cagion  d’ amara  vita  . 

COK- 
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G ' C O N S l D E R A ZI  ONI  D E L T A S S O N r»  * 

Junft  alla  terza  fua  fiorita  nate.  citi  fi  vede  per  una  «uro riti  di' Attenti  doro  ri- 

Si  può  partir  l' età  in  due  miniere  : o divi-  feriti  da  Sutda  , che  dice  cosi  : Una  età  fe- 
dendola  in  cinque  flati."  Infanzia,  puerizia  r tonda  alcuni  contiene  feti  anni  . E vietano  e'  Afe- 
gioventù  , virilità , e vecchiezza  ; ovvero  di-  dici , che  non  fi  cavi  f angue  X alcuno  dentea 
videndola  fecondo  la  mutazione  , che  fi  fa  nel-  da  quattordici  anni  ; perciocché  quella  età  non 
le  donne  di  fei  in  lèi  «nni  . Platone  nel  nu-  ne  ha  di  vantaggio  pure  una  filila  . filtri  di- 
metti nuziale  attribuì  il  pari  alle  femmine  , e l cono , che  una  età  fin  X anni  trenta  . E quan- 
difpari  a'  mafehi  ; e fi  vede  , che  la  pubertà  do  Omero  dice , che  Neflorr  era  nella  terza  età, 
nelle  femmine  comincia  finiti  i due  lenir)  , intendono  ch'egli  aveffe  pacato  E anno  feffante - 
che  ne'  mafehi  non  comincia  fe  non  dopo  c'  fimo  a che  moriffe  di  novantanni  ec.  E quella 
due  fettenarj..  Intenda  dunque  il  Poeta  , o fa  anche  la  fpafizione  di  Didimo ,.  e d1  Eulla- 
deila  terza  Itagione  dell’età,  che  è la  gioven-  thio  fopra  quel  palio  d‘ Omero, 
tii , o del  tetzo-  lenirlo  , tutto  tifulta  in  uno.  1 E da  quel  [no  hot  carcere  terreno 
Perché  ne’  diciottanni  appunto  fono  le  donne  Di  tal  foco  hai'l  cor  pieno . 
nel  colmo  del  fiore  della  lor  gioventù  . Ebbe-  Io  non  1'  avrei  per  metafora  da  piacere  , il  de- 
ro  eziandio  gli  antichi  un’ altra  divifone  del-  rivare  il  fuoco  da  una  pngiooe  ; come  non 
l’età,  ma  non  cosi  frequentata  , colla  quale  piacque  già  al  Cadelvetro  nella  Canzone  del 
chiamavano  iL  torlo  di  trentanni  una  età . E Caro  , il  derivare  il  volo  dal  fuoco. 

Dee  M oratori. 

Etti  non  i indegna  di  tener  dietro  ali’an-  fo  leggiadro 

recedente,  avendo  anch’ella  delle  vaghif-  E da  quel  fuo  bel  carcere  terreno, 

(ime  efagerazioni , e grande  efattezza  di  verfi,  volendo  dire  >■  e per  cagione  di  quel  fua  ee. 
di  frali,  di  rime . Nota  la  forma  di  quelvet- 

sC  li  I U S A. 

Detto  qrefto  , à la  fua  volnbil  rota 

Si  volle  , in  ch’ella  fila  il  nultro  ftarae , 

Trilla,  & certa  indivina  de’ miei  danni: 

Che  dopo  non  molt’anni 

Quella,  per  eli’ io  ha  di  morir  tal  fame, 

Canzon  , mia  fpenfe  morte  acerbi , & rea, 

Che  più  bel  corpo  uccider  non  potea  . 

D Considerazioni  dee  Tassoni-, 

Etto  qui  fio  , olla  fua  vclubil  rota  1 Spenft  morte  acerba  , e rea  . 

Si  volfe , in  eh'  ella  fila  il  nofiro  / lame  .-  Altrove  non  madri  defideria  di  morire  per  L. 

Con  la  rota  , e non  colla  conocchia  , fi  fila  viva  ; cioi  per  quella  putte  di  lei , elle  vive» 
veramente  lo  (lame.-  e nota,  che  quello  filar  in  cielo;  onde  dille.- 
di  lìime  non  s'adatta  alta  Fortuna  ; ma  alla  frega  eh'  io  venga  a fiat  tc/lo  con  voi . 
Natura,  ed  alla  Parta  sì  bene.  Ma  dì,  che  là  drfiderz  di  morire  per  riunirli 

•B  Quella  , penh'  io  ha  di  mcrir  tal  fame  . con  lei  , e qui  per  uicir  di  miferta. 

La  difgrazia  del  verfo  fa  perdere  il  trislato.. 

SONETTO  LV. 

HOr’  hai  fatto  l’ extremo  di  tua  pofla , 

O’ crudel  Morte;  hor’ hai ’1  regno  d’ Amore 
Impoverito  ; hor  di  bellezza  il  fióre , 

E ’l  lume  hai  fpento , & chinfo  in  poca  foffa  ; 

Hcr’  hai  fpogliata  nofìra  vita  , & (coffa 

D’  ogni  oiatmcnto  , Se  del  fovran  fuo  honore  : 

Ma  la  fama , e ’l  valor , che  mai  non  more , 

Non 
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Non  i:  in  tua  forza:  abbiti  ignade  l’offa. 

Che  1'  altro  ha  ’l  ciclo  , & di  fna  chiaritale  , 

Quali  d’  un  più  bel  Sol , e’  allegra , & gloria  , 

Et  fia  ’l  mondo  de’  buon  Tempre  in  memoria  , 

Vinca  ’l  cor  voftro  in  fua  tanta  vittoria « 

Angel  novo  , lafsù  di  me  pietate  j 
Come  viale  qui  '1  mio  voftra  beltatc. 

CO  MS  I D«  R A ZÌO  N t OBtTlSIOHI. 

I Concetti  di  quello  Sonetto  fono  de’  più  che  non  ha  dopo  le  fratti  il  pia  bollito. 

comuni , che  oggidì  fieno  in  ufo  ••  nè  pa-  li  -Aliti  novo  , lafsù  di  ma  pittate . 

re  a me , che  gli  abbia  il  P.  d’ altana  curiofa  Quello  non  lo  notò  il  Bembo.,  qusndfr  notò 
novità  contigiati . quell’ altro: 

1 E fia  al  mondo  de'  buon  ftmpte  in  memoria . Pur  lafsù  non  alberia  ira  , ni  /degno . 
Quello  verfo  particolarmente  in  mezzo  aque-  Lafsù,  in  luogo  di  cotti  aò . Ma  fuggì  fi  che 
ftc  tre  rime  leguitt,  ha  più  dello  ilucchevole,  ne  dice  il  CaQelvedo  . 

Del  Muratori. 

E Ad  altri  probabilmente  darà  alquanto  piò  s’  incontra  qualche  difetto  . Certo  li  cenfure 
nel  genio  il  prefente  Sonetto-;  femori  del  TalToni  e mie  non  gli  tolgono  , o porto- 
punro  Urani  quella  diverfiti  di  giudizi  , per-  no  togliere  dì  capo  la  corona.  Piacenti  la  lec- 
chi la  bellezza  de’  verfi,  anch’  ella  a guifa  de’  tuta  del  Talloni  : E fia  al  Mondo  tc.  cioè  , 
fapori,  bene  lperto  dipende  dalia  difpofizion  di  fia  Tempre  in  memoria  de’  buoni  quaggiù  . 
chi  legge  , lodandola  quelli,  o pur  biafiman-  Quello  è I’  ordine  del  fecondo  Terzetto:  O 
dola  quegli,  fecondoccnè  laro  fuggerifee ol’ af-  Laura,  divenuta  Angelo  nuovo  del  Cielo  , pre- 
fetto interno,  o l’ipocondria,  or  allegria,  o tù  di  me  vinco  il  volito  ruote  in  fua  tasta  vir- 
l’aver  più  prefente  1’  una  regola  che  l’altra.,  torio,  quifi  dica,  o L.giacehf  in  Tei  così  lie- 
con  cni  fi  mifurino  T altrui  fatiche  . Ben’  è u per  aver  vinto  il  Mondo  , o per  trionfare 
vero,  che  i Giudici  di  quelle  Rime  , quan-  in  Cielo,  o per  aver  fnperata  la  morte  colla 
tunque  talvolta  polfano  camminare  per  divelle  tua  fama , e col  tuo  valore.-  abbi  pietà  di  me 
Ande,  dovrebbono  però  incontrarli  (èmpie  in  ec.  Altre  cofe  ci  farebbon  da  dire,  fe  volerti- 

credere , che  il  Petrarca  è gran  Miefiro , ed  mo  fare  il  comento , c non  brevi  Annotane- 

infiga*  Poeta  , anche  quando  nelle  fuc  Rime  ni , alle  Poelie  Petrarchefi.be . 

SONETTO  LVT. 

L’Aora,  Se  l’odore  , c ’l  refrigerio,  & l’ombra 
Del  dolce  boro  , Se  Tua  villa  fiorita  , 

Lame,  Se  ripofo  di  mia  fianca  vita. 

Tolto  ha  colei  , che  tatto ’l  mondo  fgombra. 

Come  à noi  ’1  Sol , fe  Tua  foror  1’  adombra  , 

Cori  l’ alta  luce  à me  fparita  . 

lo  cheggio  à morte  incontri  à morte  aita  ; 

Di  ri  Icari  penfieri  Amor  m’ingombra. 

Dormito  hai  bella  Donna  un  breve  Tonno: 

Hor  Te’  Tvegliata  fra  gli  fpirti  detti  , 

Ove  nel  fuo  fattor  l’alma  s’interna: 

Et  Te  mie  rime  alcuna  co  fa  ponno  ; 

Conlécrata  fra  i nobili  intelletti 

Fia  del  tao  nome  qoi  memoria  eterna. 

Con 
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t.  IL 


f t roderti  t'1  rrfrigrrio  , 

V odore  , il  refrigerio  , I'  ombra 


Comica  uiosi  dei  Tassoni. 


e CombrM . 

PWH IH)  , è la  vili» 
fiorita,  convengono  al  Le  uro  : L Cotto  i Lau- 
ri parimente  aura  foave  /noie  fpitare . 

^ Cene  e noi  '/  flf  , ft  fua  forni  f a.hmbta  . 
Quei  > ■ I1  •■■■:■  c .,i  . 

5 Cari  t a/t*  mio  Iure  a mi  /parila  . 
io  leggerei  col  verbo  , 

"x’  D e'l  M u 

NE*  primi  fei  verfi  non  trnovo  cola  da  fu- 
marmi a lodarla  Quegli  oggetti  del 
primo  verfo  con  dille  reme  riguardo  ven- 
gono qui  art  ri  buia  al  Lauto  . Imperoc- 
ché P auro  , e il  rifrigeri.)  non  fono  del 
Lauro  , ma  Cotto  lui  , e alla  lui  ombra  il 
p odono  Cernire.  Oa  lui  si  vengono  e f odore, 
t r ombra  ■ Bel  verCo  , ed  loge.nofo  pernierò 
ft  cucilo  : 

lo  theggta  a morte  intontì  a morte  aiti  a , . 

Cioè,  tanta  i 11  doglia  in  me  cagionata  dilla 


Còsi  è l‘  alea  mia  ine  a tu;  /perita . 
Imperocché  Croia  verbi  reità  Cedo  caCo  »(Tb- 
loto,  ed  odale»  l' intelligenza  de!  verCo  , che 
precede  . 

‘J  £ fe  mie  rime  alcuna  tofa  pongo  ec. 
Vergilio  : - y' 

Si  quid  mea  fermine  pcjlirit  , 

Nulla  dire  nmquem  memori  su  tenuti  ava. 

R A T O R I. 

morte  di  L.  che  non  pub  liberarmene  altri  , 
ebe  la  mone  mia;  e però  io  prego  la  morte, 
che  mi  levi  del  mondo  . G'Tcrva  nel  primi 
Ternano  una  Coave  , mirabile  , ed  eCqjilita 
Immagine  tanto  di  Kantabt  , come  di  Kiflgf- 
fione  : Pormiro  Ini  bella  Penna  ec.  -A  nói 
pare  che  li  noiiro  vivere  Ila  un  vegliare  , e il 
morire  Cia  un'aid  tmeqtarli.  Ti  1;  fa  elegan. 
temente  Capere  il  conttarió'et.  Finifct  ii  So. 
reno  con  un  Terteuo  di-penfieri  e CraG  ma. 
gmficbe  . Ai  ór  luce  e me  et.  caob  Mia  Itu'i. 


a.  • 
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SONETTO  LVIl 

'Ultimo,  lalTo,  de’  miei  giorni  allegri  , 

_l  Clic  pochi  ho  villo  in  quello  viver  breve 
Oiont'  era  ; & fatto  ’l  cor  tepida  neve  -, 
Forfè  profugo  de’  dì  tri  Iti  , & negri  . 
Qual’  Ita  già  i nervi  , c i polli  , e i pe.tficr’ 
Cui  domenica  febbre  affittir  deve  ; 

Tal  mi  fentia  , non  (f)  fap-nd*  io,  che  leve 
•'  Veniffe  ’l  fin  de’  mici  ben  non  integri 
di  occhi  belli , hora  in  cicl  ciliari  , & felici 
Del  lume  , onde  falutc , & vita  piove  , 
Lanciando  i miei  qui  miferi , & inendici , 
iccan  lor  con  faville  honefìe  , & nove  : 
Rimanetevi  in  pace  ; ò cari  amici  : 

Qui  mai  più  nò  ; ma  rivedrenne  altrove  . 


*■ 

V*>  1 
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egri,- 
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J MS.B. 
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CONSIDFRA7.  IO» 

E’  L’irtefCo  accidente  , di  che  poetò  altrove 
dicendo: 

' A 1-n  ti  /armieri  di’ quella  ultima  fera , 

. Olir  sforzata  dal  trmpo  i'  me  '.'andai . 

1 Cui  tlomeflue  febbre  affette  dette  . _ 

Se  *1  P.  per  (èbbre  domenica,  dell’ etica  volle 
«tendere  : quella  non  luole  giammai  partirli, 
ni  alierai  Ci  «fermo  piva  un'ora  , che  I altra  : 
inai  è detta  da’  Medici  aquelit  intemperie r . 
Ma  fot  Ce  egli  inieCe  della  quartana  , che  per 
la  Gu  lunghetta  fi  fa  dimctiica  anch  ella  : e la 


v. 


V y>.  • 


>*. 


idei  Tassoni.  ' 

comparazione  rolfe  da  Dar.te  , là  dove  ei  diflfe; 

QiiaP  t - eoi ni , eh'  è1  sì  preffo  al  ri  prezzo 
Pelle  quartane  , c'  ha  già  Pungi  te  /morte . 

H Kniffe  il  fin  de'  miei  ben  non  integri  . 
Chiame  le  felicità  fee  beni  imperfetti , petebè 
noi  lafciavano  appagato  , od  cran  mifchiari  d' 
amarezze. 

V Qui  mai  pili  no:  me  rrjtdrrnne  «Cirene. 

E nei  luogo  urtato  di  le  .'  ,T 

A '*>1  .-dermi  in  terra  mai. 


Pur. 
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« Mly  ».  £ DelMo 

C Hi  ama  il  P.  di  nuovo  all’emme  1' ultimo 
giorno  , ch’egli  vide  L.  e da  lei  fi  con- 
gedò , pieno  d'afflizione  e di  timore  di  qualche 
difavventura , firma  nondimeno  immaginarli  , 
ch’ella  dovelìe  mancar  di  vira . Non  ci  è mi- 
racolo ne' Quadernari  ; ma  non  perciò  iafeiano 
d’efter  belli  -,  ed  è firma  fallo  da  commcndarfi 
quella  comparazione  viva  ed  efficace  di  chi  a- 
fyttta  la  febbre  , quantunque  non  corrifponda 
in  ogni  parte  coU’intcnto  del  Poeta . Può  du- 


— • ' <■  . 

ROTORI.  W.  - „ » 

bitarfi  della  bellezza  di  quella  particella  . » /af- 
ro il  eoi  tepida  neve.  Molto  piò  dilettano  le 
Terzine,  nella  prima  delle  quali  il  Lume  qui- 
vi mentovato  ha  da  intenderli  di  Dio.  Oflfl- 
va  neU’oltima  la  forza  di  quegli  epiteti  oncjìt, 
e nuove  dati  alle  faville  nota  U tenerezza  del 
far  chiamare  dagli  Occhi  di  L.  etri  ornici  quei 
del  Poeta;  e loda  ('affitelo  delle  parole  , che 
ben  poeticamente  immagina  egli  cllcrfi  dette 
da  loro.' 


O’Gi 

O’ 


\‘UeÌ  * : 


SONETTO  LVUL 
Giorno  , ò hora , b ultimo  momento  , 
fielle  congiurate  à ’mpovcrirme  , 

O’  fido  fguardo , bor  che  volci  tu  dirrre  , 

Partcnd’  io  per  non  eflcr  mai  contento  '< 

Hor  conofco  i mici  danni  ; bor  mi  rilento  -, 

Ch’ i credeva  (ahi  credenze  vane,  e’nfmnc!) 

Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirmc . ^ . 

Quante  fpcranzc  fc  re  porta  il  vento 
Che  già  ’l  contrario  era  ordinato  in  ciclo  , v - 

' Spegner  l’almo  mio  lume,  ond’io  vivea  : bSf  <.'«*  ’f 
Et  fcritto  era  in  fua  dolce  amara  vitto.  v'.  - 

Ma  ’nnanzi  à gl»  occhi  m’ era  poflo  un  velo,  ■ /x 

Che  mi  fea  non  veder  tftcl  cb’i  vedea , )j},  ■.  ì i't~  ; ' 
Per  far  mia  vita  fubito  più  trifta  . ’■  —3  • "7;  ' - 


CoNSIDERAZlO*!  DEI  T ASSONt. 

Furonvi  otto  anni  di 


SI  O Lido  f giunto  , or  che  veld  tu  dinne 
Volti  , per  volevi.  Tu  ft  quelli  , thè  non  volti, 
ohe  dopo  i tuoi  anni  niuno  avefje  bine  : Nove), 
•ut.  19.  _ ' " ' 

^ Per  fot  mia  vita  fubito  pii  trifla  . 

Secondo  il  Sonetto  di  Sennccto  , che  comincia.- 
Oitn  t ufato  modo  fi  regira . 

BWÈ  v Dii  M o a 

tnchè  abbia  del  baffo  in  qualche  fito  , 
benché  non  abbia  del  raro  in  alrunapar- 
te  , nondimeno  perché  ha  bnoni  penfieri  , ed 
é propriamente'  fenza  difetti  , fi  può  leggere 
volentieri . ì.  più  volentieri  d’ogrti  altra  cofa 


S O N E 


differenza-  ; però  niian 
verfo  egli  fi  può  dire , che  folte  Cubito,.  Ma  il 
P.  intende  fubito  in  altro  tivù  ficaio , doi  atf 
rniprovvìfo , ed  alla  fprovveduta;  • 

Che  piaga  antiveduta  aliai  men  deh  . 
Gravine  fortuna  illis  , fuibut  repentina  , iffe 
Seneca.  ndWp  s 


(énfi 


«Ton. 

leggerai  il  fecondo  Quadernario  di  bei 
formato  , e da  efclamazioni  affettnoie 
rotto  1 Nota  quella  forma  di  dire;  gii  il  con- 
trarie era  ordinalo  in  Ciclo , Spegnere  cc.  Que- 
llo (pegnert  i una  fp legazione  di  quel  contraria. 


QUel  vago  , dclce 

Bit 


O LIX. 


!<*■» 


» a. 


* • 


caro , bonetto  fguardo 
parca  : To  di  me  quel  che  tu  puoi 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi  , -•  • >>' 

C’  havrai  quinci  ’l  pie  mollo  à mover  tardo.  ' 
Intelletto  veloce  più  , che  pardo, 
pigro  in  antivedere  i dolor  tuoi  , 
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Come  non  vedefia  ne  gli  ocelli  fooi 
Quel  , che  ved’hora  '<  ond'io  mi  itruggo  , & ardo^. 
Taciti  sfavillando  olera  lor  modo 

Dicean  : O'  lumi  amici , che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  fcfte  di  noi  ('pecchi', 

Il  cicl  n’afpetta , a voi  parrà  per  tempo  : 

Ma  chi  ne  ftrinlc  qui  di  fiol ve  il  nodo  ; 

E ’l  veltro  per  far v’ ira  vuol  che  ’n vecchi . ' 


4tt 


D Considerazioni 

Ir  firn , ti  ili  me  quel  thè  tu  puoi . 

E’  ncll'iilcllo  foglietto  j che  li  due  precedenti  , 
ma  di  più  beila  lega  : e non  , che  qui  il  Ti 
t del  cJmandativo,  e non  dell’indicativo  pre- 
fitte, come' al  Bembo  pirve,  che  folle. 

5 C:\ avrai  quinci  il  pi!  malfo , a mover  tinto. 
Se  a ìl.  increlceva  , ch'egli  indille  , ed  avea 
èsito,  che  fi  fermiife  a mirarla  , perchè  dice 
* mo-.'er  tirJo  » Forfè  intende  a mover  tardo, 
kioc  nelia  (è coada  molli  , per  fegoitarla  rao- 

. ' j - Del  M d 

Fb  defT  «ntecedent»  ha  da  piacerti  , e fi 
alta  di  molto  fopri  i mediocri , purché  1’ 
ingrato  fapore  dell’  ultimo  verfo  non  ti  faccia 
perdere  il  buupo  di  tutti  gli  altri.  Permeilo 
Scila  Figura  Interpretazione  , cioè  di  quella, 
che  Interpreta  il  muto  linguaggio  degli  itti  e 
movimenti,  I penalmente  umini , fa  dire  il  P. 
di  belle  cole  adii  Occhi  di  Laura  . Quelli  me- 
jH mi  Occhi  fon  quegli , che  tornino  a parla- 


■Ut  - 


del  Tassoni. 

rendo  , e rivederla  in  cielo  > O pure  e detto 
per  efprimer  l'atta  del  Poeta  , che  a difmifura 
con  tardità,  e lentezza  fi  iVàccava  da  lei  >» 

V Intelletto  velare  pii!  ci;  pardo  . . 

E’verfi),  che  corre  al  pallio  coll’  intelletto 

e corre  tanto,  che  quali  porta  .via  il  numero 
orrendo  . ■ ‘ ' 

V E ’/  tu'lro  per  fan'  ira  vnol  che  'nveechi. 

Qiell’  iiiatifmo  per  faro'ira  , non  fi  può  (o- 
ftenere. 

R A T O R I . 

re  nel  primo  Ternario,  dicendo.-  O lumi  del 
Petrarca  a noi  cari , che  tanto  tempo  vi  fiete 
fpecchiati  in  noi  ec.  Non  intendo  bene  , ove 
vada  a ferire  1’  olTervaziun  del  Talloni  fu  quel 
verfo  : 

Intelletto  veloci  più  che  pardo  . 

Per  m:  noi  veggio  correre  sì  precipìrof a 
te  , uè  quali  portar  via  il  numero  . - cJjpO., 


V. 


;oì>:  -•»  • 


CANZONE 

OOlca  da  la  fontana  di  mia  vita  3lt  »> 

O Allontanarme  , & cercar  terre,  & mari  , 
Non  mio  voler  , ma  mia1  lìcita  feguendo  ; 

Et  Tempre  andai  ( tal’  Amor  diemmi  aita) 
lo  quegli  exilii  , quanto  e’  vide  , amari  , 

Di  memoria  , & di  fpeme  il  cor  pafeendo  : 
Hor  , la  fio , alzo  la  mano  , & 1’  arme  rendo 
A’  1’  empia , Se  violenta  mia  fortuna , 

Che  privo  m’  ha  di  sì  dolce  fperanza . 1 ' 

Sol  memoria  m’  avapza  , 

Et  pafeo  ’l  gran  defir  fol  di  queft’  una: 
Onde  1’  alma  vien  men  frale  , Se  digiuna . 

Considerazioni  del  Tassoni. 

voler  , ma  mia  fltlla  jcguendo  . ed  a (ir  viaggi  . 


WwW' 


fk 

UT* 


5 X li  On  mio  voler , ma  mia  fieli . ■■■■■■■  I 

fjon  io,  *’  citte  dica  per  qnclo  : mi  tengono  f In  quegl  i~ejlgli , quanto  e'  vide,  amari. 
però  Àllr.'Lgi  , che  vi  fieno  luoghi , ed  a-  Ciò»  amiri , quanto  A note  lei  ». de  e -fi  li-fio 
Ipettl  di  itale  , che  inclinino  a peregrinare,  1 Or  laffo  alio  la  „uuJ,  «/'  arme- tenda. 

li-  wm *******  ***mrm*r*f  tv  r c,* 


T £ R 1 w * 

<y  ma’ium  turilo,  diffe Cicero-  guerra. 
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Cedo  foni 

oe  '•  è anuchiffirao  coflume  di  chi  fi  rende  in 


T>  S 


1 ^ 


DEL  MURATORI.  ' 

Comecché  le  Canzoni  del  Petrarca  fieno  egli  fi  figura  di  poter  vi  «re  poco  . Potrebbe 
tutte  di  buon  metallo , e lavorate  con  fé-  opporli  . E perche  non  ilpenva  il  P.  di  veder 
lice  Artifizio,  pure  fra  le  fteffe  ci  è il  piti , e predo  L.  in  Cielo?  O pure..-  egli  adunque  non 
il  meno.  La  qualità  deli’  argomento,  1’  cifro  ifperava  dopo  morte  di  amftre  a (alvazione  > 
differente,  1’  attenzione,  c lima  diverfia  , ed  Ma  fi  risponderebbe  , che  qui  il  Y.  parla  di 

quella  Speranza,  che  manteneva  , o potea  man- 
tenere lui  io  Terra,  e della  quale  dice  a’ effe- 
re  per  1*  addietro  vtvuto  , benché  lontano  da 
Laura.  Poteva  egli  anche  da  lì  innanzi  Itera- 
re di  vedetta  fra  poco  in  Cielo;  ma  per  giu- 
gnere  a ciò,  btfognava  morire  . Adunque  la 
Speranza  di  riveder  1-  in  Cielo  non  ballava 
più  , come  una  volta  la  Speranza  di  riveder  L. 
in  Terra,  per  mantenere  il  p.  invita.-  e que- 
llo appunto  è quello  , eh’  egli  vuol’  ora  perlua-r 
dare.  Per  altro  non  difpc.-ac.-i  egli  di  talvarfi  * 


altre  cagioni  fanno  riufeire  o pih  o tutti  belli 
i Componimenti  d’  nna  fleffa  perfona.  Qiiefta 
è bèlla,  quella  è da  (limarfi  affailfimo  ; ma  po- 
fla  a fronte  d*  alcune  altre  Canzoni  deli’  An- 
tere medefimo  , non  lo  fé  potrà  reggere  al  pa- 
ragone , benché  ne  Superi  in  bellezza  alcune 
altre  . Dice  il  P.  in  quella  prima  grave  Stan- 
za , che  quando  in  altri  tempi  egli  s’  allonta- 
nava da  L.  per  Suoi  viaggi , due  cibi  il  man- 
tenevo in  vita  , cioè  la  Speranza  , e la  Me- 
moria. Effcndogli  venuto  meno  il  primo  cibo, 


mk 


STANZA  IL 
Come  à corner  tra  via  , le  ’l  cibo  manca , 

Convitti  per  forza  rallentare  il  coito  , 

Scemando  la  verni  , clic  ’l  fta  «ir  pretta  ; 

Cosi  mancando  à la  mia  vita  [tanca 
Quel  caro  nutrimento  , in  che  di  movfo 
. Diè  , chi  ’l  inond  i fa  nudo  , e ’l  mio  cor 
il  dolce  aceri»  , c ’l  bel  piacer  indetto 
Mi  fi  fa  d’  bora  in  bora:  onde  ’l  camino 
Sì  breve  non  fornir  fpcro  , & pavento  . 

•Debbia  , ò polvere  al  vento  ' ' --  . r ■ 

•-r-aggo-  per  più  noti  cfler  peregrino  : - 

Et  cosi  vada,  s’  c pur  tnió  dettino* 


metto-  £.*■*■? 
ir* 


’A  cammino 
Si  trave  non  fornir  [pero  , e pavento  . 

Cioè  di  con  lo  fornire  a corto  naturale.  E di- 
ce [pece  pe  ’l  defnlerio  di  riveder  Laura  : E pa- 
vento per  lo  timor  delia  morte  orribile  a tat- 
ti , e tanto  più  lui , le  fuccedcfic  , come  par 
che  accenni 

ff  tedila  , « pelvere  al  vento  cr_ 

vr  „ D,E  I M tr  R 

Ncor  quella  corre  con  gravità  ; e a me 
paiono  belli  c leggiadri  quei  tre  veri! . 
Il  dolce  turici  et.  Chiama  camini  m'n  hrtve 
il  corfo  naturale  della  vita  , il  quale  tuttucebè 
ua  ordina  tinnente  si  cimo,  pu-e  e:U  Spera  e 
paventa  di  doverloaccorciare  anthe  di  più  , Sen- 
tendo la  duglia  che  !’  andava  consumando  . A 
me  non  da  nel  genio  cjuci  caro  nutrii, unto  , in 
cht  di  merfe  dii  la  Morte  . Vaglia  qatT  poco 


CONSIDERA  ZIO-M  1-0  Et  Tassosi. 

Cioè  tugg»  come  nebbia,  o polvere  aM’  impe- 
to del  vento  . /■ , 

Per  pii  non  tffer  pellegrino. 

Pellegrinaggio  E detti  la  vita  no  lra 
fil  E coti  vada  , {'  i per  mio  aeftuoo . 

Imita  la  dtlperaaguiw  ,.  ma  non  paté  Spiegata 
molto  idiceincnte  fi  ultima  .parte  di  quella 
Stanza . 

A.-T  O R r.. 

che  fi  vuole  il  mio  giudizio  : quello  non  eoo- 
renratdt  di  dire,  che  la  Speranza  era  fiuniuri- 
mcntn  e riho , ni»  voler'  anche  cercare  fidenti 
deli  « Moire,  che  vengano  a dar  de  i morii  a 
quello  dolce  mitjichereMo  , a me  Sembra  affil- 
iazione , pernii?  fi  conofee  lo  (ìndio  di  accozza- 
re quelle  metafore , le  qmlì  anche  fon  forfè  d’ 
ordine  e (ugge ito  differente  , e perciò  può  ef- 
Sere  , che  Ucatino  a combinata  inlicmt . No- 
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II. 


tt  quei  pitto  ; Nebbia  , o pelver i 
detto  in  vec*  di  teme  nebbia  (ugge  . Io  «unit- 
avi!;! anche  penato  * lodar  quello  fenfo, 


4'3 


al  tttntt , quindo  anche  filile  Ihto  detto  pih  ehiaraqj|ea* 
te  : qual  nebbia  o polve  al  vanta , figgo  ec; 


|M 


» 


STANZA  UT. 

Mai  quella  mortai  vita  à me  non  piacque , 

( Sufici’  Amor  , con  coi  fpeflo  ne  parlo  ) v 

Se  non  per  lei,  clic  fa  ’l  fuo  lume,  c ì mia»  J 
Poi  che  ’n  terra  morendo  , al  ciel  rinacque 
Quello  fpirto  , ond’  io  vifli  ; à feguitarle 
Licito  fotte  , è '1  mio  fommo  defio. 

Lia  da  di  termi  ho  ben  Tempre  , pcrch’  io 
Fui  mai'  accorto  à proveder  mio  fiato  ; 

\ Chi  Amor  tnofirommi  folto  qael  bel  ciglio, 

TJ.'  ■*'  . Per  darmi  altro  configlio, 

~ •>  Che  -t.it  morì  già  tritìo.  Se  fconfolato  ; **  * 

Cui  poco  innanzi  era  1 morir  beato  . 

A;‘  — C o ri  s t d e * a 1 1 o x t r i?  i T a-  s « o v t . 

Seguitarlo  , *1  Ci  ' jgwtr  mofinmmi  fatto  quel  lei  ciglio.- 

Lecito  /offe  i ’l  aio  /èmme  tlcfi  : . Irtenji  quello,  che  ditte  là-; 

Manca  il  Che  , noi  it  mio  • fouuao  delio  i,  lite!  vago,  elice,  taro  , ornilo  /guarda 
«he  rat  fotte  leuto  a feguitulo.  Dii  parca  , lì  di  me  quel  che  tu  puoi  e*.. 


D f l M u 

Contempla  bene  qnetti  tre  primi  ve  rii,  e 
le  non  ti  paiono  et  ce!  lente  cola  , ti  di) 
cattive  move,  fe  non  del  tu  • Ingegno  , altne- 
- no  del  eoo  Gotto  poetico.  Ci  hai  al  difpetto 
della  mi  infénfibijità  da  léntir  dentro  una  te- 
nere?;» d’  afC.no  incomparabile  , ali  archi  il  P. 
dice  , che  il  vivere  a quello  MonJo  non  gli  b 
'.piaciuto,  che  per  cagione  di  Laura.  Ci 


a t o a t . 

re  in  te. limonio , dicendo  : SafìtF  Amor  «c. 
Nè  minor  bellezza  è quella  dell’ altra  perricel- 
la  .-  che  fu  il  fuo  lume  , e ’l  mio  . Non  mi  fer- 
mo a fminurzar  maggiormente  quelle  colo . 
si  feguM Me 
ar  T " 


( Lecite  (offe  ) f V mio  fummo  deju^È 
crederei  che  potette  leggerli  cosi  («.pareti  te  fi  q 
ed  allora  il  lonfo  farebbe  tale  : il  mia  f (ritmo 


hai  da-  (coprite  una  grazia  nobiliffima  in  quel-  dtfuùrio  è velia  a feguitar  quello  /finto , adha 
t inter rompimento  , e in  quel  chiamar’  Amo-  fojje  lecito  fcgjcitjrla  . f 
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•V  STANZA  IV. 

Nc  gli  occhi , ov’  habitat  Iblea  *1  mio  corc  , 

Fin  che  mia  dura  forte  invidia  n’  ehbe  , 

Che  di  $ì  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  j 
Di  foa  man  propria  havea  deferitto  A moria 
Con  lettre  di  pietà  quel  , cb’  avverrebbe 
Tofio  del  mio  sì  lungo  ir  defiando  . 

Bello,  & dolce  morire  era  allhor  , quando 
Morcnd1  io  non  moria  mia  vita  infieme  , 

Anzi  vivea  di  me  V ottima  parte  . 

Hor  mie  fpernnze  fparte 
Ha  Morte  , & poca  terra  il  mio  ben  preme  ; 

Et>  vivo , & mai  no  ’l  penfo , eh’  i non  creme 


m 
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BEI  T ASSONI  . 
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B Considerazioni 

E/lo  , e lirici  morire  eri  illor  quando  re.  li  morie , non  il  punto  di  «Iti  morte  ( cioè  , 

Se  chiama  L.  Tua  viti,  ncanco  polca  ella  ora  rifguarda  I'  e (Ter  morto  con  L.  morti, 
morire  ioiìeme  con  lai  , ellrndo  già  morta',  morire  gtuntaroente  con  lei  . 

Ma  rifguarda  femplicemcnte  la  compagnia  del- 


.1.  Del  M o 

I Primi  quattro  o cinque  verfi  mi  dilettano . 
■ Lo  Itcflo  pruovo  io  molto  più  leggendo 
quegli  altri:  Bello,  e dolce  morire  ec.  Potreb- 
be furie  altri  opporre  , che  il  P.  colla  trasla- 
zione di  min  vita  , e col  morire  e non  morire 
abbia  volato  lare  un  concetto  mirabile , e per 
difgrazia  I'  abbia  fatto  fallo  . Perciocché  direb- 
be egli,  certo  i coti  maravigliofa  ad  adire, 
che  morendo  uno  , non  muojo  la  viri  fua  ; mi 
quella  maraviglia  lì  fcuopre  fondata  fui  Falfo 
alla  fcopnre  , che  quella  vita  i una  pcrlona  di- 
ceria, così  appellata  per  traslazione . Ntentc- 


n a t o n r.  • j ' ■ v-  'eT 

dimeno  puoi  rifpondere  , non  (ver*  intelo  il  P, 
di  fvegliarc  quella  fuopolla  maraviglia,  ni  ef- 
fe r detezione  in  quello  (no  penficro  , del  che 
t fegno,  che  mettendo  il  nome  di  L.  io  vece 
di  mia  vita  , il  fentimento  cammina  bene  tut- 
tavia . Vuol  dire  11  P.  che  gli  farebbe  Hata  dol- 
ce la  morte  , quando  folfe  rellata  dopo  lui  vi- 
va'colei,  cn  egli  folca  chiamare  feto  vàia  con 
mmorofo  vocabolo ed  era  fua  viro  , perche  il 
facca  propriamente  vivere  alle  virtù,  e lieto  , 
e felice  . Non  comprendo  bene , che  fi  voglie 
Ih  quelli  verfi  il  noltro  Talloni . * Z • 


dèi ' fio 


STANZA  V. 

Se  flato  folle  il  mio  poco  intelletto  >, 

Meco  al  bi fogno , & non  altra  vaghezza 
L.’  havelle  defviando  altrove  volto  , 

Ne  la  fronte  à Madonna  havrei  ben  letto: 
Al  fin  fc’  giunto  d*  ogni  tua  dolcezza  , 

Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto  . ^ 

Quefto  intendendo  , dolcemente  fciolto 
In  fua  prefentia  del  mortai  mio  velo  , 


tra  % 

W&è. 


-,  - v 

Et  di  quefta  noiofo , & grave  carne, 

Potei  innanzi  lei  andarne 

■ A*  veder  preparar  fua  tedia  in  cielo:  "1^ ‘•Édk,<*4r 

Hor  l’andiò  dietro  Iiomai  con  altro  pelo. 

LConsi  der  Azio  ki  bei  Tassoni. 

'Aveffa  defviando  altrove  volto.  L'  1 Hello  in  due  maniere. 

Cioè  a fazinrfi  nella  contemplazione  dell’araa-  1 A veder  preferir  fui  ft  Ha  hi  ciato . 

U bellezza  . ’j  Morendo , come  egli  accenna  , non  lo  ft  li  Me 

5 Dal  morrai  mio  velo,  venuto  latto,  -V  - " 

£ di  qerejia  nofofa , » grava  carne.  *<  -‘  . 
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I_  ' «jtcJ  Del  M u 

L fentimento  del  P.  > , che  t’egli  folfe  (la- 
to tea’ accorto  nell'ultima  vibra  fatta  a 
Laota  , avrebbe  potuto  ficuramcnte  prevedere, 
che  colivi  avea  da  morire  da  11  a poco . E fe 
eib  folle  listo  , poteva  edere  , che  pel  gran 
dolore  fòlle  naturalmente  morto  alla  prefenza 
di  lei  , e prima  di  lei  , e non  già  cn‘  egli  fi 
farebbe  nccjfo  colle  proprie  mani . Pereti)  dice, 


r a t n r 1 . 

che  dolcemente  , t non  violentemente  , fi  fareb- 
be fciolta  dal  corpo  l'anuria  fua  .E  mi  ma- 
raviglio, che  i Come»  latori  lènza  nccerthà  at- 
tribuiremo 1 si  fàggio  P.  il  penlieio d'amin al- 
zarli , e il  facciano  si  ignorante  da  credete  , 
che  farebbe  potuto  cosi  operando  ondare  in- 
nanzi a lei  V . * * / j * 

A veder  preparar  /tea  fedii  in  Cielo . K . 
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^ .v  - 

Canzcn  , s’ huom  trovi  in  fuo  amor  viver  qoeto  , 
Dì  ; Moor  ,•  mentre  fé’  lieto  ; 

Che  morte  al  tempo  è non  duol  , ma  rifugio; 
£t  chi  ben  può  morir,  non  (t)  cerchi  indugio. 
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CO  VS  t DE»  A ZI  9SI  DII  TASSONI. 
wiusr  mentre  ft  Urto . f Che  morte  al  tempo. 


D muti  c vi  • 

le  gemi  , che  5' uccidano  , osando  Oggi  fi  direbbe,  a tempo  . La  belleiii  del 
fcno  in  profpero,'e  lieto  fiato,  fon  booole  , dire  fta  nell’orecchio. 


.t 


•V 


• fandonie  . Ma  forfè  il  P.  vuoi  dire,  che  ve-  U E chi  ieri  puh  morir , non  cerchi  indugio  . 
rendo  la  morte  naturale  in  taj  ponto,  rabbia  Vir  fonis  & ripiene  non  fuccre  dehet  e vita  , Jod 
da  tener  per  ventura  . h'eticims  cairn  in  ipft  exire  , dille  il  medclimo  Seneca. 

/ eliciute  mori , diffe  Seneca . 

J E S T I N A L 

Mia  benigna  fortuna  , e ’1  viver  lieto  ; 

1 chiari  giorni,  Se  le  tranquille  notti  ; 

E i foavi  fofpiri  , c '1  dolce  itile  , 

Che  folea  rifonar’  in  verfi  , c Vi  rime  •, 

_ ' Volti  fnbitamente  in  doglia  , e ’n  pianto 

Odiar  vita  mi  fanno  , Se  bramar  morte. 

' ; Crudele  , acerba  , inexorabil  morte 

Cugion  mi  dai  di  non  efTer  mai  lieto  , 

Ma  di  monar  tutta  mia  vita  in  pianto  , 

E i giorni  ofeuri  , Se  le  dogliofc  notti  . 

^ ^ I miei  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime  » 

■ ' E 1 mio  duro  martir  vince  ogni  flile  . ' 

Ov’è  condotto  il  mio  amorofo  flile  ? 

*.'*  A’  parlar  d’ira  , à ragionar  di  morte.  .’ 

V’  fono  i verfi  , v’  fon  giunte  le  rime  ,R  * ' , 

Che  gentil  cor’  odia  penfofo  , Se  lieto  ? 1 . 

Ov’  c 1 favoleggiar  d’  Auior  ? le  notti  1 

non  pari’ io  , nc  penfo  altro  , che  pianto  . 

L Già  mi  fu  co  ’l  defir  si  dolce  il  pianto,  ’ 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  (1)  agroftile. 

Et  vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti  : ‘ ’ 

Hor  m’  è ’l  pianger'  amaro  più , che  morte  , 

'■  ...  Non  fpevando  mai ’l  guardo  honefio , Se  lieto  , 

Alto  foggetto  à le  mie  bade'  rime  . '•  . 

Chiaro  fegno  Amor  (:)  pofe  a le  mie  rime  (,)  potf«. 

Dentro  a*  begli  occhi  , Se  hor  l’ha  pofio  ia  pianto,  ^ 1 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto. 

• " Ond’  io  vo  co  ’l  penfier  cangiando  flile  , ’ * 

■ ’J'  T~T  Et  ripregando  te  pallida  Morte,  -*».  > ' 

. ’ • U ' Che  mi  fottraggbi  à sì  penofe  notti  . J-  ‘ f . 

fuggito  c ’l  Tonno  à le  mie  crude  notti , 

[ v . ifrl 


/ 


. v? 


;k 

N 


Digitized  by  Google 


vIh*'# tal 


4, 6 : % # > r i » t 

^ ^ . fi  , kJiArA^ 

E’1  faono  ufato  à le  mie  roche  rune. 

Che  non  fanno  trattar’  altro  , che  morte 
Cosi  è 1 mio  cantar  converfo  in  pianto  . 

~ • * _ * Non  ha  ’1  regno  d’  Amor  si  vario  fìile  , 
j&jt  ’ Ch’  c tanto  hor  tritìo  , quanto  mai  fa  lieto  , 

, Neffan  viflc  giamai  più  di  ine  lieto  ; 

Nefìùn  vive  più  tritìo  Se  giorni.  Se  notti i 
V Et  doppiando  ’l  dolor*  doppia  lo  fìile  , 

Che  trahe  del  cor  si  lagrimofc  lime. 

Vifli  di  fpeme  , hor  vivo  pur  di  pianto  , 

Ne  contea  morte  fpero  altro  , che  morte. 

Morte  m’  ha  morto  , 8c  fola  può  far  Morte  • 

1 ‘ Ch’  i torni  à riveder  quel  Tifo  lieto  , ' I 

Che  piacer  ori  facea  i fofpiri , e ’l  pianto  , 
L’aura  dolce  , Se  la  pioggia  à le  mie  nottii 
Quando  i penfieri  eletti  i teflea  in  rime , 

Amor’  alzando  il  mio  debile  fìile  . 

Hor’  liavclV  io  un  si  pietofo  Itile  , • . 

Che  Laura  mia  potefli  torre  à morte , 

- Coro’ Euridice  Orphco  fua  lenza  rime r 
Ch’  i viverci  anchor  più  , che.  mai  lieto. 

S'eflTer  non  può,  qualch’  una  d’ efìe  notti  __  I 
Chiuda  homai  quefìe  due  f nti  di  pianto , • 

' - - Amor’,  i ho  molti,  & tnolt’  anni  pianto  «•'  - 

Mio  grave  danno  in  doloralo  fìile  , 

’ ‘ Ne  da  te  fpero  mai  roeti  fere  notti  : % 

Et  però  mi  fon  molfo  à pregar  Morte,  . .1 

- ' : Che  mi  tòlta  di  qui  ner  farmi  lieto  , • V J 

>..*  . Ov’  c colei  , eh’  i canto  , & piango  in  rime,  . ; 
^ Se  sì  alto  pon  gir  mie  flanelle  rime  , 


w. 

mi 


* 

?» 

x 


Ch’  aggiungan  lei  , eh’ è fuor  d’ ira  , Se  di  pianto. 
Et  fa ’l  ciel’  hor  di  fue  bellezze  lieto  i ’ -V¥ 


jr 

Ben  riconofccrà  ’l  mutato  fìile, 

Che  già  forfè  le  piacque  anzi,  che  morte  \ 

Chiaro  à lei  giorno  , à me  fclfe  atre  notti.  _ 

O’  voi  , che  fofpiratc  à miglior  notti, 

Ch’afcoltate  d’  Amore,  o dite  in  rime  ;*  t , 
^-ip  Pregate,  non  mi  fia  più  forda  morte. 

Porto  de  le  tniferie  , Se  fin  dal  pianto  : 

; ’ Muti  una  volta  quel  Ino  antico  ftilc  , 3 

• • *,  Ch’ogni  buomo  attrifta , 8c  me  può  far  si  iict«t  Y * 
' Far  mi  può  lieto  in  una,  o’n  poche  notti: 

E ’n  afpro  Hilc  , e ’n  angofeiofe  lime 
Prego  , che  ’l  pianto  mio  àrnica  morte  . 
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Petrarca 

Considera  zion 

V Era  mente  egli  pare  , che  la  Seftma  ri- 
chiedca  foggetto  malinconico. 

H Ma  di  menar  rutta  mia  vita  in  pianti , 

E i giorni  ofturi  , t le  doglicfe  notti . 

E’  l’ illedo , che  fé  dicelTe  , menar  mia  vita 
in  pianto  di  giorno  e di  notte  . 

% i miei  gravi  [ofpn  non  vanno  in  rime  . 

Ni  quelli  degli  altri  vi  vanno  ; maffimamen- 
(e  quando  cleono  a crepacuore  , ni  li  ponno 
dillinguere  in  fìllabe  : ma  intendi  la  cagione 
per  l' effetto  , cioè  affanni  da  non  efprimere 
in  verfi . 

Voi  eh'  a fiottate  in  rime  fparft  il  [nono 
Di  quei  fefpiri  — — 
dilfe  nel  Proemio  coll' idedo  riguardo  « 

5 Ov  r condotto  il  mio  amorofoflile ? 

Amorali)  s’intende,  che  non  folea parlare,  fe 
non  d’ amore . 

V Che  gentil  xort  udia  penfofo  , e lieto  . 

Par  contrario  a quello,  che  dilfe  altrove  .- 
Ma  pria  fin  7 verno  la  flagion  de'  fiori  , 

Ch'  amor  ftorifea  in  quella  nobif  alma  , 

Che  non  curò  giammai  rime , tri  ter  fi  . 

Ma  fi  pub  rifpondere  , che  udire  non  è efau- 
dire  ; O meglio  , che  qui  il  P.  non  intende 
di  Laura:  ma  degli  amanti,  che  odivano,  e 
leggevano  le  fue  rime  più  liete  con  gullo  e 
affiliazione  di  mente, 

U Ov  I 'I  favoleggiar  if  amor  le  miti  ? 

Va  letto  con  una  fola  interrogazione  ; e fe- 
«ondo  me  parla  il  P.  delle  noni,  che  a veglia 
dava  favoleggiando  ccn  elfo  Iti  , come  ne’ 
villaggi  s’  ufa  di  fare  . Permei  vedere  tenerle 
il  fura  , mentr’  ella  inafpava  il  filo . 

1 Non  fperando  mai  'I  guardo  . 

E’  contra  quello , che  dice  piu  avanti  , die 
lo  fperava  in  cielo  . 

H Chiaro  fogno  Amor  foft  alle  mie  rime 
Dentro  a ' begli  oteht . 

La  Lanterna  di  Genova  , e il  Faro  <T  Alef- 
fandria  . 

f Ed  or  f ha  pofìo  in  pianto . 

Ha  gittato  in  mare  il  Faro . 

^ Ontf  io  vo  col  penfter  cangiando  / Vile  . 

Cioè  vo  cangiando  (lite , e pendere  , 1’  uno  , 
e I*  altro  infieme  . 

1 Che  mi  J, oltraggi . 

1 terti  vecchi  hanno , thè  mi  fottragghi . 

^ Non  ha  'l  regno  tf  Amor  si  vario  /lite  . 
Vano,  come  telfuro  d'allegrezza,  e di  doglia; 
di  morte  , e vita  , didantidìmi  edremi . 

H E'I  fuono  ufato  alle  mie  roche  rime  . 

Cioè  fatte  roche  e mutate  di  fuono  . Di  Co- 
pra dille: 

Ov'  è rondano  il  mio  amorofo  fiilr  > 

H E doppiando  7 dclor , doppia  lo  fìtte . 

Lo  doppia  veramente  , perciocché  la  Sedina 
andava  finita  qui,  ed  egli  con  altrettanti  ver- 
fi ia  tira  innanzi . 

Petr. 


P A Jt  T.  II. 

i del  Tassoni. 

11  NI  contea  morte  fpero  altro  che  morte  . 

Io  diteggio  a motte  incontr' a morte  aita  f 
dille  di  fopra  : 

1 Che  piacer  mi  [acca  i fofpìri , t 7 pianto  re. 

10  i’  intendo  alla  femplice  , che  ’l  vifo  di  L. 

11  facellc  dolci  ì folpin , e ’l  pianto , e dolce 
l’aria,  e la  pioggia  della  notte  , come  per 
efempio , quanfo  le  andava  la  notte  tra  vedi» 
a rondar  la  porta , con  la  barba  pollicela  . 

Lunga  pruni-fa  f rigora  Beile  pati  , 
dille  Ovidio  . 

Heus  ni  gel , ni  plueia  , ni  fanch, 

Nem  rolon  deport  , ni  folate. , 
dilfe  Pietro  Vidal  . 

U Quando  i penfteri  eletti  tefea  in  rime  ec. 

Cioè,  quando  Amore  alzando  con  fila  virtù  il  mio 
debile  fide  , cedeva  in  rime  i miei  pcnficri  (celti. 

H Com  Euridice  Orfeo  fua  ferita  rime  . 

Non  era  all’  Inferno  Laura  , da  poter’  andar 
per  lei  come  Euridice.  E quando  vi  folle  da- 
ta, la  dolcezza  delle  ritrae  aggiunta  a i verfi, 
non  avrebbe  operato  più  di  quello,  cheladol- 
cezzi  della  dogai  Greci  in  Orfeo  fi  faesite  .- 
maffimamente  edendo  Greci  i tre  giudica  dell’ 
Inferno,  che  erano  gli  uditori. 

IL  Muzio  tiene;  che  queiia  due  voci  ferita 
rime  ci  llieno  per  empitura  , eperfeguitar 
l’ordine  della  rima  , e che  non  fervino  ad  al- 
tro ; duranti  i Comenratori  quello  , che  vo- 
gliano . 

1 Qualch’  una  ef  tfle  notti. 

Intendi  delle  più  profiline  avvenire,  eflt , per 
qnede . V 

Novella  tf  e fi  a vita  , che  m' addoglia  , 
dille  pur' anco  altrove. 

H E peri  mi  fon  meffo  a prtgar  morta. 

Maniera  bada  di  dire  . 

IT  Che  mi  lolla  di  aui . lo  leggerei  che  mi  ta- 
glia , non  volendo  ufeiare  a]  P.  tutte  la  fa* 
anticaglie  . 

1 Ov’è  colei,  eh'  i’  tanto. 

Ciò è : trafportandomi  lì  , ov’  > colei  , eh*  ia 
canto  ec. 

IT  O voi , che  fofphate  a miglior  notti . 

La  fera  defi  are,  odiar  f aurora 
Soglicn  que/li  tranquilli  , e lieti  amanti , 
dille  in  altro  luogo  parlando  di  quedi  me- 
defimi  . 

f di'  afrolttre  in  amore  , e dite  in  rime. 

Cioè  : che  leggete  , o componete  verfi  amorali 
in  Rime. 

H Pregate  non  mi  fta  più  forda  morte . 

Manca  il  Che  , ma  non  manca  gii  nel  fecon- 
do tegnente  verfo. 

$ Muti  una  volta  quel  fuo  antico  fìile . 

Come  un  dotto  Efpafitor  fi  credette  : ricercan- 
do la  maniera  del  tempo  imperativo  , che -co- 
si fi  dica  . Alutee  tandem  , dicendo  il  Latino- 
q Eat  mi  pi  lieto  in  una , o '»  poche  noti'.] 

G g g Malli- 
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4>S  Le  Rime  uri 

Minimamente  fe  fotte  Rata  una  di  quelle  , donna  ; ma  dell’ertreme , quando  in  una  nott* 
«he  altrove  egli  s’augutò,  dicendo:  fubitaneamente  fi  muore,  o almeno  in  poche  , 

Sof  una  notte,  e mai  non  foffe  falba . per  non  contumace  il  Ino  in  medicine. 

Ma  non  intende  di  quelle  , ertendo  morta  Ma- 

Del  Muratori. 

TUtte  l’altre  fedine  di  quello  I’.  fono  di  prima.  Sicché  volentieri  efenterb  la  fedina  pre- 
fei  Stanze  , la  prefdnte  é doppia  , cioè  a lente  dalla  Cementa , ch’io  altre  volte  ho  pro- 
dire di  dodici  ; e perciò  tanto  più  è da  prez-  nunnato  fu  tal  Corta  di  Componimenti  ; e poi 
zare  il  foo  lavoro  continuato  colle  medefime  lafcerò  ch’altri  per  Ce  dello  vada  ofservando 
Time.  E qoi  per  veriti  io  miro  de’verfi  e pen-  ciò,  che  qui  fi  traeva  di  bello.  Nella  Stanza 
fieri  affettuofi , e leggiadri  ; anzi  l’ultima  me-  to.  i Mfs.  Edenfi  hanno  .■  Che  mi  teglia  , e 
lì  di  quelle  dodici  Stanze  mi  piace  piò  della  non  già  che  mi  lolla  , coni’  i Libri  lìampati. 

SONETTO  LX. 

ITc  rime  dolenti  al  doro  fallo , 

Che  ì mio  caro  theforo  in  terra  afeonde; 

Ivi  chiamate , chi  dal  cicl  ril'ponde  , 

Benché  ’l  mortai  fia  in  loco  ofeoro  , Se  bafib. 

Ditele  , eh’  io  fon  già  di  viver  lalfo , 

Del  navigar  per  quelle  horribili  onde  : 

Ma  ricogliendo  le  fuc  fparte  fronde 
Dietro  le  vo  por  così  pàlio  pp.ffo  , 

Sol  di  lei  ragionando  viva  , Se  morta; 

Anzi  pur  viva.  Se  hor  fatta  immortale; 

Acciò  che  ’i  mondo  la  conofca , Se  ame . 

Piacciale  al  mio  paf  ar’  cfler’  accorta  ; 

Ch’è  prelfo  homai  : Gami  à rincontro  ; Se  quale 
Ella  è nel  cielo  , à fe  mi  tiri , Se  chiame. 

IC  O N S 1 D E tl  A Z I O N t D E L T A S S O X I . 

T e rime  dolenti  al  duro  /affo  . E raccogliendo  le  fue  fante  foglie . 

Alias  vout , en  pauras  rimas  dolentat , Significa  metter’  inficine  le  lodi  di  L.  (patte  e 

difse  Arnaldo  di  Meraviglia.-  dove  fi  vede,  che  divolgate  : ovvero  fparte  , e difunite  , perchè 
la  voce  rima  è della  Provenzale.  ognuno  ne  fapea  qualcheduna  ; ma  niuno  le 

V Ivi  chiamate  chi  da I Ciel  rif pende . fapea  tutte . Ovvero  fparte  in  diverfe  lime  , le 

Pare  centra  quello  , che  difse  più  fopra  : quali  il  P.  andava  mettendo  inficine. 

* Ov'l  chi  chiami,  e non  <'  iht  ri f penda . *,  ——  Ed  cr  fatta  immortale  et. 

* ni*'  <0  vryee/e/Ju,  Non  parla  dell’immortalità  dell’anima,  che  già 

Del  navigar  per  tjuejìe  horribif  onde.  prima  era  immortale,  e fatila  al  cielo  avea  ac- 

Qjn  il  mancar  della  congiunzione  pare  , che  quiflato  perfezione  più  torto,  che  immortalità; 
aggmngl  efficacia  al  dite.  ma  paria  della  fama  da  lui  acquirtatale  per  far- 
li Irla  rtcogliendo  le  fue  /parte  fronde i la  Ili  mare,  e conofcer  al  mando. 

Sparfsque  foto  mtnuer.re  frondes , f E quale  ella  I nel  Cielo  . Cioè  beato 

dine  altrove  / ed  il  Montemagno  : come  lei. 

D . Dei  Muratori. 

E i Quadernari  non  faprei  che  dirmi  in  que  poi  s'indovini , per  verità  io  non  veggio 
t lor  lode  . Anzi  dirò  più  rollo  , che  non  buona  analogia  tra  quelle  fronde  fparte  di  L.  e 
finifee  di  piacermi  quell’andare  ricogliendo  le  le  cofe , che  fi  fuppongono  con  tal  Metafora 
Juc /patte  fronde  . Dilcordano  gli  Spofitori  in  lignificate  . Sarti  anche  intrigato  a rifondere, 
dichiarare  ciò,  che  intenda  con  quella  meta-  fe  mi  venilfe  chiedo  , perché  il  P.  faceta  an- 
*0,a  > e *'an  ragione  di  difeordare  , dar  le  Rime  al  fepolcro  di  Laura,  non  prren- 

pcrchè  bilogna  farla  da  indovino;  ma  cornuta-  duci  bifogno  alcuno  di  ciò  fare,  quando  fi  vo- 
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tea , «Velie  foltmente  parlaflero  dell'  anima  di 
L.  abitante  in  Ciclo.  Nei  Ternari  si  , ch’io 
faptb  dire  , avere  fe  non  novità , almeno  bel- 
la grazia  quella  correzione  dell’  anzi  viva  cc. 


a Par  r.  II.  419 

ed  «(Tare  pieno  di  teneri  afletti  1’  ni  timo  Ter- 
nario tatto.  Ancor  qui  nota  V acciocché  jb bor- 
rito nella  Poefia  da  certuni  , ma  loto  per  no 
Infogno,  e non  per  valertene  a tatto  palio. 


SONETTO  LXI. 

S"  Hontflo  amor  può  meritar  mercede , 

Et  fe  pietà  anchor  può , quant’  ella  fuole  t 
Mercede  havrò  : che  più  chiara  , che  ’l  Sole , 
A’  Madonna , & al  mondo  è la  mia  fede . 

Già  di  me  paventofa  hor  fa  , no  ’l  crede , 

Che  quello  fìeflo , c’hor  per  me  fi  volc  , 

- Sempre  fi  volfe  : & s’ella  odia  parole  , 

O’ vcdea’l  volto  ; hor  l’animo  , e 1 cor  vede: 
Ond’  i fpero  , che  ’nfin  dal  cicl  fi  doglia 
De’  miei  tanti  fofpiri  ; & così  moflra 
Tornando  à me  si  piena  di  pietate  : 

Ut  fpero , ch’ai  por  giù  di  qncfta  fpoglia 
Venga  per  me  con  quella  gente  nolira 
Vera  amica  di  CtlRlSTO , & d’honeftate. 


CC  O NS  IDERAZION 
He  quello  JìejJo , ch'or  per  me  fi  vuole  ec. 
Vuoi  li  biji  il  P.  e finge  non  ricordarli  di 
quello,  che  altrove  ha  meflo  di  fua  bocca  in 
procedo. 

Con  lei  foff  io  da  thè  fi  parte  il  Sole , 

Sol'  una  notte  , e mai  non  [offe  l'alia. 

£ in  quell’alrra  bellina.' 

■ — — In  quella  piaggia 

Sola  venijje  a Jlari'  ivi  una  notte  ; 

Ed  in  un*  delle  Canzoni  degli  occhi: 

Certo  il  fin  di'  miei  pianti  , 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama  , 

Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 
Ultima  fpeme  de'  cortefi  amanti. 

Ad  imitazione  di  Giovenale  , che  dille  nell» 
Tettimi  Salirà; 

— — Non  1 fi  leve  tot  pueroram 
Obfervare  manus , oculofque  in  fine  fremente r. 
Ed  in  diverfi  Sonetti . 

Perché  con  lui  cadrà  quella  fperanza  , 

Che  ne  fe'  vaneggiar  sì  lungamente . 

Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei 

Deir  immagine  tua , fe  mille  volte 


1 StlT  assoni. 

N'  avejìi  quel , eh'  io  fot  una  vorrei. 

Ed  altrove  : 

Or  comincio  a / vegliarmi , e veggio  ch'ella 

Per  lo  migliore  al  mio  defir  contefe  ec. 

0 quanto  era  'I  peggior  farmi  contento  . 

Ei  altri  limili  mioifefti,  oltra  e’  quali  nel  Dia- 
logo del  Tuo  feg retri  interrogato  da  S.  Agalli- 
no , molto  bene  ei  dichiara  qual  Tolse  la  fui 
fede , e ’l  Tuo  amore  verfo  Madonna  ; e s’  ei, 
fu  Platonico,  e Calandrinefco. 
fiT  On.f  io  fpero  , che  ’nfin  dal  eie!  fi  doglia. 

Qui  i da  notare  , che  i tedi  moderni  (unno 
feorretta  mente: 

Ond'  io  fpero  , che  fin  al  e tei  fi  doglia  . 
Perciocché  dolerli  (ino  al  cielo  ua’ anima  , che 
fi  a in  cielo , non  lo  direbbe  Poeta  , che  non 
armeggiafle . 

Con  quella  gente  nofira  ec, 

Ciofc  vera  amica  nofira  , di  Criflo  , e d’  one- 
rate : forfè  di  quegli  amami  , che  altrove  nel- 
la terza  Sfera  fìnge  con  edo  lei  : 

Ma  ben  ti  prego  nella  terza  fpera 

Guitton  fatati  , e meffer  Cino , e Dante . 


Dei  M u 

MOIto  dei  (limarlo  , perchè  ha  pienezza 
di  rifteflioni  , e rifleflioni  nobili  , e fo- 
pra  tatto  dei  far  buon  vifo  al  Quadernario  fe- 
condo . In  fin  al  del  fi  doglia  i ferino  pari- 
mente in  ambedue  i Codici  Elienfi  . Non  fo 
fe  potcfse  fpiegarfi , che  L.  (landò  in  Cielo  li 
dolefse  infili  col  Cielo,  qaafi  egli  Tolse  Crude- 


li A T O A 1 . 

le  in  lafciar  cotanto  il  povero  P.  io  onella  af- 
fannofa  vita  ; o pure  eh’  efsa  , quando  talora 
> in  Terra,  e gli  appare  in  fogno  , si  alta- 
mente fi  dolefse,  che  fino  al  Ciclo  ne  afeen- 
defstro  i lamenti  di  lei  . Ove  db  non  balli  , 
abbia  luogo  la  correzione , che  ne  fuggerifee  il 
Tafsoni  . 

G g g z 
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SONETTO  LXll 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale  , 

Ch’amorofa  paura  il  cor  m’affalfe  , 

Mirandola  in  imagini  non  falfe 
A’  gli  fpirti  cclcfii  in  ritta  eguale . 

Niente  in  lei  terreno  era , ò mortale , 

Sì  come  à cui  del  ciel , non  d’altro  calfe  . 
L’alma , cb’arfe  per  lei  sì  fpeflb  , Se.  alfe , 

Vaga  d’  ir  feco  , aperfe  ambe  due  l’ale: 

Ma  tropp’  era  alta  al  mio  pefo  tcrrcftrc , 

Et  poco  poi  m’ufcì ’n  tutto  di  ritta: 

Di  che  penfando  anebor  m’agghiaccio  , & torpa 
O’ belle,  & alle,  &,  lucide  fcneftre  , 

Onde  colei  , clic  molta  gente  attritta , 

Trovò  la  via  d’ entrare  in  sì  bel  corpo  ! 


VCoNSIDERAZIO 
Idi  fra  mille  dorme  urta  già  tele  . 

Cioè  : vidi  gii  una  tal  donna  tra  mille  . 

V diamotela  perire  il  cor  m'affatfe  ec. 
Comecché  li  gelofia  da  alcuni  amorofa  paura 
venga  chiamata  : qui  non  parla  però  il  P.di  geta- 
Ga,  ma  d'tra  cerco  timore  , ch’egli  ebbe  di  non 
efsere  innamorerò  d’una  creatura  colette  \ onde 
volle  innalzarli  fopra  fé  per  comfponde;e  col- 
Timore  al  (oggetto  ; ma  per  la  gravezza  del 
pefo  terrettro,  min  cogli  ri  potere,  e poco  do- 
po Koccaficne,  efsendo  ella  (parila  falendo  al 
cielo.  Temeva  e tremava  del  foo  divino  appet- 
to» ma  non  era  contuttcccib  innamorato;  de- 
che la  paura  era  amorofa,  cioè  timor  d'aman- 
te , non  d’avverfario  , cagionato  da  eccelso  di 
riverenza,  non  da  vihà,  t delitto eommefjo. 
r Niente  in  lei  terreno  era,  o mortele  ec. 
Altrove  nelle  prole  latine  : Cujus  mene  terre- 
narkm  tteftia  (tiratimi  , icclrjìiùtii  defideriis  ar- 
det . La  voce  Niente  non  é molto  vaga  per  le 
Focile,  maffimamente  per  le  nobili. 

* L'alma  , ih'  arfe  per  hi  si  fptjjo  , ed  alfe . 
Orazio: 

Nella  tolti , fri itqut  porr  , fudavit , Cf  alfit 
Vaga  ttir  feto  aperfe  ambedee  Cale. 

Cioè:  vaga  d' afsomigliarfi  a lei  , aperti  Tan 


it  dei  T as  so  s r . 
dell'intelletto  , e della  volontà 
li  Ma  troppa  età  alta  al  mio  pefo  terrrfre. 
Cioè-:  ma  troppo  era  in  lei  del  celcllc . e trop- 
po in  me  del  terreno  per  agguagliarne  . Ella 
volava  in  alto  come  aquila  ; ed  io  a guifa  d' 
un  polio  Indiano  a fatica  poteva  levarmi  da 
terra  . 

X E poco  poi  m' uf  i in  tutto  di  vifla . 

Cioè  : diiparvc  morendo  , e fi  nafcole  nel  Cielo. 
I O belle , tei  alte , e luride  fenrftre  ec. 

Lare  che  quello  Terreno  travalchi  aliai  dalle 
cole  di  lopra , dove  il  P.  delcrive  L.  lotta  di* 
vina  , e come  tale  (patita , e volata  al  cielo: 
c qui  elclama  gli  occhi  di  lei  , onde  la  morte 
trovò  la  via  d’entrare  in  alloggiamento  si  bel- 
lo . La  morte  non  entra  più  per  gli  occhi  ,che 
per  l’orecchie  . Ma  il  P.  feguita  l’opinione  di 
coloro,  thè  tengono  , che  gli  occhi  fieno  gli 
ultimi  a nafeere , e i primi  a morire  ; Onde  Pli- 
nio : Cor  primum  nafeentiòus  formati  in  utero 
Iredunt  , dein  etrebrum  , Jìtui  tardi[ftme  oeulor , 
ftd  hos  primum  mori , tot  noiiffiinum  . E noti, 
che  dice  molte  gente  perché  non  rotti  attinia 
la  morte:  ma  fanne  anche  lieti  di  molti  , col- 
l’ eredità,  ed  i laici  di  quelli  , che  va  Imal- 
tcodo. 


Del  Muratori. 

BAda  al  TafToni , che  efpone  egregiamen-  tutti,  e ti  fapran  dire  di  belle  cofe  . Sonetto 
te  ; bada  alle  difficili  rime  . I Platonici  buono  \ ma  non  di  tale  bontà  , che  torni  il 
ali' udite  quelle  due  eli  del  P.  fi  ringalluzzano  conto  e fermarvi!]  lungamente  intomo. 

SONETTO  LXIIU - 

T Ornami  à mente  , anzi  v’c  ckntro  qnella  , 

Ch’indi  per  Lcthe  cflVr  non  può  sbaudica  , 

Qual’ 


Digitized  by  Google 


Petrarca  Par».  II.  4ai 

QpaP  io  la  vidi  in  fn  l'età  fiorita 
Tutta  neccia  de’  raggi  di  (uà  fìella  . 

Sì  nel  mio  primo  occorfo  honefta , & bella 
Vcggiola  in  le  raccolta , & sì  romita  , 

Ch’ i grido:  F.U’  è ben  della  , anchor’ è in  vita; 

E ’n  don  'Echeggio  foa  dolce  favella. 

Talhor  rifponde , & talhor  non  fa  motto . 

I , coiti 'hnom  , eh’  erra  , & poi  più  dritto  cfìima. 

Dico  à la  mente  mia:  Tn  fe  ’ngannata  r 
Sai,  che’n  mille  trecento  qoarant’ otto 
Il  dì  fedo  d’Aprile  , in  l'hora  prima. 

Del  corpo  ufeio  quell’anima  beata . 


T Cossi  de*  aiio 

Ornami  a mente,  anzi  v'I  Mentre  ijurlla  . 
Una  Manna  mi  palla  per  la  mente  , cornimi» 
nn  Sonetto  di  Mefier  Cino . 

*’  Quel  in  la  vidi  in  falT e/ A fiorila . 

Citi  : fa  i ir*  cinque,  che  i il  fior  dell’ eri, 
e dell»  belle»»»  femminile  . 

U Tana  attefa  de’  raggi  ih  fina  fiella 
La  finge  predominar»  dall»  ideila  di  Venere  , 
per  l'eccellenza  della  belle!»»  ; e finge , che  I’ 
anima  da  lei  partita,»  lei  ritorni  dopo  1» mor- 
ie , fecondo  l'opinione  di  Platone . 

Ivi  fra  lor  , thè  'I  terzo  eeethio  ferra , 

La  rividi  pii  bella  , e unno  altera  , 
dilse  in  nn’altro  luogo. 

V SI  nel  mio  primo  oteorfo  * 

La  noce  ottOrfo  , troppo  intacca  irei  latici finoc 
Che  coili  va  il  dire  .•  Sì  ni I mio  primo  inton- 
tro>  Vorranno  tener  la  ponùgiia  1 fup  utilizi» 


sroEt  Tasso  sr. 
fi  , che  non  abbia  l’ilìefiTo  lignificato  ? 

*1  Vcggiola  in  fe  raccolta , » t)  romita  . 

La  voce  Romita  il  Caltclvetro  derivandola  dal 
Greco,  la  interpreta  per  umile,  lo  trovo,  eh« 
quella  voce  in  greco  vuol  dir  fólìrario. 

®!  Ch'i  grido  : ella  è ben  della . Urta  nell'idi» 
rifiato . 

1 11  di  fefio  il  Aprile  in  f ora  prima. 

O’ Aprii  nell’ora  prima  , ovvero,  rf/fi  ora  prima, 
tappetili  il-  Bembo  , lenta  che  fi  veggano  i 
ponti.  Ma  come  ho  detto  altrove  , i Tofcani 
vogliono  che  fila , come  fi  legge  . Dame  anch? 
egli  difss  .- 

Seio  mi  terme  in  le  vira  ferma . 

E il  Boccaccio  iteli*  6.  Giornata  : lo  entrai 
giovinetto  in  la  rua  guerra  . E altrove  I 
Tutte  le  veggo  en  la  fpetanza  mìa  . 


’D  E i Mtt 

LEggiidra  e viva  deferirtene  del  fotte  im- 
maginare del  P.  e Sonetto  di  fame  gr»n 
capitale.  Così  fida  aveva  egi  L.  Delia  fua  Fin- 
tali» , che  talvolta  avrebbe  giurato  di  vederli 
vivo  davanti  agli  occhi  l'originali  di  lei  ; ma 
poi  s'accorgeva  di  non  mirar»  altro  che  l’im- 
magine impietra  entro  di  fe  defilo  . Per  me 
non  rruovo  idiotifmo  in  qoel  veilb.' 

Ch’io  grido:  ella  1 ben  cTefla  j ancori  invita  . 
Aori  mi  pare  un  vivaciliimo  verfo  ; feria  che, 
v’ha  degl’idioùftni , che  ficchi  , e a luogo  e 


* A T O A I . 

tempo  ufati,  danno  alfe  Poefie  otta  grazia  mi- 
rabile. lu  tale  le  Ita  ed  ufo  io  conolco  Ira' vi- 
venti Poeti  fclkillimo  il  Dottor  Pier  Jacopo 
Martelli  Autore  del  Poema  intitolato  07/  Oc- 
chi dì  Geni  . Tu  Va  alquanto  pi!»  minutamen- 
te contemplando  t penlieii , e i verfi  , che  non 
gitterai  il  tempo  , e nota  nell’ ultimo  Terna- 
rio non  per  nn  difetto  , ma  per  una  col*  ben 
degna  di  bde  quella  notizia  Cronologica  della 
morte  di  L.  che  il  P.  volca  pur  lafciare  a i 
poderi  , e l’b»  felicemente  chiufa  in  verfi  . 


S O N E T r O LXIV. 

QUcfìo  noflro  caduco , & fragil  bene  , 

Ch’  fc  vento  , & ombra  , & ha  nome  beltatc* 
Non  fu  giaro&i , fe  non  in  quella  etatc  , 

Tutto  in  un  corpo  , & ciò  fu  per  mie  pene  : 
Che  Natura  non  vuol , ne  fi  convene 


Per 


L * Rime  del 
Per  far  ricco  on  , por  gli  altri  in  povertate: 
Hor  versò  in  ona  ogni  faa  largitale  : 
Perdonimi  qual’  è bella  , ò fi  tene. 

Non  fa  fimil  bellezza  antica , ò nova. 

Ne  farà  , credo  : ma  fu  sì  coverta  , 

Ch’à  pena  fe  n’accorfe  il  mondo  errante. 

Toflo  difparve  ; onde  '1  cangiar  mi  giova 
La  poca  viltà  à me  dal  cielo  offerta  , 

Sol  per  piacer’ .à  le  foe  iaci  fante. 


CCONSIDERAZIO 
fT  } vinte  , ed  ombre . 

Ovidio.* 

Forme  bonum  fregile  efì  . 
t Non  fu  g'tammei , fe  non  in  quefle  e tate  re. 
Seneca  nell'  Ottavia  „• 

Omntt  in  unem  lontulit  leudet  Drut , 
Talemque  nafei  fete  voluerunt  mihi . 

^ Che  Nature  non  vuol. 

Non  ri  (pondo  all' ultima  particella  : ma  al  pri- 
mo concerto . 

V Or  versi  in  una  ogni  fue  largite  te. 

Il  concetto  l bello  ; ma  la  voce  tergitele  é da 
lalfare  a Fidenzio . 

V T c/io  difparve , onde  ’/  cangiar  mi  giovi  et. 
Quello  Ternario  non  è nocciuula  per  ogni  den. 
te  . Il  Cafleivctro  intende  , che  ’l  P.  venendo 
vecchio  , parli  dello  {cernire  della  villa  faa 
propria  . Altri  intendono . eh’  ei  favelli  del  co- 
nolcimcnto  delle  bellezze  di  L . perfezionato  in 
lui , dopo  ch'ella  era  morta  . Potrebbe!!  ancora  in- 
terpretar la  voce  vijle , per  lume  di  quella  vi- 
ta ; Anzi  alcuni  hanno  giudicato,  che  s’  abbia 
da  legger  vite,  e non  ville . E potrebbe  dirfi.- 
Le  pue  vijle  e me  dal  Cielo  offerta  , cioè  il 
tempo  conceffomi  dal  Cjel  di  vederla  . Ma  al 
giudicio  mio  il  quarto  Sonetto  pii)  avanti 


ni  pel  T ASSONI, 

che  comincia 

Conobbi , quanto  '/  del  gli  occhi  m' a per f e f 
mofira  ne'  Quaternari  , che  la  feconda  foofi- 
zione  fra  la  migliore  . Dice  il  P.nel  primo  Qua- 
ternario del  Sonetto  citato  .■ 

Conobbi,  quanto  V del  gli  occhi  m aperfe , 
Quanto  jludio , ed  Amor  m'  elzeron  F eli j 
Cofe  nove , e leggiadre  : me  morteli , 

Che'n  un  [oggetto  ogni  /Ielle  cof per  fe  . 

E qui  conchiude  , che  li  piace  di  cangiare  la 
poca  villa  , ed  il  poco  conofeitneuto  , eh*  egK 
ebbe  di  L.  mentre  ella  viisc , avendo  egli  Tem- 
pre più  alle  bellezze  del  corpo  , che  a quelle 
dell’animo  in  jci  mirato  , perciocché 
L'  altre  tante , e / Jlrene  , e sì  diverfe 
Forme  altere  , etlejli , ed  immortali  ; 

Perche  non  furo  eli'  intelletto  eguali , 

Le  fue  debite  riffe  non  fcffrrje . 

E però  la  poco  viltà,  ch'egli  ebbe  prima,  in 
altra  villa  maggiore  , e più  perfetta  giovali  di 
cangiare  , volgendoli  alla  contemplazione  delle 
bellezze  divine,  ed  immortali  di  lei. 

Sol  per  piacere  alle  fue  luci  fante  ; 
godendo  ella  di  quello , e non  del  primo  amo- 
re , che  non  era  Detta  farina  , comecché  per  fiat. 
re  alcuni  /empi) cidi  al  barlume  1’  abbiano  tolto. 


Del  Muratori. 

SE  non  avefse  del  bado  in  qualche  /ito  de'  nario  fecondo  quella  feufa  improwifamente  e 
Quadernari  (e  nota  quelle  paroline  di  po-  (delicatamente  fatta  con  dire.' 
venate,  e largitale,  che  pure  fon  bade  pe'ver-  Perdonimi  qual' è belle,  o fi  tiene: 
fi  , nè  .troppo  fon  care  alla  rima)  ; e fe  più  cioè  o fi  <ien  d"  clfer  bella.  Dice  anche  di  buo- 
chiarezza  fi  rrovafie  nell’  ultimo  Ternario  : fa.  ne  cofe  nel  primo  Terzetto  , e credo  che  ne 
rebbe  Sonetto  da  dilettare  adaìflimo  chiunque  voglia  dire  anche  nell'  altro  ; ma  fe  effettiv»- 
il  legge  . Certo  fon  galanti  c nobili  tutti  i mente  le  dica,  o le  dica  con  leggiadria:  iafee- 

rnfieri  del  primo  Quadernario  , ne'  quali  il  fù  giudicarlo  ad  altri  . 
dice  molto  . Galante  altresì  é nel  Quader- 

S O ME  T T O LW. 

O*  Tempo  , ò ciet  volobil  , che  fuggendo 
Inganni  i cicchi  , & miferi  mortali  ; 

O’dì  veloci  più  , che  vento  , & Arali , 

Hor’  ab  experto  voflic  frodi  intendo . 

Ma 
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Ma  fcafo  voi  , & me  fleffo  riprendo , 

Che  natura  à volar  v*  aperfc  1’  ali  ; 

A’ me  diede  occhi,  & io  pur  no’ miei  mali 
Gli  tenni  ; onde  vergogna  , & dolor  prendo  : 

Et  farebbe  hora , & c pallata  hotnai , 

(i)Da  rivoltarli  in  più  fecura  parte,  («^  dì. 

Et  poncr  fine  à gli  infiniti  guai  : 

Ne  dal  tuo  giogo.  Amor,  P alma  fi  parte. 

Ma  dal  fuo  mal  j con  che  Audio  , tu  ’l  fai  : 

Non  à cafo  è virtute  , anzi  è bell’  arte  . 


» O/r, 


CONSlDERJUTO 
- ---  ab  ef petto  vojìn  frodi  intendo  , 

•Ab  reperto  r eo  eterno  , ed  altre  così  fatte  , fo- 
bo  fraG  Latine  , introdotte  nella  favella  To- 
tcani  , fenia  trarle  del  puro  Latinifmo  , dagli 
armeni  fcrittori  ; l’efempio  de' quali  ha  poi  mof- 
«alcuni  moderni  a far  di  que’  guazzabugli  di 
Gngae  , che  da  Arinotele  nella  Poetica  fono 
baibarifmi  chiamati . 

1 Ni  iti  tuo  giogo  Amor  l' alme  fi  parte  oc. 
Avendo  il  P.  detto  r che  farebbe  ornai  tempo 
ai  finir  gli  affanni  amoroG  , e di  rivolgerfi  ad 
oggerto , voltandoG  ad  Amore  r foggiugncy 
che  con  torto  quello  i’  anima  ancor  non  G par- 
ie dai  giogo  fao  , benché  laici  il  male  , dov* 


ter  del  T assoni. 

era  prima  involta  ; cioè  le  bellezze  caduche  di 
Laura,  voltandoG  alla  contemplazione  delle  di- 
vine , ed  immortali  di  lei  ; ma  fenza  Gudio 
però  , nè  indullria  fna  ; anzi  per  puro  cafo  , 
effendo  ella  morta  ; Onde  egli  non  ne  merita 
lode  di  virtò  , non  e (fendo  la  virtò  colà  ca- 
ldaie 1 ma  piò  tollo  una  helf  arte  , che  con 
ntezzì  determinati  G confeguilce  . A propoGto 
di  che  vedi  un  ragionamento  di  Maltinto  Ti- 
ri o Filolòfo,  che  porta  quello  titolo  in  fronte: 
An  ipft  virine  fit  ere . 

^ Con  thè  Jìudto  . tu  '(  fai . 

£’  detto  ironicamente  , come  fe  dicelTe  tu  fai 
che  in  quello  non  c’  i mio  ltudio  alcuno. 


S,  Del  Muratori. 

Incolpi  rultimo  Ternario,  fe  forfè  non  iu  fa  il  Tempo  , il  Ciri  volubile  , e i Dì  veloci  ; 
tutto  aggullati  G pattinerò  gli  lludioG  dal-  tuttavia  è rtato  lecitillimo  al  P.  di  allagare  co- 
la lettura  di  qnelto  Sonetto  . Ivi  fenza  fallo G §1  il  concetto  fuo.  Benché  poi  Ga  mal  fondata 
chiudono  belle  ribellioni  , ed  erudizione  anco-  t"  acculi , che  fa  il  P.  chiamando  ingannatori  e 
ra;  ma  io  certamente  non  dirci  ; che  il  pen-  frodolcnti  il  Tempo  , e i Giorni  , egli  ha  Don- 
neilo tutto  poetico  avefse  fatto  il  fuo dovtre , per  dimeno  afwi  verihmil  cagione  d'immaginare  e 
efptimere  fuori  fofficientemente  bene  ciò  , che  parlare  così . Nell'  altro  Quadernario  meritano 
s'  era  ben  conceputo  al  di  dentro . Nel  primo  attenzione  e lode  qoelle  varie  rirteffioai  , eh# 
Quadernario  fono  in  fortanzi  la  mcdeGma  co-  vi  fa  ìngegnofamcnte  il  P. 


SONETTO  LYuVt. 

QUel , che  d’ odore  , & di  color  vincea 
L' odorifero  , & lucido  Oriente  -, 

Frutti , fiori  , herbe  , & fiondi , onde  ’l  Ponente 
D’agni  rara  excellentia  il  pregio  havea  i 
Dolce  mio  Lauro  , cv’  habitat  folca 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente. 

Vedeva  à la  fua  ombra  honeftamcntc 
Il  mio  Signor  federfi  , & la  mia  Dea  . 

Anchor’io  il  nido  di  penficri  eletti 

Pofi  in  quell’alma  pianta  ; e ’n  foco  , e ’n  giclo 
Tremando  , ardendo  , affai  felice  fui . 

Pie- 


\ 
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434  L.e  Ri  m*  dei, 

Pieno  era  ’l  mondo  de*  Tuo’  honor  perfetti 
Allhor , che  DIO  per  adornarne  il  cielo 
La  fi  ritolfc  : Se  cofa  era  da  lui . 


/'"X  CONSlDEA  AZIO 

4 Kju.l  , che  & odore  , t di  color  viri  eco  ec. 
TroppJT  Jilgiunto  pare  , che  qui  lì}  il  prono- 
me Quel  tramortito  fino  al  quinto  verfo  . E il 
dire  , che  un  Lauro  vinca  di  colore  il  lucido 
Oriente;  l’ Oriente  non  verdeggia  per  mio  cre- 
dere pili  dell’  Occidente  . Nè  men  crei’  io  , 
che  gli  alberi  d’  Oriente  abbiano  la  (corra , o 
le  frondi  più  Incide  . 

4 Dolci  mìo  Liuto , ove  abitar  folca  ec. 

V attribuire  ad  un’  albero , benché  (otto  meta- 
fora , ogni  ardente  virtù  , ogni  belletta  , mi 
fa  fovvenire  lo  fpropofito  d’on  Conte  miopae- 
fano  , che  defenvendo  le  bellette  d’  una  fua 
cavalla,  difse.  ch'ella  pareva  un’Angelo. 

4 Vedeva  alla  fua  ombra  onefìamente  ec. 

Qui  il  P.  volendo  parlar  metaforicamente  del 
corpo,  e dell’anima  di  Laura,  finge  una  Dria- 


m Dti  T atsovt. 
de , e 1’  albero  della  Drude  ; come  fe  L.  false 
fiata  Qriaie  del  filo  lauro , ci oè  del  fuo  corpo . 
Del  lauro  fi  finge  egli  innamorato  , come  fu 
Serfe  , del  platano  m Lidia  ; alla  cui  ombra 
dice , che  in  compagnia  d’ Amore  fuo  Signore  , 
fi  (lava  L.  fin  Dea  , cioè  L.  interna  , a cui 
il  corpo  filo  proprio  faceva  ombra . 

Che  qui  fece  ombra  a I fior,  degli  anni  fuoi , 
dille  altrove  pur’ anco, 

4 Ancor  io  il  nido  di  penare  eletti  ec. 

Dice  nidi  di  ptnficti  , e d’  immaginazioni  , 
perciocché  il  vero  nido  da  far  nafeere  i puloi- 
ni , non  lo  vi  pofe  egli  mai  . 

4 Aliar  che  Dio  pct  adornarne  il  cielo 
La  fi  ritolfe . 

Non  ritolfc  I'  albero  : ma  la  Driade  ; non  la 
parte  ombreggiaste  ; ma  1*  ombreggiata  . 


Dei  M ti 

NOn  comportai  bene  giammai  , fe  non  ti 
faprai  vefiire  i panni  di  coloro,  che  han- 
no da  leggere  le  tue  cofe  , e non  guarderai  di 
prevenire  le  oppofivioni  , che  ci  lì  porrebbooo 
fare  a cagion  d’  aver  detto  più  una  cofa  che  I’ 
altra,  o d'averla  detta  più  in  quelli  che  in  quella 
maniera. Tanto  fapea  far», e faceva  l’ingegno  eccel- 
lente di  Francefco  Petrarca  ; ma  nel  telferc  quello 
Sonetto  poreva  meglio  prevalere  , e parare  i 
colpi  altrui.  Affinché  le  allegorie  fi  chiamino 
kggtajre  e perfette,  ti  hinno  foavemente  , e 
lenza  fatici  , da  condurre  a intender:  il  Pro. 
prio;  e ciò  allora  avviene,  quinto  gli  oggetti 
metaforici  hanno  convenevole  fomiglianr.a  coi 
propri  . Ora  poteami  una  volta,  e rmlTono tut- 
tavia i Lettori  chiedere  al  P.  fe  fulficitnte  lu- 
me ed  analogia  abbia  quello  parlare  allegorico, 
onde  fi  venga  gentilmente  e dolcemente  inxo- 
gnitiooe  dell’intento  poetico.  Certamente  per 
Lauro  s’  intende  Laura  ; ma  che  lignifica  ne  i 
due  primi  armoniofi  e fpiritoft  verfi  il  vincer- 
li da  quello  Lauro  in  odore  , e in  colore  l' Orien. 
tc  , i frutti , f fiori  , r erbe  , e le  frondi  di  quel 
paefe.  Significa  ( dicano  alcuni)  il  vincerfi  da 
L.  in  bellezza,  e virtù  tutte  le  donne  Orien- 
tali : per  la  qual  cofa  il  Ponente , cioè  il  pae- 
fe  Occidentale  , riportava  allora  il  preggio  d’ 
ogni  eccellenza  . Mi  perché  vincea  L.quelle  don- 
ne , e non  ancora  ie  Settentrionali  , cd  Occi- 
dentali , e quelle  di  Mezzodì  f Che  lignifica 
propriamente  quella  lidi  di  fieri,  frutti,  erbe, 
e frondi  ! PulTono  i Coment  iteri  immaginare 
a lor  talento  qualche  analogia  e lignificato , 
mi  da  loro  noi  riconofceremo  lutai  «t  fatti , e 


R a t -o  R i , 

non  gii  dalla  forza  e naturai  relazione  degli 
oggetti  prefi  dal  Poeta  . Se  vogliam  dire,  che 
parla  in  generale  di  iurte  le  bellezze , e virtù, 
o dìa  di  tutte  le  cofe  beile  e virtuofe  dell’  O- 
ricntc  di  fregheranno  altre  maggiori  dilli  cul- 
ti , veneti  lofi  a far  comparazione  del  Bello  e 
della  Virtù  d’una  Donna  con  tanti  oggetti  di 
forma  e bellezza  si  difparata  , quale  é quella 
delle  cof:  inanimite  ec.  E perchè  I’  Oriente  è 
più  incido  d’ altre  parti  del  Mondo  ? Forfè  av- 
venti , chi  il  Ponente  averTe  gemme  , augelli, 
alberi  , e tante  altre  cole  allora  di  maggior 
bellezza,  che  l'Oriente,  perchè  avea  l'eco  Lau- 
ra5 E enn  qual  garbo  s’  atto  bui  fee  ai  un’  Al- 
bero l’ abitarvi  ogni  virtù  te  ardente  5 E che  di- 
ce di  nuovo  il  P.  in  farci  fapere , che  inquel 
Lauro  abitar  folca 

Ogni  bellezza , orni  virtute  ardente  l 
Non  avea  detto  egli  lo  (ieffo  di  fopra  , e con, 
forma  più  convenevole  alla  metafora,  dicendo, 
che  quell’  Albero  vincea  if  odore  e si  colore  l’O- 
riente 5 E come  pub  edere,  che  la  fua  Dea  , 
cioè  Laura  , fedefse  all’ ombra  di  quel  Lauro, 
fe  per  Lauro  intende  la  fielsa  Laura.  Mi  per- 
doni , chi  dice  per  fua  Dea  intenderli  Laura 
interna  , a cui  il  Lauro  , cioè  il  Corpo  fuo 
propio,  faceva  ombra.  Non  vai  nulla  il  fuo  ri- 
piego . Imperciocché  per  Lauro  intende  ii  P. 
non  foto  il  Corpo  , ma  tutto  il  Comporto  di 
Laura  ; e il  moftra  ne*  Quadernari  fìelfi  , oon 
che  ne’  Ternari  , ove  dice  , che  Dio  fi  ritolfe 
quell'alma  Pianta.  In  quanto  perù  a quell’ ul- 
tima oppofizione  , crederei  potefse  dirli  , che 
per  fua  Dea  il  P.  vuol  lignificare  Minerva  , e 

non 
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non  già  Lauri  , per  fere  intendere  , che  f,U 
-Amanti  , e i Letterati  [tegnenti- 

«no  l’ amicizia  di  l aura  , o pure  che  » “>*- 
le  lue  belle?  re , e virtù  rendeva  armati  , e IM- 
diofi  Bl«  nomini.  Nel  Sonetto  t9.  Parte  i. di- 
ce il  medetimo  Poeta 

Mt  <? <*tl*  >”g>“r‘J  ""  Jl'onJ 

Olir  ntvenirict  tifile  pi  ime  «In*  ■ 

Vero  è che  anche  Coti  intendendo , e metten- 
do come’  corri Ipondente  con  tutu  proporzione 
cuelhJ  Figurato  al  Proprio  , c come  ben  in- 
ventata e degna  & wutarlone  ona  tal  manie- 
ra di  fprecarli  ; io  fiòndirreno  non  k 
buona  % P.  il  quale  .1  olcuramcnte  ha  dife- 
•nato  Minerva,  che  mono  da  Contentatoti  .1 
a^m,  e ptaiici  dcde  Rime  di  lo, , 1' ha  fapu- 


P-  A 


r.  li. 


to  comprendere.  Ma  vegaianroall'  ultimo  Ter- 
nario . Quello  si  , eh'  è -IjunirtUimo  lavoro  . 
Non  ti  li  poteva  dare  un'  Liei  piu  magnifica 
de'  pregi  di  L.  guanto  col  dire  , clic  il  Mondo 
era  pieno  della  lot  lama  , e che  Dio  volle 
adornarne  il  Cielo:  iperboli  vaghirtìme in  boc- 
ca d* un'amante  • E fc  Hiioi  o/mi  «ano  per- 
ititi : adunque  L.  morì  nel  colmo  delle  tire  bel- 
lone ; e fe  Die  ft  la  riivl/t , adunque  era  co- 
fa  , che  da  lui  veniva  , e ch'egli  ave»  preda- 
ti al  Mondo  . E quell’  ultima  belliflìina  parti- 
cella : E refi  tri  da  Itti , oh  quante  colè  ti  ht- 
feia  immaginare  1 adunque  il  Mondo  non  era 
degno  di  più  averla  ; adunque  Dio  per  roteo 
modo  d’intendere,  fece  bene  al  Cielo  con  ri- 
chiamarla in  Cielo  . 


(SONETTO 


il 


L\  ■ 

mnujo 


A 


Afciuto  hai  morte  lenza  Sole 
’Òfcnro , Se.  freddo.  Amor , cieco,  oc;  inerme, 
Leggiadria  ignuda  . le  bellezze  inferire. 

Me  fconl'olato  , & à me  grave  pondo . 
fCertcfia  in  bando,  & honcllatc  in  fondo: 
e Ytlbogliotnt  fol  -,  nc  fol’  bo  da  dolerme: 

Che  fvelt’  hai  di  virtnte  il  chi  uo  germe; 
Srcntu  il  primo  valor:  qual  fia  il  fecondo’ 
Pianger  Y aer  ; Se  la  terra  , e ’1  mar  dovrebbe 
^’fcmap  lignaggio  ; che  Icnz  ella  l quafi 
Scnz3  fior  prato,  ò feuza  gemma  anello  . 

Non  la  conobbe  il  mondo,  mentre  T bebbe  -, 
v,  Conobbif  io  , eh’  a pianger  qni  rimafi  : 

E T Cicl , che  dal  mio  pianto  hor  fi  fa  bello 

CoKtiDciuriaHi  un  T assoni 


(ri  n«- 

•Ho»»’»  VK 
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futi,  rd  inermi  ■ 

"more  fi»  Tempre  cieco  , e non  fi  dice  nuli» 
* dire  , eh'  el  redi  tale  per  la  morte  di  chi 
«he  fia  , e fe  Tibnllo  dille  : 

*e*  m lenii  erttt  inermi  t Amar  , 
non  vi  nmefcolh  cecità  . 
t Leggìi, Irli  ignudi , t le  iellrz.ee  inférme  . 
Lufcuie  interine  le  belleiw  è veramente  un 
mal  lunule  , perciocché  il  più  di  loro  , nel 
morbido,  e bimeo,  e pieno,  e colorito  conti- 
He;  e gl’ infermi  fono  viari,  magri , lividi,'  c 
macilenti  . Ma  lafcure  ignuda  li  leggiadri 


! ignuda  la  leggiadria  , dite  Ughecto 
Dbi  Molatori. 


è farle  alcun  danno  ; poiché  quanto  è più 
ignuda  , tanto  più  le  fne  vagherze  ella  fcup(ire . 
«f  Me  fumi  dato  , fd  a me  grave  pania  . 

Quel  d’ Ovidio  cimo  altrove:  . v. 

Me  tntiii  fene  grave  efl  . • 

V Pianger  C aer , li  tetri , e » mar  :: 
l’  urna  lignaggio- 

Itela, , inope t rerum,  » r 

direbbe  0;,/io. 

Ligaiigh  è della  Provenirle  : 

Dui  r aveller  , ,/  .c  fin 


M 


D E l M T»  Z AVORI-  fi  xr  j 

r VEr  conto  di  cucile  , e limili  efcge, azioni  , ho  no  le  più  belle  , e dilettevoli  del  Mondo 
P detto  "rn  altrtlnnpìii , eller’  «lldno  ver, umili,  fe:to  verta  co  due  feguen  . ha  buon 

devoti  ir  chi  é agnato  da  gran  dotare,  da  Non  dare,  ragione  al  Taf  uni , che  vuoi  nera 

■ < - J. tu  .1.  ...  rkrtnr.r  • npg  tOttl  1 CDIltl  . QUJfì'J 


c lode 


M 
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Non  aaict  ragione  ai  ™ ’ — 

Amore  per  cotti  » conti  , qaaado  barim  eli  re 


_ 'Il  alrol  memo  , Amore  per  w»  > «*»»  * - -r  u ^ 

k«^*«moV,"e"di  fnn’P.tri.-  Prifiontc.  fi  puh  ranpreknw  « * 

| | I h’  che  quelle  tU^tmoai  fle-  « npprelcnib  d fafr  , m>  &{  do  | 

ri  h h 


\ib 

incoi- 
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intorno  alta  cenfora  iti  primo  Terreno  , rei 
quale  io  aggittgnetò parermi  più  torto  fredde 
«be  alito  quelle  comparazioni  del  fitto  , e dell* 
nello.  Degno  di  lode  all' incontro  fi  * ilTer- 


M E D l t 

zetto  feguente , e malTimimentt  il)  elfo  1’  alti* 
mo  verlo  , ove  il  -mio  pianto  tlapoeitcìmeate 
per  li  tagittn  e del  mio  pianto  • 


'>■ 

' T" 

^ > 

41' 


^ o m e r r o Exym^  * 

COnobbi,  quanto  il  ciel  gli  ocelli  m’  aperte  * 
Quanto  findio  , Se  Amor  m’ alzaron  l’ ali  ; 


Al 


* ‘ 

;&r'  >' 

-I  - -, 


Cole  nove.  Se  leggiadre  , ma  mortali.. 

Che  ’n  un  l'oggetto  ogni  lidia  cofperfe . 

L' altic  tante  sì  tirane.  Se  sì  diverfe 
Forme  altere,  edefii  » Se.  immondi  . 

Perche  non  furo  à f intelletto  eguali , 

La  mia  debile  viltà  non  l'uflèrle- . . 

Onde  qunnt’  io  di  lei  parlai  , ne  fenili  ; 

Cb’  bor  per  lodi  "anzi  d DIO  preghi  mi  rende  •» 

Fu  breve  lìilla  d’ infiniti  abilfi  : -» 

Che  ftilo  oltraT  ingegno  non  fi  (tende; 

Et  per  haver  buoni  gli  occhi  nel  Sol  nifi  , 

Tanto  fi  vede  rocn  , quanto  più  Ipletfde  . 

C O N S I D E R.  A Z I OKI  t>  E t T A 5 SÌa/KtgP* 
f~\  XTeflo  Sonetto  i in  utile  munifico  , ed  *i,  0,iJc  ijnanto  fli  !■.,  portar,  ire  fcrìtti-', 

V^/  avanti.  ti  mio  giudicio,  quanti  ne  com  Non  mane»  qui  ! alrernitlva  , 0;  ite-  meno!* 
Joneile  il  i*,  in  cosi  latro  lllie  , e quanti  uè  panico-ila  . Ne  , Ila  (»rvv.ti,j  ( come  hanno 
fieno  mai  fiati  compotli  da  chi  che  li»  . creduto  il  Cill.ivciiu , il  Varchi  , e*t  Bombo  ) 

I L'  altee  tutte  sì  / Iran : , e si  Jiverfe  . ma  la  voce  Q t.nto  , va  ripigliata  due'  volte  , 

La  voce  Diveltò  ali»  volte  ha  lignificato  eat-  come  fe  diceito  rvOhde-  , /nenia  tir  Ili  portai, 
«ivo  ; ma  qui  fi  re  ut  e ar.nje  vuoi  due  inali-  r/nanto  ne  Jtirji  Cosi  altrov^ 

tate  , e differenti  dati*  orJimrio.  Or  non  odio  per.  Iti , par  ter  pittai r Cerrete, 

II  Pachi  non  Juto  all'  inttUfttà  eguali  ce.  Dove  il  Non  Crt-e , va  ripigliato  due  Voi re; 

E’  Contrario  a quello  v che  dice  uc II'  ultima  ed  è’cutUlrtic  di  qti’élfo  Poèta  , fi-rfe  oflervaia 

da  pochi . , 

\ Use  jìtlo  oltre  fi  ingegno  non  fr  flettete  11 & 

Lo  Itile  non  fi  elprtmer  piò  di  quello , che  £ 


ingegno  ttppia  dettargli  «• 


del  precedente  fvcnettu 

Non  la  ctutiUn  tl  Monda,  mentre  P ebbe; 

Conobl’il'  io,  eh'  a pianger  piti  tira  e fi , 

E .V  Ciel , che  del  mia  pianta  or  Jt  ja  bella 

Sgi  iriinf-  *•„  **'  ' ' "** 

Del  Muh-atori.  ‘ -»T  v.  , ,e& 

POtra  cortentatfi  11  Talloni  di  dire  , (ho  pruni  . NeL  primo  Qp-jernario  quel  Qaanta  , 
quello  t il  piu  magnifico  de'  Sonetti  nd  per  ellere  un  poco  equivoco,  non  ilfa  t di  hot» 
Petrarca  , lenza  aggiognere  ancora  , che  mai  to  comprendile  il  Icntinemo  del 'forra.  Cre- 
ile lia  fiato  da  alni  compoftn  un'eguale.:  In  c Per  quii-  mia- 

quanto  a me  crederei  di- poterne  trovare  alme  pc.ie  gli  occhi'  dell*  intelletto , e perquimodo 
ho  degli  ugualmente  Iplcndidi,  e lutatimi  p>el-  ilddio , ed  Amore  mi  alzarcn  i‘  ali  , oof  ntì 
lo  ditti  Autori  . Coi  ledo  nuiladimeno  il  pr,  riero  indolirlo!»,  e mg< gnofo p'iojeoeoé# 


per  rara  e notai!  «ala,  c credtKhc  li.  per 

diario  dei  pari  tigni  altra  perfetta;  puubf 


fentc  . 

top  (eli 

«ternamente  il  rilega  , e ne  in  ceda  Lede  t 
P«n.' eri,  e oliarvi  c-n  ove  btiorrvurtar.o  iter- 
li  , con  che  maclL.  l a condotto  il  ptn.  ro , e 
eoo  che  frali,  ed  èpiioii  lurmnnlL  fieno  efprcl- 
Sr  netto,  la  coi 

bellazz*.  uun  fi  raccoglie  intaiamvntc  a tutta 


eèfefmseea  ac.  'tw  P |t  bellezze  dal  Corpo  dò 
-Lenta  - Tarla  nei  léguente  Quadernario  delle 
Lede» -ic  dell’  Anima  di  ì.  e rturabilaiem*  ia 
coita • l'iti  volcnattt  mi  attengo- aH'  opinlbn a 
d.  chi  io  qurl  verfo,  - . -:i"  1 

Onde  nnant'  io  eli  Iti  pai  lai , K.  firijfl  , . - 
prende  li  No  p tr  Ózt-.era  - Sarebbe. aUu  iteetrz» 
iirana  li  lecere  il  Qi,ante , fa  il  E.  avelie  <o> 
.9~i0r*r  'àa  ..Mrtf;  , imo,- 
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tatp  dire  , Quanto  io  tii  Iti  parlai  , quanto  tu 
fortffi . Djir  litri  parte  è foHfo  il  P.  a valerli 
«1  Nt  in  qoeflo  fedo . Noi  Scn.  4 Parte  t. 
ritma  di  io  'truffi  in  ,it  pact  „}  ,lt.riJ  _ 
Seft.  4.  Parte  .. 

, Cime  lumi  rii  nate  in  alcun  porro . 

Vidi  mai  (P  alto  mar  naia,  ni  Irono 
Altrove  : 


U 

P 
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•fr  A“  °e‘k'  faci  ti  far  lirici  , ni  mi . 
Tralalcio  altri  riempi . Nora  qui  anche  Ij  etu 
Draziooe  degli  ultimi  due  ver.-)'  ilei  freon*» 
Ternano  i c nota  K numero  di  qu.-i  rerfo  • 
Che  in  un  /ocello  ogni  jte‘h  <Apet(e . 
Avrebbe  avaro  bifogoo  quelli  04.11  à'  eflcae  ac- 
•centato  nell'ùltima.  Non  è mica  errore , ma  «1 
bene  accula , . . 7 


so  NE  T r 0 LXIX. 


jaF^pD!ce  mio  caro  , &.prctiofo  pegno  , 


H 


. - , 

Lhc  natura  mi  tolfe,  c ’l  de!  mi  guardi; 

- ••>!)  come  è tua  pietà  ver  ni  e"' si  rarda  , ’ 

O’  nràto  di  mia  vita  foftegno  ? 

Gu  Ino  tu  far’  il.  mio  fonaci  almen  cleono  j 
l>c  la  tua  viltà  : Se  hor  fofiien  , eh’  i arda  - 
Senz’  nlcun  refrigerio  , Se  dii  ’l  retarda  ? 
l’or  fafi-ù  non  alberga  ira,  ne  fdeguo: 

Onde  qua  tónfo  un  ben  pietofo  core^ 

Tallior  li  pafee  de  gli  altrui  tormenti 
1*  Si  , che  egli  è vinto  nel  fuo  regno  Amore. 

Tu  , che  dentro  mi  vedi,  c ’l  mio  mal  fenti, 

- Et  fola  puoi  finir  tanto  dolore  , 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti  . 


VP*' 

fa*  ti 


_ • V CpsjlipERAtIO» 

X^/Olre  mjo  ufo  , e prevutft  pegno. 

QP«“  v«*o  li  Ugge  in  uo  Quaternario  del 
Montemagno  , die  "dille  : 

O diletto  , e piacente  mio  Teforo  , 

. fido  Joctorfo  al  mio  debile  ingegno  , 

Thi.c  mio  eneo  , * previo  fi  p-g,o  , 

.mW'*  » verdi  anni  , e C età  prima  onoro  . 

* 0 tifato  di  mìa  vira  fefitgn» . 

La  languidezza  del  verfo.  in  quello  luogo  non 
toglie .^nzi  acerete  1\  affetto.  Alle  lamenta- 
zioni Ti  conviene  la  languidezza,  per  autorlti 
ni  Demetrio  Fair  reo , E non  la  gonfiezza,  e 
lo  ibepito,  che  danno  loro  certi  Gncchiainri- 
ma  moderni . 

JLCi.1  fuo'  tu  far  . 

Sko  , tei  ] pali  , levando  una  fìllaba  intiera. 
Cosi  dìlfe  altrove  tacci, 


, 'faccino'  , per  lacciuoli;  ed  ani- 

ma’,  per animaUT  L’  nfa  alle  volte  per  breviti 
la  popolare,'  ma  in  i/cri  ito  io  non  rimirerei . 
“ Il  "HO  fornii  almen  degno 
Delta  tua  vifla  . Apparendomi  in  vifione  , 


. Sen-.i  ah  un  refrigerio,  e ih'  il  ritarda  } 

La  voce  ritarda  a refrigerio  fi  riferifee  . 

Il  Pur  là  ri  non  alberga  ira , ni  f degne . 
ll-ttpmbo  notb  quello  luogo,  petchè-ol  P.  dii". 
le  là  rii , e non  iffli  ri  ; ma  consenta  , de 
trotafft  eiaarrdm  . perdi’  ti  tò  ditale  anche  in 
queir  altro  luogo  : 


1 del  Tassoni. 

Algol  novo  là  ri  di  me  pittate . 

E perchè  il  -Boccaccio  ditte  .•  Chi  picchia  là  gii  l 

«ft/sT**  ■■ JU  E non  *ir*  co,h  «ià  > 

f Onde  end  gin  fa  un  ben  pietofo  cote  . 

Un  bel  pietofo  care,  dicono  altri  tedi  , che  pe- 
ro non  mi  piacciono;  ma  pare,  che  qui  l'at- 
tacco dovei!»  elfer  comparativo  , c non  illati- 
vo. E per  riempio  leggali 

Come  qua  gii  di  u;  un  pietofo  eore  ; 

« ve, baffi  quanto. i!  concetto  più  (eoo ito  . e 
meglio  diiltuto  cammini. 

5 Telar  fi  pafee  degli  altrui  tormenti  . 

ani-"  "*"*  » tvmentic  gaudet  ama  ria, 
dille  Giovenale.  * 

? * n*  "el  fuo  regni  Amari  * 

La  bellezza  b il  regno  d’  Amore:  perì» ■ qun- 
do  in  donna  bella  P amore  b vinto  "etali'  àio 
e dal. a crudeltà,  Amore  nel  Un  pronriovegeo 
G chiama  vinto.  O d>,  che  A«or*!tritaM«  e 
regna  nella  pieti , e quando  un  cnrprctot'o  di 
Donna  bella  gode  de’  tementi  dr':f  amante 
nel  regno  Zoo  i unto  amore.  ' 

V Tu,  che  dentro  mi  vedi,  a ’l  mio  mal /enti 
Sentire  , per  conofeere  . 

« Con  [a  tu.  ombra . Mette  ombra  p!,  imma- 
ginaif  h Sonetto  afletmolnluno , e- del  'àrdi, 
là  de  buoni.  m',--**  ^ 

H h h 1 Del 


LI  Ri 

, D i i M o 

BE«  differente  dilla  prima  Pine  deile  Ri- 
me Petrarchefchc  è la  fto  tifa . Coli  >’ 
ha  da’  Sonetti  molti,  che  a chiamarli  folamcn- 
te  mediocri , fr  fa  loro  grazia  ; e il  P.  di  fat- 
to t»  chicle  icafa  nel  Sonetto  *J.  di  quella 
Patte  , dicendo  : 

T io  nejj i pen/atc , tht  tì  cere  ec, 

Ma  qui  Ione  ni  uno  le  n'  incontra  , che  non 
^Slfi  la  mediocrità , e Da  degno  di  qualche  lo- 
de. Il  prefente  ne  e der.no  an.h'  egli,  sì  per 
ia  copia  de'  buoni  peniìeri  , come  per  la  tene- 
rem  dell’  affetto  . Quelli  pregi  li  potrai  per 
te  Hello  avvilire  ; ma  non  dimenticar  d'  ol- 


ii 


ir  ci  ha  de’  ferii , le  ftàC  , 

ili  non  poco  s avvici  ai 'il  la 


HA  T O R I . 

fervale  ancora , che 
e f ordine  de’  quali  ^ r 

profa  ,-  e che  quell’  Onde  non  t un’  attacco 
molto  felice  ,-  e che  farebbe  (lato  meglio  espri- 
mete con  minare  ufcnr iti  ciò , che  :f  Pi  vuol 
dire  nel  primo  Ternario.  Nota  elider*  in 
quel  vcrf.i- 

O ujato  di  mio  vile  fofipgno . 

Che  non  li  liiole  enti  filiere , quando  ferve  al 
vocativo  , o all’  efclaareziooe . 

0 invidia  nemiea  di  viriate  ai  * 

E coli  alarono  da  fare  anche  i Latini . 


D‘ 


Z 
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SONETTO  LXX. 

Eh  qual  pietà  , qual’  Angel  fu  si  pretto 
A'  portar  (opra  *1  cido  il  mio  cordoglio  ; 

Ch’  anchor  Tento  tornar  pur  , come  fagfpk,  Y 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  bonetto 
Ad  acquetar’  il  cor  mil'cro , & metto , 

Piena  sì  d’  umiltà  , vota  d’  orgoglio , 

E ’n  fomnia  tal , da’  à morte  i mi  ri toglio  , 
Et  rivo;  e 1 viver  più  non  ni’jb  inolclto. 
-Beata  fe , che  pub  beare  altrui 

Con  !a  foa  vifta  , over  con  le  parole 
li)  teli  ette  da  noi  foli  ambedui  . 

Fedii  mio  caro  affai  di  te  mi  dole  ; » 

Ma  por  per  notti o ben  dora  ti  fii  , 

Dice;  & cos’  altre  d’  arredar’ il  Solo. 


**  Vid 
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COVSIDKR  AZIO 
_ Penai  f.pra  ’P'citlo  il  mio  icrJegtio  ì 
1-a  \oce  Ór  dagl  io  , i della.  Latina  ufara  da 
Plauto  nella  Cintllina 

Sii.  jlp-tmhi  tmr,ìahtM  ejl . Cym.  Quid  ili  o/fl 


fivilp  rjì  tiln  _ 

oTiìetUum  ! eommemua  tifano  Ed  altrove  in 


NI  DEI.  Tassodi. 
flt  va  la  (polmone"  del  Bembo  che  qnel  fr  , 
fimo  due  voci,  i.  fi  l , conforme  all*  clemp.o 
di  Dante.-  1 

Afa  ella  i ? beata , e iH  non  ode . 


Ci 

Frenulo . ld  l'ibi 

, , Sii  urdeliam  , fi  e/nam  omaiam  n-.cliuf  fiele 
infpeterii ,C-  ' » T 
T Piena  li  ii  * villi. è , v ia  <T  crgiglio. 
Altrove  dille  nel  Tnonlo  d’  Amore.- 
pfii-lo  et  ogni  valer , pien  et  ogni  orgoglio  . 
t T E V Jemma  lai . Quello  in  faanma  tal , ì 
« frali  , che  non  paté  aver  amicizia  colla  Poe- 
i j nobile  . ' 

M Pitale  il  , (le  pi  leale  alleni 

Con  la" fi*  vifla  , evi  re  ton  le  parole  . 

Cori  hanno  i ttfli  vecchi  corretti , e con  que- 


Abuoi  altri  nondimeno  efponvt.na  Beata  Jr, 
, facendola  una  fola  voce  . tip  ta- 


pe r beata  lei , 

lil  moderni  fi  legge  : 

B aia  fe’ , ile  pili  lem  alimi 
Con  la  Ina  ■ : la  . 

Nel  .<$ual  calo  bilogo(rebb»  dire  , che  quello 
de’  Teinarj  folle  un  dialogo  ira.  il  poeta,  el’ 
anima  di  Laura", "e  «-he  '•  fi  . Alfe  .pef  fei 
verbo,  ed  il  Jpup  per  puoi-.  Ma  a me  prò  pia- 
ce la  letrora  vetchia  , come  più  corrente  i cao- 
RUftclii-  1 .Bembo  medefimo  «elle  file  dine, 
qua'fi  pemito,  feoindtfTe  I’  ultimo  icori  tremo 
con  quello  verlb,  Beata  J'i  ,.ik' abr.it  beato  fai  . 


I)  E l M ut  R a T o R t . 

f*  " ™ »H«r»t  fra  1 più  v„  rgevoli  del  minerà  il  P.  come  ia  aito  Hi  maraviglia  , ed' 
' p",ir*a  » 1°  «on  li  fo*“  ooniraào  . Co  allegrezza,  chiedendo.'  0#*!  pitti,  quaP  M- 

e,  t I ' 
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P*  T * / A * C A 
gth  te.  ed  i lo  Hello  che  dite  qu»F  jingeio 
fitto]»,  fecondo  la  quel  Figura  fu  detto ancoia: 
Cela  duratimi  & a ridir. 

Poi  miti  egregiamente  dipinta  1*  apparizione 
di  L.  e gl.  effetti  in  Ini  cagionati , nel  fecon- 
do Quadernario  veramente  pieno  di  nobili  pen- 
furi  . Vagheixi  anche  non  ordinari»  dovrai 
(coprire  nel  primo  Ternario.  Cm  la  /a a vi/u 
il  legge  nei  pili  antico,  e con  U tua  villa  nel 
meno  antico  Efienli  . Nell'  una,  e 

nell'  altra  numera- può  Ilare;  c mira  il  tacito 
e bell'  argomentare  del  Poeta  . Se  L.<- rolla  ti- 
fta  Ioli  , e colle  Iòle  parole  può  i/ecrc  altrui  , 
quanto  fari  beata , anzi  pii  beata  ella  (Iella  l 
Approdo  confiderà  la  delicatezza  di  quell'  ag- 


P A 


y.  v . 


4*9 


giunto  dato  alle  parole,  chiamandole  Ut '/Ititi 
da  noi  (eli  ambulai  : paiole  diramanti  , paiole 
che  riguardano  certi  onelli  fegati  della  vtra  a 
pallata,  de’  quali  anche  li  fa  mifeto  nel  penul- 
timo veilo  del  Sonetto  . E che  parole  (uwn 
quelle  ? Parie  ne  fa  efprefTatneute  fapete  il  P, 
nell’  altro  Ternario,  e poi  eoo  una  pennella- 
ta da  Macftro  ti  la  immaginare  il  reilo  eh’ 
egli  race  , follmente  dicendo.*  £ tu'  olire  da 
arrefare  il  Sol».  Ipernble  , che  ti  parta  quali 
quali  tementi!  ; e p ire  non  F tale  , inai  i 
bciUflimi , c mliJetandoIÌ , che  parla  un’  aman- 
te deli’  amata  , c d'  un'  amata  , eh’  egli  gii 
s’  i figurato,  che  fia  piena  dt  beatitudine,  e 
che  col  foio  pillare  polla  far  beato  altrui  . 
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som  E T T O LX XI. 

rXF.l  cibo,  onde ’l  Signor  mio  Tempre  abondi, 

JlJ  Lagrime,  & doglia,  il  cor  lalTo  nudtilcòv 
Et  tpeffo  tremo , & fpeflfo  impalmi  fae  , 

Penlando  à la  fua  piaga  afpra  , & profonda: 

/^Ma  chi  ne  prima  fimi! , ne  feconda 
*.  Hcbbe  al  Ino  tempo,  allctto,  in  eli’  io  languifco  , -v*  - 
' Vicn  tal,  eh’  à pena  à rimirarla  ardifeo  j . ‘ 

Et  piatola  s aflide  ift  fu  la  fponda  . 
r Con  quella  man,  ebe  tanto  dcfiai.  Ir* 

Al’  afeiuga  gli  occhi;  Se  co  ’l  fno  dir  tn’  apport»* 
Uulcczaa  , c’  buoni  mortai  non  lenti  tVial  . ' . / 

Che  vai  , dice  , à faver  , chi  fi  lconforta  ? . . t * p 

Non^piangcr  più:  non  m’  hai  tu  pianto  affili  ? 

Cti’  hor  fotlu  vivo  , com’  io  non  fon  morta  . 


IT  IVI 


nj  le 


CovsiDEnriom  dei  Tassoni. 

vf  ehi  ut  prima  , filati,  ài  (lauda  •*  Chi  vai  diri  /Juer  iti  fi JìvnEata^ 

Cio> , che  v/1  la  dottrina  , a chi  nou  u.  t 
(olirli  > Ne  qulequam  /operi  /apientem  , f r 
li  ptodèfie  nifeit , dice  il  provefbio  ; m.i  n- 
fonar  fi  , per  darli  in  preda  al  dolute  , u,.a  ù 
perdonerebbe  a chi  lo  diCrftc  oggidì  . Il  dille 
nundimtno’ anche  SctmucCiu  del  Bene  in.  un  a 
Ballata  .*  __ 

Rape  fa  futa  in  Jtmfiejlafo  pini, 
bil  l (o  vedere , indm  più  mi  /canfora  . 


‘ Ebbe  al  fù»  tempo  . - 
Cio>  chi  la  lopcrafle , ni  agguagliato 
fi  nAncinaife . 

Uade  mi  tua/tft  generati ir  ipft , 

Net  «bri  gui/qaam  , fimtlt  , aut  fetmulam  , 
dffe  Orario  . ' , ^urn  r . 

1 Con  fatila  min , che  tanto  dcfiai  te. 

Altróve  .*  Ve  ■ .»  .- 


U piango  , ed  il/j  il  volto 


Con  le  (ne  man  ni  afriuga. 


elienza 


Del  M 


e K A T O R \ . s‘ 

ancora  a qqcltlahia  chs  dolcezza  i nel  primo  Ternario,  fc>cn  (o- 
_ deferizione  déll’appanjion  di  Laura.  Bel  fieno  tu  a me  par»  il  prideipio  dell’altro  ; me 

lo  e grave  fi  idi  primo  Quadernario  -,  più  bel-  il  fio  d’elso  ha  un  eontrtoaofh*  portato  co» 


lo  ì il  (rgoente  , il  cui  primo  verfo  contiene 
nn  gentil  pregio  di  t.  ma  fàggiamente  tempe 
rito  dal  P.  con  dire  al  (no  tempe  • Senti  poi , 


■articolar  vaghezza  e novità  , ci  che  ìdgegoo- 
amente  leiifce  chi  legge . 


SO. 
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LXXll. 


RIpenfando  à quel , c’  hoggi  il  ciclo  honora, 

•Soave  fguardo  ; al  chinar  l’aurea  tetta  -, 

Al  volto , à quella  angelica  ( i)  modella 
Voce  , che  m’addolciva , & hor  m’accora  ; 

Gran  meraviglia  ho  , tom’  io  viva  anchora  : 

Me  vivrei  già  , fc , chi  tra  bella , c honefta 
Qual  fu  più  , lafciò  in  dubbio  , non  sì  pretta 
FolTe  al  mio  fcampo  là  verfo  l’aurora  . 

O'  che  dolci  accoglienze  , & catte  , & pie  ; ^ 

. 'm.  Et  come  intentamente  afcolta , & nota 
La  lunga  hiftoria  de  le  pene  mie  ! 

Poi  che  ’l  dì  chiaro  par  che  la  pcrcota , 

’a,  Tornali  al  ciel  -,  che  fa  tutte  le  vie  i 

liumida  gli  occhi  , & Tura  , Se  altra  gota'; 


MS.  B. 
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QClJ  N»  I CE»  AZIO  HI 
Val  fu  f ili-  lafcib  M dubbio  . 

La  mia  /orili?  , che  ira  Lilla  , i buona 
Ntm  fh  fili  Me  più,  difse  Dime. 

% O chi  dotti  accoglienze . '■ 

E’  belhflimo  Terzetto  , e degniamo  del  Pa- 
trarca  • ■ « 

4 Poi  (he  ’/  di  thiare  par , chi  la  percola. 

1 demoni  , c .11  anime  dannate  tono  pcrcofse 
dalli  luce  ; ma  non  lo  come  fi  a ben  detto  d' 
un’ munì  gloriole. 

5 Tarnafi  al  citi , tbe  fa-  rune-  le  vie . 

Su  M u 

ANcor  quello  è degno  di  occupar  pollo  fra 
gli  ottimi  del  nollro  Autore  . Tratti  lo 
flebo  fuggenti  dei  due  antecedenti  Sonetti,  e 
dice  nel  principio  dì  fluptrfi  , come  non  Gl 
morto  dopo  la  perdita  di  tante  cofe  a lui  ca- 
re; ma  fogginnge , tenerlo  in  viti  le  appari- 
zioni di  Lama.  Ve* come  pifsi  dal  primo  verfo 
all’altro  nel  fecoado  Quadernario , e quindi  co- 
me garbatamente  vi  ta  entrare  quel  dubbio  , 
lode  maggiore  la  bellezza , e l'oneilà  di  colei. 
Gran  ragione  avrai  di  lodate  e l'affetto,  c il 
brio , e le  figure  del  primo  Terzetto  . Avrei 
voluto  men  rigido  il  noilro  Tifami  contri  il 
fegnente . Non  dice  il  P.  che  il  di  chiaro  ef- 
fettivamente percuota  Laura  , ma  il  bene  par 


» E L T assoni. 

Che  importava , che  le  fapefie  tutte  , non  an- 
dando ella  di  furto  > non  badava  , che  ne  fi** 
pefse  una  foia } E chi  può  dubitare  , die  un* 
anima  gloriali,  che  fi  parte  dilcielo,  non  fan* 
Ti»  tutte  le  vie  di  ritornarvi  } Saper  tutte  le 
vie  di  gire  al  cielo,  vuol  dire  , aver  tutte  le 
virtù , che  nonno  condurre  al  .ciclo.  E parchi 
L ita  vita  I*  ebbe  tutte  ; petò  dice , ebe  tutte 
le  vie  fapta . „»  ... 

U Umida  gli  ccrlù  , v fama  , a t altra  gota. 
Virgilio.'  hi  Uchejmis  orniti  f uff  afa  nitemet. 

% 

* A T O * I.  Ni  - 

che  la  percuota  . E pofeia  il  P.  feguc  in  cib  1* 
opinion  de'Centili  Poeti,  e la  ripete  anchnne* 
Trionfi.  Nd  mi  metterò  io  « recarne  efempi; 
ma  folo  aggiornerò,  che  anche  per  qneila  ca- 
gione F.nfero  ciò  i Poeti , perche  le  vifioni  e 
apparizioni  fogliono  accader  di  notte  , e non 
di  giorno.  In  quanto, al  yerfcu 

Tornafi  al  Ciel , che  fa  tutte  le  -eie, 
ovvero  intende  il  P.  che  L.  coll'aver  pof.edu- 
te  in-  vita  ed  efercitate  tutte  le  Virtù  , aveva 
imparato  le  tante  vie  diverfe,  per  col  fantine 
fi  conducono  da  quello  Mondo  al  Cielo  . O 
pure  intende  , che  efstn duella  dopo  morte  bea* 
ta,  fa  andare  e tornare,  quando  , c come,  c 
per  dove  a lei  più  aggrada  , la  Gelo . 


S O 

U forfè  un 
Non 
Che  | 

Com’ho  fatt’io 


a e 

teirpo 


T T O 

dolce  cola 


LXXIll. 

Amore  -, 


-«# 


perch'io  lappi  A il  quando  : hor’c  sì  amara, 
nulla  più.  Ben  fa ’l  ver,  chi  l’impara, 
con  mio  grave  dolore. 


Quel- 


P K T ■*.  A-  * C A-  P A r T.  I!. 
Qpella,‘ehe  fa  ddl  fécol  noftro  bonore, 

Hcr’c  del  ciel  , c!ie  tutto  orni , Se  rifehiara  ; 
Fc  mi.»  requie  a’iuoi  giorni  Se  breve  , & rara  \ 
Hor  m'ha  d’o^ni  ripofo  tratto  fore  : 

Ogni  mio  ben  crndel  morte  m'ha  tolto; 

Ne  gran  profperità  il  mio  fiato  adverfo 
Può  confolar  di  qnel  bel  fpirto  fciolto  . 

Pianft , Se  cantai  : non  fa  più.  mutar  veri'o  y 
Ma  di.  Se  notte  il  duol  ne  l'alma  accolta 
Per  la  lingua , Se  per  gli  ocelli  sfogo  , Se  verfo. 
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Cossi  dea  azioni 
_ - forfè  un  tempo  dota  cofa  autore . 

E'  opinione  ir»  i Filo  foli  , che  '1  dìfpìicere  non  fi 
conofca , te  non  da  chi  ha  provato  il  piacere: 
e coi!  per  lo  ìimcrario  . 

V Non  perch'i»  fappia  il  quando. 

Par  contraddirli  più  a bafso  , dicendo  •• 

Ft  mia  requie  * /noi  giorni  breve  e rara  . 
Dire  per  fai  vario  , che  il  non  Capere  il  quando 
delle  dolce»-»  d*  amore  da  lai  gallate  , non 
procedette  dal  non  I aver  gallali  , ma  dall'a- 
verl*.  gallate  ih  poco  , che  la  memoria  non  ne 
avea  ritenuto  velligia. 

1 W gran  profferiti  il  mio  fiato  awerfn  rc^ 
Quello  non  è gran  pafei."  ma  io  Fho  peiùve- 
doio  mantener  campo  a molti  begli  ingegni  Vuot 
dire  , che  la  beatitudine  di  L.  non  eia  ballan- 


$el  T ASSONI. 

te  a confolar  la  perdita  , ch'égli  avea  fatto  dal- 


la. Jua  villa:  e va  ordinato  cosi  ; AC  gran  prò* 

r - , » - - . o * . j ^ 


fprnrà  di  quel  bello  fpitto  fri  otta  , pub  ronfia 
re  il  m.o  Italo  avvrrfo  . E chi  non  credo  , che 
quella  fgofiiione  fia  la  vera , legga  il  fegucard 
Sommò,  e .chiari rafsene  . Bel  fpirto,  ha  dèll'afto. 
1*  Pianfi.,  e cantai  ; ncn.fo  pii  mutar  vetfo . 
Forfè  qui  non  lignifica  rannen  ; ma  u A ma» 
tiicra  di  voceriMÉHmella  degli  ueeelli , che 


feinpre  cantano  Io  fieli? . 
È fili  a u pel  tei  ti  intornino 


■W  r^'rr 

leglt  Ulignuo- 


■- ri 

MI 


ditte  altrove  . E Plinio  parlando  degl 
li.-  AIcMtautur  alia  funtore  s .verfufque  quosimì- 
trntur  aciitàunt . Ma  h perù  frafe  , che  pende 
ncH’idiotifmoi'  - m 


t»  E L M il 


UN  gentil  fentimenra  dà  principio  a que- 
llo Sonetto , e ci  nuovi  poi  nel  reito  fa» 
crndiaà  d’altre  beile  riSefldoui  in  commenda- 
none  di  L.  e in  efagrrazìone  dèlia  doglia  del 


R A T O R:  » . 


Poeta  . Ma  l’andamento  ed  ornamento  de  i 
verfi  , non  è molto  fpmtolò  e poetico  in  qual- 


che luogo  . E che  per  efompio  ti  dice  all’o- 
reochio  aH'mllt  quo’  verfi  ; 

Che  natta  più . Ben  fa  t vèr  che  t'impara,  . 
Ct»n  Ito ‘Tati' h con  mia  qfcnir  dolati 
Può  dirti  io  llcflb  d'ak un'altro  verfo  • 


• Vv* 


& O K ETTO  LXXJV. 
r1  Pinfc  Amor’ , Se  dpfor’ , ove  ir  non  dèbbe  , 

J La  mìa  lingua,  aviata  à lamentarli , 

A’ dir  di  lei  ,’pct*  ch'io ‘cantai  , & aifi,: 

Qncl  , che  , fé  fulTe  vèr  , torto  fiyebbs  . 

Ch 'affai.  mia  fiato  rio  qnetar  devrebbe 

Quella  beata  , e'1  cor  racconfolarfi  *'”•  * 
Vedendo  tanto  lei  domcftìcarlt 
Con  colui , che  vivendo  in  cor  fempr'hebbe  : 
Et  ben  io 'acqueto , 8c  me  lì  c fio  confalo  y 
Nc  vorrei  rivederla  in  quello  infernoy 
Anzi  voglio  moi’ire , Se  viver  fole  : 

Che  più  bella , che  mai , con  l'occhio  interno 

A a.  -r  ^ .»  a-  _ Au . ■>  . 

« m <T  <*•  * .•>  '.7  %.  «•«*. 
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L % Rime  j*  deb 

t 

Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  à volo 

A’ piè  del  fuo  , & mio  SIGNORE  eterno*.  * 

Considerazioni  del  Tassoni. 

itala  , e V tot  raétonfilar/i . 


iPinfe  amare  , e dolor  , tea [io  non  dille  et.  Qu il' a beata  , e ’l  tar 

<àii  abiti  fatti  nel  mule  , non  batta  qnalrtvo  Qu  ietate,  e ratton/nlarfi  non  vanno  indente  j 
S«»  «ono(c-r7ala  correggerli  affatto  fenza  lun- 

t tinèlli  e ùrica  in  cootfar/o. 

II  Quel  Jejoffe  ver  torta  fatile . 


Qoi  lì  r «viene  il  Poeta  , e ritratta  quanto 
nel  Sonetto  Decedente  avea  detto , che  ia  bea- 
titudine d-ll'anmu  di  L.  non  badava  a con- 
foiare  -a  iiaa  dfferoaii  , dicendo  , che  fe  cib 
folle  vero , farebbe  gran  torto  ; poiché  aman- 
ti egli  tanto  Laura  , verrebbe  a (limar  pi -i  un 
poco  dì  rullo  proprio  , che  la  beatitudine  di 
lei.  E foggi iinge",  chèa  baflinza dovrebbe con- 
foiarlo , e quietare  il  fno  dato  rio , il  vederla 
cfler  sì  cara,  ed  accetta  al  fommo  Fattore. 

V Ch  affai  V mio  Jlala  rio  quietar  tiferebbe 

ì.  y**  Dei  Muratori. 

N E’ por  quello  é Componimento  di  colo-  zitto.  Forfè  la  diiiiculti  dell*  argomento , e 
re  aliai  poetico,  almeno  nc  Quadernari,  l’jrl.ezjaa  delle  rime,  ha  contradito  qui  cali' 
benché  abbia  da  per  tutto  buon  pollo  di  pen-  ingegno  del  Poeta  . ■ 
fiati  • Tì  potrà  piacete  non  poco  l’uliimo  Ter-  » ' .... 


pen  bifaena  ordinarli  Jiparatamenre  , e dire: 
Ch’aliai  il  mio  dato  rio  jovrebbeqiiietare quel- 
la Beata  , e il  cor  mio  dovrebbe  a badami 
ncconfolarfi. 

U l'e .lentia  tinta  lei  ihmefliearfi . 

Non  (olamente  i verù  / ma  i concetti  ancia' 
eglino  ftrpunt  fiumi. 

ti  Anzi  vegliò  morire  , e zi  ver  fola.  * Wt  ■ 

Sono  contraddittori  morire , e viver»  ; m»  no- 
ta, che  la  voce  foto,  li  mette  in  accordo;  la 
anale  va  ripigliata  due  volte  , intendendo  il 
Poeta  ; che  vuol  più  «odo  viver  (dio,  e morir 
Col» , che  veder  L.  ritornartene  in  quello  in- 
ferno del  mondo.  | * 


G 


SONETTO  LXXV. 

Li  Angeli  eletti  , Se  1’  Anime  beute  r.  . 

Cittadine  del  c elo  il  primo  giorno» 
die  Madonm  pafsò , le  far’  intorno  t 
, Piene  di  meraviglia.  Se  di  pictate. 

• - Che  luce  è qtiefta  * & quel  nova  beliate  4 „ « 

Dicenn  tra  lor  ; pere’  Inibito  sì  adorno  ’k  " 

Dal  mondo  errante  à quefì’  alto  loggiorno  - 
. Non  fall  mai  in  tutta  quella  ctatc  . f * 

Ella  contenta  haver  .cangiato  albergo,  ** 

. Si  paragona  pur  co  i più  perfetti. 

Et  parte  ad  bar  acl  hor  fi  voljjc  à tergo  , 

Mirando  , s’  io  la  fcgoo  -,  Se  par  eh’  afpetti  ^ ' **  * 

Ond’ io  voglie  , & -penficr  tutti  al  ciel’  ergo  » 4 

Percb’  i I’  odo  pregar  pur  , eli’  i m’ attretti . 

GCoN  S I t>  Et  A ZIO  N 1 D E t T A SCONl  . 4 

là  angeli  riatti  f t T anime  beate . H di  paragona  pur  to'  più  perfetti . 

lo  non  direi  aleni  a diliercnia  de'  dannati*/  Pare  , che  qui  dildica  il  favellare  in  tempo 
perciocché  tutti  gli  Angeli  del  qielo  Jbnqeiet-  prefente  , avendo  di  fopra  commento  a favtl- 

ti,  e di  quelli  felli  parla  il  Perii:  ifu  direi  lare  in  pafTato  . E quel  paragonarli  da  fe  fletta 

eleni,  cioè  feriti  ira  più  plori  olì  . un'anima  beala  ad  tin'fMffaw  veggo  come 

5 Piatta  di  mota-fata  , e di  I.  : . -.ladro  fentiracnto  e,;.i  i abbia  : contra  il 

Xffsrsxxst  ■ r*“ 

(lo  feotimento  ancora  da'  Teologi  è ricevuta  . T Ptr/lf  k Palla  pregar  pur,  oh'  ia  m' aberri  ; 
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TJon  pregivi , eh'  egli  s"  affrettato  di  ntoeir  to-  il  Cielo , ed  a Di*  • 
ilo:  ma  d’ergere  guanto  prima  i Tuoi  penfìeri 

Del  Muratori. 

F Rancamente  contalo  per  ano  de' pili  belli  to  vivo,  e fo* ve  di  ricordarli  Del  nollro  Poe- 
tici noftro  Autore,  anzi  di-,  che  ha  pochi  ta , e di  parere  che  l’afprtti.  quafi  non  fi* 
pari  . La  Fintato  ha  qui  egregiamente  lavora-  compiuta  la  fui  allegrezza , fé  il  P.  non  la  fe- 
to , immaginando  cib , che  dovette  avvenire  in  gue  per  la  via  del  Cielo.  Che  s' ella  Ji  para- 
Cielo , quando  giunfe  coli  lo  fpirito  di  Laura,  gena  pur  eo  i più  perfetti , pub  «dirli  , che  noi 
cioè  di  quella  creatura,  che  il  P.  s’k  già  idea-  taccia  per  vanità,  o fsperbia,  ma  per  illupo- 
»a  per  ripiena  di  Draordinarie  Virtù  ■ Otoevi  re  gtuiìilfimo  della  fua  gran  felicità,  maggiore 
dall’un  canto  gli  Angeli  e i Beati  del  Para-  di  quella  di  tant’ altri,  e per  ringraziate  la  di- 
dima, pieni  di  liopore  , e di  tenera  riverenza  véna  clemenza,  che  abbia  lei  condotta  a cotti 
al  compatire  di  Laora  , e intendi  le  parole  , perfezione . Grande  artifizio  in  .fomma  per  lo- 
cho  -probabilmente  doveano  dice  - Dall'  altro  dar  Laura  , * gran  vivezza  in  efprtmerc  qut 
canto  mira  la  lieto  L.  che  conofce,  e lènte  Ila  avventura  , a to  immaginazione  poeti- 
la nova  fua  beatitudine  ; e poi  mirala  in  at-  ca  . 

SONETTO  LXXV7. 

D Oncia , che  lieta  co ’i  Principio  rollio 

Ti  liai  , come  tua  vita  alma  richiede , 

Affifa  in  alta  , & gloriofa  fede  , , 

• Et  d’  altro  ornata  , che  di  perle  ò d’  oftro  ; 

O’  de  (e  donne  altero , & raro  inoltro , 

Hor  nel  volto  di  Ini,  che  tolto  vede. 

Vedi  ’l  mio  amore  , & quella  pura  fede  , 

Per  ch’io  tante  verlai  lagrime,  e ’nchioftro  i 
Et  (enti , ohe  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu  , <pnal  hora  c in  cielo  , & mai  non  volG. 

Altro  da  te  , che  ’l  Sol  degli  occhi  tuoi  . 

Dunque  per  amendar  la  lunga  guerra  , 

Per  coi  dal  mondo  à te  fola  mi  volli , 

Prega  , eh’  i venga  totìo  à ftar  con  voi . 


OC  O N S I D E R AZIONI 
A nel  volta  di  luì,  che  tutto  veda - 
Or  più  nel  volta  di  chi  tutta  vede  . 
dito  Dante. 

V E /enti,  c'ha  ver  te  il  mio  tote  in  terra  re. 
Sok  , per  luce  : ma  già  fi  fono  mndrate  altro- 
ve le  contraddizioni , che  ha  quello  concetto . 


DEL  T ASSONI. 

■E  nota  ftwirt  per  cottofeett , come  altre  volte 
I’  usò  pur'  anco. 

Il  Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra  rt. 
Intendi  della  guerra  , che  L.  li  foce  colle  bel- 
lezze fue  , le  quali  furon  cagione  , che  da  tut- 
ti gli  altri  oggetti  mondani  a lei  fi  rivolgere. 


D E L M e 

QUefto  incora  è un  Di  quegli , che  una 
volta  mi  venivano  propiiii  per  de’  più 
Orili  Componimenti  del  Petrarca  , e che  io 
non  fa  pei  riconofcere  per  tale  . Ora  ben  certo 
è doverglifi  fare  quella  giultizia  . Imperocché 
quantunque  non  ferifea  i Lettori  con  ingegno- 
li  tratti,  a con  immagini  vivaci,  o Figure 
mirabili  pure  è co«npolto  con  una  tal  lègreta 
dimezzi  di  peniteli,  frali , numero,  e rime  ; 
ha  una  tal  mieto  , e una  condotta  sì  giuli- 
zi ->fa  e nobile,  che  compcnfa  tu'te  le  bellezze 
offerenti,  che  fi  pollano  incontrate  in  alni 
bonetti . Quella  medcfiini  'facilita  , ma  però 
Fair. 


a a T o r j. 

Tempre  (biiennta , con  cui  è tirato  fino  al  fine, 
e che  ti  là  leggerlo  ferita  intoppo  e faiicaaicn- 
na,  è uno  de'  tuoi  più  rignardevoli  pregi.  Tn 
mettili  pure  ad  efaminarlo  a fenfo  per  fenica  , 
a parola  per  parola  ; e troverai  finezza , giodi- 
zio  , Ingegno , c buon  filo  in  ogni  parte  . Per 
me  non  m'  amichila  a dite  , che  il  primo  sì 
magnifico  Quadernario  fi  a più  beilo  del  fecon- 
do , perchè  anche  II  fecondo  è ben  finito , e 
leggiidro.  Ma  ofetb  ben  dire,  die  molto  più 
mi  piace  il  piimo,  che  l'altra  Ternario.  No- 
ta nuli'  ultimo  ve  rio  a fiat  con  voi. 

r 

I i i so. 
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S O N E T T O LXXVlt. 

DA’  più  begli  occhi , Se  dal  più  chiaro  vifo  . 

Che  mai  fplendclte  -,  & da'  più  bei  capelli  , 

Che  facean  1’  oro  , e ’i  Sol  parer  «nen  belli  » 

Dal  più  dolce  parlar’  , Se  dolce  rito  ; 

Da  le  m^ni , da  le  braccia  , che  conqoifo , 

Senza  moverti,  havrian  qnai  più  ribelli 
For  d’Amor  mai:  da’ più  bei  piedi  focili  i 
Da  la  perfona  fatta  in  paradifo , 

Prepdean  vita  i miei  fpirti  : hor  n’ha  diletto  cor***! 

Il  Re  celcfle  » e (i)  i fuoi  alati  corrieri  o.ms.ìI 

Et  io  fon  qui  rimalo  ignudo  , Se  cieco  . 

Sol’ nn  conforto  à le  mie  pena  afpetto  ; 

Ch’ella  , che  vede  tutti  i mici  penfieri  , 

M’ impetro  gratta  , eh’  i polla  efler  feco  . 


CC  O M S 1 D E R AZIONI  D61  TtlSOSI. 

Ole  comanKEme  dette  nuovemeate  ,e  eoa  Li  voce  Cirro  rimonde  alle  eofe  contenute  nel 


grazia. 

1 11  Re  altjlt , i fwì  flati  corrieri . 

Potè»  venir  meglio  flampato,  dicendoli „ 
Il  He  dei  titf,  gli  alati  /noi  tortini  . 
4 Ed  io  fon  rtnafo  ignudo  t tino . 


primo  quartetto;  ara  la  voce  Ignudo  oon  Co  a 
che  li  rifponJa,  poiché  mani , braccia  , e piedi 
non  (otti  cole  atte  a lafciare  ignudo  altri  che 
loro . Alcuni  tedi  vecchi  hanno  trasportati  più 
avanti  quello  , ed  il  Tegnente  Sonetto . 


Del 

SEmpre  vario , Tempre  nuovo  il  noitro  P.  btTogno  di  menar  le  mani  ? Altri  dicono , che 
nell’ entrate  de’ Sonetti.  Spiritofo  è il  pri-  quelli  ribelli  Tartbbouo  (lari  vinti  fina  mu- 
nto Quadernario.  Nel  rimanente  io  non  tra-  vnfi,  croi  finta  volar  far  di fifa  . Buono  è que- 
vo  poi  gran  rarità  , ni  belleree  notabili  ; anzi  Ilo  (entimento,  ma  la  miniera  equivoca  di 
non  intendo  bene  la  forza  di  quell'  aggiunto  Tpiegarlo  non  farebbe  da  lodare.  Alquanto  fred- 
dato alle  braccia  con  dire , che  fertxa  muori r fi  do  ancora  mi  fembra  quell'  Or  a'  ha  chiatto  H 
aivrian  conqoifo  i pi ì»  oilinati  nimici  d'Amore.  Ra  cattila  ta. 

E che  ì per  vincer  for.è  cotali  nemici , travi 


SONETTO  LXXVTII. 

E'  Mi  par  d’  hora  in  bora  udire  il  niello  , 

Che  Madonna  mi  mande  à le  chiamando: 

Così  dentro.  Se  di  fuor  mi  vo  cangiando. 

Et  fono  in  non  molt’ anni  sì  dimetto , 

Ch’  à pena  riconofco  homai  me  tìeffo  : 

Tutto  ’l  viver’  ufuto  ho  me  Ho  in  bando  : 

Sarei  contento  di  fapere  il  quando: 

Ma  pur  devrebbe  il  tempo  effer  daprcllb. 

O’  felice  quel  dì  , che,  del  terreno 
Carcere  nfecndo  , laici  rotta  , Se  fparta 
Qtiefta  mia  grave  , & frale , & mortai  gonna , 

Et  da  si  folte  tenebre  mi  parta  , 

Volendo  tanto  fu  nel  bel  fereno , 

Ch’  i veggia  il  mio  SIGNORE,  Se  la  mia  Donna  ! 

Com- 


/ 
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E'  CeniiPiittiON 

7W  per  «fere  ii»  ere  udin  il  mefie. 

Che  Madonne  mi  metodi  e ft  chiamando . 
lt  mi  dee  volte  ve  ripigliato.,  cioè  mi  mandi 
a fc , chiamandomi  ; e nota  il  cortame  del  P. 
di  fcrwirfi  d<  cosi  fatte  particelle  a due  bande, 
quando  eli'  vien  in  taglio  , anzi  che  replicarle; 
il  che  non  Tempre  perb  riefee  a guito  ■ 

U E fon  in  non  motti  enei  ai  dimifio . 

Pecca  neir  efler  dimerto. 

V Serti  tomento  di  fepere  è}  guende. 


P A * T.  II. 

i miT»u»»i. 

E'  frale  berta,  e idiota  ed  V avuto  del  So. 
netto  ri  dora  il  danno . 

V 0 felice  feci  dì . Odi  Cicerone  de  feneftnte? 
O felicem  , & predarum  illum  diem  , cum  ed 
illud  divimrum  enin totem  concilium  , coetumgue 
prò  fin f ter , & ex  hee  curie,  CT  alluvient  di- 
fetdem . » 

H Lafci  rotte  t J 'pene 

Que/le  mie  greve , fiele , e morte!  geme  . 
Roti*  e fpartalafcianli  quelli,  che  fono  (quartati. 


Dii  Mei  iT«tt. 

NOaHlpetì  che  dirrtii  di  quello  Sonetto  , tuonami  quello  noe  incontrare  talvolta  il  me- 
Ce  non  che  U P.  dovette  cocncorlo  in  glia  per  illrada  ; ma  non  vo'lafciar  di  notar- 
tempo  , che  l’eliro  dormi  va  . Dimmi , che  buon  lo,  acciocché  gl’  ioefperet  trovando  facilità  nei* 
colore  poetico  appaia  ne’ Quadernari;  c che  P imitar  qui  il  P.  non  s’  avveziartero  a esra- 
irafpoli rione  , frale,  o pen fiero  V abbia,  che  minare  per  terra,  credendofi  di  volare  in  qual 
non  convenirte  ben  bene,  anzi  Ilo  qnafi  per  tempo.  Fanno  qui  miglior  villa  i Ternari , ed 
dire  , non  convenirti  meglio  alla  profa  ì Io  per  ha  anche  piti  bel  garbo  l’ ottimo ,-  ma  non  fon 
me  non  vitupero,  ma  bene!  tollero  ne’  valva-  però  tali , die  eccedano  la  mediocrità  del  Bella 


SO  N E T O LX XIX. 

L'  Aura  mia  facra  al  mio  fianco  ripofo 
i Spira  sì  fpeffo,  eh’  i prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal,  eh’  i ho  fentito , & Cento  ; 

Che  vivend’clla  non  farci  flato  ofo. 

Io  ’ncomincio  da  qoel  guardo  aroorofo  , 

Che  fu  principio  à sì  lungo  tormento: 

Poi  (cguo  , come  mifero  , & contento 

Di  dì  in  dì , d’  hora  in  bora  Amor  m*  ha  rofo. 

Ella  fi  tace;  & di  pietà  dipinta 
Fifo  mira  pur  me;  parte  fofpìra. 

Et  di  lagrime  honefie  il  Tifo  adorna: 

Onde  l’anima  mia  dal  dolor  vinta. 

Mentre  piangendo  allhor  feco  s’ adira  , 

Sciolta  dal  fonno  à fe  fleifa  ritorna. 

Lt  Covimniioti  vtiftttoin. 

’ Àure  mie  fette  et  mio  fletta  ripofo.  nnfcricto  ; poi  lo  mutb,  e tSddfse  Corri’ i ftam- 
Ripofo  è voce  della  Provenzale:  pitto.  Topo  inviabile  finge  egli  Amore  , che 

Set  nuill  repeut  emort  m fon  peder , roda  altrui  di  nafcoilo. 

dille  Amerigo  di  Pinguino . Aura  riTiorativa,  S E di  lagrime  onefie  il  nife  ertone . 
chiama  il  P.  lo  jpirito  di  Laura.  I bei  vifi  piangendo  $’  Oman  di  lagrime  f i 

il  Che  fu  principio  e sì  lungo  tormento  . ■ brutti  i indemoniano. 

fe  principio  e s)  lunghi  mettiti  , il  Onde  C anime  mia  del  dolor  vinte  et. 

dilse  nel  Trionfo  d’ Amore.  Cioè  vinta  dal  dolore  di  veder  pianger  Laura  ; 

^ dì  in  dì  , d'  ere  in  ore  Amor  m’  he  rofo.  mentre  piangendo  t'adira  feco  ftefsa  a’ aver  da- 

Dt  dtfideno  d' of  in  or  m' Ite  rg/ó , to  cagione  a lei  di  fofpinrc  , c di  piagnere . 

ave»  facto  prima  ; come  fi  legge  in  un  Tuo  ma. 

. Del  Muratosi. 

T Quadernari  mi  pajooo  così  coti . Vivilfuna  l'anima  deJ  Poeta  , perché  a*  accorge  d’  aver 
1 dipintura,  e belle  Immigini  fon  quelle  del  fatto  fofpirare  e piangere  L.  con  quella  fa» 
primo  Terzetto.  Or  edite  Jtco  llefsa  ne  rt  altro  narrazione. 

Ili  a SO. 
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S O NE  tto  LXXK. 

OGni  giorno  mi  par  più  di  raill’ anni  , 

Ch’  i fegua  la  mia  fida,  &:  cara  duce. 

Che  mi  conditile  al  mondo  , bor  mi  condace 
Per  miglior  via  à vita  lenza  aliarmi  v 
Et  non  mi  pofTon  ritener  gl*  inganni 

Del  mondo-,  ch’  il  eonofeo  : & tanta  luce 
Dentr’  al  mio  core  infin  dal  cicl  tr-luce  , 
Ch’i  ’ncomincio  à contare  il  tempo  , c i 
Kc  minaccie  temer  (r)  debbo  di  morte  -, 

Che  ’1  RE  foffeiTe  con  più  grave  pem , 

Per  farme  à Cegoitar  collante  , fi  fone  » 

Et  hor  novellamente  iti  ogni  vena 

Enttò  di  lei,  che  m’ era  data  in  forte. 

Et  non  torbe  la  fou  fronte  ferena . 


danni  : 

(il  <f.t> 
•w  io.MSj. 


Il  Og 


Comi  DIR  A ZION 
lG ni  giorno  mi  par  pii)  di  milf  anni. 
Amantes  uni  die  (antfeert , 
difse  Teocri  to.  Luigi  Americi  Poeti  Proven- 
zale difse  il  mede(ìmo  in  un  (tio  verfo  ma 
io  nollra  lingua  per  efsere  concetto  trivialiifi- 
mo  troppo  s atterra . 

1 Cb'  i comincio  a cantare  il  tempo  , e i danni. 
Cioè  , il  tempo  andato ,.  e i danni  patiti  . 

V Che  V Re  jofferfe  rati  pii  grave  pena  . 

Fare  ebe  fi  trovaUe  in  punto  di  dovei*  anch' 
egli  di  pubblica  morte  morire- . E quello  no- 

PD.B  t M u 
Oteano  efTere  prb  felici  que’  due  verfi  .- 
Che  mi  cendkjje  al  Mondo  , cr  mi  conduce 
Per  miglior  via  a vita-  ferena  affanni  . 

Ha  dell' equivoco  quel  mi  uncinile  al  Monde  mr 
e per  intenderlo  biiògna  fpiegare  così  : la  q na- 
ie Jlando  al  mondo  mi  aonchìffe  eci  ed  è con- 
trappofb  a queli'  Ora  , con  cui  lignifica  lo  rta- 
K di  L.  in  Cielo.  Pare  eziandio,  che  manchi 
■ella  prima  particella  un'  aggiunto  conilpon- 
dente  aita  miglior  via  deli’  altra  particella . An- 
zi pub  aggiugnerfi  che  Ce  L.  anche  vivente 


■ del  Tasso  ut. 

minare  il  Re  cosi  alla  femplice  , t eofa  da 
ccndorre  a briga  i Frati  celi  co' gli  Spagnucli  , 
che  contendono  inficine  della  precedenza  de 
loro  Re  - 

5 Entri  di  lei  , ohe  m' era  data  in  forte. 

E (Ter  data  in  forte  una  donna  ad  un’  uomo , 
fi  fttole  intendere  efserli  data  per  moglie , e 
non  per  amante  , crine  qui 
V £ non  ter  Lo  la  fua  fronte  ferena  . 

A me  fio  grazia  thè  di  qui  mi  (doglia  , 
difse  nel  Trionfo  di  Morte  in  perfena  di  Lane 

R * T o » i . 

conduceva  il  P.  a vira  fenza  affanni  , dovei 
condurlo  per  la  via  della  virtù  . Che  via  mi* 
gUorc  adunque  fari  quella , eh’  ella  ufi  ai  pre* 
lente?  Se  avelie  detto  te»  pii  luce,  o altra  lì- 
mi!  cofa  , toflo  s’ intendetebbe  . Re  per  auto, 
nòmafia  chiamarono  Dio-  i Poeti  Gentili  ; e Re 
per  la  medi-lima  Figura  i Poeti  Critliaoi  Gre- 
ci e Latini  chiamarono  ancora  il  noliro  Di. 
«in  Salvatore  . Ne  ho  iu  pronto  gli  efempj  , 
ma  epa  voglio  ingolfare  il  Libro  fenza  bifoguo  * 


SONETTO  LXXXL 

NO»  pnò  far  morte  il  dolce  vifo  amaro  v 
Ma  ’l  dolce  vifo  dolce  può  far  morte  . 

Che  bilogm  à morir  ben’ altre  feorte  X 
Quella  mi  feorge  , orni’ ogni  tene  imparo: 

E quei  , che  del  feto  fanguc  non  fu  avaro  » 

Uic  co  ’l  piè  ruppe  le  Tartaree  porte  , 

C©  ’l  tuo  morir  par  che  mi  ri  con  forte  : 

Dunque  vicn  morte  ; il  tuo  venir  m‘c  caro  : 

E non 
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E non  tardar,  ch’egli  è ben  tempo  homai  : 

1 ■ B fc  non  folTe,  e’  fa  *1  tempo  ir»  qael  ponto* 

Che  Madonna  pafeò  di  qnefta  vita  : 

D’allhor’  i natisi  un-  dì  non  vifli  mai  : 

Seco  fu’  in  via  ; Se  feco  al  fin  fon  gianto  j. 

E mia  giornata  ho  co’ faoi  piè  fornita.: 

C C O N Stot  ft  A I IO  M ID  « l T ASSONI. 

He  lifogno  o morir  beri  olire  fatte  * te  naturale  , e non  violenta. 

Cioè,  che  occorrono  altre  (corte  per  ben  rno-  Il  E /e  non  [offe , e’  fu  V tempo  in  futi  punto . 
«re.  E’ no  verfo  affiderato . Né  quello  li.  toglie  vanto,  cne  tu  numero  di 

5 Col  (no  mori*  por  ebr  mi  riconfcrte . profa . Non  vuol  dire  , che  non  da  più  tem- 

Noo  che  gli  piacela  la  morte  di  Cesò  Cri  fio;  pò  , ma  che  fe  parelfe  r che  ora  non  folle  1’ 
nu  i .inanimava  coll’  riempio  della  Tua  co  opportunità  , ch’ella  cominciò  duo  allora  che 
ftanu . E* beo  vero,  che  pare  mancar  dì  pio-  L.  mori  , e Tempre  s’  é andata  mantenendo  . 
porzione,  dedderaudo  il  E.  di  morire  di  mot-  Non  par  però  detto  in  maniera  molto  lodevole  > 


Dn  Hi) 

INterpreto'  così  V due  primi  vedi  : La  mor- 
te avvenuta  » L.  non  può  fare,  ebemida 
spiacevole  la  aicordlnza  del  dolce  vifo  di  L. 
tuttocchè  morta  ; ma-  bensì  può  fatela  memo- 
ra di  quel  doice  vifo  morto  , che  a me  anco- 
ra uà  dolce  e caro  il  morire  . Non  i un  fin- 
golare  , che  s’accordi  col  numero  del  più  in 
quel  ver  fot 

Che  bifogna  a morir  ben  oltre  feorte . 

Vi  ha  difetto  del  verbo  avere  , che  regge  poi 
U oltre  /corte  ; Ma  quello  difetto  non  h on'tr- 
rore  , anzi  b un  vezzo  , ed  una  Pigiar»  pro- 

Sria  delia  nod»a  Lingua , come  appare  da  mil- 
i altri  efempi . Por  thè  mi  rtconfortt , cioè  pa- 


* * T O R‘  r . ‘ c 1 

re  che  mi  perfuada  maggiormente  e mi  fàccia 
coraggio  ; e dice  Pare  per  umiltà  . Da  quelle 
rifleltìoni  cava  il'  P.  quella  vaga  illazione  , ed 
apodrofe  : 

Dunque  vien  , Morte  il  tuo  morir  m’  } coro  . 
E nota  vieto  per  vieni  . Gentilmente  patta  al 
primo  Ternario  ma  nè  pur’ io  lon  pago  del 
fecondo  verfo  ,'  £ fi  non  fefle  ec.  Nell’  altro 
vuol  dire  , che  dopo  la  perdila  di  L.  la  fua 
vita  f Hata  si  mifera  , che  d può  chiamar 
morte  , e può  dire  d’  edere  viruto  (ol  tanto 
quanto  ville  Lauta . Cioè  poeticamente  ed  in- 
gtgnolamcnte  è eiprcllo  ■ , 


C A N Z Or  H E‘  VV  , ~ y 

QUando  ir  foave  mio  fido  conforto , 

Per  dar  ripofo  à la  mia  vita  fianca  r 

Ponfi  del  Iettò  ’irr  fa  la  fponda  manca 

Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto  v • 

Tatto  di  pietà  , Se  di  panra  fmorto  , ■-  • 

Dico  : Onde  vien  rn  fiora  , ò felice  alma  ? 1 

Un  Ramofcel  -di  pafma  , r ’ 

Et  nn-  di  laaio  trailer  dd  fuo  bel  fono  j 
, Et  dice  r Dal  fcreno 

Ciel’  Empireo  , te  (i)  di  quelle  fante  parti  ^msb’ • 

Mi  modi  ; & vengo  Ibi  per  conlclorti . 


P o CnnsioEM  itosi  dei  Tassoni. 

Onft  del  lètto  in  folta  /pondo  monta.  ella  da  quella  patte  per  vederlo  in  faccia G pò- 
Perchè  folla  manca  più  lodo , che  fatta  delira,  ,neva  a (edere  ? 
fe  Madamifelli  non  era  ghibellina  -’  forfè  per-  V E dice  : dal  ferino  Cielo-  Empireo . 
cbè  la  fponda  manca  del  letto  del  Poeta,  era  Altrove  le  dà  luogo  nel  terzo  cielo: 
voltata  verfo  i’  entrata  della  camera  1 a pure  Ivi  fra  lor , ite  il  terzo  cerchio  ferro  or, 
perchè  egli  Iblea  donnine  fui  latta  manco  , ed 

D*t 


Digitized  by  Google 


43$  L * ftl**  • I t 

Dei  Muratori. 

Apparizione  di  L in  fogno  il  P.  • nini-  cedarie  all' ano  « all’ altra  , fecondo  h qualltl 
none  in  forma  di  dialogo  degli  affetti  degli  argomenti,  • deilo  Stil  , che  (i  prende  , 
del  p.  e delle  confolazioni,  e de  i difinganni,  non  edenloci  neceffiti  di  fempre  comporre  in 
che  gli  porta  Laura.  Ci  > invenzione  .poetica , filile  Eroico  e fnblime  . V’  ha  alcuni  colori, 
ci  è dell' affetto,  c ci  fon  de’  bei  peni! eri,  con  che  non  convengono  allo  Stil  magnifico  , ma 
tutto  il  Verifimile  , e il  Decoro  applicati  a pedono  convenire  , ed  edere  leciti  , e lodevo- 
querti  azione  . Forte  bramerebbe  alcuno  , thè  li  nello  Stil  mezzano  e tenue  . Forfè  perchè 
]u  Stile  fode  men  lifeio , e un  poco  più  folle-  verfo  U parte  manca  dell’  uomo  piega  il  cuo- 
vato  in  alcuni  luoghi  ; cioè  gli  patri  di  tro-  re  , vien  detto  che  L.  s’  adideva  verfo  quella 
var  qui  pochi  lumi  , poche  Figure  mirabili  , o pane  , o pure  -perchè  ancora  volea  dire  il  P. 
Jeogiadrc,-  anzi  gli  fembreri  di  femire  dique-  eh'  ella  fi  ponea  in  fu  qualche  fponda  del  fuo 
gli  (ledi  modi  di  favellare  , che  terrebbe  la  letto , e tanto  potè  nominare  la  delira,  che  la 
profa  in  defttivendo  fomigliante  cofa Ma  è fioiftra.  Pietà  in  vece  di  pitti  e di  rrverenat 
da  fapere  , che  moltidime  forme  fon  comuni  P abbiam  trovato  altrove^ 
al  verfo , e alla  proli  , ed  altre  fono  ancor  ne- 

STANZA  IT. 

In  atto,  & in  parole  Ja  ringratio 

Humilcmente  ; Se  poi  dimando  : Hor  donde 
Sai  ta  ’l  mio  flato?  Et  ella:  Le  trift’  onde 
Del  pianto,  di  ehe  mai  ta  aon  fe’ fatio. 

Con  V aara  deM'ofpir  per  tanto  fpatio 
Pattano  al  ciclo  j Se.  turban  ia  mia  pace  ; 

Sì  forte  ti  difpiace. 

Che  di  qnefla  miferia  Ga  partita. 

Et  giunta  à miglior  vita  ; 

Che  piacer  ti  devria  ; fc  ta  m1  amalli , 

Quanto  in  fembianti , & nel  tao  dir  mofirafli , 

E Con  siderazioni  » ■ l Tassoni, 

D ella  la  tri/F  onde  Aqna  fupercaiejìts  erano  quelle  lagrime. 

Dtl  pianto , di  che  mal  tu  non  /a'  fati»  or. 

Del  Muratori. 

PAre , che  L.  non  rifponda  a mono.  Chie-  chiedere  il  P.  come  ella  ftppii  , eh'  egli  ha 
de  il  P.  chi  le  abbia  rivelalo  lo  dato  fuo;  Infogno  di  coalólazione  , giacché  veniva  per 
ed  ella  in  vece  di  rifpondere,  che  il  fa  o per  confidarlo  ; ed  eda  rifpoodrre  , che  il  dolerli, 
rapporto  degli  Angeli  ',  o perché  nel  volto  di  il  piangere  e il  fofpirare  di  Ini  a fe  ben  cogni- 
Dio  l'abbia  veduto  : follmente  rifponde  , che  ti  , fon  quelli,  che  gliel’ hanno  fatto  fapere  . 
i pianti  e fofpiri  di  Ini  giungono  fino  al  Cie-  Per  dire',  che  il  doloit  e P affetto  di  Ini  era- 
io  . E pare  anche  Unno  il  dire  , che  il  pian-  no  cogniti  in  Cielo  , dice  poeticamente  , che 
to  de' mortali  ginnga  al  Cielo:  il  che  più  prò-  le  lagrime  e i fofpiri  coli  padavano . cioè  por- 
porzionatamente  fi  dice  , de'  fofpiri  , e delle  tate  per  relazione  da  qualche  Angelo,  o ved*- 
preghiere  volte  a quella  parte  . Ma  nfpondi  , te  nei  volto  di  Dio  . 

STANZA  tIL 
Rifpondo  : Io  noli  piango  altro  , che  me  fletto  h 
Che  fon  rimafo  in  tenebre,  c ’n  martire. 

Certo  Tempre  del  tuo  al  ciel  falirc. 

Come  di  cofa  , eh’  haotn  vede  dapreflò . 

Come  DIO,  & natara  ^avrebben  metto 
In  nn  cor  giovenil  tanta  viriate  ; 

Se 
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Se  T eterna  falate 
Non  feffe  de  (tirata  (i)  al  fao  ben  fare?  ^'msTa' 

O*  de  l’ anime  rare  v 
Cb’ altamente  vivefti  qoi  fra  noi, 

Et  che  fabito  al  del  volafti  poi  1 

CCo  WS  I I>  E H A Z l OH  t Dtl  TtSISXI, 

Erto  fempn  Jet  tuo  oi  citi  faiire , V 0 dtSP  ànimo  rari  , 

Vci&>  foilinqoito , che  fi  laici»  cadere  » Ciot  : o anima  del  nomerò  delle  rate . 

Dee  Mourron. 

AFfettnoiìmente  rlfponde  il  P.  (ni  prinei-  colla  gloria  del  Cielo  le  kaone  operazioni  pio- 
pio . Poi  fogginngc  : Se  P eterna  Salute  cedenti  da  quell’ alta  vinài  ch'egli  ave» polla 
non  foffe  dtflìnat • al  /ito  ben  fan  : Croi  : fé  nel  tno  cuora  ec. 

Dio  non  avelie  anche  delUnatn  di  premiare 

■ S r A 2ff  Z A w. 

Ma  io,  ebe  debbo  altro,  che  pianger  Tempre 
Mifero  , & fol  j che  fenza  te  fon  nulla  ? 

Cb'  hor  fofs’  io  fpctjto  al  latte  , &c  à la  calla  , 

Per  non  provar  de  l’ amorofe  tempi  e . 

Et  ella:  A' che  par  piangi,  & ti  difìempre  ? 

Quant’era  meglio  alzar  da  terra  1’  ali  j 
Et  le  cofe  mortali , 

Et  quelle  dolci  tue  fallaci  ciance 

Librar  con  giuda  lance  j 

Et  legair  ire,  s’ è ver,  che  tanto  m*  ami  , 

Cogliendo  homai  qualchon  di  quelli  rami  1 

CCon»ider  moli  pei  Tassoni. 

fi'or  faft  io  f pereto  al  latte  , ed  alla  iella  . fufliffet  quaruie  de  Iridar  una  [arar  . 
loft'  io  per  fofi  io  flato  , i d’  una  Elegia  di  t Cogliendo  ornai  quale  un  di  qutfli  rami. 
Properzio;  _ Ciod  tacendoti  vincitore  , t trionfitene  del 

Aiqut  utinam  prime  ammararne  ponete  conte  Mondo.  . , 

'Dti  Minato  ni. 

V Eri  rimile  , e bei  coti  urne  fi  0 quello  ah-  vare  f»  perdita  di  Laura  . Ma  nobilmente  L. 

bandonamento  di  coraggio  nel  P.  il  qui-  il  rrpren  le  , e configli»,  dante  voce  batta  , ma 
le  li  augura  d’  elTere  morto  tanciullo  per  non  ha  qui  la  ina  fona  per  ben’  avvilire  il  vile  ap- 
provale rami  dolori  , quanti  gliene  face»  prò-  fello  * ragionamento  dei  Pocu . 

STANZA  V. 

lo  volca  dimandar,  rifpond'io  al  (bora  , 

Che  vogliono  importar  quelle  due  frondi  ? 

Et  ella  : Ta  medefnso  ti  rifpondi  , 

Ta,  la  Cai  penna  tanto  Etnia  bouora . 

Palma  c vittoria  ; & io  giovene  anchora 
Vinfi  ’l  mondo,  Se  me  fteffa  : il  lauro  fegna 
Triompho  , ond’io  fon  degna.,  .,  a — 

Mercé  di  quel  SIGNOR , ebe  mi  diè  forza , 


Hor 
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Hot  tu  ; b*  altri  ti  sforza  ; 

A’  lui  ti  volgi , à lai  chiedi  foccorfo  ; 

8ì  che  fiato  ficco  al  fine  del  tao  corfo  - 

P Considerazioni  cu  Tassoni.  , 

Alma  ì vinaria  . S Or  tu  , i altri  ti  s forra . 

Ci  aè  1*  palma  non  i altro  che  vittoria  ; e.tac-  Cioè  Amore  , o altra  pacione . 
to  è -dir  palma  , quanto  vittoria . 

. ’ V I V V 

Dei  Muratosi. 

SEnt*  alquanto  del  baffo  quello  principio,  viatoria  e il  trionfo  . Io  per  me  non  voglio 
Jì  il  Caftelvetro  oppone  , che  il  P.  abbia  metter  mano  in  quella  lite  , da  che  ben  a'  in* 
di  (uà  iella  volato  mettere  differenza  tra  la  tende,  volere  il  E,  dilhnguete  die  cole. - cioè, 
Fatma  , t il  tauro  , perciocché  da  ambedue  l'aver  gii  ella  vinto  il  mondo  , e il  riportare 
fucile  cole  egualmente  veniva  lignificata  la  ora  il  premio  della  littoria  in  Cielo, 

STANCA  VI. 

Son  qndfti  i capei  biondi , c t*  aarco  nodo  , 

Dico  io  , ch’anchor  mi  ftringe  ; & qoei  begli  occhi. 

Che  far  mio  Sol  •?  Non  errar  con  gli  fciocdii  , 

Nc  parlar , dice  , ò credere  à for  modo  . 

Spirito  ignudo  fono,  e ’n  ciel  migodo: 

Qpel , che  tu  cerchi  , c terra  già  molt’  anni  ; 

Ma  per  trarti  d’ affanni  , 

M’fc  dato  à parer  tale  ; & anchor  quella 
Sarò  più  che  mai  bella  , ‘ 

. A’ te  più  cara  sì  fel raggia  , & pia , 

Salvando  mfieme  tua  falotc  , & mia'.  ' • 

CoKtiDU  .t’zt  ON  ! bEtMuRAToir. 

A Neon  qui  tede  H Idolo  il  P.  in  quel  m'  t dato  Hi  partr  tate  . ‘I.a  Chiofa  fegoente 
verfoe  ' ' contiene  una  viva  dipintura  , e mi  pare  mal» 

Ni  parlar  , t dica , e creder  a tor  modo  . da  jpiacere  . 

E noti  tri  ì dato  a partr  tate , in  vece  dì  dire 

* . ' . - le  H l U J.,A. 

1 piango-,  & ella  il  volto 

Con  le  fine  man  tu’  afe  ioga  ; & poi  fofpira 

Dolcemente  ; & s’adira 

Con  parole,  xlie  i Caffi  romper  ponno: 

E dopo  quello  fi  parte  ella , £ ’l  Tonno , 

E»  Ctnnuuttioiii  ott  Tuteti. 

Dopo  qutjlo  fi  parte  ella  1 e ’l  /onoo.  dille  Ovidio  nelle  Metamorfoli  .•  e Dante  •* 
Pojlea  dt/ctdunt  pariter  fomnujjut  Deufque  , Fot  ella,  a ’/  frano  ad  una  fe  ti  andato  . 

CANZONE  VII. 

QUtlP  antiquo  mio  dolce  empio  Signore , 

Fatto  citar  dinanzi  a là  vtfina , 

• Che  la  parte  divini 

Tien 
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Tien  di  noflra  natura , c ’n  cima  fede  ; 

Ivi  ccm'  oro  , che  nel  foco  affina , 

Mi  rapprefento  carco  di  dolore  , 

Di  paura  , Se  d*  horrore  j 

Quali  hoom  , che  teme  morte  , & ragion  chiede; 

E ’ncomincio  : Madonna  , il  manco  piede 
Giovenetto  pofi  io  nel  co  fini  regno  : 

OnJ’  altro  , eh*  ira  , & fdegno 

Non  liebbi  mai  ; Se  tanti , Se  sì  diverfi 

Tormenti  ivi  fofferfi, 

Ch’  al  fine  vinta  fa  quell*  infinita  ; 

Mia  patientia,  e *n  odio  hebbi  la  vita, 

CC  oh»!  »i  a **i  oki  de  i Tassoni.  ? 

Ut  la  parte  Ovina  te.  Crod  ini  rappre  tento  circondilo  da  travigli  4 

Hoc  feinm  divinum  , & immortali  , dille  Ari-  ed  affanni  , che  mi  perfezionano  , ed  affinano, 
dotile  favellando  dell’Intelletto  ; ed  il  P.  licito  come  a’ ailina  1’  oro  circondato  dalle  fiamme  , 
in  un’altra  Cantone  a parte;  E nota  affinare  in  lignificato  im pedonale  . 

Quel  ch'ha  nojìra  natura  in  fe  più  degna  5 Madonna,  il  manco  piede  te. 

Di  cjud  dai  hén , per  cui  fi  umana  tjje ma  Qui  il  manco  piede  lignifica  l'appetito  (enfili* 

Dagli  animali  in  parte  fi  diflingue  , le  . E nota  nel  colini  regna  lenza  U v leccale 

Cioè  fi  intellettiva  ctmofcctvci . con  vaga  maniera  di  dire. 

Ma  a me  più  piacerebbe  , che  ani  il  P.  In-  V Oncfi  altra  eh'  ita  e [degno  oc. 
rendette  della  Ragione  Reina  de'  lenii  , e die  Quell’  ire , t quelli  [degni  pofsonfi  intendere  , 
•Uè  palfiooi  comande  , tra  le  quali  entra  Amo-  ebe  tolsero  , vicendevoli  tra  L.  e lui . Ovvero 
re;  e che  perù  come  fnddito  , innanzi  alla  Ibi  (che  i torte  meglio)  che  L.  mai , fe  non  ira- 
Reina  lo  faccfst  citare  . ta  , e fdegnofa  non  gli  lì  moli  ratte  . E nota 

< Ivi  corri  ero  , thè  nel  foca  affina  ta.  Onde  t ciot  dal  qual  regno. 


Du  M * 

E’  Senza  fallo  delle  buone  Canzoni  del  Pe- 
trarca , e può  anche  dirti  delle  migliori  , 
o li  rifletta  al  pregio  della  bella  invenzione  , 
o alla  isobìt  ferie  di  tanti  penfieri , e di  si  in- 
gegnere ragioni  , thè  ii  P.  ha  dette  centra  , e 
io  diteti  deir  innamoramento  Ino  , o ii  pongi 
mente  alla  gravità  dello  Stile  , ii  quale  non 
ha  in  vero  colè  maravigliole  , ne  lumi  , che 
feriicano,  ina  dee  colta  lui  ben’ ordinata  mie- 
(là  dilettare  afsiilfimo  . Ci  ha  qualche  vedo  ; 
qualche  pen  fiero  da  non  reila  me  pago  affatto  , 
ma  co  i grandi  uomini  noi  non  dovremmo  ef- 
fere  si  rigidi  e Ivoghvtt  , che  non  perdona  (lì- 
mo loro  qualche  negligenza  . S’ io  timbro  fare 
il  contrarlo  , non  e per  mal’  animo  , o per  po- 
ca firma,  da'  io  porti  a quell  > grand’  uomo  al- 
tamente da  me  venerato  , ed  amato  , ma  per 


LATORI. 

profitto  degl*  ignoranti , o degt  Idolatri,  e per 
tacitare  altrui  al  meglio  , eioó  ad  una  coti , le 
quale  facilmente  111  nella  nollra  Idea  , ma  dif- 
fidimene e poi  fi  raggiunge  ne’  fatti.  Ecco  don- 
ne ne  Ila  prima  Stanza  Amore  ciato  in  giu- 
izio  davanti  alla  Ragione.  Il  P.  comincia  art 
aringa  re  contri  di  lui . E mira  , in  qual’  atto 
vivo  egli  fi  dipinga,  all’ arrivare  che  (a  in  pre- 
len  za  di  quei  Tiranno  . Nota  eziandio  queir 
affina  per  fi  affina  ; t quello  eh'  importa  più  , 
nota  la  comparazione  della; 

Ivi  rem’  oro  , che  nel  foto  affina . 

Con  rutto  il  dire  de'  Cementatori,  tu  penerai 
molto  a dilcernere  , quale  analogia  leggiadra  s’ 
abbia  qntllo  oro  colla  coCa  comparata  , 
guaeda  di  non  adulare  te  fteffo  , a il  Poeta  . 


Petr. 

al 


S T A S 2 A ir. 

Con  *1  mio  tempo  in  fin  qui  trapanato  i 

E*  in  fiamma,  e ’n  pene.  Se  quante  utili  honefle 
Vie  fprevzai , qoante  fefte  , „ . 

Per  (i)  fer  virqnefto  iufinghìcr  crudele  J a^Tol 

1 Kkk  Et 
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Et  qual’  ingegno  ha  sì  parole  prefìe  , 

Che  ftringer  poffa  ’1  mio  infelice  fiato  , 

Et  le  mie  d’ e fio  ingrato 

T,,cte  , & sì  gravi  , & sì  giufìe  querele  ( 

O’  poco  mcl , molto  aloè  con  fele  , 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avezza 
Con  fna  falfa  dolcezza  ; 

La  qttal  m’  attrafie  à 1*  amorofa  fchicra  : 

Che  , s’ t non  m’  inganno  , era 
Difpofto  a follevarmi  alto  da  terra  : 

E mi  tolfe  di  pace , £c  pofe  in  guerra  . 

! 

VCONS  1 OS  a 11IOM  t Di  l T A S SOltt  . „ 

U fptUBUi  , quante  fejk . • tftr  feguir  quaflo  luji’ighur  tntdt,t  • 

Non  dichiara  il  Poti*  , k io  roteilo  fuo  fprez-  Fair  Utcungttrt  , 

lamento  di  fede,  ci  lifcicffc  d’  indire  il  bai-  dilli  Pietro  Vidilt  ; e Girildodi  BoroeUt 


ne  ritiro  » » , 7 , ..  . 

Fall  lauzengicr  compili  da  mar-xjtat . 
f Di/pcflo  a Joltevermi  alto  da  torta. 

Virgilio.-  M‘  quoque  r 

Tollera  burnì i,  wiiorgue  virai» volitare  por  ma. 


Z A III 


loi  o d’ indire  a meffa  la  Domenica  ; o pa- 
re, (e  carezze  fatteli  da  altredoooc  Iprezzaile. 

5 ’o  poco  mal , molta  atei  con  fata. 

E' di  Giovenale  : 

fitta  alata , q»am  meliti  betel. 

S T A N _ 

Qoefìi  m'ha  fatto  mcn' amare  DIO, 

Ch’  i non  devea  -,  & men  curar  me  fieflò  : 

Per  ona  donna  ho  mclTo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penfero  : 

Di  ciò  m’c  fiato  configlier  foì’cffo, 

Scmpr’  aguzzando  il  giovenil  delio 

A’  1’  empia  cote  j ond’  io 

Sperai  ripofo  al  Tuo  giogo  afpro  , & fero . 

Mifero,  à che  quel  chiaro  ingegno  altero. 

Et  l’ altre  doti  à me  date  dal  cielo? 

Che  vo  cangiando  ’l  pelo  -, 

Nc  cangiar  poflo  l’oftinata  voglia  j 

Così  in  tutto  mi  fpoglia 

Di  libertà  quello  crude I , ch’i  acculo  -, 

Ch’  amaro  viver  tu’  ha  volto  il  dolce  ufo . 


Ec. 


% ILiGualmentt  in  non  cala  ogni  ptnfuro . 
E’  modo  Provenzale  , ma  tolto  da’  Latini . 

De  tot  ma  fui  gatat  a no  men  tal , 
dille  Pietro  Vidale  ; e Sordelio: 

E voi  mttes  a non  calar. 

Ma  prima  di  tatti  Stazio  nelle  foe  Selve: 
Ballane  n miti  calmit  Deut  ; e altrove  : 
Arma  tubar  Madera  talcns  . 
t Alt  empia  cote  ■ 

Chiama  empia  coca  la  fperaaza  amorolà  ; 


CotrttotR  azioni  dilTmioii 


pilli  propio  nome  , uh  attributo  migliora  le  fi 
potei  dare . 

V Mifera  ! a che  quel  chiaro  ingegno  aitato  re. 
E’  forza  a dire  , che  il  P.  avelie  trilli  vicini: 
perciocché  qui  rigonfia  liuto  la  piloni  , ch* 
pare  il  leccato . 

V Clt amaro  viver  m'  ha  volto  in  dolca  ufo. 
Con  l’ af sudare  il  gallo  • i cibi  amati  , final- 
mante  piacciono . 

Dii 


t 
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Petrarca  Part.  IL 

Del  Muratori. 

BE1I* , vere , t nobili  Eccole . Bidonerebbe,  loro  altri  Poeti  ; e poi  qui  e!  era  neceffitì  di, 
ebe  ne  profitti  fse  ancora  chi  legge  , non  farlo  ; e oltre  a ciò  vico  finto  il  luogo  del  lo* 
ballando  gii  quei  folle  d’  Amore  a dir  ragioni,  darli  fegretiflimo  , cioè  ne’  gabinetti  più  ripo- 
che vagliano  incontra  a quelle  . Se  il  P.  loda  ili  del  P.  mede  lituo. 

(e  toebo  , gli  Jean  fatto  coraggio  coll*  adempio 

STANZA  ir. 

Cercar  m' ha  fatto  deferti  paefi  ; 

fiere , & ladri  capaci  -,  hifpidi  dami  -, 

Dare  genti , & cottami  , 

Et  ogni  error , eh’  e’  peregrini  intrica  ; 

Monti , Talli  , pai  adì , Se  mari , Se  fiatai  ; 

Mille  taccinoli  in  ogni  parte  teli  ; 

E 1 verno  in  ftrani  mefi 

Con  perieoi  prefente , & con  fatica  : 

Ne  colini , ne  quell*  altra  mia  nemica  , 

Ch‘  i foggia  , mi  iafciaTan  fol’  nn  ponto  t 

Onde  «’  i non  fon  giorno 

Anzi  tempo  da  morte  acerba , & darà  j 

Pietà  celcttc  ha  cara 

Di  mia  falate  , non  qoefto  tiranno  ; 

Che  del  mio  duol  fi  pafee.  Se  dei  mio  danno  . 

C Conridir  Alton!  orl  Tassoni. 

F.rrtr  m' ha  fatte  itftrti  fatti  . va  tu  freddo  eziandio  da  itimi  State. 

Il  mede  fimo  diffe  ntlle  fue  Epillale  : — ■ • Std  rati e , Cr  prndmtia  turar  , 

Diffugio  , arrogai  vagai  t'mumfmt  erba . Non  Iota s rffafi  late  maris  arbiter , auftrt , 

H E 7 verno  in  fìrani  mefi.  — — dille  Fiacco.* 

Andò  per  le  parti  dell*  ditemi  Germania,  do-  t Ondi  a'  io  non  fon  giunto . Sona,  ftt  fono  fiato, 

STANZA  V. 

Poi  che  foo  fai , non  ebbi  bora  tranquilla  -, 

Ne  lpero  haTcr’  •,  Se  le  mie  notti  il  fonno 

Sbandirò  ; & più  non  ponno 

Per  herbe , ò per  incanti  à fe  ritrarlo . 

Per  inganni,  & per  forza  è fatto  donno 
SoTra  miei  fpivti  ; & non  fonò  poi  fquilla , 

Ov’  io  fia  in  qualche  villa , 

Ch*  i non  odiflè:  ci  fa,  che  T Tero  parlo: 

Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo  , 

Come  quetto  *1  mio  core  , in  che  s’  annida  , 

Et  di  morte  lo  sfida  . 

Quinci  nafeon  le  lagrime , e t martiri  j 
Le  parole  , e i fofpiri  •, 

Di  eh’  io  mi  to  fiancando  -,  Se  forfè  attrai  : 

Giudica  tn  -,  clic  me  conofci  , & lui . 

s 

m cot- 
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PC O NS  1 D É R A Z I O NI 
Er  inganni  , » per  {otta  ''fitto  donno. 
Donno  , > voce  Spagnuola , ed  >11  Dommus  de 
Latini  corrotto . 

5 Ov  io  fta  in  qualche  villa . 

Intendi  Villa  per  villaggio,  e per  luogo  abita- 
to , ove  fieno  Chiefe , ed  orologi  * le  non  lo 
dice  alla  Franerà  Villa  per  Città  , cerne  Dante: 

Del  M o 

NOn  i Starna  mira  col  oli . E nota  quel 
dire  eh'  7 non  7 wHIJt . Qualche  edizio- 
jj  gjijji  ; ma  > Codici  EileaU  ed  alue 


tu  £ 


1 t 


DEL  T ASSONI.  , „ _ 

Sopra  ’/  gran  fiume  & Arno , élla  gran  rtilÉt 
qf  Di  eh'  io  me  ve  fiancando , e jor/t  almi . 

Io  leggerei , Di  clf  io  me  vo  fiancando  et.  pe» 
rìfpondere  all*  altrui  cal  me , Acciocché  fc  la  re- 
gola del  Bembo  non  fupplilc*  a quello  luogo,, 
almen  quello  luogo  alla  regola  del  Bembo  fup- 
plilki 

ediziont°  *udiffe  ; e cib  ahmvt  li  offerw  la  fi- 
mila  tempo. 


STANZA  vi. 

Il  mio  adverfario  con  agre  rampogne 

Comincia  : O’  Donna  , intendi  T altra  parte  i 
Che  1 vero,  onde  fi  parte,  (l) 

Queft’  ingrato  , (i)  dirà  fcn2a  difetto  , MS.  a. 

Qnefti  in  fua  prima  età  fn  dato  à T arte 
(2)  Da  vender  parolette  , anzi  menzogne  : (ms.a.' 

Ne  par,  che  fi  vergogne. 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto  , 

Lamentarli  di  me  ; che  puro  , & netto 
Concra  ’1  delio,  che  fpeffo  il  foo  mal  vuole. 

Lui  tenni  ; ond’  hor  i dolc 
In  dolce  vita  , eh'  ci  miferia  chiama  , 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me  , che  ’l  fuo  intelletto  alzai  , 

Ov’  alzato  per  fc  non  fora  mai. 


ICoNSt  DEE  AZIONI 
t mio  OWerfario  tori  agre  rampogne. 
Rampogna,  lignifica  rimprovero,  come  moftra 
Dune  nel  Purgavrio,  pillando  di  Gerardo  . 
E’  vote  della  Provenzale  ; e rampona  , dilfero 
gli  antichi  per  rimproverare , e per  ifgridare  , 
come  li  legge  negli  Amuti  di  Lanciliouo  del 
Lago . 

V De I vender  parclette , anzi  menzogne  . 

Adelfo  non  ii  Vendono  parolette  ; ma  s’  accop- 
piano alle  menzogne , urli , gridi  , e fchiamiz- 
zi , che  sbalordirono  i Giudici , e /paventano  gli 
uditori.  Nihil  pulitila  lucrar  tam  venale  fuit  , 
quam  Advocororum  perfidia,  diffe  Tacito,  par- 
lando de'  tempi  (noi  , Alcuni  Tetti  hanno/  Da 


dii  T Alton. 

vender  paroleile . A m*  piace  ^ptJl  : Dal  vender 
paro! ette . 

V Tolto  da  guella  noja  aJ  mio  diletto. 

Cio>  non  pare  , che  C vergogni , che  quella 
noja  al  mio  diletto  tolto  1*  avelie  , Chiama  no- 
}a  l’ aficio,  c l' impaccio  de’  Vendifumo  Av- 
vocati , e Procuratoti , che  fra  i monti  de'pro- 
celfi  fepelifcono  la  quiete  del  mondo , e cerca- 
no di  ridarlo  all’antico  Caos.  Ovvero  efponiv 
Nd  pare,  che  fi  vergogni  di, lamentarli  dime, 
effendi»  Ila»  tolto  da  quella  noja , e guidato 
al  mio  diletto.  E quella  > pib  Gema  efpoG- 
ziode . 


DtLMSRATOtt. 

INtrodnce  Amore  con  bel  coflnme  a difen-  quale  egli  fi  penfà  d*  aver  luto  Molli  e tti*- 
detG , ranprefètrtandolo  come  un  Padrone  vanti  benefizi, 
eottretto  a litigare  con  un  de’  Gioì  fervi , al 

STANZA  VII 
£i  si , d e ’l  grande  AtnJc  , & 1’  alto  Achille  , 


£t  Aauibal  ul  tcrijn  volito  amato  , 


Et 


Digitized  by  Google 


44$ 


Pi  fi  >>  i s c a P a x r.  IL 

Et  di  tatti  il  piò  chiaro 
Un*  altro  & di  virtatc , & di  fortuna  5 
Com*  à ciafcon  le  fue  (Ielle  ordinaro  \ 
Lafciai  cadere  in  vii’  amor  d'ancille: 

Et  à colini  di  mille 

Donne  dette  «celienti  n’  elcffi  ana  ; 

Qual  non  fi  vedrà  mai  lotto  la  Lana  , 
Benché  Lacretia  ritornaffe  à Roma  : 

Et  sì  dolce  idioma 

Le  diede  , St  un  cantar  tanto  foave  ; 

Che  pender  baffo  , ò grave 
Non  potè  mai  dorar  dinanzi  à lei  : 

Quclti  far  con  colini  gl'  inganni  miei . 


E Comi  idi r a z io 

1 fa,  thè  7 grandi  Airide , » f alta  . 

tJùffe  et. 

Theffalus  aiutila  [adì  Btifetdet  arfit , 

Sirua  Mjttinao  cft  ir' ho  bai  amata  ditti  , 
dille  Ovidio  . E Orino  : 

fritti  iafolentam 

Sirua  Bufiti  aiuto  teliti 
Mavit  Aihillem  tu. 

Arfit  Attuiti  medi * in  trituri f la 
, . Vtrgine  rafia  . 

1 Ed  Annital  il  tern  i xxjlre  amare  . 

Con  qualche  Roano  e fco  , o Putide  T fi  dovei 
Creder  di  pirlire  quel  cervelietto  (venuto  di 
Cupido  , e non  con  11  Ragione  (ni  lignota  , 
Nondimeno  anco  in  T oleina  Annibale  evea 
fitte  di  male  feorribande  • 


tosi  Tanniti, 

• V E di  tatti  H più  chiara . 

V ha  por  coito  me  il  P.  d'  antiporte  AfFticlné 
Maggiore  a tutti  gli  antichi  ; ma  come  lo  fa 
qui  innamorato  vilmente , dicendo  altrove  di 
lui  l 

V an  di  vinate , r non  tf  amar  mantipie  ? 
Forfè  powebbelì  dire , che  Scipione  non  In  ut» 
to  gnallo  di  colei , che  le  fi  delle  in  preda  , 
•tot  non  ne  fa  (paliamo , ma  T amò  cosi  (b- 
vra  penine . 

1 Che  penlter  baffo  e grave  et. 

Simile  a quello  n’  una  Canzone  di  Meli.  Cinge 
La  grana  faa  chi  la  pub  rimirare 
Dtjceade  nel  coraggio , 

E non  vi  lifcia  aitati  difetta  fiate . 


Del  Mur»t<TRi» 

BIfogna  prendere  da  codili  per  nn  gran  be-  non  aver  fatto  il  medefimo  col  nofiro  Poeta  ; 

Delizio  il  non  (ver  cacciato , e tenuto  al-  dipoi  ficaia  egli  menzione  del  deliino , che  co- 
irai a marcire,  in  una  lordida  e vii  prigione.  *1  tvea  predilo  : 

Al  terrea  vojlro  ) adunque  non  il  Icio  P.  ma  Come  a eiaftan  le  fae  Jklle  ordinaro  . 
anche  la  Ragione  dovei  edere  Italiana  o To  Adunque , diti  ulano  , in  fuo  potere  non  eri 

(cani  ■ E ben  piacevole  mi  fombra  , chi  olfer-  Il  fare , o non  far  del  bene  ad  altrui . Ma  ci  » 
va  dirli  ciò  dal  Poeta , perché  la  Ragione  fo-  fono  più  vie  di  rifponderé , e di  levare  la  dif- 
ifa più  che  in  ninn’ altra  parte  del  Mondo  Acuita.  Balia  ernfigliarìi  colla  Teologia  de’ 
abitare  in  Roml,  e in  Italia.  Credo,  che  il  Gentili.  Che  Lucrezia  poi  fia  qui  propoila  pel 
Petrarca  ìnrendelTc  di  deootare  il  primo  Sci-  più  illolife  modello  di  tutte  le  donne  eccellcn- 
pione  Affocano  con  quelle  parole  : £ anelito,  ti  o per  bellezza  di  corpo  , o per  virtb  d’ani- 
il  più  chiaro  di  tatti  t di  virtù  t di  fortuna  , mo  , sò  che  patri  Orano  ad  alenai , e malti- 
cioè  chiaro  per  valore  , e per  fortuna  ; ma  una  inamente  dopo  lette  le  rifleflìoni  di  Sant’Ago- 
tal  circonlocuzione  è troppo  feura,  ni  ha  da  (lino  ne’ Libri  della  Cittì  di  Dio.  Ma  il  P. 
fervile  per  cfcmpio  a chi  ben'  intende  i pregi  ebbe  aliai  verifimile  per  valerli  di  cosi  fatto 
della  virtù  delta  Chiarezza . Potrebbe!!  anche  efcmpfo  fonai  temerne  precedo . Bella  manie- 
duri  andare  , con  ohe  finezza  d’  eloquenza  Aralo-  ra  di  dite:  Che  ptnficr  baffo,  e grave  noti  po- 
ta dopo  eflerfi  dato  il  vanto  d' aver’ egli  lafcia-  ti  mai  et.  parla  de' penditi  difottelH,  e maleor 
to  cader*  quegli  Eroi  io  si  vili  affetti , e di  conici . 

STANZA  Vili  - 
Qoeflo  fa  tl  fcl  ; qnefii  gli  (degni , & l*  ire 
l'iù  dolci  affai , che  di  noli’  altra  il  tatto . 

Di 
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L x Rime  d x k 

Di  buon  ferne  mal  fratto 

Mieto  : & tal  merito  ha  , eh’  ingrato  ferve  . 

Sk  r bavea  folto  1’  ali  mie  condatto  ; 

Ch’  à donne  , & cavulier  piacca  1 foo  dire  : 
Et  sì  alto  falire 

11  feci  ; che  tra  caldi  ingegni  ferve 
11  lao  nome,  & de*  foci  detti  conferve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

C*  hor  faria  forfè  on  reco 

Mormorador  di  corti , un'  boom  del  vulgo  : 

I P exalto  , & divulgo 

Per  quel  , eh*  egli  imparò  ne  la  mia  fchola. 
Et  da  colei , che  fu  nel  mondo  fola  , 


Consideratigli  dii  Tassoni,. 

Utflo  fu  il  fri,  futfli  gh [Argot , t tire.  « fi  può  defidcrarc.-  e 1*  ultimo  godimento  ii 
' " ‘ ” i — =--!  fonimi,  che  qui  fi  chiami  il  tutte. 

E nei  agut  mit  piaceri  et  Aurmrn  , 

Qut  de!  rumor  ai  pliut  mort  cor  jouxtn , 

OfU  faretre  det  tot  y>  qualttt  demo « , 

4ifie  Pietro  Bremont. 


V O Uri 

Rifponde  puntualmente  a quelle  due  obbiezioni. 

Onef  altro , eh’  ira , t [degni  re. 

O poco  mtl , molto  aloè  con  Me . 

V Pii  dolci , affai  che  di  nuli  altra  il  tutto  . 

Cioè  più  guflofi  , che  f ottener  da  qui  li:  vo- 
glia altra  donna  tutto  ciò  , che  di  foave , e dol- 

Del  Muratori, 

LA  replica  delle  parole  del  prima  verfo , e di  fillagtlmi . Scuretto  anzi  che  i»o  può  ietu- 
H ripigliare  il  fiele  gi4  di  (opra  mento-  brare  il  dire  ••  E tal  merito  ha  , eh'  ingrato  fer- 
mio , formano  una  Figari  ambile  , che  ti  fa  t» , concorrendovi  più  d'  on’  Equivoco  . Tutto 
vedere  Ararne  in  atto  vivilTimo  d’ incalzare  ii  redo  ha  un’ andamento  nobile,  e buona  ar* 
1’  acculatole  ingrato . Sono  in  (brama  portati  raooia . 
con  garbo  e forza  i colini  rifinii , fc  non  lo- 

stanza  ix. 

Et  per  dir*  à 1’  extremo  il  gran  fervigio  -, 

Da  min*  atti  intralciti  1*  ho  ritratto: 

Che  mai  per  alcun  patto 

A’  lui  piacer  non  poteo  cofa  vile  : 

pioverne  fchivo , & vergognofo  in  atto , 

Et  in  penficr  , poi  che  fatt’  era  huom  ligio 

Di  lei , eh’  alto  veftigio 

L’  impreflc  al  core , & fece  ì foo  limile. 

Sdiamo  ha  del  pellegrino , & del  gentile , 
a lei  (i)  tiene  , & da  me  j di  cui  fi  biafma  • trrrof 
Mai  notturno  phantafma  MS-  *• 

D’  crror  non  fa  sì  picn , com*  ci  ver  noi  : 

Ch*  è in  grafia  dapoi  , 

Che  ne  conobbe' , à DIO , Se  à la  gente  : 

Di  ciò  il  faperbo  fi  lamenta,  & pente. 


Cow- 
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PlTKAKCA  P A R T.  IL 

E Considerazioni  D*L  T ASSONI. 

Per  dir'  alt  eflrtmo  il  grtn  fervigio  re.  e timorofo  di  non  peccare  . 

E’  concetto  tolto  dalli  rifpoda  data  dalla  fu  4 — Uom  ligi»  . E'  quello  , che  non  poi» 

donna  a Goffredo  di  Loco  Poeta  Provenzale.  dipendere,  che  da  on  Culo  Signore  , ni  ad  al* 

4 Ch»  mai  ptr  alcun  patto.  tri  foggettarfi  ; i termine  Provenzale: 

Rielce  frale  luffa,  maffimamente  In  coi!  no-  Qucm  fui  fot  homi  liget,d\He  il  Ventadorno. 
bile  Canzone . > Ctr  vojlrt  bom  Irus , 

1 Giovine  /tino,  a vergogne/»  in  atto Et  a vos  fa  donai,  diffe  Sorde! io  . Non- 
11  Caffelvetro  oppone  qoi , che  la  vergogna  dimeno  i Lcgilli  fe  ne  fervono  anch'  ufi  nelle 
non  coofiffe  in  atto,  e cita  l’ autorità  d’  Ari-  materie  feudali,  e tengono  , che  i Longobar- 
flotile  nell’  Etica  . Aridotile  net  4.  dell’  Etica  di  ne  fodero  gl'introduttori  . E’differente  dall* 
non  tratta  fé  la  vergogna  confida  in  atto , o omaggio  , che  G pub  giurare  a più  d'  un  Si- 
in  potenza  ; ma  ben  conchinde  : gu od  maga  gnore  . 

prrwuat  ad  efftftum  .arponi , quam  ad  baii-  4 D"  errar  non  fu  sì  pi en  , toni1  ri  ver  noi  . 
tum  animi.  E qui  il  P.  non  parla  d’atto  con-  I fantafmi  notturni  non  fono  pieni  d’errore, 
tradiftinto  da  potenza;  ma  vuol  dire,  che  ne-  quanto  a loro,  ma  fanno  pieno  d'errore  a ehi 
gii  atti  e ne'gedi  era  vergognofo,  ciò i fchìvo  apparifeono. 


Del  Mueatori. 

Comincia  con  un  verfo  di  forma  poco  fot-  ne  porta  alquanto  la  fembianza  anche  quel  ver- 
levata  ; lo  Itrffo  pare  al  Talloni  del  ter-  fo  della  Se.  V. 

IO . Mai  notturno  fantafma  <t  errar  non  fu  s)  Che  legno  vecchio  mai  non  roft  tarlo, 
pian , con»  ei  ver  noi  . Con  poetica  licenza  e E dulia  Jyuilla , ch'ivi  parimente  fuona  , forfè 
leggiadria  fi  poffono  chiamare  pieni  et  retar»  i cader!  il  medefimo  fofpetto  . Potea  ballare  al 

notturni  faniafmi  ; ma  qnelh  due  verfi  fem-  P.  d'aver'  efàltato  l'irgeguo  , e le  rime  lue  , 

brano  cacciati  qui  con  qualche  difagio;  equa-  lènza  anche  farci  fapere  , ch'era  in  grnjt  * 
G chiamerei  quel  fantafma,  che  arriva  dopo  il  Dio  , ed  anche  con  nn  verfo  ben  languido  . 

biafma , una  rima  cercati  molto  lun-i  per  bi-  Tuttavia  di,  che  ad  Amore  gran  Infinghiere 

fógno , c poi  vedita  di  qualche  fènfo  per  at-  degli  uomini  non  difiiceva  il  toccare  quella 
laccarla  al  fuggetto . Di  GmiU  rime  fulfidiarie  corda , che  riufeiva  di  vanto  a fe  fteffo . 

STANZA  3C. 

Anchor’  ( & quello  c quel , che  tatto  avanza  ) 

Da  volar  l'opra  ’l  cicl  gli  havea  date  ali 
Per  le  cofe  mortali , 

Che  fon  fcala  al  Fattor,  chi  ben  l’cftima 
Clic  mirando  ei  ben  fifo  , quante , & quali 
Fran  virtnti  in  quella  faa  fperanza  * 

D’  una  in  altra  fembianza 

Potea  levarfi  à l’alta  cagion  prima  : 

Et  ei  T hà  detto  alcuna  volta  in  rima  . 

Hor  m’  ha  pollo  in  oblio  con  quella  Donna  : 

Ch’  i li  diè  per  colonna 

De  la  foa  frale  vita . A’  quello  nn  {àrido 

Lagrimofo  alzo  ; 6c  grido  ; 

Ben  me  la  diè  ; ma  tofto  la  ritolfe  . 

Rifponde  : Io  nò  ; ma  chi  per  fc  la  voife , 


_ T?  ' CONSIDERALO 

4 LLtRan  vertuti  in  tfuella  fua  fperama . 

Col  nome  di  Snerama  chiama  il  P.  Laura  , 
come  agli  amanti  di  chiamar  le  donne  loro  £ 
in  eoffntne . 

4 Ed  ei  t ha  detto  alcuna  volt a in  rima . 

So  ptnfo  fa  ti  /ufo  , 


I PEI  T ASSONI. 

Ónde  V Motore  eterno  delle  /Ielle 
Degni,  mo/ìrar  de l fuo  lavoro  in  terra  x 
San  r altro  opre  sì  belle , 

Apraft  la  prigione , ero  io  fon  cbiuf». 

Ed  altrove .- 

Gentil  mi«  dorma  t vegeta 

Net 
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«il  l * R t r u t d e • e 

JVW  mover  ifvofi racchi  un  dola  lume,  fot»  nome  di  Metter  Ciao  , che  in  campei. 

Che  mi  mojlra  lo  via , ch'ai  del  conduce.  dio  contiene  ridetto  crocette  . E gran  par» 

TP  nobilmente  tirata  quella  Cantone  dal  pria-  pure  delle  medefime  cole  fi  leggono  riandate 
cipio  al  fine,  e degna  d’un  ul  Poeta.  Un  So-  dal  P.  suel  temo  Dialogo  del  (do  Segreto, 
■etto  fi  legge  nel  Contento  del  Callelvetro  , 

Del  Muratori. 

S Tanta,  th'io  a opporrei  in  belletta  a tutte  fetto,  che  tuttavia  covava  4a  deno,  lagnando* 
l'altre  di  quella  Cantone  . Egregiamente  fi , die  L fotte  mona  troppo  fubtto  ; ma  A- 
propone  e fpiega  la  Scala  Platonica-  , e pofcia  more  anch’  egli  aggiullatamente  gli  rifponde  . 
avendo  rifertnto  all'  altimo  il  Ur  che  Amo*  Quanto  pii)  contemplerai  qnefii  aitimi  (enfi  , 
te  dica  d'  aver  gii  data  L.  per  follegno  e verfi , tanta  pii!  ti  piaceranno  : foa  fin  4 
della  vita  del  Poeta , il  buon  P.  non  pub  ri-  fono  (piritefi  . 

(per  i dali'lAter rompe  rio , c dallo  (coprire  !'»£■ 

CHIUSA. 

Al  fin*  arabo  converfi  al  giallo  feggio  ; 

Io  con  tremanti , ei  con  voci  alte  , & erode 
Ciafcnn  per  fe  conchiude  : 

Nobile  Donna , tua  fentcntia  attendo , 

Ella  alihor  forridendo  t 

Piacerai  haper  vollre  qQeftioni  adite  i 

Ma  più  tempo  bdfogna  à tanta  lite  . 


Co M * I D E R A Z t O M 1 DE  l M U R A TO R I . 

’VT  On  cede  alla  Stanza  antecedente  in  bel-  dente  la  lite , facendo  con  cib  immigiiire  * i 
Jl\l  lezza.  Il  cuitnmc  con  evidenza  vi  è di-  Lettori , che  il  P.  (eguitS  a Ilare  .in  dubbio  « 
pioto  ; ed  arriva  pellegrino  , e mirabile  il  fine,  fe  più  bene  o male  aveva  a lui  l'alto  1'  iuoa- 
Tuttì  afpettano  la  (carenza  della  Ragione, ed  molarli  di  quella  dopila, 
ella  con  delicatillifcio  ripiego  laici!  Ruttavi*  pet*  , 


f . a » 

SO  SE  T T O LXXXtt. 

Dlcerai  fpeffo  il  mio  fidato  fpcglio , 

L’animo  fianco , & la  cangiata  (corea  , 

Et  la  feemata  mia  dclìrezza , tk  forza  : 

Non  ti  nafeonder  più:  ta  fc’  par  veglio, 

Obcdir*  à natura  in  tatto  è il  meglio  : 

Ch’  i contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza i 
Subito  ailhor  , com’acqua  il  foco  amorza , 

D’un  longo  , & grave  fonno  mi  rifveglio  : 

Et  veggio  ben  , che  ’l  nofìro  viver  vola  , 

Et  ch’efTcr  non  fi  può  più  d’una  voltai 
E ’n  mezzo  ’l  cor  mi  fona  una  parola 
Di  lei  , clt’è  hor  dal  fuo  bel  nodo  fciolta-; 

Ma  ne’  fuoi  giorni  al  mondo  fu  sì  fola  , r 

.Ch’a  tutte  (s’i  non  erro)  fama  ha  tolta.  . 

DCoS  ri  D E*.  A ZI  O Ut  D £ L T ASSO  NI,  f 

lam]  fpffo  il  mio  fidato  fpegìio  ec.  ferifee . 

11  verbo  Duerni  a tute  le  cofe  ffgueoti  fi  là-  1 Qht4ir  » notato  in  tutu  ì il  meglio. 

...  B»- 
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Domiziano  Imperatore  veJcndofi  osato  nello 
Specchio , diceva  ••  Porti  ottimo  fero  eemom  in 
tdoltftentin  tontftentem  . 

% Ch  a ttattnder  con  lei  it  tempo  ne  sforzo. 
Cioè  a voler  contendere  con  cito  lei  , non  la 
foriamo  competere,  perciocché  fumo  Ibprafat- 
n dii  tempo,  e,  dall’età  ; d verfo  , che  corre 
fa  i trampoli  . E la  voce  cforzt • ( degni  di 
«bnfideiazione , come  la  notò  anche  il  Varchi 
nella  ai-  parte  delle  ine  Lezioni , perciocché  non 
ha  il  (olito  lignificato  Cuo  , e vuol  dire  fpolfa- 
ic  . e privar  di  forza  . 

% inailo  olio r.,  tonèna/ua  il  foco  ammonto  oc. 

V cr  dar  comparazione  da  Jil'vegfiainenio  , e 
alarli  coll'  acqaa  , che  jmmoin.il  fuoco.  Gli 
là  fonerebbe  la  Martinelli,  s'un  moderno  fa- 
velle detto. 

IT  £ eh'  rjjer  non  fi  fui  più  tifato*  volta  . 

E’ di  Sitilo  Italico:  ‘ 

' ‘r  Del  M 

L'”'’  Omincta  coti  on  K'IlftTnnn  Quadernario  ; 

o iuj  non  feeni-a  del  inedadmo  tenore  , per 
forilo  che  nata  il  T elioni  fui  Quadernario  fe- 
;;uen(c  ■ Bella  grazia  ha  quel  lunare  in  mezzo 


* P A t tf  II.  44  y 

Ne * trofei  Ut  oj%:  Jernr  . \ Pfmp  ^TolfP 
Ma  no‘.  toife  cu  il  P.  nodro  di  Ini. 

E ’n  mézzi  o 7 cuir  mi  fuma  una  p ir  ni  a #r.  ' 
E*  contrarto  tra  bagli  m.’sqni  , che  parola 
fi  a quella  , che  fonava  al  Petrarca  io  mezzo  ’l 
cuore;  E putirti  intendere,  che  folfe  parola  di 
Laura;  e che  ni  . Se  diciatto  , che  tote  ; li 
vuol  credere,  ch’ella  li  diceire  quell»  , ch’ai 
dichiari  nel  Sondo,  eh:  leque  cioè  : 

Amico  , or  r 'am'  io,  «A  ar  t' onoro  ^ t 

Pere'  boi  eofinmi  variato , t'I  pelo  . 1 m&ojk 
Ma  fe  intendiamo  . che  non  toife  parola  di 
Laura,  diremo  , die  folfe  un  ricordo  bucina- 
toli nel  cuore  dalla  rigirine , ch»  L.  per  e lem 
pio  gli  addiralTe,  dicendo  : Onorila  , rie  /imi 
rii  te  pò  to'  nomo  , fe  L.  P morto  , nfi?  fa 
imito  ni  mondo  -,  E che  Ga  quello , che  fi  (noi 
dite  : Mi  fento  ragionare  nel  cuore  ; Un  pen- 
dere mi  dice:  o finnJe.-, 

-"VOt  * ‘ f\ 

V V A T O K t . 

al  cuore  del  P.  uni  parola  ; ma  bi fogna  ehe 
poi  fatichi  molto  l'TitrOfeto  de’Lettori  a com- 
prendere l’intento  di  cib  che  fegoe  . Languido 
fine  ha  quello  Componimento  per  altro  ti  grave- 


rW 


V 


Api  I- 
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SONETTO  LXXXUJ. 

Olo  cen  l’alt  de’  penfieri  al  ciclo 
Si  fpeflc  volte  , clic  qnafi  un  di  levo 
ElTer  mi  par  , c hann’ivi  il  foo  thclòro. 

La  (ci  a ndo  in  terra  lo  fqoarciato  velo. 

Tàlli,  r mi  trema  ’l  cor  d’un  dolce  pelo. 

Udendo  lei  , per  ch’io  mi  dilcttoro  , 

Dirmi:  Amico,  hor  t'am'io  , & hor  t’honoro  , 
l'cic  li.:  i coltami  variati,  el  pelo. 

Menami  ni  ftio  Signore  : alllior  nrincliino. 

Predando  humilemcntc  , che  confentn,  iw»  *<*»B 
r Ch’i  tii'à  Ceder’ & l’uno,  & Poltro  volto. 

Kilpr  nde  : Egli  c ben  fermo  il  too  delfino: 

Ft  per  tardar’  anclior  vent’anni  , ì>  trenta , 

Parrà  à tc  troppo;  & non  fia  però  molto 


'4 


5 ' Hanno  ivi  il  fa»  <ri 

Noia  Sa*  per  Loro  ; e nòti  , che  non  vuol  di- 
re, che  hanno  ivi  à anima,  ma  che  hanno  ivi 
In  beatitudine  loto-  • vB 

% Udendo  lei , porti'  io  ari  difrolon . 

Ciò#  : per  capto*)  della  quale  vivo  in  affanni, 
g.-itl  afoi rioni  tali  -,  che  ini  tmigreno  , e mi 
fcn  I — i n in  *ì£>  . Ul.n.io  lei  . Lrt  per  colei. 

Pere' bai  eojiwni  vjrian  , e 7 pelò. 

Adunque  4.  cottami  vici  Po«M  non  liuooo  fcm- 
taÉBi  , n^rdadf  A ’■  Lj—ju 


Con  siderazioni  del  Tassoni. 

pre  né  amabili , ni  ontrti 


ìMSmk 

t burlava  , quan- 


do e’dirte 

E fenri , ch  v.T  te  'I  mi»  core  tu  terrò 
Tal  Ju  , ora  ? 'n  litio  , e mai  non  voi  fi 
Altro  di  te  , thè  V Sol  degli  cechi  tuoi  ^ 

E quel  variare  i!  pelo  , a che  Icrve  egli , p^r 
elitre  amato  in  cit  o A Forlé  là  non  s’amano  e' 
giovanti  Molti  , dice  Seneca  , paìtjno  la  pat- 
rizia ; ma  rireng  no  la  putrì  ha . - ,,  . 

f Mettimi  al  juo  Segamo. . jj 

W I Ano 


45o  **  L b Rime  • b t 

Non  fo  ptrchl  fi  levò  4(1  Criflianefimo  , e Se  fot»  nome  di  deUvts  ialMtde  !t  divina  vo- 
non  di  tré  nofiro  , t fuo,  e mio,  tome  altrove:  tonti,  e podeftà  , tentennano  rotear  , lingua». 

A pii  liti  fu »,  « mio  Signore  eieino  tonigli  : ditte  S.AgodtnO.  , 

1 Rif pende  : agir  # de»  fermo-  il  tuo  desino. 

D i t M u 

Dite  poeticamente , edere  sì  forte  e con- 
tinuo il  fuo  penfamento  al  Cielo  , dove 
(la  Laura  , eh’  egli  fi  dimentica  d’  effere  in- 
Terra  . Pofcia  introduce  vari  atti  e parole  ve- 
rifilatili  fra  lui , e L.  in  Cielo  . Non  difdice  al- 
to nolìra  Lingua  il  dir  Suo  io  vece  di  Iene, 
parlandufi  di  cofe  di  pii)  . quando  qne«i  più 
fanno  etti  1’  azione  . Difdirebbe  fe  I atione 
fotte  fatta  da  altrui  . Così  noo  diciamo  in  par- 
tondo di  molti.'  « ho  quivi  mirato  il  fuo  ufo- 


itroir.  , , 

ro  ; ma  dee  dirli,  il  loroiefon.  Colera  hon  nuo- 
vi i!  fuo  teforo , i lo  (letto  che  dite  : ciafeun 
di  coloro  ha  quivi  il  fuo  teforo  . Dice  il  P. 
che  L.  il  conduce  al  fuo  Signore , ciò#  davan- 
ti a Dio  ; e il  chiama  fu o , forfè  peichi  noi 
miferi  manali  non  amiamo,  n>  ferviamo  cosi 
ben  Dio  , che  polliamo  veramente  chiamarlo 
nottro  Signore  , come  i Beati  , fervenJo  noi. 
pur  troppo  ed  amando  altri  Signori  oppo.ll  ** 
Dio,  cioè  l’  Interette,  Il  Móndo  ec. 


M 
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SONETTO  LXXXIV.  . 

Ortc  ha  fpento  qoel  Sol  , eh’  abbagliar  loolmi  j 
E ’n  tenebre  fon  gli  occhi  interi  , &.  laidi: 

B Terra  c qoclla  , ond’  io  hebbi  Se  freddi  , & c ddi  : 
Spenti  fon’  i miei  lauri,  hor  querce  , & olmi  r 
Di  eh’  io  veggio  ’I  mio  ben’ , Se  pat  te  dnobrf . 

Non  c , chi'  faccia  Se  paventofi  , Se  baldi 
I miei  penfier  ; nc  chi  gli  agghiacci  , Se  fcaldi  y 
Ne  chi  gli  empii  di  fpeme  , & di  duo! 

Fuor  di  man  di  colui,  che  punge,  & molcc  , 

Che  già  fece  di  me  si  lungo  fir.itio  , 

Mi  trovo  in  libertatc  amara.  Si  tHce  : 

Et  al  SIGNOR  , eh’  i adoro , & di’  i ringratio 
Che  pur  co  ’1  ciglio  il  ciel  governa  , Si  folce  , 
Tomo  fianco  di  viver,  non  che  fatio ' 

’ Aa*T-*> 

C o n s » n e r * x i o n i dsl  Tassoni. 


1 Fj  'ir  tenebre  fon  gli  orchi  interi  , r fuldi . 
Non  pare  ficura  elettone  di  contrappotti  poi- 
chi  tenebre  tono-  privazione  di  lume  ed  in- 
teri , e Lidi  , fono  qnalità  di  corpi  lodi . 

^ Terra  è quella  , ond  io  ebbi  c freddi  ,,  e caldi . 
E dalla  tetra  par  medel. marciente  li  ha  freddo , 
• caldo:  freddo  per  la  fui  naturai  qualità  y e 
•aldo  per  lo  riverbero  dei  calot  del  Sole,  im- 
preffo  nell’aria  , e ne'  vapori:. 

5 Spemi  fono  i miti  laure  , or  querce  , ed  olmi. 
Ciò#  fono  fpenti  t miti  verdeggiami  , e lieti 
penfieri  ; ed  in  ruvidi,  e filvcltn  cangiati1 * * * V,  co 
aie  le  querce  , e gli  oimi  • E'  patto  da  Ctétri- 
ite però  potrei  ingannarmi . Ed  i da  norare , 
che  la  voce  Slento  , i replicata  due  volte  in 
qactto  quaternario  . 

Fani  fono  i miei  lauri  or  querce , ed  cimi, 
hanno  alcuni  tetti  antichi , e meglio . 

V Di  eh'  ia  veggio.  Di  thè  per  onde. 

Di  che  mane  altro  bene  ornai  non  / pero . 


ditte  più  fopra.  ».  . 

V Di  eh'  io  veggio  " mio  ben  r e parte  duedmt  ■ 
Cini:  veggio  la  mia  liberta  , della  quileperó 
non  mi  chiamo  per  contino  , ami  in  parte 
me  n’  aitrilìo.  Si  dichiara  più  a biffo  , direni* 
Mi  trave  in  libeftate  amara  e doler  ■_ 

La  cagione  , perdi!  interamente  non  gulìi  del- 
ia libertà,  la  f'ggiugne  , dicendo r* 

Non  # chi  faccia  e paventofi  e baldi.  > 
l miei  penfier  ec.  _f  t 

Si  Che  pur  <oli  ciglio  il  eie/  governa-,  a folte . 

Quel  che  7 monda  governa  pur  eoi  ciglio , 
ditte  anche  altrove , col  Rune  in  luogo  di  loto' 
mente  . _ ;,p 

li  Tomo  fianco  di  viver,  non  ohe  fiw'oe  •*& 
E’  Jungo  degno  di  confideraiiene  , ette  noe» 
doli  a più  r elice  fino,  che  ttaoco,  oodedif- 
fe  nr’  T lionfi  : ’ 

Starno  gii  di  mirar  , u.-r  fardo  ancora  . 

E Giovenale  pattando  di  Me  (ialina  , che  nt- 

M 
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P * T R A 1 C i 
!»  notte  in  pittura  : 

Et  lafjjia  virir , mn,h,m  fatiata  receffu . 

La  fazietà  i propriamente  paiEone  deli’  animo  , 

• la  llandtezza  del  corpo . Però  qui  fi  porreb- 
be intendere  , che  ’l  P.  voglia  inferire  d’erter 
non  follmente  fari»  di  vivere,  quanto  all'ani- 
mo, che  bramava  di  riveder  Laura  ; ma  fian- 
-*>  ascora  quanto  al  -corpo  , per  li  travagli, 

Dei  M u r 

Mira  qui  , che  difficili  rime  ha  prefo  il 
P.  ma  non  dire , che  tutte  1'  abbia  u- 
fate  con  facilita  e gentilezza.  Sur, Imi  nel  pri- 
mo verfo  #,  credo,  ua  tempo  per  un'  altro  , 
ciò*  fuole  per  folca  . Altrove  ’i’  abbialo  veduto 
fatto  di  qoefW  medefirno  verbo.  Il  pii)  antico 
de  Codici  Elteofi  ha  per  I’  appunto: 

Fatti  Jon  . ì mici  lauri  arguerettf  olmi. 

Ma  io  donerei  per  nulla  tutto  quefio  primo 
Quidernano . Neil*  altro  sì  , che  mi  paiono 
ben’  acconciamente  .sfate  Je  rime,  e ben  Javo- 


A T. 


II. 
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che  in  vita  pativa.  Alcuni  interpretano  il  .Va* 
che,  per  Non  gii  ; ma  il. portar  lignificati  nuo- 
vi  fenza  automi  , é uc  iaettar  la  Luna  . li 
Cade!  vetro  interpreta,  No.;  che,  fot  Olir,  che, 
fervendofi  di  quell'  efempio  del  Boccaccio, 
Non  che  la  Iddio  mercè  ancora  non  ani  ut  fogna  * 
®*  1*  intelletto  mio  non  s*.  appaga  . * 


A T O R I » 

rati  i pen lieti  ; t lo  dello  dico  de  i Ternari. 
Taluno  potrà  fcfpemre  fatto  piò  per  bifoeno 
di  rima  , che  per  altro  , il  penultimo  verfo; 

Che  pur  col  aglio  il  Ciri  governa  e folce. 
Chi  nondimeno  meglio  vi  affiferà  il  guardo, 
giudicherà  altrimenti  , concioffiacchh  que  llo  ver- 
fo determina  , chi  fia  quel  Signore  , di  cui  t 
litro  parlato  nell’  antecedente  verfo  . Pur  tal 
ciglio , è lo  fteffo , .che  voi  falò  mttu  de  i La- 
tini . 
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SONETTO  LX. XXV. 

^T' Enne  mi  Amor’  anni  vent’  uno  ardendo 
1 Lieto  nel  foco  , & nel  duol  picn  di  fpeme . 

Poi  che  Madonna , c ’l  mio  cor  feco  inficine 
Salito  al  elei  ; dieci  altri  anni  piangendo  . 

Homai  fon  fianco , Se  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error  ; clic  di  viriate  il  feme 
Ha  quafi  fpento  : Se  le  mie  parti  extreme 
(i)Alto  DIO  à tc  devotamente  rendo. 

Pentito  , & trtflo  de’  mici  sì  -fpefi  anni , 

Che  fpcnder  fi  deveano  in  miglior’  ufo , 

In  cercar  pace  , & in  fuggire  affanni . * V** 

SIGNOR  , che  ’n  quefio  career  m’  hai  -rinchiafo , 
Tramene  falvo  da  gli  eterni  danni; 

Ch’  i conolio  ’l  mio  fallo  , Se  non  lo  fetafo  . / | 

Co  * $ t DER  AJtOVl  D I t T A S SOM  I . 

(I  L’'"°  > ed  •'  Soaetto  di  ragione  ed  afflitto  darli;  e pien  di  fperanra  nel  dolo- 

V£_devruno  erter  gli  ultimi  , come  quelli  , re  , ove  altri -fiaof  effer  difperato. 
che  contengono  il  fine  deli'  amor  del  Poeta , 1 £ le  mie  parti  ejìreme  . Cidi  gli  ultimi  giof- 
«d  il  luo  rivolgimento  ad  altro  oggetto . ni  dell’  età  mia  . E’  Sonetto  di  pentimento  pi«- 

t L/ero  nel  foco , a nel  Juol  p„»  J,  fpeme  . no  di  molto  affetto  . 

Cioè,  allegro  nel  fuoco,  «v  altri  fuol  mello, 

* * t 

. „ , DelMo  rat  ori. 

A «sgomento  morale  , trattato  con  gravili  , porto  d.fcoprir  dentro  alcun  vero  -difetto,  nt 
£*-  ™ DO"  ,d' penfienod  altri  or-  pure  dall'  altro  fo  difcopnrvi  alcun  pregio  fi*, 
lunicnu  . buche  t io  dai I un  canto  non  vi  golaie . r * ■ 
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1*  Vo  piangendo  i miei  paflati  tempi , 

1 qnai  p<*G  in  amar  cola  mortale  , 

Senza  levarmi  à volo , havend*  io  1’  ale , 

Per  dar  forfè  di  me  non  balli  cxempj . 

Tu  , che  vedi  ì miei  mali  indegni  , Si  empi  * 
RE  del  cielo  , invilibile  , immortale  •, 

Soccorri  à 1’  alma  dilviata  , Se  frale  , 

E ’l  fuo  difetto  di  tua  gratin  adempì  : 

Si  che,  s’  io  vidi  in  guerra.  Se  in  tempefta  , 
Mora  in  pace  , (i)  Se  in  porto  ; e fe  la  Itanxa 
Fu  vana , alrncn  fia  la  partita  honefia . 

A’  quel  poco  di  viver  , che  tu'  avanza  , 

Et  al  morir  degni  efier  tua  man  prella  : 

(a)Tu  fai  ben  , che  ’n  altrui  non  ho  fperanza . 


* 


.V*. 


- trf 

■v  -r  * • 

(i)  cinti- 
pofo.MS-B- 


I,  Corsi  Dtmito 

Ve  piangendo  i miei  p e [feti  tempi , 

I quei  pofi  in  amar  cofe  mortale  . 

E’  nel  medefimo  l'oggetto , che  il  precedente  , 
e con  l’  illefio  affetto  im>abilmenie  fpicguo. 
Solo  quel  porre  i tempi  , in  luogo  di  fpendere 
il  tempo,  non  mi  pie  frale  degna  di  Inda. 

Senza  levarmi  a volo  , aventi'  io  f ale  . 
Altrove  mollrò  di  non  averle,  dicendo  « 

Mille  fiate  ho  thiejlo  e Dio  quel?  ale , 

Con  le  quei  , Iti  mortale 
Correr  rwjlro  intelletto  al  Citi  fi  leva  , 
fil  Tu  , che  ledi  i miei  mali  imlegni  ed  emp / . 
li  voce  Alali  non  lignifica  patimenti  , ma  er- 
toti e peccati  ; c le  due  , die  feguono , Inde- 
gni ed  Emp)  , non  rifguaiduno  la  peribna  del 
Poeta , quali  che  indebitamente  egli  fòfferifea 
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V t DEL  T ASSONI, 
alcuna  roilcria  . Ma  riguardano  la  natura  ftef- 
fa  de’  peccati , e l’  oggetto  , contri  cui  tono 
indegnamente  cd  empiamente  commetti , eh'  è 

.Dio . 

U Sii  thè  t io  vi/fi  ir  guerra  , ad  in  tempejla  te. 
E’  di  Seneca , Si  in  /rete  viurniu  , morìamur 
in  paetu. 

U Fu  vana  , doler  fia  la  partita  ore  fi  a . 

Vana , e On-fia  non  hanno  corri  Ipondenxa  fra 
loro . 

K Ed  al  morir  drgni  efier  tua  man  pre/la. 
Degni , per  fi  degni , fi  usi)  parimente  la  Pro- 
venzale : 

Poi  mi  rettner  non  deinka  , dille  Pietro  d’ 
Alvcmia  > 


_ Del  M e 

IN  quanto  a me  non  avrei  difficoltà  di  chia- 
I marlo  uno  de'  migliori  del  Petrarca  , tut- 
tocchè  in  qoalcht  luogo  non  palleggino  le  frafi 
con  tutta  maellà  . Ila  da  piaceir  il  primo; 
ma  pii)  il  fecondo  Quadernario  ; e pi?)  d’  elfi 
ancora  il  primo  Terzetto  per  le  belle  Cónfó- 
aanze,  che  qui  fi  vvggiono  Se  Vana,  ed  0- 
nefia  non  hanno  corrilpoodenza  , cioè  relazione 


a A T O R lv* 

diritta  di  contrarietà,  1’  hanno  nondimeno  in- 
direttamente . Ad  nomo  faggio  il  far  cofe  Va- 
ne , non  è Oitefla  o fi»  Onorata  cofa  ; laonde  il 
P.  prega  di  poter  morire  , come  I’  onore  d’  no- 
mo Cruliano  richiede,  cioè  in  grazia  di  Dio, 
da  che  il  fno  foggiamo  al  M inio  l fiato  fola- 
mente  pieno  di  vaniti . 


SONETTO  LXXXVn. 


Old  durezze  , Se  placide  repulfe 


^r4  4 » a*  • 


D Piene  di  enfio  amore , Se  di  pietftté;  ^ _r 
Leggiadri  fdegni',  che  le  mie  infiammate 
Voglie  tempraro  ( hor  me  n’  accorgo  ) e ’nfulfe  % 
Gentil  parlar',  in  cui  chiaro  rifulfe 
Con  forcina  cortefia  fornata  fiore  fiate 


Fio* 
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I x t k a r c a Par»'.  n. 

Fior  di  vertù  , fontana  di  bcltate , 

Ch’  ogni  baffo  penfier  del  cor  m’  avnlfe  ; 
Divino  I guardo  da  far  1*  liuotn  felice  , 

Hor  fiero  in  affrenar  la  mente  ardita 
A’  quel , che  giallamente  fi  difdicc , 

Hor  pretto  à confortar  mia  frale  vita  : 
Qaefio  bel  variar  fa  la  radice 
Di  mia  falutc  ; eh’  altramente  era  ita  ► 
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Consi  I>IR  axiosi  DEL  Tassoni. 

Orlie  temprare  ( or  me  itWerg»)  e ' nfteift.  » * 1 ondU  , f«  non  in  quoto  di  dot»* 

C..r  Dir  aver  dell  nj  belli,  che  doni  al  fuo  unirne  , li  luolaal- 


Quell’  infoi/*,  cosi  fioerobrato , par'  aver  dell 
jnlulfo.  „ 

I Con  fomiti*  torte  fi*  forni* a onejlete . 

II  Caltelvetro  elpone  iurte  fu  per  liberaluà , e 
intende  che  il  P.  le  metta  per  coppia  mollino- 
li , liberalità  e oncllà  efltndo  contrarie  . Ma 


Dcrinu  | « * yuc.u  • i»  uva 

na  bella , che  doni  al  Tuo  amante  , fi  fiiole  al- 
le volte  far  cattivo  giudizio  , ma  non  Tempre  ; 
perchè  pub  donar  cola  tale,  che  a lei  filone- 
Ilo  il  darla , ed  a Ini  il  riceverla . 
t Eior  eli  virtù  , fontana  ili  iellate  . 

Stupendo  per  un’  orazione  d’  un  cieco . 


c 


u «ucraine  e vuoo  ...endo  contrarie  . ma  otuoci.ao  pe.  ™ 
pel  mio  avvito  s’  intende  qui  eoe,. fio  per  quel-  % De!  cor  m avolfa . Avol/e  è formato  <b  W; 
lo  che  filoni , e non  per  liberalità  , virili  di  lo  evcll.s,  e non  da  rnw/vr  , come  fognò  un 
ve, fa;  petcìoechè  L.  non  avea  occaf.one  d'  alar  uomo  dotto.  Ma  non  è voce  da  Invaghì  rfene  . 
liberalità  col  Poeti  , che  coafille  nel  donare  ,•  T L Mono  danna  le  rime.  Infoio,  Refolfe , 
ma  coitefia  il,  che  confille  nel  fevellare  , e I Al mlfo  , coinè  indegne  d edere  im.tater 
irai  lare  niacevolmente , c lenza  vufl.cità . Ag-  E coll  altrove.  Tarpo  Stroppio  B.k  XV- 
giungo  .che  quantunque  alle  volt*  in  ooiln  fottio.  Folce , Sego,  E 1 altre  di  quella  daf- 
Lingua  fiotto  nome  di  condii  s’  .ntendaanco-  le  , fpirfe  m diverfi  fnoght , come  dorpumen- 
ta  la  liberalità,  non  fimo  pelò  contrarie  la  li-  ti  di  lingua,  o latmifint  ruvidi,  e ibernanti. 

\ Dei  Muratori.  <a#- 

I ha  del  bello  in  quello  Componimento,  templi  ogni  verfo,  C a nfcrvi  di  quanto  non 
benché  rnifihiato  con  qualche  fpiacevole  aggrada  a!  Talloni  , il L P'“"^  !mtJ  11  "mV 
p t , ai  — ,flitì  naoetri  e dà  loro  de  i nenie.  L intento  dei  P.  è di  deferrvere  , quu 
leggiadri  * vivaci  epiteti,  ovvero  delctive  qual-  modi,  e quali  arti  di  L.  fecero,  eh’  e gii  He, f~ 
rìc  nobile  loro  quahia , ed  effetto  . Tu  con-  fé  lungi  da  i mi . 

SONETTO  LXXX.VI IL 

spirto  felice  , che  sì  dolcemente  ’ . ..  - "* 

S Volgei  quegli  occhi  più  chiari  , che  ’1  Sole  ; o 

Et  formavi'  i fofpin  , &c  le  parole 
Vive,  eh’  anchor  mi  fonan  ne  la  mente  é 
Già  (ì)  ti  vici’  io  à'  honelìo  foco  ardente 
Mover’  (a)  i pie  fra  F herbe  , & le  viole  , 

Non  come  donna  , ma  coni’  angcl  fole  , 

Di  quella  , c’  bor  m’  è piu  che  mai  prclcnte  -, 

La  qual  ta  poi  , tornando  al  tuo  Fattore , 

"T"  Lafcialìi  in  terra  , Se  quel  foave  velo , 

Che  per  alto  defiin  ti  venne  in  forte . 

Nel  ino  partir  parti  del  mondo  Amore  , 

E cortefia  ; c ’l  Sol  cadde  del  ciclo  ; 

£ dolce  incominciò  farli  la  morte,  >.  v- 
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Considerazioni 


,v  01  rii  quegli  otthi  . Veliti  per  volgevi . 

^ Vive , eh’  amar  mi  fnontn  nelle  mente. 

Vive  , cioi,  efficaci  , efpone  un’  uomo  gran- 
de ,-  e lodo  1’  efpofizione . Ma  parmi  , che  C 
potrebbe  anche  intendere  delle  parole  , che  s’ 
esprimono  fuori  all’  altrui  orecchie  , a differen- 
za delle  morte  , che  fi  favellano  dentro  nel 
cuore  . Onde  difie  altrove  : 

Tedio  vo , che  le  panie  morte 
Tartan  pianger  la  gente. 

Ovvero  Vive , a differenza  di  quelle  , che  dopo 
morte  gli  favellava  in  vifione  , e infogno,  eh' 
eran  parole  morte  , e fenza  fuono . 

q D'  oneflo  foto  ardente  . 

Non  dirti  innamorata  ma  brillante  d’  una 


x ri  s «i 

DEL  T ASSONI. 

certa  amorofa  vivacità , che  ne'gioviaettl  fuof 

isfavillare . 

1 La/ciafti  in  terre , e futi  /cave  vele . 

Qui  la  particella  Et  non  aggiunge  , ma  di- 
chiara . 

5 E ’l  Sei  cadde  del  cielo  te. 

Era  forfè  migliore  iperbole  il  dire,  che  s'  era 
aggiunto  un’  altro  Sole  al  Cielo  ; non  olias- 
te, che  ’1  -Varchi  lodaffe  quello  Terzetto  per 
cola  rara,  il  cui  concetto  era  (lato  prima  toc- 
co  da  Dante  nella  Vita  nuova  lì  dove  diffe  : 

Morte  affai  dolce  ti  legno , 

Tu  dei  ornai  effer  cofa  gentile, 

Pcictì  in  fi  nella  mie  donne  fitte. 


NOn  faprei  lodare 

Quadernario , che  rielcc  non  poco  intral- 
ciato per  cagione  d'aver  interpolo  quel  verfo : 
New  reme  donna  , me  tom'  angel  (noie  . 

Forfè  penerefli  ad  intendere  1'  umon  delle  co- 
te, quando  non  ti  veniffe  detto,  edere  quella 
la  coltrnzione  , cioè.-  o Spirito  Felice  ec.  gii 
li  vict  io  muovere  i pii  ec  di  quella  , eh'  or 
m l più  che  mai  pre/ente . E dee  anche  avver- 
tirfi  quel  dire  , che  lo  Spirito  di  L.  tornendo 
al  [no  Fattore,  laici 5 le  q itale  , ciot  L.  in  ter- 
ra. Nel  Tom.  I della  Perl,  l’oef.  narmi  d'  a- 
ve»  giufiifkate  per  bella  iperbole  il  di  re,  che 


'Del  Muratori.  “• 

1’  ordine  del  fecondo  Amore  e Cortefte  fi  partirono  del  Mondo  nel 
■ partitane  di  Laura  . Non  coi)  torre!  a giudi- 
ficare,  o almeno  a fodener  per  bel  la  quell' al- 
tra : E 7 Sol  cadde  del  Cielo . Non  fi  conten- 
tò il  P.  aver  detto  , che  al  morir  di  L.  eran 
tenute  dietro  la  notte , e le  tenebre  , e che  il 
fuo  Sole  s'  era  ofeurato  -,  volle  anche  aggiun- 
gere , che  il  Sole  (lelfo  del  Cielo  era  caduto  , 
e Dio  fa  dove'  andò  a precipitare  . T Ottavia  c’ 
è I'  efempio  degli  antichi  favorevole  al  nollro 
Autore  . L*  ultimo  vetfo  ha  un  ben  leggiadro  , 
e vciifimile  fenfo  in  bocca  di  un  tale  amante 


D 


S ONE  T T 0 . LXXXlX. 

Eh  porgi  mano  à 1’  affannato  ingegno  , 

.Amor’ , & à lo  fiile  fianco  , & frale , 

Per  dir  di  quella,  eh’  c fatta  immortale  » 

Et  cittadina  del  celefte  regno.. 

Dammi , Signor  , che  ’l  mio  dir  ginnga  al  fegno^ 

De  le  fne  lode , ove  per  fe  non  falc  -, 

Se  vertù  , fe  beltà  non  hebbe  aguale  . 

11  mondo  , che  d’  haver  lei  non  fu  degno. 
Rifponde  : Quanto  ^1  ad’,  & io  poffiamo,, 

E i boon  configli  , e ’l  oonverfar’  honefio  , 

Tutto  fu  in  lei  ; di  che  noi  morte  ha  privi  • 
Forma  tal  non  fu  mai  dal  dì , eh’  Adamo 

Apcrfe  gli  occhi  in  prima  : & baffi  hor  quelito: 
Piangendo  il  dico  -,  Se  ta  piangendo  ferivi . 


o 


qui  : 
dir  bi 


Considera  zio  mt  del  Tassoni. 
al  'ficuro  darebbe  meglio  f Se  virtù,  fe  beici  non  ebbe  eguale. 

Se  per  Poichl . . ■■ 

V R ifponde  , quanto  ’l  citi , ed  io  poliamo  ec. 
Quella  rifpoda  d’  Amore , chi  bea  io  eoa  fide- 
rà , contiene  un  concetto  di  (loppa  , (piegato 


aUeflo  Sonetto 

ì uel  principio  di  quelle  rime  di  morte 


per  dir  bene  , quando  s ha  di  già  finito  di  di- 
te ; ma  prima  ebe  s’  incominci . 
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...  . Oltre  :the  ha 

più  della  profa , che  del  vcrfo . E nondimeno 
il  concetto  doveva  effere  altiflìmo  , e i verft 
nobilirtimi  i eITcndo  detati  da  Amore  in  oc- 
cafione  che  C trattava  di  fcrivere  conforme  al 
veto  I'  eccellerne  della  più  preziofa  cofa , che 

Del  M 

EBbe  il  P.  in  mente  una  bella  invenzione, 
per  efal'ar  la  fna  Donna . Immaginò  lira- 
ordinarie  le  virtù  , c i pregi  dì  Laura  . Se  ta- 
li erano , adunque  erano  fupenori  al  Tuo  Itile, 
e infognivi  dimandar  (occorro  a chi  potelfe  de- 
gnamente celebrare  colici . Ora  mono  era  più 

firoprio  a- etò  d’ Amore , e minimamente  vo- 
cndoli  dire  , non  riferii  mai  veduta  altra  bel- 
lezza c virtù  femminile  limile  a quella  di  Lau- 
ra cofa  che  il  P.  per  fe  lìdio  oon  potei  bea' 
affermare  , per  n^n  aver  veduto  le  donne  del- 
l'altra età  . Adunque  chiede  foccorfo  ad  Amo- 
re , e lo  feongiura  per  la  virtù  e beltà  di  Lau- 
ra. Introduce  pofeia  lo  lìeffo  Amore  , adir 


avelie  il  fuo  Regno.  Amore  adunque  in  ca  m- 
bio  di  porger  la  mino  all'  Ingegno,  la  dovet- 
te agevolmente  porgere  alle  calcagna. 

1 Aperte  gli  tedi  tn  prima  . 

E delio  dal  fonno  vidi  le  bellezze,  d'  Èva  fua 
fpofa  . 

UH  a T O R i . 

poche , ma  fugofe  parole , in  lode  di  cortei  , 
mollando  tacitamente,  che  anch'egli  pel  do- 
lore d'averla  perduta  non  porta  dire  di  più  : 
nel  che  miri  un'  artifizio  d' efaltare  in  vario 
guife  il  merito  di  Lanra  • Ma  il  P.  non  dovet- 
te fpendere  tutta  la  convenevole  attenzione  per 
clprimere  fuori  con  leggiadria  e forza  gl'in- 
terni penfieri  ; perché  in  fatti  il  Sonetto  ha 
bensì  molte  patti,  e molti  verfi  degni  di  lo- 
de, ma  fecondo  uè  non  è fattura  perfetta  , 
fpezialincnte  ne  i Ternari  , quantunque  non 
fieno  poi  quelli  sì  mi  feri  , come  frmbra  al  Taf- 
fooi . lo  non  mi  fento  di  più  minutam  ente 
e fa  minar  lo . . ? 
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SONETTO  XC.  ED  ULTIMO. 

Ago  augdlctto  , die  cantando  vai  ,. 

Over  piangendo  il  tuo  tempo  paffuto  , 

Vedendoti  la  notte  , e ’l  verno  à lato, 

E ’l  di  dopo  le  (palle  , c i meli  gai  -,  V*  ».  -*.»«* 

Se  come  i tuoi  gravofi  affanni  fai  , ■ *»*.«.*■-  •» 

Così  fapefli  il  mio  fimilc  flato  -, 

Vcrreflt  in  grembo  à quefto  fconfolato  -, 

A’  partir  fcco  i doloroff  guai..  ^ i -■ 

V noti’  fo  , fe  le  parti  fariun  pari  : 

Che  quella,  cui  tu  piangi,  c forfè  in  vita  -, 

Di  eh’  à me  morte  , c ’1  cicl  fon  tanto  avari  : **£>2 

Ma  la  lìagionc  , Se  f bora  men  gradita. 

Co  1 meuibrar  de’  dolci  anni , & de  gli  amari  , 

A’  parlar  tcco  con  pietà,  m*  invita  ..  > ” 

Considera  zio  hi  du  T'a  ssohi. 


co- 


lf III  M dopa  li  /palla , e i mtfi  gai . 

La  voce  gaia  , e gai  é della  Provenzale 
me  anche  la  voce  gioia  per  allegrezza . 
àTi'  attere  iti  defeemit  , e otlìna 
2“i  vr  V fi  tu  eorr  geni  amore s , e gai  , 
dille  Riccardo  di  Btibezil,  o Berbiztos  . 

% E r ara  men  gradua  . 

LMK  D ■ l M u r 

Argomento  è’  ameno,  e tenero,  e con 
gentil’  apolirofe  fi  dà  principio  al  Sonet- 
to. Potrà  forfè  non  piacerti  quel  vrrre/li  in 
franto  «.;  au  il  P.  così  immagina,  perché 
proprio  degli  fventurati , come  era  quell’ ao- 
galletto , è il  cercare  1 fuoi  pari  ; » gran  con- 


Cioè,  la  fera,  che  s'ofcura  il  Mondo, 
fi  -T  parlar  treo  ton  pietà  tri  invita . 

Qui  la  Voce  pietà  non  lignifica  quello , che  al- 
trove , quando  e’  dtlfe  .• 

Piene  di  meraviglia  , e di  piatala  . 
Perciocché  là  fignifica  venerazione  : 
pacione  , e tenerezza . 


Equi  com- 


A T O R !.. 

(orto  è loro  il  trovarli.  Può  anche  effere, eh» 
non  difcerni  torto,  come  ben  fi  attacchi  il 
primo  ti  fecondo  Ternario;  ma  leggi  la  Spo- 
fizione  del  Calielvetro , che  ti  chiarirà  anche 
in  altri  parti . Quello  nondimeno  non  è de' più 
felici  Sonetti . V 


GAN- 
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C A H Z O SE  Vili.  ED  ULTIMA. 

Ergine  bella , clic  di  Sol  vcfìita  , 

Coronata  di  Sulle  , al  Cornino  Sole 
Piaceli  si  , ebe  ’n  te  Tua  luce  afeofe  g 
Amor  ini  fpinge  à dir  di  te  parole? 

Ma  non  Co  ’ncorninciur  fenza  to’  aita. 

Et  di  colui , eh’  amando  in  te  fi  pofe  . 
Invoco  lei  , che  ben  Tempre  rifpofe  , 

Chi  la  chiamò  con  fede  . ‘ 

Vergine , t>*  à mercede 
M ìTcria  extrema  de  1’  humane  cofe 
(ìiamai  ti  volfe  , al  mio  prego  t’ inchina  ; 
Soccorri  à la  mia  goerra  , 

Bendi*  i fia  terra , & tu 


*> 

.V- 


del  Ciel  Regina , 


x-  xtt»  Con  i tuli  i.  no  v 

NEH’ entrare  appunto  in  Stracotta  mi  fo- 
pravanza  quella  Cantone  , la  qnale  dal 
CaOelvetro  per  dtverfi  rifpetn  viene  apponi- 
la: ma  particolarmente  perché  il  P.  non  at- 
tenga in  ella  ah,  che  promette  ,•  cioè  di  lo- 
dar la  Beata  Vergine:  ma  pilli  a chiederle 
mercé,  c liberazione  dall'amor  di  Laura  . Ag- 
gnigne  di  pi h,  che  la  rimi,  ETTA  , è rei- 
tetata  in  due  Dante;  onde  la  chiama  indegni 
d’ alter  tra  P altre  Rime  del  Petrarca  connu- 
mirata.  lo  non  vo  gU  pigliare  a lodar'  il  P. 
in  alcuna  delle  cofe  opporteli  , non  mi  paren- 
do, che  meritino  lode  / ma  giudico  bene , che 
fia  ammollii  il  fententiare , che  perciò  quella 
Cantone  (ia  indegna  d'entrar  fra  I* altre  fue 
Rime  , fra  I*  quali  tant’  altre  di  peggiori  fe  ne 
leggono,  che  pur  dal  medelimo  Callclvetro  fu- 
rono contentate  per  buone  . Che  fe  egli  avef- 
fe  per  avventa»  creduto  ( che  in  non  lo  fo) 
che  ira  le  Cantoni  medefime  quella,  che  co- 
mincia: -UJtt&t  d*  j £ . . 

fWi  paner , /ingnignì , ofeuti  , o per/,  , 

O quella  a 

Mai  non  vo  pii  cimar  , cuna'  io  foltvo , 

O T altra  : 

Si  V dlfli  mai  , t b'  i venga  in  odio  a quella  , 
follerò  alcoli»  di  loro  migliori  di  qoefla  , nè 
da  par  opinar  le  li  : fi  farebbe  pere  ingannato  di 
tanto . E quanto  al  dire  , che  'I  P.  ccceJa  quel- 
lo che  promette , I'  eccedo  non  t tale , che 
la  Canzone  ne  meriti  bando , non  abbandonan- 
do egli  mai  la  proporti  materia  dì  lodar  la 
Vergine , ancorché  fra  le  indi  ei  vada  intef- 
-.  fondo  preghiere  . Né  forfè  è rem  , thè  '1  P 
proponga  femplicement»  di  voler  la  B.  V.  lo- 
dare , come  a Iti'  luogo  (brilli  . Circa  ia  rei- 
terati me  delle  medelim;  rime,  ci1!  varamen- 
te da' moderni  i tenuto  per,.vi*iov  quaodo  an- 
a»  le  v.  ci  fieno  differenti , come  401  nella  tee - 
+U3 


I au  Tassoni. 

II  (lama  Eletta,  < Benedetta ; E nella  fetti- 
na! , Saetta  , ed  Afpetta  : ma  io  ho  pib  che 
qualche  cofa  da  dire  in  quefto  luogo  . Impe- 
rocché prefuppolto , che  (opra  quello  ci  fia  re- 
gola , io  addimando  , in  che  autorità  fia  fon- 
data ; non  l'  avendo  1 migliori  Poeri  Tofcani 
antichi , e moderni  ; le  non  qnanto  è loro  tor- 
nata bene  enervata  . Qua  fi  vede  a chmlì  Ce- 
chi , che  'I  Petrarca  ha  volato  diete  della  re- 
gola : poiché  f come  moliti  nell’  altre  fue  Can- 
toni , non  era  uumo  di  (far  colle  rime.  Il 
medefitno  fe"  pur  Dante  Alighieri  nella  Ma 
Canzone  della  Nobiltà  , che  comincia: 

La  dolci  rime  d datar  , di  io  /dea  . ' 

Dove  li  rima  Ente,  > replicata  nella  feeoodl, 
e nella  qninta  lUnti  . L' ideilo  fece  Guado  Ca- 


valcanti nella,  rima  Emo,  replica»  due 
in  quella  fui  Canzone  : ■ 

Donna  mi  prega  , perch'  io  voglia  dire  or. 

E I’  illclfó  Monfignor  della  Cafa , Scrittore  di 
quell'  efattem  , che  tutti  fanno  , in  quella  fili, 
che  comincia  : ... 

Come  fuggir  per  /e Iva  ombro/a  , e folta  r 
Dove  la  rima  Og'ia  é replicata  due  volte . E 
qbefdi  replicarono  le  rime  follmente  , e notile 
voci.  MaCino  da  Pifloja,  Dante  da  Milano, 
Guitton  d'  Attiro  , f ranco  Sacchetti , Gifido 
Gnimcelli,  e gli  altri  di  qnel  fecola  , t torri 
i Provenni!  , replicaron  non  ló’amente  le  ri- 
me , ma  le  voci  medefime  , e divefft  volte 
come  fi  pub  vedere.  Però  io  non  voglio  già 
conchindere , che  fi  portano  replicare  non'  por 
le  rime , ma  le  voci  ancora  ; Ma  ben  tengo  , 
che  in  un  volume  di  m>  Ire  Camini , fe  I P. 
per  necefTit.ì  rii  fpiegtr  bene  un  concetto,  che 
io  meriti,  fi  ferviti  della  Beffa  nmrt  varian- 
do però  voci  ) in  du:  . : . ‘ai  c : 1!  DaOtt  , 
che’!  foono  n >n  offenda  I'  orecchio 
co,  ohe  nqta  gii  abbia  da  tflnrnnen  tollerato, 

thè 
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«he  quando  per  necelfità  di  voci , fi  ferve  di 
torpo , di  bibo , d’ màfia  , di  figo , di  rejh  , e 
d’  altre  tali  concefTc  per  privilegio  a chi  non 
pub  far  di  meno  ; ancorché  oggidì  fi  trovino 
certi  cervelli  (intanati  , che  per  parer  Petrar- 
chifti  , vadano  di  fintili  (conciature  empiendo 
le  rime  'loro.  Ma  ritornando  alla  corrente  .- 
fonoci  (lari  alcuni , che  hanno  creduto , che  ’i 
Petrarca  rifinitile  quella  Can  tone , purché  dopo 
la  publicazione  dell’ altre  Rime,  e dopo  lama 
morte  folle  ( come  dicono  ) ritrovata  in  certa 
calfettina  ripolla.  Che  di  altri,  o da  lui  (blfe 
publicita,  poch  importa.'  perciocché  pub  ede- 
re, che  quando  ei  pubticò  i’  altre  Rune,  non 
1'  avelie  ancor  fatta  : ma  eh'  egli  la  nfiutade  , 
non  lo  credo  gii,  avendone,  come  a ’é  detto, 
pnblicate  delle  piggiori  d'  aliai . E l’ averla  te- 
nuta confervatt  io  luogo  degno  , mollra  ch’egli 
ne  fàcefle  non  poca  itimi  . E veramente  cni 
ben  ci  bada , ( con  latta  la  reiterazione  della 
Rima  ) troverà  , che  non  ha  parte  alcuna  . 
che  la  faccia  meritevole  di  rifiuto.  Anzi  va 
credere  , che  noa  ci  fu  Poeta  moderno  alcuno, 
che  non  la  fi  facedc  volentieri  fua,  fe  potef- 
fe.  Ma  trafcorrianla  il  più  che  fi  pub  brieve  . 
q Vetgìnt  brìi»  , thè  di  J'U  vejiita  te. 

E’  detenzione  tolta  dall’  Apocalifli  , e dalla 
Cantica  . Pulthrrrima  inter  multerei , dice  la 
Cantica  . Amit’ta  fola , C tana  fub  ptdtbut 
tjus , & in  capite  ejus  arena  Jlellarom  Auode- 
tim , dice  1’  Apocaiilfi  . Per  femmo  Sole  inten- 
de il  P.  il  Padre  Eterno , c per  la  luce  di  lui 
nifeofa  nel  ventre  di  Maria  , intende  il  Figlio, 
ed  il  Verbo.  Tre  lirettczte  porta  con  edolel 
la  lettura  di  quella  Cantane  nel  primo , nel 
nono,  e nell’ultimo  verlò  di  ciafchedana  Stiri, 
za,  che  la  (anno  più  couliderabile  d’  adai.  Il 
primo  , ed  il  nono  fempre  cominciano  eoo 
quella  voce  Vergine : e l'ultimo  nipoti  le  a due 
rime  , nel  matto  , e nel  fine  , per  accordarli 
co'  due  verfi  , che  li  precedono  . 

• Amcr  mi  fpinge  a dir  di  te  parole  . 

Di  le , ed  a tc  ; Amor  celelle , che  a te  mi 
volge  , Amor  tuireno , il  cui  pentimento  mi 
«orza . Ed  é da  por  mente,  che  quella  è la 
piopofu  fatta  dal  Poeta  , di  quello , eh’  et 

DeìUd 

"T  TEggio  battaglia  fra  i miei  Modenefi,  in 
V giudicar  del  valore  di  quella  Cantone  . 
Secondo  il  con  figlio  de'  Politici  io  non  debbo 
fèlla  da  neutrale}  e poi  nolpodo,  stort indo- 
mi  ogni  ragione  a dichiararmi  del  partito  del 
T adoni . Quali  quali  dir  faprei  il  vero,  per- 
ché non  piacede  al  Callelvetro  un  tale  Com- 
ponimento . Trovando  egli  qui  certe  efpref- 
fioni  in  loie  della  Santifiìma  Vergine , lequa- 
li  al  filo  palato  non  fi  confacevano  benbene  , 
ancorché  fieno  tollerabili  nelle  Prole  C.ttoii- 
Pair. 
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vuoi  trattare , la  qmle  il  Callelvetro  intende  , 
che  Ga  (blamente  di  lodar  la  Vergine.  Ma  io 
crederei , che  dicendo  egli  Amor  mi  fpinge  : 
patelle  anco  render  ragiona,  perché  Amore  lo 
fpmga  , ed  aggiungere  cib,  che  pretenda  par 
quello,  fenza  parere  d’  edere  ufeiro  della  ma- 
teria .-  poiché  fono  cofc  dipendenti  , e con- 
giunte . 

«I  Mj  non  fo  cominciar  fenza  tua  aita  , 

£ di  colui , eh'  amando  in  te  fi  poft . 

Tua  come  mediatrice,  e di  colui , come  (onte, 
e principio  . 

ì Invoco  lei , che  ben  fempre  rifpofe  tc 
io  elpongo  lei  per  colei , fecondo  la  comune  , 
cioè  invoco  colei , che  fempre  rifpofe  bene  , e 
con  effetti  defìderati  a chi  la  chiamb  con  fe- 
de . La  Signora  Margherita  Sarrocchi  applica 
la  voce  lei  all*  Aita  ai  Copri , dicendo  : la  qua- 
le aita  fempre  rifpofe.  bene.  Ed  allega  quell’ 
efempio  della  Cantone  : 

Verdi  panni  , Janguigni  ce. 

Che  ’n  giu/la  parte  la  fentenza  rada , 

Per  lei  fofpita  l'alma  . ed  ella  è degno. 

Che  le  [ut  piaghe  lax-e  ; ’ 

Dove  il  lei  del  penultimo  verfo  , fi  riferifce 
•Hjlprfr)  * non  a Laura,  come  intendono  in 
quel  Juogo  gli  Efpofitori . Io  ho  per  improprio 
alfai  il  dire  , che  l’aita  rifponda  , e I*  efempiu 
allegato  é di  cola  diverfa  ; nondimeno  l'inge- 
gno di  quella  Signora  in  ogni  maniera  é de- 
gno di  loda . 
t Vergine  , /'  a mtretdt , 

Qjii  la  voce  me  retile , lignifica  grazie  per  via 
di  foccorfo } e non  premio  , né  r icompenfa  . 
q Miferia  eflrema  dell'  umane  c afe  . 

Allegar  la  miferia  univerfalc , per  chieder  (bc- 
corfo  in  particolare , io  non  i’  ho  per  luogo 
topico  . 

I Al  mio  prego  t' inchina  . 

Si  pub  intendere  per  metafora  deli’  udito,  co- 
ma intefe  il  Profeti,  inclina  aurem  tuam  . E 
dell'  acconfentire , che  fi  fa  col  chinar  la  frou‘ 
te  verlo  '!  petto.  E dell’atto  di  benignità  , 
quando  un  Signore  eminente  a favorire  una 
perfona  vile  s'  abbaiti . 


R A T O R I . 

che  , non  che  nelle  Poefie  , e lì  tirino  age- 
volmente alla  fina  dottrina  della  Chiefa  .*  egli 
prefe  abbonimento  alla  Cintone  ftelfa  . Ora 
io  dici  ellere  ella  un  Componimento  dignif- 
lìmo  del  Petrarca  , e fuperam;  miltilfiiv  al- 
tri detl'  Autore  me.fefimo  , benché  v'  abbia  la 
qualche  luogo  Stile  molto  dime 'fi  , e 'c'cina 
ai  Profilo  . Delia  fua  belletta  non  m’  accor- 
gevi io  , quando  i grilli  della  gioventù  eer- 
cavan»  altro  pifcolo  , cioè  cofe  butirre,  pen- 
iteli che  icrifcano  , e Stile  fiorit  i ed  acuto  . 

M ra  na  ,'4a 
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Ma  chi  goda  le  belle77e  del  compor  (odo  e 
virile  , e dello  Stile  Maturo  , diltinguerà  me 
co  la  nobiltà,  la  pulizia . c felicità  di  quello, 
ch'io  chiamerei  Inno  facro  , fe  non  abbrac- 
ciane ancora  gli  amori  Petnrchefchi  - Or  mi- 
ra adagio  , e attentamente  , quella  prima 
Stanza , in  cui  non  b penderò  , non  frafe  , 
non  parola , o rima  , che  non  entri  naturai 
mente,  e gentilmente,  e con  forza,  nell’ar- 
gomento Parrà  tirano  quell’ invao  lei  , fe- 
gncndo  a parlar  colla  Vergine;  ma  b manie- 
ra ufàta  . Ad  un  Principe  fi  può  dire  : fre- 
gando io  C A.  V.  di  tjtujia  grazia  , frego  co- 
lui, prego  quel  Signore  , che  ha  per  /uà  natu- 
ra il  far  henefiz} . Nella  (teda  guifa  lei  , cioh 
to lei  b qui  pollo , per  dire  quella  beala  Crea- 
tura , quella  fortunata  Donna  ec.  Nota  qui 


I E DEL 

la  particella  Se  adoperata,  come  nella  St. IV. 
della  Canzone  Spirto  gentil  ec.  non  i condi- 
zionale , o dubitativa  , ma  più  tulio  confer- 
mativa e accrefcitiva  deU’araziooe  . £ quando 
il  P (dice  : 

Mtferia  eflrema  delF  umane  eoft  , 
non  allega  mifcria  univerfale  per  chieder  foc- 
corfo  particolare  ; ma  dice  , che  cifendo  Ma- 
ria avvezza  a muoverli  a pietà  degli  uomini 
ridotti  ad  ellrema  mifcria , adunque  5 muova 
a pietà  per  lui  ridotto  in  tale  (lato  , anzi 
( come  tacitamente  infinua  ) ridotto  a mifcria 
per  così  dire  clìremiflima  . E olierei  , che 
vezzo  dia  negli  ultimi  due  bei  vcrfi  la  rima 
frammezzata,  e il  paragonar  fe  lìcffo  fango 
vile  colla  Vergine  Regina  del  Cielo. 


STANZA  IL 
Vergine  faggia  ; & del  bel  numero  una 
De  le  beate  vergini  prudenti  ; 

Anzi  la  prima  , & con  più  chiara  lampa  : 

O’  Caldo  feudo  de  l’afflitte  genti 
Contra  colpi  di  morte  , èie  di  Fortuna  ; 

Sotto  ’l  qual  fi  triompha  , non  pur  Team  pa  i: 
O’  refrigerio  al  cieco  ardor , eh’ avaropa 
Qui  fra  mortali  fciocchi  : 

Vergine,  que’ begli  occhi. 

Che  vider  tritìi  la  fpietata  {lampa 
Ne*  dolci  membri  del  tuo  catto  Figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  flato. 

Che  fconfigliato  à te  vicn  per  configlio. 


'YSà  : 

..f  > 
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p . . CovSrOER  AZIONI 

J,  V Ergine  faggia , e del  bel  numero  una  te. 
E luogo  notabile  dell  Evangelio,  intefj  da  tutti. 
y.  O refrigerio  al  riero  aedot , eb'  avvampa  . 
Cioi  refrigerio  contra  l' ardor  terreno  , e la- 
scivo, che  accicca  gli  uomini  , avvampando 
la  concupilcenza  innamorata  in  vita:  e cagio- 
”a  1 i *he  avvampi  I’  anima  dannata  in  morte  . 

» videe  trifii  la  fpietata  [lampa  te. 

Per  ineelligeaza  di  quello,  il  Calle!  vetro  por- 
ta due  Ipoliziopi , diceodo,  che  la  voce  Stam- 
pa , cruccia  gl’ intelletti . La  prima  fu  di  Fi- 
lippo Valentino,  che  interpretò  Stampa  per 
illampita , e per  battitura . La  feconda  è lui, 
che  interpreta  Stampa  per  efempio  , e per  fi- 
roilitudine  . Un'  altra  ne  porta  I’  Alunno  nel- 
*a  fva  Fabbrica  , che  ha  del  ridicolofo,  inter- 
pretando Stampa  per  croce . lo  non  Co  , che 
Stampare  voglia  dir' altro,  che  imprimere  , e 
ugniate  ; ni  che  Stampa  lignifichi  , eccetto 


DEL  T ASSONI. 

che  impresone , e figura  ,•  fe  non  in  quanta 
11  volgo  1'  applica  ancora  all’  tflromenro  , che 
figura  , e che  (lampa  . 

Ove  vefiigio  untate  la  rana  Jlampi  et. 

Un  ombra  , thè  da  lato 
Stampava  7 Sole  , 

dille  altrove  il  Poeta  . Sicché  molto  piano  à 
il  fenfo  di  quelli  verfi  , lignificando  eglino  , 
che  gli  occhi  di  Maria  trilli  , e dolenti , mi- 
rarono ne’  dolci  membri  del  Ino  caro  Figlio, 
la  difpietata  imprtflione , e figura  , di  tante 
battiture,  Ungile , e ferite.  Trattolo  fuori  del- 
la porta  del  palazzi  , tutto  lo  fiampatent  ctf 
ferri , e ragltaronli  II  mani  , e fventraronh  , 
dille  Matteo  Villani  , lib. 4-  c 13. 

Volgi  al  mio  dubbio  flato , 

Che  /tonfigli ato  a te  vitn  per  erre  figlio . 

Non  lo  ilato  viene:  ini  10  che  fon  Dello  (lato. 
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Del  Muratori. 

NOn  cede  ia  bellezza  , c finimento  alì'an-  to  io  . Bidi  eziandio  «T  armonia  di  quelli 
recedente.  NI  (o  , fe  to  ci  lenti  dea-  verfi , che  coaofcerai  averci  il  P.  fino  (Iodio. 
Ito  I»  divozione , e la  tenerezza , e qne’  gra-  Noti  nsn  pur  /campa , fenza  replicar*  il  Si  , 
vi  colori  propri  dello  itile  facto , che  ci  lén-  ' 


STANZA  III 

Vergine  pota  d’  ogni  parte  intera  , 

Dei  tao  parto  gentil  figliuola,  & madre, 

Ch’  allumi  quella  vita  , & l’altra  adorni  ; 

.v  Per  te  il  tuo  Figlio,  <$e  quel  del  fom  tuo  Padre, 

O’  feneftra  del  citi  lucente  altera , 

Venne  à falvarne  in  fu  gli  ourctni  giorni  ; 

E fra  tati’  i terreni  altri  foggiorni 
Sola  tu  folli  eletta , 

Vergine  benedetta , \ . _ . - 

Che  ’1  pianto  d’  Èva  in  allegrezza  torni  : 

Fammi  , che  puoi , de  la  fua  gratia  degrto 
Senza  fine  o beata  . . * 

<iià  coronata  nel  fn perno  regno  . 

DCoNsinERRZiom  bel  Tismi. 

El  tur  parto  gentil  figliuola  , e madri . to  d'  Orfeo  , 

Dante  nel  Piradifo:  Sarta  in  aiate  eeffaiit  armonia  mundi. 

Vergine  maitre , r figlia  del  tuo  figlio  • Ultima  Carnai  zenit  jam  carminis  arar , 

{hn  pater,  {?  prole),  ejutdem  natus,  CT  auSor,  ditte  Vergilio. 
diffe  Anttclinduno  Poeta  Mi  quel  £ agni  il  Che  ’l  pianto  £ Èva  in  allegrezza  torni, 
pane  intera  , non  ì t orno  golfo,  potendo  a-  Cioè  lavando  col  tuo  parto  la  nocchia  de! 
ver  trillo  lignificato,  ''  pestilo  originale . E nota  il  verbo  tarai , ufa- 

Noirijja  de  voflre  patte , to  ìa  lignificato  attivo,  che  lo  fuoleaver  nea- 

dtlie  Pietro  d’Alvetnia.  tro  . Alcuni  interpretano  thè,  per ateioethi , e 

A Venne  a falvarne  in  fu  gli  aflremi  giorni.  tosi  non  muta  lignificato. 

Non  citrerru  del  mondo  ; ma  elicenti  delle  tra-  . Cri-nma  metri t - - 

ferie  amane.  O come  intende  Monfigo.  mio  Ifia  lavit , matrtmque  fa  tir  fua  natarenafei, 

del  Borgo,  nella  fella,  ed  ultima  età,  fecon-  dille  Antidaadiano  . 
do  ia  divifione  de'  Padri  , e contorme  ai  det- 


D s L M u 

OEgoe  colla  flerto  tenore  di  bellezza  mifchi- 
D le  . Ha  begli  e nobili  contrapporti  ; e pàr- 
ia eoi  linguaggio  ecclefiaflieo  , fe  forfè  nel 
quarto  verfo  noa  voleffe  trovar  da  dire  qual- 
che fcropnlofo  . E quel  nome  di  Fenrflra  , 
«he  forfè  a tana  prima  ti  offenderà  , è prefo 


RATO  R.  I . 

da  an  parto  d’ Ezechiele  ^ che  «s*  applica  egre- 
giamente alla  Madre  di  Dia  • Che  torni  , cre- 
do io  che  veramente  lignifichi  la  qual  torni  ; 
e direi  quali , che  il  tornare  alato  in  quella 
maniera  vemfle  dal  Franarle  , o Provenzale 
Tourner  . 


. • STANZA  IK  ' * 7 

Vergine  fama  d’ ogni  gratia  piena,  — . 

Ghe  per  vera  , St  altiflftma  hamiltate 
Subiti  al  del’,  ond’ e’  miei  preghi  afcolti 
Tu  partorì fii  il  fonte  di  pietale. 

Et  di  giuhitia  il  Sol  , che  rafferena 
Il  fccol  pìen  d’errori  fenri,  & folti  - , 

M tu  m t Tr* 
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Li  Rime  dee. 

Tre  dolci , & cari  nomi  hai  ’n  te  (accolti , 
Madre  , figliuola  , & fpola  , 

Vergine  gloriofa  ; 

Donna  del  RE,  eh’ e’  noftri  lacci  ha  fciolti. 
Et  Fatto ’l  mondo  libero,  & felice} 

Ne  le  cui  fante  piaghe 

Prego  eh’ appaghe  il  cor  vera  beatrice. 


v •. 

» v 
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C O KS  I D E a A Z 1 O HI  DII  TtSSOIII. 
iHt  per  w , ed  ahifjìma  umiliale.  mo  , Quia  tefpnit  humilìiatem  unitila  fu* t 
La  voce  altiffima , alcool  la  ’ntendono  alla  La-  H Danna  dei  Re . 

lina,  per  profondiflìma  ; io  l’ intenderei  dal-  S pania  mea , amata  mra  , dice  la  Cantica. 
l' effetto;  perche  fu  una  umiltà  celeife , efal-  ^ Che  noftri  latti  ha  /rialti. 

tata  fovra  tutte  le  fuperbie  terrene  ; E però  Laqueus  tontritur  r/< , tr  noe  liberati  fumus  . 

la  chiama  vera  , per  moilrare  , che  parla  di  U Prega,  eh'  appaghe  il  ter  vera  beatrice . 

«uella  umiltà  , che  i virtù  , e non  baffezza  Non  favaiola , conte  fu  Laura . 

• animo , né  povertà  di  flato  ; come  nel  Sat- 


PEr  verità  quanto  più  rileggo  si  fatte  Stan- 
ze , tanto  più  le  truovolquifite,  e di  ra- 
ra bellezza . A te  parrà  biffo  il  primo  verfo; 
atta  ricordati , che  é detto  d'  un'  Angelo  , e il 
P.  non  ha  volato  ommettert  quello  si  certo, 
e gran  panegirico  della  Vergine  . Pctchì  fa 
dimane  colano,  e non  fi  fermano , alcuni  di 


Dii  M u * a t o ».  i 


quelli  verfì  e penfìeri  , forile  li  giudicherai 
Comunali , e ti  figurerai , che  lofio  ne  farclii 
altrettanto.  Ma  quella  medefima  apparenza  di 
facilità  fool  collare  gran  fatica,  anche  ai  mi. 
gliori  Poeti  ; ed  è uno  de'  più  bei  pregi  del- 
la PoeGa  ; e nella  pruova  a tc  cadctebbono 
( tei  fo  dir*  io  ) le  penna  . , 


S T A N Z A V. 
Vergine  fola  al  mondo  fenza  exempio  , 

> Cile  ’l  del  di  tue  bellezze  innamorati!  , 
Cai  ne  prima  fu  fimil , ne  feconda  ; 
Santi  penfìeri  , atti  pietofi  , Se  cafli 
Al  vero  DIO  facrato,  Se  vivo  tempio 
Fecero  in  toa  virginità  feconda . 

Per  te  paò  la  mia  vita  efier  gioconda  } 
S’ a’  taci  preghi,  ò Maria 
Vergine  dolce,  & pia. 

Ove  ’l  fallo  abondò , la  grafia  abpnda  . 
Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
Prego  che  fia  mia  fcort3  , 

Et  la  mia  torta  via  drizzi  à baon  fine» 


Vi 


_ . . Co  N 1 1 D e « A ZI  OH  I 

- - Jmo  mondo  fenza  efempio  . 

j c jf  eXemP(o  phcuijit  fetmina  Ckrijh , 
olite  Sedalio. 

T pf“'  prima  fu  , fimii , nè  /tonda . 

t-l,  C^',nì  Pr,rn3  finii , »é  filanda 
/bbe  al  fuo  tempo, 
diue  «Itrovc  di  Laura. 


Del  Tassoni. 

Unde  ni I ma jut  genera  tur  àpfe  , 

Net  vige!  tjuietjnam  filtrile  , aulfttundum. 
Ma  più  conforme  di  tutti  Cairo  Srdulìo  : 

Nec  primam  fim  tìem  vi/a  e/i  , net  babau /etnea- 
dam . -• 

El  meri  novit  /melili 
Laudarla  , ni  i nina  , 
dille  Pietro  d’ Aivernia . 

5 Ow  7 falla  abbmtdb,  la  grati*  abbiada, 

E'  di 
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E’  di  San  Paolo  ; Ubi  fupetabundavit  pecca-  vernai?  ; onde  Guglielmo  Figera  : 
tum  , /uptrabundet  & gratta  . ' F.gts  ncm  fap  bo 

X E la  mia  tana  via . Via  tana  è della  Pro-  Que  tener  via  torta . 

s 

Del  Muratori. 

EGregiamrnte  loda,  affettoolirr.cnte  pregi,  torto.  L’eflere  /corta  agli  nomini,  > vero  che 
e l'uno  e l’altro  fa  con  ingegno!!  pcn-  conviene  a Croio  , ma  conviene  ancora  a qaa- 
fierl  , con  forme  gentili  , e fcelte  da’  furi  iunqae  altro  c’  indirizza  ai  ben  fate  ». 

Astori.  Vìa  torta  > qua  lo  fttffo,  eh  e viaggio 


STANZA  FI. 

Vergine  chiara , & fiabile  in  eterno  , 

Di  quefto  tempeftofo  mare  ficlla , 

D’ ogni  fedel  nocchie?  fidata  guida  , 

, Pon  niente  in  che  terribile  procella 
I mi  ritrovo  fol  fcn*a  governo  ; 

Et  ho  già  da  vicin  1’  ultime  Grida. 

Ma  pur’  in  te  1’  anima  mia  fi  fida 
Peccatrice  -,  i no  ’l  nego  , 

Vergine  ; ma  ti  prego  , 

Che  ’l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricorditi  , che  fece  il  peccar  nofiro 
Prender  DIO  per  (camparne 
Humana  carne  al  tao  virginal  chìofiro  . 


C-OSStDER  A ZI  Otti  Dii.  T ASIOHl. 

V V Ergine  chiara , r flebile  in  eterno . di»’  ond«  . 

Stetti  Turrtt  David  , ^ue  edificata  efl  compro.  Clamerei»  bello  , guaiti  fttpremuc  aperti t 
pttgaaatlrt , dice  li  Cantici.  Urbibui , aut  pelago  jam  ie/tenieàta  carina  , 

q Di  guefla  tempeflc/o  mare  /Iella . dilfe  Stazio;  e Pietro  d'Alvernia.- 

Hoc  efl  fletta  marie , vita  via,  porta  /alatiti  La  mar  net  combar , et  vene, 

dille  Anticlandiano  ; e Pietro  d’Alvernia  : Ens  moflra  ira  Intana  . 

Domata , e /Iella  marina  q Che 7 tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  . 

” *”  corrai  plut  I urani . Tòlto  da  S.  Agoltino , Ne  J ibi  ri/um  tttbtbtant 

J fj*  , °‘v"m  * ultime  /irida . de  me  inimici  rei.. 

Strida  , di  chi  lì  perde  in  mare  trangbiottito 


Del  Muratori. 

S Tanta  da  piacere  afTaijfimo  . Stella  del  Ma • Peccatrice  , i noi  nego  et. 

rt  lì  può  chiamare  Maria  ; ma  il  P.  con  E il  ripetere  il  nome  di  Vergine  farne  volte, 
epiteti  viviflimi  orna  quello  Mare  , e quella  e ne’  detergiti. ri  (iti  delle  Stanze  (il  che  Jo- 
Stella  ; e poi  continuando lullamedefima  Tras-  vrebbe  tediare)  pare  ha  qui  tempre  un  garbo 
lezione , eccellentemente  dipinge  !'  iafelicefuo  e un  i dolcezza  incredibile  . Nou  al  tua  vngi- 
dato,  e mueve  a pietà.  Mira  che  grazia  in  aal  Cbitflro  per  nel  tua. 
quelle  ria»  : ‘ •'  • , . . ■ — 

s T A N Z A VTL 

Vergine , quante  lagrime  ho  già  (parte  , 

Quante  lufingbe  , & quanti  preghi  indarno  , 

Pur  per  mia  pena  . & per  mio  grave  danno. 

Da  poi  eh’  i nacqui  in  (a  la  riva  d’ Arno , 

Cercando  hor  quefta , &.  hor  quell’ altra  parte, 

* No» 
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L’ ifteRo 


I E R IUX  D>.  E'  E 
Non  è fiata  mia  vita  altro,  cb?  affanno  . 
Mortai  bellezza  , atti  , & parole  m’  hanno 
Tutta  ingombrata  l'alma  . 

Vergine  facra  , Se  al  ma , 

Non  tardar  , eh*  i fon  forfè  à 1*  nltim*  anno . 

1 dì  miei  più  correnti , che  (setta 

Ira  miferic  , & peccati 

Sonfen’  andati , & fol  morte  n’  afpetta  . 

CoNStnERAZtO.Nl  DEL  T ASSONI. 


I . 

• 't  r t 


fUirttt  Infingi* , e quanti  preghi  indarno  te. 
jto  dille  nel'  terio  del  fuo  Segreto  . P en- 
fi, quante  lufmghe  tu  hai  Jp  arte  ai  vento,  quan- 
ti lamenti . Ora  finaul  Tenta  dubbio  il  P.  s’ è 
più  diffafo  nelle  lodi  , che  nelle  preghiere  ; da 
qui  avanti  piu  fi  diffonde  nelle  preghiere , ed 
in  narrare  il  fuo  male . 


TI  I dì  miei  più  correnti , x he  fatti*. 

E'  volante  la  fletta  , non  corrente  ; ma  co f- 
reni  e qui  lignifica  veloce  . 

U — — E fai  morte  n'  afpetta  . 

Morte  e fpirituale,  e corporale  per  le  gii  det- 
te cofe . 


Del  Mura  t.  ori 


VE’  come  accrefce  la  fua  infelicità  palfata, 
dicendo  d’aver  si  lungamente  pianto  , 
lufingato , e pregato 

Pur  per  fua  pena  , e per  fuo  grave  danno  ; 
e molto  più,  le  L.  avelfe  acconfèntitu.  Affet- 


ti , e penlieri  tutti  propri  per  conciliar  corm» 
palfione  fon  quelli . 

Menar-  bellezza  , atti , e parole  m'  hanno . 
Croi  beHexra  di  cofa  mortale , atti  di  cofa  mor- 
tale ec. 


STANZA  Vili. 

Vergine  , tale  è terra , & pollo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor , che  vivendo  in  pianto  il  tenne  t 
Et  di  mille  mici  mali  nn  non  fapea  ; 

Et  per  faperlo  , pur  quel , che  n*  avenne  , 

Fora  evenuto  : eli’  ogni  altra  fua  voglia 
Era  à me  morte  ,8t  à lei  fama  rea. 

Hor  tn  Donna  del  ciel , tu  noltra  Dea, 

Se  dir  lice  , & convicnG  j 
Ycrgine  d’alti  fenG  , 

Tu  vedi  il  tutto  i qacl  , che 
Far’ altri  , è nulla  à la  tua  gran 
(l)Por  Gnc  al  mio  dolore , 

Ch'  a te  honorc , A me 


non  potea 
vinate  , 


.Vi 


Ga  fai  ut: 

■ - . -V,  . 

Considerazioni  b il  Tassoni 
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Ergine , Ieri  terra  , e pfio ha  ,n  doglia  ec.  Teme  di  cidere  nel  geotilifmo,  Ed  inco  più 
F»  un  contrappoilo  di  tutte  1'  eccellenze  della  phe  i Gentili  adoravano  per  Dee  Venere  , Fio- 
Beata  Vergine  » all’ imperfezioni  di  Laura.  Laa-  ra,  Latina  ,.  ed  altre  più  degne  del  nome  di 
li  donna  terrena,  e caduca:  La  Vergine  Rei-  meretrici,  che  d' onori  divini  , 
ni  del  Cielo  Deificata»  Laura  non  conofcea  i % l'ergine  d alti  /enfi  ..Che  cooofcono  gli  og- 

nuli  del  Poct ti  La  Vergine  conofce  il  tntLo.  ’ 1,1  - - • — 

Laura  benché  conofciun  gli  avelfe  non  li  po- 
tea rimediare,  fé  non  con  infamia  propria,  e 
morte  del  Poeta  : Ma  la  Vergine  con  fua  gto- 
-*-  c con  falutc  di  lui  pub  finirli . 


Se  dir  lìce , e conviene 


f- 


getti  d'  altri  miniera  , che  quelli  noliri  baffi  , 
e terreni  non  fanno . 

% Tu  vedi  il  tutto.  Nel  volto  della  Divina 
eiTenza . 

^ E quel  , che  non  potea  ec. 

Che  impetra  da  DIO  ciò  ch’ella  vuole. 

PUjut 
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PsTRARCA 

Hit  n< s ab  imperio  cttleflis  euri a pendei  , 
dille  Anticlaudiano  : 

^ Fon  fine  al  mio  dolore . Alcuni  tedi  hanno. 
Por  fine  al  mio  dotare  . Pctò  (e  fi  legge  , Por 
fine,  efpongafi  come  fa  il  Caflelvetro  : ma  x 
me  più.  piace  1*  lettura  del  (elio  vecchio , co- 

Dti  M u 

OTanza  tutta  bella  , e dee  molto  lodarfi  que- 
O Ila  coimappofizicne  delle  imperfezioni  di 
L alle  perfezioni  di  Maria  . Credo  che  il  P. 
ftndialTe  alfailTimo  per  chindere  io  sì  poco  (ito, 
e con  tana  leggiadria  tante  rifledioni , che  van- 
no Tempre  più  ingrandendo  la  feiocchezza  de' 

Cmi  affetti  , ed  elilfando  la  ragionevolezza 
fecondi , Vergine , tele  è terra  , cioè  , o Ver- 
gine , una  tal  Donna  , eh’  io  nè  pare  ofo  più 
per  mia  vergogna  nominato?" , è morta,  è fat- 
ta polvere  . E guarda  , come  gentilmente  « 
Cridianamente  modifica  l'ardire  d'  aver  chia- 


P a r r.  I!.  46$ 

me  più  fienra , e più  piana  . 

U Ch'  a te  onore  , ed  a me  fia  fatate . 

E'  detto  ali’  ufo  nofìro  : imperocché  tra'  beati  , 
non  è quella  pretensone  d’onore,  e i' onor  lo- 
ro è la  gloria  di  DIO. 


R A T O R r.  • 

mata  Dea  la  gran  Madre  di  Dio  . Ma  pereti 
ne  modifiia  una  , tffendone  tante  /enea  modifica- 
zione , nè  modifica  parimente  quello 
Il  mio  Signor  federfi  , e la  mia  Dea  ? 
cosi  chiede  il  Caflelvetro.  Perchè  I’  altre  non 
ne  han  tanto  bifogno  , e in  quel  ver(o  il  P. 
parlh  colle  frali  de’  Gentili  Poeti  , ni  intefe 
di  Làura,  mi  di  una  Dea  de' Gentili  , cioè  di 
Minerva,  come  dicemmo.  L’ ultimo  verfo  pa- 
re che  abbia  un  poco  del  ballo  ; ma  il  fenti- 
mento  è vaghiflimo. 


5 r A X Z A IX. 

Vergine  , in  coi  ho  tutta  mia  fperanza  , 

Che  porti  , & vo&li  al  gran  bifogno  aitarme , 
Non  mi  lifchrc  in  fu  l’cxtremo  parto  : 

Non  guardar  me  , ma  chi  degnò  crearmc  i 
No  ’l  mio  valor  , ma  T alta  tua  fembianza , 

Ch’  è in  me  ; ti  mova  à curar  d’ huom  si  baffo. 
Medufa  , & l’crror  mio  tu’  han  fatto  un  fallo, 
D’  humor  vano  flirtante  : 

Vergine  tu  di  fante 

Lagrime  , & pie  adempì  '1  mio  cor  laflb  v 
Ch’  almen  L’  ultimo  pianto  fia  devoto  , 

Senza  terrefìro  limo. 

Come  fu’l  primo  non  d’ itifania  voto. 


Considerazioni  dslTàssomi 


H Ergine , in  eoi  fio  tutta  mia  fperanza  ■ 
Mae  ir/7  en  eui  ai  iota  me  fperanfa  . 
dille  Americo  di  Bellenoi . 

1 Che  pojft  , e vagli  al  gran  bifogno  aitarme  ■ 
Simile  a quello  di  Lucano  i 
— — Et  tota  folut  in  orbe  ejl , 

Qui  veli t , ac  pojfit  viclit  pr  ejlare  falutem  . 
E non  mette  dubbio  il  P,  nel  poter  di  Ma- 
ria : ma  nella  propria  capacità  , volendo  infe- 
rire: Ho  fperanza,  che  tn  poffa  interceder  per 
me  j cioè  , che  in  me  non  lia  alcuna  incapa- 
cità , circa  la  tua  intercelTtone  , la  quale  Tem- 
pre poi , che  lì  rnaove  , confeguifce  il  fno  fine. 

No  7 mio  valor  , ma  t alta  fua  fembian-jt . 

E'  quello  della  Genelì  , faciamu r hominem  ad 
imaemem  , Cf  fimilitudinem  nojlram  . 

1 Medufa  , et  errar  mio  m'han  fallo  un  /affo  et. 


Medufa  i interpretata  per  l’ appetito  carnale  ; 
ma  io  direi , che  qui  il  P.  COiamlITe  L.  Me- 
dafa,  come  quella,  che  l'avea  roller dcU'effer 
fuo  primiero , tacendolo  , come  dille  anco  al- 
trove .-  - 

D'  un  qua  fi  vivo , e sbigottito  (affo  . 

E pure  in  un’  altro  luogo  , paragonando  L.  a 
Mzdufa , dille  : 

Può  qudlo  in  me , thè  nel  gran  vecchio  Mauro  , 
Mfdufa  , quando  in  felce  trasfondilo  . 

•I  Lagrime , e pit  adempì  il  mio  cor  tajfo . 

Qui  la  voce  adempire  , non  lignifica  (a  zi  are  , 
nè  foddisfoTe  ; ma  empire  propriamente  , come 
ancora  più  fopra  ’ 

£ 7 fuo  difetto  di  tua  grazia  adempì . 

H CH  almen  f ultimo  pianto  fia  devoto  te. 

Cioè , che  l’ ultimo  pianto  fia  divoto  , e Sen- 
za 


» 


tfk  ' L t R i 

71  fango , « bruttare , come  per  lo  contrario 
il  primo  mio  per  L.  non  fu  voto  d’  infimi  , 
ad  lenta  ibrdidezzi . Ovvero  1'  ultima  pianto 


ME  D t . t 

Sa  divoto , ed  iSettuolò , come  fa  il  primo  : 
ma  fia  lenza  l’ infama  , e la  bruttura , di  che 
quello  fu  pieno. 


Del  Muratori. 

OSterva , cha  efpreltioni  forti , e tenere , e col  pleure  il  terufìro  limo , poiché  la  traalazio- 
che  nobili  contrapporti  abbia  ne  primi  ne  i prefa  dall’ acque  torbide  , che  porunofe- 
fei  Verli , benché  il  principio  non  appaia  tanto  co  molta  rena  . L'  ultimo  verfo  sì  pare  et» 
follevato  Qpelli  Medufa  , cheque,  avrebbe  abbia  qualche  confufioo  d'ordine,  e te  se  ac- 
fitto  migliore  comparla  alrtove  . Non  ardirei  corgerat , facendo  la  coli  nazione  di  lui  ea’  dae 
Widi  efii  amare  fconveoevol  cofa  il  mtttere  antecedenti. 

• # . STANZA  X. 

Vergine  haitiana.  Se  nemica  d'orgoglio. 

Del  corninone  principio  amor  t’ induca  : 

Miferere  d’  nn  cor  contrito  baro  ile  : 

Che  le  poca  mortai  terra  caduca  a ^ 

Amar  con  sì  mirabil  fede  foglio  ; 

Che  devrò  far  di  te  cofa  gentile  ? 

Se  dal  mio  (iato  affai  roifero  , & vile 
Per  le  tue  man  rifurgo  , 

Vergine  , i facro  , Se  porgo 

Al  tuo  nome  & penficri , e ’ngegno  , & ftile* 

La  lipgoa , c 1 cor  »,  le  lagrime  , c i fofpìri . 

Scorgimi  (ì)  al  miglior  gpado, 

Et  prendi  in  grado  i cangiati  deliri  , Mss‘ 


V Considera  zio  ; 

Ergine  umana , e nemica  d orgoglio  . 

E’  quello  , che  diffe  più  fopra  : 

Che  par  vera  , ed  altijftma  umiliale . 

La  voce  umana  in  quello  luogo  lignifica  cot- 
tele e benigna , ai  hunuuitate  ; onde  il  Boc- 
caccio: Quejla  umanità  del  Re  fu  commendata 
a]ai . E il  P-  altrove.- 

CU  occhi , a la  fronte  con  ftmbiante  umano 
Baciolie  oc. 

q Oc I comune  principio  amor  t' indura  , 

Qui  comune  principio,  non  vuol  dir  Dio,  po- 
me interpreta  il  Caiteivctro  .-  ma  vuoi  dire  : 
O Vergine,  come  umana,  e nenici  d’ alteri- 
gli, che  tu  de' , non  guardare  alla  fublimìtì 
della  gloria , io  che  di  prefente  ti  uovi  : ma 
riguarda  al  tuo  naturai  principio,  ed  all' ori- 
gine , che  tu  avelli  comune  e meco , e con 
entri  gii  altri  uomini  ; e come  concetta , e ge- 


■ del  Tassoni. 

aftat*  di  leale  umano,  movici  ad  ini  pietà 
di  me  , che  fon'  uomo . 

H Che  devrò  far  di  te  tofa  gentile ? 

Qui  la  voce  gentile  , lignifica  eccellentemente 
perfetta . Altrove  chiamò  L.  gemile , quando 
c'  dille  : 

Gentil  mia  donna  , I veggio  . 

E'  della  Provenzale  : 

De  captcncnfa  gentil , 
dilfe  Amerigo  di  Brllènoi , 

T Scorgimi  al  miglior  guada . 

Alcuni  ceffi  hanno  j miglior  guada  ; ma  II 
primq  lettura  h migliore,  e più  Ccura. 

■ E prendi  in  grado  i magali  defili. 

Prendere , e tener  in  gra.la  , f della  Provenzale. 

D.uriar  en  grjt  tener , 
dilfe  Folchertu  da  Marliglii. 


^Dei  Muratori, 

LOda  l’utninità  e cortelia  deila  Vergine  , te  prefi,  buono  e bel  ftnfo  / ma  uniti  , e tt- 
nerchi  di  quella  virtù  pia  che  delle  altre  laccati  al  tuo  nome  , non  appagano  rollo  ; e non 
ha  egli  bifngno  da  lei;  e apprelfo  con  tre  bei  già  rifar go , e porge  fi  leggi  ne'  M.i.coate  in 
verfi  , Che  ft  poca  ee.  argomenta  dal  meno  al  (ofpettava , ma  rgfurg,  e purgo  . 
più . b fatto , e purgo  ec.  hanno  , fcpjratatncn- 
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CHIUSA. 

11  di  s’  appretta  , & non  potè  cffer  langc  ; 

Sì  corre  il  tempo  , & vola  , 

Vergine  unica  , & fola  ; 

E ’I  core  hor  confcicniia , hor  morte  punge  . 
• Raccomandami  al  tuo  Figliuol , verace 
Homo  , & verace  DIO  , 

Ch’  accolga  ’l  mio  fpirto  ultimo  in  pace. 


% 
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CONSIDERA  ZI  OH 

i apprese  , t no n poto  ejfer  Imtge 

Cioè  il  di  delti  morte  . 

5 £ V are  or  cefi  tenie  ,er  morti  punge. 

Cioè  or»  il  tertor  dell»  morte , per  rifpetto 
del  corpo , che  vorrebbe  vivere  : ed  ora  il  ter- 
ror  dell»  coscienza  aggravata , • per  rifpetto 
dell’  anima . 

V Kectemandemi  el  Ino  fijlmol . 

Pillici  d1  idiotìfrao , malfimamente  in  compa- 
gni» cosi  nobile . E tanto  balli  circa  la  primi, 
e leeoni»  parte  delle  Rime  di  quello  Poeta 
Aggiugnendo  (blamente  che  qoeli'  ultima  Can- 
tone della  Beata  Vergine  , con  molta  putiti , 
ed  «fittezza  fa  da  Pietro  Amato  Spagnoolo 
tradotta  in  un' Oda  Litio»,  che  comincia.- 
, qur  Solir  redimi  emiclu  , 

Et  cepue  jltlht  redimile  , fummo  , 

Sic  decens  Soli  plecuijli , mi  elvnm 
Lete  re  pieni . 

Io  non  inetto  qui  il  rimanente , elfendo  ella 
(lampa!»  in  un  Contento  Latino , che  un  Dottor 
di  legge  lece  già  a quelle  Rime  , dove  ognu- 
no i«  pub  vedere  .Una  ne  avea  latta  prima 

Del  M u i 

AVrei  lodato  , che  il  P.  con  pii»  fpirito 
chiodcffe  quello  Componimento  ; e r ul- 
timo verfo  ancora  ha  bifogno  di  chi  l'ajuti  ad 
andare , e gli  dia  fpirito  mufico  . Cib  non  o- 
ftante  , io  ripeto , che  quella  Canzone  , quanto 


i dei.  Tassoni. 

Pietto  d'  Alvernia  Provenzale  nell'  ideffu  (og- 
getto che  comincia 

Dompna  dentili , e reine , 

E fp  trini  e dell  crnent  . 

E n'  abbiamo  citati  di  l'opra  alcuni  altri  vedi, 
dove  abbiamo  trovata  conformità.  Ma  le  Pot- 
ile de’  Provenzali  non  hanno  , che  fare  con 
quelle  del  Petrarca;  e faccian  pur  ceffo  i Kran- 
cefi  * lor  fenno . 

IN  quella  Canzone  il  Muzio  nota  , che  fo- 
no fervati  tutti  i punti  con  efattezza  , e io 
dà  per  regola  a chi  fi  diletta  di  leggiadramen- 
te comporre  . Quella  de’  punti  è cola  pertinen- 
te al  metodo,  e confile  m regolar  la  prima 
danza  , fecondo  che  rifuona  meglio  all’  orecchio 
di  chi  compone , che  abbia  le  tue  pofate  , odi 
quattro  io  quattro  verfi  , o di  tre  in  tre , ed 
anche  alcuni  volta  di  due  in  due  ; e poi  fe- 
guitar  tutte  1’  altre  (laoie  dell»  Canzone  col- 
la medelìma  regola , la  quale  li  vede  , che  fé 
non  in  ratto , almeno  per  lo  pih , dal  Petrar- 
ca, e digli  altri  buoni  è din  -offervit» . 


I A T O * I. 

piu  Pho  letta  , e confidenti  , tanto  pib  mi  è 
piaciuta  ; ed  aggiungo  , effe  rei  pochi  aliti  Com- 
ponimenti del  Petrarca,  che  tolgano  la  mano 
al  prefente . 


Tir,e  dilla  Seconda  Parte  delle  Rime  del  Petrarca . 
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AGGIUNTA. 


NEH’Origjnale  del  Petrarca  (lampi»  dall* 
Ubatdini  v'ha  alcuni  Sonetti  e frammen- 
ti del  Petrarca  , i quali  non  fi  veggono  neir 
altre  edizioni , e percib  ho  credulo  bene  di- 
rapportarli lutti  in  quello  (ito. 

I*  sviti  ( d.  rar.  ) rtìattt , qui  cum  ab/}. iterai, 

C ' tu  memori*  primttm  , & tamen  ali  quid 
defilerai . Refpcafio  ai  la.  <U  lauta  . 

Uella  chel  gioveml  meo  care  avinfe  . 
y_J  Nel  primo  tempo  eh»  conobbi  amore  . 
Del  fuo  leggiadro  albergo  efeeodo  forc  . 

Con  mio  dolore  dun  bel  nodo  mi  Icinfe  . 

Ke  poi  nova  belletta  Ialini  ftrmie. 

Ne  mai  luce  fonti  che  felle  ardore. 

Se  non  cola  memoria  del  valore . 

Che  per  dolci  durezze  la  folpinfe. 

Ben  volte  quei  che  cobegli  occhi  aprilla. 

Con  altra  chiave  riprovar  fuo  ingegno. 

Ma  nova  tele  vecchio  auge!  non  prende . 

Et  pur  fui  in  dubbio  fra  caribi)  & (bilia, 

Et  pafaai  le  firene  in  fordo  legno . 

Over  come  huom  clul.oifa.  e culla  intende. 

J».  z.  fUovc  a.  cautsndo . 

T7Tn  che  la  mia  man  delira 
r Laifato  officio  atgraa  veder  a.'anima  dildica. 
Poi  fe  già  mai  oetcote 

Famofa  al  menda  ii  aquella  altera  di  virente  amica 
GII  orecchi  vajìri  quella  rota. 'ire  con  qnellaiire  note 
Direte  il  fervo  mio  piu  la  non  potè 
Dirai . 

Ditti  mio  fervo  vuol  piu , ma  non  potè 
• et  vuol  ma  pio  ( Hit  placet  ) 
vai  Gli  orecchi  e quella  mi»  dolce  nemica 
Quella  collature  fimiglianti  note 
Dira  colici  vorril. 

w/  vuol  ben  ma  piq  non  potè  ( Hjc  placet  ) 


».  Notami,  tjjd.  rei  arrapi  hic  fttiitre. 

Re/ piatir,  enea  ai  unum  miffuaa  da  Partj'tù  . Vi- 
de lamaa  adirne  . 

Piu  volte  il  di  mi  fo  vermiglio,  & folco 
Penfando  ale  noiole  afprc  carene, 

Di  chel  mondo  m in  vulve  , Se  mi  rirenc. 
Chi  non  polla  venire  ad  elser  vofeo . 

Che  pur  al  mio  vedére  fragile,  Se  lofeo. 

Ave»  nele  man  voltre  alcuna  fpcnc. 

Et  pòi  dicea  fe  vita  mi  follene  . 

Tempo  ha  di  tomatfi  alaere  tofeo  . 
Dambedue  qua  con  fin  fon  oggi  in  bando. 
Chogni  vii  fiumicel  me  gran  dillotbo 
Et  qui  (un  fervo  liberta  fognando. 

Ne  di  tauro  cotona  , ma  don  (orbo. 

Mi  grava  io  giu  la  fronte  • or  vidimando  . 
44  volito  al  mio  eoa  e bea  Equi  morbo- 


Set  iloti  falli  petti  di  fiera*  . 

EL  bellocchio  dipelilo  dil.chui  guardo. 
Sereno , Se  vago  lu  ne  Ionori  lente. 

Volendo  tua  virtù  inoltrar  pulsante . 

Contri  colei , che  non  appretti  dardo. 

Ncilora  che  pia  luce  fi  fuo  riguardo. 

Coi  raggi  «Cefi  giunte  arduamente. 

Ma  quando  vide  il  vaio  fplendientt. 

Senta  afpetur  tuggi  come  codardo . 

Bellezza  Se  honelll  che  U colora. 

Perfettamente  in  altri  ro»i  non  vide. 

Furon  cagione  delta!»  Se  novo  e Reno.  - 
Ma  qual  di  quelle  due  unite  Se  mille. 

Piu  dotto  feba  , Se  iju.l  piu  lei  h onora  . 

Noa  lo,  dunque  adempite  il  mio  difetto. 

Rifaia.  ■ ... 

SE  phebo  al  primo  amor  non  e bugiardo. 

O per  novo  piacer  non  li  ridente , 

Gi.ir.il  non  gli  elee  il  bel  lauro  di  mente . 
Alla  coi  ombra  io  uri  dtlboggo  St  ardo. 
Quelli  lido  il  può  far  veloce , Se  tardo. 

Ex  lieto,  e trillo».  Se  ttn.ido  , Se  valente. 
Chal  fu  >n  del  nome  fuo  parche  putente. 

Et  fu  contra  phito»  gii  » gagliardo. 

Altri  per  certo  qui  turbava  alloca. 

Quando  nel  fuo  bel  vMogli  occhi  aprii!» 

Et  non  ghofiele  il  variato  alpctto. 

Ma  fe  por  chi  voi  dite  il  dlfic  >ìora. 

Sembianza  , e forte  alcuna  dell»  ville. 

Et  fo  ben  chel  mio  dtr  parta  lulpvtto . 

Vide  tamem  ai  hot.  • A 

QUando  talora  da  giu  Ila  ita  cornalo». 

Del  ulau  humilta  pur  mi  difatmo. 

Dico  fola  la  villa , 8c  lei  licita  armo. 

Di  poco  fdegno , che  dalsai  non  P°lfo . 

Ratto  mi  giunge  una  pm  fotte  Molto. 

Per  far  di  me  volgendo  glioechi  bn  marmo. 
Simile  e que  per  cui  le  Ipalle  & lermt^ 
Hercole  poli  ala  gran  fora»  el  dolco. 

Allor  pero  che  dale  parti  «freme 
La  mia  fparf»  ver»  fafsembla  al  core. 

Per  «infoiarlo  che  fofpira  Se  geme. 

Ritoma  al  voi»  il  duo  primo  colore. 

Ondella  per  vergogna  fi  riteme. 

Di  provar  poi  fua  forra  in  un  che  more, 
1348.  Mali  17 . bora  vefptrae. 


1 T7  Elice  fiato  aver  giudo  fignor». 

1 r Ovel  ben  fama  , Se  pi»  » 
z Or*  [apra  iever  mai  non  fafpira. 
j Et  dove  altti  reipira. 
z Ove  lalma  in  pace  reipira 
4 Lalaia  11  cor  chattend*  per  virtute  honote  > 

4 Et  di  ita  operar  fittemele  homrt. 

era  nuda  lalma  _ 

5 Lalma  de  bei  pender  nuda , e digiun% 
à Si  (Uva  , c negligente. 


_ amor  di  qoeflocchi  la  per  colie. 

8 Poiché  fu  delta  dal  fignor  calcate. 

1349.  Notanti.  jo.  'tuta  nonem  0 ve  far.  or- 
enrni  hodie  . fruite  tranfiripfi  infrjjinptam 
tini.  Et  h.  nitrititi  riunì  infra  ni.  . 

Alt  lumi  propter  mémoriam  fac.  intenfam  fì- 
tti ultimo  eeeerfittm  ad  expeUendum  min.  de- 
ter  urli  Philipp-  0<-  firfum  refiduum  propter 
ultimimi  verbnni. 

C"*  He  le  faine  lagrime  chio  vidi 

_a  Dopo  on  dolce  fofpiro  nel  fiio  bel  vifo. 
Mi  /i< re»  il.  p. 

Mi  luron  gran  pegno  del  pierofo  core  . 

Chi  prò»*  intende  , Se  ben  chiliro  fia  avito . 
A te  che  forfè  ti  contenti , & ridi. 

Pur  chi  non  piange  non  fa  che  fìa  amore. 
Occhi  do'enti  accompagnate  il  cor*. 

vtl  quanto 

Piangete  ornai  mentre  la  vita  dura. 

Poiché!  fol  vi  fi  ofeura. 

Che  lieti  vi  Iacea  col  fuo  fplendnre. 

Pofeia  chel  lume  de  begliocchi  ai  (pento. 
Morie  fpierata  e fera. 

Che  lolea  far  (erena  la  mia  mente. 

A qual  duo!  mi  rifervi,  a qual  tormento? 

ijeo-  Derembris  16.  intir  marìdicm  £5*  nenam 
Sabato  per  Ccn/ort. 


I ^ Entil  alto  fummo  dtfire 


_ Move  tini  cielo  il  mio  fommo  defitte. 
t Dal  cielo  (cende  quel  dolce  defire 
1 Chaccendc  lalma  m. 
a Chenftamma  la  mia  mente , e poi  lacqueta. 
r j Onde  peofofa  e lieta. 

Correo  chor  fi  rallegri  4 edor  fofpire . V 

Decimi.  30.  ' mere,  ea.iem  Iota  fcilittt  inter  me- 
ridie») 0 nonam. 

AMor  chen  cielo,  en  cor  gentile  core  alberghi. 
Tu  vedi  glinfiamman  miei  defiri. 

” De  fofierrai , che  mai  fempre  fufpiri , 

Altera  donna  con  benigno  fgnardo 
Leva  talor  fi)  mio 

Sifiiene  Solleva  tanto  miei  penfi^r  da  terra. 
Cric  de  begliocchi  fuoi  multo  ini  lodo. 

Ma  dogliumi  del  pefo  ondio  fm  tardo  . 

A feguire  il  mio  bene,  Se  vivo  in  guerra. 
Colalma  rcbellante. 

Rompi  fignor  quello  intricato  sodo. 

E pregho  che  miei  palli  in  parte  giti. 

Ove  in  pace  perfetta  al  fin  refpiti. 
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Venerie  1 , J amarti  te, lem  bufa. 

Amor  chen  cielo,  en  gentil  core  alberghi. 

E quanto  e di  valore  al  mondo  infpiri. 
Acqueta  linfiammari  miei  defili  fufpiri  . 

Altera  donoa  eoo  fi  dolce  {guardo. 

Leva  talor  il  mio  pender  da  terra. 

vel  il  grave  penfier  talor  da  terra. 

Che  lodar  mi  conven  drglioccbi  fuoi. 

Ma  dogliomi  del  pelo , vd nodo  codio  fon  tardo . 
A fcemre  il  mio  bene  e vivo  in  guerra.  I 
■Colalma  rcbellante  a medi  tuoi.  j* 

Signor  che  foto  intendi  tutto,  c puoi 
Piacciati  Pur  (pero  , ‘m 

Pregoti  che  miei  pifli  in  parte  giri.  * 
Ove  in  pace  perfetta  allio  rcfpin  . . 'gy 

Hic  vidima  proximior  p:  fitti  ioti . 

T Refi  tronfio  mea  Domino  }uìxntt , *** 

Al  cavaliere  tutta  una  fchicra  atterra. 
Quando  fortuna  a tanto  honore  U menfc 
Che  da  un  fol  poi  fi  difende  apena 
Codi  tempo  apre  le  prodezze  , & ferra. 

Pero  forfè  colini  chòggi  diferra. 

Colpi  motta  ne  poitcra  ancor  pena.,  « 

Si  pollo  un  pocho  mai  raccoglier  lena. 

O le  dal  primo  litale  amor  mi  serra. 

Di  quella  fpene  mi  onirico  Se  vivo. 

Al  caldo  al  freddo,  aialba  &.  ale  fquille. 

Con  ella  vegghio  c dormo  . Se  leggo  Se  ferivo. 
Quella  fa  le  mie  piaghe  fi  tranquille  . 

Chio  non  le  lento,  con  tal  voglia  arrivo. 

A ferir  lei  lui  che  co  begliocchi  aprille. 

Non  fo  le  ciò  fi  fia  tardi , o per  tempo. 
Che  le  vendette  fono  o lunghe  o corte. 
Come  fon  meno, a piu  piu  0 inde  genti  accorta  ■ 

Alta  Refponfio  mea  . Domino  ntateriom  dante  , 
0 ] utente . mmr 

f Uclla  che  gli  animali  de  mondo  inetta. 
Et  nel  primo  principio  gli  miteni. 
Percofle  il  cavalier  del  quale  e piena  * 
Ogni  contrada  chcl  mar  cinge  Se  ferra. 

Ma  quello  e un  bifilifco  che  diferra  } 

Gliocchi  feroci  a porger  morte  Se  pana. 
Talché  clamai  ne  lancia  ue  catena  fifip 
Porian  far  falvo  ehi  con  lui  faflerra. 

Vn  fol  rimedio  a il  fno  fgutrdo  nocivo. 

Di  fpecchi  armarli  a ciò  cbegli  sfavillai 
Et  torce  quali  ala  lontana  il  rivo . 

Mirando  fe  conven  che.fi  defilile 

Qjiella  foa  rabbia  al  mondo  chiane  ferivo, 
ria  afikurata  quella  Se  ialtre  ville . ^ 
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Del  Petrarca  , già  flambati  , e cb€  fi 
dicono  da  lui  rifiutati  . 


.»«• 


ANima  dove  fei  ? ch’ad  hora  , ad  hora  , 

Di  pender’ , in  pender  ; di  mal’ , in  peggio 
Perfeguendo  (i)  ci  vai  : & del  tuo  leggio 
Non  lai  pur  ritrovar  la  parte  anchora? 

Tu  fei  pur  meco:  & non  puoi  effer  fuora, 
Fio  che  motte  non  fa  quel  , che  far  deggio. 
Ma  dove  lèi  ? ch’io  non  ti  ftnto , ò veggio. 
Star , dov’i  ’l  ben  , che  nodra  vita  honora  i 
levati  fconfola'a  : che  riparo 

Al  nodro  mal  ncITun  non  è , ne  modo  : 

Et  non  cercar  la  via  di  maggior  doglia . 
S’Arror  t’incalza,  & drigne  co'!  fuo  nodo: 
Penfa,  che  tempo  affai  piu  grato,  &caro, 
Porta  in  parte  contentar  fua  voglia . 

INgegno  ufato  à le  quedion  profonde 
Celiar  non  fai  del  tuo  proprio  lavoro  : 

Ma  perche  nanfa)  dei  dat’anzi  un  di  loro, 
Ove.  lenta  alcun  forfè  li  rifponde  ? 
le  rime  mie  fon  defviate  altronde  , 

Dietro  à colei  , per  cui  mi  difcoloro, 

A’  fuoi  begli  occhi , 8c  alie  treccie  d'oro, 

Et  al  dolce  pirlar,  che  mi  confonde. 

Hor  fappi  ben' (3)  un  punto:  Dentro  al  core 
Nafce  Amor’ , & fperan/a  : Se  mai  l’un  fenaa 
l’altro  non  (4)  polfon  nel  principio  dare. 

Se 'I  dedalo  ben  per  fua  prefenza 
(5)  Quetar  pub  1'  alma  ; fi  come  mi  pare; 
Vive  Amor  folo  , & la  forella  mote. 


;v 
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IN  ira  ii  i cieli,  al  mondo  , & ì la  gente, 
A’  I’  abilfo  , à la  terra  >.  * gli  animai 


Poffi 


à la  cerra>,  < ___ 
venir,  cagion  di  tanti  mali  . 


* ...  , ..  , 
Empio  , malvagio  , dura  , & fconolceù#!^ 
Et  ì te  dedo  poi  gran  damma  ardente 
Veggi  dal  eie!  cader  fu  le  tu’  ali , r 
Ch  arda  à te  l’arco , la  cordi  , & gli  Unii  : 
Et  tue  menzogne  al  tutto  fieno  (pente  r 
Poi  che  si  fpelfo  al  tuo  vifeo  m’adé^hì,?' 

Et  eoo  falfi  piacer  mi  leghi  , Si  prendi’:  " 
Et  poi  di  molto  amaro  il  cor  etti  inveitili . 
Con  vaghi  fegni  mi  ti  molili,  & rendi 
Piu  volte  , pofeia  par , che  ti  rincrefttd.f 
Et  fo  ben , ch’altri  , non  che  tu  th’iiùèa’di . 

SE  fotto  legge , Amor , vrveffe  quella  , ’ 

Che  mi  toglie  ia  amar  , & leggi,  Sfreno: 
Pregherei  te , che  non  amandò  io  meno  , 
Senza  arder  mi  (caldaffe  tua  facella  : 

Ma  queda  Falda  fera , come  bella  , 

Si  gode , che  per  lei  fendendo  peno: 

Et  fua  vaghezza  invede  tal  venefto  : 

Che  pin  fendendo  , piu  fon'  vagó’d'eUà. 

Deh  dolce  Signor  mio  anchor  riguarda  , 

Se  ia  tua  fiamma  le  puoi  far  fentire:, 

Et  fpegni  me , 'che  la  fua  piu  non  m aedi  - 
Se  per  fua  colpa  mi  vedrà  morire, 

(8)  Haverame  pietà  , benché  da  tarcJK* 

Pur  farà  mia  vendetta ’i  fuo  languire  - . . 


STato  fnfs’  io,  quando  la  vidi  prima,  T Affo,  cora’io  fai  mal’approvcduto 

Come  io  fon  dentro,  allhor  cicco  di  fore:  L’hota,  ch’io  mi  fidai  negli  occhi  miei: 

Che  tratiaron  con  gli  occhi  di  coffe! 

oni’io  fi  n tì  iridato  . 


O’  fede  flato  si  duro  ’l  mio  core  , 

Come  diamante  , in  cui  non  puote  lima  : 
Over  fuOTo  or  si  dicente  iti  rimi , 

Qpaut’ à efprimer  ballalfe  il  mio  dolore: 
Ch’io  la  farei  (tf)  b amica  d’Amore  ; 
Over’odiofa  a!  mondo  lenza  dima  : 

O’  fuffe  Amor  ver  me  benigno  , S g'ato. 
Et  fuffe  ver , cotti’#  gtuflo  , & polsente  , 
Giudice  à d'ffinif’  il  nofhro  piato: 

O’ morte  havefle  le  fue  orecchie  ioteote 
SI  (7)  inverfò  me  , che  l’ultimo  fiato 
Poneffe  fine  al  mio  viver  dolente. 

Iti  nevai.  Altr.  adiz.  • 

<a  dell  ai  MS.  B. 

(3)  beo.  Un.  MS.  B. 

(4)  pnffa.  MS.  B. 

(j  Queta  poi . MS.  B. 

( t,  vera  . MS.  B. 
l7'i  verfo.  MS.  B. 

(»)  Haveraae  . Mi.  ». 


li  vago  inganno, 

Schiavo  fon  fatto . & ciafclan  di  tributo 
Di  profondi  fofpir  fatò  à Iti  , 

Fin  che  morte  pon  fine  à i giorni  rei  , 
O’ tu  dolce  Signor  mi  mandi  aiuto. 

Sa:  , che  tal  ffratio  à te  # dtshonnre  : 

Sotto  lo  cui  richiamo  io  fon  derifo 
Da  quella  difprcgiante  ’l  tuo  valore .’ 

Signor,  fa  vaga  lei  del  fuo  bel  vifo, 

Ida  poi  che  fuor  di  fe  non  Cerne  ardore  : 
Rino,  a in  lei  l’esempio  di  Marci  fo . 

Qgel 
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Uel , c’ha  no  Ara  naturi  in  fe  piti  degno 
V^Di  qui  dal  ben  , per  coi  l'humana  eftenza 
*Dà  gli  animali  in  parte  fi  diflingue  , 

Ciò  è F intellettivi  conofcenza  ; 

Mi  pare  un  bello,  nn  vilorofo  (degno, 
Quando  gran  fiamma  di  malitic  clhngue; 
Che  già  non  mille  adamantine  lingue 
Con  le  voci  d’acciar  fonanti , & forti 
Poriino  affli  lodar  quel , di  ch'io  parlo  : 

Ne  io  vengo  à inalzarlo  ; 

Ma  à dirne  alquanto  à gli  intelletti  accorti. 
Dico  , che  mille  morti 
Son  picciol  pregio  à tal  gioja , 8c  ti  nova; 
Si  pochi  hoggi  fe  'n  trova  ; 

Ori  credei  btn , che  fuiTe  morto  il  feme  ; 
Et  e' fi  flavi  io  fe  raccolto  infiem:  . 

Tutto  pcnfofò  nn  fpirito  gentile 

Pieno  del  (degno  , ch’io  giva  ceicandu , 

Si  llava  afcolo  si  celatamente  , 

Ch’i  dicea  fra  me  lidio  : Ohimè  quando 
Havrà  mai  fin  queii’alpro  tempo  , a.  vile  > 
Son  di  virth  ai  le  faville  (pente ? 

Vedrà  l'oppreffa  , & mifcrabil  gente 

Giunta  à l’ex  tremo  , & non  vedea  il  fóccorfo 

Quinci , ò quindi  apparir  da  qualche  pane . 

Cosi  Saturno  , & Marte 

Chiu'o  havea  ’i  paltò  ; oud’era  tardo  il  corto  ; 

Cb'  d lo  (pietato  morto 

Dei  tirannico  dente  empio,  & feroce, 

Ch’aliai  piu  piange , Se  coce  , 

Che  morte,  od  altro  rio;  ponefle  ’1  frena, 
Er  ridarelle  il  bel  tempo  lereno. 

Libertà  dolce  , & defiato  bene. 

Mal  oonofciuto  à chi  talhor  no’l  perde; 
Quanto  gradita  al  buon  mondo  efser  dei! 

Da  te  li  vita  vien  fiorita,  & verde; 

Per  te  fiato  gioiofo  mi  mintene  ; 

Ch’il  mi  fa  firaiglianti  à gli  altri  Dei 
Senza  te  lungamente  non  vorrei 
Ricchezze  , honor* , & ciò  c’huom  piu  dcGa; 
Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta  l’alma  . 

Ahi  grave,  & crude!  filma, 

Che  nhavei  fianchi  per  sì  lunga  via,_ 

Come  non  giunli  io  pria  , 

. Che  ti  levalse  dalle  colica  fpalle  I 
■si  faticofo  t ’l  calle  , 
i Per  cui  gran  fama  di  vertù  s'acqoifia. 
Ch’agii  (paventa  altrui  fui  della  vidi. 
Correggio  fu,  si  come  fona  il  nome , 

«ìÀpei  , che  venne  feenro  à l'alta  imprefa 
Per  mar  , per  terra  , Se  per  poggi , & per  piaci; 
Et  là  , ònd’  era  piò  erta  , & piò  cometa 
Li  firada  à l’ importune  nofire  tome  , 

Corte , & foccone  con  iffetti  fiumani 
Opel  magnanimo;  & poi  con  le  tue  mani 
Piatofc  a buoni , & a’ nemici  invitte. 

Ogni  incarco  da  gli  homeri  ne  tolte  ; 

Et  (bave  raccolte 

Inficine  ontlic  fparfir  genti  afflitti; 

A’  le  quali  interditte 


46» 


Le  paterne  lor  leggi  eran  per  fona  ; 

Le  quali  à fcor/i  à teoria 
Coniunte  havea  l’inùtiabil  fame 
De’  can , che  fan  le  pecore  lor  grame  , 
Sicilia  de’ Tiranni  antico  nido 
Vide  trifia  Agatocle  acerbo  , & crudo  ; 

Et  vide  i difpietati  Dionigi , 

Et  quel , che  fece  il  crudo  fabbro  ignudo 
Gittate  il  primo  doloralo  lindo  , „ 

Et  far  ne  1’  arte  fua  i primi  vefiigi  : 

Et  la  bella  contrada  di  Trivigi 
Ha  le  piaghe  ancor  frefche  d1  Azzalino > 
Roma  di  Gaio  , & di  Neron  fi  lagna.-  -f 
Et  di  molti  Romagna  ; 

Mantova  duoifi  ancor  d’  un  Pifferino 

Ma  nuli’ altro  defiino,  ; 

Ni  giogo  fu  mai  darò,  quanto  ’1  nofiro 

Era  ; ne  carte  , e ’nchioftro 

Baflerebbon’  al  vero  in  quello  loco  ; . . » 

Onde  meglio  i tacer  , che  dirne  poco . 

Però  non  Caro  , quel  si  grande  amico 
Di  libertà,  che  più  di  lei  non  ville  ; 

Non  quel , che  ’l  Re  fuperbo  fpinfe  fore  ; ' 
Non  rabj,  ò Dee  j , di  che  ogni  huomo  feri  (se» 

( Se  reverenza  del  buon  temao  amico.  . 

Non  mi  vieta  parlar  quel , eh'  ho  nel  core  ) 

N in  altri  al  mondo  piu  verace  amore 
De  la  fua  patria  in  alcun  tempo  ac  ce  te  ; 

Che  non  già  morte  , ma  leggiadro  ardire. 

Et. l'opra  i da  gradire 

Non  meno  in  chi  , falvaniu  il  fu»  paefe  , 

Se  medefmo  ditefe  ; 

Che  ’n  colui  , che  il  Tuo  proprio  lingue  fparfir  ; 

Poi  che  le  vene  fcarfe 

Non  eran  , quando  bllognato  folle  ; 

Ne  morie  dal  ben  far  gli  animi  finoffe. 

Et  perche  nulla  al  fummo  valor  innube  ; 

La  patria,  tolta  à l’ unghie  de' Tiranni, 
Liberamente  in  pace  fi  governa  ; 

Et  rifiorando  va  gli  amichi  danni,  • 

Et  ripofando  le  fue  pani  dauc.br. 

Et  ringratiando  la  pietà  fupetni , 

Pregando,  che  fua  gratia  faccia  eterea: 

Et  ciò  fi  può  fpcrar  beo  , a’  io  non  erro  : 
Però  eh'  un’alma  in  quattro  coti  alberga  ,. 

Et  una  fola  verga  t 

E’  in  quattro  mani  , & un  medefmo-  ferro  : 

Et  quanto  pio , & piu  ferro 
La  mente  ne  I’ ufato  immaginare , 

Più  coilofczr  mi  pare  . 

Che  per  concordia  il  baffo  fiato  avanzi , 
L'alto  mantienfi  : & quella  é mia  fpcranza. 
Lunge  da'  libri  nata  in  mezzo  I*  arme  , - 

Canzon  , de’  miglior  quartro  , eh’  io  conofea , 
Per  ogni  parte  ragionando  andrai  1 
Tu  puoi  ben  dir  , che  ’1  fai , 

Come  lor  gloria  onda  nebbia  offofet  : 

Et  fe  va'  in  terra  Thofca  , 

Ch’appregia  I’ opre  coraggioft  , & belle; 

Ivi  conta  di  lot  vere  novelle . 
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NEI  cor  pini  d’  •imiilTimi  doleerri 
Rifomvan'  anchor  gli  ultimi  accenti 
Del  ragionar , eh'  ei  lol  brama  , & appretta: 

Et  volea  dar'.-  O’  di  miei  trilli , & lenti  ; 

Et  piò  colè  altre  ; quand’ io  vidi  allegra 
Girtene  lei  fra  beile  alme  lucenti  . 

Hivea  già  il  Sol  la  benda  humida  & negra 
Tolta  dal  dora  volto  de  la  terra, 

Ktpoto  de  la  gente  mortai'  egra  ; 

Il  tonno,  & quella,  eh’  anchor’ apre  , & ferra 
Il  mio  cor  laflo,  à pena  erari  partiti  ; 

Ch'io  vidi  incominciar’ un’  altra  guerra. 

O’  Polimnia  hot  prego  , che  m’  airi  ; 

Et  tu  Memoria  il  mio  lille  accompagni  ; 

Che  prende  a ricercar  diverfi  liti  ; 

Huommi , & fatti  gloriali , & magni 
Per  le  parti  di  metro,  Se  per  l’ellreme; 

Ove  Idra  , & mattina  il  Sol  li  bagni  . 

Io  vidi  molta  nobil  gente  indente 
Sotto  la  ’nlegna  d’  una  gran  Rcina; 

Che  ciafcun’ ama  , n ver  lice,  Se  teme. 

Ella  il  veder  parca  cofa  divina  : 

Et  da  man  delira  havea  quel  gran  Romano  ; 
Che  le  in  Germania  , e ’n  Franerà  tal  ruina. 
Angnflo  , & Dtufo  feco  ì mano  i mano  ; 

E i due  folgori  ( t ) veri  di  battaglia  , 

Il  maggior’  , e ’l  minor  Scipio  Africano . 

Et  Papirio  Curfor , che  tutto  fmaglia  : 

Cntio,  Fabritio  , Se  I’  un’ , & l'altro  Cito, 

E ’l  Gran  Pompeo,  che  mal  vide  Thefsaglia.- 
Et  Valerio  Corvino  , Se  quel  Torquato  , 

Che  per  troppa  piente  occife  il  figlio; 

E ’l  primo  Bruto  gli  federa  da  lato  . 

Po  ’l  buon  Villan  , che  fe  ’l  fiume  vermiglio 
Del  vero  fangue  : e ’l  vecchio  eh’  Annibalie 
Frenò  con  tarditate  , Se  con  configlio . 

Claudio  Neron  , che  ’l  capo  d’  Aidruballe 
Prefentò  ( a ) al  fratello  afpro  , & feroce , 

Sì  , che  di  duol  li  fe  voltar  le  fpalle . 

Motio,  che  la  Ina  delira  errante  cuoce: 
Orario  fai  cantra  Thofcana  tutta  : 

Che  ne  foco,  ne  ferro  a vettò  nuoce  . 

Et  chi  con  folpettione  indegna  latta , 

Valerio  di  piacer’  al  popol  vago, 

SI , che  s’ inchina  , Se  lira  cafa  ( j > d Jidrutta: 
Et  quel  , ch’é  Latin  vince  fopra  *1  lago 
Regtllo  ; Se  quel , che  prima  Africa  alfalta  : 
E i duo  primi  , che  ’n  mar  vinfer  Carthago: 
Dico  Appro  audace  , & Carolo,  che  fmalta 
li  pelago  di  fmgue  : Se  quel  Duilio, 

Che  d’ haver  vinto  alihor  Tempre  $’  exalia. 

Ir)  feto  . MS.  A. 
f > j al  tao  trattilo.  M S.  A. 
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Vidi  ’l  vittoriofo , (4)  Se  gran  Camillo, 
Sgombrar  l’oro , & menar  la  fpada  i cereo  , 

Et  riportarne  il  perduto  veflillo- 
Mentre  con  gli  occhi  quinci , & quindi  cerco, 

V idi  vi  Colto  con  le  fpoglie  hoflili, 

E ’l  Dittatori  Emilio  Mamerco.- 

Et  parecchi  altri  di  natura  humili  ; 

Rntilìo con  Volnmnio  , & Gracco,  Se  Filo, 
Fatti  per  vertil  d’arme  atri , Se  gentili . 

Cortor  viifio  fra  ’l  nobil  (angue  d'ilo 
Millo  co’l  Roman  (angue chiaro , 8c  bello; 

Cui  non  balta  (5]  ne  mio , ne  altro  diio. 

Vidi  duo  Paoli  ; e ’l  buon  Marco  Marcello, 

Che  ’n  fu  riva  di  Po , predo  a Calteggio 
Uccife  con  fna  mano  il  gran  ribello. 

Et  volgendomi  in  dietro  anchora  veggio 
I primi  quattro  bnon  , c’hebbero  in  Rotata 
Primo,  fecondo,  terrò.  Se  quarto  feggio  : 

Et  Cincinnato  con  la  incuria  chioma: 

E’I  gran  Rutilian  co  ’l  chiaro  (degno: 

Et  Metello  orbo  (<S)  con  fua  nobil  Toma. 
Regolo  Attilio  si  di  lande  degno 
Et  vincendo , Se  morendo  ; Se  Appio  cieco , 
Che  Pirrho  fe  di  veder  Roma  indegno 
(7) Et  un’altro  Appio  , fpron  del  popoi,  feco: 
Duo  Fulvii,St "Manlio  Volfco:  Se  quel  Flaminio, 
Che  vinfe  , Se  liberò  ’l  paele  Greco  . 

Ivi  fra  gli  altri  tinto  era  Virginio 
Del  fangue  di  fua  figlia  ; onde  1 qoe’ dieci 
Tiranni  tolto  fu  Tempio  dominio  ; 

Et  laighi  di  lor  fangue  eran  tre  Dee;  ; 

E i duo  gran  Scipioo  , che  Spagna  oppreiTt; 

Et  Martio , che  fudenne  ambo  lor  veci  : 

Et  come  a’fuoi  ciafcun  par,  che  s’appreile; 
L’Afiatico  era  ivi;  Se  quel  perfetto-. 
Ch’ottimo  folo  il  buon  Senato  delle  . 

Et  Lelio  a’/uoi  Coroclj  era  riilretto; 

Non  così  quel  Metello  , ai  qual’antfe 
Tanto  fortuna,  che  felice  i detto. 

Parean  vivendo  lor  memi  divife , 

Morendo  ricongiunte  ; Se  feco  il  padre 
Era,  e’I  Tuo  teme,  che  (otterrà  il  mife. 
Vefpafian  poi , (8)  à le  follie  quadre 
Il  riconobbi  , i guifa  d huom  , ebe  ponti 
Con  Tito  foo  de  l’opre  alte  , & leggiadre . 
Domitian  non  v’era  ; ontTira,  Se  onta 
(9)  Havea.-  ma  la  famiglia,  che  per  varco 
D'adottione  al  grande  imperio  monta - 
Traiano  , Se  Adriano , Antonio  , Se  Marco  j 
Che  faccia  d’adottar’  (10)  anchora  U meglio. 
Al  fin  Theodofìo  di  ben  far  non  parco  . 

Qoa- 
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Qnelfo  fu  di  ver  là  l'ultimo  fpeglio  , 

In  quell’ordine  dico  , & dopo  lui 
Cominciò  il  mania  ione  i Urfi  veglio. 

Poco  in  difparte  accorto  anchor  mi  fui 
D'alquanti  ; in  cui  regnò  virtù  non  poca  e 
Ma  ricoperu  fu  de  l'ombra  altrui  . 

Ivi  era  quel , eh'  «'  fondamenti  loca 
D'Alba  Lunga  in  quei  monte  pellegrino; 

Et  Ati  , & Numitor,  & Silvio,  & Proca; 

Et  Capi  il  vecchio  ; e '1  novo  Re  Latino  ; 
Agrippa  , ei  duo,  ch’eterno  nome  denno 
Al  Teveto,  & al  bel  colle  Avcntino. 

Non  m’accorgea  , ma  Commi  Catto  un  cenno  , 
Et  quali  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quei , c’hebbrr  mcn  forza  , & più  tenne. 

Primi  Italici  Regi.  Ivi  Saturno, 

Pico , Fauno , Giano  ; & poi  non  lunge 
Pepfoiì  vidi  andar  Camilla,  & Turno. 

Et  pcicbe  (t)  gloria  m ogni  parte  aggiunge. 
Vidi  olirà  un  rivo  il  gran  CarthagmcCe , 

La  cui  memoria  anchor' Italia  punge  ; 

L’up’occhio  havea  lafoiato  (a)  in  mio  paeie. 
Stagnando  al  Crcddo  tempo  il  tinaie  Thofco, 
Sì,  ch'egli  era  i vederlo  Orano  arnele. 

Sopra  ua  grande  Eietante  un  Duce  loCco . 
Guardargli  intorno;  & vidi ’I  Re  Philippo 
Similemeote  da  l'un  iato  folco. 

Vidi  'I  Lacedemomu  ivi  Xanuppo, 

Ch'i(}l  gente  ingrata  lece  il  bel  fervigio: 

Et  d'un  tnedefimo  nido  uCcir  Gtlippo . 

Vidi  color,  ch'aadaro  al  regno  Ihgio, 
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Hercole  , Enea  , TheCeo  , & Vliflg, 

Per  ladar  qoì  di  Cama  tal  vtftigtb.  ' 

Hettor  co’l  padre,  quel  che  troppo  vide; 
Datdano  , & Tros  , & Heroi  altri  vidi 
Chiari  per  Cc  , mai  piu  per  ehi  ne  fcride. 

(4)  Dtomcdes  , Achille,  ei  grandi  Arridi  j 
Duo  Aiaci , & Tideo , & Polinice , 

Nemici  prima  , amici  poi  si  fidi  t 

Et  la  brigata  ardita,  8t  infelice  , 

Che  cadde  ì Thrbe  : Se  quell’altra  , ch’ì  Trai» 
Fece  aliai,  credo,  ma  di  pio  fi  dice'. 
Pentefilea,  eh'  a*  Greci  fe  grao  noia; 
Hippolira , & Oritia  , eh;  regnaro 
La  predo  al  mar , dov’  entra  la  Dannoia . 

Et  vidi  Ciro  più  di  l'angue  avaro. 

Che  CralTo  d’oro;  & l‘uu‘ , & l'altro  n’hebbe 
Tanto,  ch’ai  fine  à ciaCcun  pirve  amaro. 
Philopomene,  à cui  nulla  farebbe 
Non  arte  in  guerra  : Se , chi  di  Cede  abonda, 

(5)  Re  MafinilU  , in  coi  fempre  ella  crebbe. 
Leonida  , e ’1  Theban'  Epaminonda  , 

Milciide,  & Themirtocle  , eh' e' Perii 
Cacciar  di  Grecia  vinti  in  terra,  e 'a  onda. 
Vidi  David  cantar  ccleili  verfi  . 

Et  Giudi  Macabro,  & Giofuì  ; 

A'  cui  'I  Sol , & la  Lnna  immobil  ferii . 
Aiedìndro,  ch'ai  mondo  briga  dè  ; 

Hot  l'Ocean  tentava,  & potei  Ctrlo: 

Morte  vi  s’interpofe  ; onde  no  ’l  fi  : ,, 

Poi  i la  fin'  Artù  Re  vidi , & Carlo . 
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TRIONFO  D’  AMORE 

C . A P.  ' L 

tv  l"'  '•  •’  « • 

N TEI  tempo  , che  rinova  i mie!  fofpiri  £ 

J.\l  Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno. 

Che  fu  principio  à sì  lunghi  martiri  -,  uicun 

(j)Scaldava  il  Sol  già  l’uno,  & l’altro  corno  Vé- 

la.) Del  Tauro  ; e la  fanciulla  di  Tithonc 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno  . 

Amor  , gli  fdegni  , e ’1  pianto , & la  Ragione 
Ricondotto  tu’  haveano  al  chiofo  loco  -, 

Ov’  ogni  fafeio  il  cor  laffo  ripone  : 

Ivi  fra  1*  herbe  già  del  pianger  fioco  ; 

Vinto  dal  Tonno  , vidi  una  gran  luce , - r. . ",  • 

Et  dentro  affai  dolor  con  breve  gioco . 

Vidi  un  vittoriofo  , & fommo  duce 

Pur  com’  un  di  color  , clic  ’n  Campidoglio 
Triomphal  carro  à gran  gloria  conduce  . » ■ ■ 

Io , che  gioir  di  tal  villa  non  foglio 

Per  lo  fecol  noiofo  , in  eh’  io  mi  trovo  , . . 

Voto  d’  ogni  valor , picn  d’  ogni  orgoglio  i ( ,lBrhu 

L habito  (3)  altero  inalitato  , & novo  J uggia- 

Mirai  (4) , alzando  gli  occhi  gravi.  Se  fianchi: 

Ch’  altro  diletto  , che  ’m  parar , non  provo  . 

Quattro  deRrier  via  più  che  neve  bianchi  ; 

Sopr’  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano , & con  faette  a’  fianchi-, 

(5)Contra  le  qual  non  vaP  elmo  , ne  feudo  : 

(dJSopra  gli  horneri  havea  fol  due  grand’  -ali 
Di  color  mille  , & tutto  1’  altro  ignudo  : 

D’  intorno  innumerabili  mortali , 

Parte  preli  in  battaglia , & parte  occifi , 

Parte  feriti  di  pungenti  Arali . 

Vago  d’  udir  novelle  oltra  mi  mifi 

Tanto  , eh’  io  fui  ne  1’  effer  di  qnegli  uno , 

Ch’  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divili  . 

Allhor  mi  firinfi  à rimirar,  8*  alcuno 
Riconofcefli  ne  la  folta  fchiera 
Del  Re  fempre  di  lagrime  digiuno  . 

Neffun  vi  riconobbi  : Se  s'  alcun  v’  era 
Di  mia  notitia,  havea  cangiato  vifla 
Per  morte,  ò per  prigion  crudele,  fera. 
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t>’  Amore  Cap.  I. 

Un’,  ombra  alquanto  mcn  , clic  1’ altre , trilla 
Mi  (:)  fi  fc  incontro  ; Se.  mi  chiamò  per  nome, 
Dicendo  (2)  : Qucfto  per  amar  s’  acquifta  : 
Ond’  io  meravigliando  dilli  : Hor  come 
Conofei  me  , eh’  io  te  non  riconofca  ? 

Et  ci  : Quello  ro’  avien  per  1’  afprc  fumé 
De’  legami,  eh’  io  porto-,  & l’aria  fofea 
Contende  à gli  occhi  taoi  : ma  vero  amiso 
Ti  fono  ; & tcco  nacqui  in  terra  Thofea . 

L«  Tue  parole  , e ’1  ragionar'  antico 

Scope  iibq  ( i ) quel,  che  ’l  vifo  (4)  mi  celava; 
Et  cosi  n’  afeendemmo  in  luogo  aprico . 
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F^a  , . Covarne*  a x 1 o 

Jmito  il  viaggio  ilio  (cordo  dell'  altre  Ri 
• <j‘m  più  e lattein  potrei  bilanciare  J 
I nano , che  refluo  : M«  elTenclo  materia  di- 
gtnmmara,  e dibucciat»  da  altri;  non  mi  fer- 
merò eccetto  che  a ma’  partì , e dove  le  pru- 
naia m andranno  trattenendo  ; per  non  itale- 
ciolare  tonanti  agli  atini  la  tregge! , ed  cui- 
piete  « fogli  d*  inutili  fchicheramenti . 

Qui  tu  conliderazioni  in  un  medctiino  tempo 
ma  li  parano  innami , delle  quali  la  «timi  c , 
Cile  quella  maniera  di  rapprefemar  Poclia  per 
via  di  Vifiom  , ( per  quello  che  fe  ne  vede  ) 
tu  molto  alata  in  quel  fecolo  del  Petrarca  : 
pernotti^  laaip  degli  Uberji  nel  filo  Ditta- 
ninnoo  i Dante  nelle  Ine  Tirve  rime  ; Il  Boc- 
cìccio  nc.ia  Tua  Ainorofa  Vilume;  ed  alcuni 
Fueri  Provenzali  nelle  «onou'fizioni  loro , f: 
oc  leruruno.  L’ altre  due  furono  parto  dell’ 
acutezra  dell  iogegno  del  Cillclvetro  : il  qóa- 
le  primieramcote  oflervò;  Che  qni  il  P.  fin- 
ii* di  vedere  in  vlfìone  il  principio  de!  fuo in- 
namoramento ; di  cui  lenti  vilione  era  b:nff- 
fimo  intarmato,  ertendogli  ciò' Acc  adoro  molti 
anni  prim»  , dame  egli  mo.tr  a in  qne’  veri!  : 

Ortetvi)  anco , <hc  qui  i|  p.  descrive  il  fello 
g oto»  a Aprile  , con  l'entrata  del  Sole  in  Tati- 
F°Ì  ? 1 c"e  *n  raS‘,,De  d*  agronomia  non 
puù  edere  ,•  a>  mai  i fiata  , da  che  II  Tanto 
u .meno  Del  Zodiaco . A quefV  aitimi  rifiati- 
dono  alcuni  , che  ’l  P.  iion  dice  artejrmrjmrn- 
te , che  I Sole  forte  in  Tauro  aUl  fei  d'Apri- 
le  ; ma  thè  già  cominciava  a rifcaldar  le  cor- 
na del  Tinto,  croi  cominciava'  per  la  vici- 
' * parteciparli  i fuoi  rigai  . Veramen- 
te gn  A litologi  vogliono , che  gli  ultimi  ciò 
qne  gradi  di  qualunque  fegno  partecipino  del 
Tegnente  .•  n?  il  tempo  drl  P.  era  ilam  eneo. 

éòi¥nni*,1-ì<<J  *’ J?n1 1 eem’i  (lato  poi  dopo; 
Onde  t!  Sofè  venia  ad  entrare  in  Tauro  tra 
ll.  «pii  ondici  d’  Aprile.  Ma  io  non 

giudico  però  , che  trai  il  P.  averte  riguardo 
Wirrr. 


Vrggtam , quando  col  Tauro  il  Sol  T adatta. 
Còti  gli  occhi  olici  f i. 


si  n E t Tassosi. 

• quella  fonisi  iezza  ; midi mam ente , .che.  io 
qne  ferirti  di  tua  min  propria,  che  poi  furo- 
no del  Cardinal  Bembo,  fi  vede  che  ferii* 
quello  riguardo  egli  area  fatto  primi;  ' 
Quotilo  tifai  torca  l'un,  t r altro  corno. . 

E nella  Canzone  , dtp  .comincia  : Qpa!  piùjr- 
-.arfa  , e nova , mofira  , che  a lignificare  il 
medefimo , non  intende  della  partecipiàione 
de’ raggi,  ma  delia  vera  unione  del  Sofà  Col 
Tauro  , in  que’  vetfi  : 

T eterni  qnejia  joule  , eh'  ognor  firn» , 

_ Me  con  pii  larga  iene  ' * 

’tggiam 

.osi  gli  — — --  r " ' ’i"  ■ • • . . ^ 

Ma  più  del  tempo,  tir  Madonna  vidi. 

Quali  voglia  dire  ' parchi  allora  parimente  il 
Sole  5*  univa  col  Tauro.  Che  fe  vplelfe  dir’ ai- 
tro,  la  comparazione  (convenevole,  e difcor- 
dame  farebbe  . 
rt  Correa  gelata  . 

Non  è tanto  freido  arili  fei  (f Aprile,  eh;  P 
Aurora  fi  porta  chiamtr  gelata,  Ma  p;r  acci, 
dettte  di  freido  fuor  di  fUgiine  putrii  ertqr 
gelata . "■  T** 

rt  Ri  condono  m'  ave  avo  al  e hi  ufo  loco. 

Intendi , che  1’  era  ricondotto  a Valclufa  fde- 
gnito  con  la  Corte,  fpinto  da  amore,  perni- 
feoodere  il  pianto,  c gaJerfc  dilla  ilrgione  . 
E nota  , ehi  qui  entr  i 1’ oppolrziohs  del  Cfi- 
flelveìrO , eh;  ’l  P.  ertehdo  di  già  innamorato  , 
finga  di  prevedere  in  vilione  il  fuo  amore.' 
rtl  Ter  lo  freni  najofo  , in  rV  io  mi  frinV  er. 
Non  s’ ha  gullo  di  quegli  onori  , che  4 perli- 
ne indegne  fi  veggono  conceduti . Ln.io  rtron- 
zio  per  non  veder  Caligoia  Ijpceder  nell’  Im- 
perio, e Microne  innalzarli,  (Venolli , e mo- 
ri . T 

U l' ahi  m attero  muftì  atti  e un/vo  . 


Non  tavella  dell'  abito  d'. Amore  , ch’  era  igng- 
do,  mi  rareiide  della  figura  e apparènza  di 
tòrto  il  Trionfò. 

rt  Quattri  nìrjirier  via  »rùthr  nave  Nari  hi . 

Ooo'  Ai- 
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Altrove  li  finge  con  1*  ili  purpuree , dicendo  : 
eSeguimmo  il  fua»  citile  purpuree  [enne 
Ve'  volanti  cor  fu  t ec. 

H Ch'  ami  tempo  ha  di  vita  Amor  divip  i ' 
Cioè  quanto  all'  ertene» , e realtà  io  lui  uno 
di  quelli , che  innanzi  tempo  erano  morti  : 
bercili  in  apparenza  io  Corti  vivo.  Ma  piti 
chiara,  e piana  i l’altra  lettura  , che  dice'/  ' 
Tanto  in  io  fui  per  effar  di  a negli  uno . 

E nota  divider  Vi  : che  Cuoi  dirli  divider  Da  . 
Ledo  thè  ha  ; ft  forfè  ella  divide 
Gli  aceti  futi  da  meni-,  dirtc  altrove  il  Poeta. 
^ Aliar  mi  Jìrinp  a rimirar . 

La  voce  rimirare  i della  Provenzale  r 
Qua  yuan  la  remire 
la  tocca , e V mento  . 
dille  Pietro  Bremont . 

T Del  He  /empie  di  lagrime  digiuno. 

Nota  infolita  frafe,  Digiuno  per  affamate.  E 
detto  per  metonimia  . 

5 Un.  ombra  alquanto  mtn  , che  P altra  rrijla  ec. 
Ma ravigliafi  il  Cafielvctro,  perchè  il  P.  intro- 
duca quello  Tuo  amico  motto  innominato , len- 
za neccffiti  , non  dovendo  egli  configliarlo,  ni 
favellarti  di  cola  ftnuia  . Si  nfponde  , che  nn- 
trcduce  , perchè  i nomi  di  gente  morta  non 
cono  ciuta  , nè  mai  veduta  da  lui  , gli  riveli  . 
Ma  perché  poi  gl'  io  vidi  i la  gloria  del  nome , 
tenendolo!!  in  petto  , non  tortei  ad  indovinarlo. 

Dei  M v a. 

AD  altri  Cementatori , che  cercano  gloria 
d'  Eluditi  , quelli  Componimenti  Ivo  gio- 
ia canili  me  , fon  campi  valli  e fecondi  per 
mettete  in  inollra  I’  liìorica  loro  letteratura  : 
cofa  nondimeno  non  punto  difficile  , perchl 
non  v’  ha  qui  notizie  pellegrine  , e balia  per 
interpretati*  una  lieve  Gramatical  tintura  del- 
le Favole  ed  Jllerie  ccraunali  . Per  me  , thè 
ho  pieTo  principalmente  ad  accennare  le  bel- 
lezze Rettoriche,  o poetiche  , delle  Rime  di 
quello  Autore  , non  fo  trovar  qui  tante  fac- 
cende. All*  Invenzione  di  quelli  Trionfi  non 
fi  pub  già  n.gar  qualche  lode,  ficcome  a quel- 
la , che  ha  aliai  de!  Poetico,  tuttocchi  il  no- 
flro  Autore  n’abbia  preio  altronde  1’ embrione. 
Ma  in  quello  primo  Trionfo  fi  potrebbe  op- 
porre a quel  dire  , che  Amore  conduce  in  vol- 
ta non  folo  i prefi  in  battaglia  , ma  eziandio 
gli  uceip , i quali  finalmente  fono  anch’  erti  vi- 
viper  tacere  d’altre  colette  . In  quanto  all' 
obbiezione  fatta  qui  dal  Caffelvetro  , io  non 
ho  dubbio , che  il  P.  non  abbia  potuto  leggia- 
dramente fingere  di  veder’  in  vifione  il  princi- 
pio deh  innamoramento  fuo  molti  anni  dopo* 
Ma  egli  non  dovea  poi  dire , che  folle  gii  in 
rimorato , quando  gli  avvenne  coiai  vifione  . 
E potè  facendoci  Capere  , che 

Amor  , gli  ! degni , e'I  p onto , e la  ftcgione 
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^ Cmlenle  agli  occhi  tuoi. 

Come  contendea  alla  villa  l' aria  fofea  r fé  di 
Copri  ha  detto  : 

l’imo  dal  fermo  vidi  una  gran  luce? 

Ritponde  il  Calielverro  , che  con  rutta  la  luce 
del  carro  di  fin  co , l' aria  poteva  circe  fofea  , 
e buj< , e (fendo  che  quello  Trioofo  fi  Cacca 
nella  (elva  infornai  dr*  mirti,  della  quale  dice 
più  ballo.- 

Che  non  uomini  pur  : ma  Dei  gran  farle 

Eni’  i n del  bojc  de  gli  Ombro/i  mirti  . 

Io  tal  rlfpofia  non  la  rorrei  per  vera  : mortran- 
do  il  P.  maniCe llzmente , che  vederte  il  Ttion- 
lo  in  quello  notilo  Emiipcio,  col  farlo  da  Val- 
clufa  nell'_ iloja  di  Citerà  far  tragitto.  Oltre 
che  non  piccolo  inconveniente  farebbe  l’ intro- 
durre ali’  inferno  i Santi  -Padri , de’  quali  par- 
ia nel  terzo  Cape.  Duei  adunque  più  tolto  , 
che  tifando  nell’  alba  , con  tutta  la  luce  del 
carro  ncn  polca  mai  crtc'r  rtllnminata  l’ari* 
come  di  giorno.  E come  s’  intenda  il  luogo 
addotto  dal  Cartellario  , -dirupi  lì. 
ì Le  j « parole  , e ’/  regimar  emiro  re. 

Cerne  chiama  il  P. 'ragionare  antico  quello  d' 
un'amico  (no  dimertico ■*  DI,  ch'egli  intende 
antico  per  nobile  , lignificando  il  Latino  . Fin- 
ge il  Poeta  < eh’  egli  ufafie  la  favella  Ialina  , 
e però  dille  eziandio  nel  capitolo  fagliente  .- 

td  rgti  al  Juan  del  ragionar  latino  tf. 

A T O R I . 

ricondotto  1'  aveano  a Valchiuft  ^ ove  pai  fo- 
gna di  doverfi  innamorare  , egli  gii  luppone  d’ 
tifare  innamorato.  Di  laltogl  Interpreti efpon- 
gooo  quell'  Au.crt  per  I’  affetto  del  P»  veifo 
Laura.  Ma  non  farebbe  ma  ri  viglia  r che  colo- 
ro , i quali  ne’  lor  Comeori  fanno  talvcdti  di- 
re a’  Poeti  di  belle  cole  , quantunque  non  fie- 
no ni  pur  partale  per  la  iantalìa  agli  Autori  , 
altre  volte  ancora  per  pròpria  liberalità  facef- 
tero  dir  loro  degli  (propofitr  • Perchè  mai  s in- 
terpreta Amor  di  lauta  il  qui  nominato  dal 
Poeta/'  Perchè  non  può  , e non  dee  più  torto 
intenderli  in  ditte  maniere  * Amore  , eh:  mi- 
nacciava di  coglièrlo  , fo  flava  in  Avignone  ; 
Amore  di  qualche  altra  Donna  , eh’  egli  (uggi- 
va , ed  altri  limili  • In  effetto  dice  ii  P.  dopo 
qualche  verfo  , eh'  egli  era  con  gran  fatica 
(campato  a Valchiufa  dalle  unghie  d’  Amore  y 
che  volea  pur  fario  della  fua  fchicra  - 

A le  gli  amorefi  affanni 

Idi  /paventar  s)  , Cn  io  tafeiai  Pimprtfa , 
hta  fruttatati  ne  patio  il  peno  e i panni . 
Ma  inoltrando  al  propofitO , dico,  incontrarli 
in  quelli  Trionfi  del  Petrarca  delle  bclliffirae 
definizioni  , de’  pezzi , ed  affetti  , e veti!  fqui- 
fiti  ; ma  non  fo  già  convenire  con  chi  gli  efaj- 
ta  per  mirabili  coft  . Anzi  dico  , non  elitre  , 
ni  poter'  «Aere  quell*  le  Poefie  , ebe  facciano 
■*""  gran- 
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grande  il  Petrarca  . E darebbe  egli  Irefco,  (e 
altro  regalo  , ebe  quello  , non  avelie  fatto  al 
Fintalo  Mi  ba Urrà  pertanto  d’  andar  qui  fa- 
cendo qualche  oflervatione , ove  piti  mi  parrà 
opportuno . 

5 E inno  affai  dolor  con  breve  gioco . 

Vuol  dire  d'aver  veduto  gente  , che  corto  di- 
letto, e molto  tormento  riportava  da  Amore; 


I C A ' P.  I.  ^7- 

o pure  che  Amore  dà  poco  bene  , molto  ma- 
le . Ma  comunque  fta  , offerva  che  noti  ti  fi- 
nirà di  piacere  la  maniera  del  dirlo.  Segue  un 
bel  Terzetto. 

H L'  abito  altero  et. 

Loderai  lo  Stile  jpiritolb  , P andamento  eroi- 
co , e la  vivacità  del  dipingere  in  qneda  , e 
nelle  tre  feguenù  Terzine. 
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Et  cominciò  : Gran  tempo  è , eh’  io  (1)  penfava 
(a)Vedcrti  qui  fra  noi  : che  (3)  da’  prim’anni 
Tal  prefagio  di  tc  tua  vifta  dava  . 

E fu  ben  ver  ; ma  gli  amorali  affanni 

Mi  (4)  fpaventar  si,  ch’io  lafciai  l1  imprefa: 
Ma  fquarciati  ne  porto  il  petto,  e i panni'. 
Così  difs’io:  & ci,  quand’ebbe  intefa 
La  mia  rifpofta , forridendo  diffe  : 

O’ figli uol  mio,  qual  per  tc  fiamma  è accefa.’ 
Io  non  l’intcG  aÙhor  j ma  bor  sì  fiffe 
Sue  parole  mi  trovo  (5)  ne  la  tefta  ; 

Clic  mai  più  faldo  in  marmo  non  fi  fcriffe  : 

Et  per  la  nova  età  , eh’  ardita  , Se  pretta 
Fa  la  mente  , Se  4a  lingua  il  dimandai  : 

Dimmi  per  cortefia  , che  gente  è quefta  ? 

Di  qui  à poco  tempo  tu  ’1  faprai 

Per  tc  fìeffo  , rifpofe  ; Se  farai  d’  elli  -, 

. Tal  per  tc  nodo  fafli  , & tu  no  ’l  fai  : 

Et  prima  cangerai  volto.  Se  capelli  , 

_**  ’l  nodo  , di  eh’  io  parlo , fi  difeioglia 
Dal  collo  0 Se  da  tuoi  piedi  {6}  anchor  ribelli  : 
Ma  per  (7)  impir  la  tua  giovenil  voglia. 

Dirò  di  noi  , Se  prima  del  maggiore  ; 

Che  così  vita.  Se  libertà  ne  fpoglta  , 

Queff  è colui , che  ’l  mondo  chiama  Amore  -, 
Amaro , come  vedi , Se  vedrai  meglio  , 

Cenando  fia  tuo  , come  noftro  Signore  : 
Manlueto  fanciullo.  Se  fiera  veglio  : 

Ben  fa  , chi  1 prova  ; Se  fiati  cola  piana 
Anzi  ni  ili’ anni  ; e ’n  fin  adhor  ti  fveglio  . 

Ei  nacqnc  d’otio.  Se  di  lafcivia  humana  , 
Nudrito  di  penfier  dolci  , Se  foavi , 

Fatto  Signor’,  Se  Dio  da  gente  vana: 

Qual’c  (8)  vinto  da  lui  ; qnal  con  più  gravi 
- Leggi  mena  fua  vita  afpra  , Se  acerba 
Sotto  mille  catene  , Se  mille  chiavi  . 

Q,nel(9) , che  ’n  si  Pignorile  , Se  sì  fuperba 
Vifta  vien  fio)  prima  , Ò Ccfar  , che  ’n  Egitto 
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Cleopatra  legò  tra  fiori  , & l’erba  . 

Hor  di  lui  fi  triempba  : & è ben  dritto; 

Se  vinfe  il  mondo  , Se  altri  ha  vinto  lui  ; 
m*  tumm-r.  Che  del  ^uo  vincitor  fi  glorie  il  vitto. 

. *uir  L’altro  (i)  è ’l  Tuo  figlio:  & pur’  amò  coCtui 
Piti  giufiamente  : egli  è Celare  Augufìo  ; 
Che  Livia  tua  pregnante  tulle  altrui 
Considerazioni 


* 
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I E fu  ben  v or  ' ma  gli  amorofi  affanni  tc. 

5 inttnde  come  d’uno  , eh’  «Tea  di  mezzo  a' 
«ani,  che  n’efce  vivo  sì  : ma  (quarciato  , iat- 
taffito",  e mal  concio  . Qpi  il  Caflelvetro  op- 
pone que'  veifi  : 

Che  [emendo  7 tende!,  di  ch'io  ragiono r 
Li  fin'  aline  percola  di  [no  tirale 
Non  ejjermi  paffuta  oltre  la  gonna  . 

Adunque  non  è veto  , che  ne  portalTe  (quer- 
cino il  petto  ; Rifpondeli  che  ivi  gonna  non 
lignifica  vede  : ma  pelle  , e carne  eflerio.'c  , 
a dinotare,  che  le  percoffe  alle  patti  vitali 4on 
erano  penetrate. 

t Ma  or  sé  Affo  te. 

Tane  fortini  I'  ay  de  dina  ma  tefìa  mijja , 
ehITe  Bertrando  di  Marligi  ia. 

II  E per  la  nova  tu) , eh'  ardita  , e prefia  ec. 
Ann  per  lo  contrario  i vecchi,  che  molte  co- 
le hanno  vedute , e provate  , avendo  Tempre 
materia  preparata,  parlano  molto.'  Dovei  gio- 
vani , perchè  di  poche  hanno  ilperient»  , per 
Mena  di  non  edere  appuntati  , da  poche  s’ at- 
tentano a favellare . Evvi  nondimeno  il  detto 
d’  Arinotele  , Ad  panca  rcfpicirntes  fatilo  pro- 
nunciane . E tali  (uno  c'  giovani  , che  mancan- 
do dì  prudenza  , e d’ ilperienza  , poco  difeot- 
*ono  e fpinti  dal  calore  della  gioventù  inbito 
fgoig.no  . Ma  qui  perù  (bracchiate  paterno  ta- 
li cnafidcrazioni , avendoli  a fate  una  dimanda 
onefta  ad  un’intimo  amico. 

ì E farai  ti'  fili  > 

Notalo,  che'l  vale  ; ma  non  l'imitar,  che  noi 
meri  la . 

H Che  roti  -eira  , e riberta  ne  fpeglit  . 

Altrove  non  lo  dille  col  quatto  cadi , ma  col 
fecondo . 

Che  del  tato  caro  dono  altri  no  [paglie , 

E perché  mi  fpogliate  immantinente  et. 

IT  Btn  fa  , ibi  V prova  , ’e  flati  te  fa  piana  tc. 
In  materia  appallionira  come  quefla  , è prò- 
verbio  , che  lente  deli'  infreddato . 
ì Ei  nacque  el  ozia  ec. 

Pztve  dir*  il  contrario  Ovidio  negli  Amori  * 
Qui  non  vati  effe  de/idtofus , amet . 

D e i M 

5 E per  la  nuova  età  tc.  Potrebbe  dirli  anco- 
na , che  edendo  (oliti  i giovani  di  non  far  mol- 
ta rifietiione  fu  quel  'che  dicono,  a odono  di- 
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Nondimeno  il  riguardo  i vario  , e l'nna  e 
1'  altra  fenteaza  è vera  ; perciocché  gl’  ìmbri- 
gau  , c fralìomati  da  alile  faccende  , non  fin- 
ii -inorano  ; c gl'  innamorati  mai  pon  pedono 
quietare, 

S Ei  nacque  ri ' ozio  , e di  la  fu  via  umana  et. 
Scocca  nell’  Ottavia: 

Amor  ejt  inventa  , gignTttìr  luxu  elio , 
Nutrirne  inter  lata  fortuna  bona . 

T.  Cleopatra  legò  tra  i fiori  , e I'  erba  . 

Perchè  ira'  fiori , c /’  erba  3 di,  perché  Cleopa- 
tra era  allora  tra  i fiori  , e foiba  della  fua  età; 
cioè  tra  la  pueti/ia,  e la, gioventù  . Plutarco 
in  Antonio,  parlando  dà  Giulio  Celare  r e di 
Gneo  figlio  di  Pompeo  amanti  di  Cleopatra  , 
dille  : Adoltjcentulam  a.ihut  , CT  rutlem  T Clco- 
patram  ugnoverant  : ed  il  P.  altrove  parlando 
di  Laura; 

Onde , s to  veggio  in  giavtuU  figura 
Imomimicrfì  il  mondo  a \ejrir  ti'  erba  : 
farmi  vedati  in  quell  orate  acerba 
La  bella  gioventù  a , eh' . or'  è donna  . 

Ed  altiove  deferivendo  la  gioventù  .- 
Ciurtfe  alla  terza  fua  fiorita  nate  . 

E'  luogo  inijgnc,  e non  intefo  da'  Contenta- 
toti , eh’  efpongono  futi  , cd  erba  per  atti  , e 
piaceri  amarori  . S ed  non  funi  ptfttt  prò  Lom- 
bardie . 

t Or  di  lui  fi  trionfa  , ed  > ben  dritto  ee. 

Lux:,  ria  inculiti t , i diurno  ut  ulclfthur  erbari, 
dille  Giovenale  . E potrebbe  dirli , che  Celare 
vini*  il  Mondo,  t da  i piaceri  del  mondo  fa 
vinto,  onde  com'egli  trionfi)  del  mondo,  co- 
si il  mondo  in  vitto  d’  Amore  di  lui  trionfif- 
fe  . Maio  intendo,  che  in  cucilo  trionfo  Cleo- 
patra ben’  avea  ragione  di  rallegrarli  d’ aver  vin- 
to Ccfarc  ; poiché  venia  ad  aver  vinto  non  fo- 
llmente if  vincitor  del  mondo,  ma  il  vincitor 
fuo  proprio’  ; Svendo  Cefare  debellato  Tolomeo 
Ino  fratello  , e conquidalo  1’  Egitto  , quando 
di  lei-  s'  ac cele  . 

ViChrtfque  fuot  natio  rida  premit  , 
dilfs  Claudio  Rimilo  Nomsziano  nel  fuo  Iti- 
nerario , parlando  degli  Ebrei  . 

B R A T O R t. 

re,  anche  il  P.  in  vece  di  riflettere  alle  pa- 
role dell'  amico  prefago,  con  lingua  e mente 
preda  pahb  ì chieder  conto  di  quella  gente  . 

1 Di 


I 

A P. 


L 


5 Di  qui  a paca  tempo  tu  7 [notai. 

A’  n altri  giorni  quell»  fi  chiimerebbc  prof» 
fchìett»  ; « la  proli  del  Boccaccio  ha  de  i verfi 
molto  più  belli . 

1 Amato  . tome  vedi , e vedrai  meglio . 

Fa  un  buchino  Copra  H nome  .a'  Amore  . Ma 
può  talun  dire  , come  fi  può  vedere  ! Amaro  ? 
come  fi  adatta  quella  metafora?  Amaro  qui  li- 
gnifica afpro  , crudele  , (piacevole  ec.  Il  Ca- 
fìelveiro  muove  un'  altra  più  confiderabite  bat- 
teria , dicendo  parere , che  nrn  convenire  all' 
amico  del  P.  il  parlare  sì  poco  onoratamente, 
ne'  d'  Amore,  che  1’  aveva  in  Ina  balia,  né 
della  gente,  eh’  egli  menava  in  trionfo,  e per 
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conlcgtienza  anche  di  . Ce  medefimo  , Io  lafcerh 
eh  acri  difenda  il  P.  di  quello  dubbio  d'  in- 
vcrifimile,  il  che  non  riufeirà  difficile.  Il  te- 
gnente Teractto,  cioè  a dire  : F.i  nacque  et 

ozio  ec.  che  che  ne’  fofpetri'il  fùddetto  Callel- 
vetro  , mi  pare  un'  eccellente  pittura  d’ Amo- 
re , ed  è una  Tertina  di  quelle,  che  a me  fon 
-più  caie  , e che  ognun  dorrebbe  avere  berr-til- 
fa  nel  capo . 

V JL’  altro  i fuo  figlie  ir.  Se  il  P.  vnol  met- 
tete in  lilla  fra  i «aggiogati  da  Amore  tolti 
coloro,  che  prefero  moglie,  e amarono:  a ri* 
vederci  alle  Caicndc  Greche.  E che  lenita  ero- 
di aione  farà  mai  cote  ila? 


•e  *»*  Aa-  -, 
-a  e*-  rat 
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Nerone  è T terzo  difpierato  , e ’ngiuffo: 
Vedilo  andar  pien  d’  ira,  & di  dildegno  : 
Femina  *1  viole , & par  tanto  robiifto . 

Vedi  ’I  buon  Marco  d’  ormi  laude  degno , 

Pien  di  Philofopbia  la  lingua  , e 1 petto  : 
Pur  (i)  Facilina  il  fa  qui  Ilare  à Pegno. 

Que’  duo  pien  di  paora  , & di  fofpctto  , 

L’  un*  è Dionifio  , & !’  altro  è AlelTandro  r 
Ma  quel  (a-)  del  fuo  temer*  ha  degno  (j)cflctto. 

L’  altro  è colui  , che  piante  (otto  Antandro 
La  morte  di  Creufn , c ’i  foo  umor  tolfer 
A’  quel , che  ’i  fuo  figliuol  tolle  ad  Evandro  . 

Udito  hai  ragionar  d’  un,  che  non  volle 
Goofcntir’  al  furor  de  la  matrigna  -, 

Et  da’  luoi  preghi  per  fuggir  iti  feioife . 

Ma  quella  intcntion  cafta , de  benigna 
L’  uccife  ; si  l*  amor’  in  odio  torfe 
Phcdra  amante  terribile,  & malignar 

Et  ella  ne  morio  ; vendetta  forfè 

D’  llippolito  , di  Thcfco  , & d’  Adrianna  ; 
Ch’  amando  (q) , come  vedi  , à morte  corfe. 

Tal  (5)  Marma  altrui,  che  fe  lidio  condanna  : 
Clic  chi  prende  diletto  di  far  frode  ; 

Non  lì  de  lamentar , 5’  altri  1’  inganna . 

Vedi  ’l  fa  molo  con  (6)  tante  fuc  lode 
Prefo  menar  fra  due  forclle  morte  ; 

L’  nna  di  lui  , & ci  de  1’  altra  gode  . 

Colui,  eh’  c feco  , c quel  polTente  , oc  forte 
Hercole  , eh’  Amor  prefe  ; & l’altro  è Achille, 
Ch’  hebbe  in  foo  amor’  affai  dogliofa  forte  . 

Quell*  altro  è Demophonte  , & quella  è Phille  : 
Queir  è lalbn  -,  & quella  altra  è Medea  , 
Ch’  Amor , & lui  leguì  per  tante  ville  : 
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Et  qnanto  al  padre  & al  fratcl  fa  rea  , 

T into  al  fuo  amante  più  turbata , Se  fella  ; 
Clic  del  fuo  amor  più  degna  clfer  eredea . 
Hifipbile  v en  poi  ; Se  duolfi  anch’  ella 

Del  barbarico  amor  , che  ’i  fuo  gtì  ha  tolto': 
Poi  vico  colei  ; c’  ha  ’l  (1)  titol  d'  efler  bella: 
«eco  ha  ’l  pafior  , che  mal’  il  fuo  bel  vdto 
Mirò  sì  fifo  ; ond’  ufeir  gran  teir.pefte  , 
f • ' Et  furine  il  mondo  fottofopra  volto . 

- Odi  poi  lamentar  fra  1’  altre  mette 
Enonc  di  Paris, Menelao 
D’  Hclena  ; & Hermion  chiamare  Horcftc  ; 
Et  Laodamia  il  fno  Protefilao  , 

Et  Ari^a  Polinice  affai  più  fida , 

Che  1 avara  moglier  d'  Amphiarao  , 

OJi  (2)  i pianti  , c i fofpiri  ; odi  le  Arida 
- De  (i)  le  mifere  accefe  ; che  gli  fpirti 

Renderò  à lui,  clic  *n  tal  mòdo  le  guida . 
Non  (4)  potrei  mai  di  tutti  i nome  dirti  : 
Che  non  haomini  pur;  ma  Dei  gran  parte 
Kmpion  del  bofeo  de  gli  ombrofi'  mirti 
Vedi  Venere  belli»  , & con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i piè  , le  braccia  , e ’l  collo; 
Et  Plutone  , & Profcrpina  in  difp3rtc 
Vedi  Giunon  gelofa  (5) , c ’l  biondo  Apollo  ; 
Che  folca  deprezzar  I*  etate  , Se  P arco 

MC.de  ‘n  7****  poi  t:l1  crollo’ 
Che  (6)  debb  io  dir  ? in  un  paffo  me  ’n  varco  • 

Tutu  lon  (7)  qui  prigion  gli  Oci  di  Varrò  ; 
Et  di  lacciuoli  rnnumerabil  carco 
Vicn  catcnato  Giove  innanzi  al  carro.  ‘ 

m, , , • n . /■  C0«stD£R  ino» 

J 11 1*  * ftgm.  E’  motto  della  ple- 

be : mi  qui  nondimeno  e’  par  lóffenuto  . 

H L uno  ì Oionijio  , , t timi  Altffamln  : 

M*  quel  del  fuo  temer  ìya  degno  effetto  . 

La  voce  Quii,  di  ragione  s‘  avrebbe  da  riferi- 
re a Diomfio,  nondimeno  ad  Aleffandro  Ferro 
fi  riferifee,  il  quale  fofpeitanjo  eziandio  della 
propria  moglie , di  cui  era  innamorato  da  lei 
ra  Mei  lo.  Quelli  fono  que’  duo  Tiranni,  de' 
quali  fcrilfe  anche.  Dante  nel  duodecimo  del 
fuo  Inferno  dicendo  : 

Quivi  Ì Jìeffmdn , t Diouijio  fen 
Che  ft  Cini u Off  ihlùroft  ami. 

Dove  ingannatoli  Criffoforo  1 -andino  , intefe 
A.effandro  per  AlelTandro  Macedone  , facendo 
ona  mCpida  invettiva  contri  quel  Re  faraofo  . 
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■ del  Tassoni. 

\ L*  d'  C"»U  - Enea  nè  di  Creufa  , 
nb  di  Didonc , nè  di  Lavinia  , che  fi  fappia  , 
tu  innamorato  ; peri  quello  onore  li  fa  il  P. 
di  Tua  booti.  ... 

0 1 ,omc  vedi , a morte  corfe  . 
rarla  d A nanna,  |,  qn,|e  f benché  I Poeta 
Ricino  eh  eli*  non  motilfe  , ella  petò  quanto 
a le  corie  alla  morte  , effondo  corfa  dietro  • 

1 c~°.'  * , *n  Ifola  deferta  T abbandonò  . 
TI  * a!  ha f ma  altrui  , che  ft  fltjjo  eondanna  ee. 
òoao  fentenae  facili  da  intendere,  ma  noa  la- 
crii  da  applicare  . Con  quella  lettura  comune 
tutto  fi  può  a Fedra  (benché  con  qnalche  (li- 
ractmimenro ) adattare,  la  quale  Ippolito  bi«- 
fi manJo , f accusò  falfamente  d'  incedo  , e 
condennò  fe  fteffa  innanzi  al  tribunale  della  di- 
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D’  Amos 

rioa  giuftitit  ; Onde  per  U cofdcnza  poi  di 
rii  misfatto  s'  impicci)  di  Tua  mano  . Li  me- 
dcrima  Fedra  parimente  11  prefe  diletto  di  far 
frode,  prima  a Tua  Torcila  Arianna,  levandole 
il  manto,  e dopo  al  medefimn  Tuo  marito  vo- 
lendoti dare  in  preda  al  Égiiailro  , E però  non 
fi  dee  lamentale,  fe  dall’  litello  figliaffro  teffò 
ingannata  anch’  està  , che  non  volendo  alanti 
di  Ione  Ili  accontentile , la  nule  poi  in  neeeflità 
di  dar  de’  calci  a Rovaio  . A me  nondimeno 
più  piace  1’  altra  lettura  , che  fa  due  Temente 
di  1 1 1 n te  cosi  : • 

Tal  bit/ ma  altrui  , thè  /e  fitffo  comlanna  : 

E ibi  premia  dittilo  di  fot  froda  , 

Aon  fi  dì  lomento r , *’  oliti  ì'  inganna . ’ 
perciocché  cosi  il  primo  verfo  s’ intende  di  Fe- 
dra , che  accosò  falfamente  Ippolito  del  Aio 
proprio  misfatto  : E gli  alni  due  feguenti  s’ 
intendono  di  Tefeo  , il  quale  elTenJofi  prefo 
diletto  di  far  frode  ad  Arianna  , lardandola  in 
NafTo  itola  deferii  ( donde  È poi  deiivaio  il 
proverbio , lafciart  in  Najfo  ) non  fi  dee  la- 
mentare , le  Fedra  cercò  d’  ingannar  lui , e di 
goderli  Ippolito  . • 

Qui  gobio  animi  , 

Si  mezoii  definii  , dilfe  Giraldo  di  Borncil . 
il  V una  di  lui  , ed  ri  dell'  allea  gode. 
Arianna  godei  di  Tefeo,  perchè  tir  lui  era  in- 
namorata ma  Tefeo  godei  di  tedia  , e oon 
d’  Arianna  , perchè  di  quella , e non  di  quella 
era  guado . 

1 Che  del  fuo  amor  più  degna  effer  ertdea . 

Non  s’-  intende  più  degna  di  Crcufa  .■  ma  tan- 
to più  degna  dell’  amor  di  Giafone  , quanto 
quello , che  per  lui  uvea  fatto  contro  il  luo 
proprio  Angue  , più  doveva  obbligarlo  , 

U De/  barbarico  amor  , che  7 fuo  gli  ha  tolto  , 
E 7 fuo  amor  tolft 

A quel  thè  7 fuo  figlimi  lolfie  ad  Evan  In  , 
dille  più  fiapra  . E’moJo  tolto  da'Provenrali  .- 
Non  et  gei  dreit  , eauiraaors  , vos  mi  lucilia, 
dilfe  la  Contella  di  Dia. 

•f  Ei mone  di  Parie,  e Menelao  te. 

Oppone  qui  il  Cadelvetro , che  non  fi  legge , 
che  Menelao  fi  lamentile  mai  d’Elena  ; inai 
fe  fi  folte  doluto  di  lei  , non  a rebbi  molto 
guerra  a'Trojinì.  Ma  io  non  ho  inai  letto, 
che  il  P.  non  coffa  fingere  alcuna  cofa  oltre 
a qnelie,  che  fingono  gii  altri  , quando  agli 
altri  non  contri. fica . E tanto  più,  chef  mol- 
to verifimile  , che  Menelao  li  lameaialfe  anche 
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d’EIcna  , che  aveffe  data  occafioae  a Paride 
di  rapirla  , febben’  io  pubblico  per  maggior 
falverta  dell'onor  fuo  tutto  il  mancamento  lo- 
pra  di  lui  rivolge!  . 

SI  Empieo  del  lofio  degli  ootbrofi  mieli  . 

Qpi  non  vuole  intendere  (.per  mio  avvifo)  H 
Poeta , che  quello  trionfo  fi  faceffe  all'Inferno, 
nella  felva  degli  amanti  .della  quale  tratta  Ver- 
gilto  nel  fello  . Ma  empire  gran  parte  di  quel 
Solco  le  genti  che  nomina,  direi  ch’egli  fem- 
pltceincnte  l'intenJc!le  per  edere  innamorati  ; 
E fia  come  fe  dicefftmo  -•  l • prigionieri  del 
trionfo  di  Scipione  , non  Privati  Ioli  , ma  Si- 
gnori empivano  gran  parte  della  Città  deli' A- 
trica  ; non  perchè  il  trionfo  in  Attica  fi  fa- 
ceffe ma  perchè  quelli  tutti  , e Signo 
ri  , e Privati , erano  Africani  . E’  però  da 
avvertire  , che  trapianta  qui  a ripenta- 
glio  quello  bofeo  , dicendo , eh:  gran  parte  di 
Ini  empivano,  non  put'uomni  , ma  Dei  , e 
Dei  Ccleiii  ; come  Giove,  Apollo  , Gioitone, 
Venere,  e Marte,  i quali  non  è conveniente, 
nè  Vertlimile,  che  andiffcro  ad  abitate  all’in- 
terno , nel  bofeo  de’  mirti  per  amore. 

SI  Cimo  di  ferro  i piè  , le  braccia , e'I  rollo. 

Dì  Marte  armato  , e di  Marte  irretito  fi  può 
intendere. Ovidio  nondimeno  dice,  chela  rete 
di  Vulcano  era  ili  rame  ; e Fulgeuiio  , ed 
Igino  (Afferò,  di'vi»  era  di  Diamante  ; ma 
quale  ella  li  folle  , a me  non  quadra  , che  Mar- 
te camminalfe  nel  trionfo  ravviluppato  in  una 
rete,  e Co' pii  legati  , e però  intendervi  più 
volentieri  di  Marte  armato  da  capo  a piedi. 

SI  Tulli  fon  qui  p rigioa  gli  Dei  di  Varrò. 

La  voce  prigione  é della  Provenute  . 

Qu  leu  non  oy  io  fi  paure  compagnia 

Oste  per  ater  lou  hijfte  en  prtfun, 
fi  legge  in  una  copia  di  Riccardo  Re  d’  In- 
ghilterra . 

SI  Vicn  calmato  Giovo  innanzi  al  carro  . 

Non  folamvme  quedu  luogo,  mi  i’tnvenri  >ne 
di  tutto  il  Trionfo  > tolta  da  I imii.no  , che 
l'atmbuifce  ad  altro  Poeta  antico,  ditendo  nel 
p.  Ab.  al  cap.  A . n infulfe  quidam  Poeta 
triumprum  Cupi  finii /trip fu  , qno  in  libro,  non 
modo  pot  muffii  mum  Dromi m Cupidinem  ; frd  e* 
tórni  viti  rem  faeit  . Enumerali t enint  amaribu e 
Jinguìorum  , qui  bua  in  poteflateia  C ’upidinii  , 
diiionrmque  veni  fimi  , infirmi  ponpam  , in  qua 
Juppiter  cnm  caterit  Diis  , ante  currum  ir  lam- 
pi'ani  u duellar  catena  t ut . 


ST  Femmina  il  tonfa,  0 par  tanto  rebuflo 
Concetto,  che  forte  ha  tutto  tl  Aio  bello  nel- 
la Alla  corteccia  . Cofa  mirabile  è , -che  un» 
donna  vinci  un'uomo  robulio  : sì  , quando  fi 
trainile  di  vioceie  in  guerra  , o in  altra  onc- 
tlipruovi  della  robolle  ito  del  corpo.  Ma  noni 
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punto  mirabile , che  uni  debole  , snji  una  debo. 
infima  di  corpo,  t inca,  cioè  fatela  innamorare  va' 
nonio  robulio  ,•  ami  è quello»  lei  più  agevole, 
fe  fi  avviene  in  uomo  bcn’atante  della  perfo- 
na  . Meglio  dunque,  fia  il  prendere  ancora  quel 
Rntnfia  m fenfo  metaforico  , e fpicgarlo  per 
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nemico  d’ Amore  , afpro , croio  , ee. 

5 QjicU'altn  ? Prn’ofimit . 

Eccoti  < come  ne’  Codici  Mfs.  fi  leggono  qae- 

fli  veri'  : 

Qiirlf  i Dtmnfac »,  nude  il  tra  ì Fillt, 

Che  di  lui  fi  Uàenli . £’  futi.  Gieftme 
£ Mtiet , che  V feguio  per  lente  ville  tc. 


I fa-  T ’ O 

f Oiuf  tifar  grill  tempi  fa.; 

Club  tante  guerre  . il  Calle! vetro  immagina  j 
aver'  il  P.  neuirdit*  incori  * quella  , co*  ere- 
drvmo  i nivigenti , rial -che  il  vedere  li  /trita 
ctElcn  ftafft  tem/H/U  . ' fctfipidt  nondimeno 
i di  coloro  , che  llunano  quella  Stella  lalnte- 
vole  a i naviganti . » » . 
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TRIONFO  D'AMORE  QAP.lf. 

O Tanco  già  di  mirar , non  Patio  anchora  » 

Hor  quinci , hor  quindi  mi  volgca  , guardando 
Cofe , ch’à  (i)  ricordarle  c breve  1’ bora  . 

Giva  ’l  cor  di  penfier’  in  penfier , quando 

Tutto  à fe  ’i  trapper  duo , cli’à  mano  ;t  mano 
PaflaVan  dolc  emente  ragionando  . 

Molle  mi  ’]  lor  leggiadro  habito  ftrano, 

£ ’l  parlar  pe regio , clieni’era  oleato  -,  ; y ft-'-n 

Ma  rinterpretc  mio  me  T feci:  piano. 

Poi  ch’io  feppi , chi  cran  ; più  (cenro 
M’accottai  lor  : die  l’un  Ppirito  amico 
Al  nofìro  nome,  l’altro  eia  empio  , Se  duro. 

Fccimi  al  primo:  O MafimlTa  antico 
t Per  lo  tuo  Scipione  , & per  colici  , 

Cominciai,  non  t’incrcfca  quel,  ch’io  dico,  4 

Mirummi  , Se  dille  : Volcoticr  Jiiprci, 

Chi  tu  lie’  inanzi , dapoi  clic  sì  bene 
Mai  (piato  amboduo  gli  alletti  miei. 

L’eirer  mio  , gli  ri  Ipofi  , non  folìenc 
Tanto  conolcitor  ■:  die  così  Innge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  poti  vene: 

Ma  tua  fuma  reai  per  tutto  aggiungo  •, 

£t  tal,  die  mai  non  ti  vedrà , nc  vide* 

Co  ’l  bel  nodo  d’amor  tcco  congiunge. 

Hor  dimmi  -,  le  colu’in  pace  vi  guide 

( Et  molerai  ’l  Duca  lo'r)  : che  coppia  c quella. 

Che  mi  par  de  le  cole  Vare  , Se  ède  . i 

La  lingua  tua  , al  mio  nome  si  pretta. 

Prova  , diteci  , die ’l  Pappi  per  tc  . Getto  : 

Ala  dirò  per  sfogar  l’anima  metta  . 

Havcndo  in  quel  fomni  huotn  tutto  *1  cor  meffo 

Tanto,  ch’à  Lelio  ne  do  vanto  à pepa,  ’ 

Ovunque  Pur  lue  infogno , fui  lor  pretto. 

-A’  lui  Fortuna  fu  Tempre  fcrcna  ; f 

Ma  ncn  già,  qnqnto  vdr;no  era  ’l  valore. 

Del  qual  più  , cb’aluo  mai  , l’alma  hebbe  piena 

Poi 
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Poi  che  l’arme  Romane  à grande  lionoic 
Per  l'extrcmo  Occidente  fnrc.n  fparfe  ; 

Ivi  naggiunfc,  Se  ne  congìunfc-  Amore. 

Ne  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor' arie  ; 

Ne  farà,  credo:  oime  ; ma  poche  notti 
Far*  à tanti  defir’  e brevi,  Se  fearfe  . 

Indarno  à maritai  giogo  condotti  * 

Che  dcj  noftro  fnror  (1)  feufe  non  fai  fé  ; 

E i leghimi  nodi  furon  rotti . 

Quel  , (2)  che  fol  più,  che  tutto’l  mondo  valfe;  <*) 

Ne  dipartì  con  foe  fante  parole  : *' 

Che  de’  notil  i fofpiri  nulla  gli  calie . 

Et  ben  che  futTe  , onde  mi  dolfe  , Se  dolo-. 

Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  acccfa  : 

Che  ’n  tutto  è orbo  , chi  non  vede  il  Sole. 

Gran  ginftitia  » gli  amanti  è grave  offefa  : 

Però  di  tanto  amico  un  tal  conGglio  , 

Fu  quaft  un  fcoglio  a l’amorofa  imprefa  . 
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_C_  ..  Cdiisidjuiio» 

Ivi/ eneo  gin  di  mirer  non  (trio  incoro. 

Et  li  (fin  viric , nmdum  fittiti  retefUt , 
difee  Giovanile  di  Mefsilina. 

5 Mi  l' interprete  mio  mt  7 fere  pimi . 
L'interprete  potè»  aver  cognizione  del  parlar 
d Alni»  , come  fpirito  : ma  non  gii  come  To- 
feano  , ch’egli  era. 

n futi' io  ftppi  chi  erm,  pii  ferito  et. 

Adduce  la  ragione , perché  Scuramente  s*  ac- 
cofiafie  a que'due  fpirti  , la  qual  fa  , parchi 
I uno  di  loro  era  amico , e l’altto  nemico  no- 
Itro  : che  é on  corchiudete  il  contrario  per  la 
meta  . E però  dovea  dirli  per  mio  parere,  che 
Scuramente  s' accodò  loro,  pcrchb  T un  d' effi 
era  araicidimo  nodro , benché  l'altro  folte  ne- 
mico, o poco  amorevole. 

J f finti  il  primo  , i Miftnijfi  lotico. 

Io  non  lo  , die  vi  lia  alcun  MafinilTa  moder- 
no.- ma,  di,  che  qni  litico  lignifica  o nohi. 
le,  o vecchio.  Della  lungi  eh  del  Re  Ma- 
fimda  leggi  Valerio,  e Plinio. 

!.  { *4e  mai  'non  ti  taira  , ni  vide  et- 

Ciò*  « fa  amare  a tale  , che  mai  non  t’  ha 
veduto,  né  mai  ti  vedrà  . Ma  fé  'I  P.  dice 
gnedo  per  fe  dclTo  , come  quello , che  mai  per 
prima  non  avea  veduto  MafinifTa  : petché  ae 
lj*®®*,**i  «**•  n»n  lo  vedrebbe  neanco  mai 
fc  tuttavia  parlava  con  edo  lui  > E fe  intende 
del  comporto , e non  dell'anima  , perché  non 
deludete  almeno  il  di  del  eiudtcio  > 
f E mojlrai  7 Dnei  /or  et. 

Qui  la  voce  Dici  lignifica  guida  , e condot- 
tare , al  quale  i condotti  non  andavano  né  io- 
reir. 


I DEL  T ASSONI. 

nanzi  , né  dietro.-  ma  d'intorno,  onde  dide  il 
P.  più  fopra  : 

D? internò  innumenlili  mortili. 

Ed  ancorché  li  fodero  andati  avanti  , non  fa- 
rebbe egli  perciò  dato  men  guida  ,-  come  il 
Pad  ore  non  è men  guida  delle  pecore , quan- 
do le  fi  mandi  avanti  con  la  verga , che  quan- 
do le  li  chiama  dietro  colla  voce  né  qui  il 
nome  di  Duti  efclude  quello  di  trionfatore  , 
«Rendo  che  Amore  é Duce  , e trionfatore  de’ 
fuoi  propri  faldati  . E quello  fia  detto  per  chi 
ha  dubitato  fipra  la  voce  Duci  , che  qui  mi 
taccio  il  nome , come  in  altri  luoghi  .molti  , 
per  non  mofirar  di  contradirli  con  malanimo, 
«Renio  Scrittore  infigne  , e da  me  grande- 
mente filmato. 

X Che  rrppii  é quefli  > 

Avea  primi  detto  il  Poeta. 

O Ma finifla  litico  , 

Per  lo  tuo  Scipione , e per  tifiti , 
mofirando  non  follmente  di  conofeet  Malinida, 
e Sofonisba  ; ma  di  fanere  , che  Mafinida  avea 
amato  Scipione,  e Sofanisba  ; poiché  lo  feon- 
giutava  per  l'amore  di  que’  due  .-  Però  no»  fi» 
vedete  a che  propoli to  li  ùccia  qui  tale  in- 
chieda . Aggiunge  il  Cartclveuo  , che  quantnn- 
que  Marmitta  s'  innamorafie  di  Sofbnisba  ; non 
però  mollrò  ella  d’ effere  innamorata  di  lui  , 
fe  non  quanto  portava  fuo  interelfe  di  non  vo- 
ler' andare  in  poter  dr’  Rumini . Mi  comunque 
fi  folle  , I*  amor  di  MafinilTa  - , e di  Soiouitba 
è famefo . 

t Per  /'  e. iremo  0.  ridente  facon  fparfe. 

P p p Nou  , 
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Km»,  eh*  Mafnirta  s' innamorò  in  Numidi 
H ceno  di  Silice  , il  quale  non  è linimenti 
nell*  e (Iremo  Occidente  , m»  pii  torto  veri» 

Mezzneiorno . 

Non  i'  ha  peggiore  il  Re  ili  Mezzogiorni , 
dille  1’ A rio  (lo  d’  Agramante  Re  di  Numidil, 

e d*  Africa . 

1 E Uni  hi  {offe  , onde  mi  Jclft , e itole  ee. 


E*  inaiarti  fcompigiim  di  igala  miniera  ; e 
per  ufcirne  biiotni  dir  eoli  : 

E tenti. J fnfle  ( onte  mi  dolft  , * dolo) 

Gran,  giujt  'ni  t egli  amimi , e greve  offefe. 
Pur  vidi  in  lui  cbieee  vietate  aere/n  , ■* 

Che  'n  tutto  i orbo  ehi  non  ‘vede  il  Sole  . 

Perl  ài  tento  emiro  un  tei  conftglio 
Fu  qtieji  un  /togli*  eli1  ecAoroja  imprefe. 


Dei  Muratori. 


PU?>  effere  ch’io  traligni,  mi  in  quello  Ci 
pillilo  mi  Cembri  di  trovar  de  i parti.  , e 
de  i verfi  , che  prcbabilmente  il  Petrarca  a- 
vrebbe  o mutati  , o migliorati  , Ce  avelie  po- 
tuto o voluto  dar  loro  I*  ultima  mano  . A bu  m 
cento  ne  ha  il  Tifami  accennato  pili  d'  uno. 
Nulladimeno  comincia  con  alcune  belle  Ter 
aine  . 

5 Cofe , thè  e ricordarle  è breve  C ore  . 

Cioè , fecondo  ii  Cartelvetro  , eofe  tanto  pia- 
tenti , thè  a ricordarle  ore  , polle  il  tempo  [en- 
ea ntje  , e par  breve  per  lo  diletto  , che  ne  trae 
dalla  memoria  fole  . Non  Co,  Ce  poteCsc  inter- 
pretarli in  altra  maniera  : Cofe  in  tanta  co- 
pia , che  a voler  far  menzione  di  iurte  , il 
tempo  da  tre  prefifa  per  ragionare  è corto  . 
Che  e ritornarle , hanno  i Codici  Ertenfi  . 


Cuci,  che  cnrrifpnhde  all’Europa  Occidenti, 
le,  e mafCmamente  perché  folto  nome  d’Oc* 
cidcnte  Cu  ne’  tempi  feguenti  cnmnrefà  anche 
l'Affrica,  a dirtinziope  de' patii  Orientali. 

^ £ tentili /offe  re.  Non  faranno  cosi  infelici, 
coine  fembrano  alla  villa  , quelle  due  Terzine, 
ni  ci  farà  punto  di  (coir,  piglio , le  leggerai  co- 
me hi  qualche  Edizione  : E'Sencbi  V {effe , ov- 
vero come  hi  il  MC.  pii  antico  dell'  EilenCc  r 
E bruchi  {effe  , onde  ini  dvl/c  , & date  ; cioè  , 
benchf  egli  facerte  coCa  , di  cui  ebbi  , ed  ho 
tuttavia  grande  affanno  ec.  In  vece  ancora  di 
leggere  : 

Gran  giu/lhja  agli  amanti  O"  grave  offefe  , 
leggi  col  Cuddetto  MC. 

Gran  giu/lrzie  agli  amanti  t grave  offefe  f 
che  b lo  Iteffo  del  proverbio  : Stemmata  jut  , 


Al  Per  T efiremo  deridente  ee.  Pare  che  per  efìre-  fummo  in/ufthia . E mi  maraviglio  che  altri- 


mo  decidente  fi,  porcCse  intendere  anche  laSpa 
gna  occupata  da’  Romani  avanti  di  I tendere  Ci- 
coramrnte  le  loro  conquide  nell' Affrica  ..Ma 
il  P.  faggiungcndo  : Ivi  n aggi  un fe  , orti  n n 
poco  a quello  ripiego.  Sicché  Corto  nome  d’Oc- 
‘idrnte  avii  il  P.  preCo  ancor  quella  parte  d’Af- 


menti  leggenJo , Ce  ne  ritragga  comodo  Ceniti. 
Si  dee  pulci  a notare  quel  fa  queft  un  fagli a , 
per  dire  fu  come  uno  {cogito  . Per  altre  cagio- 
ni è anche  Creddo  quel  verCo . Seguita  tana  no- 
bile  Terzina  . 


per 


u.inpcìn 
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or  t 


•3B5 


Padre  ni’ era  in  honor* , in  amor  figlio. 

Fratei  ne  gli  anni  : ond’  ubidir  convenne  ; 

Ma  co  ’l  cor  tritìo  , e con  turbato  ciglio  . 
Cosi  quefia  mia  cara  à morte  venne  : 

Che  vedendoli  giunta  in  forza  alerai, 

Morit’  (i),  inanzi , che  fcrvir  , folìenne: 

Et  io  del  mio  dolor  minifiro  fai  : 

Che  1 pregator’ , q i pregili  (2)  fur  si  ardenti  -, 
Ch’offcfi  me,  per  non  offender  lui: 

Et  mandale  ì venen.con  sì  dolenti 

PenGcr  -,  com'  io  fo  bene  , & dia  il  crede  , 

Et  tu  , fc  tanto  ò quanto  d'  amor  lenti  . 
Pianto  fa  T mio  di  tanta  fpofa  herede  , 

In  (g)  lei  ogni  mio  ben’ , ogni  fpcnmza 
Perder’ elcffi , per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  hornai , fc  trovi  io  quefia  danza 
Alirabii  (4)  cofa , perclie  ì tempo  c leve  •, 

Et  più  de  l’  opra , che  del  giorno  avanza". 
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Pieri  di  pietate  er*  io  , penfando  il  breve 
Spatio  al  gran  foco  di  duo  tali  amami  ; 
Parcami  al  Sol’  Iiaver’  (i)  il  cor  di  neve; 
Quando  odi  dir  fn  nel  paffar  avanti  : 

Coftoi  certo  per  fe  già  ncn  mi  fpiace  ; 

Ma  ferma  fon  d’ odiarli  tutti  quanti. 

Pon  (2)  , dilli  , ’l  cor’  ò Sophonisba  in  pace  s 
Che  Cartilagine  tua  per  le  man  noftrc 
Tre  volte  cadde  ; & à la  terza  giace  . 

Et  ella  : Altro  vogf  io  che  tu  mi  moftre  : 

S’  Aphrica  pianfe  , Italia  non  ne  rife  : 
Domandatene  pur  1’  hiftorie  volile  . 

In  tanto  il  noltro,  & Ino  amico  fi  mife  , 
Sorridendo  con  lei  , ne  la  gran  Cjlca  ; 

Et  fur  da  lor  le  mie  luci  divife. 

Com’  boom  , che  per  terreo  dubbio  cavalca  ; 

Che  va  tettando  ad  ogni  palio , & guarda  , 

E ’l  penfier  de  l’andar  molto  diffalca  ; 

Cosi  l’andata  mia  dubbiola , Se  tarda 

Faccan  gli  amami  : di  che  anchor  m’aggrada 
Saper  , quanto  ciafcun  , c ’n  qual  foco  arda  . 

I vidi  un  da  man  manca  (3)  fucr  di  ftrada , 
A’guifa  di  chi  brami,  & trovi  cofa , 

Onde  poi  vergognofo , Se  1 icto  vada  ; 

Donar’  altrui  la  fua  diletta  fpofa 
(O'  fommo  amor , ò nova  cortefia  ') 

Tal , eh’  ella  fieffa  lieta , Se  vergognofa 
Parea  del  cambio  ; Se  givanli  per  via 
Parlando  inlìeme  de’ lor  dolci  affetti  , 

Et  fofpirando  il  regno  di  Soria  . 

T radimi  à quei  tre  ìpirti,  che  rittretti 
Erano  (4)  per  feguir’  altro  camino  ; 

Et  difli  al  primo:  I prego,  (5)  che  m’afpctti: 
Et  egli  al  fnon  del  ragionar  Latino  , 

Turbato  in  vifta  , fi  ritenne  un  poco  ; 

Et  poi  del  mio  voler  qnafi  indovino 
Ditte  : lo  Seleuco  fon’  (6),  Se  quelli  è Antioco 
Mio  figlio,  che  gran  gnerra  hebbe  con  voi  ; 
Ma  ragion  con  tra  forza  non  ha  loco  . 
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1 Ma  terra  ornai  *fc  inni  in  quefla  danza  er. 
Conllglio  impertinente  ; perciocthé  il  P.  non 
richiede*  coftui  per  interprete  , avendone  ua' 
altro  . 

1 1 vidi  uh  da  man  marna  fata  di  flradj . 

E petchè  ano,  {'erano  tre?  E perchè  fuori 
di  Brada  da  man  manca  ? forfè  peicht  Anno- 
co  torfe  a banda  manca  fuori  della  (Iridi  ret- 
ta, amioJo  la  matrigna?  Ma  le  intende  d'An- 
tioco , perche  fegue  dicendo  : 

Douar  attrai  la  /ua  dilata  fpofa  . 

Certo  Antioco  non  fu  quegli , che  la  dottò  : 
ma  che  la  ricevè*:  E perchè  più  a bado  non 

Del  M u 

V Ma  circa  ornai  re. 

Veramente  non  z'  intende  , perchè  il  P.  intro- 
duca Melinola  a far  quella  clibiztone.  Cotali 

rate  fi  convenivano  all'ombra  dell’ amico  del 
e non  a quel  Re , che  noa  Capei  le  inten- 
zioni del  Petrarca  , nè  avea  motivo  di  dire 
E fiu  deir  opra  , che  del  giorno  avanza  . 

E poi  , che  bella  danza  doica  clfeie  quella  di 
qoe'  poveri  fch'iavt  d’  Amore  tiranno  ? 

II  Je  vidi  un  da  man  manta  et. 

Se  il  R vuol  dire,  d’aver  veduto  in  quel  fogno 
donarli  da  uno  la  Tua  donna  ad  un'  altro , eh’ 
«6l.  fa  dipoi  elfere  Selcuco  ed  Antioco:  truo- 
vi  gente  , che  il  lodi  , che  a me  non  dà  l'ani- 
mo • Perciocché  fredda  e inve/ifimile  inven- 
zione a me  Cembri  l’ immaginare  , che  Sclen- 


interrogi  lui  , mi  fuo  padre? 

H Diffi  : io  Sciatto  fon  , quelli  i jfntioeo  te. 

S io  non  Itò  cattiva  memoria  , quello  Re  par- 
la a cafo  .•  perciocché  Antioco  Magno  , che 
guerreggiò  co'  Romani , non  ' fu  figlio  di  Se- 
leuco  ; ma  d'  Antioco  Eneo  , e fratello  di  Se- 
leuco  Caldaico , e Zio  di  Seleuco  Cenano  t 
come  fi  legge  nell’  iltorie  di  Severo  Snlpriio  , 
e d’  altri  . E quell'  Aattocn  innamorato  , diche 
fcrive  Valerio,  non  pare  a me  , che  lolle  il 
Magno , nè  che  giaerrecgiafTe  co'  Romani  : ma 
più  nafta  il  padre  del  Magno  , che  In. figlinolo 
di  Seleuco . 

R A T O R 1 - 

co  ed  An  lineo  non  faceffcro  altro  mefiiere  in 
quel  Trionfo  , fc  non  d'andare  I' uno  braman- 
do, e 1'  altro  donando  Sintonica.  E che  A 
erano  condannati  tutti  coloro  a fi»  tuttavia 
quel,  che  fecero  in  vita?  Ma  come  fanti  al- 
tri avrebbono  potuto  fare?  E ciò  dico  per  al- 
tre limili  immagini  , che  feguono.  Senza  che, 
per  cento  dell'erudizione  iftorica  e’ è anche 
dello  fpinofo  in  qnefli  contorni  . Seleuco  Nicà- 
nore fu  il  marito  Ji  Stralonica , ed  Antioco 
Solete  fu  fiào  figliuolo  ; ma  oon  leggiamo  , 
che  quello  Antioco  lacelfe  guerra  co  i Rotata- 
mi . Ciò  bensì  leggiamo  ii’  Antioco  detto  il 
Glande,  figliuolo  a'  uo'  altro  Seleuco  detto  il 
pùnico . 


■* 

•h? 
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Quella  mia  (i)  prima,  faa  Donna  fa  poi  j 
Che  per  f camparlo  d’  amorofa  morte 
Gli  diedi  ; è ’l  don  fa  licito  fra  noi  . 
Strntonica  è ’l  fao  nome-,  & nofìra  folte  , 
Come  vedi  , c indivifa  ; & per  tal  legno 
Si  (2)  vede  il  nofìto  amor  tenace,  & forte. 
Fa  contenta  cofìei  lafciarmi  il  Regno  , 

Io  ’l  mio  diletto,  & qicfti  h Ina  vita. 

Per  far  via  più  , clic  le  , l*  un  1’  altro  degno  ■ 
Et  le  Aon  fofTe  la  ditetela  aita 

Del  I h i fi  co  gentil  , clic  ben  s’ accorte  ; 

L’età  l'oa  in  fu  ’l  fiorir’ era  fornita  , 

Tacendo  , amando  , qunft  à morte  corle  ; 

Et  l’amar  forza,  e ’l  tacer  fu  viitntc. 

La  mia  vera  pietà  , ch’à  lai  foccorfc. 

Così  diffe  : & com’  liuom  , che  Voler  mute  , 

Co  ’l  fin  de  le  parole  i pafli  volfc  •, 

CV  à pena  gli  potei  render  falute . 

Poiché  da  gli  occhi  mici  l’ombra  fi  tulfe  ; 
Rimali  già  ve , Se  fclpirando  andai  ; 


(riaprimi. 
MI  5. 
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•~?v  Clic  ’l  mio  cor  dal  fuo  dir  non  fi  dilciollc  • ( 
Infin  , che  mi  fa  detto  : Troppo  ftai 
......  In  un  pcnfier’  à le  cofe  divcrfc  ; 

E ’l  tempo,  eh’ c brevifiimo,  ben  fai. 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Xerl'e; 
Qoant’  ivi  erano  amanti  ignudi , & prefi  , 

Tal  , che  l’ occhio  la  vifta  non  Coffe rfc . 

Varii  di  lingue  , & varii  di  paefi 

Tanto  » che  di  mille  un  non  Ceppi  ’l  nome  ; 
Et  fanno  hifioria  q ne’  pochi  , ch’io  ’nted. 
Pcrleo  era  l’ uno  : & volli  faper , come 
Andromeda  gli  piacque  in  Ethiopia  , 

Vergine  bruna  i begli  occhi , & le  chiome  : 

Et  quel  vano  amator  , che  la  fua  propia 

Bellezza  dcGando  , fa  delirano  -,  LI 

Povero  fol  per  troppo  haverne  copia  ; 

Che  divenne  un  bel  fior  fenz’  alcon  frutto  : 

Et  quella,  che,  lai  amando,  in  viva  voce 
Feccfi  ’l  corpo  un  duro  Caffo  afeiutto  . 

Ivi  quell’ altro  al  (i)  mal  Cuo  sì  veloce 

Iphi  , che  amando  altrui  , in  odio  fe  hebbe  j 
Con  più  altri  dannati  à fimil  croce  , 

Gente  , cui  per  amar  vivere  increbbe  : 

Ove  raffigurai  alcun  moderni  ; ' 

Ch’  à nominar  perduta  opra  farebbe . 

Quei  duo , che  fece  Amor  compagni  eterni , 
Halcione , Se  Ceice  in  riva  al  mare 
Fare  i lor  nidi  à più  foavi  verni  . 

Lungo  coftor  penfofo  Efaco  (lare 
Cercando  Hcfpcria , hor  Copra  un  Caffo  aflifo  , 
Et  hor  fott’  acqua,  & hor’ alto  volare: 

Et  vidi  la  crudel  figlia  di  Nifo 
Fuggir  volando  ; & correr’  Atalanta 
Di  (2)  tré  palle  d’  or  vinta  , & d’  un  bel  vifo  ; 
Et  Ceco  Hippomcncs  , che  fra  cotanta 
Turba  d’  amanti , & niifcri  curfori , 

Sol  di  vittoria  fi  rallegra  , & vanta  . 

Fra  quefti  favolofi , & vani  amori 

Vidi  Aci , & Galatea  , clic  n grembo  gli  era  -, 
Et  Poliphemo  farne  gran  romori:  1 

Glaoco  ondeggiar  per  entro  quella  fchlcra 
Senza  colei  , (3)  cui  fola  par  che  pregi , 
Nomando  un’  altra  amante  acerba , & fera  : 

^ Carmcntc  , & Pico  $ un  già  de’  noftri  regi , 
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Hor  vago(  1 )iugcllo  ; Se  chi  di  ftito  il  motte , 

Lafciogli  1 nome  , e’I  rcal  manto  , c i fregi. 

Vidi  ’1  pianto  d’  Egeria  in  vece  d’ offe  : 

Scilla  indurarli  in  pietra  afpra  , Se  alpefìra  , 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  fotte  : 

Et  quella , clic  la  penna  da  man  delira  , 

Cyroe  dogliofa , Se  (2)  difpcrata  feriva  , 

,.  E ’l  ferro  ignudo  ticn  da  la  fineftra  : 

• Pigmalion  con  la  fna  donna  viva; 

Et  mille  , che  ’n  Caftalia  , Se  Aganippe 
Vidi  cantar  per  l’una.  Se  l’altra  riva  ; 

E d’  un  pomo  beffata  al  fin  Cidippc  . 

Coiisuiu«ito!it  duTiisoim. 

V Gli  diadi , e 'I  de n fu  Irrito  fra  noi . rezza , a che  lo  malte  lo  fvifcerito  affetto  £ 

Volle  inferire,  che  fra  loro  Soriani  fu  lecito  que' tre  fpiriti  l'uà  verfo  l'altro, 
quello , che  non  farebbe  (laro  fra  gl'  Italiani  . V E 7 tempo , et'}  brevififimo , ben  fai. 

Ma  fe  fu  lecito,  dice  il  CaOclvcrro,  perché  Dice  il  vero  il  Caflelvetro , che  al  P.noaer* 
n’  andava  vergognofa  Straromca  ? Alcnne  cofe  flato  preferirlo  tempo  lungo,  nc  brieve  ; E che 
non  fono  vietale,  che  non  fono  però  lodate  ; quello  trionfo  fi  taceva  a tua  contemplazione , 
come  per  eleropio,  non  > vietato  al  marito  il  acciò  s’ innamorale . E però  il  tempo  dipen- 
dimcflicarfi  con  la  moglie  anche  in  iflrada  ; devi  da  lui . 

nondimeno  , fe  il  taccile  , la  moglie  fila  avreb-  V E fanno  ijlorìa  yue  poeti  , e lì  io  intefi  . 
be  oc  Celione  di  vergognartene  i Re  d'  Egitto  Iflorii  pei  volume , non  per  narrazione  di  co* 
e di  boria  ufarono  di  maritarli  fenza  riguardo  f*  vere  . 

di  parentela,  nè  di  ftretrezza  di  fangue,  il  * II  Verrine  bruna  i begli  enti , e le  eliomt. 
fratello  colla  forella  , il  cognato  coll»  cogna-  Et  Lycum  nigrii  oiuiit , nigteyue  crine  tUcerum. 
ta,  la  nipote  col  zio  , il  ngliallro  colla  ma-  Dille  Orazio  nell'  Ode  tngeLma  feconda  del 
frigna  «c.  Ma  come  non  era  ciò  lodato  da  i primo  libro.  Accenna,  che  le  chiome,  e gii 
popoli,  cosi  è da  credere,  che  anche  appretto  occhi  neri  d'  Androm.-da  , colla  bellezza  loro 
di  loro  medefìrpi  non  (olle  fenza  llunolo  di  -;  invaghirono  Perfeo  .•  perciocché  I’  altre  parti 


vergogna  , e di  cnfcienza  . 


feor- 


9 Come  vedi.  é imndìofa , Alcuni  tetti 
rem  mancano  del  verbo  . • 1 

li  Cosi  dijfe , e com'  uom  , thè  voler  mute  te. 
Pare  una  comparazione  trovata  per  far  rima 
Ma  s’  intende  , ette  Seleuco  fi  dipartì  , come 


come  brune  non  l'  avrebbuno  innamorato  . E’ 
però  da  avvenire,  che  Plinio  , « Solino  dico- 
no, che  Andromeda  fu  efpofta  predo  a Joppe 
( ora  detto  il  Zafo  ) alla  riva  del  m»r  dt  Sa- 
maria , e non  in  Etiopia  . Anzi  Solino  affer- 
ma , chi  l’ o'fa  del  mòflro  furono  naportate 


pentito  d aver  detto  molto , e difporto  di  non  da  j ppa  a Roma  , e molliate  al  popolo  negli 
atr  piò.  ' Ipetticoii  , che  rapprefentò  Marco  Scaoro. 

9 Col  fin  delle  parole  i pajft  volfe  . 9 Cfc  divenne  un  iti  fior  ferrea  alcun  frutta. 

E’  di  Vergili»  : > t‘"  Oppone  qui  il  Caflelvetro  , che  ’l  fiore  del 

Attrae  m veétt’  vi/nfid  ter fa . ”w  Nircifo  produce  lem;  , che  tal  feme  è frut- 

9 Cb'  appena  gli  potei  render  fatate  . tuofo  , ed  utile,  fecondo  Diofcoride  . Rifpon- 

II  Caflelvetro  oppone,  che  in  arri  vanto  fi  fa-  deli,  che  quando  fi  dice  frutto,  {'intende  co- 
luta”; e s’  accomanh  a Dio  nrl  pirtire  . Ma  munemtme  di  quelli  , che  fervono  di  cibo;  e 

10  direi,  che  mica  final. nenie  fotfe  falute  ; che  con  quello  riguardò  il  Marcilo  j|  “ r- 
benché  ferro  diverfi  nomi. 

9 ‘tube  digli  otclu  miei ,/’  ambra  fi  ttffe, 

R tmaji  gr.rve,  e'Jofpnatdo  ani  ti . 

Perche  I"  ombra  , s'  erano  tre  ? E grave  perché? 
c /'/pira  ido  di  eh;  .-’  Se  .«ili  au  la  .-ano  contea- 
il , ava  il  P.  da  fofóirare  la  fortuna  loro  ; o 
la  propria  , ,jme  dufxnple , non  sdendo  egli 
ancora  mua  noiatu  Potriafi  rilponiare  , eh; 
mnafe  penlbfo  , e foipirl  per  u.ij  catti  tysj 

»-N 


, la  Rufa  , 

il  Giglio,  e tali,  fòlio  fiori  inutili,  e fenza 
fruito . 

9 E quella,  che  lui  amando  in  viva  voce  ee. 
Farli  in  viva  vo  ce , per  eangiarfi  in  viva  voce, 
b.da  notare,  ma  non  direi  già  da  imitare . lo 
leggerei  pio  Volentieri  .' 

E rjne'la  . eh  e lui  aman.li  viva  voce 
Fece  fi,  e 7 c cupo  ùnta  f affo  afeiutt». 

Voi  aunei , alfa  Jtrun;  laptàis  traxije  figura m 


/ 
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diffe  Ovidio . " ; 5 

q Gorre , cui  per  amar  vrjert  'mere bòi . 

Non  ìocrtbb-  loro  <ii  vivere  , perché  araade- 
ro  : me  perché  non  erano  riamati  . 

^ Quei  ine  , tlt  fece  amor  (empierti  eterni  te. 
Il  verbo  Fece  , ferve  per  cavallo  da  due  felle, 
cioè  h more  li  fece  compagni  eterni  , c feceli 
fare  i lor  nidi  in  riva  ai  mare,  dopo  che  per 
fui  cagione  furono  trasformali  . 

5 A pii  funi  verni.  A ri, Ionie  nel  quinto  del- 
T llloria  degli  Animali  , pillando  degli  Al- 
cioni , dille  : Gru  jet  eutem  avium  , ut  di&um 
eji  , parte  plurime  vere , ac  ineunte  xfiate  reit , 
CT  parie  , eterpte  Alcione  , qua  citta  iraniani 
parata  {alita  ejl  ■ Quamobrem  quotili  bruma  fi- 
rena  euijlit  , diri  Ahponti  appellante  , fiptem 
ante  Ammani,  & fiptem  a bruma  , ut  Simoni- 
del  quoque  feto  tarmine  rr  a.  ir  fin  . Ovidio  dille-.* 
Perque  diri  placido!  hyberno  tempore  fiptem 
lncubat  Aleyene  p-ndentibui  xquert  nidit . 
Tum  via  tura  marii  Ce. 

V t vidi  la  trudal  figlia  d’  Nifo  et. 

L’  ideilo  ha  detto  di  fopra  d Elico,  modrin- 
dq , che  qaefli  tali  amanti,  puma  II  vtdea  in 
forma  umana,  e poi  trasformarli . 
f . Stilla  indurarfi  in  pietra . 

Dei  M u 

T Che  divenne  un  hel  fior  finta  alcun  finito  ; 
Con  licenza  degli  altri  Spofitori  ancor’  io  di- 
rb.chc  quedo  mi  fembra  un  concettino  da  fi- 
lunr  cosi  alla  sfuggita  , e di  non  fermirvili 

8nto  (òpra.  Altrimenti  trapelerà  l’ afletiaiion 
1 P.  in  combinar’  infieme  quedo  Fiore  colla 
mancanza  del  Frutto . Quand’  anche  ? intenda 
per  Feutto  un  di  quelli  , che  fervono  per  Ci- 
bo.* che  mai  giovava  al  P.  il  far  quella  oder- 
vazione?  Era  forfè,  per  qnedo  non  far  frutti , 
pigginrare  la  difgrizia  di  Narcilo  trasformato 
la  fiore?  Lafcio  altre,  che  a me  paiono  (con- 
venevolezze . • 

^ E quella , che  lui  amando  ee. 

Ha  ragione  il  Talloni  di  fir  qui  un  poco  d’ 
offervazim* . A me  piacerebbe  di  leggere  co  i 
Codici  Edenli  : ^ 

E quella  , che  Itti  amando  in  viva  vote 
Fetefi  7 corpo  et. 

^ Far  i lor  nidi  tei  Qui  il  P.  dice  d’  aver 
veduto  fate  i nidi  a codoto , e poi  attiibnifcc  al- 


Di  fopra  il  P.  ha  foro  Glauco Tcompagnato  da 
Scilla  , perche  min  lo  riamat  i da  lei  ; E qui 
mette  la  medefima  Scilla  nei  trionfo  da  le  , 
la  quale  fu  nemica  d’  Am  ire  ; deib  tanto  di 
quella  maniera  vi  potei  porre  Lucilia . E quel 
verfo  di  (opra  . 

Nomando  nn’  altra  amante  acerba  , e fiera, 
va  efpndo , che  Glauco  nominava , e chiama- 
va amante  fiera , ed  acerba  , un  altra  , cioè 
Circe , che  non  era  quella , che  fola  egli  pre- 
giava ; anzi  crudelmente  ita  fido  1’  avea  can- 
giata. 

U £ quella  , thè  la  penna  da  man  defira  ee. 
Ovidio  i 

Dentea  tenti  ealamum  , fir'tSum  tenti  altera 
ferro  m . • 

IT  E mille , che  ’n  Cafialia , ed  Aganippe  ee. 
Pare,  che  voglia  intendere  de'  Poeti  ; e non- 
dimeno di  loro  ne  fa  dopo  menzione  a parte. 
Alcuni  intendono,  Vitti  cantar , cioè  vidi  eder 
cantati  . Alcuni  tedi  antichi  più  corretti  han- 
no , Udii  cantar  ; ma  negli  ferini  di  mano 
del  P.  fi  legge.*' 

E mille , che  Cafialia , ed  Aganippe 
Udir  cantar  per  /’  una , t /'  altra  riva . 

Che  modra,  che  tutte  l' altre  fono  fcorrczioni  .s 

t A T O t i. 

tre  azioni  ad  Efaco , Scilla  , e a i loro  compa- 
gni. Ma  come  vedeva  egli  prima  codoro  in  for- 
ma umana  , e poi  li  mitava  trasformati  ? g. 
non  erano  codoro  menati  in -trionfo  io  fem- 
bianza  d'  uomini  ? < noa.dovcano  tutti  fegoi- 
tare  il  carro  l Per  me  non  fo  intenderla  bene . 
IT  Fra  quefii  favolali , e vani  amori . 
c^uantunqiae  dica  il  P.  di  contare  un  fogno, 
fe  egli  deflo  chiama  Favole  quede  cofe  : a che 
ferviamo  elle  più  per  provare  la  vera  tiran- 
nia d'  Amore  ’ Miglior  pattato  farebbe  dato  il 
tacere  quel  [avtJofo . 
li  £ Polifema  farne  gran  remore  . 

Al  mio  fentire , qui  fi  cade  nel  bado  . 

S E mille  , t he  'n  Cafialia  ed  Aganippa  ee. 

Il  più  antico  de’  Codici  Edenfi  har 
È mille  , che  Cafialia  & Aganippe 
Udir  cantar  per  li.  tua  dolce  riva. 

Nell’  altro  Codice  Mfs.  fi  legge  : 

Udì  cantar  per  la  {ut  verde  riva . ' 

Bene  amutduc . 


ci- . 
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TRIO  UFO  Et  AMORE  CAP.  Ul 

ERa  sì  pieno  it  cor  di  meraviglie , 

Ch'io  flava,  come  1’  huom,  che  non  pnò  dire , 

(i)  Et  tace  , & guarda  pur  , eh’  altri  il  configlic  ;(t>  Mt 
Quando  1’  amico  mio  : Che  fai  , che  mire  , ms.  b 

Che  penfi  ? di  (Te  . Non  fai  tu  ben  , eh’  io 
Son  de  la  turba  : & mi  convien  feguirc  ? 

Frate  , rifpofi , & tu  fai  1’  efler  mio  , 

Et  P Amor  di  faper  ; che  m’  ha  sì  accefo  , 

Che  P opra  è ritardata  dal  defto  : 

Et  egli:  1 t'  havea  (2)  già  tacendo  intefo:  ms1»** 

To  vuoi  faper  , chi  fon  queft’  altri  anchora  : 

1 te  '1  dirò  ; fe  ’1  dir  non  ni*  è contefo . 

Vedi  quel  grande  , il  quale  ogni  huomo  honora  ; 

Egli  è Pompeo,  & ha  Cornelia  feco  ; 

Che  (3)  dtl  vii  Tolomeo  fi  lagna , & plora  . n)ck<>n- 
L’  altro  (4)  più  di  lontan,  quell’  è ’I  gran  Greco  i "s*' 
Ne  vede  Egiflo  , & P impia  Clitenneflra  : U) 

Hor  puoi  veder'  Amor  , s’  egli  è ben  cieco . «0 , «£- 

Altra  (5)  fede  , altro  amor  : vedi  Hipcrraefira  ; *J‘ 

Vedi  (6)  Piramo  , & Tisbe  inGeme  à 1’  ombra  -,  shunto  pii 
Leandro  in  mare , & Hcro  à la  fcncftra . 

Quel  sì  penfofo,  è Uliffe  affabil'  ombra  ; 

Che  la  cafia  mogliera  afpetta  , & prega  ; 

Ma  Circe  amando  gliel  ritiene  , e ’ngombra . 

L*  altr’  c ’1  figliuol  d’  Amilcar’  ; & noi  piega 
In  cotant’  anni  Italia  tutta , & Roma  ; 

Vii  feminella  in  Puglia  il  prende  , & lega. 

Quella  , che  ’l  fuo  Signor  con  breve  chioma 
Va  feguitando  ; in  Ponto  fu  Reina  : 

Come  in  atto  fervil  fe  ftefla  doma . 

L*  altra  è PortÌ3  , che  ’I  ferro  al  foco  affina  : 

Quell’  altra  è Giolia  ; & dnoIG  del  marito  , 

Ch’  à la  feconda  fiamma  più  s’  inchina  , 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  fchcrnito  j 
Che  non  fi  pente,  & d'  liaver  non  gl’  increfce 
Sette,  Se  fett’  anni  per  Rachel  fcrvito. 

Vivace  amor,  che  ne  gli  affanni  orefice  : 

Vedi  ’l  padre  di  qoefto  ; & vedi  l’avo. 

Come  di  fua  roagion  fol  con  Sarra  efee . 

Poi  guarda , come  amor  crudele  , & pravo 
Vince  David  , & sforzalo  à far  F opra  , 

Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro , & cavo  . 

fini* 


Digitized  by  Googlc 


K 


* 


D’  A w o r *r  O a 

Simile  nebbia  par  (-») , eh’  ofetrtt  , 

Del  più  fbgjio  tìgliuoi  la  chiara  fama, 
E ’l  pana  in  tento  dal  Signor  di  Copra  . 

-€*  -t*  IDE»**  IONI  BEL  Tusom. 


yn  ’ 

& copra  Tire*' 


4fif 

-dii»  ebe 
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I ~ ™ ™ »-«  « « . w i»  i »■  ».  I .1  » j o M I . 

tC'r  JZ  22  pcr  6'-"1  caii  • «fe  <J“«-  chi  non  Ih  ottimamente  rapare  lentaio  ,n  io- 
è l»o  Capitolo  abbia  «cicerata  non  lo  che  ri-  gno . *n 

* mi  ,•  io  non  tengo  c!b  pcr  errore  : che  quando  «i  L'  tilt a è Po, zia  uba  'i  r*/,  .1  /•„  a- 
folle,  I»  Poema  d,  Dante  Aliali. -ri.  ai  ,ut-  Io  !.„«««  * 'lJV  • 


.crei  , o come  in  alcuni  redi  fi 
rea  r Porci,  7/frr»,  e 7 /ire a. 


» ” "O  l'»’  ’ wua  i^uatiuu 

folle,  li  Poema  di  Dame  Alighieri,  con  tut-  Io  legge 

te  le  Rime  Lombarde , Latine,  Francefi,  Spa-  V altra  e rema,  tf.s  v hrr*  i7/ìm«A», 
gnuote , c Capricorni  n c tutto  pieno.  Onde  Cioì  , I’  alita  i Porzib-sEfifc  il  v” 

% ‘ P,|'mc,’lle  »■««  , «he  *.ron  quelli  , che  foca  traino  e ridoni  a ST*ì^«  i J 

dieron  lume  alle  Tene  Rime,  non  hanno  od  finezza  d'  unire  .t-o  .--V.  ' * 

oiwmto..  e dall'  eletnpio  laro  fi  .ile  , che  ella  fi  feti  Te  ioJ'cà  ì'nii  ?( 

ufamfccr  mifur.  oon  carena  alcun  mal’  eflet-  forano  due  cimenti  , co1  oo.li  ella  modtb  » 

vo.li.m  no.  parte  rmcrti,  dove  gu.ia  d oro  , U rio^,  d«u“  Tata  fo0  o I 

non  è>  Non  fon  già  ranro  goffe  , ,cY  io  non  vcf^  ■ * u 


rL\  J'  ” - P rl;'-  '•yjÉk,«»//v»e.«foe. 

Cioè,  chi  s athna  , e cimentatal,  terrò , ed  al 
fuoco  elpeocndo  il  miao  ..  j'ha  , u,  ,ha,fic,;, 
irapcifonale  , come  altrove •• 

/ri  «*'  «r»  , rèi  tir/  fra  .fra  . 

Pe,dl-  mvuer  qui  Poi  »u“  alme  mora  tt  ca- 
fliluniamenie  del  manto,  lotto  ’l  Trionfo  dei- 
1 amor  II  ni  diario , e lafiivtì.»  * 

1 E 'I  pana  n tutta  dui  Ttgaor  di  [opra 


- .,mv  . i io  noi» 

lappi. , che  i Capitoli  fenza  rime  reiterate  fa- 
ranno piè  perfetti  ; ma  qutndo  le  voci  fieno 
diverfe,  ed  i luoghi  così  dotanti , che  ’l.  let- 
tore non  le  n’  avvegga  , 0 almeno  non  Cc  a' 
uftenéa  , che  ’inporta  egli  quello  ». 
t lidi  «uri  fra  A.'  lo  chiami  jrWr,  rilguar- 
drndi  lopranome , eh'  egli  ebbe. 

* .Iy/|  ì Pompeo , «a  ha  Cerar  Ha  [tra  tt. 

Mmi  , e ioni  ne)  Trionfo;  Greci,  Romani, 

Ebrei,  Badiloni’ rotti  rinfuli  .-  Manti  fidi,  a- 

naanti  Icnivchi , cali  reti  , amori  lavo  Irli , in  o.  queL  di  lotto  ; p«,g 
un  guazzatilo.  Veramente  non  fi  pub  dire,  giuntlfltmo  c ,!  Diavolo 

g.  ’t.  -,  . '*»  ■j-e* 

Del  Muratori 

T1  E‘  dÌfì  ''  TVr°flÌ-’.  ’V1'-  io  U '‘f*"*  d‘  *llre  qui  annoverate 

A*"*  *****  ?*Tolc  ■ mvemtnme  del  S A>  -AV/;.  £,Ìr/„  ,c  n*  r - 

P.  ha  tante  fprop,rnoniie , e anche  fcon vette-  gmohutaa,  i&IauJ^Ja’ mZr 

voli  im-ntgiaanorih  , che  non  fi  puh  in  a'rra  Ut  m,-.  rrcJtfTe  i jieltrr.r,  ó ,T' 

Sfa  isL^  5 ’hpd,W“  un  bognp  .paioli 

Ma  I Sogni  de  Pqgti  Jirtbo.n,  da  avute  un  li  „wn'  amico  Tello  .*T&?*iM  EtittJ  a’ 
ordine,  e un  appartili  di/Tereuie  dep.li  ordì-  altro.  » jag-uu  a.gijto,  erteli 


« --- - «T'J'rvr  HI  IO 

In  tutto  il  parli  dai  Signor  ài  lopn  , 
d*  quel  di  lotto  ; pera,  cch’  egli  U.’ 

eiunt I £#, .-m  i .*  ,1  rc.^..rtl-  -Cr 


ma  non 
ite  con- 


narj  Sogni  degli  uomilii  ; percuotili  li  fanno 
da  chi  veglia;  e l'  Intelletto  nuh  , e dee  ufi- 
fiere  alla  Famafia . Ove  non  « luffe  quella  ob- 
bligaaiune  , ogni  delirio  potrebbe  pretendere 
lode  io.  Pa mah;  e addio  Verflìmile  , addio 
Decoro,  addio,  unte  altre  leggi  pietiche . Ve- 
diamola meglio  con  goafolic  pinic  .lar’  offerva- 
«ione;  e intanto  porrai  ti. offrivate  , quanto 
fia  meglio  reg.lit»  la  vifione  Ir  Dante  . 

J Tu  vuoi  fuptrt  tt.  Tu  -Mah.  udir  , ha  il 
Mfs.  più  antico.  Poco  di  iop.u  ha  detto  il  P. 
umor  di  ftptr . 

^ Egli  i Tea.  prò,  td  fj  Crauti n frtt . 

Et  è Cerarli*  feto,  fi  legge  6c'  Codici  Eden- 
li  Ma  il  mettere  quella , ed  altre  onefie  per- 
le ne  , comi unda bili  per  I'  .licito  coniugale, 
nel  Trinoto  dell'  Amore  libidinjfo,  non  io  fo 
tutti  vorranno  lodarlo.  E fo  Cornei'»  ( può  et 
dir  taluno  ) ha  (eco  Pompeo  vivo  : che  pia  fi  di 
duole  ella  del  vii  Tolomeo  I E cosi  petti  dire 
Pur. 


? f Tiri,-  itftttdm.ir  ombrare. 

«•  «*  «mela  il  Mf.  più  au- 
lico. Pi  rami  e Tube  davano  inf.eme  ,11’  om- 
bra,e  li  mirava  il  Poeta  f I^eendro  comlwae- 
va  colle  onde  del  mare  la  pevera  Ero 'fi  da- 
va  alla  leoettra  : e il  Petcarca  iuuo  r lutava. 
Ma  come  collaro  erano  poi  condotti  prigionie- 
ri  del  pr.afc  Amore  ini  imo  alla  fua  carrella  .» 

CVr  u rapa  moghrra  afpr.ta  , t prega . 
Laido  ilare  1 ingombra  , che  Teglie  ; e folarren- 
te  ollcrvo  I alpMtare  , e pregare  nel  mcdelì- 
tro  tempo  : il  che  non  paté  che  ben  cammi- 
ni. Ma  intendi  , che  Penelope  afpetra  in  Ita- 

Codici fE^enfiJ1",<?  ftt  ''J  * Ictt*,e•  Hjno"i 

CU  la  trito  m,  attera  a co  fa  affetta, 
l-be , cioè  CHI . Oc.-  tu  cedi  epurata  riira  . Se. 
lue  penanti  in  VII  Codici  ordine  di  Terzine 
liverfo  dalle  ftan  paté  . Cioè  : 


Gjul’a  tht  l fu ‘^Signor  un  folata 
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Va  nn/clando , in  finto  fu  Rena  . re , kfciinJa  0*r<t  Abnroo , Ific  ■ 

i’  olir»  , ./r  giu  fio  eniou  ha  sì  affinità  , be  , ei  ilfri  veneràbili  Pjrrurchi^.  unta  (irli 


I liceo,  Giicob- 


£’  Portili  chi  V carbone  , e V fitto  affina  . 
Queir  altra  h Julia  tc. 

H Volgi  in  qua  gli  orchi  Più  delicstezu 
rii  Giudizio  avrebbe  mol.rato  il  noflro  Auto- 


capitare  in  quello  fuo  Sogno , fono  la  tirannia 
del  folle  Amore  Ufciyo , e viziofo  , e fiala 
mifchurli  co  i Gentili  , e colle  Paróle. 
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Ve’  F altro,  che  ’n  un  punto  ama,  & difama: 

Vedi  Tamar,  eh'  al  fuo  frate  Abfdonc 
Difdegnofa  , & dolente  fi  richiama . 

Poco  dinanzi  à lei  vedi  Sanfono 

Via  più  forte  , clic  faggio  ; che  per  cinncie 
In  grembo  à la  nemica  il  capo  pone  . 

Vedi  qui  ben  fra  quante  fpnde , & lancio  , 

Amor’,  e ’l  forino  , Se  una  Vedovella  '»  *-••><»*■ 
Con  bel  parlar’,  & fue  pulite  guancic  . 

Vince  Olophernc  ; Se  lei  tornar  Toletta  «rótv'W'4* 

Con  un’  ancilla  , Se  con  1’  horribi!  tefehio  , •• 

Dio  ringratiando  a mezza  notte  in  fretta  . 

Vedi  Sichcn  , e 1 fuo  l'angue  ,•  eh’  è mefehio 
De  la  circoncifion’  , Si  de  la  morte  ; 

E ’l  padre  c colto , e ’l  popolo  ad  un  vcfchid  : 

Qucfto  gli  ha  fatto  il  fubito  ornar  forte  . 

Vedi  Affiserò , c ’l  Tuo  ntucr'  in  qual  modo 
Va  medicando , acciò  clic  ’n  pace  il  porte  : 

Da  1’  un  fi  feioglie  , Se  lega  à 1*  altro  nodo  : 

Cotale  ha  qucfla  malitia  rimedio  , 

Come  d’  affi:  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 

Vuoi  veder’  in  nn  cor  diletto  , Se  tedio , 

Dolce , 8c  amaro  ? hor  mira  il  fero  Herodc  ; 

Ch’  amor.  Se  crudeltà  gli  han  pofto  allòdio; 

Vedi , com’  (i)  arde  prima.  Se  poi  fi  rode 
Tardi  pentito  di  fua  feritati, 

Marianne  chiamando  , che  non  T ode . 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate  , 

Procri,  Artcmifia  (2),  ccn  beidamia  v / 

Et  altrettante  ardite,  Se  federate, 

Semiramis  , Se  Bibli  , Se  Mirrila  ria  •, 

Come  ciafcuna  par  , che  fi  vergogni 
De  la  (3)  lor  non  conceda , Se  torta  via . 

Ecco  quei , che  le  diarie  empion  di  fogni , 

Lanci  lotto  , Trillano, -Se  gli  altri  crioliti  ; 

Onde  (4)  convien , che  ’l  volgo  errante 
Vedi  Gincura  , Ifotra  , Se  1*  altre  artìariti  , 

Et  la  coppia  d‘  Arimino  , che  ’nficmc 
Vanno  facendo  dolorofi  pianti. 
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^Coit-parUva;  Et  jo  (,),  co™'  boom,  cl,c  tco,c 

Sentendo  già  , dov’  altri  anchor  no  ’l  oreire  • 

Ouand5’  °r  J h00m  tratt°  d’  tomba  ; ’ ’ 
Srw  ,un*  genetta  hebbi  da  Iato 

Et  come  ricordar  di  vero  parme, 
p amrco  111  >o  più  preflTo  mi  fi  fcce  . 

Et  con  dii  rifo  , per  p)ù  doglia  da  mie 

DlEtrmIeefirr  ''  °rfCbÌe:  H°™ai  “ »«** 

Kr  te  ltelio  parlar  con  chi  ti  giace  • 

Che  tatti  fian  n, acci,, ali  d’  una  ÌcV 

DearUa,Id,-Tl0r*  CDÌ  Più  ««fpilf 
A^gni ' alt"1'0'  ^ ^ 'ìfl«ordó»  «S 

^«c„Uo  lei  per  sì  dubbioìVffir  * ^ - 

% qu«l  tempo  l'icbbi"  ò li^^occl^"' I "5 ^ nCrÌC0,d0- 

ejr ■ 'Suo^VlSgl  tt'  * 

Da  iodi  in'™"  'coSa!S*  b°,SL  * SST. 

, arsfc.  tfe. * tfsw.  Ì* 

indi  in  ^a  lo  che  fi  fa^d'T  <1°  ’ &>*T  ’ SU 
D’  Amor  * f Jr  nc'  c,»°lìro  He  JL 

- “ Cl,c  C tome  , & die  fi  /pera  , £*'  * 

-:cr  , ne  la  (7)  fronte  il  mofìro:  wria 

iella  (9)  leggiadra , Se.  /era  , 
me  > «e  di  mie  pene,  «V  '«7* 

&&.di  mie  fpoplie  altera  . N,'‘- 

Ah.->#  ***  * •*& 

> ehe  tatto  Tra . * ~ "***? 

‘tPndl  io  liy 
i d non  /io 
h * io  fpcr 
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Che  me  (i),  & gH  altri  crodelmcnte  feorza  . 
Colici  non  è , chi  tanto  , ò quanto  Aringa  ; 

Cosi  (2)  felvaggia  , Se  ribellante  l'uole 
Da  1’  infegne  d’  Amor’  andar  folinga  ; 

Et  veramente  è fra  le  lìdie  un  Sole 
Un  Gngulur  luo  proprio  portamento  ; 

Suo  ril'o  , Cuoi  difdegni  , Se  lue  parole  ; 

Le  chiome  accolte  in  oro  , ò l’parfc  al  vento  -, 
Gli  occhi , eh’  acceG  d’  un  cele  Ac  lume 
M’  infiammali  si,  eh’  io  fon  d’  arder  contento 
Chi  poria  ’l  (3)  manfuup  alto  colìume 
Agguagliar  mai  parlando  -,  Se  la  viitnte , 

Ov*  e 1 mio  ltil  , qu-G  al  mar  picciol  Gume 


(O  M» 
gli  Altri  It- 
fU.  ucci- 
de » feof- 
zk.  M e.  B. 
(»)  E co- 
sì  altera 
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CoNStPEUAZIO 

A Vi  r tlm,  eh'  in  punto  orni,  e di  firma- 
vi per  -cedi . 

Vi  ohi  non  por  chi  luco , dille'  Dante  . 

4 Via  più  forti  ehi  foggia  . 

Non  i , che  Stufane  lotte  parto  ; ma  la  mini- 
**  della  fortezza  era  colma,  e quella  della  pia- 
cenza era  fte.ua  , tome  La  più  de’  coraggio  lì  e 
roburti . 

% E con  t orriiif  tifrhin . Tefchio  i li  fammi  - 
ti  del  capo  . Per  unto  il  capo  nonlirr.eno  P 
olino  i.  Poeti , ina  in  defcrlzione  Jì  citta  m irta . 
V Vedi  A f nere  , r V fu  a omeri  in  qual  moèto  té. 
laicia  le  rottigliele  , e leggi  come  nel  teflo 
«•echio  corretto  : . . 

Vedi  effluirò  , « 7 fio  amon  in  qual  modo 
Vo  midi  tondo  . 

E tanto  più  , che  da  quello , che  fogne , fi  ve- 
de , thè  parla  di  mediana  , e non  di  limofi- 
na.  Attuerò  da’  Greci  Tu  chiamato  ArtalTeffe. 
4 Citali  ho  f/utjia  malizio  riluttilo  re 
Ho  luto  iu  alcoui  teli!  Malattia  , in  cambio 
di  Motiiia , e non  male.  E’  tolto  di  pelò  dal 
piimo  Sonetto  di  Fra  Guitton  d’  Arezzo. 
Comi  rimedio  ho  qnefìo  ofpao  furori  , 

Tot  acquafuole  fptgner  t/oejlo  foto  , 

Como  et  offe  fi  noi  chiedo  fon  chiodo  t 
dille  iu  qoel  luogo  Guittone  . 

JEtumna  gravefeii , 

Si  non  prima  novit  coni  urbis  vulnero  plagi  e , 
difi*  Lucrezio  . E Cicerone  anch'  egli  nelle 
Pule  oline  , Elisilo  novo  q’iodam  amene  , veierem 
rmorrm  , tanquam  clave  etovam  ejiùendum  potai. 
T Erte  quei  , che  la  ione  tmpion  eli  fugai  tc. 
Non  io  dica,  perchè  tutti  pii  altri  amori  in- 
trodotti qui,  fafiero  cofe  «eie,  avendo  detto  di 

loffi  I - ^ ^ .11  : ft 

Fra  quifli  favolati  , e Vini  * meri 

Vidi  Art  , e Galateo  . — 

Ma  fogni  m quello  Inogo  lignificano  cunde  , 
• cofe  dette  • cefo  , perchè  veramente  le  Ro- 


mi  un  T Aito  vi. 
rrunriere  fono  tali  in  comparazione  delle  fàvo- 
le de'  Greci , e de'  Latini . 

De  Trijhn  r amador , 

Q-rr  fiifr)  manto  tlolor 
Prt  tfcut  lo  bianda , ditte  il  Venta  dorivi, 
f Oidi  n ovini , rht  7 volgo  erranti  agogni . 
Agogniti,  qui  lignifica  fiate  attento  con  aefie- 
ta  «gii  avvenimenti  amorolì  di  qne’  Maogu- 
ferri . Mi  quei  le  due  voci  coti  vicine,  et  ten- 
ti , ed  eremiti , non  fanno  grata  armoni] . 

* E l io , komr  uont  rie  leale  et. 

Non  fi  parte  mii  -il  P.  dalle  fue  umane  com- 
parazioni . Qui  fi  paragona  di  uno  di  quegli 
antichi  duelli:!! , che  a fiion  di  trombi  inco- 
minciavano la  battigia;  mi  finge  d'cifcre  uno 
di  quegli  , che  guidati  più  da  ambiliunt , che 
da  coraggio,  in  affettando  il  foon  delia  trom- 
ba , fi  fconcacavauo . 
q Qjion.t  uno  gimenitta  ebbi  do  loto  . 

Che  Liuti  apparifea  , do»’  ere  fi  trionfo,  per 
fai'  innamorate  il  Pocu , va  bene  : Ma  il  non 
far  metto , che  poi  fisbito  ella  balenali»  via  di 
quel  luogo,  per  non  fèguitare  il  trionfi»  d A- 
more  come  innamorata,  deferivendofi  pocoap- 

fuefio  fui  nemica  ; non  fu  fc  laici  appagato  1 
ettorc  . 

1 Ella  mi  peefe , rd  io"  eh'  avrei  giurato  ir. 
M'n  malte  pntedieno 

t)'  un  ftminil  podgt , p i un  hoiniri  ormalo  , 
Con  fa  podtr  lltgara  mu/  al  favo  , 

Et  qm  fin  arma  , y.fangtt  n hadn  tfilavo  , 
dille  Aufiu  March.  Che  fuona  in  Lemoliao; 
Qii  un  huom  armar  poi  fero  eoi igoxar 
Sene  rom proni  pel , yom  fo  ntut  per  ftu  . 

H jy  amor , di  gelafis , it  invidia  ardendo  . 

E)' amor , et  invilita  , i di  dolcezza  irlen.ii  , 
ivca  fatto  prima  fi  Poeta  . Ma  chi  non  vnol 
fofpettaie  detl'oecllà  di  Laura  , conviene  inten- 
der qm  , ch’ili»  avelie  manto  : Alitimi  rie  , 
thè  '1  P.  panile  invidia  , e gclofia  per  lei,  a- 

vrcbhe 
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«rebbi  tritìo  odori.  E veramente  eiTcndo  vir- 
tuosi , nobile  , e belli , non  par  verilimilc  , eh' 
ella  vivefle  trentine  inni  , o trenuqnartrro 
ferirà  marito  j ccmecihé  arche  allora  la  prin- 
aipal  bellezza , e virtù  , e nobiltà  della  ma- 
glie , forte  la  dote . 

5 Da  indi  in  qua  cotanti  corti  afptrgo  re. 
Ciot  di  PenGer»  (piegati  colla  penna. 

5 Che  me  , e gii  altri  crudelmente  /tona. 

La  voce  Scorza  i una  di  quelle  , che  li  met- 
tono per  modo  di  provvisione , finché  altra  fé 
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ne  ritruovi , eh*  più.  làcera  a proposto . 

U 'Cc]ì:i  non  e chi  tatto  , o quanto  firirtga  . 
Torno,  o quanto1,  è termine  Provenzale. 

Alan  la  volita  no  fin  pari  tan  , ni  con , 
dille  Guglielmo  di  Salaaco  . 

H E veramente  l fra  te  /Ielle  un  Sole . 

Io  non  ei  veggo  attacco  tra  quello  Ternario, 
e le  cole  dette  di  (opta . 

1 OS  è il  mio  lìti  quaft  al  mar  pittici  fiume  . 
Intendi  , che  a voler  rapprefenure  il  mar  con 
un  rio , non  c’è  proporzione . 


Del 


Itili 

^ Ve'  r altro  ee.  T 

1 Codici  dell'Ertenfe  hanno  qni  altre  parole  , 
ed  altro  ordine  dr  Terzine  . Incomincia  cori 
la  ordente:  ha  té 

Deir  altro,  che  in  un  punto  anta  e Affama, 

Vedi  Tamar  come  piangendo  al  fra!  o 
Difdegaafa  e dolente  fi  richiama. 

Eoi  lega  e la  Terzina: 

Piedi  tre  donne  belle  innamorate  ee. 

V Che  per  dante . 

Altre  Edizioni  hanno  , ria  oda  , lande  , glande. 

A ma  quelle  damo  paiano  pure  una  aufchina 
parola  o frale  . 

1 Vedi  qni  hen  oc. 

Strana  cofa  t il  farci  vedere  dietro  al  carrai' 
Amore  anche  l'clcrcito  d'  Oloferne  . E quell' 

An tare , e Sonno  come  s*haano  da  intendere  l 
Amore  Ihva  fui  carro  : come  dunque  io  adiro 
ano  e figura  ? E come  quello  Sonno  » Ni  lì 
poh  già  dire  , cha  Giuditta  vinca  Amore  , e il 
Sanno  , perchi  l'ordine  delle  parole  , e l'argo- 
mento noi  comportano.  V orici  , che  gli  S. po- 
li tori  non  avellerò  cori  gaibatameme  fallati 

J incili  forti  . Bada  a i Mie.  Ertenli  , che  non 
enza  ragione  laleiano  fuori  lo  otto  pretenti 
Terzine.  E forfè  il  Petrarca  fierto  le  rifiutò. 


AIO  * I . 

E'I  popslo  ad  un  vt/cbio  . 

Cio>  ad  un  -vifrl.io  . Infelice  parola  . E ancor 
qui  bifogna  rapprefenrare  tutto  il  popolo  di 
Sichein  .(venato  dagli  Ebrei. 

Il  (Tiando  una  giovencttt  ec. 

Dice  il  P.  apptcilo,  d'aver  veduto 

Chi  r ave a prtfo  m liberiate  , r ’»  pace  . 

E quello  pah  bill  ire  per  far  conolcere , che 
1.  non  rimafe  trionfata  da  Amore  . Ma  fog- 
giarne por  , che  E.  frguitò  quel  Trionfo,  e 
ch’egli  le  tanca  dietro  con  dutniofi  palli  , ed 
altre  cole,  che' potranno  non  foidisUr  piena- 
mente, chi  cerca  bella  limolerei»  nelle  inven- 
zioni ed  immagini . 

% Fonti  , fiacau  ec. 

Non  li  fi  b:n:  , chi  regga  quello  verfo  ■ M* 
immginò,  che  fica  d’avere  avuto  per  /olita, 
rio  albergo  i fo  rti , i fiumi  ec.  e andrà  poi  ipie. 
gato  quello  albergar  ne' fiumi  cioì  dietro  a fiu. 
mi  ee. 

v Cucila  leggiadra  e fera  . 

QttrTh  leggiadra  fera  ila  ferina  ne*  Colici  E- 
llcnfi . É'  bcllillìma  Turami  quarta:  e ne  fe- 
gnono  dcH’altre  aliai  leggiadre  , benthi  il  P. 
Sia  entrato  in  una  affai  lungi  digrertione . 
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Nc  da  Veder  giamai  più  duna  volta; 

Ove  tutte  le  lingue  farian  mute  . 
t~s»  piefo  ini  trovo , & ella  fciolta  ; 

Et  piego  giorno,  & notte  (ò  fielh  iniqua!) 
Escila  à pcna'di  mille  uno  afeofta 
ura  legge  d'Amor  , ma , fcenebe  obliqua  , 

Servar  convienfi  ; peiù  ch’ella  aggiunge 
Hi  clélo  in  terra  nniVcrfàte  antiqua, 
or  Co , come  da  le  il  cor  fi  disgiunge  ; ^ 

Et  come  fa  far  pace  , guerra , & tregua,  *»  r 
Et  coprir  fuo  dolor , quand’altri  1 punge  : 
t fo,  come  in  punto  fi  dilegua,  n 

£t  poi  fi  fparge  per  le  guancic  il  Sangue;  •** 
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T * i o » f o 
Se  paura  , ò vergogna  avicn , che  ’1  fega». 

So  , come  Ita  tra  fiori  afeofo  l’angoe; 

Come  fempre  fra  due  fi  vcgghia  & dorme; 
Come  fenza  languir  fi  more,  & langoc. 
So.de  la  mia  nemica  cercar  Torme, 

Et  temer  di  trovarla  ; & fo  in  qual  guua 
L’amante  ne  l’amato  fi  trasformo - 
So  fra  lunghi  fofpi  ri  , & brevi  rifa 
Stato,  voglia,  color  cangiare  fpcfib; 

Viver,  ftàndo  dal  cor  l’alma  divifa. 

So  mille  volte  il  dì  ingannar  me  fletto: 

So  fegoendo  ’l  mio  foco,  ovanqu  e’  fogge , 
Arder  da  lunge  , & agghiacciar  dapreffo. 

So  , com’Amor  l'opra  le  mente  rugge  , 

Et  com’  ogni  ragione  indi  difcaccia; 

Et  fo  in  quante  maniere  il  èor  fi  flrogge. 

So  di  che  poco  danapc  s’allaccia 
Un’anima  gentil  , quand’ella  è fola. 

Se  (i)  non  è chi  per  lei  difefa  faccia. 

So  , com’Amor  fuctta , & come  vola; 

Et  fo  , com’hor  minaccia , & hor  pcrcote; 
Come  ruba  per  forza , & come  invola  ; 

Et  come  fono  infiabili  fuc  rote  ; 

Le  fperanze  dubbiofe , c ’l  dolor  certo  ; 

Sue  promette  di  fe  come  fo  n vote  : 

Come  ne  l’olTa  (a)  il  fuo  foco  coperto  , 

Et  ne  le  vene  vive  occulta  piaga  ; 

Onde  morte  è palcfe  , e ’ncendio  aperto  . 

In  fortuna  fo  , cora’è  (3)  incollante  , & vaga. 
Timida  , ardita  vita  de  gli  amanti  ; 

Ch’un  poco  dolce  molto  amaro  (4)  appaga: 

Et  fo  i coftumi , c i lor  fofpiri , e canti , 

E ’l  parlar  rotto  , c ’l  fubito  filcntio  , 

Et.’l  brcvillimo  rifo  , c i lunghi  pianti; 

Et  qual’  è ’l  mcl  temprato  con  Taflcntio  . 
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Co  KSlDER  AZIO» 
* E frigo  ginn»,  t mrt#,  • fiaUa  higua , 

Ed  ella  appena  di  melF  uno,  pfcolta . 

II  Cartelvetro  ri  fati  Ice  quell’  una  di  mille  , a 
prego,  facendolo  nome,  e verbo ; fingala»  ,.e 
plurale . Le  ricette  de’  Ciurmatori  nota  larvo- 
no  a tante  colè . lo  la  tenga  per  frale  latina, 
ri  minibus  unum  , una  volta  di  mille  . Ben 
per  ma  sento,  diffe  altrove  il  Poe»;  con  poco 
divario.  Non  mi  piece,  però,  *J 

4 Come  tempre  [et  dht  fi  xegghit  e dorme . 


1 pei  Tassoni. 

Fra  due,  co * tra  il  si , e il  do  . Ciò»  , non 
fi  ih  mai  mi  in  tratto  addormentato  , né  ha 

tuttowRt*1^^^^* 

U So  delia  mia  nemica  cerate  Ferme  et, 

Puofli  intendere  degli  effetti  della  gelofia  , 
quando  ramante  va  delta  lua  danna  (piando  , 
ed  inveliigando  quello  , 'che  non  vurreota*  tro- 
va re.  *E  4 può  intendere  ancora,  quando  l’a- 
liante va. cercando  diveder  la  fi»  danna  ,mi 
con  un  certo  riverente' timore  , che  ha  della 

ha 
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5 Jo  /re  lunghi  fcfpiri , e /trevi  rifa  . 

Ai  fi  m' mefite  fa  vetert , 

Amore  entrt  rie,  » plori , difie  Giraldo. 

^ Se  cerne  Atrter  {opra  la  mente  rogge. 
Altrove  di  (se  : - , 

£ 'n  fu!  ter  cjuefi  fero  lene  rogge . 
f So  di  tèe  pere  canape  t'allatcia  ec. 

Croi  come  agevolmente  s’innamora  on’anima 
filando  ella  i tola  in  poter  de’  Tenti , e il  ra- 
ione  noti  combatte  per  lei . * ; 

I Come  ruta  per  forti , e come  invola . 

Come  alcuna  volta  cotlringa  gli  uomini  ,ed 
alcun’altfa  facciali , lènza  che  le  n'avveggano , 
innamorare. 

^ ’E  come  fono  infiabili  fue  rote. 

Sopra  le  quali  di  cuntinuo  gira  gli  amanti  , 

Del  M u 

V Coti  prtfo  mi  trevo  te. 

Orni  fflt  i!  P.  avelie  tcritto  nelle  prime  co- 
pie, ci-rc  ori  Ti  legge  ne'Codici  dell’Etlenfe, 

* p’i  maf  fcrlvendo  , cime  leggiamo  ora 
negli  Ili  n.'iu  ; 'p  fi»  che  i Mts.  In  Ideiti  ab- 
biano l’ultima  correzióne  del  Poeta  .•  non  faiì 
fe  non  bene  rapportar  qui,  come  danno  in  ef- 
fi  le  Tegnenti  Terzine  . Ma  leggi  appretto  i 
frrm,  nhrti  dell\>ngifli!e  .* 

JLjJ-ì  > eh' lì  fon  Ir  gito , <5*  e//»  c frinirà  . 
i pfaflo  grirnnfe  n-rtr  ( o leV  i ini jua  ! ) 
Ella  J gran  prua  i Miei  fofyiri  ,i fotta. 
Tìcr'  ufa  7.t  (T  amor*  , e faqf?  obliqui  ; M 
Ma  ì r fi  c o*i  vi  e n ; • snella  t Aura  y 

* ’ E gnft>c\  alni-ma  ? confane % & antiqua  . 
Or  Ad  conta  la  fronte  altrui  iofeur»  t 

E in  un  giorno  far  t>j cr , e tu tftf  t t tregua > 
E fi) , conte  il  penjìcta  il  fonno  futa» 

So  co>na  in  un  momenti)  fi  dilegua  ec. 

J Come  Tempre  fra  due  ec . 

]fte  i T*rfi  a penna  fi  f^ge  COSÌ: 

Come  fi  veifhtu  c&»  f jp  -tto  , t dorme , 

Come  /un  f rpn  Anti  fetóre  f angue  . 

V Sójla  lunghi  fofpiri  ec. 

I Nifi  himio  rièlnui  le  cedente  Temano  in  che 
mo  to , e noO  in  tal  fifa  . Per  camion  dunque 
deiU  rima  mutata  il  Ternario  preferite  è con- 
cepito così  : 

So  effer  prefo  ad  ogni  pirckl  fra  là , 

E i'tlcr\  e tal.r  cangiare  [peflo  ^ 

Nulff  fentir  di  quel  eh'  io  veggio  & odo. 
Sappimi  dire  , quale  fu  meglio , • cerca  la  ca- 
gione d'aver  mutato 
5 Le  fperatme  duhbiofe  er. 

$Je‘  Mis.  Eflehfì  leggo  così 

Le  mani  armate  , e gli  occhi  avvolti  in  f afte. 
Poi  fegoc  : 

Come  nel T offa  il  (no  foco  fi  pafee  ,*ein  fine: 
Onda  morte  ptU/t , t incendio  nafte  . 
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or’alro , or  bafst»,  come  della  fortuna  fi . favo- 
leggia . t 

1?  E nelle  vene  vive  etculta  piaga. 

Vergilio.- 

Vulnus  alti  ve nìs , CT  caco  larpilur  igni. 

1 E V parlar  rotto  > r il  f abito  filcntio  . 
Vergilio  : 

Incipit  effe  ri  , media  juo  in  voce  refifiit . 

£ Orario:  ■- 

Amauttm  O"  languor  & filanrium 
Arguii , & Intere  pettini  imo  fptrilts  , 

H £ qual è V me!  temprato  con  tacendo. 

Non  è ripetizioni  di  quello  , che  ditte  : 

Cli  un  poca  dolce,  mollo  amaro  appago  . 
Perciocché  di  fori  parli  della  dolcezza  fchiet- 
ta,  e deU'anurezza  (chietta;  E qui  del  cor*- 
pollo  i ainarezza,  e dolcezza. 

R a T b I ir 

Un  pe7zo  di  quello  Capitolo  fi  legge  ne’ 
(ramnenti  drU'Originale  del  Petrarca; 
ed  è il  lèqnvnte  . 

i;<pT.  Mtrcurii  t{.  Sepie mb.  pofi  lerciam  arilo 
pratrlisim  . M:  Urei. 

Delizierò  chea  un  punto  ami  & difama. 

Vedi  colei  Tamar  che ncencrata  co  nz  piangen- 
do al  frate 

Crtunfa  . Tacila  da.  Difdeguofa  3c  dolente 
fi  ricbiama  . 

Vedi  tic  belle  donne  innamorare. 

Deìanìra  e luna  . Dei  lamia  Cf  Prodi  , Pro- 
li Arcemi/ia  con  DtidUmia  . 

Et  altretante  ardite,  &.  federate . 
Seaiiramtt,  Se  bibli , Se  mitra  ria 
Come  ciafcuna  pir  che  fi  vergogni  ..*• 

Dela  fu*  t n prefa  . Deli  fna  non  cuoce  (la 
& torta  via  . 

Ecco  qoe  che  le  carte  èmpion  di  fogni. 
Trillano,  & lancellotro,  & gli  altri  erratati. 
Onde  conven  chel  vulgo  erraste  agogni. 

Vedi  ifolda  , & genevra  , & l'altre  amanti. 

E la  coppia  daiiminò  ebenfeme  . che  vanno  . 
che  interne 

Vanno  fèsse  facceolo  inferni  dolorofi  pianti. 
Coti  parlava . Se  io  come  uom  chi  chi  teme. 
Per  augùrio  del  core  anzi  loffalto  . 

Foturo  male  , & trema  anzi  la  trombe , 

Et  Sentendo  eia  dove  altri  anchor  nulla  nolpre me 
Pareva  in  vifia  tratto  duna  romba. 

Era.  Ave»  coler  duom  tratto  d.  t. 

Quandio  vidi  tmangclica  fanciulla . vel  bella 
giovinetta.  - 

Quando  una  giovenetta  ebbi  dallato . u „. 
Pura  come  una  candida  colomba  . 
ve I Pura  affai  pia  che  candida  colomba^  Hoc  piade) 
Ella  mi  prete  , ed  io  chavrei  giurato. 

Di  far  di  fifa  . Difendermi  dono  nomo  fornito 
coverto  darme  . 

Con  giucchi  cenni.  Et  con  parole,  & con  ceti - 

■*■»*  ' sì 
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ni  fui  legato . " 

E come  ricordar  di  vero  patme. 

Lamico  mio  piu  da  pretto  mi  fi  fece . 

Per  fuo  fot  arso  diletto,  e per  piu  nere  dar- 

me  . vrl  doglia  . ( hoc  plaid  ) 

Et  forridendo . E con  un  ri/o . 

Cor.  ntom/7.1  jjS.  etere.  (ira  ttrtiam  ut  puro  il. 

Srot.  pagan.  ' ' *i 

silurili  bio  mi  dif]i  . Dittemi  entro  lorecchie 
ornai  ti  lire  Irci,  tue  , T a t 
Per  te  ftello  parlar  «tu  tolti  quejli . iti  Per 
tua  ragu.n  p.  con  chi  ‘ti  piace  . * 

Può  qui  dime  coli  fui  beatrice  . 

Che  tutti  lieti»  macchiati  duna  pece  . 

Io  età  un  di  dolor,  che  fon  piu  mtjti  cui  piu 
ditfnare  . mt  Uh iti. 

Deialtrni  ben  che  del  fon  male  vedendo. 

si  ehi  nei  prete  I pie  liberi  e prtjii . 

Chi  mavea  prefo  andar  liberi  in  liberiate... 
0 Urei  en  pace  . 

E Ji  tour  or  tardo  a mio  uopo  incendo . 
tv/  Et  comor  a mio  cupo  tordi . 
vrl  Et  come  tardi  d ipoi  danno  i . { Hoc t placet  ) 
Per  merar  lei  per  mirarla  piu  ET  piu  mandivi. 
Damar,  Cf  dmvupm , <f  di  dolimi  ardendo* 
Vrl  Damar  , di  gtlcfn  , dinvtdci  arda  la  . 

( H.c  plhit  ) 

Glioiabi  dii  fui  boi  vifo  non  Iremo . ■ v 

E Ji  come  do . ‘ . . . ^ .4  -e  , ’ . 

E come  tardi  dopo)  danno  intendo  ( Nefcào. u ode  ) 
Di  lua  belicela  mia  morte  tacca  ( carne  fu 
net  hitvc  rr.h-nnm  ■) 

Damor  , di  sclofia  , dinvidia  ardendo  . 
Giunchi  dal  luo  bel  viib  non  u.  j.  volge).  nel 
toglet . 

Coma  nomo  infermo  A di  tal  cofa  ingordo . 
C bai  Che  dolce  al  gatto  aia  fallite  e tea. 
Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  & fardo 
Seguendo  in  un  fot  lei  per  fi  dubbiai)  patti . 
Che  con  tremore  incile  meni  rii  oidi. 

Chi  tremo  anehor  quando  qtiitor  me  ricordo. 

Hoc  fuis  placet  . 

Da  t)nel  tempo  ec.  reme  nell'  olire  editi  ai . 

E veggio  andar  fucila  leggiadra  l’età  . 

Non  curando  di  me  , ne  di  mia*  uni  pene 
Di  fila  votole  , & di  mie  fpoglie  altera  . 

E fintomi  monetar,  ne  trovo  aiti  . ne  aggio.  & 
non,  e fptne  . 

Che!  ftgnor  cha  quefi  altri  , t ante  fi  forzi . 
Dilli  • thè I ftgnor  ehil  mondo  sforza  . 

Par  ehi  tema  di  lei  fi»  veggio  Ulte  . 

Et  fio  non  erro  C.  Dallaltra  parte  fio  dilcerno  bene. 
Quello  fignor  che  tuitoi  mondo  tuteli . 

Teme  di  fei  . ondio  fon  fuor  di  (pene  . 

Chm  contrattar.  Cha  mia  difetti  non  o ardir  ne 
fona  ■ 

E quello  in  ehio  (panca  lei  lufinga . 

Che  me  e glialtri  ctudelmente  snuta . v;l  le- 
ga. cccide  & sfona  . 

Collei  non  e clu  tocchi , vel  leghi , 1 chPdifì'm- 
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ga  . tinto  o quanto  Aringa  . ( Hoc  Patii  placet) 
Onde . perche  difenili  . Colt  li  tei  a & rebeJlan- 
te  fuole . e 

Dallenfi . Dalenfegne  dimore  andar  folinga  . 

E veri  munte  e fra  le  (Ielle  un  fole.  ■ j> 
Una  bellezziUo  (ingoiar  fuo  proprio  portamento. 
Suo  proprio  portamento  & fue  pareli . 

Suo  riio  , Tuoi  difdegni , & fue  parole  . 

Le  chiome ajltrllt  inoro  accolte  in  oto,  ofpar- 
fi  te  al  vento. 

Si  divhin  ver  tu  di  g Hocchi  rughi . Et 
Cliocchi  fi  ardenti , & pitti  dui  dolca  lumi 
che  acccii 

vel  don  ce  le  II  e lume . ( Hoc  plico!  ) 
ut  fupra  di  dolcetta . 

( Nefrie  unii  : fi  tfi  ibi,  ftd  profetiti  hit 
duobtis  tilt  ili, jui  l videa  fcripfifft . ) 
Rlinhamman  fi  di  ~iar  chi  fon  dirdcr  per 
lor  qui  contento 

vel  Ckiomrdo  non  ne  fon  gii  di] concento . 

Chi  putta  mai  il  dolce  lipgeiico  cottame.  m I 

il  dolce  mget mai  per  laude  . ( fi  fupra 

prò*,  videtur  fic  . ) 
yjnfaa  prò». 
Attende  tetpfum  Afpto  con  ) 
Agtuglur  con  pirole  , & la  vertute 
mai  parlando,  & la  vertute. 

Ovai  mio  Ove  ei  mio  ililr  come  al  mar  pie* 
citai  fiume. 

Nove  cofe , 3c  giamii  piu  non  vedute . 

Ne  da  veder  giimat  piu  duna  volti. 

Ove  tutte  le  lingue  forian  mute  . 

Latto  chi  fuo  legato  , ed  dii  (ciolta. 
lo  prchogi.iiij  , e notte  , e della  tace  . h detta 
iniqui . 

Ed  Ella  a gran  pena  i miei  iófpiri  afcolu . 

1 vivi  in  guerra  fampre  , ed.-lla  in  pici . 

Pura  ufar.za  da..  . 0 conjlellaiion . *' 

Ogni  tcn/icllatioae  e in  me  fi  obliqua  . 

O confiti! a: con  feroce  iniqui . ( Hit  vidi. 

tur  flamini . ) 

Che  II  fui  filila  legni , & li  mi»  giace . 
Fiera  afonia  dimore  , e legge  iniqua  obliqua* 
Ma  fofl'nr  fi -conven  , che  itila  e dora.  * 
E grave,  ilmrn  ella  e comune  e antiqua 
itti  almeno  e comune  & antiqua  . t Hoc  platee) 
Or  fo  tome  divtn  ia  Ironie  altiui  rottura  tfeura 
E come  filiceli  eden  un  lubico  ponto  rattercna. 
Come  li  vegghia  con  paura,  & dorme. 

E fo 4, me  il  penficro  il  fòntao  fora. 

So  dela  mia  nemica  frguir  cercar  torme. 

E temer  di  trovarla  , od  in  , 3t  lo  in  che  modo. 
Lato  mie  nettiamo  li.  trasforrpe  . 

So  eli  et  prefo  ad  ogni  piceiol  evado. 

£ vergognile  enpillidin . E tuie  ri  e color  can- 
giare Inetto . » ’’ 

E un  Jemit.  Nulla  fentic  di  quel  chio  veg- 
gio e lodo . 

So  mille  volte  et.  tome  airirWcre  e, Ih  ioni . 
Come  nel!  itila  «1  ttio  loco  conetto.  ‘ _ 
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E pecetta  E n«le  vene  vive  occulti  piaga . 

£ poi  Onde  e mone  palefe  enceniio  aperto. 
Irtftrt.  h.  hic  alicvbt  Sabato  1 6.  Septcntbr. 
in  vtfperis  . 

tn  ni  pomo  fot  paco , CT  guerra  .Et  So  co- 
prire il  dolor  quando  el  cor  punto . 

In  En  un  bora  tot  giorno  pace  , & guerra  & 
rriegua . 

Et  /fitte  fofptrjan  non  fiate  un  poco . 

Et  contra  mio  nemico  elTer  giunto. 

E (o  votati  {angue  ratto  in  un  momento  fi  dilegua. 
E po I/o  reme  U fparge  per  le  guancic  il  Angue  • 

Se  paura  o vergogna  aven  chel  (egua . 

So  come  De  nel  prato  voi  herbi  tra  fiori  a/cofio 
alcoflo  langue . 

Come  fi  vcgghia  con  fofpetto,  e dorme  . 

£ ftnza  fabbro  {male  altri  langur  . 
ve!  Come  fan  corpo  lenza  febbre  lingue  . 

( Hoc  placet . ) 
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Die  Sabati  poli  matutin.  beatrie.  & gemtn. 

1 6.  Septemb.  bota  re£le  notiti  j. 

In  fomma  fo  come  incooltame  e vaga . 
l'tta  damanti  Timida  ardita  vita  degli  amanti. 
Con  poco  dolce  molto  amaro  appaga  . 

E lo  i coglimi  a ei  Jor  fofpiri  , ci  canti . 

Rotto  un  El  parlar  rotto,  unti  fubi  to  fi  lentie» 
El  breviffimo  rifo  , et  lunghi  pianti . 

E qual  el  mel  temprato  collafientio  . 

Cor.  utruntj.  menar,  pitto  d pofi  boeam  J. 
Septemb.  12.  pv?f  J. 

In  {omma  fo  che  tofa  rialma  voga  . 

Rotto  pattar  con  {vinto  fiieotìo  . 

Che  poto  dolca  molto  amaro  appaga  . 
ve I E fa  tkun  dotte  mille  amari  appaga  . 
ut  fupra  . Di  t/>e  {a  il  mcl . E theate . ve I E 
quale  el  m.  ©V. 

etifekitto  ve ì congiunto  vel  temprato  lolla  fi  entie. 
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POfcia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 

M’  hebbe  (i)  fofpinto,  Se  tutti  inciG  i nervi 
Di  libertate  , ov’  alcun  tempo  fui  ; 

Io , di’  era  più  falvatico  , eh*  e"  cervi , 

Ratto  domefiicato  fui  con  tutti 
I miei  infelici  , 8c  miferi  confervi  : 

Et  le  fatiche  lor  vidi , Se  lor  (2)  lutti  ; 

(})  Per  che  torti  fentieri  , Se  con  qual’  arte 
A’  1’  (4)  amorofa  greggia  crun  condutti . 
Mentre  eh’  i volgea  gli  occhi  in  ogni  parte , 

S'i  ne  vedeffi  alcun  di  chiara  fama 
CV  per  antiche  , ò per  moderne  chartc  ; 

Vidi  colui  , clic  fola  Euridice  ama , 

Et  lei  (5)  fegue  à P inferno  , Se  per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Alceo  conobbi , à dir  d’amor  si  Esorto  ; 

Pindaro  ; Anacveontc  , che  ri m effe 
Plavca  fue  mufe  fol  d’amore  in  porto. 

. Virgilio  vidi  ; Se  panni  (6)  intorno  ha  vede 
Compagni  d’  alto  ingegno , Se  da  traltullo 
Di  qnei , che  volenticr  già  ’l  mondo  dciTc  . 

L’  un’  era  Ovidio  , Se  P altr’  era  Tibullo  , 

L’  altro  Propet  tio  -,  che  d’  Amor  cantaro 
Fervidamente;  Se  l’ altr' era  Catullo . 

Una  giovenc  Greca  à paro  à paro 
Co  i nobil  poeti  (7)  già  cantando  ; 

Et  havea  un  fuo  lìil  leggiadro , Se  raro  . 

Cosi  hor  quinci , bor  quindi  rimirando 

Rii 
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TRIONFO  ET  AMORE  CAP.  W- 

^Ra  si  pieno  il  cor  dì  meraviglie , 

_j  Ch’io  flava  , come  I’  hnom » che  non  può  dire  , 

(i)  Et  tace  , & goarda  par  , eh’  altri  il  configlie  M< 
Quando  1’  amico  mio  : Che  fai , che  mire  , MS.  a 

Che  penfi  ? diffe  . Non  fai  tu  ben  , eh’  io 
Son  de  la  torba  : & mi  convien  fegairc  ? 

Frate , rifpofi , Se  tu  fai  l’effer  mio. 

Et  l*  Amor  di  faper  ; che  m'  ha  si  accefo  , 

Che  l*  opra  è ritardata  dai  defio: 

Et  egli  : I t’  havea  (2)  già  tacendo  intefo: 

Ta  vooi  faper  , chi  fon  qaeft’  altri  anchora  : 

! te  ’1  dirò;  fe  ’l  dir  non  m’  fe  contcfo. 

Vedi  qael  grande  , il  quale  ogni  huonjo  honora  ; 

Egli  è Pompeo,  & ha  Cornelia  fcco  ; 

Che  (3)  del  vii  Tolomeo  fi  lagna , Se  plora  . 

L'  altro  (4)  più  di  lontan,  quell’  fe  *1  gran  Greco  * 

Ne  vede  Egifto  , & l*  impia  Clitcnneftra  : 

Hor  puoi  veder'  Amor  , s’  egli  è ben  cieco . * 

Altra  {5)  fede , altro  amor  ; vedi  Hipcrmeflra  ; 

, Vedi  (6)  Piramo , & Tisbe  infieme  à l*  ombra  •, 
Leandro  in  mare , & Nero  à la  feneftra . 

Quel  si  penfofo , è Uliffe  affabil’  ombra  ; 

Che  la  calta  muglierà  afpetta  , Se  prega  ; 

Ma  Circe  amando  gliel  ritiene  , e ngombra . 

V altr’  è ’l  figliuol  d’  Amilcar’  ; & noi  piega 
In  cotant’  anni  Italia  tutta  , & Roma  ; 

Vii  feminella  in  Puglia  il  prende  , & lega . 

Quella  , che  ’l  fuo  8ignor  con  breve  chioma 
Va  feguitando  -,  in  Ponto  fu  Reina  : 

Come  in  atto  fervil  fe  ftcITa  doma . 

L’  altra  c Portb , che  ’1  ferro  a!  foco  affina  : 

Quell’  altra  b Giulia  ; & duolfi  del  marito , 

Ch’  à la  feconda  fiamma  più  inchina  , 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  fchemito 

Che  non  fi  pente , & d’  haver  non  gl’  : 

Sette,  & fett*  anni  per  Rachel  fervito. 

Vivace  amor , che  ne  gli  affanni  crefee  : 

Vedi  ’l  padre  di  qoefio  v & vedi  l’avo. 

Come  di  fua  magion  fol  con  Sarra  efee . 

Poi  guarda , come  amor  crudele , & pravo 
Vince  David  , & sforzalo  à far  I’  opra  , 

Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro  , & cavo  . 

Stai- 
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D’  A M o I E O À-  T.  III.  4oJ 

Simile  nebbia  par  ff)v,  eh’  olenti  Sà  *co^r:i  **  <J*VY6. 

Del  pia  lo$»io  hghuol  la  chiara  fama, 

E ’1  parta  in  tntto  dal  Signor  di  l’opra  . 

^ A/‘f44L;  «.  ~ 4 

C«ai!lUUIO»l  »U  TlSSOSI.  . 

ebe  non  fia  ottimamente  riapre  fintato  «a  fo- 
gno . • ’^r- 

% J.  altra  è Poma , ole  ‘Infitto  al  fora  affina  . 
lo  leggerci , o come  in  alcuni  teili  ii  legge  ! 

V altra  è Porzia,  rhe  ‘/  ferro  % e 'I  foco  affina . 
Cioi,  1’  altra  è Porzia  , li  quale  il  ferro,  e ’l 
(oca  .affinano,  e riducono  o perazione  , ed  a 
fiumi 'ri*  am  ire;  aerei  «ebe  o ina  col  rafojo 
ella  fi  feri  , e dori  col  .frici  V aecife  ; che 
furono  due  cimenti  , co’  qu.ti  ella  ruoli  rò  a 


IL  Caftelvetro  nota  per  gtju  cola  , che  que- 
fio  Capitolo  abbia  reiterata  non  lo  che  ri- 
ma i io  non  tengo  eli  per  errore  r che  quando 
folle,  il  Poema  di  Dante  Alighieri,  con  (ur- 
te le  Rime  Lombarde  , Latine,  Francefi  , Spa- 
gnuole  , e capriccioiè , o’  i ratto  piena  . Onde 
La  ’1  Petrarca  , e Dante  , che  loton  quelli , che 
dicrou  lume  alle  Terze  Rune,  non  hanno cib 
oltefotto  t e dall’  elempio  loro  li  vele  , che 
ufaniftxi  mifura  , non  cagiona  alcun  mal’  elice 


to  ; perché  voglialo  noi  porre  rirattezta , dova  guifa  d'  uro  , la  ri  taceri  deli’  amar  Ciò  . O 


non  è*  Non  fon  già  tanto  goffo  , .cV  io  non 
fappia,  che  1 Capitoli  fenta  rime  reiterate  fa- 
ranno ptfi  perfetti  ; ma  quindu  le  voci  fieno 
diverte,  ti  i luoghi  coti  dittanti,  che  ’i  lei 
ture  nen  le  n'  avvegga  , 9 almeno  non  le  a' 
ofK.-nfcy’che  'mporta  egli  quello  > 
q lodi  eurlffaanlt  r Lo  chiama  fornir  a t Ugnar - 
diodo  ai  loprauome  , eh'  egli  ebbe  . 

*;  .Egli  A Por» fan,,  ad  Ita  Cornelia  /«#  te. 

Matl  , e [orti  nel  Trionfo,-  Greci , Romani , 
Ebrtri , ftaoiloni'tmti  tintoli Manti  fidi,  a- 
nunti  letticela  ; cali  reri  , amon  la  co  Irli , in 
un  giuzzùvgl.o . Veramente  n»n  li  pub  dire, 

H D * z M v 

TEI  dirà  il  Talfoni  ; aneli’  io  il  ripcteiù 
con  altre  parole  (inerii  invenzinne  del 
P.  ha  tante  fproportioodre , e anche  (convene- 
voli immaginazioni  * che  non  fi  può  in  altra 
guida  Cilvare  , che  dicendo  . cline  nn  Sogao. 
Mi  i Sogni  de’  Poeti  dvéebìiqna  da  avere  un’ 
ordine  , e un'  apparenta  differente  degli  oiJi- 
mrj  Sogni  degli  uomini  ; pero ocelli  li  Canno 
da  chi  veglia;  e l’  Intelletto  puh  , e dee  a;  li  - 
fiere  alla  Fautafia.  Ove  non  ca  lofie  quelli  ob- 
bligazione , ogni  delirio  porrebbe  pretendere 
lode  ita  Parnafo,-  e addio  Veri  limile  , addio 
Decoro,  addio- un»  altre  leggi  poetiche  . Ve- 
diamolo meglio  con  gualche  p.nic  dar’  oflerva- 
rione  ; e intanto  potrai  tu  offeriate  , quanto 
fia  meglio  tegolàia  la  vifione  li  Dante  . 

S Tu  vuoi  fdptre,  er,  Tu  ha  il 

Mfs.  più  antico.  Foco  di  lup  a Ha  detto  il  P. 
amor  di  fa  per  . 

H Egli  I Fon:  prò , tri  ha  C<  ritrita  /tre. 

Et  è Cornelia  feto,  fi  le.’ge  de'  CodirrErten- 
fi  Ma  il  mettere  quelli,  ed  altra  onefle  per- 
icoe  , commendabili  per  I’  lìcito  conrugale, 
nel  Trionfo  dell'  A m ira  libidinjfo,  non  lo  fc 
tutu  vorranno  lodarlo  . E,  fe’ Cornelia  ( può 
dir  taluno  ) ha  feeo  Pompeo  vivo  : che  rii  fi 
duole  ella  del  vii  Tolomeo!  E cosi  putii  dire 
Pro. 


L'  altra  r Porta  s , t IT  al  Tetro  , fai  foco  affitta . 

Cioè,  che  s’  aliina  , e cimenta 'al  tetro,  ed  ai 
(boco,  efpuoendo  il  verbo  affi  ta  , in  ligoificato 
inipcifonale , come  altrove.- 

Ivi  coti'  tra  , ebe  nel  f vrr  affina  , 

Ma  perchò  metitr  qni  Poma  ib  ni  morata  ca- 
IlilDmamenie  del  manto  , lotto  ’l  Trionfa  del- 
P amor  libidinosi , e iafeivò? 

1 E '/  parta  ha  tutto  da!  Signor  di  f opra . 
la  tutto  il  parti  dai  Signor  da  /opra , ma  non 
da  quel,  di  lotto  ; peten  ceti'  egli  finte  con- 
giuntiflìrao  c il  Diavolo. 

« a T o r 1 . 

d'  altre  pedone  qui  annoverate. 

S Tlt  ,ì  iruotia  , r#  A- 

gam tonare  tàwllr  tanto  fiffijlkauétmte  la  moglie  , 
il*  nota  indtjfe  T a luì: trio  fti+?  Qju, te  lotto 
paiole  del  CalUlveiro  . Cit  ue.ifc  Egijlo  , ha 
il  meta'  antico  Tctlo  jjTVr  acide  Egifto , è -nell' 
.alno . 

% l'idi  Pira.no  1 Tith  i .■[ienjp  alT  ombra  re. 

E.. a.  P ir  amo  ae.  cui  c inane  la  il  Mf.  più  an- 
tico. -Pirama  e Tisbe  (lavano  infieme  all’ om- 
bra , e ii  mirava  il  Poeta  f Leandro  combatte- 
vi colle  onde  del  mate  , la  povera  Ero*fi  (la- 
va alla  feqellra  : c il  Pcttnica  tutto  guatava. 
Ma  come  cofioro  erano  poi  condoni  prigionie- 
ri del  prode  Amore  intorno  aria  fua  carrella  * 
K Còte  la  rafia  moglie ra  afp::!a  , t prega. 
Lafcio  (tare  I’  ingombra  , che  Icguo  , e (blamen- 
te oficrvo  1'  dipeliate  , e piegare  nel  medelì- 
mo  tempo  ; il  che  non  pale  che  ben  cammi- 
ni. Mi  intendi  , che  Penelope  tipetti  in  Ita- 
ca, e prega  Ulilie  per  via  di  lettele.  Htnntii 
Codici  Efirofi  : 

CU  la  eajia  mefiti  er  g a esfa  afpttta. 

CU,  citò  cui.  O .■  tu  idi  piatita  rima  . Se- 
gue pertant)  in  olii  Codici  otdine  di  Terzine 
divedo  dalle  riirnme.  Cicé  : 

Qjulli  r/.«  ’l  Jtto  S’gnrra tu  faletta 

<rrr 
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V*  i/a  ttnjtlando  , »» 

' V altra  , tht  giuj 
E"  Farcia,  eh*  V carbone  , t V farro  affina  ■ 
Quell'  altra  t Julia  te. 

< Valgi  in  qua  gli  occhi  te.'  Pjù  deliciteil» 
di  Giudizio  avrebbe  murrino  U colilo  Auto- 


in  Vento  fu  Rema  . 

•iuflo  amore  ha  si  tiijlrrttj , 


re,  tarsiando  dare  A arare  o , I ficco , Giacob- 
be , ed  alfri  venerabili  Parnarthipjénr*  farli 
capitare  in  quello  fuo  Sogno  , fotta  la  nrannii 
del  folle  Amore  lafcivo,  e viaiofo  , e fatua 
mifchurli  co  i Gentili,  e colle  Favole. 
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Ve’  1’  altro,  che  ’n  un  punto  ama,  Se  difama: 
Vedi  Tamar,  di’  al  fuo  frate  Abfaìonc 
Difdegnofa  , & dolente  G richiama  . 

Poco  dinanzi  à lei  vedi  Sonfonc 

Via  più  forte , che  faggio  ; che  per  cinncie 
In  grembo  à la  nemica  il  capo  pone  . 

Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade , & lande  , 
Amor* , e ’1  forino  , & una  Vedovetta 
Con  bel  parlar' , & fue  pulite  guancie  _ 
Vince  Oloplierne  ; & lei  tornar  Toletta 

Con  un’  ancilla  , Se  con  f bombi!  tefehio  , 
Dio  ringratiando  a mezza  notte  in  fretta  . 
Vedi  Sicben  , e *1  fuo  fangoe  , di’  è roefehio 
De  la  circonciGon’  , Se  de  in,  morte;  w' 

E ’l  padre  è colto  , c ’1  popolo  ad  un  vcfchiò 
Quello  gli  ha  fatto  il  fubito  ornar  forte  . 

Vedi  Aflocro  , c ’l'fiio  atucr’  in  qual  n 
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Va  medicando , acciò  che  ’n  pace  il  porte  : 

Da  1*  un  G feioglie  , Se  lega  à 1’  altro  nodo: 
Cotale  ha  quella  malitia  rimedio , 

Come  d’  affé  G trahe  chiodo  con  chiodo . 

Vuoi  veder’  in  un  cor  diletto,  Se  tedio. 

Dolce,  Se  amaro  ? hor  mira  il  fero  Ilerode  ; 
Ch’  amor.  Se  crudeltà  gli  han  pofìo  affedio; 
Vedi , com’  (r)  orde  prima.  Se  poi  lì  rode 
Tardi  pentito  di  fpa  fcritate , 

Marianne  chiamando  , che  non  1’  ode . , 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate  , 

Procri,  Artcmifia  (2),  con  Deijamia  ; 

Et  altrettante  ardite , Se  federate , 

Semiramia , Se  Bibli  , Se  Mirrila  ria  ; 

Come  ciafcuna  par , che  G vergogni 
De  la  (3)  lor  non  conceffa , Se  torta  via . 

Ecco  quei , che  le  diarie  enipion  di  fogni , 

Lanci  lotto  , Trillano  , Se  gli  ai  tri  elianti  ; 
Onde  (4)  convien  , che  ’l  volgo  errante  agn-mi 
Vedi  Cinema,  Ifotta  , Se  l’  altre  ardami , ° 

Ec  la  coppia  d’  Arimino  , che  ’nGeme 
v anno  facendo  doloroG  pianti . 
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Così  parlava  : Et  io  (i),'com’  hnom  , clic  teme 
Futuro  male,  & trema  anzi  la  tromba. 
Sentendo  già  , dov’  altri  anchor  no  ’l  preme  -, 
Havea  color  d’  hnom  tratto  d’  una  tomba  ; 
Qpand’  una  giovenctta  hebbi  da  Iato 
Para  (2)  affai  più , che  candida  colomba . 

Ella  mi  prefe  : & io , e’  harci  giurato 

Difendermi  (3)  da  bnom  coperto  d’  arme  ; 
Con  parole  , de  con  cenni  fai  legato  : 

Et  come  ricordar  di  vero  parme  , 

L’  amico  mio  più  preffo  mi  fi  fece  ; 

Et  con  an  rifo  , per  più  doglia  darrne. 
Diffemi  entro  1’  orecchici  Homai  ti  lece 
Per  te  lidio  pavl.ir  con  chi  ti  piace  ; 

Che  tatti  fian  macchiali  d’  una  pece  . 7 

Io  era  un  di  color,  coi  più  dilpiace 

De  1’  altrui  ben  , che  del  fuo  mal , vedend0 
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~ -»V  Chi  m’  havea  prefo  in  libcrtate  , e ’n  pace  * v 

Et  come  tardi  dopo  ’l  danno  intendo  ; • jì*  ». 

i Di  fne  bellezze  mìa  morte  facea  , v •*  ’ 

D’  amor,  di  gclofia,  d’  invidia  ardendo.  . "Tv 

ocdii  dal  fno  vifo  non  (4)  volgea fc£L?rcw'- 
_ Com’  hnom  , eh’  è infermo,  de  di  tal  cofa  incordo;  '"*««? 
1 Ch’  ni  gallo  è dolce  , à la  falute  è rea  i"  . *. 

Ad  ogni  altro  piacer  cicco  era  , de  lordo  , 

Seguendo  lei  per  sì  dubbioG  paflì  ; : 

Ch'  i tremo  anchor,  quaihor  me  ne  ricordo. 

Da  quel  tempo  hebbi, gH  occhi  homidi , de  balli  , 

• E ’l  cor  pentola,  Se  folitaiià  albergo 

Fonti  , fiumi  , montagne  , bofehi , Se  laffi  . 

L Da  indi  in  qna  cotante  chartc  afpcrgo 

Di  penficri  , di  lagrime  , Se  d’  inchiolìro  ; 

Tante  ne  (5)  fqnarcio,  n’  apparecchio  , Se  vergo 
t)a  indi  in  qua  fo  che  lì  fa  nel  chioliro 

D’  Amor  ; Se  clic  G teme  , de  che  G fpera  , 

^ , A (6)  chi  fa  legger,  ne  la  (7)  fronte  il  raofiro:  irò  »4iS 
- Et  'cggio  andar  quella  (8)  leggiadra  , Se  fera  , 

Non  curando  di  me  , ne  di  mìe  pene , 

Di  lua  virtute  ,.  Se  di  mie  fpoglie  altera. 

. Da  1’  altra,  parte , &•  io  ,dilccrr.o  bene, 

Qmfio  Signor  , che  tutto  1 montlo  -forza  , 

J cnic  di  lei  ; ond’  io  fon  fuor  di  fpcne  • 

♦ Ch’  à mia  di  feto  non  Ilo  .ai dir,  «e  forza  : : 1*  **' 

N ' - % EtJ.  quello  , eh’  10  fpera  va , lei  lufmga  * 

Q-qq  r CJ* 
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Che  tre  (1),  & gli  altri  crudelmente  feorza  . ^ $»£'•- 
Coflci  non  è , chi  tanto  , ò quanto  ftringa  ; ***  * *».  *«•- 

Coh  (2)  felvaggia  , & ribellante  Gioie  *m  “b* 

Da  1’  jnfegne  d’  Amor’  andar  folinga  ; j*>  ® 

Et  veramente  è fra  le  ilcllc  un  Sole  w>s. 

Un  Gngolar  luo  proprio  portamento  ; 

Suo  rifo , foci  difdegni  , & lue  parole-, 

Le  chiome  accolte  in  oro , ò l 'parla  al  vento  ; 

Gli  occhi , eh"  acceG  d’  un  celcGc  lume 
M’  infiammai!  si , eh’  io  fon  d’  arder  contento  . 

Chi  poria  ’l  (3)  ni  ani u tj  alto  coll u pie 

Agguagliar  mai  parlando  ; de  la  valute  , mi». 

Ov*  t 1 mio  i'til  , qu-G  al  mar  picciol  fiume: 


Con  jiDt»  » tio 

f H’f  altro , eh'  in  punto  ama  , e di  finta  • 
Ve'  per  vedi . 

Ve'  che  noe  par  che  luca  , dilTe'  Dante  . 

Il  Via  più  forte  che  fargia  . 

Non  i , che  Santone  lotte  parzo  : mi  la  miùa- 
n della  fortezza  era  anima,  e quella  dei!»  pi'-i- 
denza  era  ferma  , come  la  più  de’  coraggi?  fi  e 
fobutli . 

^ E con  r orrilil  tefrhin . TcfcVio  è la  lòmmi- 
«4  del  capo  . Per  tono  il  capo  non  iirr.eno  V 
nfano  i.  Poeù  , ma  in  deferitiune  i:  coli  m >ru  . 
^ Vedi  Affilerò  , / V /no  nni ‘*4  in  yitoT  moJò  ec, 
Lafcu  le  iotfigjjezze  , e leggi  cóme  nel  tefto 
vecchio  corretto:  . jL  * 

Vedi  yffjuero  , i ’/  fuo  amore  in  quel  modo 
Va  medicando  . 

E tanto  più  , che  da  quello,  che  fegoc  , li  ve- 
de , che  parli  di  medicina  . e non  di  limoll- 
na.  AltuerO  da*  Greci  fu  chiamato  ArtalTerfc  . 
5 Citala  ha  t/utjia  malizia  rimedio  ee. 

Ho  ferro  in  alcun»  teli!  Malattia  , in  cambio 
di  Malitia , e non  male  . E'  tolto  di  pefo  dal 
primo  Sonetto  di  Fra  Guitton  d'  Areno. 
Cooal  rimedio  ha  trae/io  afpro  fi, rare  , 

Taf  acqua  ferale  fpegner  ,/ueJU  foto  , 
loOMf  ff  sjje  fi  trae  chiedo  con  chiodo  , 

•rffe  in  quel  luogo  Guatane  . 

JEfkHHto  qravefeit , 

C non  pinna  itavi s conturba  vulnera  plagie , 
eifie  Lue  re  zio  . E Cicerone  2nchr  egfi  nette 
Tu/culane  , Eùam  novo  Modem  amore , veteeem 
nnertna  , tantfuam  davo  eìavttm  r tic  tenditi»  pntat. 
Il  Erto  quei  , che  le  carte  e ni  piote  di  fi.^nt  ec. 
Non  lo  dice,  perchè  tutti  pii  altri  «mori  in- 
trodotti qui,  (afferò  cofe  vere,  arendo  detto  di 
Sopra  : 

Fra  quefli  fimolofi  , e VJni  amori 

l'idi  Aei , r Galatea  . ■ 

Ma  fogni  in  quella  luogo  lignificano  cu  nei  e , 
• cofe  dette  a calo  , perché  veramente  le  Ro- 


si net  Tasso  vi.' 
maniere  fono  tali  in  compirazioae  delle  fàvo- 
le de'  Greci  , e de'  Latini . 

Oc  Trijhn  r e me  dar , 

Qjr  fofr)  manta  dolor 
l‘rr  ffeut  la  blanda , dille  il  Venta  domo, 
f Onde  tomaie* , rht  V volgo  manti  agogni  . 
Agognate,  qui  lignifica  fiate  attento  con  anlie- 
tà  agii  avvenimenti  amorali  di  qoe*  Mangia- 
li-tri  . Ma  quei  le  due  voci  eosf  vicine,  erran- 
ti , cd  errante , non  fanno  graia  armoni) . 

■1  Ed  io',  toni'  uo  ot  ette  teme  ec. 

Non  lì  parte  mii  il  P.  dalle  fue  umane  com- 
parizioni . Q^n  li  paragona  da  uno  di  quegl) 
amichi  duellila,  che  a luca  di  trombi  inco- 
minciavano la  battaglia;  mi  finga  d'edere  uno 
di  quegli , che  guidati  più  da  ambizione  , che 
da  coraggio,  in  appettando  il  foon  delia  trom- 
ba , fi  fconcacavano . 

S Quttht  una  g’rr.vnetta  ebbi  da  lato 
Che  Laura  appartici , dov'  era  il  trimi'o,  per 
fai'  innamorare  il  Poeta , va  bene  : Ma  il  non 
far  motto,  che  poi  fubito  ella  balenali»  via  di 
quel  luogo,  per  non  feguitare  il  trionfo  d A-' 
mute  come  innamoriti , deferì  vcnJoii  pocoap- 

firelTo  lùa  nemica  ; non  lo  fe  laici  appagato  '1 
ettorc  . 

S Ella  mi  pre/e,  od  io  eh'  avrei  giurato  ec. 
Mit  ma  ter  procediate  n 

D'  un  fiott  iti  potici,  y e un  tornire  arma  lo  , 
Con  fu  poder  llegarj  mtey  al  tovo  , 

Td  que  fin  ormo  , y fonato  et  haeho  efitavo  , 
dille  Aufiu  March.  Che  (nona  in  Lemoiioo 
Qji  un  linóni  erma t yol  fera  congoxar 
Sene  romperai  pel , ytm  fo  tei  et  per  feu  . 

H U amor , di  grafia , ri  invidia  ardendo  . 

D'amo r,  tf  itevi, irn  , e di  dal  rezzi  o tienile  , 
avea  fitto  prima  il  Poeta  . Ma  chi  non  vnoj 
fofpcttare  dell'i-ncllà  di  Laura,  conviene  inten- 
der odi  , -ch’ella  avelie  marito  : Alitimene  , 
(!*  '1  P. panile  invidia  , * gclofia  per  lei,  a- 

viebte 
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vrtbbe  tri  fio  odore.  E veramente  clkndo  vir- 
toofi  , nòbile,  e beila,  non  par  venfimilt  , eh' 
ella  vivelle  trentarre  anni  , o trentaqtntrrro 
tenia  marito  ; comecché  anche  allora  la  pein- 
•ipal  bellezza , e virtù  , e nobiltà  della  mo- 
glie , folte  la  dote . 

•[  Da  indi  in  qua  cotanti  carte  afipergo  et. 
Cioè  di  Penbcri  (piegati  colla  penna. 

5 Che  me  , t gli  altri  crudelmente  /tana . 

La  voce  Scorna  è una  di  quelle  , che  fi  met- 
tono per  modo  di  provvifione , finché  altra  fé 
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ne  ritrnovi , che  pi ù lacera  a propofìto . 
tì  C c/lci  non  è chi  tanto  , e quanto  filrigga  . 
Temo  , » quanto  , è termine  Provenzale  . 

Mais  te  volita  no  fen  pari  tan  , ni  can  , 
dille  Guglielmo  di  Sfianco  . 

U £ veramente  i fra  it  /Ielle  un  Sole . 

Io  non  ci  veggo  attaccò  tra  quello  Ternario, 
e le  cote  dette  di  (opra. 

V OS  è il  mio  Jìil  qua/i  al  mar  picrici  fiume. 
Intendi  , che  a voler  rapprefentare  il  mar  con 
un  rio,  non  c'è  proporzione. 


D e l M 

* Ve'  r altro  ee. 

1 Codici  dell'Esente  hanno  qni  altre  parole  , 
ed  altro  ordine  dr  Terzine  . Incomincia  cuci 
la  preferite: 

Dcir  altro , che  in  tm  punto  ama  e di  fama  , 

Vedi  Tamar  come  piangendo  at  fra!  a 
Difciemnfa  e dolente  fi  richiama. 

Poi  («gue  la  Terzina  : 

Vedi  tre  donne  belle  innamorate  ee. 

P Che  per  tiance  . 

Altre  Edizioni  hanno  , ciancia  , fienaie  , glande. 
A me  quelle  cianca  pajono  pure  una  auf.hcna 
parola  o frale  . 

V Vedi  qni  ben  ae. 

Strina  colà  è il  farci  vedere  dietro  al  carro d' 
Amore  anche  l'cfcrcito  d'  Oloferne  . E quell' 
Amo  ce , e Sonno  come  c'hanno  di  intendere  / 
Amore  itavi  fui  carro  : come  dunque  in  altro 
ano  e figura  ? E come  quello  Sonno  * Né  fi 
pub  gii  dire  , cha  Giudina  vinca  Amore  , * il 
Sonno  , perché  l'ordine  delle  parole  , e l'argo- 
mento noi  comportalo . VoAei  , che  gli  S po- 
li lori  non  avellerò  ceri  gasatamente  fallati 
quelli  folli  . Bada  a i Mie-  Eflenfi  , che  non 
lenza  ragione  lafeiino  fuori  le  otto  piatenti 
Terzine.  E forfè  il  Petrarca  Hello  le  rifiutò. 


E ancor 
lo  di 


U R A T O RI. 

T £’/  popofo  ad  un  inficino  . 

Cioè  ad  un  vifehio  . Infelice  parola 
qui  bilogna  rappacienti  re  tono  il  popoli 
Siche m .fvenato  dagli  Ebrei. 

IT  Qjiando  una  giovenetra  ec. 

Dice  il  P.  apprello,  d'aver  veduto 

Chi  r avea  prefio  in  hbtttate  , a ’n  pace  ,t 
E quello  può  ball  ire  per  far  conolcere , che 
L.  non  rimafe  trionfata  da  Amore  . Ma  fog- 
giunre  pot  , che  L.  feguitb  quel  Trionfo,  e 
ch'egli  le  cunei  dietro  eoa  dubbio!!  palli  , ed 
altre  coTe  , che  potranno  non  foddisfar  piena- 
mente , chi  cerei  bella  fìmmerria  neilt-  inven- 
zioni ed  immagini . 

% fio  tti , £ùtar  tc. 

Non  fi  fa  ben;  , cM  regga  quello  verfo  . M • 
immjinri,  che  dica  d’avere  avuto  per  /olita, 
rio  albergo  i fotti , i /'turni  ec.  e an  Ira  poi  (pie. 
gaio  quello  albergar  ne' fiumi  cioè  dietro  a fiu. 
mi  re. 

1f  Dorila  leggiadra  e fiera  . 

QpcTla  leggiadra  fera  ila  ferina  ne’  Codici  E- 
llenfi  • E'  bell) fona  Terzini  quella  : e ne  ft- 
guono  dcll’altre  aliai  leggiadre  , benché  il  P. 
ha  entrato  in  una  affai  lunga  dìgrelfiane . 


"4n  •*_ 
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Nove  cofc  , 8c  gi.iimi  più  non  vedute , 

Nc  da  veder  giamai  più  d’una  volta; 

Ove  tutte  le  lingue  farian  mnte  . 

Osi  picfo  tni  trovo,  & ella  fciolta  ; 

Et  piego  giorno,  & notte  (ò  lìdia  iniqua!) 
Et,  effa  à pena  di  ni  il  le  uno  afco  fra  :* 

Dura  legge  d'Amor  , tua,  benebe  obliqua  , 
Serrar  convienfi  ; pciù  ch’ella  aggiungo 
Di  cidó  in  terra  nnivcrlàle  antiqua. 

Hor  ft>,  come  da  tè  il  cor  fi  difgionge  ; 

Et  come  fa  far  pace,  guerra,  & tregua,  •»  *- 
Et  coprir  fuo  dolor , quand’nltrì  1 punge  : 

Et  fo , come  in  punte  li  dilegua  , 

Et  poi  fi  fparge  per  le  guancic  il  fangue; 


mi 
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T X I O M * o 
Se  paura , ò vergogna  avieri , che  *1  fegna. 
So  , come  fla  tra  tiori  afeofo  l’angae; 

Come  fempre  fra  due  fi  vegghia  Se  domici 
Come  fenza  languir  fi  more,  8c  langne. 
So.dc  la  mia  nemica  cercar  l'ormc. 

Et  temer  di  trovarla  ; Se  fo  in  qual  gaifa 
L’amante  ne  l’amato  fi  trasformo . 

So  fra  lunghi  fofpiri  , Se  brevi  rifa 
Stato , voglia , color  cangiare  fpefibi 
Viver,  ftando  dal  cor  l’alma  divifa. 

So  mille  volte  il  dì  ingannar  me  fteftò: 

So  fegnendo  *1  mio  foco,  ovonqu’  e’  fogge. 
Arder  da  lunge  , Se  agghiacciar  daprefiò. 

So  , com’Amor  l'opra  le  mente  rugge  , 

Et  com’  ogni  ragione  indi  difcaccia; 

Et  fo  in  quante  maniere  il  cor  fi  ftrugge. 
So  di  che  poco  Canape  s'allaccia 
Un’anima  gentil  , quand’ella  è fola. 

Se  (i)  non  è chi  per  lei  difefa  faccia. 

So  , com’Amor  faetta , Se  come  volai 

Et  fo  , com’hor  minaccia , Se  hor  percote; 
Come  ruba  per  forza , Se  come  invola  j 
Et  come  fono  infiabili  fuc  rote  ; 

Le  fperanze  dubbiofe , e '1  dolor  certo  ; 

Sue  promefie  di  fe  come  fon  vote: 

Come  nc  l'olla  (2)  il  fuo  foco  coperto  , 

Et  ne  le  vene  vive  occulta  piaga  ; 

Onde  morte  c palefe , e ’nccndio  aperto  . 

In  fomma  fo , cora’è  (3)  incollante  , Se  vaga. 
Timida,  ardita  vita  de  gli  amanti; 

Ch'un  poco  dolce  molto  amaro  (4)  appaga: 

Et  fo  i coftumi  , c i lor  fofpiri , c canti , 

E ’l  parlar  rotto  , e ’l  fubito  filentio  , 

Et.’l  brcvilTimo  rifo  , e i lunghi  pianti; 

Et  qual’  è ’l  rad  temprato  con  l’aflentio  . 
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Cossi  dei azion 
IT  £ pregò  giorno , t notte , a Jiclla  irriguo , 

Ed  r tto  appena  di  mill'  uno  a/tolra  . 

11  Caiìelvetro  riferifee  quell’ uno  di  mille  , a 
prego  , facendolo  nome  . e verbo  ,•  {ingoiare  , e 
plurale . Le  ricette  de'  Ciurmatori  non  fervo- 
no a tante  cofe . lo  la  tengo  per  frale  latina, 
ex  millittut  unum  , una  volta  di  mille  . Ben 
per  un  tento,  diife  altrove  il  Poeta,  con  poco 
divario . Non  mi  piace  però  . 

5 Come  Jtmpre  fra  due  Ji  vegghia  e demo  . 


1 del  Tassoni. 

Fra  due  , cioè  fra  il  sì , e il  no  . Cioè  , non 
fi  Ila  mai  ni  in  tutto  addormentato  , né  in 
tutto  dello . 

U So  deite  mie  nemico  tercor  r troie  ee. 

Puofli  intendere  degii  effetti  deila  gelofia  , 
quando  l'amante  va  della  fua  donna  (piando  , 
ed  inveiH^ando  quello  , che  non  vurrebaa  tro- 
vare. E li  può  intendere  ancora,  quando  l'a- 
mante va. cercando  diveder  la  fi la  donna  ,ma 
con  un  certo  riverente  timore  , che  ha  della 

fui 
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fi  5o  /re  larghi  f off  iti , f brevi  rifa  . 

./fi  fi  m’ mojira  fi  valori , 

Amore  entre  rii , • p/«r  , difse  Giraldo. 

< Se  teme  Amor  [opta  la  mente  rugge- 
Altrove  di!jee 

£ ’n  fui  ter  grufi  fere  Ini  regge . 

1 Se  di  ite  peto  canape  t'allaeeia  et. 

Ciò)  come  agevolmente  c'innamora  un’anitna 
guardo  ella  ) fola  in  poter  de'  lenti , e la  ra- 
gione noti  combatte  per  lei . 

1 Come  ruba  per  ferra  , e eome  invola 
Come  alcuna  volta  codringa  gli  uomini , ed 
alcun’altra  facciali,  lenta  che  le  n'avveggano, 
innamorare. 

^ teme  fono  in/hbìli  fue  rote . 

Sopra  le  quali  di  continuo  gira  gli  amanti  , 

Del  M u 

V Ceti  prete  mi  trevo  tc. 

Ojfil”chi  il  P.  avefee  Icritto  nelle  prime  co- 
pie ; e^-  r orili  legtfe  ne’Codici  dell’Edenfe, 
ej>>i  mat‘:s.r,  fcrlvendo  , cime.leggiamo  ora 
negli  ili  "i ' r ; a fia  che  i Mie.  filidetti  ah- 
bifno  l’ultima  correndne  del  l'ocra  .-  non  fari 
fe  non  bene  rapportar  qui , come  Ihnno  in  ef- 
fi  le  foguenri  T ertine  . Ma  leggi  appreso  i 
friitiinfnti  deU'jriginile 
Lofi,  ch'io  funirgito,  (T  etti  I finirai 
i prego  grufiate  n-rré  ( e I -Il  t ini /ut  ! ) 

• Ella  i gran  pen  i i miri  fifiiri  ifiolta. 

Pier'  u/a  ’.i  rf  amor'  , t f-gge  oblique  ; * 

Ma  fiffrru  fi  trovi rn  , th  s'tlla  i dura  , 

£ grave  , almeno  ? Miritene,  & antiqua  • 

Or  Ce,  come  la  fronte  alimi  t'ofenra , 

E in  un  giorno  far  pace,  e gecrrp , e tregue , 
£ fi,  tome  il  profitti  il  ifin  fura  . 

So  coma  in  un  memento  fi  dilegua  et. 
t Come  tempre  fre  due  ee. 
fi  e i Tedi  a penna  (i  legge  così: 

* Come  fi  veggliia  tote  fif  petto  , e dorme  , 

. Come  fin  turpe  Jena  febbre  I angue  . 

V Só  Jia  lunghi  fot pici  ee. 

I Mia.  hanno  nelrinrecejente  Ternario  in  che 
mo  lo , e non  in  ut  golfo  , Per  camion  dunque 
della  riqia  mutata  il  Ternario  prefonte  i con- 
cepito così  : 

So  efftr  prefi  ad  ogni  pirrkl  noto, 

Ffl.-r’ , e toi.r  cangiare  fpejjo  , 
t-uiti’ /ernie  di  auel  eh'  io  veggio  & odo. 
Sappimi  dire  , qoale  fia  meglio , • cerca  la  ca- 
gione d’aver  imitato 
1 Le  fptranxe  dnbbiofe  ee. 

}J«’  Mfs.  Eli  enfi  Itggo  coti  ; 

Le  meni  armate  , e gli  occhi  avvolti  in f afte. 
Poi  fogne  .• 

Cnmt  nei, n off  a il  fio  foco  fi  pafee  ; e in  fine: 
Onda  marie  palafe  , e incendio  nafte  . 

•a  C ™ : 


C A P.  ili. 


495 


or'alto , or  bafso,  come  della  fortuna  fi  favo- 
leggia • va 

*1  £ nelle  vene  vive  ettulta  piaga. 

Vergiho.-  ' . 

Vutnui  alle  venia,  & cacio  carpirne  igni. 

1 E 'I  parlar  rotto , e il  / abito  fi  lentia  . 
Vergilìo  : 

Incipit  affari  , media  jut  in  vaca  refijiii . 

E Orano  : 

Amautem  Cf  languor  C filantium 
Arguii , Cf  Unte  peritur  imo  fiiriun , 

V E qua t i V mel  temprato  con  fafiemio. 

Non  e repellono:  di  quello,  che  difs; 

Ch'  un  poca  doler,  molto  amaro  appaga. 
Perciocché  di  fonti  parla 'della  dolcetta  fohiet- 
ta,  e dell’amircm  fchietta  ; E qui  del  cuna- 
polla  d'amaretta , e dolcetta. 

R A T O I? 

Un  petto  di  quello  Capitolo  fi  legge  ne’ 
frammenti  dell'Originale  del  Petrarca; 
ed  i il  legavate  . 

U$t.  Mirami  I {•  Sepie  mi.  poji  tertiam  anta 
prjadium  . M lini. 

Dellaltro  chen  un  punto  ama  & difama. 

Vedi  coler  Tamar  chtnuntrau  co.it:  piangen- 
do al  frate 

Crucio  fa  . Tacita  dui.  DiOeguolà  & dolente 
di  richiami  . 

Vedi  tre  beile  dotane  innamorare. 

Pero  lira  e Ima  . Da  lamia  C Proeit  t Pro- 
ci Artemifia  con  Drittoni. 7 . 

Et  altretance  ardite,  de  foderate . 

Sem: rami?  . tic  bibii , tic  inirta  ria 
Come  ciafcuna  pir  che  fi  vergogni. 

Pela  /ut  un  prefa  . Dell  fua  oon  concerti 
tic  torti  via  . 

Eco  qa»  che  le  carte  empion  di  fogni . 
Trillano,  & lancellotro.  & gli  altri  erranti. 
Onde  conven  chel  vulgo  erriate  agogni! 

Vedi  ifolia  , tic  genevra  , tic  l’aitre  amanti. 

E la  coppia  datimino  chenfeme  > cha  vanno  . 
che  in  le  me 

V anno  Tanno  faccenio  infante  doloro!!  pianti. 
Coli  parlava  . & io  canne  uom  chi  chi  teme. 

Per  augurio  del  core  ani  taf  aito  . 
futuro  male  , & crema  anzi  la  trombi. 

Et  Sentendo  eia  dove  altri  anebor  nulla  noipretne 
Pareva  in  vijìa  tratto  duna  tomba. 

Era.  Avea  color  duom  tratto  d.  t.  . 
Quandto  vidi  nnangelica  fanciulla . ve l bella 
giovinetta . 

Quando  una  glovenetta  ebbi  dallato  . 

Puro  eome  una  candida  colomba  . ■ - 

ve!  Pura  affai  piu  che  candida  colomba 4 Hoc  piatii) 
Ella  mi  prefe  , ed  io  chivrei  giurato. 

Di  far  difefa . Difendermi  dono  uomo  fornito 
coverto  darme  . 

Con  glieahi  cenni . Et  con  parole , & con  cen- 

■’-vl  » t^ài 
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ni  fui  legato.  * 

E come  ricordar  di  vero  partite. 

Lamico  mio  piu  da  pretto  mi  fi  fece. 

Per  fuo  faiotpò  diletto,  e per  piu  naia  dar- 

me  vai  doglia  . c hot  plairt  ) 

Er  Jiirrtciendo  . E con  un  ri/o  . 

Cor.  utrtemq.  1 j 5 S.  mire,  cèrea  imiam  ut  futa  IX. 
Seat,  pagati. 

fletei' hto  mi  di/Je  . Didemi  entro  lorccchie 

ornai  ti  lire  lece  S ir  • 

Per  te  delio  parlar  reo  tutti  quejli . vd  Per 
tua  ragion  p.  con  chi  ti  piace  . 

E- co  qui  ii ante  iota  fui  beatrice  . 

Che  tutti  Otiti  macchiati  duna  pece  . 

Io  eia  un  di  color , che  fon  piu  mtjti  cui  piu 
ditpuee  . aut  ilìii'l . 

Delaluoi  ben  che  del  foa  male  vedendo. 
yt  ehi  mi  pteft  1 pie  Mitri  e prejii . 

Chi  macca  prefo  andar  Ubera  in  liberiate... 
0 lieta  cn  pace  . 

E /ì  rem*  or  Ionio  a apio  uopo  intende  • 
vel  Et  uni  or  a imo  lupe  tardi . 
lei  Et  come  tardi  dopai  danno  i . ( Hoc  . placar  ) 
ter  entrar  lei  per  mirarla  piu  & piu  mandava. 
Damar,  Cf  dmvtdim , <f  di  dolina  ardendo, 
tei  Damar  , eli  grinfie  , dinvtdie  ordinile  . 

( Hu  plaitt  ) 

Gl  io  tabi  dal  fan  boi  réfi  non  levavo . 

E fi  come  do.  1 -è . 

E come  laidi  dopo!  danno  intendo  ( Ncjue  aadt  ) 
Di  Ina  bellona  mia  morte  tacca  ( e move  fu- 
ero  bene  rìlbmtun  ) 

Damor  , di  gtlofia  , dinvidia  ardendo  . 

C hocchi  dal  ino  bel  vita  non  u.j,  volgea.  voi 
toglea . 

Come  nomo  infermo  & di  tal  coft  ingordo. 
Chat  Che  dolce  al  gullo  ala  falutc  e rea. 
Ad  ogni  alttn  piacer  cieco  era  Se.  lordo 
Seguendo  in  un  fu!  lei  per  fì  dubbigli  patti . 
Che  con  tremore  onci -or  meno  ricorda. 

Chi  tremo  auclior  quando  quaior  me  ricordo. 

lix  fati 1 placet . 

Da  quel  tempo  ec.  tome  nell'  aitre  edito. ut. 

E veggio  andar  quella  leggiadra  fera  . 

Non  curando  di  me , ne  di  mine  vita  pene 
Di  tea  virtnte  , & di  mie  fpoglie  altcta. 

E fintomi  mani  hot , ne  trevo  aita  . ne  aggio.  ST 
non  0 fpcnc  . 

Chef  figo  or  eha  que fiditi  , t a me  [a  fona . 
Daiu  ■ cbel  fi  gnor  chel  mondo  sforza  . 

Pur  eli  lima  di  lei  Jio  veggio  tene  . 

Et  fio  00  n erro  CD  aitatiti  arre  fio  d licerne  bene. 
Quello  fignor  che  tuttui  mondo  storca . 

Teme  di  dei  . ondio  fon  fuor  di  (pene  . 

Chm  multatici.  Chi  mia  dada  non  o ardir  ne 
fona  v'.-  * 

E quello  in  chio  (periva  lei  Infinga  . . 

Che  me  e gliaitri  crudelmente  tanca . vel  le- 
ga. tcciùe  & sfora»  . 

non  e citi  tocchi , vtl  laghi , a thhiltfim- 


Colle!  ' 


ga  . tanto  o quinto  Aringa  , ( Hot  fatis  placet) 
Onde . perche  difettila  . Coli  aiceia  Oc  rcbejlan- 
re  fuole  . » 

Dalltnfi . Dalcnfegne  damort  andar  foiinga . 

E veramente  e fra  le  (ielle  un  foie.  ..  p 
Una  bellrvzeUn  (ingoiar  fuo  proprio  portamento. 
Suo  proprio  portamento  & fu  e parole. 

Suo  riio,  funi  difdegni , Se  fue  parole. 

Le  chiome ajiretti  inoro  accolte  in  oro,  o fpar- 
fe  te  al  vento. 

Si  divina  virtù  da  g Hocchi  vaghi . Et 
Gliocchi  fi  ordenti , C /ieri  dui  dolca  lume 
che  acccli 

vii  don  celelle  lume . ( Hoc  placai  > 
ut  fupra  di  dolcezza  . 

( Ne  feto  tenie  : fi  e/l  ibi.  fed  profeto  hit 
duobus  tale  gjiquid  videor  firipfifft . ) 
Minlumm.in  li  da  far  chi  fon  darder  per 
lor  qui  contento  '. 

vel  Chionardo  non  ne  fon  già  difcoaetnto. 

Chi  putii  mai  il  dolce  (angelico  cullarne,  voi 
il  dolce  ongcl.  ....mai  per  laude  . ( fi  fupra 
prò*.  videtur  fu  . ) 
{ fupra  prote. 
drenar  teipfum  idfpto  con) 
AgmglUr  con  parole  , V la  Vertute 
mai  palando , & la  vertute . 

Ove I mio  Ove  el  mio  llilr  come  al  mar  pie. 
ciol  fiume. 

Nove  cole , 3c  giamai  piu  non  vedute . 

Nc  da  creder  giamai  piu  duna  volta . 

- Ove  tutte  le  lingue  (arian  moie  . 

Lalfo  chi  fon  legato,  edclJi  (ciotta, 
lo pre^ogisano  , e Botte  , edplls  tace  . b Odia 
iniqui  . 

Ed-  Elia  a gran  pena  i miei  iofpiri  1 (colta-. 

1 viva  in  guerra  ftmprt , ed  ile  in  paca  . 

Piera  ufa-.za  da ..  . 0 conjhlteiion . f 
Qual  lon/Mlatione  e in  me  fi  obliqua  . 

O confitti  alita  feroce  inique.  ( Mie  vada, 

- ; tue  ! amenti or . ) 

Che  la  ftea  fella  regno  , C la  mia  giace . 
Fiera  uLnra  damme  , e legge  iniqua  obliqua* 
Ma  fofliir  fi  conven  , che  letta  e dura  . * 

E grave,  olmeti  ella  e comune  e antiqua 
vel  almeno  e comune  Se  antiqua  . ( Hoc  placet) 
Or  fo  come  ilfven  la  fronte  altrui  fofeura  efiurt 
E come  foficrena  odia  un  (ubito  ponto  nifercna. 
Come  fi  vegghu  con  pauta , & dorma. 

E fo  -c.:mr  il  pesfieio  il  donno  fura,. 

So  de  la  mia  nemica  frguir  cercar  lorme. 

E temer  di  trovarla,  alia,  & hi  in  che' modo. 
I — Ira  lue  neluunio  h uaslbnpe  . 

So  eficr  prefo  ad  ogni  picciol  nodo  . 

E vergognare  enpaUidtrt . E vo.icri  e color  can- 
giare Igeilo . , . Z 

E una  Jcuiit . Nulla  femir  di  quel  chio  veg- 
gio ciuio . 

Sp  mille  volte  et.  omette  lf"iftte  e.ITz  imi . 
Come  neliuila  el  foo  foco  coverto . 

E Jh. 
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E [tati*  E naie  rene  vive  occulti  piaga  • 

£ pai  Onde  e mone  pitele  enceudìo  ipeitu . 
Inferi,  h.  hit  riunii  Suina  1 6.  Septembt. 
in  vtfptris  . 

In  un  giorno  far  fate , O"  guerra  . Et  So  co- 
prire il  dolor  quando  el  cor  punto . 

In  En  un  kart  tir  giorno  pace  , & guerra  & 
triegua . 

El  fané*  fofprr.no  non  flore  un  foto . 

Et  contri  mio  nemico  eiTer  giunto. 

E fo  come/ fangutratto  in  un  momento  li  dilegui. 
E poi  fo  tome  u fpirge  perle  guancia  il  l'angue  . 

Se  paura  o vergogna  »v*n  chel  (egua . 

So  come  (li  nei  futa  voi  herba  tre  fiori  a f rafia 
•(collo  lingue . 

Come  fi  vegghia  con  Ibfpetto , e dorme  . 

E fynzr  fetore  fiume  altri  lengur  . 
vei  Come  fan  corpo  lenza  febbre  lingue . 

( Hat  placet . ) 
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Die  Saheti  pafl  maturiti,  tectric.  & gemin. 

1 6.  Septemb.  bora  riile  nailis  }. 

In  Comma  lo  come  ineoo  (tante  e vaga . 

Vite  dementi  Timida  ardita  vita  degl i amanti. 
Con  poco  dólce  molto  amato  appaga  . 

E fo  i untumi,  ci  lor  Colpiti  , ei  canti  . 

Ratto  un  El  parlar  rotto,  un  ci  Cubito  (ì  lentia 
El  brevifiimo  riCo  , ei  lunghi  pianti . 

E qual  ei  mel  temprato  coiliflcntio  . 

Cor.  11  trulli/,  menar,  pula  S pofl  harem  J. 
Septemb.  n.  pagai. 

In  fiamme  fa  che  rafie  rielmo  vago  . 

Retta  parler  con  fruito  filmilo  . 

Che  pota  dolce  malia  amaro  appaga  . 
ve!  E fa  litio  rialte  mille  amari  appaga  . 
ut  fiupra  . Di  eh  fa  il  me I . E clienti . vel  E 
quale  il  m.  (jc. 

tnifichÌMe  vel  congiunte  vel  temprate  talhflentje. 
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Pela. 


POfcia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 

M’  hebbe  (i)  folpinto,  & tutti  incili  i nervi 
Di  libcrtatc  , ov’  alcun  tempo  fui  ; 

Io  , eh’  era  più  falvatico  , eh*  e’  cervi , 

Ratto  domclticato  fui  con  tutti 
I miei  infelici  , 8c  miferi  confcrvi  : 

Et  le  fatiche  lor  vidi , & lor  (2)  lutti  j 
{3) Ter  che  torti  fcnticri  , & con  qual’ arte 
A’  P (4)  amorola  greggia  eran  condutti . 
Mentre  eh’  i volgea  gli  occhi  in  ogni  parte , 

S' i nc  vedetti  alcun  di  chiara  fama 
O’  per  antiche  , ò per  moderne  chartc  j 
Vidi  colui  , che  fola  Euridice  ama , 

Et  lei  (5)  fegue  à P inferno  , Se  per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Alcco  conobbi,  à dir  d’amor  sì  feorto 
Pindaro  ; Anacveontc  , che  rimette 
Havca  fuc  mufe  fol  d’amore  in  porto. 

Virgilio  vidi  ; Sl  parmi  (6)  intorno  bavette 
Compagni  d’  alto  ingegno , & da  traltullo 
Di  quei , che  volenticr  già  ’l  mondo  elette  . 

L*  un’  era  Ovidio  , & P altr’  era  Tibullo  , 

L’  altro  Propertio  ; che  d’  Amor  cantaro 
Fervidamente  ; & l’ altr' era  Catullo. 

Una  giovene  Greca  à paro  à paro 
Co  i nobil  poeti  (7)  già  cantando  ; 

Et  haven  un  fuo  liil  leggiadro , & raro  . 

Cosi  hor  quinci , bor  quindi  rimirando 

Rii 


COcondutra. 
M&  B, 


Cai  frutti. 
MI*. 

fjJ  Con 
che  inge- 
gno cia- 
kuao  . 
Mi*. 

4'  i*o. 


(5'  fqwl. 
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Vidi  (4)  in  una  fiorita  , & verde  piaggia 
(2)  Gente  , che  d’ Amor  givan  ragionando  . 

Ecco  Dante,  & Beatrice:  ecco  Selvaggia; 

Ecco  Cin  da  Piftoia  : Guitton  d’  Arezzo  , 

Che  di  non  efler  primo  par  eh’  ira  haggia  . 

Ecco  i duo  Gnidi , che  già  furo  in  prezzo  ; 
Bonetto  Bologncfc  -,  c i Siciliani  , 

Che  for  già  primi , & quivi  eran  da  fezzo  . 
Scnnuccio  , & Èrancefchin  , che  fur  sì  humani , 
Com’  ognihuom  vide  : Se  poi  v’  era  nn  drapello 
Di  portamenti , & di  vulgari  ttrani  . 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maettro  d’  Amor  ; eh’  à la  fua  terra 
Anchor  fa  honor  co  ’1  fuo  dir  (j)  novo  , Se  bello  r* 
Eranvi  qoci , eh’  Amor  sì  leve  afferra , 

L’ nn  Pietro  , Se  1’  altro  ; e ’i  men  famofo  Arnaldo; 
Et  quei , che  fur  conquifi  con  più  guerra  ; 

I dico  l’ ano  , & 1*  altro  Raimbaldo  , 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato  ; 

E ’l  vecchio  Pier  d‘  Alvernia  con  Giraldo  : 
Folchetto  , eh’  à Marfiglia  il  nome  ha  dato , 

Et  à Genova  tolto;  Se  à l'cxtrcmo*. 

Cangiò  per  miglior  patria  habito  , Se  Rato  : 
Qianfre  Bodel , ch’usò  la  vela,  e ’l  remo 
A’  cercar  la  fua  morte  ; Se  quel  Guglielmo', 

Che  per  cantar’  ha  ’l  fior  de’  fooi  dì  feemo  : 


O)  gente 

IT  per  una. 

Mt  B. 

<»)  JVrd1 
«1 noe  vol- 
Binrantc  - 

Mf.  B. 
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Considerazioni  pii  Tassoni. 
fo ru  Intieri.  Cioè d'amori illeciti,  portandola con  pulenti , litro  non  gli  r\(\ 

„.  r grtggia  nn  mulatti . le  non  che  pregivi  Dio,  che  file  ficeffe 

“'^e;  feir  quel  fmciollo,  ch'egli  l benedirlo,  q 

rtlict  tgtuflo  alla  ptnofé  m andrà  to  l’ivei  mi'idotto,  tolse  bruto.  E per  ip- 

«1  piar^ui  ita  irmfo . punto  così  gli  avvenne  : imperocché  quelli  fu 

V“l| ^ "torna  «Il  iftedi  metafora  delle  pecore,  e folcii  quel  belliinmo  Cleobolo  , di  coi  itroa- 

l r moratofi  Anacreonte , e per  lui  confumandofi, 

uh  nini,  eh  fila  Euri, lice  ama  rr.  tanti,  e coi)  be’verlì  folio  pome  di  Battitoio 

„ <le"0  co“  modo  affettuofiflfimo  ; ed  t di  no-  fui  lode  compofe  . 


p,  , — > r-UTliUCe  ama  n.  ..un,  B wv  KB  rr 

e.  detto  con  modo  airettuoliffimo  ; ed  \ da  no-  fui  lode  compofe. 
are  ( come  anco  l’ avverti  il  Caftelvetro  S che  H Di  r/nel , rèe  vclmtìtr  gUl  il  mania  tlefft . 
S01  °1"  non  ignita  Ovidio,  ma  Vergi-  Cioè  di  quei , che  gì*  gli  uomini  mondani  , 

U°r  ó Crotgiea.-  editi  alle  lafcivi»  elefsero,  ed  apprezzarono. 

4L-L ? *"5?  lingua , Adefso  quelli  tali  non  gli  apprezzano  , perchè 

.»«  vufiram  Eundìnm,  anima  furiente  votabat  ‘ ‘ ' -U  “ 

tre  fitti  m tT.  .1 


Emidi,  rm  itx 
Jtb  m./nam  Eu„u,ram,  ama 
? , che  rimejft  er, 


A de  iso  qoelti  un  non  gli  apprezzano  , perone 
non  el'  intendono  ; o perchè  hanno  di  peeBio . 


IO  u th  f ’ • “ulra-lre  11  lenciullo  dal  mo-  - 

rt0  '«mctamente  Anacreonte  Poeta  ; il  Oppone  qui  il  v-aueivetro,  cne  non  11  ra.cne 
1 r enen- 0 * or,  *1*  on  convito,  e ritrp-  Beatrice,  e Selvaggia  riamafsero  Dante  , e M, 
> Comincili  a dar  malrdi-  Cino,  da  porle  else  in  trionfo,-  e che ’l  P. 
■ai  unibili  a quel  lanciullo.  La  Natrice  fop-  efee  della  materia  própolh  di  Dominar  qui  fo- 
I a - ..  lamen- 
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fornente  i fimofi  per  eli  ferità  loro.  Rifeon- 
defi  non  efser  vero , thè  ’l  P.  in  que’  varu  : 

5"  I ne  vtdeffi  alcun  di  chiare  fama  , 

O per  antiche , o per  moderne  certe, 
piii  «eli  innamorati  chiari  per  gli  ferini  pro- 
pri, che  a quelli , che  fono  famofi  per  gli  al- 
erai, lì  rcdriogi  : ancorili*  veramente  paia  vo- 
ler trattar  qui  folo  irgli  uomini  feitnriati. Ol- 
tre di  ciò  non  fappiam  noi  di  certo,  fé  Bea- 
trice , « Selvaggia  eomponelTero , o no , effen- 
do  elle  (late  donne  d'  eccellente  virtù  , e leg- 
gendoli una  Ballata  lotto  nome  di  Selvaggia  , 
che  comincia  : 

Amar , c he  meffo  in  gtoja  lo  me o cere  . 

E quanto  al  dire  , che  non  riamalTcro  gli  aman- 
ti. e Poeti  loro:  altro  te  (limonio , che  quello 
di  loro  fteffi , non  ne  abbiamo  ; tanto  degno 
di  fede  , quinto  inerirà  1‘  infariabiliià  degli 
■manti  . die  Tempre  ingrate , e crudeli  chia- 
mano le  donne  loro . 

T Ecco  Ciò  de  Pifloja  , Guitton  £ Arezzo  . 

Che  di  non  efjtr  primo  par  eh'  ira  haggie. 
Verli  infilzati  al  buio . Il  primo  è di  dodici 
fìliabe  , Te  non  fi  legge  Pjjlot  , o PiJKa , In  un 
cello  (lampaco  del  1513.  fi  legge. 

C/n  da  Pijioja , con  Guietm  ci'  Arctxe. 

Il  Bembo  dice,  eh  e Pi/loia , gioie  , noie,  ed 
altre  coti  fatte  con  tre  vocali  frguite  , gli  an- 
tichi le  ferivevano  iutiere,  Se  accorciavanle 

Eli  nel  pronunziarle  , in  calo  di  neceifità . In 
vor  del  Bembo  fa  quell'  efempio  d'  una  Bal- 
lata del  Boccaccio: 

On£  il  vher  m'c  noia  , ne  fa  morire  . 

Ma  conni  lui  ce  ne  Tono  di  molti  nelle  rime 
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antiche  ; e fra  gli  altri  quello  d’ una  Canzone 
tT  Enzio  Re  di  Sardigna . V 

Del  eneo  ferite  non  veo , 

Che  gii  mi  fe  n'eeerefca,  ' r'*^‘**' 
e Buonagiunta  Urbicciani  anch’egli  diffe» 

D' alcun  pregio  acqui/ìar  di  fiat  gradite. 

X Sennuccio , e Frencefchin  , che  fur  s)  ameni. 
Il  Callelveiro  inrcide  di  rranccfchino  dal  Be- 
ne ; lo  intendo  di  Francefchino  degli  Albici  , 
di  cui  fi  legge  U Ballata  : 

■Per  fuggir  riprendane  er. 

5T  Di  palamenti  t di  volgari  frani . 

Vedcfi  qui , che  memorevole  i fempre  (lata  la 
firavaganza  e la  bizzarria'  de'  Francefi  nel  ve- 
nire, e nel  poetare. 

51  Fra  tutti  il  primo  Amalia  Daniella  . 

Chi  vuol  fapere  , chi  furono  quelli  tutti , leg- 
ga le  vite  de’ Poeti  Provatali , raccolte  da 
Giovanni  di  Noflradama . 

5!  Gran  maejlro  i' amor.  Non  infegnb  l'arte 
d’  amare,  come  Ovidio;  ma  fu  macflro  di 
eomporre  verfi  amorofi  in  fui  Lingua  . 

51  Ri  vecchio  Pier  d'  Alverr.ia  con  Giraldo. 
Giraldo  di  Borneil  di  Limoges  mori  dell'anna 
1178-  fu  chiamato  if  Macflro  de'  Tnbadourt  , 
cioè  de'  trovatori , ed  inventori  ; e oon  de’  trom - 
tatari,  o trombettiere , come  efpnne  un’inter- 
prete da!  fatto . E nella  vita  di  Pietro  d'  Al- 
vernia  fi  legge , eh’  egli  fu  I’  inventore  della 
Canzone  . Ma  perché  metter  qui  colini , il 
quale  ( fe  crediamo  ad  Geo  di  San  Celare  , 
ed  al  Monaco  dell'lfole  a'  Oro  ) precisò  di 
non  effer  mai  flato  innamorato  in  fua  vita? 


iMi 


Del  Ma 

Entra  eh'  i volerà  gli  cuciti  ec. 

I Tedi  a penna  diverfamente  , e men  bene 
degii  llampati: 

■ Mentre  té'  io  mi  xnlgea  per  ogni  parte 

Per  adocchiar , i alcun  ne  cuna] còffa  te. 
Ne’MIs.  luddetti  mancano  poi  le  due  Terzi- 
ne, che  incominciano  Vidi  colui  ec. . Ma  lo 
perder’ ella  non  li  è perduto  molte,  perciocché, 
le  non  altro , non  h una  gran  gemma  il  dire 
Che  nmeffè  ezxe  fue  Mufe  fot  d Amore  in  par- 
te lo  che  fon' io,  avrei  difpiaccrc  d' averlo 
detto . 

fl  Di  quei . , che  yolentiee  giù  7 Mondo  elrffe . 
Ed  io  più  volentieri  leggo  coi  Codici  Ellenfi: 
Che  giù  più  zolentier  I Mondo  lejje  . 

In  quel  Secolo  al  difgraziato  l'amore  de'buoni 
Autori,  e de*  Poeti  Latini , cera  quali  aifatto 
perduto . 

5 Cui  notili  Poeti  ec,  Ne'  M6-  a Irtamente  Ila  : 
Co  i notili  Poeti,  ma  cantando , 

Et  un  jco  fida  aire  leggiadro , e r ero . 
Ovvero  : E un  fola  f ile  te. 

51  Gente  tha  £ amar  ic.  1 jM is.  hanno 
Carne  , che  fot  £ amor  già  tagtoiand*. 


LATORI, 

Un' altro  Tello  ha:  '>  X 

Vidi  gente  ir  per  una  verde  piaggia 
Pur  £ amor  • o!g  ornitele  ragionando  . 

5T  Erro  Cm  da  Pijioja  ec.  Cosi  ancora  1 MI», 
ma  in  un  d’efli  vi  na  quell' altra  lettura: 

Ci»  da  Pijioja-,  ceco  Guido ri  d ’ Arezzo  . 

V Ecco  ì duo  Guidi  ec.  L’  uno  e l'altro  Codi- 
ce Eflenfe  portano  femto:  Ecco  i ne  Guidi.  Fra 
gli  antichi  Rimatoti  veramente  non  forano  in 
pregio  , fe  non  Guido  Guinizcllo , e GuideCa- 
valcenti  ; e Dame  non  parla  che  di  quelli  due 
Guidi . Ma  eltrndo  vivuto  in  que'  tempi  an- 
che Guido  de  Foltnte  Signor  di  Ravenna  , po- 
trebbe il  Petrarca  fuo grande  amico  averlo com- 
prefo  in  quello  numero.  Io  nondimeno  penfo 
più  lofio  , che  alluda  a Guido  GhifàUeri  Poeta 
Bolognefc , il  quale  venendo  confalo  da  alenili 
coi  G nini  itilo  , io  mi  rallegro  d’ averlo  diihn- 
«o  nel  Lib.  i.  cap.  a.  del  -feti.  Poef.  Itai.  po- 
tendifi  anche  di  qui  argomentare,  che  il  Gui- 
nizelio  foffe  differente  dall'  altro  , - - - 

51  Che  contar  pur  ee.  Meglio  (la  ne'  Mfa.  Che 
canti  pur  ec.  perché  un  dolo  fu  quel  Raimhaì- 
do , che  rompo  fé  molte  Canzoni  In  lode  di 
R r r z Bea- 
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Beatrice  forelli  del  Mtrchefe  di  Monferrato.  Pria  Gtnovefe , » fi  p'fff  oli  e/iremo  ^ 
H ritritile  ; r/;  a Marfiglia  Odi  come  fi»  V abito  «.II,  patria  ava  rateala. 
differente  la’  dei  felli  a penna  ••  % Gì.nfrì  RrJ-i  re  11  pfc  ««*» * «» 

f alebello  eU  M affiglia  , ih'  era  Jìaro  Gianfri  colui  ; t 1 altro,  Gianfre  con  lui  te. 

Amerigo,  Bernatdo , Ugo,  Se  Anfelmo  ; 

Et  mille  altri  ne  vidi  ; a cui  la  lingua 
Lancia  , & fpada  fu  Tempre  , & (i)  feudo  , & elmo. 

Et  poi  convien  , che  *1  mio  dolor  di  (lingua  : 

Volfimi  a’  noftri  j & vidi  ’l  buon  Tornado  , 

Ch’ornò  Bologna,  Se  hor  Meflina  impingua. 

O’  fugace  dolcezza  , ò viver  laffo  ! 

Chi  mi  ti  tolfc  sì  toflo  dinanzi  , 

Senza  1 qual  non  fapea  mover’  un  paffo  X 
Dove  fe’  hor  , che  meco  cri  pur  dianzi  X 
Ben’  è ’l  viver  mortai , che  sì  n’  aggrada  , 

Sogno  d’ infermi , & fola  (2)  di  romanzi . 

Poco  era  fuor  de  la  comune  Brada  ; 

Quando  Socrate  , Se  Lelio  vidi  in  prima  : 

Con  -lor  più  lunga  via  convien  eh’  io  vada . 

O’  qual  coppia  d’amici  ; che  nc  ’n  rima  , 

Poria , ne  ’n  profa  aliai  ornar  , ne  ’n  vérfi  -, 

Si  come  de  virtù  nuda  fi  liima  . 

Con  quelii  duo  cercai  monti  divelli 
Andando  tutti  tre  fempre  ad  un  giogo  : 

A’  quelli  le  mie  piaghe  tutte  apcrG  : 

Da  coflor  non  mi  può  tempo  , ne  luogo 
Divider  mai  ; fi  come  fpero , & bramo  j 
Infin’  al  ccncr  del  funereo  rogo  : 

Con  coflor  colfi  ’l  gloriofo  ramo  ; 

Onde  (3)  forfè  anzi  tempo  ornai  le  Jempic 
In  memoria  di  quella  , eh’  io  tant’  amo  . 

Ma  pur  di  lei , che  ’l  cor  di  penficr  m empie  , 

Non  potei  coglier  mai  ramo , ne  foglia  ; 

Si  fur  le  fuc- radici  acerbe.  Se  empie: 

Onde  benché  tal  ber  doler  mi  foglia  ; 

Coni’  boom,  eh’  è oflefo  ; quel  , che  con  qucft’occhl 
Vidi  , ni  c un  fren  , che  mai  più  non  mi  doglia  . 

Materia  da  cothurni  , & non  da  Tocchi  j 
Veder  prefo  colui  , eh’  è fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni , rintuzzati , Se  fciocchi  . 

Ma  prima  vo  feguir  , che  di  noi  feo  : 

(4)  Poi  leguirò  qnel  , che  d’altrui  foflenne  , 

Opra  non  miai  ma  d’Homcro,  ò d’Orpbeo. 
Seguimmo  il  (5)  fuou  delle  purpuree  penne 
De'  ( 6 ) volanti  corficr  per  mille  folle, 
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d’  A M O K E C A É.  IV. 

Tin  che  nel  Resino  di  fon  Madre  venne: 

Nc  rallentate  le  catene  , o fcofle  : 

*■  '*  Ma  (i)  firatiati  per  felve , & per  iroatapnc  , 

(s)Tal , che  neflun  l'ape  a , in  qual  mondo  folle . 
Giace  oltra  , ove  1’  Egeo  Colpirà , & piagne  , 

Un’  Ifolctta  delicata  , & molle 
r Più  , ch’altra,  chc’l  Sol  fcaldc,  ò chc’l  mar  bngne  ; 

* * Nel  mezzo  è nn’  (j)  ombrofo  , & verde  colle, 

^ ; ; Con  (4)  sì  foavj  odor  , con  sì  dolci  acqoe  ■, 

■m  Ch’  ogni  mafehio  penfier  de  F alma  tclle  : 

* " Queft'  è la  terra  , che  cotanto  piacque 
^ ■ A’  Venere  ; c ’n  cyael  tempo  à lei  fu  facra  , 

*-•  e •*  Che  ’1  ver  nafeofo , & feonofeiuto  giacque  : 

Et  (5)  anello  è di  valor  si  nuda  , & macra , 

* „ Tanto  riticn  del  (-6)  fuo  primo  eITcr  vile  ; 

- k . Che  par  dolce  a’  cattivi  , & a’  booni  aera  : 
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' CosilDEUttONI 

T Vedfimt  et  mfirt , e vtdi  il  h„„  Tcmaf)<> . 
Seqotrto  Ternani  in  di  Citili»,  perchè  non 
I hi  accontilo  II  Poeti  cogli  alni  Cfciliani / 

5 Sogno  iT  infermi,  a fila  di  Rimami. 

Paini  agri  /imita  vana 

Fjngentur  /perire  ©V.  dilTe  OrAjlo*. 

H Olande  Si, rati  , t Ler,c  vidi  in  prima 

10  inteodo  quello  luogo  molto  divcrtàmeme  I» 
ioni  gli  altri,  ni  folle  m’ inganno . Cioè,  che 
« P-  •{teorica tne*e  dica  , che  nel  principio 
dei  fuo  lUcommcure  a follevar  i’  animo  a'  no- 
bili  pea fieri- , fobico  faceffe  amicizia  con  Sacra- 
t«,  a eoo  Lelio;  volendo  [igni fiore  , chenef- 
1 animo  Ino  introdulfc  .'amor  Socratico,  chic 
potrò  a Laura , e la  fedeltà  ditello,  che  fem- 
pre  col  Signor  Stefano  , c co’  figliuoli  Colon- 
ne» , egli <-u3Ò  . E che  ciò  intenda  , lo  mani- 
feda  più  oltre  foggiungendo  : 

Da  nftur  non  mi  pub  tempi.  ni  luigi  tr. 

11  Lelio  nel  trattato,  eh'  ci  le'  dell'  amiciaie 
del  Petrarca , ingannato  da  falla  immaginario- 
ne  , che  quefto  Lelio  potè  .Te  eflcr  uno  di  foi 
famiglia,  fi  sforzò  di  rr.ofirare , eh*  il  Poeta  di 

'*7'^  Vfri  partafTe  : allegando,  che 
nell  Opere  Latine  ei  chiami  Socrate  Francefc, 
j , P?BU00;  E porta  di  pili  un' autorità 

de  madetimo  nella  ter/a  epillola  del  ptimo 
delle  Senili  , la  qnal’  è qnerta  ; Sed  udii  ad 
Socratem  , qu,  ad  me  n n ardii , tiri  me  tamtn 
animo  deferii,  nl'puto,  carpire  li, et  ahfirfierit, 
mm  unum  Ct  triaìnta  annes  memm  fidili s ex- 
plrfftt  amkiiia.  Ma  perdonimi  il  Ielip,  che 
quantunque  il  Poeta  chiami  Sacrare  Francgfe , 
e Lello  Romino  , non  fi  conchiude  però , eh' 
egli  non  voglia  inferire  dell’  amor  (ùo  cerio 
Laura  , eh'  età  Francete  , e della  fu»  lealtà 


del  Tassò  «fi. 

verte  ’l  Sig.  Stefano  Colonna;  eh’  era  Roma- 
no. E l'autorità  allegata  fa  appunto  a propo- 
fito  per  ir.o.'irare che  i trantun'aqni  delfimi- 
cixia  di  Socrate  , fono  i irentnno  dell  amor  di 
Laura  ; cioè  ventuno  in  vita  , e dieci  in  mot- 
te, de’  quali  parlò  altrove  nei  Sonetto; 

Tementi  . /mote  ditti  vntiino  art  nido. 

E vtdeli  chiaro,  che  nell,  detta  Epillola  ter- 
za ci  parla  lotto  meta-ora  ; perciocché  chiama 
parimente  francelco  di  S nr  Aditoli  ( a cui 
la  fcrive  ) con  nome  di  Simoniie , ageiugnen- 
do , eh;  degli  amici  fool  citi.,  non  ioptavive 
pii  , A'iTI  prxter  unum  Llium  , intendendo  del 
Sig.  Stefana , che  alcuni  anni  alia  mone  de’ 
tre  figliuoli  foni  Stefano,  Giovanni  , c G'»co- 
po  fopia  vi  ile  ; E chi  volitile  fare  application? 
anco  più  pi-'pia  , porrebbe  dire  , ch  egli  chia- 
mi Laura  Socrate,  come  quella,  che  riamò 
Ini  d'oflefluTyno  amore.  E Stefano  Colonna 
Lelio,  corre  «olili,  che  li  man  tenne  fidelillun» 
amiciua  fin' all»  morte, 
li  Col  infine  tuffi  il  gloricfo . ramo  ef. 

Benché  il  P.  pteirnj-ffe  di  meritar  la  corona 
principalmente  per  1’  Africa  fui  ,r  noodlmfffn 
maggior  credilo  divanii  fino  a quel  tempo  le 
Rime  fatte  per  Lauta.  Ed  il  Sig.  Stefano  Co- 
lonna f»  quegli,  che  fece  la  fpela  delia  lua  co- 
ronazione : E però  dice  , Con  cofict . avendo 
)’ amor  di  Laura,  e Tamiciii*  de  Signori  Co- 
lonnefi  nella  fai  coioni7Ìnne  avola  Cosi  f ran 
parte . Ma  perché  nell'  Onere  Latine  del^  P.  li 
leggono  alcune  cpifioie  fcritte  da  lui  pur’  anca 
a quelli  dot  finente  , e Lelio  acciocché  alcu- 
no non  creda,  thè  folTero  amici  veii,  e vi- 
venti, dicefi  , clic  qnelie  limo  lettere  finte  , 
come  ancor  queile  , eh'  ti  Icriffe  a Tito  Livio, 

ed 
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ed  a Vairone  : E fi  conofce  , che  a que’  foli 
non  mene  cognome  , né  putii come  fuol  fa- 
re egli  «Ieri . 

T Siccome  de  vini  nude  fi  liima . 

Un'altro  tetto  dice:  -f 

Sì  come  d i Vmi  nuda  fi  fiima  . 

Ma  l'ano  e l'altro  è feorretto  , e dee leggerli.' 

Se  , cerne  de’ , vieti  nude  fi  fiima  . 

Ciò i , fe  la  virtù  fi  giudica  noia , come  dee 
giudtcaifi  . 

Et  (i  fucccfiu  nude  remote 

In/pititur  vinut  Ce.  difse  Lacrctio . •»  _ 

* Con  futfli  due  cercai  monti  divetfi  re. 

Vedcfi  pirimemi  da  quello,  ch’egii  lotto  me- 
tafora non  intende  d'altro,  che  della  fedeltà, 
ed  oneftà  de' fuoi  amori  , che  Sempre  l'accom- 
pagnarono . t;'  ■ 

q Me  pur  di  hi , chi  ’l  cor  di  ptnfier  m' empie  et. 
Con  tutta  la  le. Iti  e onella  del  fuo  amore  , . 
che  mai  non  I’  abbandonarono , dice  , che  nort 
percib  poti  mai  coglier  ramo,  ni  teglia  del 
Lauro  amato,  cioè  ottener  dalla  donna  amata 
non  fidamente  effetti , ma  ncinco  parole  cot- 
rilponienti  : tanto  fur  le  radici  della  Tua  ca- 
diti amare  , e nemiche  delle  dolerne  d’amore. 

H Onde  tonchi  telor  doler  mi  foglia  ec. 

Accenna  qual  che  vide  nel  Trionfo  feguente 
della  Cattiti  , nel  quale  L.  fi  moliti»  tanto  fie- 
ra'contra  l’ ittefso  Cupido,  che  a lui  levi»  la 
cagione  di  querelarli , le  non  gli  era  fiata  be- 
■figna  . 

«I  Materie  da  ectimi , e non  da  /cechi'. 

Non  artacca  coo  le  cole'  di  (opra  , ma  accenna 
le  leenenti . _ f*'ì 

u Dj  Curdi  ingegni  fine u vieti , e /chiocchi- 
Per  tale,  non  nomina  il  P.  Amore  più  a baf- 
fi] , dicendo  : 

Or  quivi  trionfi  7 Signor  gentile . 

Mg  «'  fi  potrebbe  dire,  che  ivi  lo  chiami  gen- 
tile per  ironia  i fe  non  folce,  che  ’n  nulle  al- 
tri luoghi  parimente  effetti  di  gentilezza  , di 
nobiltà  , e d’elevazton  d’ intelletto , gli  attri- 


D e l M u 

^ Amerigo , Bernardo.  Ugo  , ed  Anfelmo  ec. 
Leggo  ne'  Codici  Eitcnf  .* 

Bertrando  ttn  Bernardo  , Ugo  , e C anfelmo , 
Et  altri  mille  ',  a cui  fato  la  lingua  ec. 

Quello  'Bertrando  fu  in  effetto  uno  de  più  rag- 
guardevoli Poeti -Provenzali  , più  forfè  ancora 
celebre  che  Amerigo  . E bifogna  fopra  dò  ve- 
dere il  ràrirtìmo  e preziofo  Codice  Mf.  della 
Biblioteca  Ettenfe,  in  cv>  I’  Anno  1254. furo- 
no compilate  le  Rime  di  quali  tatti  i Poeti 
della  Provenza  , Ivi  fi  leggono  aheora  le  Ri- 
me di  quello  Anfelmo,  o per  dir  megli  ) , 6-ro- 
féfmo  i poiché  cori  appunto  ila  fermo  nello  ilef- 
(b  Codice  Provenzale . Dal  che  intendi  la  ca- 
gione , per  coi  fi  legga  me  dei  inamente  ne' 
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buifee  ; e non  di  rozzezza  , né  di  fciocchezza, 

come  qui  : 

Solo  per  me  ,'  che  7 fui  intelletto  aitai. 
a — — E sì  alta  /etite  - 
Il  feci , che  tre  caldi  ingegni  ferve 
Il  fuo  nome  et. 

Ed  altrove 

Qjiel  che  tu  veli , e puoi , 

Credo,  che  7 lenta  ogni  gentil  per  fona  et. 

O anime  gentili , ed  emsrofe  ec  E di  più  » 
Me  fi  ’«  cor  vélorofo  amor  non  dorme, 

Am«r  , che.  fola  i cor  leggiadri  invefea  re. 

E tant’  altri  , che  hanno  minifefla  contndi- 
zlone  con  quello  luogo  . Potrebbe!)  rifpondere  , 
che  'IP.  non  dice  qui  , che  Amore,  (lupidez- 
za.d'  ingegno,  ni.  (crocchetta  cagioni  ••  mache 
ingegni  tardi , rintuzzati,  e finocchi  1'  hanno 
fatto  Dio,  non  effendo  egli  veramente  Dio, 
né  di -no  di  quello  nome . Ma  in  contrario  ila 
tutta  la  Gentilità , e la  fenda  de*  Fiiofofi  . e 
de’  Poeti  antichi , che  lo  fecero  Dio , t I 1. 
dorarun  per  tele  ; e don  furono  altrimenti  in- 
gegni, ni  rintuzzati,  né  (ciocchi . Ed  a quello 
pur  li  rilponde  ; che  le.  i ^Gentili  non  lutano 
nell'  altre  cofe  ingegni  nè  rintutzati-,  nè  finoc- 
chi , furono  in  quella  di  deificare  una  pattfone 
libidioofa  , vana  , affannofa  , c falcivi  : Onde 
più  fopra  ancora  dille  ri  Poeta.- 

Fatta  Signod  , e Dio  da  gente  vana . v - 
fil  De'  volenti  corftet  per  mille  fofie  . . m 

Quefie  fono  le  lotte  , ove  traboccano  qndli, 
che  ad  Amore  fi  danno  in,  preda,  c alia  cieca 
da  un  duco  fi  lafcìano  quid  ire. 
fil  Circe  oltre  , ove  C Egeo /oj pira  , e piange  ee. 
Io  inrendo  di  Citare  , e non  di  Cipri  , come 
hanno  intelo  alcuni  , perciocché  Cipri  non  fi 
può  chiamare  ! Toletta,  ertendo  un  Regno . Ma 
quello  tragittar  nell'  Ifolà  di  Citerà  , (ènea 
nave  , un  carro  circondato  di  gente  a piedi  , 
io  non  1'  intendo , comecché  mi  li  dica  in  fi- 
guri di  vifìone . 


« « TO  I I. 

Mfs.  Italiani  Genfelmo. 

S Ed  or  Mejfina  impingua  . 

Ignobile  e poci  decorala  maniera  di  dire,  p«f 
lignificare,  che  fu  feppellito  in  Mctttua  . A 
quello  Tomtmfo  amico  raro  del  Petrarca  fi 
leggono  molte  Epittole  fra  le  Opere  Latine 
del  no. Irò  Autore. 

f Veder  prefa  colui  ',  eh’  ? fatto  Dio  ee. 
Ragionerà  altrove  il  p.  di  quella  tragica  di- 
favventura  d'  Amore  . Ma  non  piace  ai  Ga- 
ftelvetro  II  dileggiar  qui  cotanto  il  povero  A- 
more  : altrimenti  la  lui  prigionia  (irà  materia 
étejAtfhi  , e non  da  coturni  . 

U Córre  oltre,  ove  ec.  1 Mli.  hanno.- 

Giare , dove- F‘ Egeo  fofpira , e piagne.  ' 

Hot 
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n*  A m o * •*.  i C a .*.  IV. 

Hor  qaivi  triomphù  ’1  Signor  gemile 

Di  noi , & d’  altri  totti  ; eh’  ad  un  laccio 
Prefi  havea  dal  mar  d’  India  à quel  di  Tnue  . 
Penfier’  in  grembo,  & vanitate  in  braccio; 

Diletti  foggitivi  , & ferma  noia; 

Rofe  di  verno , à mezza  fiate  il  ghiaccio . 
Dubbia  (i)  fpeme  davanti,  Se  breve  gioia; 
Penitentia  , 8c  dolor  dopo  le  fpallc  ; 

Qual  nel  regno  di  Roma , o ’n  quel  di  Troia  : 
Et  (2)  ribombava  tutta  qoella  valle 

D*  (3)  acque  , & d’  augelli  ; Se.  eran  le  fue  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perfe , & gialle; 
Rivi  correnti  di  fontane  vive  ; 

E ’l  caldo  tempo  fu  per  1’  herba  frefea  ; 

Et  1’  ombra  folta  , Se  1*  aure  dolci  etti  ve  . 

Poi  , quando  ’l  Verno  1’  acr  fi  rinfresca , 

Tepidi  Soli , & giochi  , & cibi  , Se  otio 
Lento  (4) , eh’  e’  limplicetti  cori  invefea  . 

Era  ne  la  ftagion , clic  È Equinotio 

Fa  (5)  vincitor’  il  giorno.  Se  Progne  riede  • 

Con  la  fotella  al  fuo  dolce  negotiò  . 

O’  di  nofite  fortune  itìRabil  fide  I 

In  quel  loco  , in  quel  tempo , & ir»  quell’  bora 
Che  più  (<S)  largo  tributo  à gli  occhi  chiede , 
Triomphar  volfc  qual , che  ’l  vulgo  adora  : 

Et  vidi  à qual  iervitio , Se  à qual  moTtc  , 

Et  à (7)  che  lìratiq  va  , chi  s’  innamora  . 
Errori,  fogni,  Se  imagini  fmorte 
Eran  d’  intorno  al  carro  triomphale  ; 

Et  falle  (8)  opinioni  in  fu  le  porte  ; 

Et  lubiico  fperar  fu  per  le  leale; 

Et  dannofo  guadagno  , & util  danno  ; 

Et  gradi  , ove  più  fcenJe  , chi  più  fale  : 

Stanco  ripofo.  Se  ripofato  affanno: 

Chiaro  difnor  , Se  gloria  ofeura  , Se  nigra  : - 
Perfida  lealtade , Se  fido  inganno: 

Solì ic ito  (y)  faror*  , Se  ragion  pigra  : 

Career’,  ove  fi  vien  per  (io)  firade  aperte. 
Onde  per  Orette  à gran  pena  fi  migra: 

Ratte  (11)  fet-fe  à 1’  intrar , à l’  nfeir*  erte  : 
Dentro  confuficn  torbida , Se  mifchia 
Di  doglie  certe,  & d’  (12)  allegrezze  incerte. 
Non  bollì  mai  Volcan  , Lipari  , od  Tfchia , 
Stromboli,  ò Mongibello  in  tanta  rabbia: 
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Pcco  ama  te;  chi  n tal  gioco  s*  arrifchia. 

In  cosi  tencbrofa  , & ftretta  gabbia 
RinchiuG  fummo  v ove  le  peone  ofatc 
Mutai  per  tempo,  & le  mie  prime  labbia. 

E '«tanto  pur  fognando  liberiate 

L’  alma,  che  '1  gran  dcGo  fea  pronta,  & leve, 
Confolai  con  veder  le  cofe  andate . 

Rimirando  er’  io  fatto  al  Sol  di  neve 
- Tanti  fpirti  , & si  chiari  in  career  tetro  4 
Quali  lunga  pittura  in  tempo  breve: 

Qic  ’l  piè  va  inanzi , & 1*  occhio  torna  in  dietro . 


COKSIDER  AZIONI 

% rtnfie t'  «»  grembo , ' “■ 

Le- cote,  che  qui  annovera  il  Pocia  , non  li 
cocotte  • che  ti  fileno  aiticene  , e fc  fodero 

nell'lfola , o nel  Trionfo.  _ 

f Quii  nel  Regno  di  Rome  , o n q uei  di  Ircja. 
Mero  ore  voti  futuro  i pentimenti  deTarquin) , 
per  recedio  di  Scilo;  e della  cab  di  Priamo, 
per  la  temerità  di  Paride . 

51  Ere  nella  Jiogion , che  t equinozio  et. 

Tempo  niello,  e dolte  quando  piove, 

Amo,' in  urta  da  tulli  li  nell, 

<J)fle  Patite  nell»  tua  vita  nuova  , deferivendp 

I»  Primavera . , . 

e,  In  q* ri  loto  , in  quel  tempo . ed  in  quieta  et. 
lnterpieta  il  Callelvetro  , che  Amore  trion- 
file del  P.  in  t)óel  luogo  , an  quel  tempo , ed 
in  quell’ora,  in  che  poi  dillatnor  di  L.' perla 
lui'  morte  fu  literaro,  culi  il  di  fello  d Apri- 
le , reii  Mnrora  ••  Il  qual  tempo,  e la  oual  ora 
-oli  occhi  tuoi  maggior  mbuio  di  lagrime 
chièdono , per  la  rammemorazione  della  mor- 
te  della  mtJehma  Laura  . La  quale  (polmone 
dui  li  «Motte  ammettere  , vegli  interpetril- 
1B‘  In  quel  lato , co*- in  Vaiclula  , dove  bo- 
n inciti  11  trionfo:  ma  egli  interpelli,  iq  quel 
Ut7,  cioè  in  Cipri  ; come  le  L.  tolte  morta 
jKinfola  di  Cipri . lo  efpongo  , in  quel  loro , 
eioi  in  quella  valletta  coti  deliztofi  , ed  ame- 
na di  Citerà,  che  invitava  a dormire  ; in  quel 
tempo , cioè  nel  principio  dej  mele  «'Aprile  , 
die  li  chiama  per  proverbio  il  mele  del  ton- 
no ; ed  in  queWa  , cioè  nello  (puntar  dell  Au- 
rota , che  appunto  t l'ora  , in  che  più  dor- 
mente fi  dorme  : E che  tutte  tre  quelle  con- 
dizioni Clnegg.  no  più  Imo  tributo  di  tonno 
aulì  occhi;  Amore  col  luo  trionlo  volle  de- 
iUrmi,  e farmi  vedere,  a che  tirano,  ed  a che 
mone  va  ehi  a’  inn  mora  . La  voce  Tubulo 
adunque , in  che  rutta  confitte  la  d.fheultà , io 
la  interpreto  pef  tributo  di  (unno  , e non  di 
lacrime;  ancorché  poi  lllribuio  del  tonno  lol- 
le nel  tributo  delle  lagrime  convertito,  per  1 


DEE  T ASSONI, 
accidente  della  morte  di  Laura . 

5!  Erri  ti , fogni , ed  immagini  /morte. 

Smorte , o perchè  le  figure  d'intaglio  ordina- 
riamente  non  huino  color  vivace,  0 perchè  il 
color  pallido  è ver  color  degli  amanti. 

51  E Librilo  /porti  fu  per  le  fa aie. 

Le  leale  degli  innamorali  , c quelle  de"  Colli- 
giani, tono  le  lìcite  , che  quando  alcuno  fi  pen- 
ta d'eifer  fermato  net  fummo  , fdrucciola  , « 
cade  , e fi  fiacca  il  coito. 

51  Carter' , ew  fi  vita  per  ftraie  aparta  te. 
Vergilio  : 

fatilit  drfitnfpi  Aventi  ^ 

Ncilet  atque  die!  palei  atri  /tana  Diiit , 

Scd  temetti  gradjim  , fupittfque  evadere  ad 
aura! , 

Hot  opui , bit  labtr  efl  (Tc.  - - . 

V Non  bolli  mai  Vulcan  , Lipari , od  l/chtt  et. 
Non  fi  confitte,,  di  che  fi  favelli  il  Poeta  , per 
aver'  egli  di  mimerà  mUcotta  quella  voce  Cer- 
ami , che  fra  gli  ornamenti  dell'arco  trionfale 
pare  annullata. 

5!  In  (Dia  tenebro/*  , e fìretea  gabbia. 

Torno  a dire , che  quel  carme  è fiato  fabbrica- 
to si  di  mfcollo , che  l’intelletto  non  corre  a 
lui  : ma  a quella  vaile  tutti  deliziofa  , e tutta 
amen» . _ 

« Multi  per  tempo  , e le  mie  prime  labbia. 
Egli  Intende  del  ino  edere  tncmutiro  per  tem- 
po , e deirctfcrfi  dato  alle  Rime  Tolcane.do. 
ve  prima  in  Latino  folca  poetare.  E piglia  la 
[iimlitudine  degli  uccelli  ingabbiati , che  li  met- 
tono in  muda.  E la  mia  prima  labbia  , dicono 
1 manulcntti , fecondo  l'ufo  della  favella  ennea. 
lpfe  ego  {quii  longut  , quid  non  vale!  im- 
probi, f ufm  » ) 

Edidiei  variata  modos  , dille  nelle  foe  Pa- 
ti orali  . 

r Qua  fi  lunga  pittura  in  tempo  breve  et. 

Chi  non  ha  tempo  di  térmirfi  , ed  una  pitto- 
ri di  molte  fi  ture  io  pillando,  rimira  dopo 
ch'egli  è pallaio,  fi  va  in  dtctr»  rivolgendo  s 
„ guit- 
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■poardarla  : Mi  erme  s’adatta  quello  a)  Poeta,  ni  Colo  area  campa  da  rimirar  !a  pittura  ; ma 
che  cogli  altri  innamorati  fi  dava  racchtufo  ; era  deila  pittura  egli  Hello  ? 

Del  Muratori. 

5 Or  quivi  trionfi  te.  offervi  in  quelle  divertili  , fe  il  P.  fece  mi- 

Per  un  Segno  voglio  che  fi  comportino  que-  gliori , o piggiori  i fuoi  verfi . 
fle  sì  (ìtavaganti  immagini  ; ma  non  già  fido-  Aon  bolle  ti  Vaino  , Lipari , ,od  ìfthia , 
vrebbono  lodate  ed  imitare  Tenia  riguardo  . Stromboli , 0 Mogibcl , tomo  quel  Imo  , 

•Quello  raccogliere  in  un  tempo  e luogo  tanti  Ove  qualunque  vien  molto  s'arrifcbia. 

perfonaggi  dr  sì  difparati  Hiophi  , e tempi  ; e Ivi  legati  fummo  in  ghiaino , t in  foto, 
fatue  ora  folameine  lire  il  Trionfo  ad  Amo-  In  [empitane  tenebre,  ove  indarno 

re;  e condurli  tutti  fino  in  Cipro,  e per  ma-  Meni  1 Marnando  ciafcnn'ert  roto, 

te,  nella  veleggiata  d’un  foto  Sogno  ( pet  la-  i già  nsb , ha  un’altro  de'Tcfìi  . 
fciar’aitte  oflervazioni  , che  pettebbonfi  fare  ) Ivi  pur  fofphanAt  Sorga , C?  aimo, 
fono  «ofe  da  non  digerire  si  facilmente.  Stetti  mollarmi  libertà  fognando , 

il  Penfier  in  grembo  er.  Ar  potei  per  ingegno  il  si  far  no. 

L'uno  e l'altro  Mfs.  ha  Peti fieri  intorno ec.  Ma  C l>  •'  era  dì  me  JìefJo  pepo  in  bando, 

come  fieno  qui  incaQtete  Quelle  contrarietà  , e £ fot  uno  rimedia  ebbi  in  quei  flato, 

quelli  effetti  tfamote  , fi  pub  ben  giocare  ad  Gran  tofe  e memorabili  mirando. 

indovinarlo  , ma  non  fi  porrà  di  certo  tacco-  V.lgea  la  vi/la  vaga  in  ciqftun  lato , 
gii  ere  . La  Filocalia  non  ama  colali  Edipi  .E  Che  ' l defio  di  japtr  fea  pronta , e lieve , 

dico  lo  lìeffo  della  Terrina  fcgoente  ,dt>vean-  Per  conofter  ehi,  e quanto  avelie  amato. 

che  cilena  , che  non  oliente  la  franca  fpofi-  In  tanto  mi  fl raggia  via  pii  che  neve, 
rione  de  i Cementatori  , parifee  nn  poco  di  Mirando  alme  sì  chiare  ec. 

lento  quel  verfo  Probabilmente  difpiacquero  al  P.  il  sì  far  no, 

Qj.ol  nel  Regno  di  Roma  , o'n  quel  diTrqja.  e in  quel  flato,  e altre  fintili  forme  ; e forfe 
F.ran  d’intorno.  ancora  s'avvide  , che  non  convenivano  ad  un 

I Tedi  a penna.-  "Errano  intorno.  E fembra , breve  fogno  qui'  moli’  anni , quelle  tenebre  fem- 
che  le  due  Terzine  mentovate  di  fopra  , che  piterne  er.  Ma  doveva  ancora  accorgerli  , che 
incominciano  Penfier'in  grembo  et. l'attacco  del-  fe  fi  toglieva  dalia  prima  Terzina  da  me  rap- 
le  quali  non  appare  , folle-io  fatte  per  avertalo-  portata  quel  loto,  il  quale  non  apparifee  negli 
go  in  quello  catalogo,  cioh  con  quelli  errori,  Rampati,  fi  levava  una  cofa  necelsaria  ; e che 
fogni , c non  già  là  dove  leggono.  già  altrove  quel  fuo  Sogno  avea  fuppotlo  una 

q Pian  bollì  mai  Vuhaa  ec.  gran  durata  di  tempo;  anzi  egli  dice  cola  qui - 

Btfogua  ch'io  rapporti  quelle  Telline  , come  li  equivalente  ne' Trionfi  ftampati  . Ma  noa 
fi  leggono  nei  Codici  drll’Elìenle  ; perchh  fe  ci  fermiamo  qui  tanto, 
se  leccia  poi  il  confronto  colle  fiammate , e s’ 

TRIONFO  DELLA  CASTITÀ'. 

QUando  ad  un  giogo , & in  un  tempo  quivi 
Domita  l’alterezza  de  gli  Dei , 

Et  de  gli  uomini  vidi  al  mondo  divi  j 
I piefi  exempio  de’  lor  flati  rei , 

Facendomi  (1)  profitto  l’altrui  male 
In  confolar’  i cali  , &.  dolor  miei  : 

Cbe  s’ io  veggio  d’un’ arco,  & d'ano  Arale 
Fhebo  percofio,  c ’1  giovine  d’Abido; 

L’  un  detto  Dio , l'altr’  huom  puro  mortale  ; 

Et  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone,  & Dido» 

Cb’  amor  pio  del  fuo  fpofo  a morte  fpinfe  , 

Non  quel  d’Enea , com’è’l  publico  grido; 

Non  mi  (2)  debbo  doler , s’altri  mi  vinfe 

Par.  Ss* 
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Gicvenc  , incanto  , difarmato  , & fo!o; 

Et  fc  la  mia  nemica  Amor  non  ftrinfc. 

Non  è anchor  giuda  affai  cagion  di  duolo, 

Cli’  in  habito  il  rividi  , ch’io  ne  pianfi; 

Si  tolte  gli  cran  l’ali,  e ’l  gire  à volo. 

Non  con  altro  romor  di  petto  danti 
Duo  leon  fieri , ò duo  folgori  ardenti-. 

Oh’  (i)à  ciclo,  Se  terra,  Se  mar  dar  luogo  tanfi} 

Ch’  i vidi  Amor  con  tutti  fuo’  argomenti  ’ntem,  e 

Mover  contra  colei  , di  (2)  eh’  io  ragiono}  ' 

F.t  lei  più  preda  affiti,  che  fiamma  , o venti.  <J>.  “*• 

Non  Fan  sì  grande  , Se  si  tcrribil  fuono 
Etna , quaihor  da  Encclado  è poi  (coffa  } 

Scilla  , & Cariddi  , quando  irate  fono  ; 

Che  via  maggior’  in  fu  la  prima  moda. 

Non  fuffe  del  dubbiofo , & grave  affatto; 

Ch’io  non  creJ.c  ridir  fappia , ne  poffa . 

Ciafeun  per  fc  fi  ritraheva  in  alto 

Per  veder  meglio  i Se  l’horror  de  l’imprefa 
1 cori  , Se  gli  occhi  haveva  fatti  di  fmaltOr. 

Quel  vincitor  , che  prima  era  à I’offefa, 

Da  man  dritta  lo  tirai  , da  l’altra  l’arco, 

Ft  la  corda  à l’orecchia  havea  già  tefa , 

Non  corfc  mai  si  le  veniente  al  varco 
Di  (3)  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
'Libero  in  fclva , b di  catene  fcarco  ; Mia. 

Clic  non  fuffe  dato  ivi  lento , Se  tardo; 

Tanto  Amor  venne  pronto  à lei  ferire 
Con  le  faville , e ’l  volto  , ond’io  tutt’ardo  . 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il  deGre  : 

Che  dolce  mera  sì  fatta  compagna-. 

Duro  à vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  virtù,  che  da’ buon  non  fi  (compagna, 

Modrò  à quel  punto  ben,  com’ à gran  torto. 

Chi  abbandona  lei , d’altrui  fi  lagna  . 

Che  giamai  fchermidor  non  fa  sì  accorto 
A’  Ichifar  colpo  ; ne  nocchier  si  predo 
A’  volger  nave  da  gli  fcogli  in  porto  ; 

Come  uno  fchermo  intrepido  , Se  honedo 
Subito  ricoperte  quel  bel  vifo 
Dal  colpo  , à chi  l’attende  , (4)  agro , Se  funetìo  . 

T era  al  fin  con  gli  occhi  attento , & fifo  , 

Sperando  la  vittoria  f ond’effer  fuole  : ^ 

Et  (5)  per  non  effer  più  da  lei  divifo;  mC-bT 

Come 
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Come  chi  f mi  foratamente  vuole-. 

C’ha  fcritto  inani,  eh’ à parlar  cominci, 

Nc  gli  occhi  , & ne  la  fronte  le  parole;  - 
Volca  dir’ io:  Signor  mio,  fe  tu  vinci, 

Legami  con  coliti , sio  ne  fon  degno  ; . 

Ne  temer , che  giamai  mi  feioglia  quinci  i 
Qtiand’  io  ’l  vidi  pien  d’ira  , Se  di  difdegno 
Sì  grave,  eh’  à ridirlo  Cariar  vinti 
Tutti  i maggior  , non  (i)  che  1 mio  bado  ingegno . ma. 


Comiullltio 

SE  (offe  errore  li  reiterar  delle  rime  , in  que- 
llo Trionfo  di  Cadili , ne  fono  reiterate  di 
molte  : ma  io  dirti  di  (opri  di  ciò  il  mio  pa- 
rere nel  Trionfo  d’Amorc . , . 

V Quando  ad  un  giogo , ti  in  tri  tempii  quivi  et. 
Veduta  domare  fotto’l  giogo  d’ Amore  l’alte  rotti 
degli  adorati  per  Dei , e degli  reputati  per  Eroi. 

r prefi  ’ f empio  di  lor  fiati  rei  re. 

Dicendo  il  Poeta-,, che  tonfolava  il  fno  male 
coll’ elcmpio  de’ maggiori  di  lui,  che  patirono 
lo  Hello  , cioè  Dei  , ed  Eroi  : dovea  eliindio 
addurre  efempj  di  Dei,  ed  Eroì^  e non  duo- 
mini  pori  ritortali  friniti  a lui  , come  Lean- 
dro , e Didone-  Oltre  di  ciò  egli  mette  qui 
Didoae  per  inumi  famofa ,-  e di  (opra  nel  trion- 
fo degli  amanti  non  la  nomini  . Aggiungo  , 
che  a voler»  confatare  della  durezza  di  Lau- 
ra, provaia  da  lui,  convenivaii  addurre  efem- 
pj di  pea-.oite  o Divine,  o mollali,  che  la  mc- 
defima  iciagura  in  amore  avellerò  provata  : e 
non  quello  di  Leandro , che  fu  ricambiato  da 
Hcro , come  fu  anche  Didone  dai  filo  marito 
Sicheo  giacchi  di  lui  vuole,  che  sin  tenda  il 
Poeu.  Nè  Giove  pur  lifeiò  d'itnar  Giunone 
come  moglie , benché  alle  volte  <"*•  *ltra  ® 
trartullartc  ; Di  maniera  , che  di  quadro  efem- 
pj anteporti,  quello  fidamente  d Apollo  abbnr- 
nto  di  Dafne  fi  può  dite  , che  fiat  propalilo. 
V pJi  ti  é amcrgiufla  affai  cagion  di  ducJo  te. 
lo  n n fu  cavarne  il  midollo , e fe  vuol  dire, 
che  quella  ancora  non  era  piccola  cagione  di 
confo. are  il  fuo  affanno,  come  piace  ad  alcu- 
ni , e come  dovrebbe  dir  rii  ragione  ; Parmij 
che  a trarlo  di  quelle  parole  , ci  vorrebbe  1^ 
ingegno  di  Milito  T morello  , che  ficea  gli 
oc-hi  alle -pulci  - Credo,  che  vc-glta  più  torto 
dire;  che  per  altro  rifpetto  non  area  parimen- 
te legittima  , nò  giuda  camion  di  dolerli  d A- 
morc  : poiché  l’avea  veduto  in  tale  abito  , c 
luto  per  lua  cagione  , che  n’avca  pianto . 

Non  ion  alno  romot  ri'  petto  djnft  ec. 
Un’altro  ledo  dice,  Non  ct&  altro  furor  I E 
cosi  veramente  dee  dire  ,-  perciocché  dall  in- 
contro di  due  Leoni  , non  elee  unto  remore, 
che  qui  fe  n’ abbia  da  lai  fra  Olilo  ■ 


41  duTiisosi. 

V O duo  folgori  ardenti  tt. 

Tolto  dalla  febiiJe. 

Cum  duo  divtrji  p .tritar  fe  fulmina  etti* 
Rupi*  cadunt  €Tc. 

^ Ch'io  vidi  Amor  con  tutti  fuo' argomenti. 
D'uno  Ipeziale  , o d’nn  barbiere,  a propoGtif. 
(imo  : d’Amore  , come  Dio  vuole  . 

U Non  fan  sì  grande , e si  tetri  hi  l freno  et. 
Quid  digit, m tanto  firn  hit  pttmijjcr  liatu? 
Farturient  montts , naf  ettur  ndicjttut  mus . 
Il  Lettore  fi  mette  in  al'pettazione  di  vedere 
due  Orlandi  foprq  due  Rinoceronti  , armati  dt 
fraglie  di  Drago  , venirft  indemoniati  a tutta 
cartiera  all'incontro , con  due  lande  di  metal- 
lo , che  frangendoli  fino  al  calce  accenda- 
no varia  di  fiamme  , e di  faville  -,  e valli  a 
conchindere  io  un  fanciollorto , che  dirizzò  fuo 
balestro  contra  Madonna  : ed  ella  (guizzando 
fcansò  il  bolzone  . 

11  I ieri , e gli  occhi,  avea  fatto  dì  f malto. 

Con  divetlò  rifpetto,  cioè  gli  occhi  come  im- 
mobili per  lo  llupore  ; ed  i cuori  come  fred- 
di per  la  paura. 

f iì*  man  dritto  lo  [irai  , doli altra  Carro. 
N.n  s' in  tende  , che  Amore  dalla  parte  (iniilra 
del  corpo  renetfe  fare,' , e dalla  delira  lo  (Ita- 
le , perché  C‘>sì  non  gli  avrebbe  accozzati  in- 
fume, ma  vuol  dire,  che  colla  deftra  mano  te- 
nia lo  lltal  per  la  cocca  , e l’arco  telo  colla 
finiltra . ... 

S E la  corda  all' orecchia  avea  giù  tef*. 

Qpi  vogliono  li  Cartel  vetro  , e il  Mazzoni  , 
che  il  P.  abbia  divariato  dal  folito  degli  ar- 
cieri , che  è di  tirar  la  corda  dell’  arco  alla 
tuamella  , e non  all'orecchio;  onde  Vergilio.- 
-,  Aldus ii  longe , dante  curvata  toirent 

lutee  fe  capita  , & maniùut  jam  tangeret  xquis , 
fava  a,  ,n  ferri,  dextra  netvoqut  papAlaa  . 
Ma  in  due  maniere  fi  filetta , o tirando  a ven- 
tura, o tirando  a berzaglio  . A ventura  non 
occorre  pigliar  la  mira  , e però  s ufa  il  piò  fa- 
cil  moi*  , che  è di  tirarfi  la  corda  al  petto  . 
Ma  chi  tira  a fegno  , come  Amare  , che  avea 
per  berxaglio  il  cuor  di  Laura  , piglia  prima 
la  mira,  e ciò  eoo  li  può  fare  li-aia  tirar  la 
S J s a “rda 
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corda  alla  gnanéia  deliri  verfo  l’orecchio-  Pe- 
rò conforme  all’arte  parla  il  Poeta. 

H Che  dolce  m'era  ù j alla  compagna , 
hl'rre , cioè  mi  farebbe  Hata  : e m’era  quanto 
«ll’afpen  azione  - Compagna  per  Compagnia. 

H Ma  virtù  , che  da’buon  non  fi  /compagna . 
Opel  Da  buon  guaderebbe  un  verfo  di  Vet- 
gilio . 

11  Chi  abbandona  tei et  altrui  fi  lagna  . 

Il  lei  fi  riferì  Ice  alla  virtù,  non  a Laura:  E 
la  voce  Alttui  fi  rilcrifcc  a mite  le  cofe , di 
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che  fogliano  lamentarli  coloro  , che  patifeono 
danno  per  avere  abbmdonata  la  virtù  . 

T Come  chi  fmijuratameate  vote  . 

Verfo  liceo aiofo , dove  l’accento  s’intrude  Co- 
vra la  quitta  e la  fella  luor  di  filo  luogo , co- 
nte anche  in  quegli  altri  : 

Nemica  naturalmente  di  pace. 

E perchè  naturalmente  s'aita. 

Ed  in  quello  di  Dante  : 

Cui»  tre  gole  conia  amente  latra  . 


D s l M u 

Gl  troverai  un  ver  Teglia  re  più  dell’ordina- 
rio fpiritofo , e alcune  belle  compirazio- 
■i , non  tutte  prefe  dagli  altti  nomini  , fie- 
come  Tuoi  fare  con  un  poco  di  dappocaggine 
quello  Autore.  Ma  io  credo  d’eflermi  ingan- 
nato, figurandomi  che  il  P.  avelie  mutato  le 
ultime  Tet7tnt  dell’antecedente  Capitolo,  per 
con  far  credere,  che  il  fuo  fogno  folfe  (lato 
come  quello  di  Ser  Cinqniotìglio , che  cam- 
pò cinquantanove  anni , e ne  dormi  , e fognò 
fédsnta . Vedrai  qoi , che  egli  continua  il  pii- 
irto  fogno,  e poi  diidi  nuovo  tempo  ad  Amo- 
re e a L.  d’andare  a diporto  per  I calia  . Co- 
me ciò  dar  polTa  , fel  veggano  i fnoi  Efpofi- 
tori , eh’  io  per  me  non  ne  voglio  faper’altro. 
Ne’Telti  a penna  comincia  così  quello  Ca- 
pitolo : 

QuancT  io  vidi  in  un  tempo,  ed  in  un  luogo 
Domita  Talttremo  degli  Dei , 

E /'  crgcglu  degli  uomini  ad  un  giogo . 

II  Non  è amor  giujto  ec.  Hanno  i Mfs, 

No  a è ancor  ijuejìa  gran  ragion  di  duolo. 

Ma  non  toglie  la  difficoltà  muffa  dal  Talloni . 
H Non  con  altro  romor. 

Ecco  delle  comparationi  veramente  eroiche  e 
fptendide . Se  qnadtino  poi  bene  , mi  rimetto 
all’altrui  giudizio  ; vero  è però  , che  bifogna 
qui  prendere  Amore  non  per  ono  sbarbatello 
ipoffatn , e fiocco  , ma  per  quel  prode  fanciul- 
lo , che  foggiogò  e rraffe  in  trionfo  tante  per- 
lone , e infino  gli  (lefii  Dei. 
f Ch' i non  credo  et.  Ne  i Tedi  Vecchi  ha; 

Ch'  i*  non  tré , thè  ridir  ee. 

V Libero  in  felva  , o di  catene  ) carco . 

Che  ha  da  far  qui  ( dirà  taluno  ) quedo  ver- 
fo, e malfimamente  quell  edere  / carco  di  cote- 
ut  ! Solamente  fi  può  dite  coll’acuto  Calielve- 
tro , intenderli  qui  di  un  l.iompardo  dimedi- 
cato per  ufo  della  caccia.  Vedi  UlilTe  Aldro- 
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vindi , che  fa  menrione  d'on  talhifo  . 

H Che  non  fojfe  flato  ivi  lento  e tardo  . 

Ecco  la  fezione  de'Tefti  a penna; 

Che  non  Juflc  apparito  lento  , t tardo  ; 

Tanto  Amor  pronto  venne  ec. 

S Che  dolce  m’  era  s)  fatta  compagna. 

Ma  come  Domine  , e perché  , andava  mai  L- 
accompagnando  quel  trillo,  e tiranno  d’A  mo- 
re f Come  entrar  con  gli  altri  in  quell'  I (ola 
della  Voluttà  ? E che  vcrifimde  ritrovi  qui  in? 
Bifognerà  rifpondere  , che  1 un  Sogno , e con- 
t enti! fi  di  qu^ta  moneta  . Ag;iungd  ctiandio, 
che  fe  L fu  maritata  ( come  è probabile  ) e 
vinfe  colla  Cadità  coniugale  l'amore  libidino- 
fo  : come  darà  bene , che  tante  altre  pe  rione 
non  meno  di  codei  maritate  , ed  al  piti  di 
lei  cade,  fieno  menate  in  Trionfo  da  Amore 
ne'Capoli  pafsiti?  Per  altro  poetica  e nobile 
invenzione  fi  è , l'introdurre  quedo  combatti- 
mento di  L.  coll’Amore  lafcivo  , Io  fcanfite 
ella  i colpi  di  lui,  il  vincerlo  , il  legarlo,  e 
trionfarlo  . E’  da  vedere  Prudeniio  , che  de- 
ferivo la  battaglia  deU'OaefU  coll'Impudicizia, 
U r era  al  fin  con  gli  occhi  , e col  cor  fifo. 
Altrimenti  i Mfs. 

f era  al  fin  dell'opra  attento  , e fifo. 

Mi  nota  quell  on.i  eflcr  fuole  , che  fegue  . Vuol 
dire  , ma  non  fo  fe  con  tutta  leggiadria  il  dica  , 
ch’egli  fpetava  di  veder  la  Vittoria  dalia  parte 
d'Amore  , il  quale  fuol'efsere  vincitore  in  si 
fitte  battaglie. 

H Come  ehi  fmifurat aniente  ec. 

Prefcindendo  del  numero  dì  quedo  verlb  , la 
predente  comparazione  é vivifuma  inficine  ■ e 
vaghidìtna. 

ej  l/„lea  dir’  io  : Signor  mio  , fe  tu  vinci . 
Ne’Tedi  a penna  fi  legge  cosi , mi  con  difet- 
to di  piedi  , e con  licenza  grande  : 

Tal' era  io  a dir  : Signor , fe  vinci . 


Che  già  in  fredda  fiondiate  erano  extinti 
I dorati  faoi  ltrali  accefi  in  fiamma 
D’  amorofa  licitate  , & piacer  tinti . 
Non  hebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
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Camilla , 8e  1*  altre , andar’  afe  in  battagli® 
Con  la  finiftra  fola  intiera  mamma  ; 

Non  fn  sì  (i)  ardente  Cefare  in  PharfaglFa 
Contra  ’1  genero  fao  -,  com’  ella  fue 
Centra  (2)  colui  , eh’  ogni  lorica  fmaglia  . 
Armate  (3)  eran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  virtuti  ( ò gloriofa  febiera  ! ) 

Et  tencanfi  per  mano  à.  due  à due  . 

Honefìate  (4) , Se  vergogna  à la  front’  era , 
Nobile  par  de  le  virtù  divine  •, 

Che  fan  coito  fopra  le  donne  altera  : 

Senno  , & modeftia  à 1’  altre  due  confine  : 

Habito  con  diletto  in  mezzo  *1  core  : 
Perfeverantia  , Se  gloria  in  fu  la  fine  . 

Bell’  accoglienza}  accorgimento  forer 
Cortefia  intorno  intorno , & puntate  ; 

Timor  d’  infamia  , (5)  Se  fol  defio  d’  honorc  : 
Pender  canati  rn  giovenil’  etate  , 

. Et  la  concordia , eh’  è sì  rara  al  mondo  , 

V*  era  con  cafiità  fiamma  bel  tate  . 

Tal  venia  contr’  Amor’ , e ’n  sì  fecondo 
Favor  del  cielo , & de  le  ben  nate  alme  -, 

Che  de  la  vifia  ei  non  fofferfe  il  pondo  . 

Mille  , Se  mille  famofe  , Se  care  Calme 
Torre  gli  vidi  } & fcotergli  di  mano 
Mille  vittoriofe  , 8c  chiare  palme  . 

Non  fu  ’f  cader  di  fabito  sì  ftrano  S 

Dopò  tante  vittoiie  ad  Anniballc 
Vinto  à la  fin  dal  giovenc  Romano: 

Non  (6)  giacque  sì  fmarrito  nc  la  valle 
Di  Tlicrebinto  quel  gran  Pbilifteo, 

A’  cui  tanto  Ifrael  dava  le  fpallc , 

Al  primo  Caffo  del  garzon’  Hebreo  : 

Ne  Ciro  in  Scithia  ; ove  la  vedov’  orba 
La  gran  vendetta  , Se  meroorabil  feo  . 

Com'  buoni  , eh’  è fatto  , c ’n  un  momento  ammorba 
Clie  sbigottifce  , & duolfi  accolto  in  atto  , 

Che  vergogna  con  man  da  gli  occhi  forba  -, 
Cotal’  er’  egli  ; Se  oncho  à peggior  patto  : 

Che  paura , Se  dolor  ; vergogna  , Se  ira 
Eran  nel  volto  fuo  tutti  ad  un  tratto  . 

Non  freme  così  ’l  mar , quando  s’  adira  j 
Non  Inarimc  allhor , che  Tipho  piagne  ; 

Non  Mongibel , s’  Encclado  fofpira . 

Palio  qui  cole  gloriole  » Se  tnaguc  ; 

Ch’io 
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(1)  ardii» 
Cefare  »H 
Tefcdia. 
Mi. 

(a  lui, che 
*1  cor  vii»*» 
c*  t e l’*r. 
B.c  . Mli. 
Cl)  Erano 
intorno  e 
lei.  Mf*. 
I4  Cafti- 
taio.  Mia. 


Nè. 

Mf.a. 
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Ch*  io  vidi , Se  dir  non  ofo  : à la  mia  donna 
Vengo,  & à P altre  fne  minor  compagne. 

EIP  havea  in  dodo  il  dì  candida  gonna  ; 

Lo  fcado  in  man  , che  mal  vide  Mcdnfa  : 

D’  nn  bel  diafpro  (i)  era  ivi  nna  colonna:  *' 

A'  la  quald’  nna  in  mezzo  Lethe  infufa 
Catena  di  diamanti , Se  di  topatio  ; 

Che  s’  usò  fra  le  donne , hoggi  non  s’  ufa  ; 

Legare  il  vidi  , & farne  quello  firatio  ; 

Che  bafiò  ben’  à roill’  altre  vendette  : ‘ * 

Et  io  per  me  ne  fui  contento , Se  fatio  . 


Con  i [ dei  Azio 

^ Non  ebbe  mei  rii  vere  velar  dramma  te. 
Incendi,  che  Camilla  nan  ebbe  mai  valore  e- 
guale  al  Tuo. 

1 t'rnfar  canuti  in  giovenit  itale . 

V la  fiere  pucr  , Jtd  gravitale  /enee  , 
ditte  Rutilio  Numaziano. 

% E la  concordia  et.  Rara  e/t  concordia  forma , 
atgue  pollicino , ditte  quell*  altro  . E in  uno 
di  que'  Sonetti  , che  di  pii)  degli  (Unipari  fi 
leggono  nel  tuo  Manufcritco  della  Vaticana  , 
(otto  nome  di  Pietro  da  Siena  : 

Bellezza  , C OneJI.)  , che  la  colora 
Perfettamente , in  altra  mai  non  vifle . 
q Cam’  ucm  eh'  ì fato , e in  un  momento  am- 
morba te. 

Deeiptmur  fpecic  retti  ; btevit  effe  labaro , 
Obfcurut  fio  . 

Se  quella  é una  fola  comparazione  ( come  pa- 
re ) è molto  ammorbata  ; perciocché  quelli , 
che  d'  improvvifo,  o infermano,  o s’  appella- 
no non  avendo  in  ciò  colpa  , non  hanno  ca- 
gione di  vergognartene  . Ma  fe  tòno  due  ( co- 
me le  tengono  alcuni  ) fe  non  fi  muta  il  ce- 
llo, non  le  ditlinguercbbe  Scoto.  Imperocché 
lo  sbigottirli  , ed  il  dolerti  non  tirano  la  ver- 
ogna  , né  il  rottore  con  etto  loro  > anzi  più  to- 
o la  pallidezza.  Io  quanto  a me  dunque  di- 
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rei  , che  il  (ecoudo  verfo  fotte  da  corregger 
così  .- 

Che  tbigottìfet , a duo! fi  ; • ? colto  in  atto  , 
come  anco  i Rato  giudicalo  da  altri  . E nota 
forbrir  la  vergogna  dagli  occhi,  curi  itlud  pro- 
verbio dico  tur:  Pudorem  in  otulis  effe  , come 
dille  Aniiociie  nei  a.  delia  Rettorica . Ond  han- 
no poi  favoleggiato  i Poeti  , che  Amore  fia 
cieco , per  efler’  egli  prefontuofo  , e fenza  ver- 
gogna . 

$ Non  Inorimi  ollor  eie  Tifeo  piagne . 

Inanme  é |’  (fola  di  Pìcecufa  , oggidì  nomi- 
nata d’  Ifchia  , ove  Virgilio  nel  9.  dell’  Enei- 
da,  e Valerio  Fiacco  nel  3.  dell’  Argonaut. 
finfero  , che  Tifeo  abbattuto  e fulminato  da 
Giove  folte  tbppretfo  . 

Non  ardentem  fonila  Tiphaa 
Inerme  CTc . ditte  Silio  Italico. 

V lo  feudo  in  man  , cha  ma I vide  Medufa  . 

Mal  fu  per  lei  : ma  non  lo  vide  gli  ella  . 

S Alla  guai  S una  in  mezzo  Lethe  infufa 
Catena.  Brutta  difeiunzione  . Non  i*  imiti 
chi  fa  . , 

U Ch'  a!  mondo  fra  le  donna  oggi  non  t'  ufa. 

Che  t'  ucb  fra  le  donne , oggi  non  J ufo  , 

dice  il  Tello  vecchio. 


Del  M u 

T Non  ebbe  mai  te.  Va  intefo  , come  dice  il 
Talloni  ; ma  non  configtierei  alcuno  ad  imita- 
re quefia  miniera  di  dire , perché  t ben’  altro 
il  non  aver  mal  dramma  di  vero  valori  , e il 
non  aver  valore  ugnale  a qncl  di  Laura  . Si 
dovea  almeno  foggiugnere .-  in  paragon  di  eoflei . 
V Armate  eran  con  lei  ec.  Quella  detenzione 
delle  Virtù  di  L.  è rapprefentata  con  bellitli- 
ma  Fantafia  poetica , e con  forme  veramente 
vive  e leggiadre . 

S Bell  accoglienza  ec.  Meglio  che  ne’  Mfr. 
ove  quello  verfo  comincia  così:  Em rapali*  r. 
Buon  nome  Greco  i quello  , e figt  inca  una 
bella  Virtù  , ma  non  è aitai  dimcliicato  aii’ 
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orecchie  Italiane. 

II  V'  tra  con  Cifriti  fomma  beliate  • 

Ne’  Mls.  fi  legge  nno  de’  verfi  antecedenti 

cosi  : 

Cafri  tat e , e vergogna  alla  front'  tra  ; 

Per  noo  ripeter  dunque  il  nome  di  Caflitì , 
qui  avea  fcrirro  il  Poeta: 

Con  fomma  pudicizia  alma  beliate. 

Il  Che  della  vifra  ci  non  Jaffrrfc  il  J>onda , 

In  altra  guifa  i Tefii  Mfs. 

Che  della  villa  non  foffetfi  il  pondo  . 

*T  Mille  e mille  famofe  ec.  Aveva  il  P.  fic co- 
me appare  da  i Mfs.  temi  insto  il  Capitolo  con 
alpe  due  fole  Terzine  di  quello  tenore.- 

Ivi 
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hi  ben  mille  gloriofe  /alme 

Tom  li  vide,  H faretre , t C ano , 

E legarli  per  fona  ambe  te  palme 
Dietro  rial  tuffo,  e Itti  impedito  e tare» 

Non  dell'  tifale  J 'paglie  , amò  di  ferro  , 

£ d'  ogni  Jua  baldanza  ignudo  e fcano  ; 

£ timido  pana  di  piggi or'  erro. 

Senti  che  fine  infelice  . Egli  pertanto  muti» 
quelle  Terme  , ci  aggiunte  1'  altre  , che  fi 
leggono  negli  flampati  , quantunque  ancor  que- 
lli patiscano  non  poche  ditficaltà  , come  ti  di- 
rà il  Talloni,  e te  ne  avvedrai  tu  llclTo. 

I Com’  uo m eh'  i /ano  ee.  Nel  Tello  men’ 
antico  deli'  Etlenfe  , dove  t rapportato  verta 
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il  fine  il  refiduo  di  quelle  Terzine , lì  legge  t 

£ duolfi  occulto  in  atto  ; 

Che  vergogna  con  man  romite»  eh  f erba  . 

Ove  tu  vedi  occulto  pollo  dall'  ignorante  Co* 

f lilla  invece  di  e colto  , fé  pare  cosi  ha  da 
eggerfi . 

H Ella  uvea  in  doffo  il  dì . Nota  il  dì  in  ve- 
ce di  dire  in  tjucl  dì  ; ma  finche'  non  godi! 
privilegi  de’  Maellri , non  te  ne  lervire  . 
t A la  tfual  ri'  una  ec.  Dì  tali  difgiunzioni 
abbondano  i Chiabreriili . L'  ordine  è quello .- 
Alla  qual  colonna  vidi  legar’  Amore  da  L.  d’ 
una  catena  di  diatninti  infoia  in  Lete  ec. 


Io  non  porta  le  facre  benedette 

Vergini  , ch’ivi  far  , chiuder’  in  rima  ; 

Non  Calliope , & Clio  con  l’ altre  fette  . 

Ma  d’alquante  dirò,  che  n fu  la  cima 
Son  di  vera  honeftate  ; infra  le  quali 
Lucretia  da  man  deftra  era  la  prima; 

L’ altra  Penelope  : queflc  gli  fìrali , 

Et  la  pharetra , Se  1’  arco  liavean  fpezzato 
A’  quel  protervo,  & fpennacchiate  l’ali: 
Virginia  apreffo  il  fiero  padre  armato 
Di  difdegno  , di  ferro  , de  di  pie-tate  ; 

Ch’  à fua  figlia,  & à Roma  cangiò  fiato, 

L’  un’  c 1*  altra  ponendo  in  liberiate  : 

Poi  le  Tedefche  , che  con  afpra  morte 
(i)  Servar  la  lor  barbarica  honeliatc  ; 

Judit  Hebrea  , la  faggia  , calia , & forte  ; 

Et. quella  Greca,  che  faltò  nel  mare 
Per  morir  netta , & fuggir  dura  forte . 

Con  quelle , Se  con  alquante  auimc  chiare 
Triomphar  vidi  di  colui  ; che  pria 
Veduto  havea  del  mondo  triomphare. 

Fra  P altre  la  Veftal  vergine  pia. 

Che  bnldanrofamente  corle  al  Tihro  , 

Et  per  purgarli  (2)  d’ ogn’ infamia  ria. 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  co  ’l  cribro  : 
Poi  vidi  Herlilia  con  le  fue  Sabine  , 

Schiera  , che  del  fuo  nome  empie  ogni  libro . 
Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

Quella,  che  per  lo  fuo  diletto.  & fido 
Spofo , non  per  Enea  , volfe  ir’  al  fine  : 
Taccia  *1  vulgo  ignorante  : i dico  Dido  ; 

Cui  {iodio  d’  honeftatc  à morte  fpinfe , 

Non  vano  amor  ; com’  c ’l  publico  grido . 


(*)  Serra* 
roa  lor  . 
M f.  B. 


(ai  ri’ogni 
fumi  . 
Mf.B, 


Al 
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Al  fin  vidi  tina , che  fi  chiufc,  & finnle  "V 

Sopr’  Arno  per  fervarfi  •,  Se  non  le  valfe  : 

Cbc  forza  altro’  il  fuo  bel  penficr  viole  . 

Era  ’l  triomplio  , dove  1*  onde  (alfe 
Percotnn  Baia  ; eh’  al  tepido  verno 
Granfe  à tuan  defira , c ’n  terra  ferma  falfe  . 

Indi  (x)  fra  monte  B irbaro  , Se  Averno  xotvì. 

L’  antiqui  (fimo  albergo  di  Sibilla  <,  uiÙb 

Paflando  (a),  fe  n’andar  dritto  à Linterno. 

In  così  angufta  , Se  fqlitaria  villa 

Era  ’l  grand’  huom  , che  d’  Aphrica  s’  appella  , 

Perchè  prima  co  ’l  ferro  al  vivo  aprilla  . 

Qui  de  l'bofiilc  honor  l’alta  novella 

Non  feemato  con  gli  ocelli  à tutti  piacque  ; 

Et  la  più  cada  era  ivi  la  più  bella  : 

Ne  ’l  triompho  d’altrui  feguire  fpiacqoe 
A’  lui , che  ( fe  credenza  non  è vana  ) 

Sol  per  triomphi  , Se  per  imperii  nacque  . 

Così  giugnemmo  à la  città  foprana 
Nel  tempio  pria , die  dedicò  Sulpitia 
Per  fpegner  de  la  mente  fiamma  inlana  : 

PafTatnroo  al  tempio  poi  di  Pudicitia  ; 

Cli’  accende  in  cor  gentile  honefìe  voglie  , 

Non  di  gente  plebea , ma  di  patritia  . 

Ivi  fpiegò  le  gloriofe  Ipoglie 
La  bella  vincitrice  : ivi  depofe 
Le  fuc  vittoriofe  , & facre  foglie  : 

E ì giovene  Tofdian  , che  non  afeofe 
Le  belle  piaghe  , che  ’l  fcr  non  folpctto  -, 

Del  comune  nemico  in  guardia  pofe 
Con  parecchi  altri  ; & forami  ’l  nome  detto 
D’  alcun  di  lor , come  mia  feorta  Teppe  ; 

C’  havean  fitto  ad  Amor  chiaro  difdetto: 

Era’  quali  vidi  Hippolito  , Se  lofeppe  . 


Cosstm  aziom 
t h non  paria  le  /arre  tenerle! le  et. 

Qui  fono  tre  intoppi  degni  di  confiderazione . 
Il  primo  è ne!  feguente  terzetto. 

*11  Lutrexia  eia  mau  rlelira  era  la  prima . 
Tcrciocché  avendo  il  P.  prometto  di  fare  una 
fcelti  di  Vctgtni  , comincia  da  Lucrezia,  e 
da  Penelope  , che  furono  Vergini  come  la  por- 
ta del  Popolo  ; e va  fegucudo  pur  fimilmcnte 
nomando  donne  maritate  , puJtche  si  veramen- 
te : ma  Vergine  non  mai.  I!  fecondo  intop- 
po i,  che  qui  egli  finge  infinita  la  moltitudi- 
ne delie  compagne  di  L.  dicendo  -• 


1 D1L  T ASSONI. 

Io  non  porrà  le  face*  lenedette 

Vergim , et'  ivi  Jur  , chiudere  in  rima . 

E nel  fegnente  Capitolo  dt  Mone,  parlando 
delle  medefime,  afferma,  che  eran  poche  eoi 
dire  : 

Porte  eran  , ptrchì  rara  e vera  gloria  . 

Ma  quello  fi  poh  fchifare  ( benché  forle  fino- 
ra la  maniera  non  fu  fiata  veduta  da  altri  ) - 
imperocché  non  vuol  dite  il  K nel  Capitolò 
feguente  , che  tutta  la  moltitudine  di  quelle  , 
ctie  feguitavano  il  trionfo  di  L.  folle  poca  : 
ma  quando  dice  : 

la 


Digitized  by  Google 


t I l A 


a\ 


5<5 


La  Irti  la  Annua  , e le  compagne  eletti , 
forende  , che  le  compagne  chete  crani  quelle, 
che  erano  poche  , perchè  rara  è vera  gloria  . 
Il  cerco  intoppo  nafee  da  quelle  voci  Sacre  be- 
me  late  Vergimi , le  quali  danno  a credere  , che 
Il  P.  voglia  mettere  innanzi , una  mano  di 
Monache,  e di  Sante;  e,  di  una  in  poi,tut- 
tt  Tono  Gentili  , e per  lo  piti  mimate  . 
q L altra  Penelope . Nafee  dubbio  eziandio  , 
perchè,  avendo  il  P.  nominato  nel  trionfo  d‘ 
Am  ire  Poma,  ed  Artimifia  , che  furono  in- 
namorate de' mariti , e vitfeto  calle  quanto  Pe- 
nelope, ed  elfi  non  fu  meno  innamorata  del 
marito  d' alcuna  di  loro  .•  ei  l*  abbia  melTe  fe- 
parate  da  lei  in  di;  trionfi  , n in  follmente 
diverti , ma  contriti.  Ma  a quell»  ti  rilponde, 
che  quantunque  Penelope  amatfe  grandemente 
UlilTe  : nondimeno  perchè  rifplendè  piò  nella 
cattiti , relldendo  cosi  lungamente  alla  tenta- 
zione de’  Proci  .■  perciò  il  P.  nel  trionfo  di 
Cattiti  le  diè  luogo:  e ptr  lo  contrario  , per- 
chè Porm  , ed  Animili  i rifphm  le  reno  più 
nell'  amore,  cornee, hè  tollero  cgfltlGme  entram- 
be, ocl  trionfo  d'  Amor  le  ripofe  . Ma  è ben 
vero  ( come  fi  dille  anco  di  (opra  ) eh'  egli 
con  parve  apporla  in  metter  quelle  donne  in- 
namorate eoliamente  de' loro  mariti,  fono  il 
trionfo  dei!' Amor  libidinolo  , e lafcivo,  come 

10  fìnge . 

^ £ fpennaethiatt  f ah  . Quello  /pennacchi  ar 
l'ali,  mal  fi  difende  dall’  idiotifmo . 

< Virginia  appresa  il  fiere  padre  armata. 
Oppone  qui  il  Callclvctro,  che  non  fa,  die 
Virginia  taceife  alcuna  opera  legna  lata  in  ca- 
di u : fe  non  le  lì  aitribuifce  l’ azione  di  fuo 
padre . Si  rifpcnde , che  min  tutta  l' azione  fu 
del  padre,  avendoci  ella  parimente  avuta  gran 
parte  , col  far  refidenn  al  furore,  ed  alla  li- 
bidine d’ Appio  Claudio.  Mane  virginem  a lul- 
lem  , ferma  mellentem  , -Appiè t amore  attieni 
pretto  , ac  fpe  pelli,  tre  adortus  ; pofii  uom  minia 
pudore  frpta  animoAtxnerat , a l crutlelcm  , fu- 
prrbempue  -Jhn  onirrMm  convertii , dille  Livio. 
Ìì  Judit  Ebrea  la  faggio,  calla,  e forte . 

Judit  te'  azione  di  esiliti  ammanando  l’aman- 
te libi  dinoto,  e rimanendo  intatta  fra  l'armi 
de' nemici  , E però  come  calta  la  metre  qui 

11  Poeta;  E come  forte,  e liberatrice  della  pa- 
tria , la  mette  nel  trionfo  della  Firn* . Da 
Prudenzio  pur’ anco  fu  eletta  cortei  per  guer- 
riera della  Calli  li  . 

H Era  r altre  la  Veftal  Vergine  pia . 

Di  Tuccia  Vergine  Vertale,  ha  torto  il  Ca- 
rteh-Etro  a dire , eh’  ella  non  facelfe  atto  me- 
morevole in  caditi,  efsendofi  cori  miracolofa, 
o molfrucfamentc  intatta  , e funai  macchia  al- 
cuna dmiolfrata  . 

f Pai  ridi  Er/ìlia  con  le  fue  Saline  re. 

Quelle  si,. eh’  io  non  trovo,  che  azione  fc- 
gnalara  ni  cattiti  fi  facetoero,  quando  furon 


rapite , eccetto  , che  di  rappaciarli  fubito  eoa 
quelli , che  le  rapirono;  come  fi  legge  in  quel- 
le quattro  righe  di  Tito  Livio,  cli'b  il  più 
pieno  libri!  , eh’  io  m' abbia  letto  del  nome  loro, 
q Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine  et. 

Nel  principio  di  quello  Capitolo  il  P.  dinge 
Didone  fono  'I  trionfo  di  Cupido,  e dice  , 
che  s’  ammalili  per  amore;  e qui  per  cig  one 
di  caditi . Li  fe  ne  ferve  per  cfempio  da  ci  n- 
fòllr*  i fuoi  lafcivi  affanni  amorofi  ; E cui  la 
di  per  compigna  a Laura,  che  gli  cagionava! 
gli  affanni  . Sono  difcordanre  , che  le  vedreb- 
be Babnafio  , che  avea  gli  occhi  di  panno  . 
q Al  fin  vidi  una , tire  fi  Mufe  e /Iriufr . 

Fa  vella  di  Piccarda , che  facendoli  Monaca  fi  ' 
chiufe  e lirinfe  . 

q Che  forza  altra'  H fuo  lei  prnfier  rinfe • ‘ 

Non  cammina  di  buone  gambe.  Vegga  il  Let- 
tore , fe  meglio  andalfe  cosi  : 

Che  l' olirai  forzo  il  fuo  Srl  prnfier  nei  afe  . 
q Era  V trionfa , Arre  f onde  falfe  tc. 

E’  detonitene  di  tempo,  e di  luogo  ( fra  det- 
to con  pace  degl'  Idolatri  deli'  amichiti  ) fgra- 
xi  aitili  ma . E por  di  nuovo  pala  di  Citerà  a 
Bai  a , fenzt  dir  con  che  remi  . 

«I  V antiepaiffimo  alòtrgo  di  Sibilla  . 

Non  elfendo  Sibilla  nome  proprio,  ma  gene- 
rico di  tutte  le  Donne  fatidiche  , to  non  l'oc, 
cetterei  per  ben  detto , dovendoli  da  chi  rego- 
latamente favella  dire:  t albergo  della  Sibilio, 
e non  t alberga  di  Sibilla  . 

SI  Qiii  drll'ojlil'  onor  f alta  murila  et. 

Di  buoni  occhiali  fa  di  mertieri , fe  in  corpo 
a qutrti  ver  fi  s'  hi  di  vedere  . La  voce  Qj,i  , 
è contri  le  regole  de' moderni , che  vogliono, 
che  quando  fi  parla  di  luogo  dotante  li  dica  , 
Qtilvt  ■ Oftile  onere,  fi  chiama  l'onore  acqua- 
ttato dal  nemico, e non  contra  il  nemico  ( co  ne 
interpretano  alcuni  ) e peif)  direi,  che'l  P.  in- 
tcndcfse  deU'onoie  acijuiifito  da  Laura  , ch’era 
nemica  fin,  e di  tuta  gli  amanti, 

q Nm  fremuto  om  gli  occhi  • ' 

Grandi,  e degne  foni  le  cofe,  quando  la  «t- 
(la  corrilpondc  all’  immagininone  di  Iute  avuta. 

q E la  pili  cada  era  i:ù  la  più  bella  . 

E'  verfo,  che  ila  come  una  eroe*  to  uu  tri- 
vio, per  far  capo  . 

ST  Comi  giungemmo  alla  citili  f piana  . I 
Qui , e più  baffo , il  P-  fi  finge  egli  ancora 
nel  trioni!  di  Laura , e non  fu  come  avendoli 
finto  prima  nel  trionfo  <F  Amore,  ingabbiato 
in  Citerà;  E dicendo  più  Copra  : 

P affino  do  fe  n'andar  dritto  a L'interno , 
col  moilrare  di  non  aver'  egli  punto,  eh*  far 
ne!  trionfi),  e d'elserr.e  fempltcc  fpcttatore  . 
lo  direi,  che  dovenJa  il  P.  «fiele  Gettatore 
di  tutto  'I  trionfo  , e-mvenia  , che  P aula. se 
fecondando:  e perù  andava  col  trionfo , cnon 
era  del  trionfo . ^ 

q Tre!  tempia  pria  , che  dediti  Sniffati.  ‘ 
Vit  T ^ «p. 
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Oppone  qui  il  Caftelvctro  , per  autorità  di  So-  II 
lino,  che  Snlpma  non  dedico  tempio  alcuno  ; 
ma  una  (latua  fola  a Ventre  Volfticore  , nel 
fno  tempio;  Ch’ oggidì  farebbe  fare  un’ aitate, 
e non  una  Chiefa . Vi  lì  aggiunge  Valerio  , 
che  nel  fedieefimo  dell' ottavo  dille  ••  peneri! 

Ver  tinnii*  Simulacrnm  &i.  E Plinio  nel  7.  Sal- 
piti* Palatali  filili  , UCCI  t allii  Flotti  elida 
rtt  tentoni  prxtipuis , qui  finuttactum  Venetit  tx 
Syiillinis  Itiris  Attillarti  0"c.  Ma  in  favor  del  P. 
potrebbefi  addurre  l' autorità  d’  Ovidio  , che 
nel  4.  de' Falli  dille,  che  a Venere  Volgtco- 
if  erano  Itati  eretti  Tempi  : 

Roma  PitdicitiJ  proaiorum  unipara  hpfa  a fi. 

Cantami  inerti  tcnjuluifiis  ai.  a ni  . 

Tempia  ittici  fieri  Peneri , qttilus  ordine  fatiti 
inde  tenui  xtrfia  Rumine  arda  staci. 


Dei.  M u 

T I’  altra  Penelope . 

Leggi  Penelopi  accentata  full’ ultima,  fe  vuoi 
che  il  verlo  corra.  Cosi  ha  il  Mf.  A.  e in 
e fso  parimente  fi  legge:  Non  Clio,  Calliopi  tc. 
li  E fpermatchiaie  1 ali . 

10  per  me  nun  fenro  iJiotifmo  alcuno  in  quel- 
lo Spennatthiar  C ali  ad  Amate  . 

1!  Coi  qurfie , e con  alquante  anime  chiare  ■ 
Quafi  anime  tinaie  non  fofsero  le  finqui  anno- 
verate . Meglio  nel  Tello  a nanna  .- 

Con  quelle , e cen  tette  altre  anime  chiare. 

E nota  a portico  Trionfar  ntìi , lenza  dire,  eh' 
egli  vide  L trionfare  . 

^ tra  l' altre  la  Ptjlal  et. 

11  P.  parta  che  avefse  finito  il  catalogo  , e 
qui  toma  di  nuovo  al  regitiro , ma  forfè  non 
con  tutti  gratta. 

TH  h 1 ani  t alla  hi  era  la  pili  iella , 

Ua  il  MC  (addetto.-  • > - . 


N T o # « . m et, 

Non  di  gente  pietra  , ma  di  patrizia.  aM 
Due  erano  i tempi  della  Pudicizia  ,•  uno  pe» 
le  donne  patrizie,  e l’altro  per  le  plebee.  Pe- 
rò dice  il  Poeta  , che  andarono  a quello  delle 
patrizie  , per  dare  a vedere  , che  Laura  era 
nobile. 

il  £ 7 gioi  rne  Toftan  , thè  non  aftofe  tc. 

Non  fo  (e  lia  lo  1 Itilo  , il, non  alconder  le  pia- 
ghe , e farfi  delle  piaghe,  perché  fieno  vedute; 
*1  D'  alcun  di  tir  , conte  mia  J torta  feppe  . 
lntrodnce  qui  la  feorta  , eh'  introdotte  nel 
trionfo  d’ Amore,  la  qoal’  era  de’  feguaci  di 
quel  nume . E molìra  di  non  eflerfi  mai  fer- 
vito  di  lei , eccetto  che  a concicele  quelli  ul- 
timi ; culli  che  quelli  foli  forteto  incogniti  a 
luì  : o che  quel  giandajone  dell'  Interprete 
non  conofcefse  gli  alni . -, 

R A T O R I. 

£ la  più  rafia  v'  era , e la  più  bella 
Pofcia  fegue  cosi  l'altra  Terzina. 

Ni  7 trionfo  noù  ftto  ftguir  dtfpiac  ittr  et. 

Ma  perché  Scipione  , e non  altri  Capitani  v 
feguano  quello  Trionfo,  mentre  ne  poteva  il 
P.  t rovar  igeile  degli  alerà  per  viaggio,  e in 
Roma:  non  s)  agevolmente  mel  fapreili  due  . 
if  .£  7 gin vena  Tcjtan  tc.  Parli  di  Spnrina , il 
qoale  fi  sfigurò  con  piaghe  la  bellezza  del  vol- 
to , per  noti  cadere  in  fofperto  a 1 mat  ’.i  di 
molte  nobili  donne.  Vedi  Valerio  Maliimo  . M» 
il  P.  finifee  anche  fecondo  quella  lettura  alquan- 
to fgraziatamcntd  il  Capitilo,  O non  voile 
o nun  potè  limare,  quanto  con verni  , ■ 
Trionfi  , i quali  finora  a riferva  di  qoale 
pezzo  non  fo  vtdere  che  fieno  degni  di  tanti 
inccnfi  loro  liberamente  dati  da  qualche  ino*, 
morato  del  Petrarca. 
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r RI  O X FO  D F LL  A M 0 R TE  C A V. 

Unita  (i)  leggiadra,  &.  gloriola  Donna, 

Gli’  (2)  è hoggi  nudo  ipirto  , Se  poca  terra 
Et  fu  già  di  valor’  alta  colonna  ; 

Tornava  con  honor  da  la  faa  guerra , 

Allegra,  havendo  vinto  il  gran  nemico. 

Che  con  (5)  fuo’  ingegni  tutto ‘I  mondo  atterra. 
Non  con  alti-’  arme  , che  co  ’l  cor  pudico  , 

Et  d’ un  bel  vi  lo  , & di  penfieri  follivi; 

D’ un  parlar  (àggio.  Se  d’  honclìate  amico. 

Era  miraeoi  (4)  novo  à veder  quivi 

Rotte  l’  arme  d’  Amor’  , arco  , & Faettc  1 
E e}ual  morti  da  lui  , qoal  preti  vivi  . 

La  bella  donna  , & le  compagne  elette  , 

. romani  lo  da  la  nobile  vittoria  , 
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XfcftA  M O k T F C A P, 
In  tin  bel  drapelletto  ivan  ri  Erette  . 

Poche  eran  -,  perche  rara  c vera  gloria  : 

Ma  ciafcuna  per  Te  parea  ben  degna 
Di  poema  chiariflimo , & d’  hiftoria. 

Era  la  lor  vittoriofa  inlegna 

In  campo  verde  nn  candido  arraellino  ; 

Ch’  oro  fino  , & topati  al  collo  tegna . 
Non  haman  veramente , ma  divino 
Lor’  andar’  era  , Se  lor  fante  parole  : 

Beato  è ben  , chi  nafee  à tal  defi  ino  . 
Stelle  chiare  pareano  in  mezzo  un  Sole  ; 

Che  tutte  ornava,  & non  toglica  lor  villa -, 
Di  rofe  incoronate  , Se  di  viole  : 

Et  come  gentil  cor’  honore  acquifia  , 

Così  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Qu.ind’  io  vidi  un’  infegna  ofeura  , & 

Et  una  donna  involta  in  vefia  negra 
Con  un  furor  , qnal’  io  non  fo  fc  mai 
Al  tempo  de’ giganti  folle  à Phlegra  j 
Si  molfe  ; Se  difie  : O’  tu  Donna  , che 


,r  ■ 


trilla  j 


Di  giovcntntc  , Se  di  bellezze  aitera. 
Et  di  tua  vita  il  termine  non  fai  ; 

Co  m 1 1 Dm  a homi  oel  Tassodi. 


vai 
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“Cchi  <tUC‘1°  P"rao  CjPit0-  farilr.  p„  , , 

fi  vedevano  quali  moni  età  AmJe,  , V.jv 
prefi  vivi  . Mi  qua)  cnorri  di  |uj , c)0'c  pcr  ja 


_ 1k  di  Morie  , cosi  comincia , 

Qj  i’i'i  già  nell'  età  matura  , ed  aera 
7 tronfi  crnaro  il  gleriofo  colle  , 

Q) ami  prigion  paffar  per  la  via  / aera  te. 
E veramente  fi  vede , che  quelli  Trionfi  , non 
P.  IV”  j 


ebbero  dal  P.  J’ ultima  . 

% Allegra  avendo,  vinto  ’l  gran  nemico. 

Allegra , ti  allegrare,  A delia  Provenzale. - 
Fcr  tot  geni  ri  t’ aiegra  , r fe  tbaudeia , 

ila  j!  Vcmadoroo.. 

Ano  ton  alt/ armi,  thè  co!  eoe  pudici  et. 

«Ila  il  cuor  pudico  a vincere  amor  lafcivo  .- 
i non  A vittoria  degna  , quando  *1  cuur  pn- 
0 da  belleiva  di  corpo  non  viene  accompa- 
gnato: perciocché  non  fi  patifee,  eccetto  che 
contrailo  interno,  non  vi  effendi  ehi  per  la 
, v'“zl  riccia  guerra  di  fuori.  Ma  quando 
U belli  , e la  cattiti  fono  congiunte , allora  la 
tutoria  A gloriola . Donna  b.-lla  fuma  amore, 
k proverbio  di  coli  rara:  i ir  scrocchi'  la  bel- 
i nido  proprio  d’amore,  e quando  far- 
■_*  jjla  cadili  , violenta  la  fili  c idJuionc . 

T Z tfteai  mirti  eia  lui  , nini  prefi  vivi  . 
Epa»/  furtivi,  dice  un’altro  Afflò1.  Sedani, 
kee  euueleaòit , O"  ani  mihi  magnar  Apollo  ? 
Dite  li  Cadelvetro  : Il  miratolo  non  era  veder 
ratio  un  areo , ad  una  faretra  : ma  tra  a veder 


dal 


mano  . 


r r aa  lui  , «o t per  Jo 

quaie  fi  vedeano  motti  da  lui , a me  non  qua- 
dra. E chi  interpretarti  , che  L.  avendo  leva- 
to di  mano  ad  Amore  gli  ncdfi  , ed  i pneio- 
’c,°"  frrli  emendare  , al 

tempio  della  .Podiciria  li  conduceffc  .■  Rifpon- 
def.,  eh ledendo  quella  tutta  gente  morte  , e 
per  confegucma  incorreggibile,  non  era  medici- 
na opportuna  Io  credo  , che  cortilp.inda  a 
qnello,  ch  egli  dille  di  fopra  nel  Cip.  ante- 

Mille  e mille  fami  fe  , c„e  falme  ■ 
gjflJJ  & * e feritogli  di  matta 

Milla  vtltmujjt  e chiare  palme 
e voglia  dire , che  era  miracolo  a velare  che 
j • •**"*  n°n  fidamente  lotre  l'armi  a Cupi- 
do, ina  anche  gli  averte  tolti  i prigioni , che 
quivi  li  vedeano  pane  vivi,  e parte  moni . 

V La  Leila  diuna,e  te  campagne  •lette  . 
Quando  lu  pollo  mano  a potar  queilo  Capito- 
lo , meg  io  era  fesa’  altro  I’  accorciarlo  finqui  . 
cliq  que.lo  verj.uentc-era  Ottimo  principio 
7,  ffht  e'a".  ! fc«l#  rara  è vera  gloria . 

Di  fopra  li  fciollc  li  contraddir  ione  che  otre 
tra  quelb  luogo,  e V altro  dei  Capitolo  tato- 
cederne  : A.  , jv 

T t t i u 


5'®  è gf-"'  Trio 

Jo  ncn  pone  te  [acre  benedétte 
V -•'ini  % eh ' hi  fu,  illudere  in  rima  . 
colti»  Jo , che  non  di  tutte , ma  delle  fole 
eli-tic  in  endez  il  Poeta . 1 1 
U Era  la  tot  vili  rmfa  infegna  re. 

.itila  vi  t torio  fa  infegna  verde , dille  nelle  rime 
di  morte.  L* ermellino  con  Poto,  e co’topati, 
lignifica  la  putiti  , la  fchietterza,  la  cailiti  , 
la  pudicizia  , l' anima  immaculata  . Malo  mori 
quam  lattari  . £ del  Topazio  dille  Fazio  degli 
V betta  : 

Conferva  capitale , acquifla  cucir  . 

Il  color  verde  lignifica  la  gioventù , e la  bel- 
lezza , elTendo  il  color  verde  il  colore  della 
Primavera  , che  f la  gioventù , e la  bellezza 
dell'  anno  ; onde  il  Guarino  : 

O Primavera  gioventù  dell'  anno  . 


k r o 


• * 


Ed  il  Monremagno  : , jfj 

dVJ  quando  I'  età  verde  aprir  p futile  . 

Punti  dunque,  c cailiti  in  gioventù,  e bel- 
lezza , fono  i lignificati  dell’  imprefa  ,■  impe- 
rocché in  vecchiezza  , e bruttezza  la  cailiti 
pub  effere  impotenza  , c non  virth  • E petò 
(riffe  «'nove  il  Poeta  di  Zériobia: 

Brir  era  , e nelP  rt.'i  parila  , e fretta , 

Quatti'  in  più  giumente , e ’n  più  tollera»  , 
l auto  par  , eh' onejtù  fua  laude  acrrrfea  . 

U £ come  gentil  core  onore  aequi/U  te. 
Comparazione  peleata  a Tabatca  . Quella  bri» 
gara  f;  ne  venia  allegra  , come  fanno  i cuori 
gentili , quando  acquetano  onore  . Cori  fanno- 
fi  1 verfì , e poi  gli  s’  alTetuno  i concedi  co- 
me le  felle.  --vJV 


Dn  Muratori.  . 

E’  Trionfo  da  leggerfi  più  volentieri,  che  glia  lignificare  il  ritorre  codoto  ad  Amore-Ma 
alcuni  altri  deli’  Autore  medefitnn  , ficco-  non  cerchiamo  oltre  . 
me  provveduto  qnà  e là  d’eccellenti  Tirzioe  H Paté  era»  et.  Pir  tempo, ne  elette,  io  tae- 
« condotto  con  un'  affetto  Convenevole  a tal  deva  a tutta  prima  , che’  It  V-  iuterdeffe  non 
Poeta.  le  Vergini,  o Donr..  Coirptgnc  di  L.  tr.a  le 

T Era  mirare!  mr.v  et.  Si  legge  con  qualche  Virtù  annoverati-  net  Capitolo  precedente,  là 

divelliti  ne'  Codici  fentti . dove  dille  : 

Era  un  mirate/  puf  a vede,'  ivi  Armate  tran  con  Iti  tette  Ir  fui 

fluir  t' arme  tf  Amor' , arce , e facete  Citare  I inoli , eh  ghtitfa  filiera  / et. 

E lai  morti  da  lui , tal  prefi,  t vivi,  XI*  più  a ballo  s’ mcc-iimnci  verfi,  thè  roo 

Il  Talloni  s’appole  al  veto  in  riveder  quelli  immelmilo  si  fatta  IpiegaziiTC 


verfi,  ed  ora  ha  roteato  l’iDfenrion  del  Poe- 
ta. F pure  cif)  non  offante  i;  P.  i n c'ì  fe- 
ficeincntv  fpiegato,-  thè  bilognava  dire  non  fo- 
to , che  fi  vedeano  ivi  gl’  imprigionali  , ed  uc- 
tifi  da  Amore  , ma  che  I-  gliele  avei  molti. 
Senza  che,  lì  pub  chiedere  ancora , che  vo- 


li arai  lev  te.  Fpifuiurn*,  in  cui  dee  I 
lì  quel  nafte  a tal  d.Jtìnc , l ecerne  ancctaquel 
lettiti  i ehi , parlandoli  di  fole  (e  ir,  mi  ne  . Ne 
Tclli  a penna  lì  legge  : 

Beata  fi  qual  nafte  a tal  ile  ili  no . 


■SasT? 

* j 


1’  fon  coki  , che  si  importuna , & fera 
Chiamata  fon  da  voi  & forda  , & cicca , 


Ru  I 


fcca 


Uente  , d cui  fi  fa  notte  inunzi  fera  • 

1 ho  conjott  ul  fin  la  Gente  Greca , 

Et  la  Troiana  , d 1’  ultimo  i Romani 
(,on  la  mia  fpada  , la  qual  punge  , & 

£r  popoli  altri  barbarceli  i , & ftrani  ; 

1-t  (i)  giungendo,  quand’ altri  non  m’afpctta  » 
Ho  interrotti  mille  pender  vani . 

Hor  d voi  , quando  U viver  più  diletta  , , - 
Hrizzo  ’l  mio  corfo  in  anzi , clic  Fortuna 
Nel  voftro  dolce  qnalclic  amaro  metta . 
fn  coflor  non  Ini  tn  ragione  alcuna , 

Ft  m me  poca  -,  folo  in  quefìa  fpoglia*  \« 
K il  pule  quella,  che  fu  nel  mondo  una.  *? 
Alt.)  lo  , che  n’ hard  piu  di  tre  doglia 
La  cui  1 ulule  dal  mio  vi  ver  pende  : 


A’  m 
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A'  ire  fi  a gratta  , che  di  qni  mi  ! cicali  .•.  ..  f # * 

Qual*  e , chi  ’n  cofa  nova  gli  orchi  ■ !■  , 

Et  vede,  end’  al  principio  finn  s' ac-iorte5» 

Si  e’  hor  fi  maro  viglia  , hor  fi  riim.nde; 

Tal  fi  fe  quella  fera:  & poi  che  ’n  forfè 
Fu  fiata  un  poco  v hen  le  riconofeo  , 

Diffe -,  & fo,  quando ’l  mio  dente  (i)  le  morfe: 

Poi  co  ’l  ciglio  mcn  torbido  , Se  mcn  fofeo , 

Difle  : Tu  , clic  la  bella  fcliicra  guidi  , 

Pur  non  fentifii  mai  (=)  mio  doro  tofeo  : 

Se  del  configiio  mio  ponto  ti  fidi  ; 

Che  sforzar  polio  ; egli  è pur’  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  , Se  foci  molti  fa  fi  idi . 

1’  fon  difpofta  furti  un  tal’  honorc , 

Qual’  alerai  far  non  foglio-.  Se  che’ tu  palli 
Senza  paura  , Se  fenz’  alcun  dolore . 

Come  piace  al  Signor  , che  ’n  cielo  fiafli  , 

Et  iiidi  regge,  Se  tempra  l’nnivcrfo: 

Farai  di  me  quel , che  de  gli  altri  falli  : 

Così  rilpofc  : Se  ecco  da  trayerfo 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna  -y 
Che  comprender  ilo  ’l  può  profa,  ne  rerfo  . 

Da  India  , dal  Coiaio  , Murrocco  , Se  Spagna 
Il  mezzo  havea  già  pieno , Se  le  pendici 
Ter  molti  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei , clic  fur  detti  felici  , 

(3)  Pontifici  , regnanti,  e ’m  pelatoti  : 

Hor  tono  ignudi , poveri  , Se  niendici . 

U’  fon’  hor  le  ricchezze  ? u*  fon  gli  honori , 

Et  le  gemme  , Se  gli  Iberni  , he  le  corone , 

Et  le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

Mtfer , chi  ipeme  in  cofa  mortai  pone 
( Ma  chi  non  ve  la  pene  '<)  Se  s’  ei  fi  trova 

A ^ I _ il  — _ * _ A « . 


£.• 


A la  fine  ingannato , e ben  ragione 
O’  ciechi  , il  tanto  affaticar  che  giova  ? 
l utti  tornate  à la  gran  madre  amica  ; 

E 1 nome  voli ro  à pena  fi  ritrova. 

Pur  de  le  mille  oa’  utile  fatica  . 

Che  non  fian  tutte  vanità  paioli  ; 

Chi  'mende  i vefiri  fi  udì , sì  me ’l  dica. 
Che  vale  à fosrgiogar  (4)  tanti  paefi  , 

Et  tributai  k fur  le  genti  tirane 
t on  gli  animi  al  luo  danno  Tempre  acce  fi  ? 
Dopo  F iinprdc  perigliofe  , Se  vane  , 


> » 
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Et  co  ’l  fàngac  acqniftar  terra,  & theforo , 

Via  più  dolce  fi  (i)  trova  1’ acqoa , e ’i  pane 
» E ì vetro  , c ’l  legno  -,  che  le  gemme  , Se  1*  oro 

Ma  per  non  fegoir  più  si  lungo  tema, 

Temp’  è , eh-  io  torni  al  mio  primo  lavoro  . 

1’  dico,  che  giungerà  1' hora  extrema 
a-wj*  Di  quella  breve  vita  gloriofa  , 

* ^ E ’i  dubbio  palio  , di  che  ’l  mondo  trema  . 

Er’  à vederla  un'altra  valorofa 
**  -4,  Schiera  di  donne  non  dal  corpo  fciolta , 

* Per  faper , s’  efler  può  morte  pietofa  . 

Quella  bella  compagna  er’  ivi  accolta 
Pur’  à veder’ , & contemplar’  il  fine  -, 

Che  far  convicnfi  , Se  non  più  d’  una  volta  -, 
Tutte  fue  amiche  ; Se  tutte  eran  vicine  . 

Allhor  di  quella  bionda  tefia  fvelfe 
Morte  con  la  fua  man’ un’ aureo  crine. 

Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  fcclfe , 

“ Non  già  per  odio  j tua  per  dimoftrarfi 

Più  chiaramente  ne  le  cole  cxcclfc . 


r n prava  • 
Mf.  ». 


CONSIDCP  AZIO 

t Gente  4L  cui  ff  fa  fiuti  innanzi  [tri  . 

Ciuf  gente  , che  non  giu  lice  dirmi  nenie  in 
coti  chiara , e «Bnfeili  ; ripone  il  Caflel- 
vetro. 

Mortila  ni  vita  ejì  prope jam  vtvo , atque  w- 
tinti  , dille  Lucteno.  Gente  S o/tura  [ama  , 
il  e»i  mmi  muore  avanti  la perfona  , cipolle  un' 
Pietro  di  qualità  . Ma  quelli  hanno  più  ri- 
guardo all’intelligenza  comune  del  volgo , che 
all'intenzione  del  Poeta.  Peti)  è da  avvertite, 
che  qui  la  Motte  parla  con  Laura  , e con  le 
coenpagce  Ine  , eh.-  non  erano  alcuna  di  loto, 
nè  d*  intelletto  oll'u Ica to  , nè  di  lama  ofeura  . 
Tal  che  di  quelli  non  è da  dite  , che  voglia 
intenderà  il  Poeta  :,  ma  si  bene  di  coloro,  che 
innanzi  la  vecchiezza  li  muojono  ; a’  uaali  il 
giorno  , cioè  la  vita  , avanti  fera  s’ oleari  , 
ed  avanti  qual  termine,  che  feti  noilra  na- 
tural mente  foole  avete  . E quelli  appuotochia- 
maoo  importuna,  e cicca  la  morte  , non  aven- 
do n’  vecchi  gioita  cagione  di  co?t  chiamarla. 
E veggati  , che'l  P.  altrove  comenib  fé  llef- 
lo,  dicendo  in  pcrfnna  di  Laura: 

£ compie'  mia  giornata  innanzi  fera  . 

^ Tutti  tornati  ella  gran  mailrc  ernie*. 

Anùquam  tu j irrite  matrem  . 

V Era  )t  'vederla  un'  altea  valorqf*  ec. 

Se  quelle  etano  gemi;  urne  di  Cabrieres,  il  P. 
fi  Imo  tolto,  E pur  uel  Sonetto , clic  coir.. n 


Nf  del  T * se o si 

eia  , £*  quell  TI  nido 


v..  , *-  ■/ « ./•-  . nw  , in  che  t a mi * Pillile , 
molili,  che  L.  monile  in  Cabrieres.  Ma  di» 
cendo  appreilu  : 

Tulle  fue  amie  he , e tutu  eran  vicine , 
non  par  da  credere  , ch'elle  foftero  di  quelle 
Scanni-pecore  di  Cabrieres;  ma  donne  di  qua- 
lità, che  da’  luoghi  vicini  fqfiwr  venute  a ve- 
dere . 

V Alice  eli  quell*  Honda  tejl * fvel/e  te. 

Oppone  qui  il  Cillclvetro,  che'l  P.  abbia  ma-  , 
le  injnato  Vergilio  nel  quarto  , d ive  Introduce  ’ 
Iride  , che  va  a tagliare  1 capelli'  a Didune  , 
acciocché  polla  morire;  come  Euripide  avea 
prima  fimo , che  Caronte  gli  fagliane  ad  Al- 
ccitida  . Ma  io  vqrrei  Capere  ; perchè  fieno  mi- 
gliori le  favole  d’  Eurjpije  , e di  Vergilio  , 
che  contro  la  verità  mannelli  fingono  , che  le 
donne,  le  non  vengono  loro  tigluti  i capelli, 
non  pollino  morire  : ili  quelli  d' Ovidio , e del 
P nnliro,  che  lenza  contraddire  a verità  alcu- 
na favoleggiano ‘i  che  le  vite  di  Nilo  , e di 
Laura  , dipendano  da  un  capello  loia;  con  iL 
legoiio  nomi  e,  che  la  vira  noilra  dia  attacca- 
ta l cóme  fi  dice  per  proverbio)  ad  un  capti- 
lo. Di  Laura  avea  detto  altrove  il  Poetar 
Natura  lieti  ccjlei  if  un  t>  g nule  •'  • 

Latti»,  che  nuli»  /forza  i ih  fafltgua  . 

Però  iò  non  veggo  come  non  Ha  beni. fimo  fia- 
to , che  la  ma  le  per  uccider  L.  di  naturale- 
iitauilnjii  , non  ebbe  uccellili  di  fèria  filimi- 
■ "w’  a nare  •' 
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Dire  i Giove,  come  Capaneo  ; o di  fcirla 
con  uno  fpiedo  porchcreecto  : mi  che  collo 
(verterle  un  fola  capello  , cioè  con  una  infir- 
miti leggcriffima  l'eflinle  . Mi  alle  volte  ii 


TE  C K j>.  k 513  - 

credito,  che  1’  antichità  muffata,  ns  facrede- 
re  c nutrì  l' ifpenenz* , che  tempre  g»’  ingegni 
pignorino . 


1 


, ■ . * DklMuKATOIII.  v-  •" 

f Ho  interrati  mille  te.  I MA.  hanno.-  T Pur  1 Ielle  mille  et.  E’  da  lupplire  E offe  . 

Ho  interrotti  infiniti  et.  *1  Quella  bella  compagna  . Credo  che  Comfia- 

1 In  «//or  non  lai  tu  te-  BellilTima  rifpofia  di  eia  Ih»  per  Compagnia . L’ufarono  in  p i ■'lo 
Laura.  E quindi  ancor  potrebbe  talun  dire  f fenfo  altri  antichi.  Ma  que'ti  pare  una  Ter- 
intcndcre  il  P.  per  tompagne  elette  le  Vitti  di  rini  entrata  qui  folamente  per  attacca'»  l'an- 
L.  fulle  quali  non  aver  certamente  la  Morte  icceJente  colla  fulfeguente  , e foddisfare  a.  It 


«iutifidizione  alcuna,  benché  di  /opra  erta avef- 
le  detto-  Or’ a vai  et. 

J Si  e’  hot  fi  maraviglia  . Di  th’  or  fi  maravi- 
glia hanno  i MA. 

< E fa  quando  il  mia  dente  le  morfe . 

Quindi  appare  , che  le  tompagne  elette  di  L. 
èrano  poi  Donne  , morte  una  volta  , ed  allo- 
ra immortali.  E mia  qui,  ed  altrove  l'attri- 


neceffiti  delle  rime  obbligate . 

H Attor  di  quella  te.  Ni  por’  in  inquieterei  il 
P.  per  quetia  invenzione  . Egli  i nondimeno 
da  avvertire  , e. fere  fiata  fuperftiziola  e ridico- 
la opinion  de’  Gentili  , che  a colóro  , i quali 
aveaifo  da  morire,  Ptofcrpin.i  tagliarti  in  pei- 
ma  i capelli*  e non  un  capello.  O fu  che  il 
crine  lignifichi  la  forzi  deli' ugno  , la  quale 


me  alla  Moire  denti  acuti  e fieri  , co'  quali  manca  nel  morire  ; o fa  che  il  moribondo di- 
SBratu , o atto  (he  a i militi  mortali  . Ciò  an-  vrtiqa  vittima  o fchiavcr  deli'  Inferno  , dove 
cori  Tece  Dante  prima  del  noflro . Qui  nondi-  tatti  fecondo  i Gentili  putrivano  , e perciò  a 
meno  non  fa  il  P.  eh'  ella  fi  vaglia  di  quelle  euifa  degli  fchiavi  fi  tagliavano  loro  le  cbinme 
ermi  contra  di  L.  per  gran  privilegio.  da  Profetpioa  / quella  opinione lignifica ;a  qoal- 

5 la  fon  difpojìa  te.  Pii  foltevaiezy.j  di  Stile  che  cola  predo  di  coloro.  E avrebbe  ertalo  il 
qui  bramerei  . Nobilmente  di  nuovo  fa  il  P.  P.  fe  volendo  in  crìa  imitare  t Poeti  Pagani  , 
rifpondere  L.  nel  Ternario  fzgueute  . avelie  parlato  d' un  (oi «palio  , perché  elfi  par- 

li JC.I  etto  da  travttfo  et.  Converrebbe  cercare,  lavano  di  tutta  la  chi:  ma,  e così  dee  inien- 
petchc  , e come  il  P.  faccia  qui  all'  improvvi-  doli  quel  vetfo  di  Virgilio  nel  4.  dell  Enei  fez 
ìb  apparir  piatii  tutu  la  campagna  di  motti  , NonJiitn  illi  fiaipnni  Frofirpma  vertice  trtnent 


non  vedati,  prima  , quantunque  avefferogia  per 
molti  tempi  ripiene  quelle  pendici , 

% E le  nt  tre  ee,  l Teiii  a ptnna  pittano.- 
E le  mitre , e i purpurei  colori  . Verlb  piò 
oumerofo  ! 

SI  Ma  chi  non  w la  pone  ? Qjaafi,  dica  : ogn’ 
noni  ve. la  pone. 

ST  T ulti  r enate.  Ne’  Mi,.  leggo  : l utti  tornati  et. . 
Il  v ofiro  nometc. 


Abjlulcral . 

Or»  alla  Favola  di  Nilo. a-  ri  più  torto  volu- 
to alludere  ii  Pietà  •;  c 'a  quanto  al  dire  , 
che  li  vara  degli  oó-nini.è  attaccata  ad  un  ca- 
pello, i detto  cori  ve  '(a  ed  eleganza  metafo- 
rica ; ma  non  -*0  fc  gli  antichi  a quello  pcn- 
falTeto,  u,fo  1 petrafsc  lo  rtefso  nortro  P. 
quindo  paila.ono  di  tagliar  il  Cline  a i mo- 
ribondi . 


SS? 

vu.i 


Quanti  lamenti  lagninoli  (par  fi 

Fur’ ivi , eflendo  quei  begli  occhi  aCcintti  j 
Per  ch’io  lunga  liagion  cantai  , Se  arfi  : 

Et  fra  tanti  fof'piri , Se  tanti  lotti 
Tacita  , Se  lieta  fola  fi  f'cdea  , 

Del  lìio  bel  viver  già  cogliendo  i fratti. 
Vattene  in  pace  , ò vera  ttiort.il  Dea , 

DiceanQ-,  & tal  fu  ben  : ma  non  le  valfe 
Contra  la  morte  in  faa  ragion  sì  rea . 

Che  fia  de  l’ altre  ; fe  qnefifarfis , & alfe 
In  poche  notti,  Se  fi  cangiò  piu  volte? 

O’  Immane  fpcranzc  cicche  , Se  falfe  J 
Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
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Per  (i)  la  pietà  di  quell’alma  gentile  ; 

Chi  ’ì  vide,  il  fa:  tu  ’l  penfa , che  lafcolte, 

L’  bora  prim’  era  , e ’1  di  fello  d*  Aprile  ; 

Clic  già  mi  ftrinfe , & lior , laflo  , mi  fciolfe  : 
Come  Fortuna  va  cangiando  fìilc  ! 

Neflun  di  ferviti!  già  mai  fi  dolfe  , 


Nc  di  morte  , quant’  io  di  libertate , 

Et  de  la  vita , eh’  altri  non  mi  tolfc . 

Debito  al  mondo,  & debito  a 1’  ctate 

Cacciarmi  (a)inanzi  ; ch’era  giunto  in  prima  ; 
Ne  à lui  torre  anclior  fua  dignitate  . 

Hor  qoal  fulFe’l  dolor  (3)  qui  non  fi  (lima: 

Ch’  à pena  ofo  penfarne  ; non  eh’  io  fia 
Ardito  di  parlarne  in  verfi  , ò ’n  rima  , 

Virtù  (4)  morta  è , bellezza  , & cortcfia , 

Le  belle  donne  intorno  al  cado  letto 
Trillo  diccano  : Homai  di  noi , che  fia  1 
Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  '( 

Chi  udirà  ’l  parlar  di  fapcr  pieno  , 

E ’l  canto  pien  d’angelico  diletto  ? 

Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  feno 
Con  tutte  fue  virtuti  in  fc  romito 
Fatt’havca  in  quella  parte  il  eie!  fcreno. 
Nell’un  de  gli  averfari  fu  si  ardito  ; 

Ch’  apprettane  giamai  con  villa  ofeura  , 

Fin  che  morte  il  fuo  afiulto  hebbe  fornito  . 

Poi  che  , depofio  il  pianto  , Se  la  paura , 

Pur’ al  bel  vifo  era  ciafeuna  intenta, 

E per  difperation  fatta  fccura  ; 

Non  come  fiamma,  che  per  forza  b fpcnta  ; 

Ma  che  per  fc  mcdefma  fi  condirne  ; 

Se  n’andò  in  pace  l’anima  contenta 
A’  guifa  d’ un  foave  , & chiaro  lume; 

Cui  nutrimento  à poco  à poco  manca  ; 
Tenendo  al  fin’  il  fuo  nfato  coflume . 

Pallidi  nò,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  fenza  vento  in  un  bel  colle  fioechi  ; 

Parca  pofar  , come  perfona  fianca  . 

Quali  un  dolce  dormir  nc’  Tuoi  begli  occhi , 

E (Fendo  ’l  fpirto  già  da  lei  diviìo , 

Era  quel , che  morir  chiaman  gli  (ciocchi . 
Morte  bella  parca  nel  fuo  bel  vifo. 
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DELIA  M O 

COVÌ1UEKAZIOK 
% Ni  * luì  torre  ancor  fu  a dignitari . 

Cioè  il  mondo . 

0 qual  [offe  il  dolor  ani  non  fi  f iali. 

St  la  terra  bagnar  lagrime  molte. 

E pii)  (opra  : 

Quinti  lamenti  lagrimofi  /parli 

- tur  iti . In  tre  maniere  viene  a dir» 

il  medesimo. 

5 Con  tutte  fue  virimi  in  fe  romita  . 

Romito  in  fi  Jleffo  , cioi  raccolto  in  fe  Aedo , 
e non  amile,  come  intendono  alcuni. 

^ fall  alita  in  quella  parte  il  ctel  fermo . 
Ovidio  ne’  Falli  : Rifa , Cr  aer 

Protinus  ex  illa  parte  fertnus  etat . j 

V Nefjun  degli  avverfarj  fu  si  ardito  et. 
ElcJode  il  Poeta  , che  niun  Demonio  in  for- 
ma orribile  apparve  a Laura  , mentre  moriva, 
come  agli  altri , che  muojono  , fuolc  avverti- 

Del  M t 

V Ni  a lui  torre  ee.  Cioi  al  Mondo  non  fi 
dovrà  levar  sì  rodo  il  maravigliofo  ornamento 
di  Laura.  Nel  Mf.  pila  antico  fi  legge  così  : 

Nè  torre  ancora  a lui  fua  dignitate . 

In  vece  dì  cacciarmi,  hanno  i Mfs.  cacciar  me\ 
e quello  pii)  mi  piace . 

Vitti  morta  è . I Codici  : Virtù  muore  . 

^ E per  difperarjon  . Ne'  Mfs.  è ltrafcinata 
quella  parola  leggendoli  : 

Per  àifperatjon  fatta  fteura  . 
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IDEI.  T A itort. 

re.  Ma  non  include  pereto  , che  afeano,  di- 
po eh’  ella  fu  morta  , le  ne  vedette . 

ÌI  E per  difperazion  falla  feettra  . 

E per  paura  ardimento  ho  mofìrato  , 
ditte  Lapo  Saltarelli  . 

SI  Parca  pafar  come  perfori a fianca  . 

Plinio  Secondo  , fcrivendo  a Tacito  la  morte 
di  tuo  Zio  : Habitus  torpori s quiefeenti  fmihor , 
quam  defuncto . 

5 Effendo  V /pino  gii  da  lei  dtvifo  . 

E'  contro  le  Regole  de'  Grammatici  moderni, 
come  ancora  queii’  altre  : 

Piangendo'!  dico , e tu  piangendo  ’l  ferivi. 
Ma  come  dilte  1’  Ariollo  : 

Tirare  a fegno  i colpi  ognoe  non  lece  . 

Puolìi  nondimeno  accomodar  facililfimamente 
leggendo  alcuni  : 

bendo  lo  J pitto  già  da  Iti  divifo  . 

I R A T O R t . 

% Pallida  no  ec.  Avrai  odervato  di  belle  Ter- 
zine poco  avanti  , ma  quelle  ultime  due  tpc- 
zialmente  meritano  d’eder  confidente  e loda- 
te , ficcome  belle  e gentili  al  maggior  fegno . 
E ricordati  della  morte  di  Clorinda.  Termina 
poi  bcDC  quello  Capitolo  con  quel  vaghidìme 
verfo  : 

Morte  bella  parca  nel  fico  bel  vifo . 

U Effendo  il  /pino  . Nel  Mf.  men'  antico  fi 
legge  appunto  , come  ha  corretto  il  Talloni 


T RIONF.O  DELLA  MORTE  C A P.  II. 

IA  notte,  che  feguì  1’  borribi!  cafo  , 

t Che  fpenfe  ’l  Sol’ , anzi  ’l  ripafe  in  ciclo  ; 

Ond’  (i)  io  fon  qui,  coni’  hootn  cieco  rimalo  -, 
Spargea  per  1’  aria  il  dolce  e fi  ivo  giclo. 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titbonc 
Soci  (a)  de’  fogni  confali  torre  il  velo  : 

Quando  donna  fembiante  à la  Ragione , 

Di  gemme  orientali  incoronata 
MolTe  ver  me  da  mille  altre  cororei 
Et  quella  man  già  tanto  dcfiata  , 

A’  me  parlando  , Se  fofpirando  porfe  j 
Ond’  eterna  dolcezza  al  cor  ni’  è nata. 

Riconofci  colei  , che  (3)  prima  torfe 
1 palli  tuoi  dal  pubìico  viaggio. 

Come  ’l  cor  giovcnil  di  lei  s’  accorfe : 

Cosi  penfofa  in  atto  humile , Se  (aggio 
S’  aflife;  Se  feder  femnii  in  una  riva. 

La  qual’  ombrava  un  bel  lauro  , Se  un  faggio . 
Come  non  conofch’  io  l’  alma  mia  Disra  ? 

Tetr.  V v v 
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Rifpofi  in  guifa  d’  bnom  , che  parla , Se  plora: 

Dimmi  pur  prego,  fe  fei  morta  , ò viva. 

Viva  fon’  io , & tu  fei  morto  anchora  , 

Difs’  ella  ; & farai  Tempre , infin  che  gionga 
Per  levarti  di  terra  1’  ultim’  bora . 

Ma  ’1  tempo  è breve.  Se  noftra  voglia  è lunga: 

Però  t’  avifa , e ’1  tuo  dir  ftringi  , & frena  , 

Anzi  che  1 giorno  già  vicin  n’  aggiunga  . 

Et  io  : Al  fin  di  quell’  altra  fcrena , 

Ch’  ha  nome  vita  ( che  per  prova  il  fai  ) 

Deh  dimmi , fe  ’l  morir’  è 6Ì  gran  pena  . 

Rifpofc  : Mentre  al  vulgo  dietro  vai , 

Et  à 1’  opinion  fua  cicca , Se  dura  ; 

EfTer  felice  non  può’  tu  giamai  . 

La  Morte  è fin  d’  una  prigion’  ofeura 
A’  (i)  gli  animi  gentili;  à gli  altri  è noia  , O)  au*»- 

C’  hanno  pollo  nel  fango  ogni  lor  cura  : Jjjj"  «'»- 

Et  hora  il  morir  mio,  che  sì  t’  annoia*  altre. ma. 

Ti  farebbe  allegrar;  fe  tu  fentilfi 
La  millcffima  parte  di  mia  gioia  : 

Così  parlava  , Se  gli  occhi  bave’  al  cicl  fidi 
Divotamentc  ; poi  mife  in  filentio 
Quelle  labra  rofate , in  fin  eh’  io  dilli  : 

Siila  , Mario  , Neron  , Gaio  , Se  Mezcntio  • 

Fianchi  , ftomachi , febbri  ardenti  fanno 
Parer  la  morte  amara  più  , eh’  alfentio . 

Negar,  dille,  non  pollo  ; che  1’  affanno 
Che  va  inanzi  al  morir , non  doglia  forte  : 

Ma  più  la  tema  de  l*  eterno  danno  : 

Ma  por  che  1*  alma  in  Dio  li  riconforte  , 

E ’l  cor , che  ’n  fe  medefmo  forfè  c laflo  ; 

Che  altro  , eh’  un  fofpir  breve  è la  morte  ? 

1*  havea  già  vicin  l*  ultimo  palio , 

La  carne  inferma , Se  1’  anima  anchor  pronta  ; 

Quand’  udì  dir’ In  un  fuon  trillo.  Se  ballo: 

O’  mifero  colui  , eh’  e’  giorni  conta , 

Et  pargli  l’  un  milP  anni , e ’ndarno  vive , 

Et  feco  in  terra  mai  non  lì  raffronta  ; 

Et  cerca  ’l  mar , & tutte  le  fue  rive  ; 

Et  fempre  un  ftile  , ovunqu*  c’  fuilè,  tenne; 

8ol  di  lei  penfa , ò di  lei  parla,  ò feri  ve. 

Allhora  in  quella  parte , onde  ’l  fuon  venne , 

Gli  occhi  languidi  volgo  ; Se  veggio,  quella , 

Ch’  (2)  ambo  noi,  me  fofpinfe , Se  tc  ritenne,  mi  mo.*' 

Rieo* 
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Riconobbila  al  volto  , e à la  favella  -, 

Che  fpeflb  'ha  già  ’l  mio  cor  racconfclato , 

Hor  grave  , & faggia  , allhor’  honcfta  , & bella  . 

Et  qaand’  10  fui  nel  mio  più  bello  flato  , 

Ne  1’  età  mia  piu  verde  , à te  più  cara  : • 

Ch’  à dir’,  & à penfar’  à molti  h*  dato  v 
Mi  fu  la  vita  poco  men  , che  amara , 

A’  rifpetto  di  quella  manfucta , 

Et  dolce  morte,  eh’  a’  mortali  è rara: 

Che  ’n  tutto  quel  mio  paffo  cr’  io  più  lieta , 

Che  qual  d’  exilio  al  dolce  albergo  riede  , 

Se  non  che  mi  faringea  fol  di  te  piòta  . 
eh  Madonna  , difs’  io , per  quella  fede  , 

Che  vi  fu  credo  al  tempo  roanifefta , 

Hor  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede; 

Creovi  Amor  penficr  mai  ne  la  teda 
D’  haver  pietà  del  mio  lungo  martire , 

Non  lanciando  voflr’  alta  imprefa  honefta  ? 

Ch’  e’  voftri  dolci  fdegni  , & le  dolc’  ire  , 

Le  dolci  paci  ne’  begli  occhi  fcritte 
Tenner  molt’  anni  in  dubbio  il  mio  delire  . 

A*  pena  hcbb’  io  quefte  parole  ditte  ; 

Ch’  i vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo , 

Ch’  un  Sol  fu  già  di  mie  vinati  afflitte: 

Poi  dille  fofpirando:  Mai  divifo 

Da  te  non  fa  ’l  mio  cor  , nc  giamai  fta  , 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  co  ’l  mio  vifo  : * 

Perche  à falvar  te  , & me  noli’  altra  via 
Era  à la  noflra  giovcnctta  fama  : 

Ne  per  forza  c però  madre  men  pia  . 

Quante  volte  difs’  io  meco  : Quelli  ama  ; 

Anzi  arde  : (1)  hor  sì  convicn  , eh’  à ciò  proveggia  : fo  or.d- . 
Et  mal  può  proveder  , chi  teme,  c brama.  Ak.Eait. 
Qoel  di  fuor  miri  ; & quel  dentro  non  veggia  ; 

Quello  fu  quel  , che  ti  rivolfe , & ftrinle 
Spcffo  , come  cavai  fren  , che  vaneggia  . 


LComsidsraiio 

A notte  , thè  fegu ) C omini  calo  . 

E’  anfibologico  : ma  s’  incende  della  notte , 
che  venne  dietro  all’  orribil  calò  , perciocché 
L.  non  morì  di  notte , ma  la  mattina  nell’  ora 
ptima  , come  fi  vede  nel  Cap.  precedente . 
t Che  Jpcnfe  il  Sole  , anzi  ’l  ripofe  in  Cielo. 
Favella  del  Sol  d’  Amore  . 

S Suol  de’  fogni  confuji  torre  il  velo. 
Efdudendo  il  P.  i fogni  confali  , include  le 


1 DEL  T ASSONI. 

viGoni^ , o le  rivelazioni  , ohe  non  fono  fogni 
confali . Ed  è , come  fe  dieelfe  : fool  levate  a* 
fogni  il  velo  della  confufionc . L’  ora  è qnelU 
fecondo  Dante  , > 

In  che  la  mente  noflra  peregrina 

Tiì  dalla  carne , e men  da'  penficr  prefa , 
Al  le  fu  e vtjion  qua  fi  l elhima  . 

Namjue  fub  aurora  jam  elormitante  lucerna , 
Tempere  quo  cerni  fornata  vera  fotoni , 

V v v a dille 


T * 


t 
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dide  Ovidio , 
ì Quanti»  Donna  fembiantt  alla  fìagìone . 

Cioè  belli  come  la  Primavera  , c coaie  1’  Au- 
rora . 

1 Moffe  ve»  me  da  mille  alltfe  canna. 

Cioè , da  mille  a!ue  anime  incoronate , eh' 
ciano  con  lei . 

1 Ricono/ci  colei , che  prima  t*rfe  ee. 

Ch'  uftì  per  te  della  volgare  fthiera  , 
dille  Dante . 

1 Cerve  'I  (or  giovanti  di  lei  x'  aecarfe  . 

Quello  veifo  puh  aver  due  Ipofi  noni  , I’  una 
intendendo  del  cuoi  di  Laura  , c 1’  altra  del 
euor  del  Poeta.  Se  intendiamo  di  quel  di  Laura , 
va  interpretato,  Cime  i'  atcorfe  il  cuor  giova- 
nile di  lei  ; cioè  fecondo  che  conobbe  il  cuore 
di  L.  tut tocchi  giovenil»,  e di  poca  età  . Se 
intendiamo  del  cuore  del  P.  va  efpoflo  , Come , 
ci  ci  lubito  che  il  tuo  cuor  giovenile,  o Poe- 
ta , s’  accorfe  di  lei , ed  ebbe  cognizione  del- 
ie fue  queliti  . 

IT  Viva  fon  io,  e tu  /e'  morto  ancora  . 
Cicerone  de  Sonino  Scipionis  : Vefìra  vero , qua 
dicitur  vira , more  efl  . 

% feri  «’  avi  i/a , e ’t  tuo  dir  Siringi , e frena. 


o it  r o 

Il  verbo  Avvifare  nella  Lingaa  ha  molti  ligni- 
ficati . L*  uno  lì  è quello  della  Novella  il), 
delle  cento  antiche  : Vedi  quanti  fono  dugentt 
marchi , che  gli  hai  cose  per  neente  . Lo  Re  gli 
avviti,  e dtjfe.  Un'  altro  6 I quello  del  Boc- 
caccio ••  Avvi  fondo  qnefio  non  poter'  effere . U a’ 
altro  quello  di  Dante  nelle  fue  terze  rime: 
AvvifanJo  lor  prefa  , e tor  vantaggio . 

E un'  alrro  quello:  Veri  »*  avutfa,  cioi  , Ci 
avveduto  ed  accorto  - 

t Che  altro  (he  un  fofpit  breve  è la  marre . 
Mortem  ipfam  pene  nil  Aiud  effe  , quam  leva 
fufpirium  , dille  altrove  nelle  Senili  . 

Autfuit  , aut  vcnientynihil  eft  pr  ; fenili  rn  dia, 
Morfejue  minut  pecnxjjuam  mora  munii  baie t, 
dille  un'  altro  Poeta  parlando  della  Morte. 

U Rjconobbita  al  volto  , e alla  favella  . 

Quella  è da  credere , che  folle  qualche  compir- 
gna  di  Laura , mediatrice  de’  tuoi  amori . 
— Mar  drvtfo 
Da  te  non  fu  'I  mio  eoe  - 
Car  de  s amor  non  fot  devi  s , difTe  Scrcamoue. 
Non  fa  giamma ' il  meo  tor  da  voi  divifo , 
dille  Lcmmo  Poeta  antico  PiUolefe  , in  una 
fua  Ballata. 


Del  Muratori. 

PEnfa  il  Cadtlverro  , che  il  P.  rifintalTe  fata  . Per  altro  ha  il  prefente  Cap.  delle  belle 
quello  Capitolo , perchè  non  ha  continua-  cofe , degne  ficuramenie  del  noitro  -Autore . 
ziouc  coll'  antecedente.  In  effetto  coli  d' uno , <(  Ch'  ambo  noi.  Che  ami  noi,  C legge  in  auv 
c qui  G parla  d’  un'  alito  Sogno,  o cogitarti  brdue  i Tedi  a penna . 
dire  d’  un’  altra  Vifione  . Ma  a noi  batteri  U Quante  volte  dtft’  io:  Qpejìi  non  amo  . 
di  dite  , quello  non  edere  il  luogo  del  prefen-  Legge!!  ne'  Mfs. 

te  Capitolo  , ma  bensì  quell’  altro  della  Fa-  Quante  volte  difs'  io  meco  : Qutfìi  ama  . 
ma  , che  incomincia  .•  Da  poi  che  Morte  re.  V Come  cavai  fren  che  vaneggia . Notalo  , ma 
t che  fegnita  per  i*  appunto  in  ambedue  i Co-  non  per  imiutlo. 
disi  dell’  Elienfe  dietro  all'  ultimamente  paf- 

t " “ C 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinfe  t 

Il  volto  mio  ; eh’  Amor’  ardeva  il  core  : 

Ma  voglia  in  me  ragion  giamai  non  vinte. 

Poi  , fe  vinto  ti  vidi  dal  dotare  , 

Drizzai  ’n  te  gli  occhi  alhor  foavemente  , 

Salvando  la  toa  vita , e ’l  noftro  hooorc: 

E fe  fu  pófiion  troppo  pofTente  ; 

E la  fronte  , & la  voce  à falciarti 
Mofii  ho  r timorofa  , & bor  dolente  : 

Quefìi  fu  teco  mie’  ingegni,  & mie  arti, 

Hor  beni  gne  accoglienze , & hora  fdegni  v 
Tu  ’l  fai , che  n’  hai  cantato  in  molte  parti  : 

Ch’  i vidi  gli  occhi  tuoi  talbor  sì  pregni 
Di  lagrime  ; eh’  io  dilli  : Qocfìi  è corfo 
A’  morte  , non  1’  aitando  : i veggio  i legni  : 

Alihor  providi  d’  bonetto  foceorfo  ' . 

Ta 
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Talhor  ti  vidi  tali  (proni  al  fianco  , 

Ch’  i dilli  : Qui  convien  più  doro  morfo . 

Così  caldo  , vermiglio  f freddo  , & bianco  , 

Hor  trillo  , hor  lieto , ìnfin  qui  t’  ho  condotto 
Salvo  ( ond’  io  mi  rallegro  ) benché  fianco  . 

Et  io  : Madonna  affai  fora  gran  frutto 

Quello  d’  ogni  mia  fe , pur  eh*  io  ’l  credefii  j 
Dilli  tremando , & non  co  ’l  vifo  afeiutto  . 

Di  poca  fede  : hor’  io , fe  non  ’l  fapefli  , 

Se  non  folle  ben  ver , perche  ’l  dirci  “i 
Rilpofe , e ’n  villa  parve  s’  accendcffi . 

S’  al  mondo  tu  piacefir  à gir  occhi  miei  » 

Quello  mi  taccio  : pur  qnct  dolce  nocto 
Mi  piacque  affai , che  ’ntorno  al  core  havei . 

Et  piacem’  il  bel  nome  ( fe  ’l  ver’  odo  ) 

Che  lungc  , & predò  co  ’l  tuo  dir  m*  acquifti: 

Nc  mai  ’n  tuo  amor  richiefi  altro  , che  modo  : 

Quel  mancò  lòlo  : & mentre  in  atti  trilli 
Volei  mollrarmi  quel,  eh’  io  vedea  lem p re , 

Il  tuo  cor  chiufo  à tutto  ’l  mondo  aprilli  . 

Quinci  ’l  mio  gelo  ; ond'  anchor  ti  difiempre  : 

Che  concordia  era  tal  de  1’  altre  cofe  ; 

Qual  giunge  Amor,  pur  c’  honefiate  il  tempre  ► 

Fur  quali  equ&li  in  noi  fiamme  amorofe, 

Almen  poi  eh’  io  m’  avidi  del  tuo  foco  r 
Ma  1’  un  1’  appalesò  , 1’  altro  1’  afeofe  . 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco , 

Quand’  io  iacea  ; perche  vergogna , e tema 
Jacean  molto  defir  parer  sì  poco . 

Non  è minore  il  duol , pcrch’  altri  ’l  prema  *, 

Nc  maggior , per  andarli  lamentando  ; 

Per  fittion  non  crefce  il  ver , ne  feema  . 

Ma  non  li  ruppe  almen’  ogni  vcl  , quand» 

S la  i tuoi  detti , te  prefente  , accolli  ? 

Dir  piò  non  ofa  il  nollro  amor  cantando . 

Tcco  era  ’l  cor’  ; à me  gli  occhi  raccolfi  : 

Di  ciò  , conte  d’  iniqua  parte  , duolti  ; 

Se  ’l  meglio,  e ’l  piò  ridiedi,  c’1  racn  ti  toIG: 

Nc  penfi  , che  perche  ti  fòlTer  tolti 

Ben  mille  volte,  & più  di  mille  , & mille 
Rendati , & con  pietate  à te  fur  volti . 

Et  fiate  foran  lor  loci  tranquille 

Sempre  ver  te  ; fe  non  c’  hebbi  temenza 
De  le  pcricolofe  tue  faville , 
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Più  ti  vo  dir , per  non  lanciarti  lenza 
Una  conclufion , eh’  a te  fia  grata 
Forfè  d’  udir’  in  fu  quella  partenza: 

In  tutte  1*  altre  cofe  affai  tcati , 

In  una  fola  à me  fieffa  difpiacqui  ; . , 

Che  ’n  troppo  humil  terrea  aii  trovai  nata  . 

Duoimi  anchor  veramente , eh’  io  non  nacqui 
Almen  più  preffo  al  tuo  fiorito  nido  : 

Ma  affai  fu  bel  paefe , (i)  ond’ io  ti  piacqui:  ^ £ 
Che  potea  T cor , del  qual  fol’  io  mi  fido  , ai». 

Volgerti  altrove , à te  effendo  ignota  j 
Ond’  io  fora  men  chiara , & di  mcn  grido  . 

Qnefio  rò , rifpos’  io  : perche  la  rota 
Terza  del  ciel  m’  alzava  à tanto  amore , 

Ovunque  i foffi , fiabile , & immota  . 

Hor  (a)  , che  fi  fia,  difs’  ella  j i n'hebbi  honore  t 
Ch’  nnchor  mi  feguc  ; ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t’  accorgi  del  fuggir  de  1'  hore . 

Vedi  1’  aurora  de  1’  anrato  letto 

Rimcnar’  a’  mortali  il  giorno  ; c ’1  Sole 
Già  fuor  de  1’  oceano  infino  al  petto  . 

Qucfta  vicn  per  partirci  ; onde  mi  dole  : 

S’  à dir’  hai  altro , fiudia  d’  effer  breve , 

Et  co  ’1  tempo  difpenfa  le  parole  . 

Quant’  io  fofferfi  mai , foave , & leve 

Dilli , m’  ha  fatto  il  parlar  dolce , & pio  : 

Ma  ’l  viver  fenza  voi  m’  è duro.  Se  greve: 

Però  fapcr  vorrei , Madonna  , s’  io 

Son  per  tardi  feguirvi , ò fe  per  tempo  ? 

Ella  già  moffa  diffe  : Al  creder  mio 
Tu  fìarai  ’n  terra  fenza  me  gran  tempo . 

Considerazioni  delTassoni. 

V Qutfli  fut  teco  mie'  ingegni,  mie  erti-  «midi . 

R «degli  ragione  la  ftalchetta , perchè  orvez-  H Che  lunge , e preffo  eoi  tuo  dir  m'  arquifli . 

zeggiaio , or  afpreggiato  P avelie . Lunge  , e preQo  , è termine  della  Provenzale  .* 

U Di  potè  fede:  eèr  io , fi  no  'I  fapeffi.  Qaenc  non  vi  donna  lueinh,  ni  prts , 

Alcuni  tedi  hanno , Di  pota  fede  era  io  , Di  dille  Amerigo  di  Pingnlano . 
mano  del  P.  > ferino  : Di  pota  fede  , e rio  , H Afe  non  fi  ruppe  almeno  e gni  ve I , quando  ee. 
Cioè  di  poca  fede,  cattivo  , c mal  penfante,  Significa  quello,  che  ’I  P.  pattando  dov’  era 
«fprime  il  proprio  delle  donne  , che  foglion  L.  fola  , fi  lafcib  cadere  o lettera  , o altra  fcrit- 
chiamar  rei,  e cattivi  gli  amanti  loro  , quando  tura  amorofa,  ed  ella  in  prelenza  fna  la  rac- 
non  fi  lafcian  menar  pc  '1  nafo . colfe  ; Ovvero , che  gliele  mandò  per  qualche 

U Rìfpofe , e 'n  vijìa  parve  s'  a (cernir [fi . mezzana  , cd  ella  trovandefi  fola  in  prclcnza 

Quello  non  dirà  il  Caflclvetro,  che  fia  quin-  del  P.  P accettò.  E torli  fu  la  (letta  fcrittnra  , 
to  cafo  , come  quell'  altro  : di  che  nella  prima  Canzone  egli  accennò  di- 

E non  credo  , eh'  yfmere  in  Cipro  ove  (fi . cendo 

T Mi  piacque  affai  , eh'  intorno  al  core avei  . Onf  io  gridai  con  rana  , e con  inchiojlro  . 

, per  avrà  , cioè  mi  piacque  , che  tu  mi  Non  fon  mio  ito  ,•  sio  moro  , il  danno  è vajlro. 

1 Dir 
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5 Dir  pii)  non  e fa  il  nofln  amor  untando. 

E’  verlo  che  dì  , che  fare  a tutti  ■ Per  levare 
ogni  difficiiltà  potrebbe  leggerli  : 

Dir  pii  ncn  ufo  , il  nofln  amor  cantando . 
Nondimeno  fecondo  la  lettore  cornane  potreb- 
be fi  anche  intendere  Non  ofa , cioè  non  ofare 
o Poeta  di  dire  , nè  di  (coprir  più  oltra  can- 
tando il  nottro  amore , per  non  entrare  in  co- 
te tematiche  . E non  va  per  interrogazione  , 
come  1’  hanno  alcuni  celli  (corretti  . Ovvero 
Il  nofln  amor  non  ofa  , cioè  io  non  o(o  per 
oneiU  , di  dir  più  oltre  cantando  de’  noilri 
amori . 

T Pii  ti  vo'  dir  , per  non  la/ciarti  fenica  re. 
Chiamò  il  Caftelvetro  ofeuro  qoetto  luogo , 
non  conofeendo  cerne  ciò  , che  (oggi  ugno  (.au- 
ra , abbia  da  elTer  grato  a)  Poeta  . Laura  dice 
quello.  Io  { amai  o Poeta’,  come  tu  ne  po- 
tetti vedere  i fegui  nè  foto  ti  (limai  degno 

' dell’  amor  mìo  ; arai  di  più  ri  vo’  dire  per 
tua  coafolazìonc  , che  mi  (limai  io  indegna  dell’ 
amor  tuo  , vedendomi  nata  in  coti  batto  Jao- 
go  , e così  poveramente . 

^ Ch'  in  troppo  umil  terrea  mi  trovai  nata  . 

O fuantum  , C'  quotiti  pojjtrn  numerare  beato;, 
Nafii  jeiici  qui  meriterò  Jolo  , 
ditte  K uti. io  Numaziano  nel  fuo  itinerario. 

V Ma  affai  fu  bel  patfe , ov'io  ti  piacqui  et. 
Dice  Laura  : Ma  finalmente  il  paefe  mio  fu 
bello  a ballanza  , poiché  in  lui  ti  piacqui  Che 
s’io  fotti  nata  pretto  a Firenze  , dove  tu  non 
freqnentaiti  mai  , eilendoti  ignota,  il  tuo  cuo- 
re infierite  collo  itile  ad  altro  oggetto  fi  fareb- 
be rivolto  ; ond’io  mi  (arci  rimala  fenza  la  fa- 
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nta  , che  tu  m'hai  dato.  Ovver  efponi , che  L- 
fi  doglia  di  non  etter  nata  vicino  a Fiorenza, 
e foggi  unga  .-  Ma  affai  fu  bai  patfe  , ov  io  ti 
piacqui , cioè , alitai  fu  bello  per  me  , poiché  in 
lui  ti  prefi  del  mio  amore  . Perciocché  il  tuo 
cuor  con  ragione  potei  rivoltarli  ad  altro  più 
conofciuto  oggetto , efcendoti  io  ignota  per  la 
mia  povertà , e lafeiarmi  fenza  la  fama  , che 
la  tua  penna  m’  ha  data  . V ove  y per  plichi  , 
1’  ufa  ancora  in  altro  luogo  il  P.  dicendo  -• 

V anima  , a cui  vici  manco 

Conflglio  , ove  7 martir  l'adducc  in  forfè  . 

1 Qucjto  na , eifpcì  io  , ptrclx  la  rota  ec. 
Favellando  poetica  , ed  amatoriamente  , rifpon- 
de  il  P.  a Laura,  che  0 fofse  ella  nota  inTo- 
fearu,  o in  qualttvoglia  parte  del  mondo  , era 
egli  infallibilmente  dalla  iteli»  di  Venete  ad 
elser  fuo  amante  dtttinato . 

H Ci’  ancor  mi  fegne  . 

Che  la  fama  di  quello  mondo  accompagni  , e 
piaccia  ncll’altio , è contea  quello  , che  dtlse 
altrove  .- 

Ma  ft  7 Latino  , 0 7 Greco 
Parla»  di  me  dopo  fa  morte  , è un  vento . 
Nondimeno  Dante  anch'egli  finfe  , che  i mor- 
ti facciano  tttma  della  fama  , e dei. 'onore  di 
qui . 

Ma  quando  tu  farai  ne I dolce  mondo 
Fregoli , ch'ella  mente  altrui  mi  rechi , 
difse  in  perfora  di  Ciacco;  benché  forfè  Dan- 
te in  qbel  luogo  non  fia  da  lodare  fingendo  , 
che  un  dannato  ignomiaiofo  pregafse  d‘  elitre 
ricordato  nel  mondo,  da  chi  all’inferno  dello 
file  trillo  azioni  l’avea  veduto  punire. 


Dei  Muratori. 

■ Queflt  i corfo  ec.  Chi  non  l'atta,  Pii  conofeo  ai  fegni . 

Avta  prima  ferino  il  P.  «orno  pe  fanno  fede  T Dir  più  non  ofa  . 

* Tetti  a penna  : I Mfs.  hanno.-  Di  più  nm  ofa  . Ma  il  fen£> 

Quefli  i torfo  , rolla  come  prima  ofeuro. 


TRIONFO  DELLAFAMA  C A P.  I. 

DApoi  che  Morte  triotnphò  nel  volto. 

Che  di  me  fpeflo  triompbar  Iblea  , 

Et  fa  del  noftro  mondo  il  fuo  Sol  tolto  ; 

Partifft  quella  dii  piotata  , & rea  , 

Pallida  , in  vifìa  horribilc  , & fuperba. 

Che ’l  jume  di  beltate  fpento  havea  : 

Quando  mirando  intorno  fu  per  l’herba 
Vidi’  da  l'altra  parte  giunger  quella  , 

Che  trahe  l’boom  del  fepolchro  , e ’n  vita  il  ferba. 
Quaf(i)  in  fu ’l  giorno  l’amorofa  ftclla  u come  in 

Suol  venir  d*Oricnte  injnzì  al  Sq[c  , Jv.'m” 

Che 


Digitized  by  Google 


S a* 


« Trionfo 


Clic  s'accompagna  volcntier  con  ella  ; 

Cotal  venia  : Se  hot  di  quali  fcholc 

Verrà  ’l  macftro , che  delcriva  à pieno 
Quel  , ch’t  vo  dire  in  fempliei  parole  ? 

Era  d’intorno  il  ciel  tanto  fercno  , 

Che  per  tutto ’l(i)  de  fio  , ch’ardea  nel  core. 
L’occhio  mio  non  potea  ncn  venir  meno . 
Scolpito  per  le  fronti  era  ’l  valore 
Oc  Hionorata  gente  : dov’io  feorfi 
Molti  di  quei , che  legar  vidi  Amore  . 

Da  man  dextra  , ove  prima  gli  occhi  porft , 

La  bella  Donna  havea  Cefare,  Se  Scipio; 

Ma  qual  più  predo  , à gran  pena  m 'accorti; 
L’un  di  Viriate  , Se  non  d’Amor  mancipio; 
L’altro  d’entrambi  : Se  poi  mi  fu  moftrata. 
Dopo  sì  gloriofo  , & bel  principio  , 

Gente  di  ferro,  & di  valor1  armata  ; 

Sì  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Tal  bora  per  via  Sacra  , ò per  via  Lata  - 
Venian  tutti  in  quell’ordine , eh’  i dico; 

Et  leggeafi  à ciafeuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico, 
era  intento  al  nobile  bisbiglio. 

Al  (2)  volto  , à gli  atti -,  (3)  & di  que 'primi  due 
L’nn  fegniva  il  nipote,  & l’altro  il  figlio; 
Che  fol  fenz’alcun  par’ al  mondo  fue  : 

Et  quei  , che  voll’er’  a’  nemici  armati 
Chiudere  il.  pado  con  le  membra  fue  , 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L’un  giva  manzi:  Se  duo  ne  venian  dopo; 

Et  1’  oìtim'  era  ’l  primo  tra  laudati . 


(O  dtfir’ 
««foia. 
Mts. 


(l*  i Mi- 
ti . Mi*. 

■ 5)  & cren 
i MI.  B. 


Considerazioni 

OUetto  prima  Capitolo  del  Trionfo  della 
Fami,  fi  congiugne  col  primo  della  Mor- 
te,- £ coll’ultimo  fi  congiungeva  quell’  altro 
rifiutato  , che  comincia  : 

A hi  cor  fin  cfamariffima  dolcezza. 

Onde  il  Callelvetn»  ragionevolmente  fi  troice 
a credere,  che  il  P.  avefee  intenzione  di  ri- 
fiutar l’uno,  e l'altro.  E veramente  quel  folo 
della  Morte  pare  , che  tutta  la  ferie  , e l’or- 
dine della  vilione  interrompa. 

51  Cotal  venia  , C*’  hrt  di  quali  /cote . 

Alcuni  tetti  feorretti  hanno  : 

Et  io  di  quali  /etile. 

V L'  occhio  mio  non  pelea  non  venir  meno . 
L'occhio  non  potei  badare  alla  totaJttì  del  de- 


dei  Tassoni. 

fio,  efpone  il  Cattelvetro.  Io  ripongo  s Che 
per  tutto  , cioè  che  con  tutto  I*  eftremo  defio , 
ch’io  avea  di  vedere,  l’occhio  mio  «on  balla- 
va per  refittete  a quella  tanta  luce  . Che  Ut 
frale  per  tutto  fi  pofsa  in  quello  lignificato  pi- 
gliare , altrove  lo  mottrb  il  P.  dicendo  : 

■Ned  ella  a me  per  tutto  il  fuo  dt/ degno 
Torri  giammai , nè  per  /emhiantt  o/t  urti 
Le  mie  /paranze  re. 

V Scolpito  per  le  fronti  era  il  valore  te. 

Altra  fcoltura  doveva  ctter  quella  , che  non 
qnella  d’  un’  Intagl'atorc  , tenuto  per  cimi  d* 
uomo.  Volle  il  mio  Stampatore  (a  dinotare, 
ch'egli  vive*,  c s’aiutava  del  fuo)  fargl' inta- 
gliare in  lame,  una  lumaca  attaccata  ad  un 

falso 
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Allo  nudo,  col  mona  Sur  et  mto  , e mandogii- 
ac  il  difegno.  Mi  egli  come  farcente  , la  te* 
da  fé  ; ed  in  cambio  d'una  lumaca  , ritralTe 
una  girella  di  falcicela , la  più  naturale  , eh'  u- 
fcifse  mai  di  mano  di  piccicagnolo . Spiacemi, 
che  lì  mandalfe  a riformare  a Vinegia  : che 
quel  Succo  meo  ci  /lava  dipinto  per  fare  il  pan’ 
unto  . Ma  tornando  alla  corrente  , quel  galan- 
tuomo dell' Interpreta  fe  la  colfe  lenta  dir  nul- 
la .•  Onde  il  P.  per  non  elfergli  obbligato  fi 
rilòlvi  , di  porre  a colloro  una  declaratoria  ih 
fronte  , come  a i cavalli  , che  li  fubatlano  . 
Cl’introduce  però  fenza  far  prima  motto , che 
la  Fama  avefse  gente  con  e (si  lei  . E non  o- 
(lantc  il  cedolone  , par  nondimeno  ia  que* 
verfi , 

Poi  mi  fu  mcjlreie  et. 

eh’  egli  non  li  fappia  frodar  dal  babbo  . 

H Teiera  per  vie  [arra  , o per  vie  lece  . 

Fa  il  primo  Giulio  Celare  , che  ttiunfafse  per 
la  via  facra  ; percioccU  innanzi  a lui  tutti  i 
ttiorfi  , cerne  riferifee  il  Biondo  , per  la  via 
trionfale  dal  Valicano  al  Campidoglio  , o co 
me  «Un  dicono  , Uno  al  Vclabro  , (olivato 

Del  M u 

NE’Mfs.  dell’  Ellenfe  dopo  il  Capitolo 
proHitno  pattato  feguita  non  il  prelcnu, 
ma  il  quello,  che  dicono  rifiutato  dal  Poeta, 
B leggali  nel  fine  d'alcnpe  edizioni  Con  quello 
ptioci  pio  ; 

Uri  Cor  pii»  J emerijfme  dolcezze  . 

Tu  l'avrai  trovato  qui  avanti  al  Trionfo  d*A- 
more , nrn  efsendo  cofa , di  cui  s'abbia  a ver- 
gognare il  noflio  Amore  ; e avendolo  incora 
eptnentato  Bernardo  Jilic.it  o.  Comincia  il  pre- 
fente  Capitolo  con  alcune  eroiche  e fpiritofe 
Terzine , 

9 Trionfi  nel  volte  . Del  volte  fi  legge  ne* 

Mfh 

H Che  trae  P «odi  de!  [/polire  . 

Maniera  di  dire  poetica  , e leggiadra  , quan- 
tunque propriamente  fi  convenga  a que*  foli , 
de'quali  s’eza  perduta  la  memoria  , poiché  al- 
lora la  fama  li  trae  del  Sepolcro  . Chi  t fa- 
mofo  in  vita  , e dopo  nKyre  , non  va  ( poe- 
ticamente parlando  ) ne)  fepolcro  , perché  la 
Fama  il  fctba  in  vita  . Sicché  intendo  : la  qna- 
le  trae  l'uomo  del  fépolow,  o il  (erba  in  vita, 
f In  [ul  giorno . 


M A 

condurli , 

1 £ leggeafi  e cio[cuno  -intorno  et  ciglio  et. 
Dne  fpoiizioni  acme  porta  il  Calielvetro  in- 
torno a quello  palso  del  titolo  del  ciglio  . Io 
intendo  , che  cialcuuo  tolse  legnato  con  quel 
nome  , che  in  Ini  era  pii  noto  , e '1  faceva  pih 
eloriofo  al  Mondo  . Come  per  efempio  Giu- 
lio Cefare  era  più  noto  per  rifpetto  del  nome 
Imperiale  dallato  da  Ini  , e però  avea  fcritro 
in  fronte  Julius  Ccfer  Imperater  . Suo  figliuo- 
lo era  piò  gloriofo  per  ragion  del  nome  di 
Augnilo  , e però  il  fu o breve  diceva  Ocijvie - 
nus  Augujlue  . Pub.  Cornelio  era  piò  notoper 
cagione  de!  fu  orinarne  di  Africano  , e perb  a- 
vea  lenito  A/ricenut  Ale/or  , e cosi  gli  altri 
tutti . 

1 E rullimi)  era  il  primo  tra'  laudaci  . 

Cioi  di  bontà  di  vita , e di  celiami  : mi  non 
già  di  valore  . Parla  del  Natica  . Cosi  di  fo. 
pra  di/se  d’Augulio  , thè  fu  folo  al  mondo 
fenza  pati,  cioè  al  luo  tempo  ,»  non  l’avendo 
alcuno,  ni  di  prudenza,  nè  di  fortuna , nidi 
dominio  agguagliato. 
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OlTervalo,  detto  per  in  [ulfere  del  giorno. 

< Colei  venie  ; td  or  re. 

L'ono  de  Tefii  vecchi  ha  : 

Celai  venie  ; C(  e di  quoti  Scott. 

1 tf  ini  orno  il  Cid . ' 

D'ietcmo  il  Cui,  leggo  nc’Mfs. 

9 Che  legar  vidi  Ornare . 

Ci  ha  un  poco  d’  anfibologia  . Intendi  t Amo- 
re legl  i quali. 

S £ no»  efemor  mancipio 
Qui  dice , che  Scipiane  non  fa  fchiavo  d’A- 
rr.ore  . Il  contrario  ha  detto  nella  Canzone  . 
Qj.dC antico  mio  dolco  K.  ove  Amore  fi  vanta 
d’aver  lafciato  cadere  in  vii'amor  n'Ancille  al- 
cuni Eroi  , frai  quali  fecondo  gl’  Inicipten  l 
annoverato  ancora  Scipione  . Ma  oltre  all’  ef- 
fere  quelli  Componimenti  fan  dall'altro  affat- 
to fciolti , il  P.  ha  quivi  fegnitato  alenai  Au- 
tori, e qai  ne  (erutta  degli  alni. 

S L'un  [egurea  il  nipote. 

Cioè  (ma  non  fenza  un  poco  d'anfibologia  ) il  mi- 
nor Scipicne  tene»  dietro  a Scipione  il  gran- 
de, e Ottaviano  dietro  a Giulio  Celare. 


Poi  fiammeggiava  à guifa  d’an  pircpo 

Colai,  che  col  configlio,  & con  la  mano 
A’  tetta  Italia  giunfe  al  maggior’  uopo: 

Di  (i)  Claudio  dico  , che  notturno,  èie  piano. 
Cornei  Me  tauro  vide  , à purgar  venne 
Di  ria  Temenza  il  buon  campo  Romano . 

X x a 


(«:  Dico  dì 
Claudio  . 
MI.  A. 

EgU 


I 

Pett. 


Ho 
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Egli  hebbc  occhi  (0  al  veder’,  al  volar  penne: 
Et  un  gran  vecchio  il  fecondava  approdo  , 

Che  con  arte  Anniballc  à bada  tenne  . 

Un’altro  Fabio  , & duo  Caton  con  «Po  ; 

Duo  Paoli,  duo  Bruti  , & duo  Marcelli; 

Un  Kcgol,  ch’amò  Roma,  Se  non  fc  ltcllo  j 
Un  Curio  , Se  un  Fabritio  affai  più  t*"1 
Con  la  lor  povertà  , che  Mida , ò Grano 
Con  l’oro  ; ond’à  virtù  furon  ribelli  . # 

Cincinnato  , & Serran , che  folo  un  paffo 
Senza  cofìor  non  vanno  -,  e ’l  gran  Camillo 
Di  viver  prima  , che  di  ben  far  laffo:  __ 

Perch'  à si  alto  grado  il  ciel  fortillo , 

Che  fua  chiara  virtute  il  ricondoffc , 

Onde  altrui  cicca  rabbia  dipartillo  . 

Toi  quel  Torquato  , che  1 figlino!  percuffc , 

Et  viver’ orbo  per  amor  fofferfe 

De  la  (2)  militia,  perch’orba  non  fuffe  : 

L’un  Decio , Se  l’altro , che  co  ’l  petto  aperfe 
Le  fchicre  de’  nemici  : ò fiero  volo , 

Che  ’l  padre  , e ’l  figlio  ad  una  morte  ofl'crfe  1 
Cuitio  con  lor  venia  non  men  devoto  ; 

Che  di  fe  , & de  l’arme  empiè  lo  fpcco 
In  mezzo  ’l  foro  borribilmcntc  voto  . 

Mummio,  Levino,  Attilio  j Se  era  Ceco 
Tito  Flaminio  , che  con  forza  vinfc , 

Ma (3)  affai  più  conpietatc,  il  popol  Greco. 
Eravi  quel  , che  ’l  Re  di  Siria  cinfc 

D’un  magnanimo  cerchio  , Se  con  la  fronte , 

Et  con  la  lingua  (4)  à fuo  voler  Io  llrinfc  ; 

Et  quel , eh’  armato  lui  difefe  (5)  il  monte  , 
Onde  poi  fu  lòlpinto  ; & quel , che  folo 
Contra  tutta  Thofcana  tenne  (6)  il  ponte . 

Et  quel  , eh’  in  mezzo  del  nemico  Ruolo 
Moffc  la  mano  indarno  , Se  pofeia  farle 
Si  Ceco  irato , che  non  fenti  ’l  duolo  » 

E chi  ’n  mar  prima  vincitor’  apparfe 
Contra  Carthaginefi  j Se  chi  lor  navi 
Fra  Sicilia , Se  Sardigna  rnppe  , & fparfc . 
Appio  conobbi  à gli  occhi  fuoi , che  gravi 
Furon  femprc  , Se  molelli  à fornii  plebe: 

Poi  vidi  un  grande  con  atti  foavi  ; 

-Et  ì'e  non  che ’l  fuo  lume  à l’extreaao  bebé, 

F >rs’  era  ’1  primo  : Se  certo  fu  fra  noi  , 

Qual  Bcccho  , Alcide  , Epaminonda  i Thebe  : 


(t)»  wdtr', 
».  Mi. 


fklcmUnu. 
eh’  . Mli. 


(li  Vi»  »• 

•ibi . miTb. 
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Ma  ’l  peggio  h.  viver  troppo  : Se  vidi  poi 
Quel,  che  (1)  de  le  (Ter  fuo  destro,  Se  leggero  COdaU’e** 
Hebbe  ’l  nome  , & fa  ’l  fior  de  gli  qnni  fnoi  -,  *’ 

Et  quanto  in  arme  fa  crudo  , & fevero , 

Tanto  qoel , che  ’l  feguiva  , era  benigno  ; 

Hon  fo  fe  miglior  duce,  ò cavalliero  . 


Co»!toa  azion 

f Che  con  irto  Alt»  Halle  a linda  tenne  . 

Paria  dì  Fabia  Madiata  . Bada  , • badare  b 
dalla  Provenzale: 

Em  fai  badar  leu  vane  muzan , 

dille  Sertamooe . 

Unus  homo  nette  tu  ndattdo  r rjiituit  rem, 

dille  Ennio . 

^ Pereti  a sì  allo  grado  il  del  foeùllo  ec. 

Se  fu  virtù  , non  fn  deliino  ; e fe  fa  delia», 
non  Iti  virtù . 

*1  Funn  fempre , e molejli  ali  umil  plebe. 

Anzi  le  dieron  gallo  grandUTtmo  , quando  «* 
abbacinarono  . Ma  negli  ferini  di  mano  dei 
Poeta  fi  legge  : 

Appio  conobbi  agli  occhi , e a' funi  , che  gravi 
Fu  roti  fempre  , t molejli  alFami!  plebe  . 
D'onde  nafte  altro  piò  chiaro  fentimento  d* 
Appio,  e della  famiglia  Claudia* 

1 Qual  Bacco  , Alcide  , Epaminonda  a Tebe. 
Forte  limile  a Bacco , ed  ad  Ercole  nell'  aver 
vinte  molte  nazioni,  e fimile  ad  Epaminonda 
nell'aver  prefe  farmi  per  la  liberti  della  patria. 
1 Ma  7 peggio , e viver  troppa  . — — 


I BU  T ASSONI. 

Magnar  cairn  Ubar  ejl  magna  cujlodia  fame , 
dille  ri  Poeta  nell’Africa  . 

H Quel  che  deir  effer  fuo  dtjìro , e legnerò  et. 
Intendi  di  Papirto,  che  fu  il  primo Capitan* 
del  fuo  tempo  , e feveriflìmo  , come  moiri 
coatta  Fabio  ; e dall’elfet  deliro  , e leggiero, 
Cnrfore  fa  Rinominato, 
q Tanto  quei , che  7 feguiva  , era  benigno  ec. 
Quelli  il  P.  lo  Ufcia  nella  penna  a difcrezioa 
del  Lettore.  A me  pare,  che  di  Valerio  Cor- 
vino , che  fu  gran  foldato , e gran  Capitano  , 
fi  potrebbe  intendere  : ma  io  noa  vo'però  fa- 
re ti  bello  ingegno  in  affermttlo  . Non  alias 
militi  familiarior  due  futi  ; inter  infimot  miti* 
rum  haui  gravate  mania  obeundo  , in  Udo  pra- 
teria militari  , cum  velocitati s , viriumque  inttr 
fe  aquales  cartamina  tneunt  , coati  ter  facilis  vin- 
cere , ac  vinci  ; vultu  eodem , nequaquam  afper- 
nari  parem  , qui  fe  offrrrct  fa3is , benignai  prò 
te  diffis  &c.  dille  Livio  parlando  di  Corvino. 

II  Calielvetro  intende  di  Volumnio  , che  fe- 
condo l’ordine  del  Poeta  gli  venia  appratì». 


D * i Muratori. 

f Un’altro  Fabio  re.  miglia  . 

In  altra  fittila  i Mfs.  H Perdi  a sì  atto  grado  ec.  Ptrd&  a tanto  onar' 

Duo  altro  Fabf  , e duo  Catoa  re»  ej Ji,  ha  l'uno  de’ vecchi  Teli  ; e l’altro,  Pentii  a 

ciod  con  «fio  Fabio  Maflimo  Dittatore  . Poi  tanto  cT onte , 

fegue  , _ 1 Che  non  fentì  il  duolo . Fi  perdere  la  glori* 

E duo  Paoli,  t duo  Bruti,  e duo  Marnili,  della  tolleranza  e collina  eroica  a Muzio  Se». 
Regolo , thè  amò  altrui  più  che  fe  Jleffo . vola  : ma  in  contracambio  gli  attrtbnifce  u* 
O pure  Un  Regolo  cht  amò  ec.  Può  il  P.  con  nobili  (limo  Sdegno  eroico, 
quc’dnc  Fabj  avei’inttlò  Fabio  Maflimn  Ra-  AlF  tut  remo  bobe. 

libano , Rullo,  o Rullano  , e Q.  Fabio  co-  Htbet  parola  arcilatina  ; e nota  eziandio  or 
gnominato  l’Allobroeico,  per  tacere  di  M.  Fa-  p re  lente  in  vece  d’un  Tempo  palfato. 
bio  Ambulo  , e d'altri  limoli  di  quella  fa- 


Poi  venia  quel  , che  *1  livido  maligno 

T umor  ( i ) di  (angue  bene  oprando  oppreffe  ; * 

Volumnio  (2)  nobil  d’alta  laude  digno . ut 'nómi - 

Ceffo  , Philon  , Rutilio  , & da  le  fpeffe  £££*  * 

Luci  in  difpartc  tre  foli  ir  vedeva  , »*i.a. 

Et  (3)  membra  rotte.  Se  fmagliatc  arme,  & feffe;  e retri 
Lucio  Dentato,  Se  Marco  Sergio , Se  Sceva  j • 

Quei  tre  fJgori , Si  tre  ("qogli  di  guerra: 

X a x a lei* 


ftJJ  T * T O N f o 

Sfa  1’  nn  non  focceffor  di  fama  leva  : 

Mario  poi  , che  Giogurtha  , e i Cimbri  atterra  ■ 
E ’l  Tedcfco  furor’  j & Fulvio  Fiacco  , 

Ch’  à gl*  ingrati  troncar’  à bel  (ìndio  eira  ; 

E ’l  più  nobile  Falvio  ; Se  fol’  nn  Gracco 
Di  qncl  gran  nido  ; & Catnlo  inquieto  . 

Che  fc  ’l  popol  Roman  più  volte  ftracco  ì 
Et  qnel  , che  parve  altrni  beato  , Se  lieto  y 
Non  dico  fu  : che  non  chiaro  fi  vede 
Un  clùafo  cor’  (i)  in  foo  alto  fecreto  : 

Metello  dico  , Se  foo  padre  , & (no  rctle , 

Che  già  di  Macedonia  , & di  Numidi  , 

Et  di  Creti  , & di  Spagna  addoffer  prede  . 
Pofcia  Vefpafian  co  '1  figlio  vidi  , 

Il  bnono  , e ’l  bello  ; non  già  ’l  bello  , e ’l  rioi 
E ’l  boon  (a)  Ncrva  Traian  , principi  fidi  : 

HcFo  Adriano  , e ì foo  Antonio  pio  i 
Bella  fucceflione  infino  à Marco  , 

C’  hebber’  almeno  il  naturai  de  fio  . 

Mentre  che  vago  oltra  con  gli  occhi  varco  , 

• Vidi  ’l  gran  fondator’  , e i Regi  cinque  : 

L’  altr’  era  in  terra  di  mal  pefo  carco  j 
Come  adivienc  à chi  virtù  relinquc  . 


(a)  , 

in  liio . M)k 


'«1  Vetua  « e 
Trami.  Ml'JB. 


Considera  zio 

V Tumor  di' fingi*,  tei'  oprando  opprime. 
Chiama  il  Potrà  iunior  hi  [angue  1'  alterigia 
d’ Appio  Claudio,  che  tronfio  , e pettoruto 
della  nobiltà  del  foo  lignaggio  n'andava. 

T Vulumnio  noiil . Anzi  plebeo  , fc  non  riguar- 
diamo  al  valore . 

H Ma  r un  non  funeffor  di  fama  leva , 
Volendo  il  Poeta  diir  , che  Catilina  indegno 
fnccetfere  di  Marco  Sergio  tralignando  gli  of- 
•nrb  la  fama:  noi)  fi  pob  credere,  che  lo  di- 
ccele di  cosi  mala  grazia  j però  leggi  come 
ari  Itilo  del  i6. 

Ma  f un  rio  fitctffor  di  fama  lava. 

Che  cosi  parimente  li  legge  del  tetto  fcritto 
di  min  propria  del  Poeta . E nota  che  quello 
di  Catiltna,  i concetto  levato  dal  Tetto  capi- 
lo di  Solino . 

V Ch’  egf  ingrati  nomare  a iti  /indio  erra. 
Qpel  tei  /Indi » non  i bello  , e non  dice  tron- 
car che  ; però  tanto  fi  potrebbe  Intendete  , 
che  egli  avelie  cattrati  que’  poveri  Capuani  . 
forti  dà  apprtffo  il  ragliamento  de'  cittadini  di 
Bologna  , dille  Matteo  Villani  anch'  egli  di 
mala  grazi] . 

Che  'I  collo  a ’ Capuani  ingrati  taglia  . 

I"ei  latto  prima  il  Poeta  ; e lotle  non  ottan- 
te la  balcezu,  era  roca  male  t ma  la  rima 


Nt  sei  Taiiosi. 

la  Inttornb. 

VE’/  p‘ù  notile  Fulvio  . Non  fu  pili  nobile 
del  Fiacco  ; ma  chiamollì  Idoiilior  per  iopt*- 
nome . 

V E fiT  un  Grece a 

Di  quel  gran  niilo  garrulo , e ' r quieto  . 

Cosi  ne’  tetti  buoni  , c nel  ntanuferitto  del 
Poeta  proprio  fi  legge  PerMcorrtzione  i quel- 
la degli  altri  tetti  , cht  h-nno . 

■ E fif  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  , e Ca  luto  inquieto . 
Volendo  il  Poeta  inferire,  che  folo Gracco  pa- 
dre era  nei  Trionfo , elsendont  elclufi  t figliuo- 
li , come  garru'f , inqu'eti , e leditioG  . 
t Ch'  tìber  almeno  il  naturai  defto . 

Cioè  ebbero  quel  talento  di  giuttizia  . e di 


bontà  , che  è 'proprio  della  natura  umana . Nc’ 
manulcritti  fi  legge . 

■ A*  *f/r  turai  /ielle  . 

£ 

Pria- 


*UU  V Alt • a. 

Che  buono  a buono  ha  naturai  dejio  . 

Che  è qdel  proverbio  tri  io  , Omnt  firmile . 

$’  intende  delle  adozioni  di  que’  valoroG  P 
cipi . 

% Veltro  era  in  tetra  ài  mal  pefo  certo  ec. 
Parli  di  Taroninio  Superbo,  dove  à da  notar 
rS,  che  *1  P.  culaie  di  qaefto  Trionfo  quer- 
li , che  non  fono  fimofi  per  virtù  .■  e nondì* 
meno  più  avanti  veJrf:no  , che  alenai  ve  n in* 

(roda* 
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troduct , i «joìIL  col  meno  A'  opre  cattive  , e di  fceleraggioi  di  Pianerò  fa  moli . 

Del  Murato*  r. 

5 Ma  t un  nvn  fuccejfor  . Ambedue  i Codici  Qui  puoi  notare  quelli  fama  leva. 

dell*  EOcnfe  hanno:  Ma  C un  ri*  futctjjo* . E 1'  V alti  tra  in  terra  ee.  Dovei  il  P.  efsere 

cosi  piò  a bafso  hanno  garrule  , • non  Catulo . fvogliato  , quando  finì  quello  Capitolo . 

TRIONFO  DELLA  FAMA  CAP.  IL 

a 

Pfen  d’ infinita  , & nobil  meraviglia 

Prefi  à mirare  il  buon  popol  di  Marte. 

Ch’ai  mondo  non  fa  mai  fimil  famigliar 
Giognea  la  vifta  con  l’ antiche  charte , 

Ove  fon  gli  altri  itomi,  C i fommi  pregi  j 
Et  (i)  fentia  nel  ntro  dir  mancar  gran  parte. 

Ma  defviarmi  i peregrini  egregi,  _ co F. r,«i« 

ÀnnibaI  primo,  & qnc!  cantato  iti  verfi  ■*  * “**• 

Achille , che  di  fama  Irebbe  gran  fregi  : 

1 duo  chiari  Troiani  ; e i duo  gran  Perii 
Philipp© , e ’1  figlio  , che  da  Pctla  à gl’  Indi 
Correndo  vinte  paefi  divertì  , 

Fidi  T altr’  Alexandro  non  Itmge  indi 

Non  già  correr  così , cf  hebb’  altro  intoppo  i 
Quanto  del  vero  fionor  Fortona  feindi  ! 

1 tre  Theban  , ch’io  dilli  , in  un  bel  groppo, 

VI  4 S t _ . • r»*  • VFl*/»  r 


(ai  Et  Mei- 

biadi.  Mf, 

S 1 


Mi  feo  và  . 

Che 


rte  i auro  , Aiace  , utomeac  , c unite  , 
Che  delio  del  mondo  veder  troppo  . 
Neftor  , che  tanto  Teppe , & tanto  viffe  : 
Agame  non’  & Menelao  , che  Tn  fpofe 
Poco  felici  al  mondo  fcr  gran  riffe: 
Leonida  , eh’  à Cuoi  lieto  propofe 
Un  doro  prandio , nna  terribil  cena , 

E ’n  poca  piazzi  fe  mirabil  cofe  : 

Alcibiade  (a)  , che  sì  fpeffo  Athena  , 

Come  fu  fuo  piacer , volte , Se  rivolfe 
Con  dolce  lingua , & con  fronte  ferena  : 
Milciade,  che  *1  gran  giogo  à Grecia  tolfe: 
E ’l  buon  figliuoi  , che  con  pietà  perfetta 
Legò  fc  vivo  , e ’l  padre  morto  fciolfe  : 
Thcmiftocle , & Tbefeo  con  quella  fetta  : 
Arifiide  , che  fa  un  Greco  Fabritio  : . 

A’  tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  (èpoltura  •,  & l’altrui  vitio 
Illntìra  lo r : clic  nulla  meglio  feopre 
Contrari  duo  con  picciol’ interfttio  . 
Pbocion  (3)  va  con  quelli  tre  di  fopr<ì  , . 


SS4 


T f ! a V ♦ 4 , . 

Che  di  foa  terra  fa  (cacciato  , & morto  ; 
Motto  (i)  contrario  il  goidardon  da  l’opre . 
Corri’  io  mi  volG  , il  bnon  Pirrho  hebbi  fcorto , 
E'I  buon  Re  Mafinifla  : c gli  era  avito 
D’  efler  fcnra  i Roman , ricever  torto  .. 

Con  lai  mirando  qainci , Se  qaindi  fifa 
Hicron  Siracafan  conobbi,  eì  erodo 
Hamilcarc  da  lor  molto  divifo . 


OVStDER  ATI 
% V_*v  ff  al  Mondo  non  fu  tuoi  fimi!  famiglio . 
Nota  famiglio  metaforicamente  per  popolo. 

V E fimi  a mi  mio  dir  mancar  gran  parte  , 

Qpi  il  Caflelvetro  intende  , che  ’l  1*.  chiami 
fuo  diri  lo  Olle  de’  Latin* , c di  que’  Scriuo- 
ri , -eh’  egli  avea  letto  , fondato  fu!  proverbio  , 
De  Trnjanis  nihil  ; Di  Gradi  allottici  e Dello- 
monii  pìuf quarti  dicitut . L’  efpofizione  è bella  : 
ma  io  la  tengo  per  più  acuta,  che  itera.  Per- 
ciocché non  latamente  Latini  , ma  Gatci  an- 
cora , hanno  fcritto  le  valentie  de’  Romani . E 
non  i verifimite,  che  ’l  P feorgeffe  più  cofc 
nella  fronte , e negli  atti  di  que’  fantocci , che 
nell’  Iilorie  di  tanti  Scrittori  ilinOri.  E chia- 
mar ftto  dire  lo  fhi e de’  Latini  , efTcnio  egli 
Tofcano  , e favellando  di  loro  tofeanamente  , 
non  par  che  quadri.  Io  direi,  che  'I  P.  con- 
frontando gli  afpetu  di  quei  magnanimi  , con 
quello,  che  di  loro  avea  letto , conofceva,  che 
la  Tua  lingua  non  eia  ballante  per  celebrarti  ; 
e che  alia  fua  facondia  mancava  gran  parte  del 
fiecelTario  . Ovvero  che  *’  accorgeva,  che  nel 
luo  dire  mancava  gran  parte , cioè  , che  la  fua 
favella  Tofcana  come  povera,  c bambina  an- 
cora, non  era  l'ufficiente  per  deferivate  quei  yi- 
fotofi  tutti . Ovvero  dì , che  ’l  P.  finga  d' aver 
quelle  rime  compone , meotr’  eg/i  andava  ri- 
mirando il  Trionfo  , e qui  confelli  d’  eflerfi 
accorto , che  nel  pallaio  Capitolo  molto  poco 
ave*  detto,  a rifpetto  di  quello,  che  dovei  ^i- 
re  : Il  che  però  C comecché  lì  on faccia  col  te- 
fio)  non  mi  foddisfa  punto,  avepJo  il  P.  fin- 
quì  mofirato  di  fettyere  dopo  la  viftooe , e non 
mentre  che  la  mirava. 

V limitai  primo , Io  non  veggo  ragione , per 
la  quale  il  P.  avelie  a dare  il  primo  luogo  ira 
l famofi  ftranieri  ad  Annibaie  Cattaginefe  , il 
quale  nella  miliiia  ( fecondo  Lucio  Pioto  ; fi 
conferò  egli  Ideilo  inferiore  ad  Alcffitndro  Ma- 
cedone , ed  al  Re  Pirro  . E nell'  altre  virtù 
fu  non  fidamente  a quelli  due  , ma  ad  altri 
molli  inferiore  , come  empio  , fpergiuro,  e 
molilo  di  crudeltà  . Nè  il  P.  medelìmo  può 
icuiarfi  , dì  non  I'  avere  egli  ancora  tenuto  per 
tale,  convinto  dal  tclhmaniu  di  quella  Epiiio- 
Ia  , eh’  egli  fcrilfe  a Paolo  degli  Annibili , 
che  d’  effei  di'telo  da  qnetf  uomo  famofo  fi 


ni  del  i assowr. 
gloriava  ; ove  nel  fine  dice  di  Ini  „• 

— — glie*»  ctori/fimui  Mi  e/l 
Acci  bui  armar um  -.  magnum  t amen  impia  mauri 
JEqttant  offa  ducit , f acque  eji  infamia  laudi  . 
Vi  $’  aggiueoe  il  parer  di  Luciano  , il  quale 
io  uno  de’  fuoi  Dialoghi  inttodulle  AlefTandro  , 
Scipione,  ed  Annibaie,  che  innanzi  al  Re  Mi- 
no; contetideano  delia  precedenza  ; È la  fen- 
tenza  fu  quelli.-  Prima!  qttiiem  juliceiur  Ale- 
xander-,  Deinde  po/i  illuni  tu  Stipi»  i acque  tura 
fi  placet , lertiui  hit  Htnnihal . 

V I duo  chiari  Troiani , è » duo  gran  Per  fi . 

I due  Troiani  fono  veramente  chiari  ; ma  que- 
lli due  gran  Perii  reiiaoo  tanto  al  bufo  , eh’  io 
non  li  Io  difcerntre  . Ciro  fi  pob  metter  per  f 
ano:  ma  io  non  li  trovo compagno , che  meri- 

. ti  aonte  di  grande  . Cambile  fu  un  pazzo  fio* 
tenue  , Serfe  una  pecora  gioiellata  , Ocho  un 
fuperbo  tacagnio  , Ciro  Minore  un  fàlimbello, 
Artaferfe  un  pippalafague  , di  maniera  che  la 
coda  li  riduce  a i due  Darli , uno  de’  qnali  ac- 
quili!) il  regno  di  PerGa  per  fortuna,  a l'al- 
tro per  fortuna  lo  fi  perdè  . 

S Quanto  de I vero  onere  fortuna  feindi  ! 
Efciamazione  affettata  , e poco  (incera  , quali 
che  Aiefiaudro  Epirota  folle  in  parte  alcuna 
da  agguagliare  al  Macedone.  E cne’l  Macedo- 
ne non  folle  pari  di  fortuna  al  Popolo  Roma- 
no, e fnperior  di  virtù  , e di  valore  a Bren- 
no  , a Pirro,  a Conolano  ; ed  ad  Annibale  , 
da’  quali  i Romani  fuma  più  volte  vinti  , e 
poco  meno  che  debellati  . Ma  il  P,  fegnita  la 
vana  digrellioae  di  Tito  Livio,  il  quale  odia 
fui  prima  Deca  , fcatmandofi  a paragonare  i 
Capitani , eh'  avevano  allora  i Romani  , con 
Aìeilandro  Magno  ; non  fi  vergognò  di  con- 
trapporre le  guerre  di  Montefiafcone  alle  glo- 
riole impteie  di  quell'  invitto  Re. 

5T  Nell'  altro . Cioè  nell'  altre  Capitolo  , quan- 
do ditte  : , 

Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a Tebe. 

IT  C/x  de/d  del  mondo  veder  troppo  . 

II  P.  feguita  Dante  , che  finge  (Jlilfe  affocato 
nell'  Oceano  per  Gaverchia  curiofità  ; E Dan- 
te feguita  in  patte  Cornelio  Tacito,  al  quale 
nel  Trattato  de'  Cofìumi  della  Germania  rac- 
conta , che  i Germani  tenevano  amicamente , 

che 


Digitized  by  Google 


9 .« 


t>  * t*  i a Fa 

che  Ulide  folte  in  quelle  pani  capitato  per  ina* 
re , e vi  avelie  fondata  la  città  d'  A (ubarlo , 
il  che  por  li  tiene  di  Lisbona  , città  famofifli- 
(ii  di  Portogallo,  detta  io  latino  Ulytbait  coir 
autorità  di  Strattone . Favori  Ice  anche  a quella 
finzione  quello,  che  da  Clangano  fu  detto  nel 
primo  Libro  centra  Ruffino  dell*  Itola  dell’O- 
ceano, albergo  dell'  anime  de' morti , ove  con 
quelli  verfi  egli  finge,  che  capitalie  Ulide  •• 
EJÌ  Immi  , tatetmum  pandit  qua  Gallia  limi , 
Ottani  puntatili  aquii  , pira  ferì  ut  Utiffei 
Sanguini  Ubiti  populum  mcviffe  Jiltntum  Ce. 
t Nejtor  , tkt  timo  ftppe  , e unto  vifft . 

Non  ville  piò  di  novanta  anni . Vedi  gli  Au- 
tori , che  dicono,  che  una  età  apprelso  i Gre- 
ci s’  intcodca  di  trenta  anni , e non  di  cento, 


MA  C A r.  II. 

come  1’  intende  il  volgo . 

1 Leonida , eh'  a’  /irai  litio  pnpo/t  te. 
Prenditi , inquii , commilitone  , tamquim  tpud 
infetti  tannini . 

% Ctntrtrj  duo,  eh'  »»  picciolo  inttrftiio . 

Cioè  nulla  fa  meglio  apparir  duo  contrari . che 
quando  v' è poco  intervallo  fri  loro,  e cne  1’ 
uno  all'altro  l veduto  . Opprfita  /unta  fe  po/i- 
to  magli  thnrftunt , dille  Arillotile  ; E però 
la  virtù,  e ’l  beneficio  di  quegli  Atenteli,  av- 
vicinata , e paragonata  coll’  ingratitudine  ufata 
lor  dalla  Patria,  rilplendea  maggiormente  , e 
fi  faceva  tanto  più  chiara , 

1f  — — E 7 crudo  jfmilcare . 

Non  come  crudo  andava  io  Trionfo  : ma  co- 
me gran  Capitano. 


Dii  Mudatosi. 


Continua  il  P.  a teff  (re  il  catalogo  degli  Brruit  tjfe  Uhm  , Obfcurut  fio  . 

uomini  famuli  per  arme . A*  tuoi  31 , ne'  f Leonida  , eh'  o'/uoi  te. 
quali  era  l’ignoranza  deU'erndiziooe  quali  ginn-  Nobile  Terzina  . Leoni, Ut  hanno  i Tedi  a 
ta  al  colmo,  ti  fatti  Componimenti  dovean  pa-  penna,  e coti  più  a ballo  Ari/lidet  , e Drage- 
te re  mirabili  cofe.  Oggidì  temo  forte, che po-  net  in  vece  di  Aridide,  e di  Diogene, 
co  plaufo  lì  farebbe  a chi  alci  Ile  in  campo  con  1 Temi /itile , t Ttfeo. 

al  lunghi  regidri  : e fors  anche  da  taluno  fi  Ne' Mfs.  Tele» , Temijhxtei . Nota  l’ ultimo  ver- 
griderebbe  , il  pedanti . Non  c per  quedo , che  Coi  A tutti  fu  crudelmtntt  inttr.leita , ove  bi- 
fieno  verG  da  difpregiare  ; mi  follmente  vu-  fogna  troncar  in  mezzo  una  parola  per  cagio- 
nilo dire . che  in  quedo  andare  annoverando  oc  della  pofatura  . Pedono  forfè  i Poeti  G re- 
gi! Antichi,  poco  o nudaci  è di  raro,  di  uno-  ci  e Latini  fervìr  di  dilefa  , avendo  anch’  «Ili 
vo,  e di  mirabile  per  la  mateiia  . Chi  d'ingegno  troncata  in  mezzo  qualche  parola  con  farla  fer- 
molto  minore  del  Petrarca,  non  avtebbe  fapoto,  vir  di  fine  ad  un  verfo,  c di  principio  ad  un’ 
C non  faprcbb:  molto  più  oggidì  con  tre  o litio . Qui  a me  noo  pare  molto  felicemente 
quattro  Libri  allt  mano  trovare,  non  dirò  fo-  iuneltau  quella- odervazione  delia  /epoltnra  in- 
io tutti  coloro,  che  ha  qui  meotovato  il  P.  ma  tetdetta.  Nella  Terzina  léguente  in  vece  d’ «*- 
infiniti  altri,  giacchi  alla  rinlulj  vengono  qui  ttr/hio , hanno  i Tedi  a penna  tnierjìizio . 
polli  i celebri  per  arme  , per  lettere  , e per  f Con  quijti  tre  di  /opre . 
ogni  altra  virtù  ; e alcuni  ancora  famofi  per  Gran  licenza  della  ri, ni  . Sta  li  foptt  per  di 
gli  vizi  j e Latini,  e Greci,  e Giudei,  e Bar-  /opra;  e di  Jopra  da  per  ftpn  ìdttti . Natalo, 
bali,  e che  fo  io-*  Non  fono  poi  Tempre  que-  ma  per  ma  valertene  mai.  E lo  dello  dico  di 
di  Cataloghi  efprcdi  con  tai  colon  poetici  , /cinti  veduto  paca  innanzi  , e d'altre  ùmili 
che  poffa  alcuno  in  leggerli  fcnnrlì  rapito  in  parole. 

edafi  . Segni  .a  cotifiderarli , e otferva , s'io  ab-  1 Egli  rr‘  avvi/ó . Si  dee  leggere  : E gli  tra  nu- 
bi a fatto  qui  troppo  il  facccnte.  viji  ; ciol , gli  parea  che  gli  fo  le  fatto  tono 

S E /enfia  itti  mio  dir  tc.  _ per  non  edere  in  compagnia  de’Romani  inno- 

Ne’Mfs.  leggo:  E (enfivi  al  mio  dir  et.  Ter-  verati  nell’antecedente  Capitulo  , co’  quali  fu 
lina  difficile  a fpiegarfì  , e quando  fi  farà  collegato  una  volta.  Ma  ciò  l detto ba'iamen- 
/piegata  , più  difficile  a faivarfi  , che  Orazio  te,  e con  frafe  da  l.lciaifi  alla  prola. 

«an  le  feriva  appreso:  U Con  lui  mirando.  Colici  mirando,  hanno  t Mffc 

Vidi , qual*  alci  già  del  foco  ignodo 
11  Re  di  Lidia  ; manifefto  exempio , 

Che  poco  vai  contra  fortuna  fendo . 

Vidi  Siph  icc  pari  à flmil  feempiò  : 

Bromo  ; folto  coi  cadde  gente  molta  , 

Et  poi  (i)  cad<Tci  Cotto  *1  famofo  tempio. 

In  habito  di  ver  fa , in  popol  folta 


tOe»i<r  egli 
Cirio  il  Delta. 
Mi:  A. 

Fa 


ufi 


T « I o « fr  o 

Fa  quella  fchiera  : & mentre  gli  occhi  alti  ergo, 
Vidi  una  parte  tutta  in  fc  raccolta  : 

Et  quel,  clic  volCc  à DIO  far  grande  albergo. 
Per  habitat  fra  gli  huomini  , era  ì primo  i 
Ma , chi  fc  l’ opra  , gli  venia  da  tergo  ; 

A*  lui  fu  deftinato  : onde  da  imo 
PerònlTe  al  fornaio  l’edificio  Tanto 
Non  tal  dentro  architetto , coni*  io  fiimo  . 

Poi  (j)  quel  , eh’ à Dio  familiar  fu  tanto 

In  (2)  grafia  à parlar  fcco  à faccia  à faccia  i 
Che  nell'un’ altro  fe  ne  può  dar  vanto: 

Et  quel,  clic,  come  un’ animai  s'allaccia. 

Con  (3)  la  lingua  poffcntc  legò  il  Sole 
Per  giugner  de*  nemici  fuoi  la  traccia  . 

.O  fidanza  gentil  ; (4)  chi  DIO  ben  cole. 

Quanto  DIO  ha  creato  , haver  foggetto , 

E’1  cicl  tener  con  fimplici  parole. 

Poi  vidi  ’l  padre  noftro  , à cui  fu  detto, 

Ch’  ufeiile  di  fua  terra , Se  gillc  al  loco  , 

Ch’  à l’ fiumana  falate  era  già  eletto  : 

Seco  1 figlio  , c ’l  nipote , à cui  fu  ’l  gioco 
fatto  de  le  due  fpofe  ; e '1  faggio  , & calìa 
Iole ph  dal  padre  lontanarli  nn  poco  . 

Poi  fondendo  la  villa  , quant’  io  balio , 
Rimirando  , ove  1’  occhio  oltra  non  varca  , 

Vidi  ’l  giallo  Ezechia  , Se  Sanfon  guafto  : 

Pi  qua  da  lui , chi  fece  la  grand’  arca  ; 

Et  quel  , che  cominciò  poi  la  gran  forre , 

Che  fu  sì  di  peccato , Se  d’ error  carca  : 

Poi  quel  buon  Giuda , à cui  nell'un  può  torro 
Le  fuc  leggi  paterne,  invitto,  Se  franco  ; 
Com’(5) huoni^chc  per  giul'tizia  à morte  corre. 
Già  era  il  min  deflr  pretto , che  fianco  j 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  viltà 
Più  vago  di  (6)  veder , Ni’  io  ne  fofs’  anco . 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lilla  -, 

Antiope  , Se  Orithia  armata  , Se  bella  ; 
Hippolita  dal  figlio  afflitta , Se  trifia  ; 

Et  Menalippc  ; Se  ciafcuna  sì  fnella , 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide  : 

Che  (7,'j’una  hebbe.  Se  Tlicfco  l’altra  forclla  t 
La  vedova,  che  sì  fecura  vide 

Morto  ’l  figliuol  ; Se  tal  vendetta  feo  , 

Ch'  ucafc  Cito  , Se  hqr  fua  fama  uccide . • 


torci  mi* 

Seti , <*,. 

CO  A Di*  ia  m 
US.  ». 


CO  Com  feci , 
*0*  parole.  M4. 

falche  Dio  bea 
mete.  Mfc. 


ni  Coma 
ahi.  Mf.  A. 


IO  *ur,r  , 

MI». 


<OE*  i'aa» 
Mf.  I. 
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Fama  C a ì,  il. 
tcr'o  vedendo  ani. bora  il  Ino  fin  reo 
Par  che  di  novo  à fua  gran  colpa  moia; 
Tanto  quel  di  del  luo  nome  perdco  . 

Poi  vidi  quella  , che  mal  vide  Troia  ; 

Et  fra  qocftc  una  vergine  Latina  , 

Gli’  in  lidia  a Troiài  fe  tanta  noia. 

Poi  vidi  la  magnanima  Reina  , 

Ch’  una  treccia  fi)  rivolta , Se  1’  altra  fparfa 
Corfe  à la  Babilonica  mina  . 
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T l'idi  ufcì  gii  tifi  feto  ignuda  te. 

Crefo  fa  gran  Re , vinfe  molli  Regni  , e na- 
vHW  ; ragun'i  grandiifimi  tefori  , e fu  molto 
ile  cogli  uomini,  e fnlendido  vedo  gli 
Dei . Ami  dice  Erodoto , clic  per  ia  fua  bon- 
tà'K fu  proloneito  tre  anni  il  Regno  da  Dio. 
-Qpo<l.  veduta  la  ribellione  de’  Perii , e l’ im- 
perio credente* dì  Ciro,  ia  cui  grandezza  pa- 
reva che  a lui  minaccialfe  ruma  ; deliberei  pri- 
ma che  fi  facerte  pili  Iurte  di  prevenirlo  , pren- 
dendo giuda  cagione  di  guerra  dalla  ven- 
derla deila  morte  d'  Athagc  Tuo  parente,  che 
Cito  aveva  ncciSa.  Ma  piima  che  fi  mettefle 
in  armi , volendo  foididate  a quanto  1'  umana 
prod enei  pare*,  clfc  richiedeffe  ; mandò  Am 
bafciadori  accorti , con  donativi  grandi  a lutti 
gli  Oracoli  d’Atìa,  per  intcniere  il  voler  de- 
«li  Dei  fopra  fa  guerra  , eh’  egli  era  per  muo- 
vere. E venendo  a tutte  le  nthipiie  degli  Ora- 
coli ( che  erano  fraudolenti  ) rifpollo  a frao 
farore  , nota  fi  contentò  della  prima  , che  man- 
dò feconda  volta , con  interrogazioni  più  ma 
ariette , e ficd'e  fupra  lo  Hello  • E venendo 
put’  anco  elle  rotte  a fon  favore  interpretate  : 
comecché  le  fne  forate  fole  battattero,  volle  e- 
ìiandio  mandare  a rutti  gli  imiti , e confede- 
rati'; parte  a richiedere  ajutn  preferite  , e par- 
ie ad  ordinare , che  k>  (eneifero  pronto  , per 
quanto  li  bifigriatte.  Indi  eoo  un  fioritìlfimo 
efercito  pattato  ne' confini  di  Perfìa , e fatta 
tana  grandinio}  1 battaglia  con  Cito,  tettò  del 
pan  D«?p  la  quaie  vedendo.,  che  la  guerra 
gli  età  7ir.'<'»  , e ardua  , fe  non  aggrandiva 
Fefctdito;  fopravenoodoli  gii  li  vernò  , fi  ri- 
tirò in  I^3ia  con  penficre  di  ritornare  a tem- 
po nuovo  in  Perii»  con  forze  maggrpjk  E fri 
tanto  diafece  l’ efercito,  non  pattando  mai  , 
che  Ciro,  il  quale  a fatica  s’era  ditcfo  da  luì 
in  Perfia,  a provocarlo  in  enfi  fua  propria  fi 
dovette  condurre  . Nondimeno  poiché  lo  fi  vi- 
de arrivar  fopra  , non  fi  sbigottì  ; ma  con 
quelle  "genti , che  così  all' incetta  potè  mette- 
re inficine  , gli  ufcl  incontro  ; e valoroiamen- 
te  combattendo  , noo  perdi  ia  giornali , le  non 
per  arteria  del  nemico,  che  co’ cimeli  i funi 
cavalli , che  a veder  limili  ammali  non  erano 
tot. 


ntt  Tassoni. 

attuefatri  , mife  in  terrore  . Né  perdurala  gior- 
nata fi  perdé  d’animo:  ma  racchittf.ifi  netta 
città  di  Sardi  forre  di  mar*,  e di  fito,  ed  at- 
ti a fattcner’un’  attedio  lungo.,  mandò  'abito 
fuori  a mettere,  l' efercito , die  avea  deliberato 
di  ricondurre  tn  Perfia  ia  Primavera  , e » chie- 
der foccorfo  agli  amia  circonvicini  ■ E gtt 
ogni  coli  con  fretta  grande  s’  andava  mettendo 
in  punto:  e nulla  pareva  agli  attediati  , cheli 
dovette  cernere.  Quando  il  outrtodecimo  gior- 
no deli’ attedio , Ciro  per  via  d'  attoria,  a di 
tradimento,  per  una  parte  del  maro  renata 
rnefpugnabiie  entrò  nella  citta  , e prede  vivo 
Crefo , il  quale  fc  con  la  prudenza  , e virtù 
(ita  fi  taccile  leuio  contro  la  fortona  determi- 
nata di  minarlo,  fi  può  dalle  cofe  detta  cono- 
fccre , delle  quali  tutte  ErodotJ  o’  é tettinro- 

tr- 
IW- 


nio.  E tanto  batti  per  rifondere  alla  gagii: 
da  oppafizione  fatta  qui  dal  dortittimo  Cali 


vetro , e approvata  da  motti , che  Crefo  noa 
fra  efeinpio  d’uomo  prudente, 
li  £ quel , che  camitts lì  pai  la  gran  lana  ee. 
Parla  di  Nimroth  , o Nemòroue  , che  c min- 
erò ia  torre  di  Baici.  Ma  fe  nel  Trlonfodel- 
la  Fama  entravano  fittamente  i famuli  per  vir- 
tù , come  ha  inoltrato  il  P-  nel  fine  del  pre- 
cederne Capitolo;  perche  metter  qui  enfiai  , 
che  non  fittamente  non  fu  nomo  di  v»bre,nea 
eminente  in  alcuna  virtù  particolare;  ma  em- 
pio , fuperbo  , e fchiuma  de’  ribaldi . 

E la  gran  terre 

Ch'  è véla  ej  empia , a qual  ft  fiele  ftjjì , ■' 
ditte  Fazio  degli  Uberri.  ■; 
li  P ai  quel  buoi  Giuda  , a cui  teff»»  piti  latra  . 
E'  di  niun  momento  l' obbiezione  , che  qui 
vien  latta,  c perù  non  la  tocco. 

K Ch' u.  èiife  Ciro  , ed  or  fua  j ama  u:  irte  . 

Se  la  fama  di  Ciro  è ucctia  da  Torniti  ; come 
diremo,  che  ’l  P.  intenda  , chi  Ciro  fu  l’uno 
de’  due  gran  Perfi , che  nominò  di  fopra  * E 
pur  Ciri  l il  più  famofii  Re,  che  avelie  la 
Perfia.  Diciamo,  che  Ciro  per  V altre  fue  vir- 
tù era  de-  io  di  precedere  a Torniti  . 

U Pai  diadi  la  magnanima  Rema  et.  , 

Ser  Brunetto  nel  puma  libro  del  fuo' Tefofo 
dice,  ebe  Semiramis  tu  la  più  crudele  fent- 
T y y mi»a 


53» 

mina  dei 


£ T * i o 

. Non  fi>  d' onde  lo  fi  cavali». 


» F 


DEL  MURATORI. 

Il  Vili,  quat  ufà  giù  «.  Cosi  incoia  i Te  ? Gii  cubi  ahi  ergo.  I Mfs.  hanno:  Gli  ot- 
iti vecchi.  Pare  che  dica  d’aver  veduto  Cre-  ibi  alto  erga.  . 

(o  appunto  come  egli  era,  quando  ufcì  del  fo-  *1  F.  Saa/an  gutfta  . Intende*,  o affafcmato 
co  ignudo.  Qualche  edizione  h«  , e forfè  me-  dilla  meretrice,  o privata  degli  occhi . Micio 
gito . l'idi  quel  , eho  »/«  già.  melchinamenl»  i detto. 
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Poi  vidi  Cleopatra  : Se  ciafcun’  arfa 

D’indegno  foco:  & vidi  in  quella  trefea 
Zenobia  del  fuo  honor’  affai  più  fcarfa  . 

Bell’  era  , & ne  l’ età  fiorita  , Se  freica  : 

Quanto  in  più  gioventute  , e ’n  più  bellezza  , 
Tanto  par  c’  honefià  fua  laude  accrclca  : 

Nel  cor  femineo  fu  tanta  fermezza  ; 

Che  co ’l  bel  vifo  , & con  l’armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  fprezza  : 

I parlo  de  l’ Imperio  alto  di  Roma , 

Che  con  arme  affalio  ; ben  eh’  à l’ estremo 
Fnffc  al  nottro  triompho  ricca  foma  . 

Fra  i nomi,  che ’n  dir  breve  afeondo , & premo 
Non  fi  a ludith  , la  vedovetta  ardita , 

Che  fc  ’l  folle  amador  del  capo  feemo  . • 

Zia  Nino  , ond’  ogn’  hifioria  humana  c ordita , 

Dove  lafs*  io  ? e ’l  fuo  gran  fuccefTorc , k 
Che  fuperbia  conduffe  à bel'tial  vita  ? 

Belo  dove  ri  man  , fonte  d’errore. 

Non  per  Tua  colpa?  dov"  b Zoroafiro , 

Che  fu  de  P arte  magica  inventore  ? 

Et  chi  de’  noftri  duci  che  ’n  duro  altro 
Pattar  1’  Euphrate  , fece  ’l  mal  governo 
A’  l’ Italiche  doglie  fiero  impiaUro  . 

Ov’ è ’1  gran  Mitridate  , quell’eterno* 

Nemico  de’  Roman  , clic  sì  ramingo 
Fuggì  (i)  dinanzi  à lor  la  (late,  e ’l  verno? 

Molte  gran  cole  in  picciol  fafeio  llringo  . 

Ov’  b ’l  Re  Artu  , Se  tre  Cefari  Àugufli  ; 

Un  d’ Aphrica  , un  di  Spagna  , un  Lotcringo  { 
Cingcan  cofiu’  i ftloi  dodici  robnRi  : 

Poi  venia  foto  il  buon  doce  Goffrido , 

Che  fe  l’ ira  prefa  l'anta  , e i patti  giofìi  : 

Quefto , di  ch’io  mi  fdegno , c ’ndarno  grido, 

F ce  in  Hicrofulem  con  le  fuc  mani  , Im 

Il  mal  guardato,  & già  negletto  nido.  l. 

Ite  fuperbi , ò milcri  Chritliuni  , 

Confumandt»  T un  1’  altra  ; Se.  non  vi  caglia,^**® 
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D £ L l A ’ F ' A M A C A P.  II.  $Jy 
Che  1 Icpclchro  di  CBRISTQ  è in  màa  de  cani. 
Raro,  » neiTun  , eh’  iti  alta  fatua  faglia,  .-.7  «*.'«! 

Vidi  dopo  cofiui  ( 9’ io  non  m’  inganno  ) **f-* 

O’  per  arte  di  pace  , ò di  battaglia  • 

Pnr  , cotti’  huomini  eletti  ultimi  vanno  , ■>.  .•*,»» 

Vidi  verfo  la  fine  il  Saracino,  • *'•’  ft»  7* 

Che  fece  a’  nofiri  affai  vergogna,  & danno 
Quel  di  Luria  fegniva  il  Saladino:  • ■ »SV  jTI 

Pei  1 deca  di  Lancaftro , che  par  dianzi 
Era  al  Regno  de’prancbi  afpro  vicino  . 

Miro  , com’  huom  , che  volcmier  s’  avanzi , 

S’ alcuno  vi  vedetti  , qual’  egli  era 
Altrove  à gli  occhi  miei  veduto  inanzi  . 

Et  vidi  duo  , che  fi  partir’  hierfera 
Di  quella  nofira  etute , & del  paefe  : 

Coftor  chiudean  quell’  honorata  fchicra 
li  buon  Re  Sicilian  , eh’  in  alto  intele , 

Et  lung£  vide,  & fu  verament  Argo  : „ 

Da  1’  ahra  parte  il  mio  gran  Colonncfe 
Magnanimo , gentil , collante  , & largo  . 


Consideration  1 del  Tassoni. 


m 


e ciafcnn  trfa  te. 


IT  Pei  villi  Clecpetrt, 

Non  irtimb  il  P.  indegna  Cleopatra  d’andar 
fra  P altre  donne  beflicofe , forfè  perchè  inter- 
venne nella  giornata  maritimi  contro  Augnilo. 
E la  chlamb  aria  d‘  indegno  foco  come  Se  mi- 
ra m"f,  per  efTere  fiata  1’  una  , e 1’  altra  impu- 
dica, ed  «lleiG  a diverti  uomini  date  in  pre- 
da ma  la  magnanimità  loro  le  fa  degne  di 
quello  Trionfo .'  J 

Pei  1 Cltepttr*  luffuriof*  . 
ditte  Dante,  accoppiandola 'aUch' egli  colf  iflef- 
fa  Rema  SemiraAus. 

E vili  in  quell*  trtft* . Trefc*,  e trtfctrt  è 
delia  Provenirle  , onde  Elias  Carel  in  due 
luoghi  : 

Stmei  eh  lente  tn  trtft*  rt. 

Ptt  quii  tei  mt  fenile , tot  ertiti  . 

V Ztnohia  iti  fue  omo t a:]  di  più  fiat/*  ■ 

Cortei  femicafi  incinta  ( per  ' ulàr  qucfli  voce 
Provi n7ale -Spìgnuola  , e Tofeim  antica  ) 
ferve  rasati  dal  màlico,  ne  più  gli  fi  rac  colti- 
va fin  dopo  il  parto  . 

T G7«  fuptrbi * lonrlujfr  ir  hefìij!  vii*  ■ 

Se  tale  fu  Nabucodonofor , perchè  porlo  nel 
trionfo  degli  uomini  famofi , e giuntili  per  vir- 
tù , e per  magnanime"  gerta  ? 

RI  Brìo  ibi * rumor  font*  < l more  > 

Il  P.  legnila  I attanaio , il  quale  artrihuifee  a 
Belo  la  prima  (litui , che  mai  fqfc  latra  ado- 
rare , d'unite  poi  ebbe  origine  I'  Idolatrili" 
‘Wttii 


CI  i • pini 

rare  , d onde  pui  taw  ungule  I raumna. 

^ iVuir  per  /**  relpa  . Ma  d»*Nino  fuo  (teliti,' 


il  quale  dopo  la-  Tua  morte , per  ccnlólare  i 
dolor,  che  n’avea,  fece  fare  un’  Idolo  a fui 
limi  laudine , che  poi  fa  adorato  dal  volgo. 

1f  Ptffor  I’  Eufrtte , fece  il  m*t  rovente  . 

Cioè  fece  il  mal  trattamento  de'nortri  Duci  , 
che  torto  cattiva  coltellazionc  , per  entrare  ia 
Partii  partirono  I'  Eufrate . 

E fé'  lei  Monti  lue  non  buon  governo  , 
dille  Fatt  a degli  liberti . Fraortc  Re  de  Parti 
fu  quegli,  che  tartafsb  Antonio;  eSurena Ca- 
pitano d’Oiode  ruppe  , ed  uccife  Crarto , e'i 
figliuolo . Pub  anche  intendere  il  P.  de'  due  Sa- 
pori, l’uno  de’ quali  prefe  Valeriane,  e l’al- 
tro uccife  Giuliana  Imperadori  . 

V Jnr  Italitht  doglie  fitto  erri  pi.! lire . 

Io  l’ho  per  verfo  trovi  tea  per  -tar  rima  . Par 
lì  pub  dire , che  i noitri  Capitani  vertlc'ra  pjf- 
fare  in  Alla  contro  »'  Barbari  per  medicar  1* 
Italia  delle  piaghe,  e delle  rotte  ch’eli*  avea 
avuto  da  Annibale  ,-o  tr Ol  irono  emptartro , 
che  le  fece  maggiore  il  inaie  : ertendo  andati 
( come  ti  dice  ) a’ bagni  per  le  doghe. 

*T  II  ma!  guardato  e £iì  r.igìtftò  nido. 

Mal  guardato,  mentre  il  tennero  i furi  fuc- 
cellori  ; già  ntgltito  , devo  tini’  anni  che  ’l  per- 
deronu  ■ La  patti  celi*  Già  (li  in  vece  i'-Òmti. 
? poi  il  Pura  di  Vmrifify,  thè  pur  diami  te- 
li Come  d’ Orbi , che  fa  Duca  di  Lincellro, 
di  cui  parli  Matteo  Villani  nel  libro  prima  , 
dopo  la  piefa  di  Calci , eden  tot  lllto  iafeuro 
da  Odo  ardo  Re  d’Inghilterra*  Ino  cugino,  con 
Y y y t due 
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due  mila  cavalli,  a travagliar  le  frontiere  de' 
Fiancali , V loro  di  grandmimi  Janni  . llme- 
defimo  Villani  nel  cip.  44.  del  X.  l ibro  fa- 
veilanJn  della  motte  di  quello  valoroio  Princi- 
pe , dille  : Il  Con re  rf  Uni  Dota  ili  IJncaflro 
en  f ino  (amale  de!  valente  Re  Aduatdc  d’  !ng at- 
terra , avendo  lungo  tempo  fatte  grandi  e note- 
voli tofe  tt  arme  ; rifondo  fonte  i Francefili  fla- 
to vantiengue  anni  grave  flagella , t ripofata  la 
guerra  in  paro , con  grande  (ut  fama  e onore  a 
dì  aa.  del  Meft  di  Mario  1 ;<So.  lafiib  /'  arro- 
garne delle  guerre  , c in  fallaci  fati- he  del  Mondo. 
^ Or  (/uefla  noflra  etate , e del  paefe  . 

Cioi  di  quell»  nolira  età  , e di  quello  nollro 
paefe:  E dice  'ter fece  per  lignificare,  eh' erano 
morti  di  frefeo . 


U E Unge  vide , e fu  veramente  Argo  . 

Nella  morte  del  RtRobrfo,  che  qui  il  P.  chia- 
ma Argo,  fi  legge  un’  E-, Ioga  fila  latina  con 
quello  titolo  appunto  d'Argo,  che  comincia  : 
Aur  ut  orcafuna  /am  fot  Ore. 


S Dall  altra  parte  il  mio  gran  Colonntfa . 

E’  comune  opinione  , che  'I  P.  parli  di  Stefa- 


no vecchio  , che  foprjviff#  a i figliuoli  ■ Potreb- 
be li  intendere  del  Cardinal  Giovanni , s'  egli 
molt’anni  dopo  il  Re  Roberto  non  folte  mot- 
to . Alcuni  di  Giacopo  Vefcovo  di  Lombaria 
hanno  intefo , confrontando  quelle  parole  del- 
1'  Epiiloia  fefTantunelima  del  qnano  libro. Pium, 
mitim  , mode  [lo  in  , fobrium  , affabitem  , conflato- 
lem  , far  rem  , / ujlnm , largum,  munifieum  , magni* 
fica  ni , liuun/pellmn  C'r. 


Dei  Me 

V Del  /no  onor  affai  p'à  fcarfa  . Nota  fiat  fa 
del  fin  cuore,  per  dire  guardinga  de  il’  onefH  , 
e che  non  tcUlacqnò  I’  onor  fuo , come  fecero 
■nell' altre  fuc  compagne  da  buon  tempo.  Tal 
frale  più  propriamente  lignificherebbe  il  con- 


fa fpolì- 


« a r o r 1 . 

ttario . E non  finifee  di  foddisfàimi 
rione  del  Callclverro , o det  Talloni . 
li  Nel  eoe  fimi  neo  ec.  I Codici  a penna  hanno 
He!  ctr  feminto  fa  1)  gran  fermata  , 

Che  V lei  fuo  vtfo,  e la  fittala  (homo  te. 


TRIONFO  BELLA  FAMA  CAP.  III. 


I 


O non  fapea  Un  tu!  vifla  levarne  , 

Quand’ ig  odi:  Pm  mente  à l’altro  lato. 

Che  9’acqnifla  ben  pregio  altro,  clic  d’ arme  ^ * 


(.1  Vdlta- 


:.Vr- 


y 


& 


*%a 
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Hi... 


Volfimi  (1)  da  man  manca,  & vidi  Piati 

Che  Vi  quella  fchiera  andò  più  predò  al  legno  , 

Al  qual’ aggiunge  , à (a)  chi  dal  cielo  è dato  .* 

Arinotele  poi  picn  d’alto  ingegno  : 
l’ithagora  , clic  primo  luunilcmcntc 
Philolophia  chiamò  per  nóme  degno:  ; 

Socrate,  & Xcnophonte , & quell’  avdcutc 
Vecchio  , à cui  Tur  k mole  tanto  amiche  , 

Ch"  Argo,  & Miccna  , Se  Troia  le  ile  (jJ  lente  , tti  peto,  1 
Q?  éttt  cantò  gli  errori  , & le  fatiche  Mr  ®* 

Del  figlitiol  di  Lacrte  ,’  & de  la  Diva  , 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche  . 

A’  man’  i man  coti  lui  cantando  giva 

Il  Mantovan  , che  dì  par  feco  gioflra  ; . ^ 

Et  ono  , al  cui  paflav  P herha  fiorivai 
Qpeft’ ò qnel  Marco  Tullio,  in  cui  fi  nioflra 
Chiaro,  qoant’  ha  eloquenza  , & fratti,  & fiori: 

Qncfli  fon  gli  occhi  de  la  lingua  noflra  . 

Dopo  venia  Demoflhcnc  , che  fuori 
E’  di  fpernnza  homai  del  primo  loco , ' 

Non  ben  contento  de’  fecondi  honotiì  < 

(4)  gru»  folgcu-  parca  tutto  di  foco , 


* 


V-* 


(4)  ftlno- 

M.  Mb. 

Efebi- 
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D t t t a Fama  C a p.  III. 
.«»<  (t)Efchinc  il  dica,  che  '1  potè  fentire  , 

Quando  predo  al  Tuo  tnon  parve  già  roco  , 

- lo  non  pollo  per  ordine  ridire  , 

>f  Quello,  ò quel  dove  mi  vede  (fi  , o quando, 

x Et  qual’  inan zi  andar’,  & qual  legnile  : 

«**-  Che  cole  innninerabili  penfando , 

£t  mirando  la  torba  tale,  & tanta, 
t L’  occhio  il  penfier  ni’  andava  dclviando  . 

> ■*  Vidi  Solon  , di  cui  fu  I’  util  piant?  ; 

Che  s’i  mal  colta,  mal  frutto  produce  -, 

Con  gli  altri  lei,  di  coi  Grecià  fi  vanta. 

Qui  vid’  io  nofìra  gente  haver  per  docc 
Varrone  , il  terzo  gran  lume  Romano, 

•™t  Che  quanto  1 miro  più,  tanto  più  luce? 

* : Crifpo  Saloli»  ; Se.  l'eco  à roano  à mano 

Uno,  che  gli  Itebbe  invidia,  & videi’  torto  ; 
„ Cioè  ’i  gran  Tito  Livio  Padovano  . 


W* 

l O Seri 
«ri  E-.lchi- 
«.  Mlfc  ’ 
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Ve  O H-»  I D E R A Z I O N 
01  fimi  eh  miri  manca  te.  Nata , che  ha 
data  la  precedenza  agli  uomini  d’  armi  , 
e Mette  i letterati  dada  finltura  . E ve- 
ramente le  lettele , comunque  botane , tino  da 
■tonto  privalo  -,  e lv  anni  , comunque  pernici»- 
fe  , tono  da  Ri  . 

f Cb’m  quella  fthieca  andò  più  oreffo  a! figno  ce. 
Tra  i Filatoti  antichi  aiuno  a avvicinò  più  al- 
la Cnttiaoa  verità  d|  Platone'  : e per  quello  li 
P.  li  ,d<t  primo  luogo. 

t Fecehi* , a rei  far  le  Mufe  tatui  amiche . . 
Che  Omero  Calle  vecchio , quando  compone  t 
tuoi  Poemi , non  è veto  : ma  beq  fi  legge 
ch'egli  pattava  cent’anni  d’ eri  , quando  moti. 
E Snida  pure  adertila , eh’  egli  mori  vetchif- 
fimo  . 

^ Ch'  Aron  , e Micetta  , t T nja  fe  He  [ente  . 
Ha  fenili  ambiguo,  e pare  che  voglia  intenta- 
le , che  quelle  città  fe  ne  dolgano  , come  ve- 
ramente Tioja  fé  a’ ha  più  da  dolere,  che  da 
pregiare  . 

I|  Pel  figlino!  di  Laerte , e , Iella  Piva  . 

Cantò  gli  errori  f Ulule  , « le  fatiche  , e le 
valentie  d’ Achille  ; nè  fa  ollacolo  ( come  han- 
no creino  «leoni  ) che  Achille  come  adirata 
delle  gran  tempo,  ozialo  , lenza  voler  combat- 
tere -,  perciocché  eziandio  m quell’  ozio , per 
privazione , dava  a conofCere  il  Tuo  valore . 

V Primo  Pittar  Ielle  memorie  antiche . 

Primo , o pih  celebre  , o piò  antico  lì  onh  in- 
tendere v il  primo  (ignificaio  > vero  i il  fecon- 
do è tallo , imperocché  ( fecondo  Pao/ania  , e 
Snida  ) primi  dì  lui  furono  i dne  Mttfei , Ta- 
nnila, Anfione  , Lino  d’Eubei,  Ot.co , Fitte 


I DEL T ASSONI. 

mone  , Crifoteini , Menalopo,  Carminare  , ed 
altri . E fe  volelTimo  intendere , eh1  egli  fu  il 
ptimo  , che  le  azioni  degli  uomini  eccellenti 
con  Poema  Eroico  ilioiltalle  , ueanco  è vero  ; 
t ieni')  che  prima  di  lui  ( fecondo  Ebano  ) 
Onbinvio  Trezeaior,  e Darete  Fngio  aveano 
compoiia  in  verlì  i.t  guerra  d'  Ilio  , e Mcli- 
landro  avea  cantata  quella  de'  Lapui , e de'Ceo- 
tauii  . E le  crediamo  a Snida,  il  loggettodcl- 
l' Iliadi  fu  rubato  da  Omero  > Cotmno  Poeta 
Eroico,  che  in  lingua  Dorica , dotando  effe 
guerra,  l'avea  cantato,  come  avea  fallo  anco- 
ra refpedizione  di  Datdmo  contro  i Parago- 
ni . E prima  puri  del  medelìmo  Omero  , Pi- 
fmdio  m certi  eroici  avea  compoiia  l' Erco- 
leida ,, poema  delle  taiiche  d’Èrcole. 
fiT  lo  non  pofio  per  cr  iine  ridire  . 

Qui  Nutrente  s’ avvide  il  Poeta  della  fot con- 
fulione  . 

fi?  L’ e- ■litio  il  penfier  mi1  andeva  definendo . 

E'  anfibologico , ma  va  efpotlo , come  il  Ca- 
flelvetro  I’  efpqne  , ciuf , in  quella  moltitudi- 
oe  ti  penfier  frallornava  l’occhio,  che  non  po- 
lca far  bene  l'nficio  filo  . 
li  Fa  frotte  il  reno  gran  lame  Romana . 

Cioò  terzo  dopo  Cicerone  , e Vergiti®. 

Fir  doclifiirnns  undecnnfHe  Forra, 
lo  chiamò  Terenziano  ne’ fnoi  verC  . 

1 Lino  , ehi  gli  ebbe  invidia  , e vidi  1/  torto . 
Se  I.ivio  non  fi  fofle  cali  Conófciuto  infelice 
a Sa llnflio  , non  gli  avrebbe  avuto  invilla  ; 
Però  torto  ha  il  P.  i volergliele  paragonare  . 
Seneca  fa  quegli , che  oppofe  a Livio  i*  avere 
invidiato  t SaUnltio  il  primato  tu  eli  Storici. 

Pr- 
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Priora  Rrmana  Crifpus  in  Kifi-ua , ditte  Mar-  rnirb  con  occhio  bieco  ••  m»  non  mi  piace; 
naie  . Alcuni  leggoao  : £ videi  tetto , cioi  lo 

A Del  Muratori.  ; 

tiro  tht  {forme.  Notilo;  in  vece  di  H Uno,  thè  gli  ette  invidia  te.  Hanno  i Te- 
di re  : Da  nitro  che  dalT  armi  Hi  * Penna ...  .. 

1 Del  fighuoi  di  Laerte,  r della  Diva.  Offer-  Un  che  gtb  gli  ebbe  invidia  e I vide  torto. 
va  ancor  quefta  maniera  di  dire.  Bifogna  fot-  E par  meglio,'  perche  cosi  li  P.  non  decide  y 
^tendere,  e del  figlici  della  Diva.  chi  fu  da  anteporli , o Livio  , o Saliamo. 

Mcntr*  io  mirava  , fnbito  hebbi  feorto 
Quel  Plinio  Vcronefe  l'uo  vicino, 

A'  fcriver  molto,  à morir  poco  accorto 
Poi  vidi  ’1  gran  Platonico  Plotino  , 

Clic,  credendoli  in  otio  viver  falvo  , 

Prevento  fu  dal  foo  fiero  deftino  i 
Il  qual  l'eco  venia  dal  ni  a ter  n alvo  ; 

Et  però  providentia  ivi  non  valle  : 

Poi  Graffo  , Antonio  , Hortenfic  , Galba  , & Calvo 
Con  Pollion  , che  ’n  tal  fnperbia  falle  , 

Che  centra  quel  d’  Arpino  armar  le  lingoe , 

E i duo  cercando  fame  indegne  , Se  falle  . „ ...  1^. - 

Tucidide  vid’  io  , clic  ben  diHinguc  • i,5*iw 

I tempi  , c i luoghi,  (i)  Se  loro  opre  leggiadre, m4T 
Et  di  che  fangne  qnal  campo  s’ impingue . _ 

Hcrodoto  di  Greca  hifloria  padre  - <-■ 

Vidi  ; & dipinto  il  nbbil  Geometra 
Di  triangoli  , tondi , Se  forme  quadre  ; 

Et  quel , cìie  n ver  di  noi  divenne  petra , 

Porphirio  , che  d’  (a)  acmi  filiogit'mi  tm; 

Empie  la  dialettica  pharetra , . ' 

Facendo  centra  ’l  vero  arme  i fophifmi  ; 

Et  quel  di  Coo  , che  fa’  via  miglior  l'opra. 

Se  bene  inteli  foffer  gli  apborifmi  : 

Apollo  , Se  Efculapio  gli  lon  l'opra 

Cliinfi  , eh’ appena  il  vifo  gli  comprende  ; * ; 

Sì  par,  che  ì nomi  il  tempo  litui,  St  copra; 

Un  di  Pergatno  il  fegue  ; Se  da  lui  pende 
L.’  arte  gualìa  fra  noi  , allhor  non  vile  ; 

Ma  breve  , e ofeura , ei  la  dichiara  , Se  ficndc . 

Vidi  A naxa rclio  intrepido  , Se  virile  ; 

Et  Xenccratc  più  faldo  , eh' un  faffo , 

Che  nulla  forza  il  volfc  ad  atto  vile. 

Vidi  Archimede  ftar  col  vifo  baffo-. 

Et  Democrito  andar  tutto  pcnfbfo 
Per  fuo  voler  di  lume  , & d' oro  caffo , 

Vid’  Hippia  il  vecchicvel , clic  già  fu  ofo 
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Dire:,  l’  fo  tatto  ; & poi  di  nulla  certo 
* « Ma  d’ ogni  cofa  Archefilao  dubbialo  . 

m « p.j  Vitfin  fuoi  detti  Heraclito  coperto-, 

*Jr-  * • Et  Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti 

Affai  più  , che  non  vuol  vergogna,  aperto 

m Co  NS  ID  S R A HO  MI  D E L T A SSO  Ut  . 
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H Menti’  io  mirav a , follilo  ebbi  fiotto  . almeno  è ’l  più  celebre  fra  gli  antichi . 

Moda  frequentato  dal  Poeta  , Mi  fiotto  , ebbi  luogo  tolto  da  Cic.  nel  lib.  de  iet[.  Quamquem, 
tuffo,  per  vidi  , e feorfi  . _ f*r  epud  H/rdotum  patren  hifiorie , C?  apuli 

5 A fernet  molto  , e morir  poto  aetotlo 


li 


Doppio  lignificato  può  avere  , cioè  che  Plinio 
fu  molto  accorto  a fcrivere,  avendo  ferino  ele- 
gantemente , e poco  accorto  a morire  , eflendo 
andato,  per  curiofità  dr  vedere,  ad  affogarli 
tra  i folfi,  e le  mine  dclVelfuvio,  oggi  Mon- 
te di  Somma  . Ovvero  Plinio  poco  accorto  a 
fciiver  molto,  potendo  egli  meno,  c più  veri- 
dicamente fciivere  : E poco  accorta  parimen- 
te a morite,  per  la  detta  cagione.  Vertuteli: 
lo  chiama  il  Poeta,  Seguitando  gl* indir; , che 
fe  ne  leggono  in  Plinio  Secondo;  perciocché 
Euiebio  Celartele  nella  lui*  Cronica  lo  chiama 


Thtopempum  &t. 
Nondimeno  l’ efpofizione 


del  Callelvctro  più 


piace  a’ begli  ingegni  ; Pi  Cren,  croi  di  bu- 
giarda . I.'  ciTetfi  contraddetti  i Greci  l’ un  l’al- 
tro in  molte  cofe , ed  aver  comigiate  di  favo- 
le ri!torie  loro  per  dilettare , hi  dato  ocello - 
ne  a i Latini  lot’  emuli , di  chiamarli  menda- 
ci. Cuora  quoque  t vlumue  liti.  Grato  matta - 
mote  fi  le , difse  Plauto  nell  Afinar. 

1f  £ Denutrito  andar  lutto  pmfofo  , 

Penigli'  Tufo  per  la  fpecniazione  ; che  per  al- 
tro Democrito  femore  ridea  . 

% Fidi  Ippia  il  txtr bitrei  tr. . fppia  Eleo  fi- 


da Como;  e per  tale  dilato  anche  tenuto  da  gliuolo  di  Dinlìte  i quelli,  che  Suid»  chiama 


altri , 

li  II  fu  al  fera  venia  dqt f materie  al  in. 

Quelle  fono  delle  fciotchetle  .i(lroIcr;iche  di 
Giulio  Fumico,  il  quale  predille  ia  morte  a 
Plotino,  e nella  fai  giuiiciarii  agl'  influii»  ca- 
lerti diede  accertata  . 

S E i duo . E i duo  , per  elfi  duo , a nie  non 
piace,  potendoli  dire  ambo.  Cenai  tanti  llor- 
piamctui.  Il  Dottor  da  i Paragrafi  entrò  qui 
in  dozzina  con  le  Mule , e notò  le  Tegnenti 
parole  . Fara  fiato  più  fonare  , e torre  in  e il  ver- 
Jo  , fa  7 Fotta  bavelle  dette  . 

Che  t entra  Arpinei  armarono  le  lingue . 


Solili  : Ma  il  P.  regniti  Cicerone  , nel  terzo 
de  Ontorc,  ove  dice  H.r!-ut  Hippiot,  eum 
Olym piam  - 'rider  , inanima  iliq  quinquennali 
irlebritoie  llorun  gl  ni at ut  ejl , cuniìapenh  au- 
diente Gloria  , nihi!  effe  ulta  in  arte  rerum  o- 
mniimt , quid  ipfe  n-f.  irei . 

% E if  ogni  cofa  ArrhJUao  dubbio  fa . Archefi- 
lao nacque  in  Lacuma  , coma  telUmonia  Soli- , 
no  nel  cip.  t^.  e fu  Piunefe,  ma  non  già 
Stoico,  ernie  i fé ritto  in  alcuni  tedi  feorrctti 
del  ra.-Je(imo  Autore  : il  che  diede  occalione 
d’  errare  al  Ma7zoni  nel  j.  libro  della  fua  Di- 
filli di  Dante;  Pitone,  guani  incfilout  Sopii-  ’ 


O magnanima  orecchia  ,'cbe  toglie  il  vanto  a tur  inde  ori  or  £5V.  dicono  alcuni  tedi  antichi 
Mil»  ;-Cotì  fe’  1’  Alino  , quando  ei  lentenziò  , onJe  poi  il  Delno  corrette  : Areejilaus  Pillo. 


che  cantava  meglio  il  Cucco  del  Rutti. muoio. 
11  P.  avea  prima  ferino 

Che  tentar  quel  et  Aepino  eli:  ardimento. 

Ma  toriato  dalla  rima  mutò  come  li  vede . 

U E 'li  che  f angue  qual  camp ) t impingui  . 
Cioi  dove  per  appunto  furono  fatte  le  giorna- 
te , c chi  vi  mori , per  ingranar  quel  terreno 
col  corpo . 

Ch'  orni  Bologna , il  or  Mrjina  impingua , 
dilfe  altrove,  accennando  il  fecondar  de’ terre- 
ni , che  cagioni  il  graffo  de'  corpi  morti . Un 
acqua  minuta  , a cheta  , thè  tutta  l' impinguava 
nella  tetra  , dilfe  Matteo  Villani  lib.  4.  cap.6. 
5 Erodoto  dà  Greca  iflorii  padre  . 

Se  Erodoto  non  ì il  più  antico  fra  gli  fiorici, 


fopkut  ■ Accademico  lo  nominano  tutti  gli  al- 
tri ; ed  i l'ulelTj  che  da  Lattanzio  nel  ?.  li- 
bro fa  cl. limato  Arcefila, , non  fi  leggendo  in 
Autore  approvato  , eh’  io  Oppia  , che  Vi  fieno 
flati  due  Lilolhfi  , 1’  un  chiamai»  Arcefilao  , e 
l’altro  A-chefila  , come  vuole  li  Mazzoni  nel 
cap.  7.  del  detto  Libro.  Eo  a udore , dice  Lat- 
tanzio . duo  Pkilofopiix  genera  effe  caperò»!  ; 
unum  itlud  vetus , quo ! Jtimriam  fib’  vendico!; 
alternili  óoiu  » repngnont , qnol  eam  diflrahit  , 
che  fu  ritrovato  da  lui . Onde  Pomponio  Me- 
la nell’  8.  del  1.  Et  Piranrm!  illam  , qua  Ar- 
ec filo  ut  tulit  ni  hi!  affitto. unir  \Academis  e tariff- 
iti uni  antiftite*  ■ E però  ài  tg ai  cola  dubbiofo 
lo  chiama  il  Poeta.  *4 
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1 Poi  vi*  a gran  fìtto»* 
con  *Urc  Terzine,  che  fe^oonr, 
fi , t delle  frali , che  mi  dileiuno 
enervarli  il  bado  dì  quegli 


Dei  Muratori. 

Plotino  • Quelli  tiglio:  Vu  il’ ancori  che  portino  in  vifo,  o in 
dodo  ■ contrafegni  della  lor  protellione  . 
ei  Empii  lo  Dialettica  faretra  . Detto  ben  poe- 
ticamente . Empii  la  fua  Maiolica  re.  Ila  (cnt- 


ttitate. 

piu  ao 


antico  Mf. 


io , ma  non  cosi  bene , . 

Nota  quel  divenni  peira  in  ver  noi , ciò i (còf- 
fe contri  i Cullimi;  ma  non  lodare,  le  eoa 
con  circofpczionc  , quella  l'orma  di  dire . 

1 Apollo , ed  E fruitilo  . Pare  che  parli  d'ani 
dipintura.  £ nota  quel  dice.'  Cb' appena  il  vi- 
fo gli  cempremla  . Terzina  in  fornata  da  no* 
lodarli  molto  HÉIH 


disfatti 


Jfc  - * 


h»  de  i len 
poco.  Può 

litri  . Che  centra 

n7e!  7 Jfrpini'  con  quel  che  fegae.  Frale  po- 
co nubile  ho  detto  altrove  , che  a me  lembra 
ni ni!"  impinguare  i rampi , per  lignificare  la  le- 
pnlrara  . Ad  altri  forfè  non  parrà  così . 
ip  E dipinto  II  mbil  Geometra  . Dive»  forfè  la 
fopravelle  d'  Euclide  edere  come  quella  de  Pa- 
ladini amichi,  o il  fuo  volto  come  quello  d. 
certi  Indiani.  Non  s’i  contentato  il  H.  di  di- 
te . che  aveano  fcritto  il  nome  loro  intorno  al 

'■  • • . 

JJt  quel  , clic  lieto  i fuoi  campi 

Vide , Se  dcfcvti  d’  altra  merce  carco  . 
Credendo  haverne  invidioG  patti , 

>.  Iv’  era  il  enriofo  Dicearco  ; 

Et  in  Tuoi  magi  Gerì  affai  difpari 
(Quintiliano  , Se  Seneca  , & Plutarco  , 

- - Vidi  vi  alquanti  , c’  han  tmbati  i mari 

Con  venti  adverfi , Se  (i)  intelletti  vaghi 
'QJon  per  faper,  ma  per  contender  chiari; 
Urtar , come  leoni  ; Se  come  draghi 

Con  le  code  avinchiarG  : hor  che  è qucfto , 

Ch’  ognnn  del  fuo  faper  par  , che  s’  appaghi  t 
Cameade  vidi  in  fuoi  ftudj  sì  delio  , 

Che  parland’  egli  , il  vero  , c ’l  falfo  à pena 
Si  difccrnca  ; così  nel  dir  fu  prclio  : 

La  lunga  vita , Se  la  fua  larga  vena 
D’  ingegno  pofe  in  accordar  le  parti , 

Che  i furor  littcrato  à guerra  mena 
Nc  ’l  poteo  far  : che  come  crebbe  r 

Crebbe  1’  invidia  ; Se  co  ’i  fapere  iniìcme 
Ne’  cuori  enfiati  i fuoi  vencni  (a)  fparti  . 
Centra  ’l  buon  Sire  , che  1'  fiumana  Ipernc 

Alzò,  ponendo  1’  anima  immortale  i 

S’  armò  Epicuro  ; onde  fua  fama  geme  ; 
Ardito  à dir,  eh’  ella  ncn  foffe  tale  : 

Così  al  lume  fu  famofo , Se  lippo 
Con  la  brigata  al  fuo  maeflro  equale  ; 

Di  Metrodcro  parlo  , 8e  d’  Ariftippo  : 

Poi  con  gran  fubbio , Se  con  mirabil  fofo 
Vidi  tela  fottìi  teffer  Chrifippo. 

De  gli  Stoici  *1  padre  alzato  in  fiifo  , 

Per  far  chiaro  fuo  dir,  vidi  Zenone 
Moftrar  la  palma  aperta  , c ’l  pugno  cbiufo 


. \.  * 

a**»-’ 


'*4  Ùdt , 

Wìi 


(»'  CoagT 

r • 


i’  atti 


.1 

S** 


/ 


**  * 

e noto 


(l  iu  Ovet- 
ti. MI* 


W&K  f 


Digitized  by  Google. 


ve  lia  T'ama  C a ?.  III. 


Et  per  fermar  foa  bella  intentione  , 

La  foa  tela  gentil  (i)  tclL-r  Cleante, 
Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione  . 

Qui  lafcio,  & più  di  lor  non  dico  avante; 


51? 


CO  * 'dir. 

Mf.  B, 


Corri  1 DE  A AI  VON  1 
H E quel , che  lido  i funi  (ampi  disfidi. 

Qui  itguiti  Latianzio  , c Valerio  : imperocché 
Diogene  non  dice,  che  Anadagora  lafciafle  guada- 
re  i Tuoi  poderi . ma  che  tra'  Cuoi  famigliali , 
ed  amici  li  didnbui . 

1 Ivi  era  il  tuttofo  Dittano. 

Dicearco  fecondo  Lattanzio,  e Cicerone  tenne 
la  mortalità  dell’  anima  . Snida  dice,  eh’  egli 
fu  Ciciliano  figliuolo  di  Fidia , e difcepolo  di 
Arinotele , e che  fu  filofofo , oratore  , e geo- 
metra; e fc riffe  le  mi  Iure  de'  monti  del  Pelo- 
ponefo . E per  quello  torfe  il  P.  lo  chiama  cu- 
riofo . 

5 Ed  in  futi  magijìeri  affai  difpnri  er. 

Qui  il  fuoi  magisteri  t fuori  delle  regole  de' 
moderni,  che  il  /ir»,  ed  il  fuoi  , al  numero 
fiogolare , ed  il  loro  , danno  a quello  del  più  ; 
Ma  la  difparità  , che  qui  accenna  il  Poeta  , 
circa  il  maeitterio  di  quelli  tre  Aji  ( dirollo 
•in  Ifpagnuolu  per  non  dir  Pedami  ) non  fu 
molto  evidente  tra  Seneca,  e Quintiliano:  im- 
perocché i difcepoli  loro  Nerone,  e Domizia- 
no poco  differente  riufeila  fecero  ; fe  non  in 
quanto  Nerone  fu  più  famigliato  ( per  nfar 
quella  voce  nuova  : Ma  ben’  è vero  , che  tra 
le  profefTioni  de’  Maetlri , gran  divario  vi  fu  . 
1 Pidivi  tignanti  , c’  bau  tur  Lati  i mari  or. 
Parla  de'  Pironi  , e degli  altri  contraddienti 
alle  dottrine  accertate  in  comune.  Alcuni  tedi 
feorretti  hanno:  - 

Con  danti  amorfi . 

il  Ch'  ognun  del  fuo  faper  par  che  s'  appaghi . 
Niuno  è al  mondo  , che  non  li  creda  <x  aver 
fcnno  da  vendere  aoch'  io  m’  appago  di  que- 
lle mie  bizzarrie , e Dio  fa  , come  faranno  ri- 
cevute dagli  altri. 

il  Cameade  vidi  in  fuoi  fludf  si  de/lo  et. 
Qoefli  è quel  Cameade  Cirenaico  , che  per 


bel  Tassoni* 

configlio  di  Catone , come  fedettore  della  gio- 
ventù , fu  fcartato  di  Roma.  Quoniam  il/o  viro 
argomentante , quid  veri  effe e , haud  facile  di- 

{terni  tttjjrt  ; dice  Plinio:  ma  e’ non  dice  già  , 
che  ciò  per  la  predetta  del  fuo  dire  awcmf- 
fe.  Però  è da  avvertire  , che  la  voce  Pre/lo, 
qui  non  fignifioa  veloce:  ma  Pronto,  da  ora- 
fio  prajias  . r 

II  Coi:  tra  V buon  Sire  , che  t u mena  f pente  ec. 
Ritenendoli  quella  lettura , per  bum  Sire  non 
fi  pub  intender  d'  altri  , che  di  Piatone  , il 
quale  è capo  di  tutti  i Filofofi  antichi .,  che 
tennero  I’  immortaliti  deh'  anima:  Ma  a me 
più  piace  F altra , che  dice  : 

Centra  I buon  Siro  , che  /'  umana  f pente  et. 
Intendendo  di  Ferecide  Soriano  o dell’  1 fola  di 
Sciro , come  oifervò  il  Silandro  fopra  l’ Iflorie 
maravigliofe  d'  Apollonio  , che  fecondo  alcu- 
ni fu  il  primo,  che  apertamente  la  difend ef- 
fe • Perciocché  il  chiamar  Sin , che  é vocabo- 
lo ‘Francete , e titolo  di  Signore  , e di  Re 
un  Filofofo  Greco,  a me  non  può  piacere. 

% Con  la  brigata  al  fuo  matjiro  eguale. 

Di  Metrotloro  parlo , a tf  airi/ lippa  . 

Poca  brigata  , fe  non  parla  , che  di  quelli  due  * 
f Pei  con  gran  fubbio , e con  mira  bit  / ufo  re. 
il  {ufo  non  è iilromento  da  ledere.  Cleante, 
e Crifippo  furono  due  ingegni  acutidimi  ; E 
per  quello  il  P.  chiama  tele  fottili  l’ opere  loro, 
vi  eie  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 

Cleante  fu  Stoico,  difcepolo  di  Zenone;  e f 
opinione  de’  Stoici  volea  , che  fi  (prezzartelo 
le  pallìoni , e che  non  s’  avede  altro  oggetto 
che  la  virtù  . E però  Cleante  nella  SI  tela 
tirava  alle  venti  la  vati»  e vagante  opinione 
degli  nomini  , minimamente  di  quelli  , che 
andavano  errando  lontano  da  quello  fegno  , po- 
nendo 'I  fonimo  bene  «egli  oggetti  dei  fe’nlo. 


Dei  M u 

■q  C han  turbati  i mari.  Non  è compiuta  que- 
da  metafora  ed  allegoria  , comunque  fi  (pie- 
ghi ; e bilogna  intendere  altre  cofe  per  difere- 
alone  , e fupplire  per  carità  ciò,  che  manca, 
q Contro  'I  buoi  Sire , 11  codice  più  antico  ha 
d'erre  , e 1’  altro  Syro . 

*J  Qui  lofio  te.  io  non  fo  , fe  mai  alcuno 


R A T O R t. 

potede  qui  dire  al  Poeta  : Di  L.  che  t mai 
divenuto,  per  cui  , e per  la  Fama  di  cui  ave- 
J.e>  £r*d  ‘u.  prrfo  a comporre  quell]  Capito- 
li ? 5 1 fogna  che  il  P.  fi  fi,  i(lraja  p.„Ilto 
di  donneare  , e voglia  fot  badare  a fc  Aedo . 
In  edeuo  cosi  farà  nel  fogliente  Capitolo. 


Porr. 
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Trionfo 
TRIONFO-  DEL  TEMPO.. 

DE  r aureo  albergo  con  1’  aurora  inanzi 
Sì  ratto  afeiva  ’1  Sol  cinto  di  raggi , 

Che  detto  harefii  : E’  fi  corcò  pur  dianzi . 

Alzato  un  poco  , come,  tanno-  i faggi  , 

Guardofs’  intorno-,  & à fe  fiefib  dille  : 

Che  penfi  ? homai  convicn  , che  più  cura  luggi  - 
Ecco,  $'  un’  huom  fatuo  Co-  in  terra  viffe. 

Et  di  tua  fama,  per  morir  non  efee  ; 

Che  farà  de  la  legge , che  ’L  del  fide  ? 

Et  fc  fama  mortai  morendo-  crefcc  , 

Che  fpegner  fi  dovea  in  breve  ; veggio 
Nofira  «celienti»  al  fine  ^ onde  m’  increfce  . 

Che  pi  ir-  s”  afpctta  , ò che  potè  effer  peggio  ? 

Che  più  nel  cicl'  ho  io , che  ’n  terra  un’  buomo  » 

A*  cui  efler’  egual  per  gratia  cheggio  V 
Quattro  cavai  con  quanto  ftudio  corno , 

Pafco  ne  1’  oceano  , & fprono , sferzo  ; 

Et  por  la  fama  d’  un  mortai  non-  domo . 

Ingiuria  da  corruccio  , & non  da.  fcherzo  ,. 

Avenir-  quello  à me  j a’-  io  fofs’  in  cielo 
Non  dirò  primo,  ma  fecondo,  ò terzo. 

Hor  convicn  , che  9*  aocenda  ogni  mio  zelo 
Sì , di’  al  mio  volo  l’  ira  addoppi  i vanni  -, 

Ch’  io  porto  invidia  a gli  huomini  , & no '1  celo  ^ 

De’  quali  veggio  alcun  dopo  naill’  anni  , 

Et  mille  , & mille  più.  chiari , che  'avita 
Et  io  mv  avanzo  di  perpetui  affanni . 

Tal  fon,  qual’  era  anzi  che  flabilita 
Folle  la  terra  -,  dì , Se  notte  rotando 
Per  la  fìrada  rotonda , eh’  è infinita  . 

Poi  che  quello  hebbe  detto  , difdcgnando 
Riprcfc  il  corfo  più  veloce  alibi ,. 

Che  falcorr  d’  alto  à fua  preda  volando  i 
Piò-  dico:  ne  penfiaur  poria  giamai 

Seguir  fuo  voi»,  non  che  lingua  , ò fìilc,. 

Tal  che  con  gran  paura  it  rimirar. 

Allhor  tenn’  io  il  viver  nolìro  à.  vile. 

Per  la  tnirabil  fua  velocitate 

Via  più  , di’  inanzi  no  ’l  tene»  gentile  :: 

Et  parvenu  (i)  mirabil  vanitatc.  COictribin. 

Fermar’  in  cole  il  cor,  clic . ’l  tempo  preme? 

Gb*  miaixe  pii/  firìngi , fon  paffute  ► 

fert 
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Tcrò  chi  di  faò  fiato  cara  , ò teme , 

Proveggia  ben , menu-’  è 1’  arbitrio  intero. 

Fondare  in  loco  fìabile  fua  fpeme  : 

Che  qnant’  io  vidi  'l  tempo  andar  leggiero 
Dopo  la  guida  foa  , che  mai  mon  pula  ; 

4’  no  ’ijdirò,  perche  poter  no  ’l  (pero. 


D'Co  N SI  DI  I * * IO 
EIT aureo  albergo  con  f aurora  innanzi  te. 
L’  nfeir  del  Sole  con  velocità  del  mire  non 
argomenta  , eh’  egli  fi  forte  corcato  di  frefeo  ; 
perciocché  può  henirtimo  chi  che  fia  fiarfi  in 
letto  rr*  di  , e tre  notti , indi  lanciati!  del  let- 
to in  fretta-.-  né  G diri  perciò,  eh’  egli  fi  fof- 
fe  corcato  di  frefeo.  Oltrecéhé  non  pare  oppor- 
tuno il  finger  qui , che  *1  Sole  raddoppi  velo- 
citi , non  allegnandofene  prima  ragione  alcuna  . 
V Alzato  ma  pero  , eomt  fanno  i /affi  tr.  1 fo- 
fpettofi  , ed  i tremorofi  , più  torto  che  i figgi  , 
fono  quelli , che  G guardano  intorno  . 

"V  Ncjira  tcctUenzia  al  fine  . “Non  parla  di  fe 
(blamente  qui  il  Sole  ( come  interpreta  un’ 
uomo  grande  ) ma  parla  in  comune  dell'  ec- 
cellenza delle  nature  celefii  , -che  foledevriano 
edere  eterne.,  e nondimeno  la  fama  degli  uo- 
mini contende  con  arto  loro . 

V E pur  la  fama  ri'  un  mortai  non  Homo. 

Non  è ragione  pure  apparente  ; Iollteglio,  e 
-sferzo , o pafeo  quattro  cavalli  feroci  , e non 
porto  sferzare , né  cornare  la  fama  d’  un'  uo- 
mo. Che  ha  a fare  l’  eifer  garzon  di  Galla, 
o carrettiere.,  con  T attuar  fa -fama  degli  no- 
mini gloriofij 

II  .Avtxmr  qutflo  a me , /'  io  folli  h i citlo  et. 
Grande  fmacco  (irebbe  alle  Stelle,  ed  alla  Lu- 
na , 1’  erter  vinte  di  chiarezza  dalla  fama  de- 
gli uomini  ; E però  tamo  maggiore  al  Sole., 
che  a tutti  i lami  del  Cielo  di  gran  lunga 


m del  T assoni, 
precede  . 

1 Or  rateici»  , che  i arrenila  agni  mie  téla. 
Qui  viene  in  taglio  il  fingere,  che ’l  Sole  im- 
bizzarrito ctefca  di  velociti  : ma  non  eia  -eh’ 
ei  I’  abbia  fatto  prima. 

H Tal  firn,  qua!  era , anzi  cfx  flati  lite  ee. 

O qui  11  P.  fa  il  Sole  increato,  o creato  pri- 
ma della  terra;  e l'imo  e 1’  altro  é falfo.- 
imperocché  dice  il  redo  lieto,  che  ’l  Sole,  e 
la  Luna  furoo  creati  il  quarto  giorno,  emen- 
do già  flato  creato  il  firmamento  , e debilita 
la  terra,  e divifa  dati'  acque  il  fecondo,  eter- 
eo. Rifondono  alcuni,  che'avanti  lo  flebili- 
mento  della  terra  «vca  detto  Dio,  fiat  Iute,  e 
che  quella  luce  fecondo  li  comune  de’  Teolo- 
gi , -era  il  Sol* , -il  qoale  prima  del  quarto 
giorno  avea  -forza  d’  illuminare  in  comune  t 
•ma  non  di  produrre  gli  altri  effetti , che  pro- 
ducono i raggi  fuoi  . Commtocciò  io  dubite- 
rei, fe  Ga  ben  detto  dal  Sole: 

Tal  fon,  r.ttaP  età  anzi  thè  {labilità  et. 
Poiché  fecondo  ancora  la  cornane  de’  Padri, 
fu  tanta  differenza  di  perfezione  in  lai .,  in- 
nanzi Io  rtabilimento della  terra.,  da  quello 
che  vi  ffn  dopo  . Br ritardo  micino  intefela  vo- 
ce /labilità  per  perfezionata  ; cioè  avanti  che 
la  terra  avefse  avuta  P ultima  mano  da  Dio , 
e gli’ultiroi  fuoi  ornamenti  . 

H Per  la  flrada  rotonda  , eli  ■)  infinita  . 

Come  rotonda  non  ha  nè  principio , nè  fine  » 


DI)  x x “M  u 

~EIF  aureo  albergo  te.  Ha  principio 
fpiritofo  qoerto  Capitolo , quantunque  non  fia 
mal  fondata  P obbiezione  fattagli  dai  Talloni . 
Bisognava  che  il  P.  averte  prima  parlato  del 
tramontar  del  Sole , e così  la  faccenda  farebbe 
poi  camminata  egregiamente  . Invenzione  ben- 
sì , e profupopea  mólto  poetica',  fi  è P intro- 
durle il  Sole  a -parlare  , a fdegnarG  , a minac- 
ciare ee.  ma  non  bifognerebbe  Affarvi  troppo 
il  gnardo  Copra  . , 

1 Ecco  f uri  nom  te.  1 Mfi.  Ertenfi  hanno  : 
Ecco  t «a,  ebe  famo/o  in  terra  vijfe 
Della  fua  fama  te- 

^ Ci he  più  i a/petta  . 11  buon  Pianeta  è for- 
te in  cullerà  ; laonde  G -vuol  comparirlo  , fe  dà. 
nelle  Icanate , e fe  prende  il  bigio  pel  nero , 
Altrimenti  gli  fi  rifponderébbe , che  P uomo , 
non  oflante  la  Fama , veramente  muore  guag- 


r_*  Toni. 

giù,  e folo-metaforicamenre-vive  da  lì  innan- 
zi nel  Mondo  ; ma  Sua  Maeflà  febea  effet- 
tivamente vive  Tempre  , e vince  in  molte  co- 
lè P uomo,  avvegnaché  l’uomo  in  altre  abbia 
lui  vinto , e fu  per  vincerlo  (èmpie  . Lafcio 
altre  cofette  facili  ad  immaginarli, 
t -Or  t cavie»  , che  t accenda  ee.  Non  mi  fi- 
nifee  di  piacere  la  maniera  dello  fpiegarfi  dell’ 
antecedente  Ternario.  'Ma  qui  tatto  é buono. 
H Ed  >o  m’  avanzo  ec.  Cioè .-  io  metto  in  avan- 
zo per  me,  e guadagno  folamunte  degli  affan- 
ni -continui . Pare  nondimeno  fra  le  da  lafciaifi 
aUa  plebe  . 

1 Faffe  la  Terra  . Nel  più  vecchio  Mfs.  C leg- 
ge: Foffe  r altera.  Ciò  fembra  levare  la  diffi- 
diti,- e il  P.  così  potè  fetivere , intendendo 
per  altera  la  Fama  già  mentovata  degli  uo- 
mini , avanti  alla  quale  ficuramente  il  Sole 
Zza  a (fecon- 
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{ fecondo  U fiftem*  di  Tolomeo  ) fece  il  cor  • 
riere. 

*!  Più  din.  Venmeot*  ivea  detto  pocoeool- 
le  il  P.  dicendo  che  il  Sole  mettendoli  a cam- 
minare più  velocemente  dell'  ordinario , anche, 
al  difpetto  del  Galileo,  (blamente  camminade 
più  forte  d'  un  falcone.  Fa  dunque  bene  a cor- 
reggerli ; c quantunque  1'  altra  compara  rione 
donili  ratamente  accrefca  il  moto  del  Sole , pu- 
re b nn'  iperbole  lodevole  in  un.Peeta , e o fa- 
te acche  da  altri . Meriterebbe  beoti  a elTere 
«eretto,  ed  elamìnato,  con  ohe  Verilimile , e 
«un  qual  fondata  ragione  il  B.  immaginaffe 
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quarto  metterli  a correre  dei  Sole  più  npid*-v 
mente  di  prima , Capendo  noi , eh’  egli  fpegqe- 
la  Fama  , e la  vita  degii  uomini  d'  ordinario 
col  (no  folito  cordò;  e potendoli  lenza  far  fa- 
re al  Soie  delle  (coteibande  si  precipètofe , an- 
che dalla,  confueta  velociti  dei  tempo  tirar» 
gli  argomenti , che  apprettò  dedace  il  P.tc.  Può 
parimente  chiedeHì  , perché  il  P.  dopo  aver 
prefo  a ragionate  deila  poca  durabilità  della  vi- 
ta, feconda,  cioè  della  Fama,  vada  fermandoli 
a dimortrare  , e deplorate  ancor»  la  caducata 
dcOa  vita  naturale . 


CO  fieflè. 
Mi, 


I’  ri*  ’l  ghiaccio  , & lì;  (r)  preflb  la  rofa  t < 

Quali  in  nn  punto  il  gran  fredda,  e ’l gran  caldai 
Cbe  par’  adendo  par  mira  bri  co  fa  .. 

Ma  chi  ben  mira  co  1 grudicio  faldo  » 

Vedrà  effer  così  : che  no  ’i  vrd’  io  v 
Di  che  contra  me  fteflò  hor  mi  rifcaldo-, 

Segni  già  le  fperanze  , e 1 van  delio  : 

Uor’  ho  dinanzi  à gli  occhi  un  chiaro-  fpcccbio  ,, 

Ov’  io  veggio  me  ftcflb , e ’l  fallir  mio  : 

Et  quanto  pollò  , al  fine  nr’  apparecchio , 

Penfando  (a)  ì breve  viver  mio  , nel  quale  tO  »i  s.-t- 
Sta  mane  era  nn  fanciullo,  & hor  fon  vecchio  . VfcMi:A- 
Che  piò  d’un  giorno  fc  la  vita  mortale, 

Nubilo , breve,  freddo,  & pien  di  noia  ;. 

Che  può  (3)  bella  parer , ma  nulla  vale  % 

Qui  1’  hnmana  fperanza  , & qui  la  gioia  g 
Qui  i niiferi  mortali  alzan  la  tefta  t 
Et  neflun  fa , quando  fi  viva , 0 mota» 
leggio  (4),  la  fuga  dd  mio  viver  preda  -, 

Anzi  di  tutti  : & nel  fuggir  del  Sole 
La  ruma  del  mondo  manife-fla. . 

Eor  vi  riconfortate  in  voQre  fole 

Gioverò  , & mifurate  >1  tempo  largo  r 
Che  piaga  antiveduta  affai  mcn  dole  . 

Porle  che  ’ndarno  mie  parole  f porgo  :. 

Ma  io  v’  annont’o  , che  voi  fete  c fieli 
Di  un  grave , &.  mortifero  lethargo  : 

Che  volan  lThorc,  i giorni,  .Se.  gli  anni,  e i mefe 
E ’nficme  con  breviflimo  intervalle» 

Tutti  havemo  à cercare  altri  paeff» 

Non  fate  contra  ’l  vero  al  core  nn  ealfo  , 

Come  fete  uff  : anzi  volgete  gli  occhi , 

Memr’ emendar  (5)  potete  il  voftro  fallo  j . . 

Non  afpcttatc , che  1»  morte  (cocchi  , ».  mST" 

Come 


<1)  bella. 
Mie. 
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Come  fa  la  più  parte  : che  per  certo  ii 

Infinita  è la  lchicra  degli  fciocchi. 

Poi  eh’  i hebbi  vedalo  , He.  veggio  aperto 
Il  volar*,  e ’1  fuggir  del  gran  pianeta  , 

Ond’ i ho  darmii,  e ’nganni  affai  (offerto  y 
Vidi  una  gente  andarfen  queta  queta  , 

Senza  temer  di.  tempo , è di  fua  rabbia , 

Che  gli  havea  in  gaardia  Hidorico,  ò Poetai 
Di  tor  par  più  , che  d' altri , invidia  s'  habbia  t 
Che  per  fc  tìelfi  fon  levati  à volo  , 

Ufeendo  ftior  de  la  comune  gabbia  . 

Contra  co  fior  colai , che  fptende  folo. 
S’apparecchiava  con  maggiore  sforzo  x 
Et  riprendeva  un  più  fpedito  volo-: 


Con  sìdek  a z i c 

V Hrtoa*  effet  tosi  , che  noi  vii  h . 

Cioè  noi  vid’  io  per  l’ Addietro  , bendi'  i<r  lo 
Veggi  ideilo. 

V eie  pii  i un  giorno  ì la  vii*  mortole  te.  _ 
Altrove  nell»  j.  epilìoU  del  primo  delle  Seni* 
B : Quid  enim  nifi,  diti  ursus  e fi  vita  imi  if- 

rt  iybtrnus , brevi t ,.  & tradiamo  * Ce. 

Che  piega  antiveduta  affai  men  dote. 

Simile  a quello  d’  Ovidio: 

Nem  pravife  mimi  ledere  tele  filent , 
Minus  ferini  iaculo  qua  previdamur , dille  Ci- 
cerone . Il  Caftelveire  non  deriva  quello  dil- 
li due  precedenti  vedi  : perciocché  veramente 
U mildrire  il  tempo  largo,  non  è antivederli 
piaga  ; ma  lo  conginnge  col  rentimcnto  del 
Ter  ietto  più  Copra  ; trafpofmone  grande  di: 
forte , che  a me  più  piacerebbe  legger  fecon- 
do il  teiio  del  t?tj. 

Ma  piega  antivedute  affai  men  Jole. 
Facendolo  avvertimento  Cerio  dopo  il  parlare 
ironico . Ornnie  Intiere  erudirne  ntptdontibut  , 
dice  Seneca  ; e Dante  : 

Chr  ferite  pmife  vim  pii  lente. 
Nondimeno  è proverbio  fai  Co  nelle  pi  a»  he  dèi 
corpo , come  tenne  anco  Alenando  Afrodifeo 
nel  77.  del  primo  libro  de'  Cuoi  problemi  e 
nell*  aCpettaxione  degli  «(Itemi  mali  y onde  dif- 
in l’ Ariofto  r 

£ mi  fe  certe  , eie  mi  men  a morte  , 

Perchè  affittendo  il  mal  naja  pii  forte  , 
offendo  dimali(Tima  cofe  il  prepararli  a ba (Tan- 
ia contri  gli  cITrtmi  mali , • ritrovare  in  elfi' 
coafolaziooc  o rimedia-  E il  mancar  di  (pe- 
rone è il  piggioo  d’ ogni  male  . Me  le  di. 


ni  dzi  Tassoni. 

(avventare,  che  non  mettono,  tatto  PefTrre-» 
ripeotaglio,  affliggono  più  non  peniate.  Epe* 

rb  dille  Seneca  . Gravi  or  fartene  illit , automa 
repentina  . E Monandro  aggiunfè  , qued  infor- 
tunio inopinate  infamem  pertunt . 

V jy  un  greve , r mortifero  letargo. 

Quello  vedo  lesto  cosi  manca  t uaa  fiUaba.  X 
Scili  p;ù  moderni  hanno  : 

Di  un  grave , r mortifero  letargo 
Ed  alcuni  de1  vecchi  : 

De  un  greve,  & mortifero  letargo  ; 

Che  reggendoli  lènza  collisone  il  numero  tot» 
na- gioito  • ma  miglior  profa,  che  vedo  Tiri 
li  perù  tèmpre  . 

Cor  volen  C ore  , i giorni,  egli  emirt  ime  fi. 
Cicerone  de  Sene&ute fiore  quidtm  tedimi, 
diti , C ninfee  , & enei  . 

V Cerne  fe  le  pii  pene  , che  per  tette. 

Non  i buon  buon,  vedo  , nè  buona  profi  , 
tanto  pecca  nell'  idiotifmo . ’ 

T Vidi  una  gente  endarfent  queta  queta  . 

Dice  il  vero  il- Cavelvetro  , ehe  la  quiete,  e4 
il  filenzio  ,.  propriamente  e i fenoli  non  pare, 
che  n convengano  . 

1 Ohm  coflor  colui  , ehi  fptende  filo  te. 

Cioè  che  Colo,  fra  i-  corpi  celefli  ha  larorda  fèv 

Eirciocchè  la  comune  opinione  è , che  non  C>. 

mente  la  Lana,  ma  le  Stelle  ancora  ricevi- 
ne il  lume  dal  Soie . Ovvero  di  ; Colui  che 
fpleadt  fole 1 , cioè  colai,  che  quando  fplenfe  , 
toglie  lo  fplendore.,  e la  luce  a tutte  I'  altri? 
colè  (aminole , in  maniera  che  lUblettier  ncn 
vede  che  Ini  folo. 


fri  M ® 

T Che  pii  i a n gporm  i le  vita  mortale  l 
Cioè  : che  eoli  mai  è il  vivete  degli  uomini, 
fc  4M  m lai  giorno  Bnrolofa  cc.  * 


r » t a ut. 

f Che  piaga  antiveduta  . Htnno  rmhc  ’ 
Tedile  penna.-  Ma  piega  antiveduta: 

% D"*n  greve ,,  e mortifero  fi  tergo . Da  . j a- 


» N ? » 

fona  tf  Domini  famofì  , tioi 


colle  proprie  Scritture  acqailhno  fama  ; e co- 
ertifero  letargo.  (loro  dice  edere  più  invidia  ' " 

Pad»  t parlare  d’ .un’altra  ito  la  Traslazione  della . Gaiii* , 
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■et,  hanno  i fuddeni  Codici;  ma  nei  meno 
antico  i in  quella  gnifa  corretto.-  . . 

D'  un  grave  affai  mortifero  letargo  . (loro 

•H  Che  per  fa  fltjffi  . Palla  a parlare 

« .1  «a-  1*  . 

A’  fqoi  *corfier  raddoppiai*  era  T orzo  : 

Et  la  Reina,  <di  eh’  io  fopra  dilli , 

Volea(i)  d’.alcun  de’  fooi  già  far  divorro  . 

Udì  dir  non  fo  à chi , ma  ’l  detto  ferini  : 

In  quelli  Immani  , à die  proprio  , ligoftri  , 

Di  cicca  pblivione  ofeori  abifli 
Volgerà  ’I  Sol  non  por’  anni,  ana  luftri  , 

Et  fecoli  vittor  d’  ogni  «crebro  , 

Et  vedrà  il  vaneggiar  di  quelli  illaftri  . . . 
Quanti  far  -chiari  tra  Pcneo  , & Hebro  +* 

Che  fon  venati , ò verran  tofìo  meno? 

Quant*  in  fu  *1  Xanto  , & qoant’-in  vai  di  Tebro?, 
Un  dnbbio  verno , inftabile  fereno  , 

E’  voftra  fama  , & poca  nebbia  il  rompe  > 

E *1  gran  tempo  a*  gran  nomi  c gran  veneno . 
Paffan  -(2)  voflri  triomphi , & vofire  pompe  : . 

; . PalTan  le  fignorie , pattano  -i  regni  a 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe  ; 

Et  ritolta  a’  roen  buon  non  dà  a’  più  degni  : 

Et  non  pur  -quel  di  fuori  il  tempo  folve  , 

Ma  le  vollr’  eloquentte  ,, -e  i vcftri  ingegni. 

Così  foggendo  il  mondo  feco  -vdlve  *, 

Ne  mai  fi  pofa , né  s*  arrefta  , -ò  torna  , 

Pin  che  v*  ha  ricondotti  io  poca  polve  . 

Hor  perche  fiumana  {5)  gloria  ha  tante  corna, 

Non  è gran  •meraviglia , a’  à 'fiaccarle 
Alquanto  oltra  T ufanza  fi  foggiorna  . 

Ma  cheonqae  fi  penfe  il  volgo  , ò parie  ; 

**  Se  1 viver  noftro  non  futtc  sì  breve  , 

T0R0  vedrefìi  in  polve  ritornarlo. 

Udito  qneRo , perche  al  ver  ìì  deve 
Non  contrattar  , ma  dar  perfetta  fede , 

Vidi  ogni  noftra  gloria  al  Sol  di  neve» 

Et  vidi  ’l  tempo  rimenar  tal  prede 

De’voftri  nomi,  eh*  i gli  hebbi  per  nulla: 
Benché  la  gente  eiò  non  fa,  ne  crede. 

Cicca , che  fempre  al  -vento  fi  trafi  olla  , 1 
Et  pur  di  falfe  opinion  fi  patte  , 

Lodando  più  ’l  morir  vecchio,  che*»  colla. 

Quanti  felici  fon -già  morti  in  fatte  ? h 

, t \,;s  t-  < «n... 


di  coloro  , -che 
‘ama  ; c co- 
Oderva  appref- 


W Fr1'- 

eco  de  tuoi 
gli  » 

Mf.  a. 


t*ì  nftro- 
arimlciic  ■ 
Mii. 


gj'  vocìi*  ■ 
Mf  B. 


J 1*  e.  il 

Qcua- 
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Quanti  miferi  in  ultima  vecchiezza  t'  - 
Alcun  dice  : Beato  è , chi  non  nafee . 

Ma  per  la  torba  à grandi  errori  avvezza  * » 

Dopo  la  lunga  età.  fia  ’l  nome  chiaro  ; • 

Che  i:  qoefio.  però  , che  si  s’  apprezza  ? 

Tanto  (i)  vince,  &.  ritoglie  il  tempo  avaro:1  <}'  T»"» 
Chiamafi  Fama,  & c morir  fecondo,  mJC 

Ne  più  , che  con  tra  ’i  primo , è alcun  riparo  r 
Cosi  ’l  Tempa  trioropha  i nomi  , e ’L  mondo  .. 


CoxirDCtiiior 

Il  E la  Regina  , di  eh'  io  /opra  ditti  . 

II  Cafielvetro  legge  foprudijfi  il  Joprodite . Io 
le  tengo  per  due  voci . n . 

* Di  quefii  umani  ,a  dir  proprio.  hguftrt  re. 
Favella  io  dimimaimcnto,.  e in  difpregio  de* 
fco»  verfi  volgari . 

V E /noli  vittor  (T  ogni  urtino  . 

Pare  un  verib  di  Fidcnzio.  Celebra  dicono  al- 
enai tetti  per  celebrato  , e più  mi  piace  .. 
fi  E vedrà  il  vaneggiar  di  quefii  ■ 

11  verfo  precedente  comprende  gli  ferii  tori , e 
«radio  abbraccia  gli  uomini  illuttri , ebe  per 
dar  materia  agli  («nitori  faticano-  • Perù 
quando  il  P.  nel  tegnente  terzetto  mette  i 
Troiani  in  compagnia  de’  Romani,  e dc’Gre- 
ti , non  è da  rettriguerfi  agli  fermati  foli  , co- 
me ha  creduto  alcuno,  ma  da  allargarli  a rat- 
ti i famofi-  in  genetale  ■ 

ì E ritolta-  a'  uun  buon  non  dà  a'  più  degni  . 
Cloì  ogni  to/a  mortale  ritolta  a'  men  buoni , 
non  la  concede  il*  tempo  a più  degni  : ma 
miti  tratta  ugualmente  . 

V E non  pur  quel  di  fuori  il  tempo- /olve . 

Ciò ì i beni  chiamati  etterni .. 

T Alquanto  oltra  F u/anza  fi  (oggi orna . 

Cioè  , oltra  I1  ufanza  deli’  altre  cofe  fuggette  al 
tempo .. 

fi  Ma  theunque fi  parafi  tl  volgo , c parie .- 
NnM  chiunque  , in  fenlb  nentrale  . 

V Tojlo  vedrefii  in  polve  ritornarle  • 

Si  re  .ver  de.  lontano  , parlando  egli  di  cor- 
na’, non  com  • corna  ; ma  come  raggi  di  fa- 
ina-, C rami  di  perpetuili. 


f #11  T ASSONI. 

1 De'  veltri  nomi.  Parla  a i famofi  , e peri 
delude  li  fletto  per  modeflia.  Ma  forfè  > da 
1‘ggere  De’  nofiri  nomi  , ehe  più  mi  place  , 
avendo-  detto  fimilmtnte  di  fogra  Vidi  ogni 
rwjìra  gloria. 

fi  Alcun  dice  bealo  ì che  min  nafte . 

Duque  multi  extittre , qui  non  no  (ti  optimum  «*» 
(treni,  ditte  Plinio.  Fu  detto  di  Sileno,  onde 
Cicerone  nelle  Tufculane  : Fertur  ttiam  de  Si- 
leno fabella  quadam  , qui  cum.  a Mida  teftur 
ejfet  : hoc  ri  munetis  prò  (ua  mi  (ione  dedifft 
fcribitur  : daiuiffe  Regcnr  non  no (ci  Domini  longi 
optimum  effe;  proximum  autori  quam  primum 
mori . lo  P ho  per  temenza.  da  un  Zugo  come 
Sileno  non  ernie  enim  nulla  fieni  qualitates:  nondi- 
meno in  Sofocle  tragicamente  detta , in  calo- 
di  difperazione , non  pare , che  filoni  male  r 
Mi  fuor  di  quello-,  fi  leggono-  verfi  di  Metro* 
doro  Poeta  antico,  ne’ qtnli  biafima,,e  beffeg- 
gia-Polidippo,  che  in  alcune  foe  poefie,  co- 
me di-  fentenza  reale,  e- vera  ,.  fé  n.’  era  fervilo. 
H Ma  per  la  turba  a grandi  errori  avvezza  et. 
Vuol  dire:  Ma  fia,  come  vnol  li  comune,  e 
la  turba  volgare  , limolo  il  nome  dopo  una. 
lunga  vira  : che  fari  -poi  ., 
fi  Tanto  vince  , e ritoglie  il  tempo  avaro  ee. 
Tanto-croi  nell’  illetta  maniera  , il  tempo  fa  il 
fuo  oficiaf  di  confumare,  e fpegner  la  memo- 
ria di  quatti  voglia-  chiaro  nome  ; E la-  Fama 
oca  è altro,  che  un  fecondo  morire,  di  cui 
parlando  Boezio  ditte  'r  Jam  voi  (umida  mora 
manti . 


Bei  Me  kitoei. 

fi  In  quefii  umani  ee.  Vaga  metafora  lènza  fi  Or  parchi  umana  t r.  Han  bi  fogno  i fenfi  df 
dubbio  il  chiamar  tigufiri  i verfi,  e le  Scrittu-  quello,,  e del  feguentc  Ternario,  che  buoni 
re  de*  mortali . Bifogna  dipoi  continuare  il  pre-  Comeotatoci  ne  (chiarifcincr  l' ofeurirà  , e fup- 
fitnt*  col  feguente  Ternario  . Ne'  Codici  Mfe.  plifcano  qui  molte  parole non  ettendo  fotti  da 
fi  legge  ::  _ ‘ _ fallare  a piè  pari . Io  a loro  ti  raccomando  , 

Di  cieca  obTtvion  che  (curi  abiffi  . perchè  ho  fretta  . Non  in  polve  ritornarle  , ma 

fi!  Vittor  Sogni  terebro  •.  Così  ha  il  più  antico,  m fumo,  fi  Legge  ne1  Mia.  Eflenfi,  e in  qual- 
T etto  -,  nel  men’  antico  è vittor  S ogni  celebro . che  edizione. 

Verfo  tempre  infelice.  Vedrà  : fi  ba  da  fcrive-  fi  De'  voflri  nomi.  Ha-  uno  de’  Codici  fuddet- 
*e  -attira'  per  vedrai  U , e qualche  edizione  , da’  no ibi  nomi . 

TR10N- 
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TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ \ 

DApoi  che  Totto*!  cìel  cofa  non  vidi 
Stabile , Se  ferma  ; tatto  sbigottito 
Mi  volli  , Se  dilli  : Guarda  in  che  ti  £di  % 

Rifpofi  : -Nel  SIGNOR  , che  mai  fallito 
Non  ha  promefla  à dii  fi  fida  in  lai  : 

Ma  veggio  ben , che  ’l  mondo  ni’ha  fchernito  i 
Et  fento  qael , eh’  io  fono  , & qael  eh’  i fai  , 

Et  veggio  andar’  , anzi  volar’  il  tempo  , 

Et  doler  mi  vorrei , ne  fo  di  coi  : 

Che  la  colpa -è  por  mia , che  piò  per  tempo 
Dovea  aprir  gli  occhi , & non  tardar*  al  fine  ; 

Ch’à  dir  il  vero,  homai  troppo  m’attempo. 

Ma  tarde  non  far  mai  gratie  divine  : 

In  quelle  fpero  , che  ’n  me  anchor  faranno 
Alte  operationi , & pellegrine  . 

Cosi  detto  , & rifpoflo  ; hor  fc  non  Ranno 
Quefic  cofe , che  ’1  del  volge  , Se  governa. 

Dopo  molto  voltar,  che  fine  havranno  S 
Qacfio  penfava  : Sa  mentre  più  s’ interna 
La  mente  mia , veder  mi  parve  an  mondo 
Novo  , in  ctate  immobile  , & eterna  ; 

E ’l  Sole , Se  tatto  ’l  del  disfare  a tondo 

Con  le  fae  Reile  ; anchor  la  terra , e ’l  mare; 

Et  rifarne  an  più  bello,  Se  più  giocondo. 

Qual  meraviglia  hebb’  io , quando  re  Rare 

Vidi (i)  in  un  pie  colui,  die  mai  non  Retto, 

Ma  dilcorrendo  fuol  tutto  cangiare  ? ficwiguuhi 

Et  le  tre  parti  fae  vidi  rifirette 

Ad  una  fola , Se  qoelPuna  effer  ferma  i 
Sì  che,  come  folca,  più  non  saffi-ette  I 
' Et  quafi  in  -terra  d’hcrba  ignuda.  Se  erma. 

Ne  fia  , ne  fa,  ne  mai  vera  anzi,  ò dietro, 

Ch’  amara  vita  fanno  , varia  , e ’nfcrma  . 

Paffa  il  penfier , fi  come  Sole  in  vetro. 

Anzi  più  affai , però  che  nalla  il  tene . 

O’  qual  gratia  mi  fia,  fc  mai l’impctr® , 

Ch’i  veggia  (2)  ivi  prefentc  il  Sommo  bene, 

Non  alcun  mal;  che  foto  il  tempo  mefee,  Mcàfrad». 
Et  con  lui  fi  diparte  , & con  lai  vene . 

Non  havrà  albergo  il  Sol’  (3)  in  Tauro  , ò’n  Pcfce, 

Per  lo  cui  variar  noflro  lavoro  pefe«.Mf.«ig. 

Hor  nafce.hor  morej^)  Se  hor  fcema,&  hor  crefcc.®»- 


•Beati  1$)  i fpirti , che  nel  fornaio  choro 
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» t t t a Divinità' 

Si  troveranno , ò trovano  in  tal  grado , 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro  . 

O'  felice  colui , che  trova  il  guado 

Di  quello  nlpeftro  , & rapido  torrente  , 

C’  ha  nome  vita  , (i)  eh’  a molti  è si  a grado  . («'  &» 

Sfilerà  la  volgare  , & cicca  gente , 

Clic  pon  cui  fuc  Ipcranze  in  cofe  tali . 

Che  1 tempo  (a)  le  ne  porta  ai  repente.  *«. 


Sii 


MS. 

e or :g.nal*  • 
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• t C O N S I DFR  A I IO»  I D E L T A S 1 O N t. 

T Odo  l'opinione  dii  Ciftelvetro , che  a qne  - Cio>  al  prefeme,  che  i 
-Lo  ft<^Trion‘o_  più  tallo  il  titolo  d'Eteroità, 


Divinità  fi  convenga.  IBM 
H Mi  voi  fi,  t diffi  : guatjt  in  e he  ri  pili? 

A me  mi  i nifi  , t itijj ! in  thè  li  pili  l 
In  on  «fio  vecch  io  de’  corretti , e forfè  me- 

\ 0Ri/prJi,  mi  S,g  *ort  elit  mai  falliti > le. 

il  verbo  fallire , che  regge  d»  ft  il  qoir- 


Nou 

to  ufo  , il  che  non  ufi  filiali  , che  fi  ferve 
della  IN  . 

Ì*  in  ili  fallafft , ’>  - - 

C alfa  £ amar  te. 

^ Or  ft  non  panna 

Qttejlt  (uff,  tir  7 Citi  volge  t governi. 

Ciò* , non  durino  , e non  li  fermano  , mi 
(corrono , * pallino  col  girar  dc'Cieli  , da  i coi 
movimenti  dipendono . 

V E V Scie  , e lune  7 tiri  ilitlare  a tamia  te. 
Fu  anche  opinione  degli  antichi  quella  , onde 
dille  Ovidio  : 

Effe  output  infatti  reminifiitur  affare  ttmput, 
Q uo  man  , que  teli  ài , correptaque  regia  tali 

A reir  al  

M*  tendono  perì)  i Teologi  fbpr*  quelle  paro- 
le del  Vangelo,  Calura  , Cf  terra  iranfibunt  , 
che  il  di  del  Giudtcio  s'ahbiano  da  conlbmare 
i globi  catelli  : ma  iblamenre , che  celiando  il 
moto  loro , abbiano  da  acuuillarc  maggior  per- 
fezione. Perb  troppo  »' abbandonò  il  P.  (alla 
voce  comune  , Che  tutto  jl  mondo  perirà  . O 
male  fi  fervi  deli’efcmpio  di  Bernardo  Rafcaf- 
fo  Poeta  Provenzale  , che  prima  di  lui  avea 
detto. 

La  terra  grande 
Ov  f rjerittura  meni , - 1 

Leu  firmameni  qne  traoda 
Piemie',)  tutta  figura, 

Eufii  laut  perirà  , 

Fort  qtie  t amtt  tir . Pira  , 

Qut  i .alture  ilurJ rò  . 

HE  le  tre  farti  Jue  vidi  riflrclte 

àmfffn  Jote  : - — iVjy 

A * m'iìCì  ^^>4  Dei  M u 

H IVI  / -.M  , e difi,. 

A ir.  le. 'ne  i Teliia  renna  portino.- 
Ah  volfi  a me , t dijfi  : in  i in  li  pili  ? 

"Kr*- 


. .SUPfiPV  il  piede  , in  che  Io 
vide  fermate . 

e S‘  thè  , fomr  fette  più  nan  /’ affretti . 
Ajfntte  per  affrettava.  Gran  liceali  di  rima, 
e da  non  ofiirpirfi  i 

V È quafi  in  terra  d'erba  ignuda  , ed  erma  te. 
£' comparazione  difficile  da  Quadrare  . Io  in. 
tendo  che  il  P.  voglia  dire,  Che'i  tempo  fer- 
mato in  una  eternità  prefenrc  , e fpogluto  di 
min  quelli  termini  , fia  , fu  , mai , dianzi  , do- 
po , ed  altri  cosi  tatti  t che  tanno  la  vita  no- 
lira  amara , vana , ed  inlerma  ; farà  limile  ad 
una  terra  nuda  (fogni  erba  , degni  pianta  , e 
d'ogni  cofa  , che  polla  molìrare  in  lei  varierà: 
Ed  in  lorrma , che  altro , che  '1  fuo  puro  ca- 
lore immutabile,  bigio  , e tertigno  non  rap- 
presimi . E le  cosi  non  uefee  : neanco  è in 
tutto  fuori  de'  gangheri , come  Mirano  tenuta 
alcuni , che  Mirano  applicala  al  nuovo  monda 
rifatto  , e non  alla  denudazione  del  tempo  , co- 
me il  Poeta  l’applica. 

T Non  attua  mal , Ux  fato  il  ternpa  me  [et . 
Omnia  frrt  atti  . 1 m.ii  naturali  non  li  cono- 
fcerehbono  fe  non  foifc  la  varta/.ioac  dei  tem- 
po , che  io  paragone  dei  bene  II  fa  conofcere . 

Omnia  rempur  ahi , /empii»  rapir  , 
dilfé  Nemifiana  nell’Ejloga  quarta.  E notala 
voce  Mefite  , che  non  dinota  milchiare , ma  l 
detta  da  mifeeo  mificet  voce  Latina,  che  ligni- 
fica infondere  . Mi  fi  e mi  ealiets  amartene  , di  fi- 
fe Catullo  . E Dante  •• 

A dir  la  fete  , futile  l'uaut  ti  mica , 
f Non  avrà  albergo  il  Sole  in  tauro  , * in  pefot. 
Se  non  l’avrà  in  tauro,  o in  pefee y i'avrl  in 
ariete,  o in  libra,  ed  ivi  fi  fermerà;  ma  que- 
llo non  volle  dire  il  Poeta , le  non  che'i  Sole 
non  andrà  più  (correndo  il  Zodiaco  , come  pri- 
mi , variando  quelle  cofe  intcriori . Nana  pro- 
porr monti»  folij  in  obliqua  lireulo  , geoerattonet 
fieni , Cr  arrapi isoet  in  tjltt  inftriunbue  , dir- 
le Arniutele . 

H Beati  J pirli . 

Alcuni  teifi  feorretti , Beati  i (preti  . 
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1f  Ohe  V 7 Vw p>>  It  ne  portt  . > * 

CoU  ^li  ll^mpari;  meglio  ne  T«ti  apenni: 
Che  V Tempo  lem. putii* 
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« 1 e*  a*  o an  ivF  J 

o*  veramente  Tordi  , ignudi  , Se  frali  , 

Poveri  d’argomento,  & di  configiio  , 

Egri  del  tutto  , Se  mi  feti  mortali  . 

Quel  che  ’l  mondo  governa  pur  co  ’1  ciglio  , 

Che  contorba , Se  acqueta  gli  elementi  , 

Al  cui  faper  non  pur  io  non  m appiglio  , 

Ma  gli  angeli  nc  fon  lieti , & contenti 
Di  veder  de  le  mille  parli  l’nna  , 

Et  in  ciò  danno  dcfioli , c ’ntenti. 

O’  mente  vaga  al  fin  Tempre  digiuna 
A’  che  tanti  penfieri  l un’hora  fgombra 
Quel  (i),  che  ’n  molt’unni  apena  fi  raguna  . 

Quel , che  l’fa)  anima  noltra  preme  , e ’ngombra  , 

Dianzi , adeflo  , hier  , diman  , mattino  , Se  fera  ,0r*  ■£*?«• 
Tntti  in  nn  punto  pafleran , com’ombra  . 

Non  havrà  loco  fu  , farà,  (j)  ne  era  , 

Ma  è folo  , in  prefente  , Se  hora  , St  hoggt , 

Et  fola  eternità  raccolta , e ’ntcra  . 

Quanti  (4)  fpianati  dietro,  e inanzi  poggi, 

Ch’occupavan  la  vifta  v Se  non  iìa  , in  cui 
Noftro  fperar’ , Se  rimembrar  s’appoggi; 

La  qual  varietà  fa  fpeflo  altrui 

Vaneggiar  si , che  ’l  viver  pare  un  gioco  , 

Penfundo  pur  , che  farò  io  , che  fui  '< 

Non  farà  più  divifo  à poco  à poco  , 

Ma'  tutto  inficine  ; Se  non  piu  fiate , ò verno  , 

Ma  morto  ’i  tempo  Se  variato  il  loco  : 

Et  non  havranno  in  man  gli  anni  1 governo 
De  le  fumé  mortali  ; anzi  chi  fia 
Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno. 

O’  felici  qucll’animc  , che  ’n  via 
Sono';  ò faranno  di  venir’ al  fine. 

Di  ch’io  ragiono,  qnandunqu’  è’  fi  fia: 

Et  tra  Pulire  leggiadre.  Se  pellegrine 
Bcatifiima  lei  , che  morte  (5)  anciie 
Affai  di  qua  dal  naturai  confine  . 

Parranno  nllhor  l’angeliche  divile  , 

Et  rhonefle  parole  , c i penfier  caffi , 

Che  nel  cor  giovenil  natura  mife . 


CO 
Ml  h. 


nei  woi  uncurA  mne  . . ^v. 

Tanti  volti,  che  (6)  [tempo,  & morte  han  2;uafìi *■»**«  ti 
Torneranno  al  fpo  più  fi'c  rito  Rato  , ' • 

Pt  vedrafli  , ove  Anici-  tu  mi  ìegafii. 

Ond’  io  à dito  nc  farò  moRrato;  . w 

Ecco , chi  pianfe  Tempre  , Se  nel  fuo  pianto 
«opra  ’l  rifo  d’ ogni  altro  fu 'beato  :'  • 
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Et  quella  , di  cn*  anchnr  piangendo  canto  , 

Havrà  gran  meraviglia  di  fe  fteflTn , 
Vcdendofi  fra  tutte  dar’ il  vanto. 

Quando  ciò  fia  , no  ’1  fo  , faflcl  propri’  c(Ta  : 
Tanta  credenza  più  fidi  compagni 
* * ’ si  alto  fecrcto  ha  chi  s’ apprelTa  . 

Credo  , che  si  vici  ni  : & de’  guadagni 
Veri,  & de’  fai  fi  fi  farà  ragione: 

Clic  tutte  fieno  allhor’  opre  di  ragni. 


'♦*  V ' 


CONSIDERA*  IOM 
IT  Quel,  cht4l  minia  fcaerna  pur  (al  ciglia. 
Quello,  ed  il. (arguente  terzetto  , non  ninno, 
nè  ilttcco  con  quello  chefegne,  n>  drprnicn 
u di  quello  che  precede  ; o io  non  li  fo  rin- 
venire . 

7f  Al  cui  faper  nèn  pur  io  noti  m'appiglio- 
Appigliarli  ad  uni  cofa  per  comprenderla  , par 
(imo  da  lumie . 

SI  Dianzi  adatfo  , ter  , dima»  , mattino  , e /ara. 
Cioè  le  (perirne  , i timori  , i deiìJerj , le  re- 
minikenze  , le  pretenfioni  , gli  abbonimen- 
ti y ed  in  Comma  tutto  quello,  che  l'anima  , 
folto  quella  conllderariooe  di  tempo  pagato  , 
futuro  , e prefente  ne  preme  ; fra  poco  avrò, 
oggi  non  vorrei,  fpero  domani , fra  due  dì  te- 
mo , ieri  (offerii , ideilo  nodo  , e tali . 

I 7 urti  in  un  puma  pollerà»  coni amba  a . 

La  voce  ideilo  i della  Provenzale  : 

Arra  mi  fave»  a. in  , iS 

difle  Amerigo  di  Pingulano . 

SI  Ma  mona  il  tempo  , e variato  il  loco. 

II  tempo  eiiendoli  troncate  te  gambe  del  paf- 
(ato  , e futuro,  reiteri  morto,  eJ  in  una  eter- 
niti (labile  convertito.  E farà  vanito  il  luogo 
dell’ umana  abitazione  , e trafportato  di  terra 
in  cielo.  Ovvero  il  mondo,  che  è il  luogo  di 
tutte  le  cole  , per  la  feguita  purgazione  (irà 
variato . 

T Quandunque  li  fta  . Quello  quandunque  i il 
qmandocunque  de’  Latini. 

Quandunque  i colli  fanno  più  nera  ombra  . 
dille  Dante. 

V Parranno  aliar  ( angeliche  divi/t. 

Parranno  per  apparirò, mi.  1 

£ poi  quando  noi  del  parran  le  (Ielle  , 
di  De  il  Poliziano.  -, 

V E vedrà  (fi , or  Amor  tu  mi  Irgafìi . 

Non  vnol  dire  , che  G vedrà  (e triplicemente 


t pel  T assoni. 

Laura,  o il  lui  volto,  mi  che  G vedranno  1* 
alte  bellezze  fu; , dalle  quali  fu  prefo . 

SI  T anta  credenze  e più  fi  li  tompagni  et. 

Cioè  tanto  credito  ha,  chi  s'avviuna  a i pii 
fidi  compagni  di  si  alto  fegrcto  ( che  a lui  pari- 
mente venga  rivelato  , e partecipato  . Alcuni 
tedi  hanno  gli  ultimi  due  verfi  d'altra  maoie- 
•• 

Pania  tre  li  ozi  ha  più  fili  compagni.  ' 

A si  alto  ft greto , chi  tappe c Jj. 

Ma  non  le  ne  trae  fentimento  . Ora  che  i fu- 
premi  Cori  de'  Beali  pollano  Capere  il  di  del 
Ciudicio  mirando  in  Dio  , che  partecipa,  loro 
tant'altre  grazie  , fc  (lata  opinione  d'  alcuni  : 
nondimeno  la  comune  de  i Padri  è in  contra- 
rio , i. quali  tengono  , che  neanco  i Coprenti 
Cori  degli  Angeli  il  (appiatto,  coatta  Copiato- 
ne di  Durando,e  conforme  al  cello  tàcro  deli' 
Evangelio  , che  dice  : De  die  illa  tremo  /tu  , 
ncque  Angeli  ejus . Anzi  aggiunge  di  più  . Nc- 
que filini  tominit  fcilicet  quatcnut  homo  ; vel 
ad  rcveUmìttm  , fecondo  S.  Tomaio.  Ben' è ve- 
ro , che  per  mezzo  di  qualche  parricolar  pri- 
vilegiata rivelazione  tutti  tengono  , che  non 
.foto  qualche  Angelo  , ma  ancora  qualuhe  Bea- 
to, polla  Caperlo.-  ma  quello  non  volle  darei! 
Poeti,  il  quale  fi  vede , che  ufcl  della  comune. 

% £ de  guadagni  te.  o . 

Cidi  G farà  conto,  come  s’ufa  tra  i mercanti 
del  dare,  e dell’avere.  ■ 

S Che  lune  fieno  atlor  opre  di  ragni . 

Io  leggerci  Che  tutti,,  favellandoli  di  guadagni 
veri  e fallì . Ma  come  faranno  opre  di  ragni  ì 
guadagni  veri  I Forfè  vuol  dire  , che  anche  nel- 
le buone  opre  fi  troveranno  le  pctfone  ingan- 
nate , che  riuniranno  di  pjco  pefo  , c da  po- 
co merito. 


D i i 

V Quel , thè  V Mondo  governa  . 

Nh  poi' io  fo  trovar  legamento  fra  quelli  Ter. 
narj . E nota  , cóme  duramente  vico  detto  : Al 
cui  faper  ec,  Aanendue  à Codivi  liar.no  : Opri, 

MW 


M O R A T n R I . 

rie’/  MrnJ-ì  ci.  e il  piò  antico  hi,  mi  (cor- 
rettamente.- .i*  S f 

Che  centuria  C"  acqueta  a!Ur  le  manti. 

t %mi*  w"  * 
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Vcdtaffi  , quanto  in  van  cura  fi  pone. 

Et  quanto  indarno  s’affatica , Se  fuda  j 
Come  fono  ingannate  le  perfone  . 

Ncflun  fccreto  fia  chi  copra  , ò chiuda  : 

Eia  ogni  confcienza , ò chiara  , ò fofea 
Dinanzi  à tutto  ’l  mondo  aperta , Se  nuda  ; 
Et  fia  chi  ragion  giudichi,  Se  conofca  : 

Poi  vedrem  prender  ciafcun  tuo  viaggio  , 
Come  fiera  cacciata  fi  rimbofea  : 

Et  (i)  vede  raffi  in  quel  poco  paraggio , 

Che  vi  fa  ir  fuperbi  , ovo.  Se  terreno 
Effere  fiato  danno , Se  non  vantaggio  : 

E ’n  difpartc  color , che  fotto  ’l  freno 
Di  modefta  fortuna  hebbero  in  ufo 
Senz’altra  pompa  di  goderli  in  feno  , 

Quefii  cinque  triomphi  in  terra  gitilo 
flavetn  veduti  ; Se  tì  la  fine  il  fcfto , 

DIO  permettente  , vederem  la  (ufo  ; 

E ’l  tempo  disfar  tutto.  Se  così  prefio , 

Et  morte  in  fua  ragion  cotanto  avara  , 

Morti  faranno  inficine  Se  quella , Se  qucfto  : 
Et  quei,  che  fama  meritaron  chiara  , 

Che  ’l  tempo  fpenfc  t e i bei  vili  leggiadri  , 
Che  ’mpallidir  fe  ’1  tempo  , Se  morte  amara  •, 
L’oblivion  , gli  afpetti  ofeuri  , Se  adri 
Più  die  mai  ( 2 ) bei  tornando  lafccranno 
A’  morte  impctuofa  , (3)  e i giorni  ladri  . 

Ne  1 ’ctà  più  fiorita  , Se  verde  haranno 
Con  immortai  bellezza  eterna  fama  . 

Ma  inanzi  à tutti  , eh’ à rifar  fi  vanno, 

E’  quella  , che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua.  Se  con  la  fianca  penna! 
Mt ’l  cicl  pur  di  vederla  (4)  intera  brama, 
riva  un  fiume  , che  nafoc  in  Gebenna  , 
Amor  mi  diè  per  lei  sì  lunga  guerra  , 

Clie  la  memoria  anefiora  (5)  il  core  accenna 
Felice  fa  fife  , che  ’l  bel  vifo  ferra  : 

Clic  poi  e’  havrà  riprefo  il  fuo  bel  velo , 

Se  fu  beato  , ehi  li  vide  in  terra, 
fior  che  fia  dunque  a rivederla  in  ciclo  l 


•n-jMl  pw, 

di.  Ma. 


'•  »*  .re* 

SE 


(*)  lei.  MI. 
MI.  0.1*. 
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Considerazioni  pel  Tassoni.  * 

X.  ftgr/tc  /ir,  ebf  topra , « .chiuda  . t/t  fi  w>  ) cerere  fi,  i chi  apri , e chiuda. 

Cioè  ninno  Iaiì,  che  copra  , o chiude  Icgre-  ma  fcorieiumcn-e . 

to  , « ridonda  od  aperta , e nuda  voci  lejuen-  t £ vrdtrajji  in  que I pece  paraggi* , 

ti . In  slcnni  itili  fi  legge  .•  L»  vote  baraggia  e Proveqiaie  ; Bernardo  A 

» , ; - r ••  * ‘ ",'"7 
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Veutadorno  difff: 

Ptuprti  , c riti  fai  emor  dun  parafe. 

E ledrafii  in  quel  peto  di  parafino  , 
fi  legge  n?'  tefto  del  15 19.  e (infralirò  V pii 
di  piacere  . Il  Caflflvetro  interpreta  paréggio 
per  cnmpaiigione  ; che  i quando  il  reo  cotn- 
parifee  in  giodicio  ; Ma  io  non  fo,  per-  hi  non 
li  piaccia  , che  lignifichi  paragone , delle  buo- 
ne, e trifie  opere  . Caulieri  li  mfirì  Hi  gran 
paratgic , fi  legge  nella  ventèlima  , ed  in  altri 
luoghi  delle  Novelle  antiche,  nell’  ideilo  ligni- 
ficato . 

»>  da  non  ha  invi  Hi  1 quel . thè  maraviglia  , 

Lo  quale  vizio  regna  , mi  I paréggio  , 
dille  Me  fi.  Cino  nella  Tua  Cantone  , che  co- 
mincia : 

L'  alta  /paranza , thè  mi  reca  aimore. 
t ' Che  vi  fa  ir  fuperSi  erro  , e terreno  . 

Cioè  oro , e terreno . che  vi  fa  ir  fuperbi  • 

1 Seni  altra  pompa  Hi  podtrfi  in  [erto. 

Qui  fépit , in  tacito  Hit  finn  , 
dille  Tibullo.  Io  intendo  de’fcevcrati  dal  mon- 
do , che  non  fi  lalciaron  vender  lucciole  per 
lumiere  . Leggi  Filone  De  fiatu  Efjarum . 

1 Qjrafii  cinque  trionfi  in  (erra  giufo 
Aver n veduti  . 

Io  non  lo  «he  altri  il  vedeffe  eccetto  il  Poeta: 
ma  molti  gli  hanno  ben  poi  uditi , c letti  nel- 
le file  rime . 

£ ’/  tempo  disfar  tutto  , t tot)  prefio.' 

Si  rifenfee  al  verbo  di  l'opra  vedremo . 

V Morti  faranno  injiemt , e quella  , e quefio . 

E quello,  e quefla  portava  la  ragione  thè  G 
diceflc  , le  non  lode  fina  la  rima  . Chiama  la 
morte  avara  nel  filo  conto , pertiocch'  ella  , al 
chiuder  delle  partite  , una  dramma  , un  mo- 
mento non  perdonerebbe . 

H ci  Morte  impenofa  i giorni  ladri . 

4P  u*.  Cu  1 . * 

Dei  Miii 

H Cha  tutu. 

Nel  Codice  pi  il  amico  fi  legge:  Che  tutti. 

1 E ve  lara/fi  et.  Nc-’Teili  a penna  ; 

E vtdraffi  in  etnei  poro  Hi  paréggio. 

Segue  l'altro  verta , ove  poco  felicemente  pare 
tifato  quel  terreno  . 1 MS  hanno  : Che  vi  fan' 
ir  Juperbi . Nel. 'Originale  del  Petrarca  fi  legge 
intero  quello  Capitolo,  lo  ns  ho  trafceltoquel 
fiali  vcifi,  ove  ha  qualche  divelliti  dagli  ftam- 
pati. 

•374.  Dominilo  ante  ctrtam  15. 

Jan  ultimns  . 

Dipoi  che  folto!  cicl  coli  non  vidi 
Stabile  Se  ferma  tutto  sbigottito 
Mi  volli  al  cor  ve!  1 me  & dilli  in  che  ti  fidi . »c. 
Cofi  detto  Se  rifpoilo-j  or  fe  non  (fanno 
Quefie  cefi  mortai  fcrttpre  la  rota  il  tempo.  & 
muta  & /pezza  . 

Quelle  cofe  chcl  càci  volge  fe.  governa. 
Qjtejlt  cafe  mortai , chi  fine  avranno. 


Si  7. 
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Il  Caflelvetro  legge  : 

A morte  impetuofa , a i giorni  ladri . 

Ma  io  leggerei  più  volentieri  : 

£ mone  tmpetuofa , a « giorni  latiti . 
Intendendo  , che  i bei  vili  leggiadri  , 
che  meritarono  chiara  fama  , laveranno  l'ob- 
hlivione  , e li  afpetn  ofeuri  , e la  morte  im- 
peuiola  , e i giorni  ladri,  imperocché  ninna  di 
quefie  cofe  avrà  più  polTanzi  in  loro . E'  non- 
dimeno un  dìiputar  della  differenza  , che  è tra 
floppa  , e capecchio . 

H Ma  innanzi  a tutti  , che  a tifar  fi  vanno  , 

F quella  e:  ’■». 

Nota  le  due  licenze /<  vanno  per  fi  »e  Iranno,  ed 
è quella  per  fari  quella  , cioè  Laura  . 

% Ma  il  Cicl  pur  di  vederla  intera  brama • 
Cioè  , col  corpo  congiunto  all'  anima . 

U — • A riva  un  fiume.  n ,y 

Cioè  alla  riva  d'  un  fiume. 

4 Che  nafte  i/s  Gtbeima  . no 
Quelli  è il  Rodano,  che  firn  tendo  dai  monti 
di  Gebenna  , e fendendo  il  lago  Lemano  , pri- 
mo ©alleggia  Leone,  indi  Vienna  , Valenza  f 
Orange  , ed  Avignone  (dove  abitava  Laura) e 
dotto  Arie:  sbocca  nel  mare.  E tanto  bafiid* 
quelli  Trionfi,  ne’quali  il  P.  è railto  più  «fo- 
gno di  feufa , che  nell'altro  fiae  compoliziooi  ; 
non  elTendo  eglino  fiati  pubblicati  da  lui  , per 
non  avete  avuta,  ancora  ( c -me  dicono)  l’ul- 
tima mano.  Gli  efempi  de’  Provenzali  fi  fimo 
nielli  con  quella  itella  ortografia  , con  che  fi 
fono  trovati  ferini  a mano  ne'  libri  antichi  t 
perù  fe  qualche  di  vario  vi  fi  vedrà  per  entro , 
diafene  la  ©ripa  al  non  aver  volato  por  mano 
al  bujo  in  cola  men  che  Pleura  . S’è  anco  la- 
fciaio  di  ©me  il  numero  delle  Canzoni  loro , 
perciocché  quella  , ch’era  prima  in  un  libro  , 
In  un’altro  >'t  trovata  feconda,  o terza. 

A T o * 1 . 

Quefie  ttft  Dopo  molto  voltar  chefine  avranno*© 
Il  fole  e tutto!  ciel  disfar  a tondo . 

Con  le  fue  lidie, <9"  cola  anchor  la  terra  fa  el  mar# 
E rifai/rnene  unaltro  un  piu  bello  t piu  gio- 
condo ec. 

Et  quali  in  tern  derbe  ignuda  Se  berma. 

Ne  fia  , ne  fn  , «r  manco  ne  ven  dietro  0 inani 
ne  mai,  ne  inanzì  , ondietro. 

Chi vita  fanno  varia  , enferma  , 

Quefio  fu  adeffo , (7  quefio  fu  pur  dianzi  *© 
O veramente  circhi  Tordi , ignudi , Se  frali . 
Poveri  veramente  dardimenro  , Se  di  configlio» 
Veramente  Egri  del  tutto  1 mifen  mortali . 
Quei  che!  mondo  governa  pur  col  ciglio. 

ve)  che  governa  el  elei  Polo  col  ciglio,  ee. 
Spianati  Eqoarfi  dietro , e manzi  valli  tk.  poggi . 
Che  occupavan  la  villa  , non  fia  in  cui 
Volito  Iperare  Se  rimembrar  (appoggi. 

La  qnal  varietà  fa  fpefib  altrui . 

Vaneggiar  fiche  par  giogo  di  ciance- 

w 


p;8  Titrowro  de» 

*/  Ch*  pare  il  viver  ciance.  vel  Chel  viver  par  poi. 
vel  Chel  viver  par  un  gioco.  ( Hoc  placet  J cc. 
3 (ilici  J piriti  ■ quelle  attinie  , voi  thè»  via  . 
Side  , o farete  di  venir  al  fine  - 
Dì  chio  ragiono  quando  che  fi  fia . quondunqjl 
fi  fia  . i Hoc  placet  ) 

0 felici  quell'anìme  chcn  via. 

Sono  o faranno  di  venir  al  fine 
Dichio  ragi*  no  ouandunq.  e li  fia  • ec. 

Et  quella  il  canchor  piangendo  canto  . 

Di  fe  mtcleftna  avrò  gran  meraviglia. 


Dio  permettente  vederem  lalTùfo  . 

E1  tempo  che  ditfar  lotto  e coli  predo. 

Et  la  morte  al  fuo  dchito  in  fue  ragion  co- 
tanto fi  avara  . 

Felice  faffi  chel  bel  vifo  ferra 
Che  Poiché  avra  riprefo  avra  qual  i)  fuo  bel 

velo . lamica . 

fila  poi  t kavta  riprefo  il  fio , 

Se  fu  beato  ehi  la  vide  in  terra . , ,1 

Che  pira  effer  a vederla  in.  ciclo  / 

Dominici  carnifptivii  1 1.  Fehr  t ; 74 .pefi  i.toam. 
vel  Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  cielo/ 
( hoc  placet  ) 
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D’  ALCIINECOMPOS1ZIONM 


DEL  PETRA  RC  .A» 

Parte  delle  quali  fi  leggono  in  molte  altre  edizioni , parte  fi fin  tratte  dn 
libri  antichi  mawjcritti , ed  imprejfi  , e principalmente  la  F rettola  riprriptd 
del  Lembo  nel  VI.  libro  del  I.  velame  delle  fine  Lettere  ; eolie  Propelle  d ai- 
uri  Preti  di  que'  tempi  al  Pi  trarrà  , e colle  tre  JamoJc  Canzóni  di  Gnidi 
.(* Cavalcanti  , di  Dante  Alighieri  , e di  duo  da  Pijìtja  , i itimi  ver 
fi  delle  quali  piacque  al  nojlro  Poeta  d' inferire  nella  fitta  Canzone  i -S 

Lajfo  me,  eh' i non  fi  in  qual  parte  pieghi  cc.  pofìa  a carte  top.  'Tjfc 


D 


Sonetti  del  Petrarca  citati , ma  ommefli 
in  quella  Minori  e . 

SONETTO  XC1.  psg.tdo. 
EH'  empi»  Babilonia  , ond’  è fuggiti 

Ogni  vergogna  , ond’  ogni  bine  > fori  ; 

Albergo  di  dolor,  madie  d’  errori  , 

Son  (uggii’  io  pei  allungar  la  vita . 

Qui  mi  Hj  Colo  v c come  Amor  m'  invita, 

Or  .rime  , e verfi  , or  colgo  erbette  , e Bori , 
Seco  parlando,  ed  a tempi  migliori 
Sempre  pcolando  , c quoto  Ibi  m'  aita  ? 

Ni  dei  volgo  no  col  , ri  di  torturi)  , 

Ne  di  me  inolio',  ni  di  colà  -,  ile  , 

Ni  dentro  (euro  , nè  di  fuor  gran  calda  : 

Sol  due  perluot  chegg'O  ; e vorrei  I’  una 
Col  cor  ver  me  pacificato , e umile  ; 

, L*  altro  co  1 Dii  , si  come  mai  tu  , laido . 

. S O N ET  T O CE  pag.104. 

Fiamma  da!  ciel  fu  le  tue  treccie  piova , 
Malvagia,  che  dal  fiume  , «dille  bhunJe  , 
Per  I'.  altra’  impoverir , fé  ricca , e grande  ; 

Poi  che  di  mal’ Optar  unto  ti  giova  : 

Nido  di  tradimenti , in  cui  li  cova 

Quanto  inai  per  lo  mondo  oggi  fi  (panie  : 
Di  vin  ferva  , di  letti  , e di  vivande  ; 

In  cui  Indurla  fa  1’  ultima  prova  : 

Per  le  camere  lue  fanciulle  , e vecchi 
Vanno  tiefeando,  c Belzebub  in  metto 
Co’  mantici  , e col  foco  , e con  gli  (pecchi  . 
Gii  non  fullu  oudrita  in  piume  ai  retto  ; 

Ma  nuda  al  vento;  e fcalza  fra  II  (lecchi.- 
Or  vivi  sì , eh'  a Dio  ne  venga  il  lezzo  . 
SONETTO  Coi.  pag-zcq. 

L*  Avara  Babilonia  ha  colmo  ’l  Tacco 

1/  tu  di  Dio,  e di  vizi  cmtj  , e rei 
Tanto,  che  (coppia,  ed  ha  fatti  tuoi  Del 
Non  Girne,  e Palla',  ma  Venere,  e Bacco. 
Appettando  ragion  mi  ftrtfggo,  * fiacco 
Ma  pur  novo  Soldati  veggio  per  lei  ; 


Lo  qual  farà , non  già  quand’  io  v arrei , Jj 
Sol  una  fede,  e quella  fi  a in  Baldacco, 

Gl’  iddi  Cuoi  faranno  in  terra  Iparfi  , 

E le  torri  fuperbe  al  croi  nemiche  ; 

E Tuoi  rorricr  di  for , come  dentr’  arti  • 
Anime  beile,  e di  viriute  amiche 

Terranno  ’l  mondo;  e poi  vedreni  lui  urli 
Aureo  tutto,  e picn  dell’  opre  antiche. 
SONETTO  CPU.  pag.zoq. 

F'  Otatana  di  dolore  , albergo  d’  ira  , 

Scola  d’  errori , e tempio  d’  eretta  , 

Gli  Ruma  , or  Babilonia  falfa  , e ria  ; 

Per  cui  tinto  fi  piagne  , e fi  lofpira  ; 

O fucina  d’  inganni , o prigion  dira.- 

Ove  ’1  ben  more,  e ’l  mal  fi  nutre  , e cria; 
Di  vivi  inferno;  un  gran  miraeoi  fia  , 

Se  CRISTO  teco  al  fine  non  s'  adira. 
Fondata  in  catta , cd  umil  povcrcate , 

Contri  tuoi  fondatori  alzi  le  corna  , 

Putta  sfacciata  ; e dov'  hai  porto  fpene  ? 
Negli  adulrerj  tuoi  , nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante/"  Or  Contlantin  non  torna  ; 
Ma  tolga  il  mondo  trillo,  che  ’l  Tortene  . 
Qjieiti  quattro  Sonetti  furono  ometti  , perché 
creduti  volgarmente  proibiti . T Signori  Volpi, 
i qua^i  nella  loro  edizione  delle  Rime  del  Pe- 
trarca pubblicati  in  8.  nel  *711.  li  hanno  al 
loro  luogo  riporti,  ci  difingannano , mentre  nel 
Catalogo  delle  principali  edizioni  del  Canzo- 
nière tacendo  a carte  xcix.  m-.-n  rione  del  libmr 
Ah  uni  imperiami  Impili  tra. liti  fuor  .Itti'  Epi- 
Jlòle  Ialini  ili  AL  Franti  Eco  Paratia  et.  con  tre 
Sonetti  Jùoi , e iS.  Sta  le  d:l  Berna  avanti  il 
20.  canto  et.  cosi  li  decorrono  • Quello  libret- 
to fù  meritamente  proibito  dalla  5.  Congrega- 
zione dell'  Indice  , cd  io  ne  ho  qui  fedelmen- 
te traforino  il  vero  tìtolo  dall'  Indiretto  primo 
de!  libri  proibiti  cc. locato  in  fine  del  S.^  Con- 
dito di  Tremo  , nuprelfo  in  Firenze  1'  anno 


5 « ' * ; 

M.  D.  LXIII.  in  8.  appreffo  1 Giunti  ; il 
quale  ho  ota  alle  mani . Dalla  proibizione  par- 
«colite  di  quello  libro,  maio  inficine  da  qual- 
che mal  contento  pei  istigarti  contri  la  Corte 
di  Roma  , è derivato  1’  eqoiyoco  di  credere 
proibiti  j.  Sonetti  del  Petrarca  polli  al  loto  na- 
turai luogo  nel  Canzoniere  , (crini , come  mol- 
ai vogliono  , contri  la  Corte  viziola  di  que’ 
tempi , ovvero  , come  altri  jonghtetturano  , con- 
tri la  cittì  , e ’l  popolo  di  Roma  , infoienti  , 
e balda  nzoli  per  la  lontananza  de’  Pontefici  , 
che  allori  radevano  in  Avignone  ; 1’  opinione 
de’  quali  pare  eh’  abbia  molto  del  probabile , 
fc  fi  riflette  a quelle  parole  d’  uno  di  erti  So- 
netti : Gii  Rumi , or  Babilonia  . Moltlrtime 
pruove  potrebbero  addurti  per  dimoiìrate  evi- 
dentemente che  quelli  Sonetti  lafciati  al  luo- 
go loro  non  luiono  mai  proibiti  , e che  per 
urla  ignoranza  ('cacciali  furono  dal  Canzoniere  ; 
ma  quelle  poche  che  fieguuno  potranno  per  av- 
ventura parer  fiffiaenti . 

].  Perché  il  Petrarca  non  dice  niente  di  pii 
in  elfi  , di  quello  che  dicano  varie  Storie  di 
que'  tempi  , che  mai  però  non  furon  vietate,- 
anzi  mollo  m.-no,  e con  minote  autorità  . fila- 
te el’.e  li  fa  eiTete  pi  pria  de’  Poett  1’  eface- 
rarc  là  di  ve  t buoni  Storici  raccontar  debbo- 
no la  (diletta,  e (empiici  '.etiti  de’  latti. 

II.  Se  fi  folle  voluto  proibite  I Sonetti  del 
Petrarca  «omra  la  Corte  , o la  cittì  di  Ro- 
ma , quattro , c non  tic  le  ne  farebber  scibi- 
li, in  tanti  appunto  patlaniofi  da  ella  ir.  fi- 
rmi (oggetto  . 

ili.  fedendo  il  Petrarca  finitore  ootirtimo  , 
« de'  più  celebri  del  mondo  , non  ò veri  firn  i- 
k ih,-  suedi  Sonetti  fi  forter  racciuti  nel  pri- 
mo Indice  de'  libri  proibiti  che  fi  pubblicò  dq- 
pj  il  S.  Concilio  di  Trento,  fe  averterò  dato 
ta. lidio  a Roma;  ma  lì  latebbero  clptefiameu- 
te  accennati  i primi  veri!  di  erti  cori  , per  gra- 
zia d .ctempio  : Dalli  rime  lei  flirtila  fi  le- 
vimi i Seleni  thè  incominciane : 

t umuli  ilei  tiil  ec. 

V rotei  Bibilmij  ec* 

fonti m ili  .ìolan  ec. 

epa  tutte  le  / piegizioni  eh  Hi  efji  fi  tenuti 
fiampiie  . Elìendufi  per  altro  ciò  fatto  in  libri 
d’  /tutori  di  minor  grido:  come  dalle  Opere 
di  Giovano  Ponraoo  fi  comanda  che  lia  leva- 
to il  dialogo  ictituhtu  duroni  che  nella  Ver- 
futje  della  Bibbia  d’  Itidoio  Ciarlo  fi  tagli  la 
Prefazione  y e cosi  fi  può  vedere  una  buona 
quantità  di  fimiglianti  particolari  , cd  eiprerte 
proibizioni , in  Inori  per  altro  di  fina  dottrina  , 
« permei)) . 

i IV.  Per  Ica  pncbifiìmo  conto  che  fecerofag- 
gi  Pontefici  deiU  liberta  con  cui  il  Petrarca 
riprendeva  i vizj  delia  Corte  , venenJo  di  ciò 

epprello  di  loto  accufato  da  perfouagji  di  gran 
dignità , come  anella  Monfigu.  Beccatelli  nel- 


la Vita  di  lui . 

V.  Perché  furono  piò  e piò  ,<,)(,  Ijbet*. 
mrnre  ilampiti  nel  Canzoniere  in  Otti  fog- 
gette  alla  Santa  Sede  , come  in  Bologna , i„ 
Fino  ec. 

VI.  Perché  nelle  edizioni  del  Vellotello, 
del  Gelila] do  ec.  furono  quelli  Sonetti  inde-  : 
me  colf  altre  Rime  favoriti  , e autorizzati 
con  ampli  ed  efpielfi  Privilegi  di  Somma  fon- 
telici,  i quali  o avrebbero  comandato  che  lì 
leviffero  y o farebbero  fiati  molto  sfacciati  co- 
loro che  procuraron  d'ottenere  i fuddetti  Pri- 
vilegi, f«  meritandolo  i Sonetti,  non  li  ave  fi- 
fe tu  fpontaneamente  efijulì  dal  Canzoniere. 

VII.  Con  più  ragione  doveva  proibirli  ft 
Poemi  di  Dante , in  cui  cfpreilamenre , e con 
gran  liberti  fparlafi  di  vari  Pontefici,  e Car- 
dinali, e d'altri  nguardevoli  figgerti  , ripren- 
dendofi  lo  Hello  Imperni  o Cofianttno  per  aver 
arricchita  la  Chiefa  di  paefi , e d'  entrate  , ita 
vece  di  lodarli  la  geactofa  pietà  c munificenza 
di  lui  certi  la  Madie  comune  , 

Vili.  Tania  é lontano  cheli  faccia  bene  a 
troncate  il  Canzoniere,  levandone  qut’ Sonet- 
ti, che  anzi  fi  Contri-.  ..ene  a’  femprc  difet- 
ti , e faggi  comandi  di  S.  Chiefa  , la  quale 
proibifee  chiaramente  nejl’  Indice  che  nclfunp 
atdilca  di  alterare  i libri  degli  Autori  Catto- 
lici che  fctiifem  prima  dei  151;.  cioè  avanti 
che  fi  comincialfe  i fparger  da  per  tutto  il.te- 
tro  veleno  di  tante  etefie  . Ed  acciocché  fià  a 
tutti  non  I'  intenzione  di  S.  Chiefa  in  fimU 
materia,  regill.-ererr.o  qmil  Paragrafo  III.  del- 
le Regole  cu  Cuce  lì  ime  Libcorum  prctnelse  al- 
f Indice  . • 

J.tJL 

Il  librie  totem  col l/oticorum  receutiorum  culi 
pefl  imeni  Cfijlianx  illuni  M.  D.  XV. 
icnj.riptì  funi , fi  ij  nuol  corrigendtim  onurrif  t 
paucit  ilemlil , mt  a l lilit , emendici  pc<]e  vi- 
d.-iiur  , in  ctnc.Lcei  jatieidow  turati  y fin  mi - 
tini,  emnino  tuf ertene . 

ti  VI. 

In  librie  a, - rem  cnàtlirarum  veterani  nilil mu- 
nti fu  fit , nifi  ubi,  mt  fraudi  imitili nm  , 
mi  ifpogupln  incuria  ma  nife  fine  errar  irrei  /.-ri;  . 

Si  quid  initm  imponi  epe  numi , C lamini- 
verfinne  tfijnwn  accurrtrit  , lueit  ir.  neon  eli • 
timi  bili  pel.  il  mirgiaet  , -ocl  in  fboiiir  lina- 
io,-: : ci  il  - . Melo- 

tìrinj , lioifjue  cullami f e/Sfiìém  materie Tfc- 
terjtii  Hijficilicr  illujtnri , a mens  ejns  pianini 
captici  ri  pojit  . » 

Qjtanto  alia  primi  regola  , non  rimane  « 
correttori  alcuna  autorità  in  virtìi  di  erti  di 
levar  dal  Canzoniere  que'  j.  Sonetti  , avendo- 
li il  Petrarca  feriti  1 tanto  avanti  il  Ijij.  cioè 
tra  'I  i}oo.  e ’l  140° 

Intorno  alla  a.  farebbe  uni  firavagtnza  gran- 
de, per  osa  dire  un'  aperta  (ciucche  zza  , 1 im- 

magi. 


Digiìizechby  Goógle 


sinirfi  che  o per  malizia  di  eretici , 
fiigenza  di  (Umpatori  polsino  efsere 
ruù  quelli  J.  Sonetti  nel  Canzoniere  , 
sdofi  «(Ti  in  fu  tutti  i Tedi  n penna 
rette  le  antiche  edizioni  ;TC  I .1 


_ ___ I , éd  è altrc«  indu- 

bitato che  il  Petrarcs  tu  buon  Cittoiico,  co- 
me fi  vede  in  ben  15.  Vite  di  elio  ferme  di 
dotti  uomini , e in  tanti  luoghi  delle  fue  O- 
pere  : anzi  per  efser  ole  gii  dilpiacevano  i vi- 
zi di  que'  tempi  tinto  sfrontati  . Onde  da  mi- 
rto citi  s’  inferrici;  che  chi  tronca  il  Caoeooie- 
fa  nmrtotto  conica  i difcrciiri.ni  e favifli- 
mi  ordini  della  S.  Chiefa  , che  altrimenti . 
Nè  vale  il  dire  che  anche  il  Boccaccio  era 
Cattolico  ( per  quanto  almeno  tatti  concorde- 
mente ifrerifcono  , non  per  quanto  apparirci 
dalla  libertà  con  coi  ferrite  il  Dccamerone  ) 
è fiorì  egli  pure  molto  prima  dei  15 15.  anzi 
pi  tempo  dello  llefso  Petrarca  ; e pure  fu  vie- 
terò il  Decamcrcme,  fin  tanto  che  foise  corret- 
to e ciò  ad  Ulama  de’  Fiorentini  , a'  quali 


^ 

h ri  me  non  dee  pere  ih  alcuno  di  proprio  r» 
priccio  , e lenza  alcun  fondamenti»  tri  ncar  F 
Opere  degli  antichi  . tanaofiiTmr.  c Caltele! 
Scrittori , pel  gran  riferito  e venerazione  che 
fi  dee  loro  portare  , (colando  in  effe  qualche 
difetto,  compenfaco  da  tante  i ri  grandi  vir- 
tù 1 e per  non  far  vaciUtre  la  feJe  delie  anti- 
che fermare  ; da  che  ne  verrebbero  perirne 
confcguenze . Una  tale  oppili  ione  radula  an- 
zi e Sibilile)  maggiormente  I'  immunità  di 
que'  Cnmpomntnti  ; mene  e tanto  più  erane- 
cefTtrio  che  (ì  nom’na'Tero  elprcfiamente  nell’ 
Indice  , fe  fi  folfe  voluto  proibirli  , quia  coche 
per  le  già  addotte  regole  poteano  con  ogni  re- 
gione crederli  efenti  di  ogni  cenfura  e divie- 
to . La  qual  caria  eriendoli  attuto  ometta , evi- 
dentemente retta  provato  che  nou  fe  giammai 
intenzione  della  Chicli  clic  fi  leva  fiero  dii  fi- 
lo loro , e che  ciò  fe  fatto  follmente  per  igni» 
ranza,  e per  non  edere  fiate  ben  ponderate  le 
paréte  Con  cui  venne  proibito  il  fcpracciuro  li- 
bro, nel  quale  fi  trovano  anche  quelli  Sonetti 
malmofamcnie  aggiunti  ad  altre  cofe  di  fimil 
farina.  Non  Ulceri»  di  avvertire  che  dalia  fud- 
detta  particclar  proibizione  raccoglici!  altre*! 
che  in  verun  modo  non  debbono  mutarli  , a 
cancellarli  le  Pillole  Latine  del  no  tro  Autore  , 
venendo  folo  proibiti  uflcknt  importanti  luoghi 
tradotti  fuor  Mie  Epijìeìc  Latine  di  AL  Frati- 
ttfto  Petratta  ec. 
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Raccolte  da  divertì  luoghi  . 
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Trcmmento  tP  un  Capitolo , che  m listino  Tilt- 
M futi  er.llcrtrft  avanti  il  Trionfo 

itila  Mina, 


/AUinti  su  nell’  età  marma  , ed  acri 
V</_  Trionfi  ornare  il  gloriole  colle: 

Quinti  prigion  pattar  per  la  Via  Sacra 
Seno  ’l  monarca  eh’  al  Ino  tempo  volle 
Far  il  mondo  deferì  ver  nniverfo.- 
Che  ’i  nome  di  grandezra  agli  alrrl  tolle  : 
O l'olio  quel  che  non  d’  argento  terlo 

Die  ber  a’  fuoi , ma  d’  nn  rivo  fimguigno  : 
Tutti  poco,  o niente  fbran  verfo 
Quell'  un  eh’  io  dico  ; e si  candido  cigno 
Non  giammai,  che  non  fembrafte  un  corvo 
Piers'  al  bel  vifo  angelico,  e benigno. 

£ cosi  in  arto  dolcemente  torvo 
L’  onelià  vincitrice  in  ver  I’  occafb 
Soinìi  ’l  tiro  Tirren  fonante,  e corvo. 

Ove  Sorga  , e Durenza  in  maggior  vifo 
Congiungon  le  lor  chiare,  e torbide  acque/ 
La  mia  Academia  un  tempo,  e’I  mio  Parnalb  j 
Ivi , ond’  agli  occhi  miei  il  bel  lume  nacque 
Che  gli  solfe  a bon  porto,  lì  rattenne 
Quella  per  cut  ben  far  prima  mi  piacque . 


Di  dolci  fdegni , e di  pietofi  fguardi  ; 

E ’i  chiaro  nome  , e ’1  fon  delle  parola 
Della  mia  Donna,  e ’l  bel  vite  feicno 
Soa  le  faville.  Amor,  perche  il  cor  m’ardi. 
In  pur  fpero  , quantunque  che  (la  tarli  ; 9 
Ch’avvegnl  ella  fi  moitrc  acerba,  e tic  ri  ; 
Umil  amante  vince  donna  allieta  . 


Qurfh  Sciatto  f,  trevo  art  ih  nf  frammenti  puli- 
tili ari  liti!  Uha/Jini  , ma  moli*  variata  l 
tome  fi  può  ojfcrvare  in  qu.jìa  Editano  ab 
la  peg.  466. 


■I  » ’• 


'Jg  { 


Canz-nt  thè  mi  MS.  Jet  P.  Zeno  fi  leggo  a 
r- 49'  «me  puri  alle  rane  fieffe  mlP  édredon 
Fiorentine  del  1512.  e a e.  1 46.  delle  Rime 
duttile  prfle  in  fine  della  Bella  Mano  dì 
Ciujlo  de'  Conti . 


/~\L’ella  che  ’l  glovenil  mio  cor  avvir.fe 
V*/  Nel  primo  tempo  ch’io  conobbi  Amor», 
Del  fu’  albetgo  leosiadre  ufecndo  fcie. 

Con  gran  mio  duul  d'un  bel  nodo  mi  (cinfe. 
Ne  poi  nova  bellezza  l'alma  ilnnfe  j 
N luce  circondi)  che  lode  ardore  , 

Altro  che  la  memoria  del  valoie  , , 

Che  con  dolci  durezte  la  fufpinfe- 
Ben  votfe  quei  che  con  begli  occhi  aprilll , 
Con  altre  chiavi  riprovar  fu'  ingegeo  ; 

Ma  nova  rete  vecchio  augel  non  prende  . 

E pur  fui  io  dubbio  tra  Cariddi , c Scili*; 

£ pallai  le  Sirene  in  fordo  legno, 

Coiti'  uom  che  par  ch'alcolti  , e nulla  in 


* 

' I 


s 


Sonetto  che  fi  trova  mi  MS.  del  P . Zeno  a t. 49. 
e ntlP  edrzicn  Fiorentina,  tra  le 
tafo  rifiutate . 


DOnna  mi  viene  fpctto  nella  mente 
Altra  donna  v’  i fempre  ; 

Ond' 10  temo  fi  ilcmpie  ’l  core  ardente. 
Quella  'i  nutrica  in  amorali  fiamma  , 

Con  un  dulie  marcir  pien  di  delire  : 
Quelli  lo  firugge  olrt’a  miiara , e'nfi.imma 
lauto,  chadopuio  d forza  che  fofpir*. 

"Vl?1  io  ,n>  ,<,ire  * c<*  •*  cor»; 

Ch  io  non  fo  com'  Amore 
( Di  che  forte  mi  fdrgno  ) lei  confeote  . 


Cen  one  afta  Madrigale,  che  nelP edtzion  di  Firme 
del  J522.  fi  trova  dipo  1 Trionfi,  tra 
le  tofe  rifiutate  . 


/''\UeIIa  ghirlanda  che  la  bella  fronte 
Cingeva  di  color  tri  perle  e granii, 
Sennuccio  mio , parveti  cól»  umana  , ^ 
O d’  angeliche  (orme  al  mondo  gionte? 
VeJeflo  l’atto  , e quelle  chinine  etnie  . 

Che  filetto  il  eor  mi  morde,  e mi  rifinì I 
Vederto  enei  piacer  che  m‘  allontani 
D'opni  vile  ptr.litr  eh'  al  eor  mi  monte? 
U dilla  ’l  fuon  delle  dolci  panile^ 

Minilo  queU'andar  leggiadro,  altero. 
Dietro  a chi  ho  difviati  i penfiar  mia:3 
Soffrilo  ’|  (guardo  ìnvidlofb  al  Sale  3 


I 


Or  fai  per  ch’io  ardo,  vivo,  e (pero.- 
Ma  non  fo  dimandar  quel  eh’  io  vorrei . 


NOva  bellezza  in  abito  gentile 

Vottfc  il  mio  core  all'  amorofa  fchiera, 
Ov  il  mal  fi  ibficn , e 'I  ben  fi  fpm . 
<J«'n‘  con  vene  , e ttar  com’  altri  vale  , 

Eni  eh  «I  vago  pcafier  £ «allo  4P  fieno 


Afri  MS.  iti  P.  Zeno  dipo  le  Catn.om  Vergi  in 
bella  te.  a ratte  fi  trova  il  fognine 
Scurii 

POi  ch'il  Factor  deli*  uoiverfe  :.»cqo« 

Di  voi  ornate  il  nottvo  fccol  tutto, 
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Non  ),  quanto  fi  crei* , ancor  diilfutt* 
Quell'  aureo  tempo  che  multi  anni  giacque  ; 

Ma  perchè  pianta  si  volito  firme  nacque  : 

Che  moftrb  al  mondo  gii  mirabil  (rutto, 

, Non  come  legno  nel  terreno  aftiuteo. 

Anzi  come  puntato  prello  all' acque  ; 

E Te  di  tanti  ben  Cete  radice  , 

E ’nfra  le  Celvc  alpellre  , e pellegrine 
Di  rame  più  che  nulla  altra  felice  v 
'Stati  falda  Colonna  infitta  al  fine ,' 

Come  *1  fintini  l>  afirtna , c dice  ,' 

‘Alle  dannofe  Italiche  tuana  . 


■frollali  dii  Pettini  tritìi  dal  litro  VI.  del  I. 
a»  dilli  Lettere  di  M.  Pieno  Bimbo;  di  lui  i _ 
dna  i A].  Film  Tonfimi.,  AeiivaJe<r.-o  Ttni- 
no  . Si  trova  ir.  1 74.dc/f  idilli,  ut  di  Cui  turi 
Stato  dal  1 551.1*  S. 


DI  rider  ho  gran  voglia  . 

Se  non  folle  una  doglia 
Che  m’è  nata  nel  fianco 
Di  lòtta  al  lato  manto 
Tal , eh'  10  fia  1!  tnco  ornai  d’  andar  per  I’  Atpf 
Certo  , non  pur  le  talpe  nafeon  cieche . 
Fole  Latine  e Greche 
Ho  molte  udite  e lette.  . 1 

Deh  perchè  foo  si  tltette 
Le  vie  di  gir  al  vera/' 

■ E por  quello  feutieto  lolle  fenato» 


b 


lo  fon  sì  innamorato , 

a me  u'  ho  tutto  11  donno  . 


Cita  io  — ...  ... — p . .. — jp 

foche  pecione  il  fanno  : oni’ io  JU  allegro. 
Deh  eh»  mal'  aggia  il  negro  di  Marrucco  . 
Ant  hot  fon  io  ai  Itine  co  , cqm’  io  foglio 
Non  pur  ad  uno  (cogito 
Hia  ^'appicciato  il  legno  . 

Un  piccini  in  dildegno  m' è rimalo  .• 

E forfè  vorrà  il  calo 
Che  non  fi  a ièmpre  indarno. 

Bel  fiumxello  è r Arno , U ov  10  nacqui  t 
Ed  un’  altro , ov'  io  giacqui  , f» ; 


Gii  lungo  tempo  in  pace. 

' "MB  la  fperanza. 


Veramente  fallace  è — r--~ — -, 

Un  configlio  m' avanza  : e quello  è lolo , 
Ch’  io  non  mi  lievi  a volo,  e non  mi  patta. 
Con  pìcciolttia  catta  -^a> 

Veglio  Damato  e Cipri . 

E le  BorWIa  ed  Ipri  mi  vien  meno. 

Ecco  1 tempo  (treno , cY  è buon  gir  nudo . 
Trovato  ho  un  lotte  fendo 
Conira  la  ima  nemica  . ' 

Da  che  voi  cY  io  ’l  ti  dica , egli  è da  nulla 
Colui  che  fi  trai* ulto  con  le  ctauctc . 

Lalcia  Ipetzar  le  lanci*  , 

E laici»  enfiar  le  panne  de’ poltroni. 

Biniti  ladroni  ledono  in  bel  GggiO . 

Ancor  c’è  via  peggio ; _ , 

Oie  i buon  lon  polli  in  croce . 

Se  *0  avelli  voce,  i pai  Urei  i 


56* 


O Signor  dilli  dei , ciac  tal  tu  f a*  dorme 
Mille  diverfe  forme 
Son  qui  : chi  non  s’ accorge  , 

Dolci  parole  porg*  tal , cTw  mil  fatti . ■ 
Mal  li  fervano  1 patti  or  lo  conofco  . 
Chiaro  vili)  e cor  t’ofcu  aliai  in'  inaura.  - 
Mille  navi  eh’ a Troia 
Coperfer  I'  onde  fai  fa  : 

E quanto  Roma  ville,  quasi»  fu  ricca. 
Mai  yoltntier  fi  (picca  cui  ’i  morir  dola'. 
C16  che  nfealda  il  fole , al  petto  avita 
£'  nulla  : e vi]  di  Taro  ì bel  paeié . 

Ma  r aaimo  cortefe  del  donar  gode  . 

Cosi  s‘  irquifia  lodi  , e vero  pregio . 

Mie  parole  non  fregio.'  tu  tei  vedi. 
Credimi,  (ciocco,  credi,-  min  Itir  duro. 
Rade  volte  è ficuro  1'  uom  eh'  è faggio . 
Bella  Ragione  è il  Maggio  ,-c  .f 

E giovinette  donne 

Sotto  leggiadra  gonne  andar  cantando. 
Ancor’ altro  domando;  il  qnaie  è Tempre. 
Ecco  ben  nove  tempre  : c pare  un  <o.;nn . 
Ceno  aliai  mi  vergogno  dell'  altrni  colpe. 
Che  gran  coda  ha  la  volpe  ' c cada  ni  I*. .io  f 
Fuor*  i di  grande  impaccio  , 

Chi  vano  Iperar  perde. 

Tal  arboscello  è verde , e non  fa  frutto  .* 

E tal  li  mpfita  afciutto  , onde  alari  coglia: 
£ taior  tra  le  foglie  giace  il  vefco . 

Gran  traditor  è Jdefeo,  e '1  vin  faevercliio . 
In  fu  la  riva  ha 'Secchio  molti  bugiardi. 
Non  più  fumar,  anzi  ardì  , 

Legno  nodulo,  e torto. 

E"  cosi  fesco  l’otto. 

Cosi  caduto  il  tetto , 

Cosi  ! parlo  il  Tacchetto  de' bilami. 

Deh  alcoltate , amami , nova  foggia 
Pur  tonar , o mai  pipggu  non  toguira . 

O (vergognato  ardir*  : 

Uni  topga  bugia 
Voler’  a lunga  vi* 

Guidar  molti  c hin  fenno  / 

Vedete  coro’ io  aecruno,  e non  balefiro. 

Ma  •’  io  rompa  il  capei  Irò  , ogniauo  (cimai . 
Ch’io  n‘ andrò  per  li  cimai  col  lien  lui  c .rii-»  : 
Sia  di  ehi  vuoi  lo  (corna  , « chi  vuol  giunga . 
Troppo  forte  s’allunga 
Frottola  cui  fuoo  chioccio. 

Ma  dar  le  capre  a luccio  4 pur  il  meglio. 

Come  non  firn'  io  vaglio 

Oggi  più  eh’  iati  al  vefpro  I 

El  anco  ha  lafciat’  Efpro  i manti  Schiavi  . 
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Ch’or  volajlftf  le  navi  in  un  di  a Roma. 

Si  bionda  ha  ancor  la  chioma 
Una  donni  gentile'. 

Che  mai  non  toma  Aprila  ch'io. 

Couvicn  pur  eh’  10  ni  adiri 
Meco  medeltén  un  poco  . 

Non  lirù,  petchi  fioco  mi  ta  ’l  guizzo.  M. 
Qt  ba.ii  , di’  uu^an^az»  ^ ^ 


1 lofpiri. 
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Non  cétra  in  poca  rima . 

Fa  le  toc  fcfvcte  in  prima 
Sopra  ‘I  fiume  To'cano  : 

E vieni  a mano  a mano  ; vicn,  ch’io  t’  afpetto  . 
Deh  che  fili  maìadetto  chi  t’  arrende  ; 

E (pera  in  treccie  e ’n  bende. 

Gii  corfi  molte  miglia  : 

Or  non  fia  maraviglia 
S’ io  mi  fon  grave  e 7oppo , 

E’oogni  cefipo  intoppo.  Udite  il  tordo. 

So  ben  ch'io  parlo  a lordo:  ma  io  feoppìo 
Tacendo:  e male  accoppio 
Quello  detto  con  quello: 

E ’l  tacere  è men  Belio  : 

Poi  eh'  agli  nomini  fcarfi 
Sovente  innamorali*!  par  gran  cofa 
D' una  vecchia  tignola  . Addio  : I*  è fiera  . 
Or  fu  veogan  I*  pera , 

Il  caficio,  e ’l  vin  di  Creti . 

Fior  di  tutti  i Poeti  Omero  trovo. 

Una  citi  agni , un’  ovo 
Val  ben  mille  Infinghe . 

Truova  nn’ alrro  che  fpinge  a coni  verfo . 
Che  bel  color  F il  pedo,  e*l  verde  bruno! 
Non  far  motto  a veruno  . 

Che  gran  cittade  egregia 
E'  la  sella  Vincaia  / 

Qui  il  mar  , qui  l’ acque  dolci , 

Le  pelatine , i folci . Or  tu  m' intendi . 
Sicuramente  (pendi . 1 i.on  ho  borfa  > 

Ed  è cori  di  fcorla 
La  fperanaa  , e la  fede  . 

T rido  chi  troppo  crede. 

Sta  lieto . Or  chi  non  po  ? 

Ceno  I’  Adlce  c Pò  fon  dne  bel  fiumi  • 

Tu  mi  fianchi  ? e confumi . 

Ot  vo  in  gih  , or  vo  in  fu  : 

E fon  pur  tempre  bo  , cum’  ogniun  tape  . 

L’  erbe , e taior  le  rape  fon  mio  civo . 

E co»!  vivo  pur  mi  detti  on  tempo  : * 

Ed  or  affai  per  tempo  anco  m'  accorgo . 

V acqui  del  proprio  gorgo  i bella  , e chiara. 
Uen  la  chiunque  impara  inlino  ai  fine  . 

Sparfe  fon  le  prnihc  per  li  colli  ; 

E le  campagne  molli  ; e la  neve  alta . 

E ’l  ghiaccio  i homi  (malta  . 

Ot  ti  vedi  di  vento . 

Ala  io  non  mi  fpuvcnto.  e non  mi  lagno. 
Che  bel  gu: degno  l quello  d’  ona  limia/ 
Rade  volte  I'  alchimia  empie  la  tifica  . 

Cosi  di  palo  in  firalca  pur  qui  Ramo . 

Chi  prende  I’  efea  e I'  hamn  , mal  difipeofia  . 

O dolomia  menta  all'  altrui  pane  1 
Vii’  animai  è il  cane  : un  1*  nota  piti  affai  . 
Cernii  fòrmica  , ornai  * 1 
/il  tuo  cller  m'  appiglio  . 

Non  più  fognar  : quell’ l II  miglior  configlio . 


f*?  fi  trevati*  fiempati 
torà  re  frettivi  lutati  ; ernie  frgttme  le  Preptflc t 

e Rifptfit  nette  Annotazioni  non  Jì. impeto 


•Untai  Smetti  ; *’  e iteli  il  parata  rifp.fi  co  [nei 
Ctmtontmenti  fi  fimo  lule/aeti  ripeter/} , "piò. 
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Senni»  di  M.  p,  Penetro  e Sfattimi*  , tratto 
colle  tiffnfie  , dalle  Rime  Amilit  pe/lt  io 
fine  della  Bella  Meno  dì  Vinjlt  ti.-'  Ói  at'r^ 
delle  nuova  editarne  4 urte  I iq.  ! * 

CI’  cotne  il  padre  del  lòlle  Fetonte  , 

JQ 


Quando  primi  fentt  la  paura  d’oto 
Per  quella  Dafne  che  divenne  alloro. 
Delie  cui  frondi  poi  fi  ornò  la  frante  .• 

E come  il  fummo  Giove  del  bel  monte 
Per  Europa  fi  trasformò  in  toro  ; 

E com’  per  Tisbe  tinfe  il  bianco  moro 
Piramo  del  fuo  lingue  innanzi  al  fonte  : 
Cosi  fon  vago  della  bella  Anfora  , 

Unica  del  Sol  figlia  in  atto  , c in  forma  , 
S’ella  ((guide  del  fuo  padre  I*  orma  . f 
Ma  tutti  i miei  piacer  convien  che  dorma 
Pinchi  la  notte  noti  fi  difcolara  : 

Cosi  perdendo  il  tempii  afprtto  Tata 
E fe  tunan/i  di  me  in  la  vedelli  , 

Io  ti  prrgo  , Sennnccio  , che  mi  dclii . 


Riffe/}*  dì  Sanatitelo  al  fetrje  a , 

LA  bella  Aurora  nel  mio  ornante. 

Che  intorno  a (e  beaci  fa  coloro 
Ch’  ella  rimira  / ed  ogni  cofa  d' oro 
Par  che  divenga  al  fino  afetr  del  monte  j 
Por  damai cni  collo  luci  pronte 

Nel  tuo  bel  vifo  di  color  d’  avolo , iW 

Vidi  tl  futi,  ch’ogni  altro  lavoro  ■*?% 

Della  natati  , o d’  arte  non  ftrr  conte  . 
Onde  io  gridai  a Amore  in  quella  oray  J j 
Per  Dio,  che  l’occhio  di  colui  fi  (dorma ^ 
Che  il  Sol  levando  (eco  fi  conforma. 

Non  fio  fe  II  grido  giunte  « voilra  norma  ; 
Mai  fe  vecide  fieno  far  dimora  , ' 

Qui  pure  è giorno  , e non  1 annotta  ancor». 
Non  figliono  etfer  pfè  mal  tanto  pretti  , J# 
Quanto  quei  di  eolor  da  Amor  richiedi . I 
Piacciavi  tarme  di  quel  monte  dono  ' 
Ch’io  v'ho  furato  In  quel  eh' io  vi  ragiono. 


A>  /fi  editiate  fitta  in  Firenze  dagli  eredi  di 
Filippo  Giunte  I'  jfif  ft  iy:.  vtr'tit  arrilaitt 
il  firguemo  Sfuriti"  a ùiattf*  de'  Caratai 

do  lutiti.  ~ ' 


Giatttpc  de  G aratori  di  Imi  fa  a M.  F.  Petratta', 

■ in  cui  s'aftonde  . ”*y 


«Si 


O Novella  Tarpca,  in  cui  s'afcoode 
Quell'  eloquente  , e lucido  teforo 
Del  ttionfal  poetico  taluna, 

Bea' pra  cotto  pet  le  verdi  fronde: 

Aprite  tanto  che  delle  faconde 
Tue  gioie' fi  motlrino  a coloro, 
CU’afpettano , cd  anch’jo  in.ttb  m accoro 
Più  qh’ adulato  cervo  alle  ehiate  onde/ 

E non  vogliate  afcondtrc  il  vdore  ***■ 
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Che  vi  concede  Apollo:  che  (cionca 
Comunicata  fool  maliiplicire. 

M» ’l  fiilo  vofito  di  alta  eloquenza 
Vogli  alquanto  il  mio  certificate  , 

Qual  ptima  tu  , o Sperane»  , od  Amore  , 


Aletta  Raccolta  di  Rimi  Antiche  di  diverfi  , pt- 
Jìa  dopo  la  Btlla  Man»  di  Gònfio  de'  Conti , 
della  nuova  ednione  » t.  tjj.  /«  «jjtt/hw  to- 
me di  AUtfiro  Antonio  di  Portata  , ma  I al- 
jnamo  tUvxtJo . 


Alaefiro  -Ini min  da  Ferrara  a M.  F.  Penare », 

O Novella  Tarpea  , in  cui  l’ afeonde 
Quelle  eloquenti  luci  di  teforo 
Del  trionfai  poetico  lavoro 
Penco  * corte  per  le  verdi  fronde  ; 

Aprimi  tanto  che  delle  faconde 
Tue  luci  G dimoftrino  a coloro 
Che  afpettano  da  te  eh'  a ciò  m*  accoro 
Più  che  afletato  cervo  alle  chiare  onde  . 
Deh  non  volere  afeondere  il  valore 
Che  ti  concede  Apollo  : che  Icienza 
Comunicata  Tuoi  moltiplicate  . 

Deh  apri  il  bello  Gilè  d'  eloquenza  ; 

E vogli  alquanto  me  certificare , 

Quale  fu  prima , o Speranza  , o Amore  . 


Chi  porrà  de  i 
Le  derivazioni  ortiRrafate  ? 

Chi  porrà  interpretate 
Li  tenebrou  telil  i (> 

Quali  intelletti  predi 
Scranno  alle  mie  pitti  concordare? 

Però  pianger  di  te  qui  più  mi  giova  , 
Pereto  oggi  fi  trova, 

E vedefi  per  prova 

Opali  da  me  etafenn  partirli  acerbo , 

S'ci  fa  pur  concordare  il  nom‘  col  verbo  » 
La  feonfolata , e trilla  di  Rettori» 

Seguitava  nel  duolo  a palio  piano, 
Tcnebro(à  dal  piamo  in  Tua  figari . , « 

Tullio  di  tictro  colla  Tua  teorica, 

Guaitredi  praticando,  ed  il  buono  Alano, 
Che  non  curavan  più  della  Natura  . <ap 
Diceau  coilor Chi  troverà  mifau 
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Canzone  Mirale  di  Moejìm  Antonio  da  Ferra- 
ra , quando  fi  ditela  , che  M.  F.  Petrarca 


tra  mori « , trotta  dalle  Rime  Antiche  in  fine 
della  Bella  Alano  di  Gmfio  ile'  Canti  . 


IO  fio  gii  letto  il  pianto  t^:  i Troiani, 

E il  giorno  che  del  buon  Ettor  far  privi. 
Come  di  tor  difefa , e lor  conforto  . 

E i lor  fermon  fnr  difettali  , e vani 
Verfo  di  quei  che  far  devricn  li  vivi 
Che  fpcran  di  virtù  giungere  al  porto. 

So!  per  la  fama  di  colui  che  e motto 
Novellamente  in  fu  l' itola  pingue  ; 

Ove  mai  non  fi  dillmgue  mt. 

Foco , nafeendo  di  Circo  1'  ardore . \ 

Ahi  che  grave  dolore.' 

Molina  nel  finimento  -p 

Del  filo  dar  patimento 

Alquante  donne  di  fornaio  valore  r 

Con  certe  lor  feguaci  per  ciafcuna: 

Piangendo  ad  oua  ad  una 

Quel  del  Petrarca  coronato  Poeta  , 

Meflvr  Francefilo  , • Ina  vita  di  fama  . ...  . 
Graziatici  era  prima  in  anello  pianto, 

E con  lei  Prudano  , ed  Ugoccione , 

Papia  gricifroo , c dottrinale  ; > . ^ i 

Dicendo  : Car  figlino!  , tu  amarli  tanto  A 
La  mia  feienza  fin  piccini  garzone , 

Ch’io  non  trovai  a te  alcuno  eguale . 

Chi  porrà  ornai  falit  cotante  leale 

Dove  fi  monto  al  fin  de’ fuoi  cunabulil  Jt 
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In  faper  circuite 
Li  tuoi  Latini  aperti  > 

E quai  faran  gli  fpetti 
In  faper  colorar  perlùadendo? 

Chi  ordirà  teflendo 
El  fin  delle  mie  catti. 

Memoria,  e ufo  di  ciò  componendo? 

Chi  farà  più  nel  proferir  facondo, 

E negli  atti  giocondo. 

Che  la  ragione  , e la  materia  vuote? 

Non  fo può  di  te  tanto  mi  duole . 

Colle  man  giunte  , e con  pianto  angofeiofò  , 
Colle  facce  coperte  volte  a terra  , 

Segata  coflei  una  tutba  devota: 

Prima  era  Tito  Livio  dolorofo , 

Storiografo  fummo  , il  qual  non  erra  ; 

Valerio  dreto  a cosi  trilla  nota  ; 

Del  qual  non  obliava  no  picelo!  iota . 

Sertorio,  Fiorio  , Perdo,  Eutropio; 

E lanci  che  ben  propio 
Qoi  non  fapene’  io 
Raccontar  pet  memoria  ? 

Che  potchi  fa  la  gloria  » 

Del  gran  Nino  poflence, 

Per  fin  qui  al  preferire  , 

Sapca  colini  cialcuna  bella  fioria  . 

Però  pianger  potem , dicon  colloro, 

Qiello  noflro  teforo. 

Che  ne  fponeva , e che  na  concordava , 
t il  ver  teneva  , e il  foperchio  laflava . 

Nuove  , e incognite  donue  ancor  trovai , 
Battendo  li  vifo  , e fijuarciando  lor  velie, 

El  lor  cria  (allevando  pet  la  doglia: 

C rreano  tutte  intorno  intorno  a lui,  a® 
Balciandai  tutto  . Or  fappi  chi  cran  quelle, 
Melpomene,  ed  Erato,  e Polìnia , .fi 

Terlicore,  Eoterpe  , ed  Untila, 

Talia,  Aletto,  Calliope,  e Clio, 

Dtceudo  : O bello  Dio  , * 

Petchd  ci  hai  tolto  elio  figliaci  diletto? 

Dove  troverem  letta  -«“r-.  -*•<# 

,P»r  tipofare  inficine  i ’ ' Af*1»  * 
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Tanto,  che  fen?«  fpem* , -■  ■ •»  ! 

Fuor  per  felvc  Ieri  noiìro  ricetto  : 

Poi  11  d'  A litologi*  un  metto  venne  , 

E le  donne  ritenne  . 

A pianger  Ceco  y tanto  ebbe»  di  duco , 

Che  fi  convenne  al  poetico  duolo  . 

Di  netto  * tuite  Marcente  onefia 
Venia  ia  fcunfolata  vedovella, 

Nel  manto  fcut  facendo  amato  luooo: 

E chi  tm  domar  da  ile , chi  era  quella 
Uno  , Fiìolofia  , dico  di  quella  fi*  h 
per  ty[  f intende  al  fin  ioì  d ctter  bnOBO  y 
Dicendo  ; Spalo  mio,  calcile  dono. 

In  cui  Natura , c Dio  fece  di  bene 
Cib  che  in  Angd  convene  ... 

Chi  porrò  ornai  le  mie  vutù  (acuite/ 

Poi  li  vede*  venire 
Ariilotiie,  c Piato, 

E il  buon  Seneca,  e Calo, 

Ei  altn  molti  che  qui  non  lo  dite  ; 

Che  cib  eh;  (pacala  V*  e«a  del  bue  , 

T)'  opre  fame  , c di  vinc  : 

Pianger  potei  coirei  (opra  di  tolte, 

Per  eh'  ella  trova  ancor,  poche  reJutte, 
Cadici  lue  , cialcuu  con  fua  turona  , 

Che  il  portarvi  al  fepvlcro  di  Paroafi», 

Che  è fiato  chiofo  per  si  lungo  fpauo. 
Undici- *ur,  ficsome  fi  «aji.>na  , 

Che  bebbero  dell  acqua  di  ul  vaio  , 
Virgilio,  Ovidio,  juvcuale  , e Stazio, 
l.ucr;/io , Peifiv,  Lucano , c Orano, 

E Gallo,  e i duoi  , che  Un  mia  mente  Lorda. 
Che  ehi  'ode  i accorda  , 


eveoi f 4 

E alcun  piò  di  cuityjj  gii  non  fu  degno  ; 

Poi  da  cnge(iu)j3 


iù  regno  ,■ 
Palar  M'nctva , 


Che  tot  corona  trrvg , 

E pofela  dal  iu  - prneu__  legno , 


n pjicu  ubi  *u  r.u*u  ugna*  | 

K goal  non  teme  la  feita  di  Giove, 
Ne  fecto  vearn  , o piove  , 

? f • • 


mento  , a far  poco  viaggio  ; r!  -òli 
la  cagipa,  parchi  la  fai,  * adpri 

1 troverai  ■ .r-  1 ai  laa  — ■ * 


Cornarne  di  Guido  Covolumi  ocetnuoto  , do! 
Petrarca  utile  fu t Conzioe  PII.  Suite  IL 

« fiiepag.  108. 


DOnna  mi  priega  ; per  eh’  io  voglio  dire 
D’un  accidente  che  finente  i l'ero, 

Ed  è si  altero,  ch’i  chiamato  Amore.- 
Si  chi  lo  niega  polTa  ’l  ver  lèntire  . 

Ed  al  prelenre  conofeente  chero  .- 
Perch'io  no  Iperoch'uom  di  baffo  coro 
A tal  ragione  porti  conofcetna  ; 

Che  feoza  naturai  dimofiramento 
Non  ho  talento  di  voler  provare 
Li  dove  pofa,  e chi  lo  fa  criare  ; 

E qual  fia  foa  vertute  , e tira  potenza  t 
L’  efienza  poi,  e clafcun  movimento j 
”j  ’1  piacimento,  cti-e*l  fa  dir  amate; 


Tu  hai,  Lamento 
lo  uccio  la  cagi 
Ma  fo  che  troverai 
Alcun  doler  fi  reco  : 

Sol  Jt’  ammonite»! , e preco , r.t»cmà  *“  e8ì 
Che  facci  feufa  di  mia  trilla  rima,  k 
lo  rema  si  ihblinw,,  . .....  . . cc-o 

Che  il  tuo  fattoi  eoo  fu  di  più  fapere  1 
Stufilo  il  buon  volere  y 

Ma  pur  fe  altan  del  nome  ti  domanda,  ? 
Di  , l^uel  £he  a cib  ti  manda, 

£’  Anton  de  1 Beccar,  quel  da  Ferrara, 
Che  poco  Ta  , o*  yoigptieii  impara . 

Allo  tfuol  Coitone  il  Petrolio  rifpcft  col 

Qpet--  piicofe  rime  in  di  i*.m' «coirli , pojio 

t e.  a od-  i 1 ii%'  *atJ*V  <w 


E fe  uom  per  veder  lo  pub  mortrare 
la  quella  parte  dove  fia  memora  , 

Prende  fuo  fiato  , sì  formata  , come 
Diafan  da  tome , d'  una  ofcuritite 
La  qual  da  Marte  vien;  , e fi  dimori . 

Egh  d creato,  ej  ha  fenfato  nome  jj*  M 
D »l®*  eofiome,  e di  cor  vulontite  y 
Vieo  da  veduta  forma  , che  s1  intende, 

Che  prende  nel  godibile  intelletto, 

Come  in  fuggetto , loco,  e dimorami. 

In  quelli  patte  mai  non  ha  portinai, 
Perché  da  qnalitare  non  dafvende  • „ 

RifplenJe  in  fe  perpetuale  effetto. 

Non  ha  diletto,  ma  confidcran/a 
SI,  eh’ et  nun  pane  largir  fi  migliata* . 
JHa  ‘ vertute , ma  da  quella  viene  ; '* 

Ch'  è perfcwoce  che  li  pone  tale  . , 

Non  tallonale,  ma  che  lente,  dico; 

Fuor  di  filate  giudicar  ru.n-tene  ; 
die  1’  ì*  un  non  e per  ragione  vale  . 
Dilcerne  male  in  cui  è vieto  amico. 

Di  fua  potenria  l.-gae  uom  (pedo  mone , 
Se  force  la  virtù  totle  impedita  diro 
La  qual  aita  la  contraria  via  .*••  1 

Nun  percht  appetita  naturai  fu  ; 

Ma  quanto  clic  da  bu  m perfetto  «ort'i, 
Per  forte  non  po'»  dir  u >m  eh’  aggia  vita  , 
Che  rtabilira  non  ha  deplori* , 

A fumi  pub  valor,  quindo  uom  i* oblia  . 
J.'  rfier  quando  lo  voler  > tanto 
Fuor  dì  onora  , di  mifura  torna  ; 

Poi  non  s*  adorna  di  ri  nolo  mai: 

Move,  cangiando  color,  tifo  in  pianto, 

E la  figuri  con  paura  ftoroa:  -J 

Poco  loggioni»  . Ancor  di  lui  vedrai 
Che  ’n  geo  te  di  valor  io  più  lì  trova  . 

La  nova  qualitd  move  fofpiri  ; 1 
E vuol  cu  uom  miri  in  nn  formato  loco  r 
Defi  animi  ira  la  qual  manda  foco: 
immagina;  noi  puote  n-am  che  n»I  prova. 
Ni  mova  gii  per* , «ha  Ini  li  riri  , 

E tron  li  giri  per  trovarvi  giuc  > , 

Hi  cattamente  gran  Uper,  nb  poco. 

Di 
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Di  fini!  travet  compircene  guardo; 

Che  fa  pitele  lo  piacete  certo: 

Kob  può  erpeno  llir  quando  i si  giunto . 
Kob  gii  fclvap.ge  le  beltà  fon  dardo  , 

Che  «I  volere  per  temere  efperto 
Cnnfegue  merlo  fprrito  eh’  l pnnto 
E neri  fi  può  conofeer  per  lo  olfo 
Comprifo,  bianco  , in  tal  obietto  cade,’ 

E , chi  ben  ride , forma  non  li  vede  ; 
Peniti  lo  mena  chi  di  lei  procede 
Fuor  di  colore  d’ efsere  divido  , 

Affido  in  roczio  ofeuro  Inci  nde, 

Fuor  d ogni  fraude  dice  degno  in  fede. 
Che  foto  di  collai  nafte  mercede  . 

Cancan  mia , ni  puoi  gir  ficoramenre 
Dove  ti  piace  eh’  io  t'  ho  tì  adornata  , 
Ch’  afsai  laudata  farà  ma  ragione 
Dalle  pcifone  c’  hanno  intendimento  ; 

Di  flit  con  l’.altrt  tu  non  hai  talrnto. 


Camene  di  nanfe  Alighieri,  accennata  da!  Peccar 
it  nella  fua  Camene  VII.  'enfine  dalla  Stata- 


ta III.  a t.  tcp.  di  fnejla  Edizione  . 

COst  nel  mio  parlar  voglio  efler  afprn, 
Come  negli  atti  quella  bella  pena. 

La  goal  otoor  impetra 

etnii;  * 


Maggior  durezza,  « più  nitori  cri 
E velie  fui  perfona  orni  diafpro  .- 


Tal  , che  per  lui  , e perch'ella  s'arretra  , 

Non  efee  di  fartua 

Saetta  che  giammai  la  colga  ignuda  . 

Ed  (Ila  lucide  : e non  vai  di'  oom  fi  chiuda 
NI  fi  dilunghi  da  i colpi  mortali  .* 

Che  , come  aveller  ali , 

Giungono  altrui  ,e  fpczzan  ciafcun' arme  a 
Pcrch  io  non  io  da  lei , ni  pollo  aitarne . 

Non  trovo  feudo  eh’  elle  non  mi  (pezzi 
Ni  loco  che  dal  vifo  fuo  iti' affonda  .* 

Ma , come  fior  di  fronda  , 

Cesi  della  mia  mente  tien  la  ónta . 

E tanto  del  mio  mal  par  che  s’  apprezzi , 
Quanto  legno  di  mar , che  non  lieva  onda . 
E'  pelò  che  m'  adorni  i , 

E'  tal  , che  noi  potrebbe  adeguar  rima . 

Ahi  angofeiofa  , e dilpietata  lima. 

Che  fordamente  la  mia  vita  (cerni  ; 

Per chi  non  ti  ritemi 

Sì  di  roderne  ’i  cor  a fcorza  , a feorza , 

Com’io  di  dir  alerai.  Chi  ti  dà  forza  * 

Che  più  mi  trema ’lcoi  oualor  io  penfo 
Di  lei  in  pane  ov’  altri  gli  occhi  induca, 
Per  tema  non  traloca 
Lo  mio  pender  di  foor , sì  che  fi  (copra 
Ch’  io  non  lo  della  Morte  : eh’  ogni  (enfo 
Con  li  denti  <i' Amor  già  mi  manduca  : 
Onde  ogni  pender  bruca 
La  fua  virtù,  sì  eh' io  abbandono  l’opra. 
Ch'  ella  ni’  ha  niello  in  terra,  e dammi  fcpm 
Con  quella  fpada  ond’  egli  uccife  Dldo , 
Amai  • 4l  cui  io  grido. 


Merci  chiamando  *,  e umilenlente  il  priego  g 
E quei  d' ogni  pietà  par  mclfo  al  ni  ego  . 

Alza  la  maoo  ad  or  ad  or,  e sfida 
La  mia  debile  vita  ella  perverto  , 

Che  dntefo,  e riverita  m * 

Mi  tien  in  terra  d'  ngnl  guizzo  (baco  • 

Aliar  mi  fnreon  nelli  mente  lìti  da  : 

Il  ftngae  eh  l per  le  vene  difpetlo. 

Correndo  fogge  verfo 

Lo  cor  , che  ’l  chiami,  ond'io  rimango  bianco  : 
qK  poi  mi  fiede  (otto  ’l  lato  manco 
SI  forte  « che  ‘I  dolor  nel  cor  rimbalza  . 

Allor  dico  io.-  Se  ejH  alta  . 

Un’  altra  volta  , Morte  m'  avrà  chiufo  • 
Prima  che  ’Uoipo  lia  difeelo  gl  ufo. 

Cosi  vedefs'  io  lei  fender  per  mezzo 
Lo  cor  di  quelli  che  lo  mio  fquitra  i A 
Poi  non  mi  farebbe  afra 
La  morte , ov'  io  per  foe  bellezze  con» . 

Ma  tinnì  dà  nei  Ibi , quinto  nel  rezzo) 

Quella  Tcherana , micidiale,  a latra. 

Olmi  porcili  non  latra 

Per  me , certi'  io  per  lei  nel  caldo  borro  ? 

Che  tolto  diceria.-  lo  ri  l'occorro: 

E farcii  volcntier , Sì  come  quegli 

Ch;  ne  i biondi  capegli 

Ch'  Amor  per  confutarmi  increfpl,  c ’ndora, 

Mettere!  mano,  e piacerelle  allora. 

S’  !»  aderti  le  belle  treJgie  prefé , 

Che  Citte  fon  di  me  fcjiiifcio,  e ferzi, 
Plgliendnle  anzi  terza. 

Con  effe  patterei  vefpro,  e le  fqoillei 
E non  vi  farei  faggio,  nè  corteTe : 

Anzi  farei  com'orlo,  quando  fchtrta  . 

E a'  Amor  me  ne  sferza  , • 

Vendei  ri  ne  faci  di  più  di  miUe . 

Ancor  negli  occhi  ond'  etcon  le  faville 
Che  m' infiammanf  i cor  , che  porto  ancifia , 
Mirerei  predo,  efiiò*, 

E vengiércimt  dui  foggi r che  fate.*  * ••' 
E poi  le  renderei  con  amor  mec  . 

Canzi-n  mia  , vmne  ritto  a quella  Donna 
Che  m‘  ha  ferito  '!  cor  ; e che  m’ invola 
Quello  uni'  io  bo  più  gola  .* 

E dalle  per  lo  cor  d'  una  fletta; 

Che  bello  onor  s'acquilla  in  far  vendetta- 
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Camene  di  M-  Cina  da  hijfoia  accanita  netta 
Camene  VII.  in  fine  della  Stanza  II',  a c.  109. 

LA  dflke  vide  , e I'  bel  guardo  fotve 
De'  pili  begli  occhi  ch;  fi  vider  mai, 
Ch'  i ho  perituro , mi  fa  parer  grave 
La  vira  cl  , eh’ io  vo  traendo  guai; 

E ’n  vece  di  penfrer  leggiadri , e gai 
Ch’  aver  folca  d’  amore  , 

Porto  defii  nel  core 
Che  fhn  neri  di  Morte , 

Per  la  partita  che  mi  duo!  sì  forte. 

■rimo  patto 
rtdf 


Ormi  deh  perchi  , Amor  , al  pii 
Non  ori  férittf  tì  , eh’  io  loft  1 
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Ptrchi  non  dipartati  da  me  latto  <J*  , 

Lo  fpirto  aogolciofo , ch’io  diporto  ? 

Amor  , *1  mio  dolor  non  e conibno  ; 

Ami  quanto  piò  guardo 

Al  fafpinr , piò  »rd»  i evo  % e§* 

Trovandomi  partuto  , 

Da  que’  begli  occhi  ov'io  t'ho  già  veduto. . 
I«  t*  ha  veduto  in  que’  begli  occhi , Amore  , 
Tal , che  la  rimembranza  me  n’  ancide  ; 

E fa  si  grande  ichiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente,  ebe  1’ anima  (Iride, 
Sol  perche  Morte  mai  non  la  divide 
Da  me,  com’è  divifb 
Dallo  giojofe  tifo, 

E d’ago’ flato  allegro 

Il  gran  contrario  eh’  ì tra  ’l  bianco  e ’l  negro. 
Mando  per  gentil  atto  di  (alute  v yZ 
Ver  bella  donna  levi)  gli  occhi  alquanto , 


Membrando  di  Madonna;  a cui  fon  nate 

Lontan  di  veder  lei . 

O dolenti  occhi  mici, 

Non  monte  di  doglia  ? 

Sì  per  noflro  voler , pur  eh’  Amor  voglie . 
Amor  , la  mia  ventura  i troppo  eroda  .- 
E ciò  che  ‘n  contra  agli  occhi  , piò  m’ attrifla  ; 
Dunque  merci , che  la  tua  man  la  chiudi  ■ 
Da  c’ho  perduto  iamorofa  villa: 

E quando  vita  per  morti  t’acqui  (la. 

Gli  t giojofb  il  morire.-  -Jit 

Tu  (ài  dove  dd  gire 
Lo  fpirto  mio  dipoi .-  - 

E fai  quanta  pietà  t harà  di  uni . j.'* 

Amor  per  elici  micidial  pietofo 
Tenuto  in  mio  tormento:  .f 

Secondo  eh’  i ho  talento  , 

Dammi  di  motte  gioia  : t 

* che  lo  fptiito  aicncn  toni  a Pi  flore 
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